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PREFAZIONE  DEL  TRADUTTORE. 


Del  Gius  romano  scrissero  in  Italia  con  somma  lode,  per  tacere  dei 
glossatori,  uomini  celeberrimi,  /’Alciato,  il  Sigonio,  il  Gravina.  Ma  i la- 
vori, sebbene  per  molte  ragioni  pregevolissimi,  di  quei  sommi  ingegni 
lasciano  tuttavia  non  poco  a desiderare  per  lo  studio  del  Gius  romano. 
E primieramente,  quanto  a//’Aiciato,  chi  conosce  i suoi  Commenti  sui 
varii  titoli  dei  Digesti,  e quelli  sui  Titoli  del  Codice,  sa  di  qual  mole  essi 
sieno.  Il  metodo  legale  scelto  dall’Autore  per  quelle  due  parti  del  Gius 
Giustinianeo,  che  non  sono  distribuite  in  alcun  ordine  sistematico , non 
può  che  accrescere  le  difficoltà  per  sé  già  grandi  d'intendere  e di 
ritenere  il  Diritto  comune.  Di  più:  quantunque  non  si  possa  negare  al- 
/’Alciato  la  gloria  di  essere  stalo  il  primo,  che  colla  cognizione  del  greco 
e del  latino,  e colla  sua  vasta  erudizione,  nuovo  lume  ed  amenità  intro- 
ducesse nello  studio  legale,  per  il  che  meritò  di  essere  chiamalo  il  pre- 
cursore del  Cujacio;  non  si  può  del  pari  negare  che  in  quei  suoi  Com- 
menti non  abbia  introdotte  molte  superflue  questioni  scolastiche,  non  es- 
sendosi in  ciò  potuto  intieramente  dilungare  dall'  usanza  dei  tempi  che 
allora  correvano.  Che  molte  poi  delle  sue  opinioni  sieno  state  in  seguito 
riconosciute  erronee,  nessuno  se  ne  meraviglierà,  se  riflette  che  /’Alciato 
non  ebbe  alcuno  innanzi  a sé  che  a dovere  avesse  trattato  il  Diritto  co- 
mune, ad  onta  di  que’  profluvii  di  commentarii  che  incominciarono  da 
Bartolo  e durarono  fino  ai  suoi  tempi. 

L'opera  del  Sigonio,  De  antiquo  jure  populi  romani,  ancorché  utilis- 
sima anche  al  presente  (1),  più  che  del  vero  Diritto  romano,  si  occupa 
della  parte  storica  ed  archeologica  del  medesimo. 

Il  più  riputalo  lavoro  del  Gravina  è quello  De  origine  juris  civilis. 


(I)  Vedi  In  proposito  Mackeldey:  Lezioni  di  Diritto  romano,  edizione  decima,  p.  tGO. 
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che  appena  pubblicato  in  Germania,  cominciò  subito,  per  la  profonda  e 
prodigiosa  erudizione  con  cui  è scritto,  nelle  pubbliche  c private  scuole 
a proporsi  (i):  ma  anche  quest'  opera  non  versa  veramente  sulla  parte 
intrinseca  del  Diritto  romano,  trattando  invece  soltanto  della  sua  origine 
e progresso,  delle  sue  vicende,  de'  suoi  compilatori  ed  interpreti,  del  suo 
legame  col  Diritto  naturale  e delle  Genti  ecc.  ecc.  Fu  nell'  Opera  inti- 
tolala Institutiones  juris  reception»  che  quel  grande  Giureconsulto , se- 
guendo V ordine  delle  Instiluzioni,  tutto  abbracciò  il  Diritto  romano.  Sc- 
nonchè  non  era  sua  intenzione,  com'  egli  stesso  ci  dice  nella  prefazione 
di  quel  suo  lavoro,  di  comporre  un  corso  completo  di  Diritto  comune, 
volendo  soltanto  formarne  un  ristretto  pe'  suoi  scolari,  ai  quali  si  riser- 
bava di  fare  ai  luoghi  opportuni  a voce  le  necessarie  osservazioni.  Così 
nemmeno  questo  Trattato  potrebbe  servire  per  guida  nello  studio  del 
Gius  romano. 

Rallentato  in  questo  mezzo  fra  noi  l’amore  del  Diritto  romano,  per 
cui  in  tanto  splendore  era  prima  salita  la  scuola  italiana,  vennero 
accolte  con  applauso  opere  di  Autori  stranieri.  Quindi  edizioni  di  Domat, 
di  Pothier  (2),  di  Voci  innondarono  rudi' ultimo  secolo  l'Italia.  E in  vero 
questi  Autori  erano  e sono  degni  di  essere  letti  e studiali  da  chiunque 
brama  di  penetrare  addentro  nella  scienza  legale.  Ma  per  lo  studio  del 
Diritto  romano,  sembra  che  nemmeno  i loro  scritti  non  sieno  del  tutto 
adattati.  E quanto  al  Domai,  se  vogliansi  torre  via  tulle  quelle  lunghe 
introduzioni  e digressioni  desunte  dal  Diritto  naturale,  dalla  morale  a 
dalla  politica  ecc.  ecc.  che  quasi  in  ogni  materia  s’incontrano  nella  stia 
opera,  e che,  come  al  Diritto  comune,  potrebbero  servire  a qualunque  al- 
tro Diritto,  si  vedrebbe  che  tutto  si  riduce  a poco  più  che  alla  semplice 
traduzione  e collocazione  sistematica  dei  passi  più  decisivi  della  Legi- 
slazione Giustinianea.  Per  tal  modo  chi  possiede  l'opera  del  Domai  in- 
titolala: Deleclus  legum  Digestorum  el  Codici»  ad  usum  scholae  et  fori  (3), 
può  fare  in  gran  parte  a meno  di  quella  Sulle  leggi  civili  nel  loro  ordine 
naturale.  > 

/ Trattati  del  Pothier  formano,  ognuno  per  sè,  un  tutto  a parte,  ma 
uniti  insieme  essi  non  esauriscono  tutto  il  Diritto  romano,  essendovi  va- 
rie materie  importanti  del  medesimo,  di  cui  il  Pothier  non  si  c occupa- 
ti) Vedi  il  ristn-tto  fatto  di  quest'opera  da  Scipione  Maffci. 

(i)  Delle  Pandette  tiiwtinianee  riordinalo  da  questo  classico  autore  fu  per  cura  di  Antonio 
Razzarmi  intrapresa  la  prima  Versione  italiana,  sin  dal  1825,  ed  esauritane  la  prima  edizioni: 
in  A “egli  ne  fece  nel  1833  coi  propri  tipi  una  seconda  economica  in  8."  con  notevoli  cangiamenti; 
ed  esaurita  pure  questa,  ne  fece  nel  1810  una  terza  economie intima. 

(3)  Ne  esiste  una  traduzione  italiana,  fatine  putddicala  per  cura  e coi  tipi  ilei  sullodato 
Antonio  Razzarmi,  con  le  note  a pie’ di  pagina  e culi  un  Indice  alfabetico  delle  materie,  Venezia, 
1851  in  8.” 
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lo.  Ma  nemmeno  quelle  parli  su  cui  versò  in  quei  Trattati,  se  insieme 
si  combinassero,  non  formerebbero  un  sistema  completo,  poiché  essendo 
stali  composti  separatamente  gli  uni  dagli  altri,  manca  fra  essi  quel  le- 
game senza  il  quale  non  ri  può  essere  sistema  di  sorta.  Ma  quel  eh’  è 
più,  quei  Trattati  non  sono  veramente  Trattali  di  Diritto  comune,  ma 
sibbene  di  Diritto  francese.  E vero  che  l’Autore  in  essi  adduce,  quasi 
in  ogni  periodo,  passi  di  Gius  Giustinianeo;  ma  con  ciò  esso  non  inten- 
deva già  di  scrivere  un’opera  di  Diritto  romano,  si  aveva  in  mira  sol- 
tanto di  provare  la  verità  e giustezza  delle  sue  opinioni  in  materie  di 
patrio  Dirilto,  appoggiandosi  alle  disjwsizioni  del  Gius  comune,  il  quale 
anche  in  quei  paesi  che  godono  il  benefìcio  di  una  Legislazione  loro  pro- 
pria, ha  l’empire  que  donne  la  raison  sur  lous  les  peuplcs  [Cod. civ. in, 39). 
In  egual  modo  il  Potbicr  cita  spesso  nei  suoi  Trattati  anche  autori  di 
Diritto  naturale  e canonico,  senza  che  perciò  quei  Trattali  si  possano 
risguardare  come  appartenenti  all’uno  od  all’altro  di  questi  due  Diritti. 
E chiaro  quindi  che  nemmeno  i Trattali  di  Pothicr,  per  quanto  sieno  utili 
c profondi,  non  potrebbero  servire  per  l’ istituzione  nel  Dirilto  romano, 
non  sostenendo  in  essi  quel  Diritto  che  una  parte  accessoria. 

Più  conveniente  a tale  scopo  è certo  la  grande  opera  di  Voel  sulle 
Pandette.  Oltreché  in  essa  il  Diritto  comune  viene  trattalo  ex  professo, 
il  medesimo  vi  è poi  svolto  con  quella  penetrazione,  acume  e profondità, 
per  cui  tanto  grido  levò  in  tutta  Europa  quell’opera.  Sennonché  due  cose 
pajono  opporsi  perchè  la  medesima  si  possa  proporre  per  lo  studio  del 
Gius  comune : la  prima,  che  in  della  opera  è osservato  il  metodo  legale, 
il  quale,  come  si  è detto  di  sopra  parlando  dell' Alcialo,  non  è per  fermo 
il  migliore,  ove  si  traili  delle  Pandette,  seguendo  l'ordine  delle  quali 
l* Autore  fu  costretto  di  esporre  molle  materie,  il  cui  studio  al  dì  d’oggi 
non  è che  di  pura  curiosità  ed  erudizione , rubando  cosi  ai  Lettori  un 
tempo  che  avrebbero  potuto  meglio  impiegare  studiando  materie  più  uti- 
li: la  seconda,  che  l'Autore  frammischia  assai  spesso  al  Diritto  comune 
le  consuetudini  e le  leggi  della  sua  patria  {l'Olanda),  le  quali  se  sono 
d’interesse  pratico  pei  Giureconsulti  di  quel  paese,  non  lo  sono  per  quelli 
degli  altri,  che  anzi  per  questi  non  servono  che  a confondere  le  nozioni, 
o ad  accrescere  di  molto  la  mole  per  sé  già  troppo  estesa  dell’opera  (1). 

Si  noti  infine,  tanto  riguardo  agli  Autori  italiani  sopra  menzionali 

(1)  Pardi  quest'opera  insigne  è stala  pubblicata  |icr  cura  e co' tipi  di  Antonio  lunarini  la 
prima  Traduzioni!  italiana,  con  una  distribuzione  assai  piti  chiara  e comoda  dell’ originale,  e 
con  un  Indice  ragionalo  copiosissimo , il  quale  toglie  nella  massima  parte  il  diretto  primitivo 
di-H'ordine  delle  Pandette. 

Ksaurila  ancora  in  corso  di  stampa  quella  edizione  ne  fu  intrapresa  un'altra  con  cor- 
rezioni e col  lesto  a fronte  dal  tipografo  Naralovich  di  Venezia  in  società  collo  stesso  Uazzarini, 
e ili  questa  è pubblicato  il  fascicolo  21.* 


quanto  a quelli  stranieri  (li  cui  abbiamo  finora  parlato,  che,  essendo 
state  scoperte  dopo  i lor  tempi  non  poche  opere  di  Giureconsulti  roma- 
ni (1)  che  mollo  lume  diffusero  su  varie  oscure  parli  del  Diritto  comune, 
essi  non  poterono  trarre  profitto  damali  scoperte;  motivo  per  cui  le  loro 
opere  in  quelle  parli  non  possono  essere  così  complete  od  esatte,  siccome 
quelle  de' moderni  che  poterono  giovarsene. 

Ma,  come  dev'essere  adunque  composta  un'opera  per  poter  servire  allo 
studio  del  Gius  romano ? A parere  di  celebri  Autori,  vuoisi  un'opera  in 
cui  le  varie  e molteplici  parli  di  una  legislazione  si  vasta  sieno  in  si 
bell'accordo  e con  si  lucido  ordine  disposte,  che  le  une  si  colleghino  na- 
turalmente alle  altre,  e chiaro  trasparisca  il  legame  che  tutte  le  siringe 
ed  abbraccia,  e di  tante  materie,  fra  loro  disparate,  un  tutto  armonico 
e solo,  in  breve,  un  sistema  ne  formi  : un’opera  in  cui  vengano  bensì 
tulle  trattale  le  varie  parti  del  Diritto  comune,  e tocche  tutte  le  più 
gravi  questioni  che  ognuna  di  esse  concernono,  ma  però  solo  in  quanto 
te  medesime  non  abbiano  a'  nostri  giorni,  per  le  cangiate  circostanze, 
perduta  la  loro  importanza;  otti  messo  poi  onninamente  tutto  ciò  che  non 
è puro  Diritto  romano,  per  non  confondere  più  Legislazioni  tra  loro,  e 
ridotto  tutto,  il  più  possibile,  a principii  generali,  che  facilmente  si  ri- 
tengono e che  in  sé  racchiudono  tulio  il  succo  della  Giurisprudenza  : 
un’opera  in  cui  l’Autore  nessuna  asserzione  avanti,  nessuna  opinione 
esterni,  nessuna  congettura  avventuri,  senza  fedelmente  di  volta  in  volta 
additare  il  passo  di  legge  da  cui  la  desunse,  o.  almeno  il  principio  le- 
gale onde  la  dedusse:  un’opera  infine  in  cui  si  vegga  chiaramente  che 
l’Autore  conobbe  e seppe  valersi  di  lutti  i mezzi  sussidiarti  da  cui  po- 
teva nel  suo  lavoro  trarre  profitto,  facendo  constare  che  gli  è appieno 
noto  quanto  di  più  rilevante  è stato  detto  e scritto  sulle  singole  materie 
che  ha  per  le  mani,  e ciò  col  citare  gli  scrittori  che  trattarono  di  esse, 
sia  che  abbiano  la  stessa  sua  opinione,  sia  che  l’abbiano  diversa ; affin- 
chè il  Lettore  possa  dire  a sé  stesso : Se  io  conosco  quest'opera,  ho  fede 
di  sapere  la  scienza  del  Diritto  romano  com'essa  fu  coltivala  e sviluppala 
lino  n questi  nostri  tempi. 

Tale,  a mio  parere,  c l'opera  del  chiarissimo  professore  Haiinbcrgcr, 
di  cui  intrapresi  la  traduzione.  I giudizii  favorevoli  da  giudici  compe- 
tenti intorno  ad  essa  esternati  (2),  e l'essere  stala  introdotta  nelle  Uni- 

(1)  Così  Nicbuhr,  nel  1811!  scoperse  lo  autentiche  Instituzioni  di  GajO  nella  Biblioteca  del 
Capitolo  della  cattedrale  rii  Verona.  Gioiti  iti  Sarignii,  III,  p.  e 28!). 

I’iù  tardi  anche  nella  Cesarea  Kegìa  Biblioteca  dì  Corte  in  Vienna,  furono  scoperti  impor- 
tami manoscritti  di  Giureconsulti  romani. 

(2)  Vedi  il  Cium  della  G iur  Austr.  di  Wagner,  anno  1851 , che  dà  un  giudizio  assai  favore- 
revole  di  quest* Opera.  Anche  nel  rinomalo  Giornale  universale  di  Letteratura, che  si  stampa  in 
Hallo  legnosi  nel  fascicolo  di  ottobre  1858  uno  splendido  elogio  di  essa  del  profess.  Sehncider 
di  Lipsia,  il  quale  attribuisce  ad  Uaimberger  singolarmente  chiarezza,  piena  cognizione  dei 
progressi  della  sua  scienza, e viste  sue  proprie. 
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versila  tedesche  della  Monarchia  Austriaca  come  testo  di  scuola,  e non 
ha  ijuari  in  quelle  altresì  lombardo-venete  di  Pavia  e di  Padova,  non 
lasciano  alcun  dubbio  sul  merito  intrinseco  della  medesima.  E di  fatto, 
per  ciò  che  risgunrda  l'ordine  tenuto  dall' Autore,  sembra  che  la  distri- 
buzione delle  varie  parli  tra  loro  e la  maniera  di  trattare  ogni  singola 
materia  non  possano  essere  nè  più  naturali,  nè  più  facili  o chiare.  Pre- 
cede a lutto  una  Introduzione  clic  abbraccia  la  storia  breve,  ma  esatta, 
delle  vicende  del  Gius  comune  prima  e dopo  Giustiniano , a cui  tinn 
dietro  uno  specchio  fedele  delle  opere  più  rinomate  in  tale  materia.  Indi 
incomincia  il  sistema  dell'opera,  che  si  divide  in  due  parli:  generale  e 
speciale.  Nella  prima  si  espongono  le  nozioni  generali  di  Diritto  che 
servono  di  base  a lutto  l'edificio,  e si  danno  le  idee  delle  persone  e le  loro 
differenti  classi:  si  tratta  delle  cose  e dei  negozi  civili  in  genere  e delle 
varie  loro  specie  in  particolare;  si  parla  del  tempo  e del  domicilio;  e 
infine  si  adducono  i principii  generali  sull'acquisto,  sulla  conservazione, 
estinzione,  collisione  c prosecuzione  dei  diritti;  e lutto  ciò  colle  questioni 
più  importanti  che  si  riferiscono  ad  ogni  singola  materia,  e con  un  or- 
dine piano  c stringato  che  mirabilmente  contribuisce  a facilitare  1’  in- 
telligenza e a ben  imprimere  nella  mente  le  dottrine  insegnale.  Segue 
poi  la  parte  speciale,  che  si  suddivide  in  quella  che  verta  intorno  i di- 
ritti delle  persone,  e in  quella  che  tratta  dei  diritti  sulle  cose:  nella 
prima  l'autore  espone  la  Legislazione  romana  sul  matrimonio,  sulla  pa- 
tria autorità,  sulla  tutela  e sulla  cura;  nella  seconda  tratta  prima  dei 
diritti  reali,  cioè  del  possesso,  come  loro  condizione,  della  proprietà, 
dell’  enfiteusi,  del  diritto  super  fidano,  del  pegno,  delle  servitù,  del  di- 
ritto ereditario;  e poscia  espone  la  dottrina  dei  dirilli  delle  obbligazio- 
ni, premettendo  l’idea  delle  obbligazioni  e delle  differenti  specie,  e fis- 
sando le  norme  intorno  il  danno,  /’ id  quid  interest,  la  mora,  gl' interes- 
si; passando  quindi  a trattare  dei  singoli  contratti  e patti,  e delle  ob- 
bligazioni nascenti  dai  delitti  e da  varie  altre  cause,  e chiudendo  l’o- 
pera col  versare  sui  modi  di  convalidare,  mutare  e far  cessare  le  obbli- 
gazioni. 

Questo,  in  breve,  è il  piano  dell'opera ••  si  vede  dalla  succinta  espo- 
sizione del  medesimo,  che  in  essa  tulle  le  parli  più  rilevanti  del  Gius 
comune  vi  sono  trattate,  e che  il  metodo  con  cui  sono  distribuite  è,  co- 
me si  è detto,  chiaro  c naturale.  Pei  Giureconsulti  austriaci  poi  esso  è 
tanto  più  utile,  che  il  medesimo  in  generale  è lo  stesso  di  quello  se- 
guito nel  Codice  civile  generale  austriaco,  per  il  che  il  confronto  fra 
le  due  Legislazioni  riesce  tanto  più  facile,  e più  facile  quindi  anche 
l' intelligenza  del  detto  Codice  austriaco;  con  che  appunto  si  ottiene  lo 
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scopo  per  cui  lo  studio  del  Gius  comune  e in  Austria  prescritto.  L’Au- 
tore poi  cercò  di  ridurre  e ridusse  tutto  a principii  generali,  per  quanto 
la  natura  delle  singole  materie  il  comportava,  e senza  tuttavia  perdersi 
in  semplici  e vane  astrazioni.  Nessuna  inutile  digressione,  niente  di  ete- 
rogeneo: quindi  la  brevità,  ulte  nulla  toglie  alla  chiarezza  e solidità  del- 
l'opera, e che  permise  all'Autore  di  svolgere  in  si  ristretti  confini  una 
materia  sì  vasta  e complicala.  Nè  esso  volle  che  i suoi  lettori  giuras- 
sero in  verta  magistri  ; poiché  egli  correda  conseienziosamcnle  ogni  sin- 
gola proposizione  coi  relativi  passi  di  legge,  e se  la  cosa  é dubbia,  la 
espone  come  tale,  e ne  avverte  il  lettore.  Quanto  poi  l'Autore  sia  al 
fallo  dei  progressi  della  scienza  che  tratta,  e quanto  riguardo  egli  ab- 
bia avuto  alle  altrui  produzioni  anche  più  recenti,  è facile  a convincer- 
sene scorrendo  solo  alcune  pagine  del  suo  lavoro,  in  cui  una  infinità  di 
Autori  vengono  citali.  In  due  deeennii,  esclama  Zimmerii  parlando  di 
questi  ultimi  tempi,  in  cui  lo  studio  del  Diritto  romano  venne  in  tanto 
splendore  nella  dotta  Germania , in  due  deccnnj  si  è fallo  pel  Diritto  ro- 
mano più  clic  in  addietro  in  altrettanti  secoli  (1).  L’Autore  sejipe  assai 
bene  profittare  dei  progressi  fatti  dalla  sua  scienza;  e in  questo  rap- 
porto la  sua  opera  offre  certo  rilevanti  vantaggi  in  confronto  di  opere 
scritte  in  tempi  anteriori. 

Sembra  dunque  potersi  con  franchezza  conchiudere  che  l'opera  del 
professore  llaimherger  è conveniente  per  servire  all  'istituzione  del  Di- 
ritto romano.  Ma  s’ ella  è utile  per  la  scuola,  convicn  dire  che  lo  sia 
anche  pel  foro,  atteso  lo  stretto  rapporto  che  pussa  fra  la  teoria  c la 
pratica,  per  cui  ciò  eh’ è profittevole  o dannoso  per  l ' una  è profittevole 
o dannoso  anche  per  l'ultra.  E per  verità  l’Avvocato  ed  il  Giudice  tro- 
vano nell’oliera  dell’  llaimherger  citate  a lor  luogo  tulle  le  leggi  di  cui 
forse  abbisognano  per  puntellare  le  loro  scritture  od  appoggiare  le  loro 
sentenze.  Nei  casi  dubbii,  se  il  Giureconsulto  pratico  non  è persuasa,  o 
se  è costretto  di  sostenere  un'opinione  diversa  da  quella  dell'Autore, 
questi  non  manca  di  additargli  altre  opere,  in  cui  si  toglie  a difender 
l’opinione  contraria,  o nella  quale  il  sentimento  dell'Autore  è sviluppalo 
in  un  modo  più  esteso,  ove  il  Giureconsulto  pratico  ami  di  conoscere 
più  da  vicino  l’ argomento.  Per  la  Giurisprudenza  pratica  austriaca,  in 
particolare,  devesi  poi  notare  che  l'opera  di  llaiinbcrgcr  offre  anche  que- 
sto vantaggio,  che,  sebbene  l'Autore  non  abbia  direttamente  riguardo  al- 
l'uso moderno,  pure  nel  trattare  qualche  maleria,  intorno  alla  quale  i 
Giureconsulti  austriaci  non  sono  fra  loro  d'accordo  in  punto  di  patrio 

(l)  Vedi  la  bolla  Dissertazione  dell' Autore  Sulla  necessità  dello  studio  del  diritto  romano  per 
fini  eli  ùjenza  del  Codice  civile  austriaco,  inserita  nel  Giornale  di  Wagner. 
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Diritlo,  egli  riportò,  quasi  a bello  studio,  ciò  che  secondo  il  Gius  co- 
mune si  debba  ritenere  come  valido.  Di  qual  peso  poi  le  norme  del  Di- 
ritto romano  nei  casi  dubbii  sieno  nell' Austria,  come  in  tutti  i colti 
Stati,  nessun  pratico  è che  noi  sappia.  Ma  ciò  che  rende,  più  che  altro 
a mio  credere,  utile  per  uso  del  foro  l'opera  di  Tlaimbergcr,  si  è che  in 
essa  viene  esposta  in  un  modo  molto  preciso  e.  chiaro  la  natura  delle 
singole  azioni,  ed  additali,  nelle  più  importanti,  anche  i veri  mezzi  di 
prora.  Chi  sa  quanto  spesso  il  destino  delle  liti  dipende  dal  modo  di 
concretare  la  domanda,  c dalla  natura  delle  prove  che  si  scelgono  per 
sostenerla,  saprà  altresì  quanto  apprezzabile  sia  quell’ opera  in  cui  si  in- 
segni convenientemente  a far  l'uno  e l’altro. 

Dimostrala  l'utilità  del  Diritto  romano  di  Haimberger,  resta  a dire 
alcun  che  sulla  traduzione.  Io  la  feci  dall’edizione  tedesca,  anziché  dalla 
latina,  mentre  quella,  come  posteriore,  contiene  molte  aggiunte  e corre- 
zioni. Per  rendere  il  più  che  fosse  possibile  completa  la  traduzione,  mi 
rivolsi  all’Autore,  affinchè  se  alcuna  modificazione  avesse  da  fare  alla 
sua  opera,  volesse  comunicarmela;  ed  egli  infatti  si  compiacque  gentil- 
mente di  mandarmi  alcune  emendazioni,  che  in  questa  seconda  edizione 
ho  innestato  ai  rispettivi  loro  luoghi.  Nella  traduzione  fu  mia  cura  prin- 
cipale di  essere  conscienziosamente  ligio  al  sentimento  dell' Autore;  e in 
ciò  io  nutro  speranza  di  avere,  se  non  ni’ inganno,  raggiunto  lo  scopo 
propostomi.  Quanto  allo  stile,  chi  conosce  quale  ardua  impresa  sia  il 
dare  veste  italiana  a forme  e concetti  alemanni,  singolarmente  ove  si 
tratti  di  scienze  e di  materie  sì  astruse,  come  il  Diritto  romano,  saprà 
pormi  a calcolo  le  difficoltà  colle  quali  ebbi  a lottare.  A tradurre  un 
Autore  si  illustre  mi  sono  indotto  parte  dalla  brama  d’istruirmi  in  una 
maleria  si  importatile,  cotti' è il  Gius  comune,  essendo  stato  l'esercizio 
di  tradurre  riputato  sempre  e universalmente  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
di  ammaestrarsi,  e parte  dal  caldo  desiderio  di  essere  utile,  per  quanto 
slava  in  me,  alla  colta  e valorosa  gioventù  italiana  che  dà  opera  alla 
Giurisprudenza,  porgendole  un  ottimo  Manuale  di  Diritto  romano,  di  cui 
l' Italia  mancava  finora  totalmente.  Se  avrò  ottenuto  almeno  quest'ultimo  in- 
tento, non  m’increscerà  di  essertni  posto  ad  un  lavoro  così  lungo  e penoso. 
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INTRODUZIONE 


§ I.  Nozioni  ( lei  Diritto  romano. 

Il  Diritto  romano  in  senso  lato  è 
quel  complesso  di  leggi  civili  che  fu- 
rono in  vigore  nell’antico  Impero  ro- 
mano dalla  sua  origine  fino  alla  sua 
caduta  in  Oriente.  Preso  in  questo 
senso,  il  Diritto  romano  abbraccia 
non  solo  le  leggi  emanate  da  Giusti- 
niano, ma  ben  anche  tutte  le  altre 
che  furono  promulgate  prima  e dopo 
di  lui.  Per  Diritto  romano  però  in 
senso  stretto  e proprio  s’intendono 
soltanto  leggi  dettate  da  Giustiniano. 
Sebbene  noi  siamo  per  occuparci  uni- 
camente di  queste,  non  pertanto,  at- 
tesa la  stretta  connessione  che  passa 
fra  tutte  le  leggi  romane,  ci  con- 
verrà avere  di  tratto  in  tratto  ri- 
guardo anche  a quelle  antigiuslinia- 
nee  e postgiustinianee.  Suolsi  divi- 
dere la  Legislazione  antigiuslinianca 
in  quattro  periodi:  il  4.°  si  estende 
dall  origine  di  Doma  fino  alle  XII 
Tavole  1-300  anni  ab  urbe  condita, 
ossia  730-450  prima  dell’  era  cri- 
stiana); il  2.“  da  questa  fino  a Ci- 
cerone (300-050  ab  urbe  condita, 
ossia  450-100  avanti  G.  C.);  il  5.°  da 
Cicerone  fino  all’  imperatore  Severo 
(650-1000  ab  urbe  condita,  ossia  100 
anni  innanzi  G.  C.  a 250  dopo);  il 
4.°  da  questo  Imperatore  fino  a Giu- 
stiniano (250-550  dopo  G.  C.)  (a). 

(«1  Più  estesamente  trattano  questa  ma- 
teria 0.  A.  (L.  B.  de)  Martini  Ordo  hittorine 
tir.  ci".,  Viennae  1770.  — Cr.  Aup.  Gilnthcr 
just.  jur.  rom.,  Helmstad  1708.  — Gius.  Aug. 


SEZIONE  1. 

Del  Diritto  romano  dalla  sua  origine 
fino  all'  imperatore  Giustiniano. 

PERIODO  I. 

§2.  Stato  del  Diritto  romano  sotto  i De, 
ed  al  cominciamenlo  della  Repubblica. 

Roma,  edificata  da  Romolo,  aveva 
una  forma  di  governo  monarchica 
limitata,  per  cui  il  diritto  di  far 
leggi  apparteneva  al  popolo  ed  al 
Senato,  non  avendo  i Ile  che  quello 
di  proporle  al  popolo,  il  quale,  di- 
viso in  trenta  curie,  le  confermava 
o rigettava.  Proposta  una  legge  dai 
Re,  essa  aveva  forza  obbligatoria,  se 
il  popolo  ed  il  Senato  (al  quale  pure 
competeva  il  diritto  di  proporre  leggi) 
vi  davano  il  loro  assenso.  È fama 
che  queste  leggi,  le  quali  si  chia- 

Bach  Itisi,  jur.  rum.  cum  obscrv.  Slockmun- 
ni,  ultima  ediz.,  Lipsia  1806  1807.  Relativa- 
mente a queste  differenti  epoche  vedi  Thi- 
baut  nell'  Archit  i»  della  Pratica  eie.,  T.  XIII, 
fase.  2,  pag.  198.  — Alberto  illumini  Ma- 
nuale di  Storia  del  Diritto.  Giessen  1806.  — 
Zucharia  Saggio  di  una  Storia  del  Diritto 
romano,  Lipsia  1811.  — Schweppe  Storia 
del  D.  fi , in  cui  per  la  prima  rolla  si  con- 
templano gli  scritti  di  Cajo,  Gottinga  1822, 
2.  ediz.  1826,  5.  ediz.  di  C.  A.  GrOndler  1832. 

— Macìciewscki  Disi  j.  rom.,  Varsav.  1825. 

— G.  Hugo  Lesioni  di  D.  fi.,  ediz.  10. 1826, 
ediz.  II.  Ber.  1832.  — Confronta  F.  A.  Schil- 
ling.  (Isserò,  sulla  SI.  del  D.  lì.,  ossia  Cri- 
tica dette  Lezioni  di  D.  Il  fino  a Giustiniano 
di  Hugo,  Lipsia  1829.  — Vedi  Zimmern  Star, 
del  D.  fi.  privalo  fino  a Giustiniano,  Heidel- 
berg 1826.  — Fr.  C.  Slòekhart  Prospetto 
della  Star,  del  Dirilto  fìom.  Lipsia  1828.  — 
Walter  Sfor.  del  D.  fi.  fino  a Giustiniano, 
T.  I ebe  contiene  la  costituzione,  Donna  1851 

— Delle  notizie  interessanti  ci  somministra 
anche  B.  G.  Niebuhr  nella  sua  Storia  di  Do- 
ma, Berlino  18M-Ì810,  ediz  4.  T.  I,  1833. 
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mavano  anche  regie,  siero)  state  rac- 
colte da  Papirio,  Pontefice  massimo, 
ai  tempi  di  Tnrquinio  Superilo.  Di 
tali  leggi  poche  si  riferivano  al  Di- 
ritto privato,  il  quale  nei  primordi i 
della  dominazione  romana  seguiva 
preeipuamcnle  i costumi  c le  con- 
suetudini del  popolo. 

§ 5.  Continuazione. 

Scacciati  i Re.  furono  posti  al  li- 
mone della  Repubblica  due  Consoli, 
che  deponevano  regolarmente  la  loro 
carica  dopo  il  lasso  di  un  anno.  Suc- 
cesse in  questo  mezzo  che,  abusando 
non  di  rado  i patrizj  del  loro  po- 
tere in  danno  del  popolo,  questo 
abbandonò  la  città,  c non  s’indusse 
a ritornarvi  se  non  colla  condizio- 
ne, che  a difesa  de’ suoi  diritti  ve- 
nisse eletto  un  magistrato  dal  di  lui 
grembo:  dal  che  ebbero  origine  i 
Tribuni  della  plebe  (261  anno  ab 
urbe  condita).  Intorno  allo  stesso 
tempo  s’introdussero  anche  gli  Edi- 
li, che  venivano  similmente  eletti  dal 
seno  della  plebe  (a).  Le  querele  però, 
che  non  cessavano  tuttavia  fra  i pa- 
trizi ed  i plebei,  furono  causa  che 
si  compilassero  le  Leggi  delle  XII  Ta- 
vole, ossia  le  Leggi  decemvirati,  le 
quali,  come  fonte  di  tutto  il  Diritto 
si  pubblico  che  privato,  lino  ai  tem- 
pi di  Giustiniano  godevano  una  tale 
riputazione,  che  Crasso  non  dubitò 
di  dire,  presso  di  Cicerone,  valere  le 
semplici  Leggi  delle  Xil  Tavole  più 
che  tutte  le  opere  dei  filosofi;  per  il 
che  tanto  piò  è da  compiangersi  che 
a noi  non  ne  sicno  giunti  clic  soli 
frammenti.  La  prima  Tavola  trattava 
delle  citazioni  in  Giudizio;  la  seconda 
dei  giudici  od  arbitri  ( De  judicibus , 

(a)  fr.  2 § 21  D.  I,  2 De  leg.  « ! temette 
ut  esse*!,  qui  aedibus  praeessenl,  in  quihus 
omnia  scita  sua  plebe  deferebat,  duos  ex  plebe 
constiluerunt,  qui  eliam  /Edile*  appellati 
mini.  Gli  Edili  curali  (§  8)  però  sono  rii  ori- 
gine posteriore,  Thibaut  Dissert  civili  n.  8, 
pag.  155 


arbitrisve);  la  (|unrtn  del  diritto  di 
vendere  il  proprio  figlio;  la  decima 
dei  funerali.  Il  contenuto  delle  altre 
è meno  certo  (i). 

PERIODO  li. 

§ 4.  Dalle  Leggi  delle  SII  Tavole 
fino  a Cicerone. 

Da  ciò,  che  le  Leggi  decemvirati 
erano  mollo  concise  e dall’  aumen- 
tarsi che  fece  la  popolazione,  nacque 
il  bisogno  di  nuove  leggi,  le  quali 
vennero  in  effetto  creale  dalla  volon- 
tà parte  espressa,  parte  tacita,  del 
popolo;  cioè  le  Leggi  in  senso  stret- 
to, i Plebisciti  ed  i Senatoconsulli 
per  volontà  espressa;  per  tacila  poi 
gli  Editti  dei  Magistrali,  i Responsi 
dei  Giureconsulti,  c le  Sentenze  dei 
tribunali,  nonché  quanto  fu  dai  co- 
stumi dei  maggiori  introdotto. 

§ 5.  Delle  Leggi  in  senso  stretto. 

Una  Legge  in  senso  stretto  è quella 
deliberazione  che  prendeva  lutto  il 
popolo  romano  unito  insieme,  die- 
tro proposta  di  un  magistrato  sena- 
torio, vale  a dire  di  un  Dittatore, 
Console  o Pretore  (a).  Ma  queste  de- 

(b)  Questi  frammenti  furono  raccolti  ria 
Jac.  Gollofredo  nei  suoi  Fonte»  quatuorjur. 
civ.,  Ginevra  1053.  Vedi  Aloys.  L.  B.  a Lo- 
rella Tentamina  trio  ad  illustrando s leges 
XII  Tabularum,  Vienna  1751.  - — Ilonehaud 
Commenlaire  sur  la  laide  XII  Tablcs,  Paris 
1803.  — Era  i moderni  ha  il  maggiore  me- 
rito per  la  reintegrazione  del  tcsio  11.  E. 
Dirkscn  nel  suo  Prospetto  dei  tentatil  i fi- 
nora fatti  per  la  crilica  reintegrazione  del 
testo  delle  XII  Tal'.,  Lipsia  1824.  — Finora 
si  è credulo  che  le  leggi  delle  XII  Tavole  fos- 
sero state  desunte  dalle  leggi  greche,  eome 
narra  T.Livinnel  libro  III  «Ielle  Storie, e Dion.tli 
Alir.amasso  nel  libro  X delle  Amie.,  ma  qual- 
cuno dei  moderai  autori  risguarda  i racconti 
di  quc'due  storici  per  mere  favole,  essendo  le 
leggi  romane  non  solo  dissimili  dalle  greche 
d'assai,  ma  del  tutto  da  esse  differenti.  Confr. 
Maciciowsckì  Comparano  Irgmn  Saloni s et 
decemviro  lium  nel  Programma  pubblicato  da 
Samuele  Linde  nel  181!)  a Varsavia.  Tuttavia 
siccome  molte  delle  leggi  delle  XII  Tavole  an- 
darono smarrite,  cosi  è difficile  il  poterne  fare 
un  confronto  esatto  cotte  leggi  greche,  cqtiimli 
il  decidere  in  modo  da  non  Lasciar  luogo  a dubbie 

(a)  § 4 Inst.  1, 2 De  jure  naturali. 
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liberazioni  avevano  piuttosto  per  og- 
getto il  Diritto  pubblico,  clic  il  Di- 
ritto privato. 

§ 6.  Dei  Plebisciti. 

Un  Plebiscito  è quella  delibera- 
zione clic  prendeva  la  plebe  dietro 
proposta  di  un  suo  magistrato,  p.  e. 
di  un  Tribuno  (a).  La  plebe  differi- 
sce dal  popolo,  come  la  specie  dal 
genere,  l’er  popolo  s’intendono  tulli 
i cittadini,  compresovi  anco  l’ordine 
dei  palrizj  e senatori;  per  plebe  poi 
s’intendono  tutti  i citladiui,  dai  se- 
natori e palrizj  in  fuori  (6).  Da  qui 
nacque  cne  le  deliberazioni  della 
plebe  non  obbligavano  dapprima  clic 
la  plebe  sola;  liuchè  i consoli  Ora- 
zio  e Valerio  ottennero  clic  lutto  il 
popolo  dovesse  obbedire  ai  Plebisciti 
(3(>5  anni  ah  urbe  condita ):  il  che 
tu  in  appresso  confermalo  dal  con- 
sole Pubiicio  (41  Canni  ab  urbe  con- 
dita) e dal  dittatore  Ortensio  (405). 
Da  questo  tempo  sparve  la  differen- 
za giuridica  fra  le  Leggi  in  senso 
stretto  ed  i Plebisciti  ; cosicché  pos- 
sono ora  venire  compresi  aiiienduc 
sotto  il  nome  di  Leggi  comiziali  ( c ). 
Dei  Plebisciti  si  riferivano  molti  al 
Diritto  privato  e ricevevano  il  loro 
nome,  come  le  leggi  in  senso  stret- 
to, dal  pubblico  funzionario  che  li 
proponeva,  p.  c.  le  leggi  Aquilia, 
Pleloria,  Cincia  c Furia. 

§ 7.  Dei  Senatoconsulli. 

Un  Senatoconsullo  c ciò  clic  or- 
dina e comanda  il  Senato.  Poiché  il 
popolo  romano  crebbe  in  modo  ch’era 
difficile  il  convocarlo  per  sanzionare 
una  legge,  parve  acconcio  di  consul- 
tare il  Senato  in  luogo  di  tutto  il 
popolo  (a).  Dall’epoca  che  i palrizii 

(a)  5 * In.U.  cod. 

(*)  I * Imi.  eod. 

<c)  (lluck  Man.  del  D.  H.priv.nuovotXivlO. 

('VSS/rt.  1,2. 


si  sottoposero  ai  Plebisciti,  si  sottc- 
posc  anche  la  plebe  ai  Senalocou- 
sulli  (b).  Sebbene  questi  ultimi  pri- 
ma dell’imperatore  Tiberio  non  con- 
tenessero clic  di  rado  disposizioni  di 
Diritto  privato,  è tuttavia  falsa  la 
opinione  di  coloro  che  sostengono, 
non  avere  il  Senato  rilasciale  giam- 
mai avanti  il  dello  Imperatore  di  si- 
mili disposizioni,  trovando  noi  pres- 
so Livio  parecchi  Senatoconsulli  con- 
cernenti appunto  oggetti  di  Diritto 
privato  ( c ) ; fra’  quali  vuoisi  anno- 
verare anche  il  Senatoconsullo  Sda- 
mano, emanato  sotto  Augusto,  con 
cui  s’inibiva  all’erede  di  adire  l’ere- 
dità, se  prima  non  citava  in  giudi- 
zio gli  schiavi  che  avevano  ucciso  il 
testatore.  Anche  Cicerone  (d)  ed  Ora- 
zio  (e)  numerano  i Senatoconsulli  tra 
i fonti  di  Diritto  civile,  e Pomponio 
nella  sua  Storia  cronologica  di  tali 
fonti  pone  il  Senatoconsullo  prima 
degli  Editti  c delle  Costituzioni  dei 
Principi  (f);  e lo  stesso  ordine  os- 
serva Giustiniano  nelle  lnsutuzio- 
ni  (g).  1 Senatoconsulli  ricevevano 
i loro  nomi  dal  Console  o dall’ Im- 
peratore che  li  proponeva,  e talvolta 
da  chi  ne  aveva  offerta  occasione, 
come  p.  c.  il  Senaloconsulto  Macc- 
doniano  (AL 

(b)  Theophilus  in  pnrnp/i.  Itisi,  lib.  1,  tit.  2. 
S 5 secondo  la  versione  Itelziana.  « l'Irhs  role- 
bal.  ut  juru  n se  consultila  etiam  adversus  se- 
natore* obtinerenl ; nostulabal  ntilrm  et  senn- 
lus.ul  SenatusconsJta  etiam  adversus  j debejos 
vai  cren!.  — llortrnsius  setlans  eortim  ditcor- 
diam  stinsi!,  ut  alteri  alterorum  jura  accipe- 
rent,  iisauc  parerent.  t 

(c)  XXVI,  31  — XXXIX,  3.— XU,  9.  Setol- 
imi! nella  sua  Critica  delle  Leiùmidi  Ungo  ri- 
tiene clie  questi  SenatocmsulU  formassero 
parte  del  Diritto  pubblico. 

(d)  Top.  c.  5.  « Si  quis  jus  civile,  dica!  td  es- 
se. quod  in  Irgibus.Seniiluscoii&ullisconsislitj 

(c>  Ep.  I,  Iti.  Qui  consulta  pairum,  qui  le- 
zi es,  juraque  servai. 

(f)  fr.  2 si  9, 1 1 I).  1,  2.  De  orig.jttr. 

(al  $ 3.  Imi.  I,  2 De  iure  naturati. 

(h)  Il  parricida  si  chiamava  Macedone,  comi' 
si  Ita  lauto  da  titolilo  nella  sua  parafrasi  del 
ij  7 Itisi  IV.  7,  come  dal  fr.  1 D.  XlVli.  Ile  Sen. 
tiaced.  V.  Ilugo  Storia  del  Dir.  ed. IO,”  p.705. 
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§ 8.  Degli  Editli  dei  Magistrali. 

(Edicla  Mngistratuum.) 

L’auiministraziouc  della  giustizia 
era  in  Roma  affidata  ad  un  Preto- 
re. Ma  siccome  per  l’incremento  della 
popolazione  non  ne  bastava  un  solo 
per  definire  tutte  le  controversie, 
cosi  se  ne  aggiunse  al  principio  del 
VI  secolo  ab  urbe  condita  un  altro, 
l’ufficio  del  quale  era  di  decidere  le 
cause  fra  stranieri  e stranieri,  o fra 
cittadini  romani  c stranieri;  per  il 
che  si  chiamava  Praclor  peregrinili, 
mentre  il  primo,  che  non  aveTa  che 
a rendere  ragione  fra  cittadini  ro- 
mani, era  detto  Praetor  ur bonus.  La 
loro  carica  durava  un  anno,  assu- 
mendo la  quale  usavano  pubblicare 
degli  Editti,  e manifestare  iti  questi 
le  regole  ch’orano  intenzionati  di  se- 
guire nella  loro  durala  in  carica,  af- 
finchè i cittadini  per  loro  direzione 
sapessero,  come  ciascuno  di  delti 
Pretori  avrebbe  amministrata  la  giu-  • 
stizia  (a).  Simili  Editti  contenevano 
ciò  che  non  era  nelle  Leggi  deter- 
minato, o interpretavano  Leggi  oscu- 
re, o ne  rendevano  più  conformi  al- 
l’equilà  ed  ai  principi  generali  di 
Diritto  altre  eli  erano  troppo  severe 
o non  più  adattate  alle  circostanze 
dei  tempi,  accordando  a tal  uopo  ec- 
cezioni e restituzioni  in  intiero,  e 
introducendo  delle  finzioni  legali. 
Tuttavia  non  tutti  i Pretori  pubbli- 
cavano un  nuovo  Editto,  conservali-  ] 
do  molli  in  tutto  o in  parte  l’Edit-  ! 
lo  del  loro  predecessore , il  che  in-  ’ 
terveniva  quando  una  qualche  mas- 
sima era  già  invalsa  per  tacilo  con- 
senso del  popolo  ( Edictum  tralali- 
tium).  Oltre  a questi  Editti  annui, 
rilasciavano  i Pretori  anco  in  via 
straordinaria,  se  le  circostanze  il  ri- 
chiedevano, degli  Editti  contenenti  j 
decisioni  di  casi  particolari  ( Edicla 

(a)  fr.  2 J 10  D.  I.  2 De  orùj.jur. 


repentina)  ( b ).  Lo  stesso  diritto  di 
promulgare  degli  Editli  avevano  an- 
che gli  Edili  curali;  questi  diri- 
gevano la  polizia  ed  avevano  l’ispe- 
zione sugli  cdificii;  c sebbene  i loro 
Editti  non  concernessero  per  la  mag- 
gior parte  che  l’uno  o l'altro  di  que- 
sti due  oggetti,  contenevano  essi  tut- 
tavia alcuna  volta  anche  disposizioni 
di  Diritto  privato,  p.  e.  rispetto  alla 
compera  di  cose  aventi  difetti  oc- 
culti (§  492.)  (c).  Il  Gius  introdotto 
dai  Magistrati  si  chiamava  Jus  ho- 
norarium,  quod  ab  onore  praeloris 
venerai  ( d ).  Finalmente  avevano  an- 
che i Tribuni  della  plebe  ed  i Cen- 
sori il  diritto  di  pubblicare  gli  Editti, 
i quali  pero  non  si  riferivano  che 
in  casi  rari  ad  oggetti  di  Diritto 
privalo  (c). 

§ 9.  Responsi  dei  Giurisperiti 
(Responso  Prudenti!  ni). 

Il  Gius  romano  deve  riconoscere 
il  suo  peiTczionamenio  massimamente 
dai  Giurisperiti,  i quali,  trovale  le 
più  importanti  regole  di  Diritto  espo- 
ste nelle  XII  Tavole  c negli  Editti 
dei  Pretori  in  un  modo  mollo  suc- 
cinto, le  svilupparono  con  maggiore 
precisione,  le  applicarono  ai  casi  par- 
ticolari, prescrissero  le  formule  per 
comporre  le  petizioni  o le  risposte, 

0 per  conchiudere  negozii  in  giudi- 
zio o fuori,  e per  ultimo  introdussero 
cautele  ( caiiliones ) perche  non  avesser 

1 loro  clienti  a risentire  danno  per  dolo 
altrui.  In  appresso  i Giureconsulti 
resero  di  pubblica  ragione  altri  scrini 
in  materia  di  Diritto  privalo;  in  que- 
sto periodo  però  essi  dettero  special- 

(bl  Hugo  Storia  del  Diritto,  edizione  decima, 
Berlino  p.  ”7-090.  Savigny,  Stor  del  D.  fi. 
nel  meitio  ero  T.  I.  p.  3. 

(ci  D XXI,  1.  De  ncdilitin  eiltclo. 

(di  Pomponio  nel  fr. 2 5 10  II.  I,  2.  Ma  Papi- 
ulano  nel  fr.  7 D.  t,  1.  De  j osti! in  soggiunge: 
« Quod  et  honnrarium  dici!  ur, ad  onorem  l’nr- 
torum  sic  nomination.  • 

(e)  Sctiilliug.  p.  118. 
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mente  opera  a compilare  formule  c 
a dare  consulti.  Le  regole  clic  si 
originarono  dai  loro  consulti  e pu- 
gne forensi,  e furono  per  tacito  con- 
senso del  popolo  introdotte,  presero 
il  nomo  di  Jus  civile  in  senso  stret- 
tissimo (n)  (V.  § 15).  Appio  Clau- 
dio fece  una  raccolta  delle  formule 
per  altitare  e trattare  le  cause,  delle 
quali  formule  ebbero  la  chiave  solo 
lì  Pontefice  massimo  ed  i pa trizi i , 
finché  Gnco  Flavio,  copista  di  quel 
Giureconsulto , ne  fece  la  pubblica- 
zione (449  anni  ab  urbe  condita),  e 
si  chiamarono  dal  suo  uomo  Gius 
Flaviam.  Quindi,  a misura  che  la 
Giurisprudenza  si  andava  perfezio- 
nando, trovate  furono  nuove  formule, 
le  quali,  date  fuori  circa  100  anni 
dopo  da  Sesto  Elio  Calo,  si  chiama- 
rono Gius  Eliano  ( b ). 

§ 10.  Delle  cose  tj indicate . 

Lnrgo  fonte  del  Gius  romano  pri- 
vato furono  altresì  le  concordi  sen- 
tenze dei  Giudici  emanate  in  casi 
identici,  le  quali,  specialmente  se 
pronunciale  dai  Centumviri,  veniva- 
no dal  popolo  tacitamente  confermale. 
Preside  del  collegio  dei  Centumviri 
era  il  Pretore  unitamente  ai  Decem- 
viri. Siccome  poi  da  ciascuna  delle 
trentacinque  tribù  venivano  trascclli 

(a)  fr.  2 jj  B D.  I,  2.  i linee  disputali o et  hoc 
jus,  quod  sine  srriplo  venit,  eomirosilum  a pru- 
derti ibus  communi  nomine  appellalur  jus  civi- 
le.» Il  locatolo  jus  civile  ha  nelle  leggi  ruma- 
ne iliHemui  significali,  che  si  desumono  dal 
contesto  del  discorso,  e da  ciò  che  viene  a 
del  lo  vocabolo  contrapposto  Cosi  esso  indica: 

1 . il  Gius  proprio  di  ogni  Stato, 8 1 Inst.  I,  2; 

2.  dinota  per  eccellenza  il  Gius  proprio  dei 
Romani,  fr.  I $2  D.  I,  t. 

3.  esso  significa  tulio  il  Gius  romano  dall'o- 
norario in  fuori,  ossieno  le  leppi  dei  Comizi!, 
i Sena  Inconsulti,!  Responsi  dei  Giureconsulti, 
c piti  lardi  anche  le  Costituzioni  dei  Principi. 
Ir.  7 D.  I,  t;  e lilialmente 

t per  Jus  civile  in  senso  strettissimo  s' in- 
tendono! responsi  dei  Giureconsulti.  Makeldey 
l e: ioni  dell'odierno  U.  Il  , G tessei!.,  ediz.  7.* 
1827,  S3t. 

(I>)  Storia  di  Ungo,  ediz.  10.*  p.  109- HO. 


tre  membri  per  formar  quel  colle- 
gio, cosi  esso  constava  veramente  di 
cenlocinquc  membri,  i quali  suddi- 
visi in  quattro  sezioni  formavano 
quattro  tribunali.  Trattandosi  di  ma- 
terie d’importanza,  si  riunivano  tutte 
quattro  lo  sezioni.  Cicerone  ci  enu- 
mera gli  oggetti  di  competenza  del 
collegio  centumvirale,  fra  cui  p.  e. 
P usucapione , il  taglio  dei  testa- 
menti ec.  (a). 

PERIODO  TU. 

Da  Cicerone  fino  all’imperatore 
Alessandro  Severo. 

§ il  Costituzioni  dei  principi. 

'(Constilutiones  Principino). 
Incomincialo  appena  questo  perio- 
do, l'imperatore  Ottaviano,  sconfitto 
Antonio  e sedali  grinuumercvoli  lor- 
bidi  che  avevano  agitala  la  Repub- 
blica, si  recò  in  mano  la  somma 
delle  cose.  Consolidata  in  seguito  la 
potestà  illimitata  de’  principi,  diven- 
nero le  loro  costituzioni  finte  nuovo 
ed  abbondevole  del  Diritto  privalo  (a). 
Oltre  silfallc  costituzioni,  si  novera- 
no iti  questo  periodo  tra  i fonti  del 
Gius  privato  anche  le  Legi/i  comi- 
ziali, i Senaloconsulti,  gli  Editti  dei 
Pretori,  i Responsi  dei  Giti  riapris- 
te) Cic.  Top.  S.  - S.  Sircama  DeJudicio  Cen- 
tumvirali cura  Zèpernicki.  Hat.  1770. 

fili  fr.  I pr.  D.  I,  1 De  rotisi,  princ.  t Quod 
principi  placuit,  legis  Italie!  vigorem:  ut  potè 
cum  lege  regia,  qutr  de  imperio  ejus  lata  est, 
populus  ri  et  In  eum  omne  suturi  imperium  ri 
poleslalem  conferai.  » Gli  eruditi  non  vanno 
■l'accordo  sul  tenore  e la  natura  della  cosi  det- 
ta lei  regia,  nò  mancherò  materia  di  disputar 
ancora  alla  lunga  in  proposito,  troppo  incerte 
essendo  le  fonti  a cui  attinger  ne  dovremmo  la 
vera  cognizione.  Probabilmente  essa  non  era 
che  un  atto  lattosi  estendere  per  opera  degli 
Imperatori  romani  dal  Senato  in  conferma  del 
loro  polere,  il  quale  atto  soltanto  in  seguito, 
doporhò  la  dominazione  degli  Imperatori  si 
era  rassodata,  e sedato  l'odio  contro  il  nome 
regio,  lu  detto  lex  regia.  A qual  tempo  ciò  sia 
succeduto,  non  lo  si  può  con  sicurezza  deter- 
minare. Macieiowschi  nell’opera  cilata  piti  so- 
pra p.  1)1.  Vedi  anche  Hugo  p.  (155. 
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denti.  Noi  esporremo  in  brevi  cenni 
ciò  che  v’ha  di  più  importante  in 
essi. 

§ 12.  Leggi  comiziali. 

Sul  cominciare  di  questo  periodo 
soggiacque  il  Gius  privato  ancor  di 
sovente  a modificazioni  in  virtù  delle 
Leggi  comiziali,  la  maggior  parte 
delle  quali  furono  fatte  durante  le 
guerre  intestine  c sotto  l’impero  di 
Augusto,  come  la  legge  Falcidia, 
la  Pupia  Poppea,  ec.  Verso  il  fine 
di  questo  periodo  esse  però  cessaro- 
no interamente  (o). 

§ 13.  Scnatoconsulli. 

Cadute  in  disuso  le  leggi  dei  Co- 
mizii,  incominciarono  i Senatocon- 
sulli (§  7)  ad  esercitare  sul  Gius 
privato  un’influenza  maggiore  che  nei 
secoli  precedenti,  e se  ne  videro  com- 
parire fino  al  termine  di  questo  pe- 
riodo. Appartengono  a quest’epoca 
alcuni  de’  più  notabili  fra  essi,  come 
p.  e.  il  Senatoconsulto  Vellejano 
sotto  Claudio,  il  Trebelliano  sotto 
Nerone,  il  Pcgasiano  sotto  Vespasia- 
no, dei  quali  tutti  tratteremo  a suo 
luogo. 

§ 11.  Editti  dei  Pretori. 

Anche  in  questo  periodo  fu  ac- 
cresciuto l'Editto  pretorio  8) 
di  nuove  giunte.  Intanto  si  faceva 
perù  sentire  lo  assoluto  bisogno  di 
tagliar  fuori  lutto  ciò  che  vi  aveva 
in  esso  di  antiquato  c superfluo.  Il 
primo  che  compilò  esattamente  l’E- 
ditto pretorio  fu  Olìlio,  amico  di  Ce- 
sare; ma  già  ancor  prima  di  lui 
aveva  Servio  lasciati  a Bruto  due  li- 
bri contenenti  delle  succinte  anno- 
tazioni a queH’Edillo  (a).  Stimabili 

(a)  Falsa  è l'opinione,  che  ila  Tiberio  in  poi 
non  siasi  tatto  alcun  Plebiscito.  Zimmern.  .SI. 
itel  birillo.  Ioni.  I,  p.  72. 

(a)  Ir.  2 $ 44  1).  1,  2. 


com’erano  in  sé  queste  opere,  esse  non 
arcano  tuttavia  forza  legale;  il  per- 
chè fu  cosa  utilissima  che  il  preto- 
re Salvio  Giuliano  di  ordine  dell’im- 
peratore Adriano  abbia  compendiato 
l'Editto,  che  fu  poi  per  eccellenza 
chiamato  perpetuo  ( lol  anno  dopo 
l’Era  volgare).  Da  quel  tempo  in 
noi  cessarono  gli  Editti  annui  dei 
Pretori,  i quali  ritennero  però  la 
facoltà  di  pubblicare  degli  Editti 
slraordinarii  per  casi  in  addietro  non 
contemplali  (è). 

§ 15.  Responsi  dei  Giureconsulti. 

Ma  più  che  altri  contribuirono  i 
Giureconsulti  al  perfezionamento  della 
Giurisprudenza,  la  quale  venne  spe- 
cialmente in  questo  periodo  col  lu- 
me della  filosofia  c colla  cognizio- 
ne della  greca  letteratura  in  sommo 
splendore;  coneiossiachc  dai  tempi  di 
Adriano  fino  all'imperatore  Alessan- 
dro Severo  siensi  particolarmente  im- 
piegati nella  stessa  i talenti  più  in- 
signi, servendo  essa  di  scala  ai  primi 
onori. 

Nelle  Pandette  ^a)  si  leggono  fram- 
menti di  Q.  Muzio  Scevola,  maestro 
di  Cicerone  e il  primo  che  tentasse 
di  ridurre  la  Giurisprudenza  a un 
sistema  scientifico;  di  Alfeno  Varo, 
e di  Elio  Gallo,  i quali  tulli  vissero 
prima  di  Augusto.  Già  ancora  prima 
di  qiieU'Imperalore  non  poche  fu- 
rono le  dispute  tra  i Giurisperiti; 
ma  fu  particolarmente  ai  suoi  tem- 
pi, che  Anlistio  Lalieone  e Altejo 
Capitone  furono  causa  clic  nascessc- 

fh  Non  possediamo  dell'Editto  perpetuo  che 
semplici  frammenti,  che  Wieling  raccolse  nel- 
la sua  Opera  trag.  edicti  perpetui,  Franecpier 
17.".".  Vedi  anche  Libri  tre s edicli  de  origine 
fntisque  \nrisprudenliae  rematine . prnesrrtim 
Kdictorum  brattarli,  ac  de  forma  ÌCdicti  per- 
petni . qvos  srrrpsil  Cari  Cuti.  I.ud.  de  Wetjhe, 
Celiar  1K2I,  e V G.  S.  Franchie  Commentatiti 
de  Micio  Vraetoris  urbani,  pracscrtim  Làido 
perpetuo.  Kilian  1830. 

(a)  Vedi  il  24. 
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ro  due  scuole  fra  loro  opposte,  chia- 
mate Prnculiana  l’uua  e Sabiniuna 
l’altra  ila  Proculo  e Sabino,  scolari 
di  quei  due  Cinreconsulti  (b).  Si 
trovano  nei  Digesti  frammenti  di 
Procolo,  Giuvenzio  Celso  e Nerazio 
Prisco,  appartenenti  alla  scuola  di 
La  beone;  e ili  Giavolcno  Prisco,  di 
Almrno  Valente  e Salcio  Giuliano, 
seguaci  di  quella  di  Capitone.  Dal- 
l’imperalore  Adriano  in  poi  non  è 
così  facile  di  ben  distinguere  le  di- 
verse scuole.  Nei  Digesti  si  rincon- 
trano anche  i seguenti,  sebbene  meno 
celebri,  autori:  Tertulliano,  Rulilio 
Alassimo,  Licinio  Kufino,  due  o tre 
sotto  il  nome  di  Saturnino,  Arrio 
Monandro,  Furio  Anliano  c Fioren- 
tino. Più  rinomati  ili  questi  sono 
Tarunlcno  Paterno,  Mauriciano,  Pa- 
pirio Giusto,  Terenzio  Clemente,  Vo- 
lusio  Mcciano,  Emilio  Macro,  Calli- 
strato,  Tril'oniuo,  Ulpio  Marcello,  Ce- 
cilie Africano,  Elio  Marciano,  Pom- 
ponio e Cervidio  Sccvola  ; ma  i più 
celebri  di  tutti  sono  Cajo  (c),  Emi- 

I o>  I Sabiniaiii  s' appellano  anche  Catalani 
ila  Cajo  Cassio  lampi  no,  scolaro  pure  rii  Capi- 
tone. I Proeuliaui  insistevano  per  una  tratta- 
zione pib  libera  e slorieo-filosollca  della  Giu- 
risprudenza, e tentarono  rii  classificare  più  ac- 
euralamentc  le  idee  e rii  ridurre  l'ermeneutica 
legale  a regole  generali.  I Sabiniani  alloppo- 
slo,  slamili  scrupolosamente  Termi  alle  deci- 
sioni degli  antichi  l.egisti  e alla  parola  della 
legge,  non  si  partivano  dalla  stretta  osservan- 
za di  questa  che  per  principii  di  equità.  Ma  i 
progressi  della  cottura  ingenerarono  il  convin- 
cimento, rbe  il  Cius  positivo  non  si  può  por- 
tare al  suo  vero  perfezionamento,  che  unendo 
insieme  i metodi  d'ameudue  le  scuole.  Da  ciò 
si  pare  come  di  mano  in  mano  si  componessero 
in  un  motlo  Insensibile  le  conlroyerslefra  esse 
prima  esistenti  Dirrksen  Sappi  unenti  perla 
conoscili :n  del  l).  II.,  I.ipsia  1825,  p.  40. 

(c)  l.c  istituzioni  autentiche  di  Cajovennero 
scoperte  da  Niebulir  a Verona  nella  biblioteca 
del  Capi  loto  di  quella  Cattedrale.  Vedi  il  Mar- 
nale di  Savigny,  III,  p.  120-28!*.  Essecompar- 
vero  alla  luce  per  la  prima  volta  nel  1820  a 
Merlino,  e |n»ì  in  una  2.*  edizione  migliorala 
nel  1821  Oltre  molle  opere  comparse  intorno 
le  dette  Istituzioni,  meritano  p.i limolar  men- 
zione le  seguenti  : W.  van  Swiudereu  Crouiu- 
gani  Cnmmenlalio  proemio  ornala , conti itens 


lio  Papiniano,  Comizio  Ulpiano,  Giu- 
lio Paolo,  c Modeslino.  Questi  scrit- 
tori ci  lasciarono  annotazioni  e com- 
menti allo  Leggi,  ai  Scnatoconsulli, 
alle  Costituzioni  dei  Principi,  all’E- 
ditto,  cd  alle  opere  dei  Giureconsulti 
d’epoca  più  remota,  oppure  singoli 
trattali  sovra  speciali  materie  di  Di- 
ritto, p per  ultimo  un  sistema  in- 
tiero di  Giurisprudenza.  Prima  dei 
tempi  di  Augusto,  i Responsi  dei 
Giureconsulti  ottennero  forza  di  leg- 
ge, dopoché  per  Incito  consenso  del 
popolo  furono  a mano  a mano  gene- 
ralmente approvali  ((/).  Ma  sotto  Au- 
gusto fu  introdotta  l’innovazione, 
clic  nissun  Giurisperito  potesse  dare 
consulti  e rispondere  se  non  dietro 
autorizzazione  del  Principe  (e). 

Il  senso  di  queste  parole  è con- 
troverso: non  pertanto  si  può  infe- 
rire da  esse  in  unione  al  § 7 delle 
Istituzioni  di  Cajo  (/)  che  t Giure- 
consulti non  autorizzali  non  rispon- 
devano, c se  pure  rispondevano,  i 
loro  responsi  erano  senz’autorità; 
ma  clic  per  lo  contrario  i responsi 
dei  Giureconsulti  autorizzati  aveauo 
forza  di  legge,  se  naturalmente  le 
loro  opinioni  sul  pillilo  controverso 
erano  unanimi.  Se  v'era  discrepanza 
di  pareri,  slava  in  arbitrio  del  Giu- 
dice di  attenersi  a quello  die  slima- 

collalionem  lastitutiimum  Justiniani  rum  Itisi. 
Cuji  inde  ab  inilio  usque  ad  locum  de  lulelis, 
in  inani.  Acead.  Croni ng.  182).  — Potter  vali 
Loon  Collalio  Inst  cnm  Caji  Insl  Verona » i n- 
renlis,  iiule  ab  inilio  nsque  ad  Caji  lortm  de 
mona  , Groninga  1823.  — Quale  utile  ridonda 
alla  romana  Giurisprudenza  dalle  Insl  il  azioni 
di  Cajn?  di  Od.  Schrader  professore  di  Tubin- 
ga,  opuscolo  tratto  dagli  Annali  di  Letteratu- 
ra stampati  in  Heidelberg,  e vernilo  alla  luce 
in  quella  città  nel  1823.  V.  anche  E E.  (Insellile 
Sulla  critica  ed  interpretazione  delle  Inttiln- 
zioni  di  Cajo,  ne'stwi  sludi  di  II.  fi.,T.I.!lre- 
slavia  1830.  Gin  desidera  ili  conoscere  altre 
opere  in  proposito  vegga  Makeldey,  ediz.  7.* 
§ 47,  notai  b. 

(d)  fr.  2 J 3 D.  i,  2 De  origine  juris. 

( e ) fr.  2.  $ 47  D.  eod.  « ut  j urite onsull « ex 
ejus  auetorilate  re  spandermi.  • 

(f)  cd  al  5 8 Insiti . 1,  2 De  jure  naturali. 
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va  ii  più  giusto  (g),  come  fu  ordi- 
nato anche  da  Adriano  nel  suo  Ile- 
scritto  ( h ). 

PERIODO  IV. 

Da  Alessandro  Severo  /ino  a 
Giustiniano. 

§ 16.  Osservazione  generale. 

Dalla  morte  di  Alessandro  Severo 
in  poi  (255  anni  dopo  la  nascita  di 
G.  C. ) l’Impero  romano  si  avanza- 
va ogni  giorno  più  verso  la  sua  di- 
struzione; i soldati  pretoriani  crea- 
vano e deponevano  gl’imperatori; 
questi  governavano  ordinariamente 
da  despoti;  e d’altra  parte  le  irru- 
zioni dei  Barbari  turbavano  la  tran- 
quillità dello  Stato.  Nessuna  mera- 
viglia pertanto,  se  la  Giurispruden- 
za, come  tutte  le  altre  scienze,  si 
risentisse  della  barbarie  di  quei  tem- 
pi. Appeua  un  solo  Giureconsulto  di 
grido  vanta  questo  periodo.  Fra  quelli 
che  vissero  prima  di  Giustiniano, 
soli  meritano  di  essere  ricordati  Gre- 
goriano, Ermogeniano,  Aurelio  Arca- 
ci)) Zimmern  Stoni i del  I).  lì.  pr.  fino  a Giu- 
stiniano, Heidelberg  182b,  T.  1, 5 51,  p.  199. 

( hi  Caji  Instit.  1,  5 7. — Ma  come  accertarsi 
detta  concordanza  dei  Giureconsulti  autoriz- 
zati? Zimmern  nell  opera  sopra  citala  preten- 
de (p.  -.00  e -01;  che  proposto  da  taluno  un 
quesito,  i Giurisperiti  autorizzati  a dare  con- 
sulti si  convocassero  per  deliberare  in  comu- 
ne e ne  partecipassero  poi  a chi  aveva  fatto  il 
quesito  la  conclusione,  indicandogli  a un  tem- 
po se  vi  losse  unanimità  0 meno  di  pareri.  Ma 
liusclike  net  G tornale  critico  di  I n hinya,  T. 
V,  p.  -241,  osserva  che  a una  tale  opinione  op- 
pugna tanto  d fatto  che  i singoli  responsi  an- 
cora esistenti  procedali  tutti  da  un  solo  Giure- 
consulto,  quanto  ciò  che  ci  racconta  Geli. 
XIII,  15  intorno  molte  Stationes  Jus  publice 
respnndentium  : come  lilialmente  la  natura  del- 
la innovazione  introdoUa  a quei  tempi  nei  fonti 
del  Dir.  li.,  innovazione  che  riguardava  sol- 
tanto gli  effetti,  non  anco  la  specie,  dei  mede- 
simi, Secondo  esso  pertanto  si  lice  ritenere 
clic,  qualora  taluno  produceva  il  responso  di 
un  Giureconsulto,  senzadio  n’esistesse  alcun 
altro  diverso  da  quello,  si  dovesse  per  quel 
dato  caso,  di  cui  si  trattava,  presupporre  che 
lutti  i Giureconsulti  fossero  dello  stesso  pa- 
rere. 


ilio,  Carisio  c Giulio  Aquila.  Delle 
opere  ili  questi  tre  ultimi  si  trova- 
no estratti  nelle  Pandette.  Gregoria- 
no ed  Ermogeniano  poi  si  resero  be- 
nemeriti della  Giurisprudenza  coll’a- 
vere raccolte  le  Costituzioni  dei  Prin- 
cipi, le  quali  a quei  tempi  per  le 
ragioni  dette  più  sopra  erano  il  fonte 
principale  del  Diritto  romano. 

§ 17.  Differenti  specie  delle 
Costituzioni  dei  Principi. 

Delle  Costituzioni  dei  Principi  al- 
tre sono  Editti,  ossiano  Leggi  uni- 
versali obbligatorie  per  ogni  citta- 
dino; altre  Mandati,  0 istruzioni  pei 
pubblici  funzionari;  quali  Decreti, 
con  cui  gl’ Imperatori  decìdevano  le 
questioni  loro  assoggettale;  quali  in- 
line Rescritti,  coi  quali  essi  davano 
evasione  ai  dubbii  ed  alle  suppliche 
dei  loro  sudditi.  Vi  sono  poi  le  quat- 
tro seguenti  specie  di  Rescritti  : 

1.  Adnolationes  0 subnotaliones, 
se  essi  venivano  scritti  di  proprio 
pugno  dell’  Imperatore  sulle  suppli- 
che di  persone  privale; 

2.  Rescritti  propriamente  detti, 
se  l’evasione  diretta  a persone  pri- 
vate non  era  di  mano  dell’ Impera- 
tore; 

3.  Epistolae,  se  erano  rilasciati 
dietro  domanda  di  un  Magistrato; 

■4.  Sancliones  pragmalicae,  se  ve- 
nivano emanale  a qualche  comunità 
universitas).  1 Rescritti  non  aveva- 
no forza  se  non  erano  sottoscritti 
dall’Imperatore  stesso,  o dietro  di 
lui  comando  dal  capo  della  cancel- 
leria imperiale  ( Mttgisler  scrinio- 
ntm ) (a),  se  non  c’era  inoltre  appo- 
sto il  giorno  ed  il  nume  del  Console, 
c se  la  istanza  non  era  appoggiata 
alla  verità;  per  il  che  vi  si  aggiun- 
geva sempre  la  clausula:  si  prcces 

(ni  Vedi  Schweppe  Storia  del  I).  R,  5 195, 
Gottinga  1822. 
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ventati  nitantur.  I Decreti  ed  i Re- 
scritti non  avevano  da  prima  forza  di 
Leggi  universali,  ma  Giustiniano  la 
conferì  loro  di  poi  pei  casi  in  cui 
essi  non  avevano  per  oggetto  sempli- 
cemente una  questione  di  fatto,  ma 
un  punto  di  Diritto  (&). 

§ IR.  Fonti  del  Gius  romano  al 
principiare  del  secolo  quinto. 

Sul  principiare  del  secolo  quinto, 
tanto  nelle  scuole,  che  fuori  ai  Giu- 
dizio si  consideravano  come  fonti  del 
Gius  romano  le  Leggi,  i Scnatocon- 
sulti,  gli  Editti  dei  Magistrati,  le  Co- 
stituzioni de’ Principi,  e le  usanze  de’ 
maggiori;  dei  quali  fonti  tulli  le  XII 
Tavole  formavano  tuttavia  la  base.  Ma 
in  giudizio  non  si  citavano  clic  i Re- 
sponsi dei  Giureconsulti  e le  Costitu- 
zioni dei  Principi  (a).  E di  fatto,  ben 
meritavano  i Giureconsulti,  i quali 
con  ammirabile  pazienza  cd  acume 
commentarono  gli  antichi  fonti  appli- 
candoli ai  bisogni  pratici,  che  i loro 
scritti  godessero  presso  le  Autorità 
forza  di  Legge.  Ma  siccome,  negletto 
com'era  lo  studio  legale,  i Giudici 
non  sapevano  valutare  a dovere  le  di- 
verse opinioni  dei  Giureconsulti,  e 
siccome  stava  nel  loro  arbitrio  di  at- 
tenersi in  caso  di  discrepanza  all’opi- 
nione che  loro  la  .più  giusta  sembra- 
va (§  15  in  (ine);  cosi  è facile  a com- 
prendere quanto  dubbio  e fluttuante 
dovess’esserc  lo  stato  della  Giurispru- 
denza, se  i singoli  Giudici  a diverse 
opposte  sentenze  di  Giureconsulti  si 
fossero  rapportati.  Per  rimediare  in 
qualche  modo  a questo  inconveniente, 
ordinò  Valentiniano  III  nel  426  clic 
non  avessero  in  Giudizio  pubblica  au- 
torità, se  non  se  le  Opere  di  Papinia- 
no,  di  Paolo,  di  Cajo,  di  Ulpiano  Mo- 
tèl c.  12  C.  I,  11  De  legikus. 

(a)  Savigny  St.  del  D.  li  nei  medio  ero,  T.  1 
l>ag.  7. 
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destino,  e di  quei  Giureconsulti  che 
furono  da  loro  citati  (6).  Ogni  scrit- 
tore contava  un  voto,  cosicché  il  con- 
cluso si  faceva  a pluralità:  se  i voti 
erano  pari,  veniva  preferita  l’opinione 
di  Papmiano,  o non  avendone  questi 
esternala  alcuna,  decideva  il  parere 
del  Giudice.  Quanto  alle  annotazioni 
apposte  da  Cajo  e da  Paolo  agli  scrit- 
ti di  Papiniano,  esse  non  avevano  al- 
cun vigore  (c). 

§ 19.  Codice  Gregoriano  cd 
Ermogeniano. 

Il  numero  grande  delle  Costituzio- 
ni dei  Principi  partorì  le  stesse  dif- 
ficoltà prodotte  prima  dagli  scritti  dei 
Giureconsulti;  poiché  come  poterle  tutte 
conoscere,  avendole  gl’imperatori  pro- 
mulgate isolatamente?  Fu  per  ciò  che 
ai  tempi  di  Costantino  il  Grande  e 
de’ suoi  figli  si  posero  due  Giurecon- 

(k)  c.  3 (hactenus.  c.  un  ) C.  Theotlos.  I,  4 De 
resp.  prud.  : Eorum  quoque  scientiam.  quorum 
tractatus  nlque  sententias  praedicli  omnes  sui.» 
operibus  miscuerunl , ralam  esse  cnuemus.  Con 
ciò  Giustiniano  volle  procurare  al  r, untici  una 
scorta  per  distinguere  gli  anteriori  Giureconsul- 
ti autorizzati  da  quelli  non  autorizzati,  escluden- 
do netto  stesso  tempo  tutti  i posteriori.  l‘er  que- 
sto passo,  com’esso  viene  ordinariamente  inter- 
pretato, gli  scritti  degli  altri  Legisti  non  posso- 
no aver  forza  dilegge,  senonché  allorquando  sono 
contenuti  coma  parte  integrante  nelle  Opere  di 
quei  cinque,  o furono  commentati  da  loro.  D'al- 
Ira  opinione  sono  Puchta  e Piume  nel  Museo 
llemnnn  V,  2.  n.  (i.  Vedi  anche  Rugo  nelle  sue 
Lesioni  di  D.  li.  ediz.10.*  1820,  II,  p.  914. 

(c)  Sembra  che  Costantino  il  Grande  avesse 
gii  deciso  quali  opere  di  Giureconsulti  doves- 
sero aver  forza  obbligatoria  in  Giudizio,  mentre 
raccogliamo  da  c.  un.  Teodos.  Cod.  IX,  13  che 
quell' imperatore  aveva  rigettate  le  Annotazioni 
latte*  da  ulpiano  e Paolo  a Papiniano,  c si  ha  dal- 
la Consultano  rcteris  Irti  5 7 iSeliulting'./#»  rie. 
antejust.  p.  821 1 che  Vanti  receptne  sententine 
in  virtù  delle  Costituzioni  dei  Principi  stavano 
in  somma  reputazione.  Si  aggiungono  due  altre 
Costituzioni  di  Costantino  il  Grande,  rimaste 
lino  a' ili  nostri  pressoché  sconosciute,  e sco- 
perte da  Clossio  nella  Biblioteca  Ambrosiana  in 
Milano.  V.  Thcodosiani  Codieis  genuina  frag- 
menla , quar  ex  memkranis  kiklioteeae  \mkro- 
sianae  Mrdinlanensis  none  primum  rdidit  IV.  /•' 
Clossius,  Tubingae  1824,  pag.  35. 
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suiti,  per  Dome  Gregoriano  ed  Ermo- 
geniano,  a raccogliere  tutte  quelle  Co- 
stituzioni, dando  cosi  origine  a due 
Codici,  di  cui  Puno,  chiamato  Gre- 
goriano, abbraccia  le  Costituzioni  da 
Adriano  (ino  a Costantino  il  Grande-, 
e l’altro,  detto  Ermogcniano,  quelle 
degli  imperatori  Diocleziano  e Massi- 
miano, e questo  non  era  probabil- 
mente che  un  supplemento  del  primo. 
Amendue  questi  Codici , sebbene  re- 
datti per  cura  privala,  ottennero  in 
Giudizio  forza  di  Leggi  (a). 

§ 20.  Codice  Tcodosiano. 

Cangiali,  per  l’ introduzione  del  cri- 
stianesimo, molti  principii  del  Diritto 
privalo,  ed  uscite  molle  nuove  Costi- 
tuzioni, Teodosio  II  ne  fece  fare  una 
nuova  Collezione,  la  promulgò  in  Orien- 
te nel  438  e la  comunicò  al  suo  col- 
lega in  Occidente  Valenliniano  III,  che 
anch’esso  la  sanzionò  no’ suoi  Stati. 
Questo  Codice  contiene  le  Costituzioni 
di  Costantino  il  Grande  o de’ suoi  suc- 
cessori, e quelle  degli  stessi  Teodosio 
e Valcntimano.  Queste  Costituzioni 
non  sono  però  sempre  riportate  tutte 
per  esteso  in  un  solo  luogo;  ma  se 
trattano  di  oggetti  diversi,  trovansi 
distribuite  a brani  nei  varii  titoli  dei 
sedici  libri  nei  quali  è diviso  quel  Co- 
dice, e di  cui  i cinque  primi  soltan- 
to si  riferiscono  al  Gius  privalo,  men- 
tre gli  altri  trattano  oggetti  di  Gius 
pubblico  o canonico  (a).  Ma  anche 

(a  iSe  ne  trovano  reliquie  in  Ant.  Schultlcg 
Jurisprtid.  ante  just.  p. 083-7 18  e nella  nuova  edi- 
zione del  Diritto  nnteginstin. , Berlino  ISIS.  Del 
primo  codice  sussistono  ancora  63  Costituzioni, 
e 30  del  secondo. 

(al  I.a  miglior  edizione  è quella  mudata  Code s 
Tncodot.  cum  perpet.  commrnt.  Jac.  Cothofredi 
Ed.  iwv.  recogn.  et  and  studio  Jo.  Dan  /atteri, 
T.  VI,  I.ipsiae  1736-1713.  I.'  edizione  più  recen- 
te ma  senza  note,  si  trova  nell'opera  Jus  eia. 
anlejust.,  Berol.  1813.  .Nuovi  frammenti  ultima- 
mente scoperti  si  leggon  nelfopere  seguenti:  1." 
Yatu .ina  jari.»  romani  fragmenta  es  Codice  pad 
/impresto  Ramar  ah  A.  Ma\n  detecta.  Parisiis1 


dopo  la  compilazione  del  Codice  Teo- 
dosiano,  tanto  Teodosio  e Valentinia- 
no,  quanto  i loro  successori  fecero 
nuove  Costituzioni  ( Novelle ) (b). 

% 21.  Vicende  ulteriori  del  Diritto 
romano. 

I.  — In  Occidente. 

Dopo  la  caduta  dell’  Impero  romano 
in  Occidente,  sorsero  nuovi  regni  di 
origine  alemanna.  Lasciarono  i Ger- 
mani ai  vinti  Romani  le  loro  antiche 
leggi,  o,  come  solessi  dire  a quei  tem- 
pi, la  Legge  romana  [lex  romana),  di 
cui  sono  da  notarsi  tre  Raccolte,  cioè 
I.  P Editto  di  Teodorico,  Re  degli 
Ostrogoti  (anno  500),  opera  in  cui  il 
Diritto  romano  renne  interamente  ri- 
fuso; cosicché  in  essa  non  più  gli  an- 
tichi Giuristi  ed  Imperatori,  ma  soli 
vi  ragionano  i di  lei  compilatori.  Con 
ciò  il  Diritto  romano  rimase  talmen- 
te sfigurato,  clte  si  dura  spesso  fatica 
a riconoscercelo  (a).  2.  Il  Breviario 
di  Alarico,  Re  dei  Visigoti,  pubblicato 
nel  500.  Esso  contimi»  per  lo  più 
Leggi  romana  senza  alterazioni,  ma 
in  gran  parte  ommesse.  Alla  sua  com- 
pilazione servirono  i Codici  Gregoria- 
no, Ermogeniano  e Teodosiano,  unita- 
mente alle  loro  Novelle  ed  agli  scritti 

18ì3,  quae  commentario  tum  critico,  tum  esege- 
tico inxlru.rif  .1.  A.  de  Ituchkoitz,  Uegiomontl 
1828;  2 .‘Codicis  Throdosinni  fragmenta  inedita 
ex  Codice  palimpsesto  bibliothecae  reg.  Tauri- 
ncnsis  in  lucem  protnlit  atque  illuslraril  Ini  ad 
Pcgron,  Taurini  1823;  3.“  Thcodosiani  Codicis 
genuina  fragmenta , guae  edidit  Clossius,  (§  18, 
noi.  c in  fine).  Inoltre:  Fragmenta  a Ctossio,  al- 
gose P euron  detecta  inter  se  disposili!  atque  edi- 
dit Ed.  Pogge.  Bonnae  1825.  — Codicis  Theodo- 
siani  libri  V.priores.  Recngnorit , additamentis 
insignibus  a Ctossio  et  Im.Pegroa  repertis.aiii- 
sque  ausit,  notis  subitanei!  tum  crUicis  tum 
esegetici i,  nee  non  quadruplici  appendice  in- 
sidisi! C F.  Ch  Wenek,  Lipsia  1823 
(b)  Bitter  le  aggiunse  in  fine  alla  sua  edizione 
de)  Codice. 

(ai  Questo  Editto  è contenuto  nel  Corpus  juris 
grr.  ant  . Halae  1735,  di  Georgisch.  è da  notarsi 
ohe  questo  Editto  era  nl>bligatorio  (auto  pei  Ro- 
mani ehe  pepli  Ostrogoti. 


di  Cajo,  Paolo  c Pajiiniano  (6).  5.  Di 
là  a non  molto,  cioè  fra  il  517  e il 
534,  si  diede  fuori  presso  i Rorgogno- 
ni  il  cosi  dello  Papiano  { Papiimi  re - 
sponsum  o responso , lex  romana  Dur- 
gundiomm).  Anche  in  questa  Colle- 
zione il  Diritto  romano  si  contiene 
quasi  senza  mutazione  veruna  (c). 

§ 22.  — 11.  In  Oriente. 

Ma  ben  altre  che  le  cure  dei  Re 
alemanni  furono  per  la  Giurispruden- 
za quelle  di  Giustiniano  (a.).  Questi 
si  pose  in  animo  di  riordinare  e mi- 
gliorare una  tale  materia,  clic  per  es- 
sere si  vasta  è si  diflicile  ad  afferra- 
re. A tal  uopo  fece  estrarre  il  buono 
cd  il  meglio  da  innumerevoli  trattati 
giuridici;  volle  che  si  risecasse  ciò 
che  non  era  più  in  uso  o ch’era  su- 
perfluo, e che  si  adattasse  ogni  cosa 
ai  bisogni  de’ suoi  tempi,  servendosi 
in  ciò  di  Tribomano,  già  questore  del 
palazzo,  dal  quale  le  mutazioni  ed 
aggiunte  fatte  nelle  Leggi- si  appella- 
rono Emblemala  Tribo inani. 

§ 23.  Il  vecchio  Codice  Giustinianeo. 

La  prima  cura  di  Giustiniano  fu 
quella  di  far  raccogliere  le  Coslituzio- 

Un’edizione  completa  ne  uscì  per  cura  di 
Gio.  Sichard,  Basilea  1528. 

(ci  Si  trova  presso  Schulting  nell'opera  citata, 
p.  8.7.  Confronta  Savigny  SI.  del  Dir.  ron.  del 
medio  evo,  11,  p.  24. 

(a)  Giustiniano,  nato  in  bassa  condizione,  do- 
vette la  corona  a Giustioo  suo  zio  materno,  il 
quale  da  pastore  divenuto  soldato  pretoriano  e 
poi  generale  lu  eletto  in  fine  imperatore.  Questi 
dopo  avere  conferito  a suo  nipote  più  cariche  ed 
onori,  lo  fece  suo  collega  nell  Imperio,  e lo  co- 
stituì più  tardi  suo  successore.  Procopio,  scrit- 
tore contemporaneo  di  Giustiniano,  colma  di  lo- 
di, ne' suoi  otto  libri  di  storia,  questo  Imperato- 
re, raccontando  però  tutto  l’opposto  nei  suoi 
Aneddoti.  Egli  è belisi  vero  ch'esso  era  molto 
vano,  com'emerge  dalle  singole  sue  Costituzioni, 
e ch'esso  non  era  esente  da  altri  vizi-  Ma  per  noi 
ha  meno  interesse  il  sapere  quali  fossero  le  doti 
del  suo  animo,  che  quali  servigli  esso  abbia  resi 
alla  Giurisprudenza;  c ch'egli  infatti  ne  abbia  re- 
cati d'insigni,  nissuno  è die  lo  nieghi. 


il 

ni  imperiali,  contenute  nei  Codici  Gre- 
I goriano,  Ermogeniano  e Tcodosiann, 
lo  le  Novelle  degl’ Imperatori  posterio- 
ri; e pubblicò  questa  Collezione  sotto 
titolo  di  Codice  Giustinianeo,  che 
abrogato  in  appresso  da  lui  medesimo 
andò  smarrito. 

§ 24.  Le  Pandette. 

Altro  non  contenendo  la  Collezio- 
ne ora  menzionata,  che  Costituzioni 
imperiali,  nè  potendosi  quindi  ad  essa 
attingere  come  a fonte  universale  della 
Giurisprudenza,  si  rendeva  necessaria 
un’altra  opera  pei  bisogni  dei  Legisti 
e dei  Giudici;  al  che  acconci  più  che 
altro  sembrarono  gli  scritti  degli  an- 
tichi Giureconsulti.  Ma  poiché  di  tali 
scritti  n’esisteva  un  numero  infinito, 
cosi  Giustiniano  ordinò  a Triboniano 
e ad  altri  sedici  Giureconsulti  di  estrar- 
re da  essi  il  meglio,  evitando  ogni  con- 
traddizione e rigettando  o cambiando 
quanto  non  era  più  in  uso.  Compar- 
ve in  luce  quest  opera  sotto  il  nomo 
di  Pandette  ossia  Digesti  (a)  tanto 
per  uso  delle  scuole  che  dei  Giudizj, 
ai  4G  di  dicembre  del  533,  e a datar 
da  quel  giorno  fu  tolta  ai  volumi  e 
cementi  dei  Giureconsulti  ogni  forza 
di  legge  in  Giudizio:  il  che  fu  causa 
che  essi  furono  negletti,  e la  maggior 
parte  andarono  smarriti  (ò).  Le  ban- 
delle sono  divise  in  ciuquaùla  libri, 
questi  in  titoli,  e i titoli  in  frammenti, 
ognuno  dei  quali  consta  ordinariamen- 
te di  un  proemio  c di  più  paragrafi, 
e porta  in  fronte  il  nome  dell’autore 
da  cui  fu  preso.  Giustiniano  divise 

(a)  Si  chiamano  Pandette  dalle  voci  greche 
pan  e decornai  c Digetti,  perchè  Giustiniano 
distribuì  (dige-rebat)  tutta  la  raccolta  in  sette 
parti.  Vedi  le  Osservazioni  cd  ipotesi  stili  ordine 
dell'wcritioni  dei  frammenti  delle  Pandette  di 
G.  .4.  lieimarut,  Goti.  1830. 

(b)  Noi  abbiamo  ancora  le  Minzioni  di  Gajo, 
i Frammenti  di  bipiano,  e le  .Sentenze  ricevute 
di  Paolo. 
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questi  cinquanta  libri  in  sette  parli, 
che  i Glossatori  ridussero  in  seguito 
a tre,  chiamando  la  prima  Digestum 
veltts , la  seconda  inforlialum , e la 
ter/.a  novum : ainenduc  le  quali  divi- 
sioni sono  però  antiquate,  non  essen- 
do già  da  molto  tempo  più  in  uso 
che  quella  in  libri  c titoli.  Diversa 
secondo  i diversi  tempi  fu  la  manie- 
ra di  citare  le  Pandette.  Anticamen- 
te si  citavano  oltre  l’epigrafe  del  ti- 
tolo anche  le  iniziali  della  legge,  o 
del  frammento  e paragrafo;  per  esem- 
pio: 

D.  De  rei  vindicatione.  L.  In  rem 
aclio.  § loca  sacra  (c)  o viceversa  : 
L.  la  rem  aclio.  § loca  sacra.  D.  De 
rei  vindìcat. 

Dal  che  nacque  il  seguente  modo 
di  citare: 

L.  In  rem  aclio  23.  § loca  sacra 
1.  I).  De  rei  vindicatione. 

E finalmente: 

L.  23  § 1 D.  De  rei  vind. 

Quest’ultimo  modo  di  citare  è an- 
cora in  uso;  se  non  che  molti  in  luo- 
go di  un  L.  pongono  un  fr.,  chiaman- 
dosi questi  estratti  più  esattamente 
Frammenti,  anziché  Leggi;  c includono 
alla  fine  fra  parentesi  il  numero  del 
libro  e del  titolo;  p.  e.: 

fr.  23  § 1 De  rei  vitidic.  (VI,  I.) 

0 ancor  più  in  breve: 

fr.  23  $ 1 I).  VI,  I. 

Volendosi  citare  il  proemio  di  un 
frammento,  si  mette  invece  di  un  § 
un  pr.  ( proemium ),  p.  e. 
fr.  23  pr.  D.  VI,  I. 

Resta  in  ispecic  da  osservare,  che 

1 libri  XXX,  XXXI,  XXXII,  i quali 
trattano  dei  Legali  e Fedecommessi, 
si  citano  I,  11  e 111  libro  de’ Legati  j 
e Fedecommessi;  c che  essi  non  si 
suddividono,  come  gli  altri,  in  lilo- 

(ci  In  questo  modo  rilavano  già  i Chiosatori: 
D,  e ff,  clic  probabilmente  provenne  da  D,  clic  si- 
gnifica lìigesti.  Si  adopera  talora  miche  un  I*, 
d die  indica  le  Vanti  ette,  e,  L.  Legge. 


li,  ma  immediatamente  in  frammen- 
ti. Così  p.  e. 

fr.  11  § 9 D.  De  legai.  IH.  signi- 
fica il  libro  XXXII  ( d ). 

§ 23.  Le  cinquanta  Decisioni 
degl’  Imperatori. 

Che  i compilatori  delle  Pandette  si 
abbattessero  di  tratto  in  tratto  nelle 
Opere  dei  Giureconsulti  in  pareri  op- 
posti, non  parrà  strano  a chi  si  sov- 
viene che  già  dai  tempi  di  Augusto 
i Giureconsulti  erano  divisi  in  due 
scuole.  Ma  siccome  la  legge  Valenli- 
niana  era  stala  tolta  (<t)  e quindi 
nessun  Autore  non  godeva  più  di  una 
preferenza  speciale,  cosi  convenne  che 
Giustiniano  stesso  decidesse  con  par- 
ticolari Costituzioni  ciò  che  i Compi- 
latori non  si  facevano  lecito  di  muta- 
re. Di  tali  Costituzioni  ne  uscirono 
a mano  a mano  cinquanta,  le  quali 
furono  in  seguilo  inserite  nel  Codice 
repclitae  praelect.  in  quel  luogo  che 
a ciascheduna  meglio  conveniva.  Ma 
è controverso  se  tutte  cinquanta  si 
trovino  nel  Codice,  c quali  ne  sieno 
le  caratteristiche.  Ordinariamente  si 
afferma  che  si  possano  riconoscere  ai 
seguenti  indizi: 

1.  Portano  l’epigrafe  Justinianns 
J aliano,  o Johanni  P.  P.  [praefecto 
praetorio); 

2.  Vi  è la  sottoscrizione:  Lampadio 
et  Oreste  consulibus,  oppure  anno  pri- 
mo o secando  post  consttl.  Oreslis  et 
Lampadii ; 

3.  Versano  sopra  una  coulroversia 
legale  (A). 

ti)  H poco  frequente  l'uso  di  citare  il  numero 
del  libro,  poi  quello  del  libilo  e Analmente  del 
frammento  e paragrafo  (D.  VI,  t,  23,  \).  Thibant 
Itissert.  di  C.  eie.  n.  10,  p.  127. 

rnM'.iusliniano  nella  Consti t.  De  ronerp.  Ttig. 
ad  Triti.  Jj  li:  « Sed  ncque  er  moltitudine  atteto- 
rum,  quod  meliti s et  ncquiux  est ,\udicatote .rum 
possi!  untila  fornitati  et  deteriori s smtenlia  et 
multos  et  ma\ores  in  ottona  parte  superare.  » 

ib)  p.  c c.  13.  1 ».  15  C.  HI,  33  — e.  10  C.  VI 
2(i.  — c 3 C.  VI,  SO.  -c.»C.  Vili,  37. 
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§ 26.  Le  Istituzioni. 

Compilale  le  Pandette,  si  venne 
tosto  a conoscere  che  per  la  loro  esten- 
sione non  erano  adattale  alla  istitu- 
zione della  gioventù  nelle  scuole.  Per 
non  lasciar  quindi  luogo  a nulla  de- 
siderare, comandò  Ciuslininno  a Tri- 
boniano,  a Doroteo  ed  a Teofilo  (di 
cui  il  secondo  teneva  scuola  di  Giu- 
risprudenza a Borito,  il  terzo  a Co- 
stantinopoli) di  comporre  un’opera  dalla 
quale  la  gioventù  potesse  apprendere 
i primi  principii  di  Diritto.  Per  ese- 
guire quest'ordine  tolsero  quei  Giu- 
reconsulti da  tutti  gli  antichi  volumi 
scolastici,  e nominatamente  dalle  In- 
stituzioni  di  Cajo  le  cose  più  impor- 
tanti, c ne  formarono  un  compendio 
(a).  Se  ne  fece  la  pubblicazione  ai  21 
di  novembre  del  533  sotto  il  nome 
d 'Istituzioni;  ed  ai  30  di  dicembre 
dell’anno  stesso  insieme  alle  Pandette 
ottennero  forza  di  Legge.  Verosimil- 
mente ancor  prima  che  le  Istituzioni 
fossero  state  approvate,  furono  esse 
esposte  in  greco  da  Teofilo  in  forma 
di  prelezioni,  e da  queste  nacque  il 
di  lui  commento  nolo  sotto  il  nome 
di  Para/rasi,  lodalo  a cielo  da  Einec- 
cio  e da  diversi  altri  Scrittori,  e te- 
nuto invece  da  molti  altri  in  pochis- 
simo conto  (6).  Le  Istituzioni  sono  di- 
vise in  quattro  libri,  questi  in  titoli 
(c)  e i titoli  in  paragrafi,  preceduti 
comunemente  da  un  proemio.  Anche 
le  Istituzioni  non  si  citavano  origi- 
ni Itisi.  § 6. 

I b ) La  migliore  traduzione  latina  è quella  di 
Guglielmo  Ottone  Reiz,  Hagae  17S1 . 

(c)  Le  Instituzioni  non  hanno  veramente  che 
08  titoli,  ma  la  piti  parte  delle  edizioni  ne  ten- 
gono 09  per  ciò  che  dopo  il  § 9 del  titolo  6 del 
libro  terzo,  dove,  in  origine  v era  nn  albero  ge- 
nealogico, che  ora  per  l'ordinario  vi  manca,  sotto 
l'intestazione  Ve  sen  ili  cogmlione  incomincia 
un  nuovo  tìtolo,  che  fa  partii  del  0 titolo,  secon- 
do ciò  che  si  trova  in  Teofilo  e nei  migliori  ma- 
noscritti. 


ir. 

nanamente  che  odducendo  la  epigrafe 
del  titolo  e le  iniziali  dei  paragrafi, 
p.  e.: 

§ illud  quaesilum,  Insti/.  De 
rerum  divisione. 

In  appresso  si  cilò  in  questo  modo: 
§ 13  Inst.  De  rer.  div. 

Al  presente: 

§ 13  Inst.  II,  1;  oppure: 

§ 13  Inst.  II,  1 De  rer.  div. 
Volendo  citare  il  proemio  di  un  ti- 
tolo si  pone  un  pr.  in  luogo  di  un  §. 

§ 27.  Codex  repctilac  praelectionis. 

Cangiate  per  le  cinquanta  Decisio- 
ni molte  massime  giuridiche,  si  ren- 
deva necessaria  una  radicale  emenda- 
zione del  vecchio  Codice,  di  cui  Giu- 
stiniano fece  perciò  fare  una  nuova 
edizione,  che  segui  ai  16  di  novem- 
bre del  534.  11  Codice  consta  di  do- 
dici libri,  i libri  'di  titoli,  i titoli  di 
Costituzioni,  e queste  talvolta  di  para- 
grafi. In  fronte  alle  singole  Costituzioni, 
dette  altri  menti  anche  Leggi,  si  leggono  i 
nomi  degl’imperatori  da  cui  derivarono, 
ed  alla  fine  la  data  della  loro  promul- 
gazione. Vuoisi  notare  che  non  tutto 
le  Costituzioni  del  vecchio  Codice  fu- 
rono inserite  nel  nuovo,  come  si  rac- 
coglie da  più  paragrafi  dello  Istitu- 
zioni (p.  e.  § 27  Inst.  I,  20.  — § 20 
Inst.  IV,  6)  i quali  ci  rimandano  a 
Costituzioni  che  si  cercano  invano  nel 
Codice.  Quest’opera  è modellata  quasi 
come  le  Pandette  sull’Editto , ad  ec- 
cezione di  ciò  che  si  riferisce  al  Gius 
canonico  e al  pubblico.  Si  cita  come 
le  Pandette,  p.  c.: 
c.  24  C.  I,  2 ; oppure 
c.  24  C.  De  sacro s.  Eccles.  (1,  2). 

§ 28.  Le  Novelle. 

Avendo  Giustiniano  dopo  la  compi- 
lazione di  queste  opere  regnalo  an- 
cora molli  anni  ebbe  abbastanza  oc- 
casione di  mutare  ciò  che  mancava 
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con  nuove  Costituzioni.  Queste  furono 
delle  Novelle,  ed'  uscirono  per  lo  più 
in  greco,  giacché  l’uso  del  latino  si 
andava  nelPlmperud’Oricnte  ogtr  giorno 
più  diminuendo.  Se  Giustiniano  stesso 
abbia  disposte  o no  lati  Costituzioni 
iti  un  dato  ordine,  non  è certo;  solo 
si  sa  ch’egli  non  promulgò  alcuna  rac- 
colta delle  Novelle  (n).  1 Glossatori  le 
distribuirono  in  nove  Collezioni,  di  cui 
ognuna  fu  suddivisa  in  titoli;  ogni  ti- 
tolo contiene  una  Novella,  ad  eccezione 
della  ottava,  che  forma  due  titoli.  Pre- 
sentemente si  citano  le  Novelle,  non 
avuto  riguardo  a Collezioni  ed  a ti- 
toli. come  segue: 

Nov.  445,  c.  3 § 5. 
oppure,  constando  pressoché  ogni  No- 
vella di  un  proemio,  di  più  capi,  e di 
un  epilogo: 

Nov.  115,  nr. 

Poco  dopo  la  morte  di  Giustiniano 
fece  Giuliano  Giureconsulto  di  Co- 
stantinopoli un  Compendio  di  125 
Novelle,  il  quale  in  Occidente , sotto 
il  titolo  di  Epitome  Novcllarum,  sali 
in  grande  reputazione.  Parimenti,  poco 
dopo  che  Giustiniano  era  morto  tra- 
dusse un  anonimo  in  latino  134  No- 
velle; la  qual  traduzione,  ad  onta  del 
suo  barbaro  stile,  forma  parte  del  no- 
stro Corpus  Jur.  civ.;  c a differenza 
del  Compendio  di  Giuliano  fu  delta 
Corpus  authenlicarum,  ed  è conosciuta 
sotto  il  nome  eziandio  di  versta  rul- 


la) Moi  possediamo  168  Novelle:  di  Giustinia- 
no propriamente  sono  sole  IS9,  anzi  157 , se 
si  ammette,  come  opinano  molti,  che  sieno  di 
Giustino  li  non  solo  le  Nov.  ito  e iti,  ma 
ben  anco  le  Nov.  it8  e 149  Sono  poi  di  Ti- 
berio Il  le  Nov.  105,  106,  167,  ititi,  e sono 
Editti  degli  Eparcbi  (Praefecti  prnelorio)  le 
Nov.  165,  106,  Ì67,  108.  È inoltre  da  osser- 
varsi, che  le  Nov.  32  c 34,  75,  e iOt  e infine 
i t3  e ISO  sono  quasi  dello  stesso  tenore.  Ve- 
di C.  G.  e A.  K riegei,  Nov.  87  M integrum  re- 
sinata Codice  Veneto,  Fiorentino  atquc  Vin- 
dobonensi,  Lips.  1832. 


gala  (b).  Nel  medio  evo  finalmente  fa 
pubblicata  una  Raccolta  di  168  No- 
velle in  lingua  originaria,  uscita  o 
almeno  accresciuta  dopo  Giustiniano, 
contenente  più  Costituzioni  di  Giusli- 
no Il  e di  Tiberio  li  unitamente  a 
parecchi  Editti  del  Prefetto  del  Pre- 
torio; e questa  Raccolta  rispetto  al 
numero  serve  di  base  alle  nostre  Edi- 
zioni non  glossale  del  Corpus  Juris 
civ.  (c). 

SEZIONE  IL 

Vicende  del  Gius  Romano 
dopo  Giustiniano. 

§ 29.  — I.  In  Oriente. 

Le  raccolte  di  Giustiniano  esseudo 
tutte  in  Ialino,  e non  essendo  questa 
lingua  in  uso  nell’impero  di  Oriente, 
furono  più  volte  tradotte  or  più , or 
meno  dilTusamenle,  ma  ben  di  rado 
ibi  Migliori  sono  le  versioni  di  Gregorio  Alo- 
andro  del  1531  e di  Giov.  Fed.  Hombergk  del 
1717.  Il  significalo  delle  Autentiche  addotto  io 
questo  § non  i più  in  uso,  ma  invece  se  ne 
devono  notare  due  altri.  I Giureconsulti  di  Bo- 
logna fecero  degli  estratti  delle  diverse  Costi- 
tuzioni degl'  imperatori  Federico  I e 11,  e li  ag- 
giunsero a quelle  Costituzioni  del  God.  nuovo, 
colle  quali  avevano  rapporto.  Questi  estratti 
sono  noti  sotto  il  nome  di  Autentiche  Feieri- 
cinne,  e nel  Corpus  juris  si  dicono  Mova  consti- 
tutio  Friderici,  di  cui  però  noi,  che  trattiamo 
solo  di  Diritto  romano  puro,  non  ci  occupere- 
mo. Più  importanti  sono  per  noi  gli  estratti 
che  si  fecero  della  Versta  vulgata  delle  Novel- 
le, e s' inserirono  nelle  Istituzioni  e nei  primi 
nove  libri  del  Codice  a quei  passi  che  vennero 
colle  Novelle  cangiati  < Autentiche , Autentiche 
giustinianee).  I.e  Autentiche  del  Codice  furono 
sempre  note,  ma  non  così  le  Autentiche  delle 
Istituzioni,  che  caddero  in  progresso  in  dimen- 
ticanza, e la  cui  memoria  rinfrescarono  solo 
da  poco  tempo  i nostri  più  insigni  Giurecon- 
sulti Hugo  e Savigny.  V.  Hugo  ilaz.  Civ.  T.  3, 
n.  14.  — Biener  flislor.  Aula.  Codici,  et  In- 
stitulionibus  insertarum.  Lips.  1807.  F.  facile 
di  distinguere  le  Autentiche  del  Codice  per  la 
loro  intestazione,  e per  le  lettere  corsive,  con 
cui  sono  stampate.  In  addietro  si  citavano 
così:  ' . . 

c.  22  auth.  Si  qua  mulicr  C.  ai  senatusc. 
Velie').  Oggi  invece: 

C.  22.  aulii.  Si  qua  mulicr.  C.  IV.  29  ai  se- 
nato srons  Vellej. 

(c)  Zitmneru.  Slot,  del  1).  II.  1,  p.  180. 
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parola  per  parola,  come  soltanto  Giu- 
stiniano permesso  aveva.  Egli  aveva 
pure  proibito  di  far  comenli  alle  sue 
leggi;  ma  nondimeno  ne  uscirono 
molli,  die  resero-  più  incerta  la  Giu- 
risprudenza , e necessaria  una  nuova 
revisione  delle  leggi;  al  quale  oggetto 
rimperator  Rasilio  Macedone  fece  fare 
nell’anno  87G  un  breve  compendio  del 
G.  Greco-Romano.  Ordinò  inoltre  un 
nuovo  .Corpo  di  Leggi,  che  fu  con- 
dotto a termine  specialmente  per  opera 
di  Sahatio  Protospatario  sotto  suo  fi- 
glio Leone  il  filosofo  nell'887,  ed  ebbe 
il  nome  di  Libri  Basilici,  e fu  dopo 
60  anni  circa  da  Costernino  Porfiro- 
genito  novellamente  pubblicalo.  Que- 
sto Corpo  di  leggi  fu  compilato  sulle 
versioni  greche  delle  Istituzioni,  delle 
Pandette,  del  Codice,  delle  Novelle  e 
delle  Costituzioni  degl’imperatori  sus- 
seguenti; per  il  che  giova  non  poco 
a meglio  intendere  i passi  oscuri  ed 
alterati  del  Diritto  Giustiniaueo  (a). 
Finalmente,  esistono  dello  stesso  Leo- 
ne 113  Novelle  greche,  colle  quali 
cercò  migliorare  alcune  regole  legali 
di  Giustiniano;  Agileo  le  recò  nel  15G0 
in  latino,  e da  quell’epoca  furono  sem- 
pre inserite,  sebbene  fuor  di  propo- 
sito, nel  Corpus  lur.  romani. 

§ 30.  — IL  In  Occidente. 

Le  Collezioni  delle  Leggi  di  Giusti- 
niano non  erano  da  prima  destinate 
che  per  l’Orieute;  ma  poiché  i suoi 
Capitani  delicllarono  i Goti  in  Italia, 

(a)  D.  Carni.  Guil  Heimbach  De  Basilicorum 
origine,  fontibus,  scholiis,  alque  nova  editinne 
adomanda.  I.ips.  18  5.  Dello  stesso:  Basilico- 
rum  rum  j tire  Justinianeo  rollalorum  Specimen 
I,  Jrnae  1828  Del  medesimo:  Basilicorum  /ili. 
LX.  Post  Annibali s Eabroti  curai  ope  Cod 
Miss,  a C.  E.  Ileimbnckio  aliisque  rollalorum 
inlegriora  rum  seholiit  edidit,  editila  denuo 
rrcrnsuit,  drperditos  restituii,  trnnstntionem 
Intinam  et  adnotationem  critieam  adirci t C.  11. 
K.  Ilcimbach,  T.  I,  pars  I,  I.ips.  1851,  pari. 
2 e 5,  1832,  secL  2 et  3 1833,  * et  5 1831. 
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e questo  reame  al  suo  scettro  assog- 
gettarono, vi  furono  esse  introdotte 
tanto  nei  Giudizii  che  nelle  scuole. 
Da  quel  tempo  in  poi  il  Gius  Giusti- 
nianeo non  perdette  del  lutto  la  sua 
autorità  nemmeno  sotto  la  signoria  dei 
Longobardi  (a)  e dei  Franchi  ma  non 
si  cominciò  a ripigliarne  lo  studio , 
con  nuovo  ardore,  se  non  nel  secolo 
XII,  in  cui  Pepo,  c Irnerio  con  an- 
cora più  felice  successo  di  lui,  aper- 
sero scuola  di  Giurisprudenza  in  Bo- 
logna. Irnerio  insegnava  facendo  delle 
brevi  annotazioni  al  testo  delle  Leggi. 
Queste  annotazioni  scritte  in  calce  del 
testo  stesso  si  chiamarono  Glosse,  e da 
qui  Irnerio  e quanti  seguirono  il  suo 
modo  d’insegnare  si  ebbero  il  nomedi 
Glossatori.  Da  quel  tempo  trassero  a 
Bologna  giovani  da  tutte  le  parti  di 
Europa;  i quali,  ritornati -quindi  alle 
loro  patrie,  diffusero  da  per  tutto  il 
Gius  romano.  Fra  i discepoli  di  Ir- 
nerio primeggiano  Bulgaro  e Martin 
Gosia.  Questi  fondarono  due  nuove 
scuole,  le  quali  furono  poi  di  nuovo 
riunite  da  Accursio  Fiorentino,  uomo 
di  grande  acume.  Da  questo  incomin- 
cia la  seconda  Epoca:  egli  dovette  la 
sua  rinomanza  particolarmente  alla 
compilazione  da  lui  fatta  delle  Glosse 
dei  Giureconsulti  anteriori , compila- 
zione ch’egli  arricchi  di  alcune  anno- 
tazioni sue  proprie , e che  fu  detta 
Glossa  ordinaria,  ed  ottenne  presso- 
ché uguale  autorità  che  il  testo  sles- 

(aì  Circa  t anno  1100  scrisse  un  anonimo  di 
Lombardia  un  Sistema  di  11  fi.  a cui  serviro- 
no di  base  le  Instituzioni,  non  senza  però  ave- 
re avuto  riguardo  anche  alle  Pandette,  al  Co- 
dice ed  alle  Novelle.  Un  tale  sistema  Tu  detto 
Brachylogus  non  dati' Autore,  ma  da  un  edito- 
re posteriore.  Vedi  Weis  l)e  ariate  Itrachylo- 
gi,  Marb.  1808  La  edizione  piti  recente  è Cor- 
pus legum.  «ire  Brarhylogus  juri*  eie.  ad  /!- 
drm  quatuor  codirum  scriptorum  et  principimi 
edilionum  emrndarit,  ineditam  incerti s scri- 
ptoris  epitomen  jur.  ciril.  edidit  Ed.  Borrking, 
Berol.  18*1.  Confronta  inoltre  il  Musco  Doma- 
no IV,  1,  p.  112. 
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so  della  Legge.  In  seguito  però  renne 
la  medesima  accresciuta  in  parte  di 
passi  tolti  da  opere  di  Giureconsulti 
posteriori.  Autore  della  terza  Epoca 
tu  nel  XII  secolo  Bartolo  di  Sassole- 
rato;  da  cui  derivò  quel  profluvio  di 
conienti  che  si  scrissero  sul  Gius  ci- 
vile. La  quarta  Epoca  incomincia  da 
Gujacio  (o)  nel  secolo  XIV.  Questi  non 
passa  a torto  pel  primo  Giureconsul- 
to, avendo  egli  insieme  ai  suoi  se- 
guaci coll’ajuto  della  critica , della 
storia  c delle  belle  lettere  procaccialo 
alla  Giurisprudenza  un’amenità  parti- 
colare. In  questo  modo  avvenne  clic 
il  Gius  Giustinianeo  per  opera  di  uo- 
mini distinti  si  propagò  dall’Italia 
nelle  altre  contrade  di  Europa,  e no- 
minatamente nella  Germania  e nel- 
l’Austria, e clic  l’osservanza  dello  stes- 
so, non  già  per  pubblica  autorità,  ma 
per  consuetudine  e tacita  accettazione, 
si  difTuse  dalle  scuole  nei  Giudizii,  la- 
vorilo in  ciò  tanto  dall’intrinseca  sua 
bontà,  che  dal  difetto  di  proprie  leggi 
per  parte  di  quelle  nazioni,  finché 
l’ Imperatore  Massimiliano  l con  De- 
creto della  Camera  dell’Impero  a Uri- 
bui  espressamente  al  Gius  romano 
forza  di  legge. 

. S31;0. 

§ 32.  Quali  collezioni  abbiano  forza 
di  legge. 

Essendo  stato  adottato  il  Gius  ro- 
te) Per  potersi  più  facilmente  servire  delle 
opere  diffuse  senza  ordine  sistematico  da  Cu 
jacio  giova  il  Prnmluarium  unirersorum  ope- 
rimi (,'ujnr li  di  Domenico  Albanese,  Napoli 
1 7(j0,  e Modena  1795.  Confronta  in  proposito 
Thibaut  neir.li'cÀii'to  per  la  l‘ral.  eiv.  XIII,  2, 
p.  195 

(')  (.'autore  tratta  in  questo  paragrafo  della 
Storia  del  D.  R.  in  Polonia.  Un  tale  racconto 
può  bensì  avere  interesse  pegli  studenti  dell' 
Università  in  cui  egli  insegna,  e che  appartie- 
ne all'antico  regno  di  Polonia;  ma  non  per  noi, 
e ciò  tanto  meno,  che  in  Polonia  il  D.  It  non 
ba  mai  borilo  per  quello  che  lo  stesso  Autore 
racconta.  Egli  è perciò  che  si  omniette  qui  una 
fate  narrazione. 

(.Vola  del  Tr/idullore) 


mano  in  Germania  ed  in  Austria  per 
tacito  consentimento,  ed  essendo  stati 
muniti  di  glosse  quei  passi  di  esso 
che  pel  loro  uso  apparvero  rilevanti, 
nacque  da  ciò  il  seguente  principio  : 
Quidquid  non  agnoscit  glossa  non 
agnoscit  curia,  non  agnoscit  forum. 
Quindi  è che  presso  noi  non  hanno 
vigore  di  Legge  nè  il  Gius  antigiu- 
slinianeo,  nè  tutte  le  Leggi  fatte  da 
Giustiniano,  ma  solo  le  seguenti:  1.  le 
Istituzioni;  2.  le  Pandetle;  3.  il  Co- 
dice nuovo,  da  quei  passi  in  fuori  che, 
andati  perduti , furono  dagli  Eruditi 
dietro  principii  di  verosimiglianza  ri- 
stabiliti ( leges  rcslitutar):  di  tali 
passi  se  ne  incontrano  nel  Codice  un 
numero  molto  maggiore  che  nelle  Pan- 
dette, e si  riconoscono  agevolmente 
dal  non  aver  essi  alcun  titolo,  o un 
titolo  mutilalo,  o dall’esservi  osservato 
che  il  testo  fu  ristabilito  dai  moderni 
Giureconsulti  (a);  4.  Le  Novelle  chio- 
sate, cioè  97  sopra  108  (6),  come  pure 
le  Autentiche  inserite  nel  Codice,  se 
concordano  colle  Novelle  da  cui  fu- 
rono derivate.  Ma  divisi  sono  i pareri 
se  si  deliba  attenersi  al  testo  greco  o 
latino  nel  caso  che  la  versione  delle 
Novelle  detta  vulgata  non  vada  d’ac- 
cordo coll’originale  greco,  anteponen- 
ti!) Nelle  Pandette  si  leggono  solo  le  seguenti 
Leget  restilulae:  fr.  7 jj  4 in  Un.  et  5 5;  fr.  8 
- 11  D.  XI.VIII.  20  I)e  bollii  damimi.  — fr. 
IO  - 19  I).  XI.VIII,  22  De  inlrnliilis  et  relegai. 
Nel  Codice  invece  ve  ne  sono  in  gran  numero; 
Cr.  Fr.  Clock  le  registrò  nel  suo  Manuale  per 
lo  studio  sistematico  del  />  li  priv.  not  issimo 
P.  I,  Eriangrn  1812,  p.  271  - 273.  L'opera  più 
recente  in  proposito  è quella  intitolata  Leges 
reslitulae  del  Codice  Giustinianeo  registrate 
ed  esaminale  da  C.  Witte,  Breslavia  18.30. 

<»)  Cioè  le  Nov.  1-10,  12,  14-20,  22,  25.  53, 
34,  38,  39,  it,  16  i9,  51  SS.  CO,  01,66,  67, 69-74, 
70-80.  88-100,  105-120,  123-1 -.3,  127,  128,  151, 
132, 13t,  1 43,  159.  t.onfr.  Cramer,  Aggiunte  alla 
Storia  delle  Sor.  nel  II ag.  cir.  di  litigo.  III,  n. 

2 e 7,  e Ph.  Weis.  Progr.  de  Hisloria  Sor.  lil , 
Marburgi  1800.  Quest' ultimo  fu  il  primo  a di- 
mostrare che  anche  la  Nov.  38  appartiene  alle 
glossate. 
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(lo  molti  il  lesto  latino  a motivo  che 
questo,  e non  il  greco , venne  accet- 
talo. A noi  sembra  però  doversi  pre- 
ferire la  opinione  contraria,  e ciò  per- 
ché, come  dice  Emilio  Lodovico  llom- 
bergk  : Vulgata  non  est  recrpla  qua 
tali s,  et  qualcnus  est  corrupta  quae- 
dam  persie,  sed  quatenus  partem  Ju- 
ris  romani  conlinel. 

Ritenute  queste  restrizioni,  il  Gius 
romano  ha  forza  obbligatoria  in  tutta 
la  sua  estensione  (in  complexu);  tut- 
tavia soltanto  sussidiariamente,  vale  a 
dire,  in  quanto  non  esistano  leggi  c 
consuetudini  patrie.  Ma  negli  Stati 
ereditarli  tedeschi  della  Monarchia  Au- 
striaca, già  dal  primo  gcnnajo  1812 
venne  il  Gius  comune  dal  Codice  ci- 
vile universale  del  primo  giugno  1811 
posto  fuori  di  attività  (c). 

§ 33.  Regole  per  conciliare  i passi 
contradditorii  del  Corpo 
delle  Leggi. 

Essendo  una  Collezione  in  aperta 
contraddizione  con  un’altra , vale  in- 
nanzi a tulle  la  regola,  che  la  Legge 
posteriore  deroga  all'anteriore.  Quindi 
si  anteporranno: 

1.  Le  Novelle,  come  le  più  recenti, 
non  solo  al  Codice,  alle  Pandette  ed 
alle  Istituzioni , ma  le  posteriori  fra 
loro  stesse  alle  anteriori,  non  essendo 
le  Novelle  stale  mai  promulgate  sic- 
come un  tutto  unito; 

2.  Il  Codice  rep.  prael.  precede  alle 
Istituzioni  ed  alle  Pandette  (a). 

3.  Più  diflìcile  è la  decisione,  se  vi 
è contraddizione  fra  le  Istituzioni  e le 
Pandette. 

(et  In  Gallizia  però  il  coti.  civ.  nniv.  (che  servi 
poi  di  base  a quelli)  dell' anno  IKK)  Fu  pultbli- 
cato  fino  dal  IK  novembre  1797,  e incornine  6 
ad  essere  operativo  col  primo  gcnnajo  t79S; 
anzi  il  Diritto  rumuue  sulle  Persone  Fu  abroga- 
to già  nel  1780  colla  prima  parte  del  Codice 
Giuseppino. 

(ai  Vedi  tuttavia  Tliibaut  Dissert.  civ.,  Hei- 
delberg I8t  l,  p.  Si  e seguenti. 
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Credono  alcuni  (i)  che  alle  Pan- 
dette, siccome  a fonte  delle  Istituzio- 
ni, si  deliba  dare  la  preferenza;  ma 
erroneo  è il  fondamento  di  un  tale 
parere,  poiché  si  ha  dal  pr.  Inst.  §G 
che  le  Istituzioni  furono  derivale  non 
dalle  Pandette,  ma  dai  Cementi  degli 
antichi  Giureconsulti , e nominata- 
mente du  quelli  di  Cajo.  Secondo  al- 
tri, spetterebbe  la  preminenza  alle 
Istituzioni,  siccome  le  più  recenti;  ma 
più  recente  è in  senso  proprio  quella 
Legge  che  viene  posteriormente  atti- 
vata, ed  egli  è noto  che  tanto  le  isti- 
tuzioni che  le  Pandette  si 'promulga- 
rono nel  medesimo  giorno.  In  gene- 
rale non  si  può  quindi  dare  la  pre- 
ferenza nè  alle  uue  nè  alle  altre,  nè 
altro  resta  pei  singoli  casi  che  atte- 
nersi a quella  disposizione  per  cui  mi- 
lita una  maggiore  analogia  di  Diritto, 
sia  poi  essa  contenuta  nelle  Istituzioni, 
o nelle  Pandette.  Giova  non  pertanto 
aver  dinanzi  agli  occhi  le  seguenti 
due  regole: 

a.  Le  Pandette  vengono  posposte 
alle  Istituzioni , s’egli  è chiaro  che 
Giustiniano  volle  mutare  una  dispo- 
sizione anteriore;  cosi  p.e.il  § 54  Instit. 
II.  I De  rcr.  div.  si  deve  anteporre 
al  fr.  23  § 5 D.  VI,  1 De  rei  vind. 

b.  Avvenendo  che  un  frammento 
delle  Istituzioni  ed  un  altro  delle 
Pandette,  siano  manifeslameule  un 
estratto  dello  stesso  passo  di  un  an- 
tico Giureconsulto , e che  sieno  fra 
loro  in  contraddizione,  per  ciò  che 
l’uno  fu  ricopiato  più  esattamente  che 
l’altro , si  anteporrà  quella  delle  due 
Collezioni  che  conlicue  l’estratto  più 
esalto  (c).  Quindi  si  preferirà  p.  e. 
il  fr.  7 1».  XLI,  1 De  adquir.  rcr. 
doni.,  al  § 25  Instit.  II,  1 Da  rcr. 
div. 

( b ) COnther  T.  I,  § 67.  MaeUeldey  jj  96  nelle 
opere  sopra  citale. 

(c)  Konopark.  Issi  di  I).  Il , Malia  1807  ? {>9, 9. 
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4.  In  caso  finalmente  di  contrad- 
dizione fra  i passi  delia  stessa  Colle- 
zione, cioè  delle  Istituzioni,  delle  Pan- 
dette o del  Codice,  si  deve  aver  ri- 
guardo al  parere  talvolta  dai  Compi- 
latori stessi  espressamente  esternato, 
sanzionata  essendo  la  loro  Collezione 
da  Giustiniano.  Che  se  la  contraddi- 
zione deriva  da  ciò,  che  in  alcun  luogo 
si  parla  del  Gius  antico  solo  iu  via 
storica,  mentre  in  un  altro  si  espone 
il  Gius  nuovo,  allora  non  v'ha  dubbio 
che  deve  prevalere  quest’ultimo.  Non 
verificandosi  nenunen  questo  caso,  non 
si  può  statuire  alcuna  regola  genera- 
le, ma  si  dovrà  togliere  la  discordanza 
colla  scorta  dell'analogia  legale , dei 
passi  pa rateili,  e dello  spirito  dell’iii- 
lera  Legislazione  giustinianea. 

§ 34.  Dalla  necessità  e dell'utilità 
del  Gius  romano. 

Soltanto  in  quegli  Stali  che,  come 
il  nostro,  godono  il  benefizio  di  un 
Codice  patrio,  può  dubitarsi  della  ne- 
cessità del  Gius  romano.  Ma  presso 
poi  pure  si  danno  ancora  dei  processi 
che,  poiché  le  leggi  non  han  forza 
retroattiva  (§  5,  e Patente  di  pubbli- 
cazione del  Codice  austr.)  vogliono  es- 
ser decise  secondo  il  Diritto  comune. 
Ora,  chi  può  fissare  con  sicurezza  l’e- 
poca in  cui  tali  casi  più  non  si  rin- 
novclleranno?  Se  in  uno  Stalo  dove 
regna  ancora  il  Gius  romano,  un  sud- 
dito austriaco  intraprende  degli  atti 
ed  affari,  i quali  abbiano  a produrre 
dello  conseguenze  legali  nelle  nostre 
provincie,  egli  rimane  soggetto  alle 
Leggi  austriache  solo  in  quanto  ne 
viene  limitala  la  personale  sua  facol- 
tà d’intraprenderli  : nel  resto  deve  egli, 
in  regola,  assoggettarsi  alle  Leggi  di 
quello  Stato,  cioè  alle  romane  (a).  Se 

(a)  Vedi  5 4 del  Cod.  rie.  Austr.,  e il  Commen- 
tario di  Francesco  noi),  de  Zeiller,  Vienna  e Trie- , 
sto  1811,  p.  42-45.  — C.  Winiwarter:  Il  Diritto 


all’opposto  un  suddito  di  uno  Stato 
estero,  dove  vige  il  Gius  romano,  con - 
chiude  presso  noi  degli  atti  legali,  si 
deve  generalmente  giudicare  la  per- 
sonale sua  capacità  secondo  le  Leggi 
del  luogo  alle  quali  lo  straniero  per 
ragione  di  domicilio,  o se  non  ha  do- 
micilio stabile,  per  ragione  di  nascita 
è sottoposto  come  suddito,  semprerebè 
la  Legge  non  determini  altrimenti  in 
casi  particolari  (b). 

Necessaria  è inoltre  pel  Gius  feu- 
dale e canonico  la  conoscenza  del  Gius 
romano.  Poiché , quanto  al  feudale, 
presuppone  l’anonimo  suo  Compilatore 
nei  suoi  lettori  la  notizia  delle  Leggi 
romane,  e,  dove  queste  colle  feudali 
collimano,  è stringato  assai,  nè  è dif- 
fuso e minuto  se  non  dove  ha  luogo 
qualche  discrepanza.  E per  ciò  che 
concerne  il  Gius  canonico,  hanno  i 
Papi  non  di  rado  nelle  loro  Decretali 
le  romane  Leggi  dilucidalo,  modificato, 
o adda I tutele  ai  bisogni  della  Chiesa, 
ond’è  chiaro  che  il  Gius  romano  age- 
vola assai  la  intelligenza  dei  Gius  ec- 
clesiastico. 

Ma  di  ben  maggior  costrutto  tor- 
nerà Io  studio  del  Gius  romano  a co- 
loro che  non  le  sole  parole  ma  si  la 
latitudine  ed  efficacia  delle  Leggi  aman 
conoscere,  e non  contenti  di  una  tin- 
tura superficiale  in  fatto  di  Diritto,  si 
dilettano  piuttosto  d’investigazioni  pro- 
fonde o filosofiche  (c).  Il  Diritto  ro- 
mano infatti  non  c l’opera  di  un  solo 
getto,  nè  usci  sotto  gli  auspicj  di  un 
solo  Legislatore,  ma  nel  corso  di  più 
secoli  secondo  che  i giornalieri  bisogni 

di'.  Austr.  esposto  sLstematicamenlr,  T.  !,  Vienna 
1831,  $ 27. 

(t>)  $ 34  del  Codice. 

|C’  G.  C.  F.  Meister  Imito  al  pulihlico,  umile 
preghiera  ai  Grandi  della  terra  di  nazione  ale- 
manna relativamente  allo  Si  mi  io  del  I).  II.,  Ziil- 
licban  1813.  — Aniad.  lini  letami  Del  vero  spiri- 
to del  I).  Il  bissert.  Glessen  1815.  — L.  A. 
Warnkoenig  Or  alio  de  sludii  jurit  rom  aulitale 
atgue  necessitate,  Lcodii  1819. 
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del  popolo  lo  richiedevano  ; bisogni  che 
oggidì  sono  gli  stessi  di  allora-,  insigni 
Giureconsulti  di  molte  età  lo  perfe- 
ziou-, irono  interpretandolo  accurata- 
mente ed  applicandolo  agli  usi  pratici; 
talché  non  v’ita  dubbio  che  chiunque 
sia  versalo  nella  conoscenza  di  esso 
può  esporre  qualsiasi  Codice,  ed  ap- 
plicare qualunque  nuova  Legge  che 
sia  per  uscire.  Scaturiscono  le  mas- 
sime del  Gius  romano  in  gran  parte 
dalla  pura  ragione,  sono  eterne  ed 
immutabili  ; e ciò  clic  parve  dubbioso, 
fu  da  preclarissimi  Giureconsulti  ro- 
mani, da  un  Sabino,  da  un  Cajo,  da 
un  Clpiaoo  e da  simili,  per  mezzo  di 
regole,  deciso  con  somma  penetrazio- 
ne ( d ).  Quindi  la  eccellenza  del  Gius 
romano,  quindi  la  sua  interminabile 
rinomanza;  e per  raccogliere  tutto  in 
uno,  su  quali  altre  basi  se  non  sovra 
le  romane  Leggi  poggia  l’edifizio  del 
Gius  nostro  patrio?  Le  nozioni  del  Gius  ’ 
romano,  trasfuse  in  tutti  i nuovi  Co- 
dici, sono  dappertutto  l’anima  e la 
vita  della  Giurisprudenza.  E vero  clic 
molle  cose  sono  state  nel  nostro  Co- 
dice desunte  dalle  consuetudini  delle 
provincie  austriache,  e dalle  ordinan- 
ti) I.eibnizio  nelle  sue  opere,  ediz.  di  Dutrn 
T.  IV,  pari.  3,  p.  207:  • Dlx 1 surplus  post  scripta  j 
Gromrtrarum  nihil  exstare , quod  ri  ac  subì  ili-  \ 
tale  rum  rum.  ; tirreno.?,  scapi  is  comparali  pos- 
si!, tantum  n cri  i incsl,  tantum  profunditatis... 
Sec  «spiani  juris  nalura/is  praeclare  exculti 
ubcriora  resti  già  drprrhrndas.  Et  ubi  ab  co  re- 
erssum  est.  sire  ob  formularum  duclus.  sire  ex 
majorum  traditis,  si  ve  nb  leges  novas.  ipsac  enn- 
srquaitiar,  ex  noia  hppotkesi  aeternis  rectae 
rationis  dictaminibus  additar,  mirabili  ingenio 
ncc  minore  /imitate  iedueuntur.  Xec  tam  snepe 
a ratio  ne  abitar,  guani  vulgo  credilur.  » E lear- 
da». il  piti  «rande  ammiratore  del  I).  li.  fra  i mo- 
llerai Scrittori  francesi,  soggiunge  nella  Temi 
V,  pag.  li 7;  Bacon . l.eibnìtz,  Bossuet  etaienl 
r crsi's  dnns  la  eonnaissnnce  des  juriseonsultes 
romains,  qu'its  ont  prtsbntés  a I admiralion  uni- 
r erselle  cornine  des  nodflet  du  justc  et  dii  irai. 
Les  juresconsnltes  moderaci  ne  devraicnl-ils 
pns  CI  udire  t’.ajus  et  Papi  nini  de  mi'mr,  que  les 
peintres  et  Ics  statuaries  Itaphael  et  Micncl-An- 
ge?  • 
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j ze  sovrane;  ma  lo  maggior  parte  vi 
! porta  l'improuto  romano,  e certo  ro- 
mani sono  i principi)  in  esso  domi- 
nanti; cosicché  per  conoscere  a fondo 
la  natura  e il  nesso  delle  sue  parli  e 
per  comprenderne  lo  spirilo,  convien 
risalire  al  Gius  romano,  inesauribile 
fonte  di  ogni  civile  Legislazione. 

SEZIONE  III. 

Notizie  letterarie. 

§ 35.  Del  corpo  delie  Leggi , delle 
singole  parli  di  esso,  c delle  di- 
verse sue  editioni,  in  genere  (a). 

Di  ogni  singola  parte  della  Colle- 
zione Giustinianea  si  fecero  sempre  da 
prima  edizioni  separate,  le  quali  parti 
prese  insieme  già  da  gran  tempo  si 
dicevano  Corpus  Juris  civilis  ; senza 
che  portassero  però  questo  titolo  sul 
frontispizio  di  tutta  la  Collezione,  fin- 
ché Dionisio  Gotlofredo  ve  lo  pose 
nella  seconda  edizione  del  suo  Corpus 
Juris  civili « glossato,  il  quale  esem- 
pio fu  poi  ognora  seguito.  Nella  espo- 
sizione delle  singole  parli  di  questo 
corpo  noi  ci  atterremo  all’ordine  os- 
servato in  tulle  le  nuove  edizioni. 

§ 36.  Le  Istituzioni. 

Delle  Istituzioni  si  danno  molti  mai 
noscritti,  ma  nissuno  è rinomalo:  vuols- 
che  quello  di  Parigi  del  X secolo  sia 
il  più  vecchio.  Le  più  accreditate  edi- 
zioni sono; 

1.  quella  di  Gregorio  Aluandro,  No- 
rimberga 1521),  in  8.vo: 

2.  di  Giacomo  Cujacio,  Parigi  1585, 
in  f2.mo;  la  quale  rimase  lungo  tem- 
po sconosciuta,  c forma  la  base  di 

(n)  Vedi  segnatemenlr  E.  Spangenberg,  Intro- 
duzione al  Corpo  del  Diritto  romano  Giustinia- 
neo, ossia  Corpus  juris  eie.  rom.  in  cui  si  tratta 
dei  suoi  fonti,  della  sua  origine,  piatto,  e dila- 
tazione ec.,  Annover  1817. 


Digitized  by  Google 


‘20 

quella  data  alla  luce  da  G.  Bern.  Kó- 
hler  in  Gottinga,  nel  177‘2,  ed  accre- 
sciuta di  note  critiche: 

3.  di  F.  A.  Biencr , Berlino  1812.1 
L 'edizioni  più  recenti  sono: 

4.  De  Jusliniani  Institutionum  li- 
bri IV.  Textu  ad  Codicem  olim 
Beilsbronnensem,  mmc  Erlangcnsem, 
recogtiilo  edid.  Carol.  lìucher , Er- 
lang  1826; 

5.  Gaji  et  Jusliniani  Inst.  jur: 
rom.  Recognoverunt  , aditola! ionem 
adjecerunl . conjnnclasquc  edidcrtinl 
C.  A.  C.  Klenze,  et  E.  Bócking.  Be- 
rol.  1829; 

6.  Institutionum  de  Jusliniani  sa- 
cralissimi Principis  libri  IV  una 
cum  germanica  versione,  auclorc  W. 
M.  Rosshergcr.  Berol.  1829; 

7.  Jusliniani  imp.  lnslitutiones 
edidit  E.  F.  Vogel,  Lipsia  1833. 

§ 37.  le  Pandette. 

Il  piu  decantato  manoscritto  delle 
Pandette  è quello  di  Pisa  , o di  Fi- 
renze, che  si  stima  scritto  alla  line 
del  VI,  o al  principio  del  VII  secolo; 
da  prima  fu  custodito  in  Pisa  , poi 
nel  1400  trasportalo  in  Firenze,  dove 
veniva  mostralo  un  giorno  dai  mo- 
naci ai  forestieri  nel  palazzo  della 
Repubblica,  siccome  una  reliquia  , a 
capo  scoperto  e candele  accese.  I pri- 
mi a darlo  alle  stampe  furono  Lelio 
c Francesco  Torelli  nel  1383.  Tutte 
le  edizioni  delle  Pandette  si  ponno 
ridurre  secondo  le  dilfereuli  lezioni,  a 
tre  classi  principali  (a).  Alla  prima 
classe  appartengono  quelle  della  le- 
zione Fiorentina . detta  altrimenti 
Taurelliana,  contenuta  nell'esemplare 
fiorentino.  Fra  queste  edizioni  si  an- 
noverano quella  di  Russard  , Lione 
1562,  in  fogLj  di  Giulio  Pacio , Gi- 
nevra 1380  in  fogl.;  di  Ca ronda.  An- 
ta) Thiliam  Saggi  !,  n.  1 t 


versa  1375,  in  fogl.  ; di  Conzio,  Lione 
1571,  1581,  in  12.mo;  di  Gebauer  e 
Spangenberg,  Gottinga  T.  1,1776,  T. 
2,1797,  in  4 lo.  Alla  seconda  classe 
appartengono  l’edizioni  fatte  sulla  le- 
zione vulgata  ossia  Bolognese,  che  i 
Chiosatori  posero  insieme,  colla  scorta 
della  critica,  parte  dal  manoscritto 
; fiorentino,  parte  da  altri.  Di  questo 
numero  sono  tutte  quelle  uscite  pri- 
ma dei  confronti  istituiti  nel  1400 
| dal  Poliziano  e dal  Bolognini.  Da 
quell’epoca  in  poi  appartengono  tutte 
alla  terza  classe,  cioè  a quella  di  una 
lezione  mista,  Leclio  mixta , tratta 
promiscuamente  dalla  fiorentina  e dalla 
vulgata,  sccondochè  i critici  antepo- 
sero ora  l’una,  ora  l’altra.  — Era 
queste  si  annoverano  specialmente  l’e- 
dizioni di  Aloandro,  Norimbergal529, 
e quelle  di  Gotlofredo,  ch’crano  molto 
in  uso  nell’Austria. 

§ 38.  Il  Codice  rep.  praelectionis. 

Esistono  anche  del  Codice  molti 
manoscritti,  ma  nissuno  è tanto  vec- 
chio e rinomalo,  come  il  lesto  fioren- 
tino delle  Pandette.  Non  servendo  i 
manoscritti  del  Codice,  che  ad  uso 
del  foro,  vennero  essi  sotto  il  dominio 
tedesco  in  Italia  considerabilmente  mu- 
tilati, perchè  non  solo  furono  ommessi 
i tre  ultimi  libri  che  riguardano  il 
Diritto  pubblico,  ma  si  ammisero  ben 
anche  singole  ordinanze  contenute  ne- 
gli ultimi  nove  libri,  dei  quali  soli  si 
compongono  le  vecchie  edizioni.  Le 
principali  sono  quelle  di  Aloandro, 
Norimberga  1530,  in  fogl.;  di  Con- 
zio, Parigi  1562,  in  fogl.;  di  Russard, 
Anversa  1565,  in  fogl.;  di  Caronda, 
Anversa  1575.  Queste  edizioni  con- 
tengono tutti  i dodici  libri.  Nell’edi- 
zione del  Corpus  Jtiris  fatta  da  Ge- 
bauer e Spangenberg  si  registrarono, 
oltre  le  lezioni  dei  quattro  citati  Au- 
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tori,  nuche  le  variazioni  «lei  mano- 
scritto di  Gottinga  (a). 

§ 39.  Le  Novelle. 

Fra  le  edizioni  delle  Novelle  meri- 
tano speciale  ricordanza: 

1.  La  edizione  vulyata  clic  contie- 
ne le  Novelle  della  versio  vulgata , 
note  ai  Chiosatori,  in  numero  di  119; 

2.  La  prima  edizione  greca,  corre- 
dala di  ima  tradizione  latina,  di  Grc- 

Sorio  Meandro,  stampala  nel  1531  in 
lorimberga  , e nel  1541  in  Basilea. 
In  questa  ultima  edizione  vi  è il  te- 
sto greco  di  Aloandro,  con  piccole  cor- 
rezioni; ma  oltre  il  lesto  latino  del 
medesimo,  vi  si  trova  anche  la  versio 
vulgata; 

3.  Più  completa  è l’edizione  di 
Conzio,  il  cui  lesto  greco  e Ialino  fu 
tratto  parte  dalle  edizioni  anteriori, 
parte  daU'epitome  di  Giuliano  e da 
altri  manoscritti:  si  ristampò  per  l'ul- 
tima volta  in  Lione  nel  1581,  e servi 
poi  sempre  di  base  a tutte  le  edizioni 
susseguenti  di  Gotlofrcdo; 

4.  L’edizione  più  recente  e com- 
pleta è quella  contenuta  nel  Corpus 
juris  di  Gebauer  c Spangenberg,  in 
cui  si  legge  non  solo  quanto  fu  da 
Lecuwcn  adottato,  ma  ben  anche  la 
versione  latina  di  G.  Federico  Hom- 
bergk  del  1717  con  tutte  le  sue  ag- 
giunte c variazioni. 

§ 40.  Delle  Appendici,  che  si  tro- 
vano ordinariamente  fatte  al  corpo 
delle  Leggi. 

Alle  Collezioni  fin  qui  citale,  che 
formano  il  cosi  detto  Corpus  juris 
clausum,  secondo  le  diverse  edizioni, 
si  fecero  differenti  aggiunte,  olle  quali, 
ad  eccezione  del  Gius  feudale,  non 
si  attribuisce  però  alcuna  forza  ili 
Giudizio.  Di  questo  numero  sono; 

la)  Intonili  alle  vecchie  edizioni,  vedi  ScUra- 
(ler,  Dissertazioni  di  il.  eie.  T.  1, 1>.  301. 
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1.  tredici  Editti  di  Giustiniano  , 
portanti  la  maggior  parte  ordinazioni 
particolari  per  singole  città  c pro- 
vincia; 

2.  parecchie  Costituzioni  degl’impe- 
ratori Giuslino  e Tiberio; 

5.  115  Novelle  dell’imperatore  Leo- 
ne, e altre  Costituzioni  ili  altri  Im- 
peratori ; 

4.  il  Gius  feudale  ( libri  feudorum); 

5.  1 canoni  i>.  Apustolorum  ; 

G.  Un  libro  sulla  pace  di  Costanza 
conchiusa  dall’ imperatore  Federico  I 
colla  lega  delle  città  Lombarde; 

7.  Frammenti  delle  XII  Tavole,  del- 
l’ Editto  pretorio  , e delle  opere  dei 
Giureconsulti  romani,  nominatamente 
di  Cajo,  di  Ulpiano  e di  Paolo. 

§ 41.  Edizioni 
dell’intiero  Corpus  juris. 

I.  Con  Glosse. 

L'edizioni  glossale  si  compongono 
comunemente  di  cinque  libri,  di  cui 
il  primo  comprende  , secondo  la  di- 
stribuzione fatta  dai  Glossatori,  il  Di- 
gesto vecchio;  il  secondo  l’iuforzialo; 
il  terzo  il  Digesto  nuovo  (a);  il  quarto 
abbraccia  i primi  nove  libri  del  Co- 
dice; e il  quinto  intitolato  Volume n 
legum  purvum,  contiene  i tre  ultimi 
libri  del  Codice,  le  Novelle  e le  Isti- 
tuzioni c il  Gius  feudale.  Le  princi- 
pali edizioni  glossate  sono: 

1.  quella  uscita  nel  1549  e 1550, 
in  5 voi.  in  fogl.,  apud  fraires  Scn- 
netonios; 

( ai  Digestum  i ctus  indica  la  prima  l'arte  deile 
Pandette,  nonna  I ultima:  la  Parte  di  mezzo  si 
chiama  infornatimi,  e questa  si  estendeva  dap- 
prima solo  lino  alle  parole:  Trrs  partes  nel  fr.  Si 
il.  XXXV,  4 e in  seguito  lino  al  libro  38  inclusi- 
ve; dal  clic  si  chiamò  eon  voce  barbara  iu  fori  in- 
tuiti. Il  Digestum  ictus  va  fino  al  libro  il.  til  9. 
inclusive.  Veggasi  Index  omnium  rei  um  rt  scn- 
tcntiarum,  quae  in  corpo  e juris  Justiniani  et  in 
glossa  cnnlinenlur.  (Jiinn  od  erompi  um  Stcphnni 
llaoyz  Pampilonensts,  rerbornm  ordine  obseria- 
tu,  alidil  R.  Sebncider,  t.ips.  1831. 
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2.  di  Parigi  del  1570,  in  5 voi.,  in 
fogl.,  di  Antonio  Conzio; 

3.  di  Liono  del  1593,  in  4 voi.,  in 
quarto,  di  Pietro  ab.  Area  Baudoza  Ce- 
stio,  biasimata  da  Hugo,  lodata  da  al- 
tri; 

4.  di  Lione  del  1589  c del  1612, 
in  0 voi.,  in  Ibgl.,  di  Dionigi  Gotlo- 
fredo; 

5.  La  più  recente  è quella  di  Lione 
del  1627,  in  6 voi.,  in  fogl.,  di  Gio- 
vanni Fehius. 

§ 42.  — II.  Senza  Glosse. 

L’edizioni  senza  Glosse  o sono  mu- 
nite di  note  dei  moderni  Giurecon- 
sulti, o non  contengono  ebe  il  puro 
lesto.  Le  migliori  edizioni  munite  di 
note  sono: 

1.  quella  di  Lodovico  Russard  slam- 
ata prima  in  Lione  nel  1561,  voi. 
, in  fol.,  poi  in  Anversa  nel  1566 

e 1567  e lilialmente  nel  1569  e 1570, 
in  ottavo. 

2.  di  Antonio  Conzio,  Parigi  1562, 
voi.  9,  ili  ottavo  e Lione  1571,  1581, 
voi.  15,  in  dodicesimo; 

3.  di  Lodovico  Caronda,  Anversa 
1575,  in  fogl.; 

4.  di  Giulio  Paccio,  Ginevra  1580, 
in  fogl.; 

5.  le  cinque  di  Dionigi  Gottofredo, 
cioè:  a.  Lione  1583,  4 voi.,  in  fogl.; 
b.  Lione  1590,  2 voi.,  in  fogl.;  c.  Gi- 
nevra e S.  Gervasio  1G02,  4 voi.,  in 
fogl.;  il.  Lione  1607,  2 voi.,  in  Ibgl.; 
e.  la  più  completa  c la  migliore  è 

!|iiella  uscita  in  Ginevra  nel  1624,  in 
ògl.  per  cura  di  suo  tiglio  Jacopo,  e 
che  venne  spesso  ristampata:  merita 
però  speciale  riguardo  quella  di  Si- 
mone  van  Lecuwen,  Amsterdam  1663, 
in  fogl.  (<i).  Questi  ritenne  bensì  per 
base  l’ ultima  edizione  di  Gottofredo, 

(ni  Di  minore  enlilù  è la  ristampa  fatto  a Fran- 
oolurl  sul  Meno  nel  t(i(i3.  Vedi  Hackeldey  Le- 
-ioni  ikU'odierno  D.  li.  1 8-27  5 tOS,  nota  c. 


ma  vi  aggiunse  oltre  le  note  di  quel- 
l’editore anche  quelle  di  molti  altri 
Giureconsulti.  Tale  edizione  fu  ristam- 
pata nel  1705,  1720  e 1710,  in  quar- 
to; è stimala  specialmente  quella  del 
1710  (A). 

6.  Quella  di  G.  Cr.  Gebauer,  pro- 
seguita dopo  la  sua  morte  da  G.  Aug. 
Spangcnborg.  La  prima  parte  uscì  in 
Gottinga  nel  1770,  e la  seconda  nel 
1799,  in  quarto  (c). 

Fra  T edizioni  senza  glosse  meritano 
di  essere  menzionale: 

1.  quelle  di  Elzcvir,  Amsterdam 
1664,  1681,  1687  e finalmente  1700, 
in  ottavo  la  qual’ ultima  è la  migliore; 

2.  il  Corpus  juris  academicum  di 
Freieslebcn,  uscito  in  Allenburg  nel 
1721,  in  ottavo  e poi  in  Basilea  nel 
1734,  in  quarto. 

5.  di  G.  Lod.  Gugl.  Beck  uscirono 
a Lipsia  nel  1825  e 1826  le  Istitu- 
zioni e le  Pandette  in  2 tom.,  in  un 
terzo,  nel  1831,  il  Codice.  Del  resto 
tanto  Beck  che  F.  A.  Schilling  pro- 
misero dell’edizioni  stereotipe  del  Cor- 
ptis  juris  civilis,  quegli  in  uno,  que- 
sti in  2 volumi:  il  primo  diede  già 
fuori  la  sezione  seconda.  Un’edizione 
stereotipa  in  un  volume  cominciarono 
a stampare  anche  i fratelli  C.  G.  Al- 
berto e C.  Maurizio  Kriegel,  di  cui 
esci  nel  1833  il  fascicolo  6.  Final- 
mente per  cura  di  un’  unione  di  Giu- 

(b)  Quanto  aU'edizioni  di  Gottofredo,  il  loro 
tosto  non  fi  sempre  il  migliore,  e le  note  con- 
tengono molte  inutili  ripetizioni  ed  errori.  Ciò 
non  ostante  sono  le  medesime  molto  utili  pei 
passi  paralelii  che  vi  si  citano  e per  gli  estrat- 
ti che  vi  si  trovano  delle  opere  dei  migliori  Giu- 
reconsulti. Come  s'fi  detto  di  sopra,  esse  erano 
mollo  in  uso  nell’ Austria.  Vi  sono  edizioni  di 
Gottofredo  anche  senza  note  p.  e.  quella  di  Am- 
sterdam del  ItìlU,  in  ottavo. 

(et  lina  migliore  edizione  con  note  ci  venne 
promessa  col  Prodromo*  carpari * juris  rifili* 
n Schiuderò,  Clossin,  Tuffi  io  rdendi.  lìerol.  1 823. 
Il  T.  I contenente  le  Inslit.  usci  a Berlino  nell' 
anno  185-’:  in  luogo  di  Glossio  subentrò  C.  G.  E. 

I Maier  qua)  collaboratore. 


Digitized  by  Google 


reconsulti  venne  alla  luce,  nel  1830- 
1834,  in  Lipsia,  la  prima  versione 
tedesca  del  Corpus  juris  civ.  in  7 tom. 

Oltre  le  citate  edizioni  del  Corpus 
juris  ve  ne  sono  anche  delle  cosi  dette 
reconcinnalac , in  cui  le  Leggi  c i 
Frammenti  non  si  trovano  nell’ordine 
osservato  da  Giustiniano,  ma  distri- 
buiti secondo  le  materie,  non  avuto 
riguardo  al  sito  che  occupano  nel  te- 
sto. Tali  sono: 

1.  Eusebii  Begeri  Corpus  juris  ci- 
vilis  reconcinnatum,  in  tres  parte s di- 
slribntum,  cum  praef.  L.  B.  de  Sen- 
ckenberg  Francfort  et  Lipsiae  1767 
e 1 768,  voi.  3. 

2.  Pandectae  Justinianeae  in  novum 
or dine m dipesine  cum  legibus  Codicis 
et  Novellis,  quae  jus  Pandcctarum 
confìrwant,  explicant  aul  abrogarli, 
auclorc  H.  .1,  I’.  Pothier,  Paris,  et 
Carnuti  1748-1752,  3 voi.  in  fogl., 
Lugd.  1782,  in  fogl. 

Vi  sono  alt  resi  delle  Crestomazie, 
ossia  Scelte  dei  passi  principali  del  le- 
sto per  prelezioni  di  Esegesi  e di  Er- 
meneutica, come  Domai  Delectus  La- 
guro Dìgestomm  et  Codicis  ad  usuro 
scholae  et  fori,  Paris.  1700,  in  4. lo, 
Amstelod.  1703,  in  4.to;  Seidcnslickeri 
Corpus  juris  civ.  in  Chestomalhiam 
contracium,  Gotlingae  1798,  in  8.vo; 
llugo  Saggio  di  una  Crestomazia  dei 
passi  importanti  pel  Gius  romano 
moderno,  edizione  3.za,  Berlino  1820; 
Storia,  Antichità  ed  Istituzioni  del 
Gius  romano  in  abbozzo  di  Lod.  Per- 
nice, edizione  2.da  accresciuta  di  una 
Crestomazia  di  passi  giustificativi, 
Halla  1824;  Furstenthal  Corpus  juris 
academicum,  systematice  rcdactum, 
ovvero  Crestomazia  di  lutti  i passi 
giustificativi,  citali  nelle  lezioni  del 
Diritto  Civile  di  Wening-Ingenheim, 
con  una  prefazione  di  quest’ ultimo, 
2 tom..  Berlino  4828  e 1829;  Fur- 
slcnlhal  Corpus  juris  civ.  can.  et 
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germ.  reconcinnatum,  ossia  Crestoma- 
zia di  lutti  i passi  classici  citati  nel 
sistema  delle  Pandette  di  Thibaul, 
in  2 tomi,  Berlino  1828. 

§ 43.  Esposizione  sistematica  del 
Gius  romano. 

I.  Secondo  il  metodo  legale  (a). 

Nei  primi  tempi  i Giuresperiti  nel- 
l' esporre  il  Gius  romano  s attennero 
per  lo  più  al  metodo  legale,  cioè  a 
quello  osservato  nei  fonti  stessi,  e sin- 
golarmente nelle  Istituzioni  c nelle 
Pandette;  oggidi  si  preferisce  dalla 
maggior  parte  il  metodo  sistematico, 
non  avuto  riguardo  all’ordine,  con  cui 
sono  le  materie  nel  Corpus  juris  di- 
stribuite. Fra  le  opere  in  cui  si  se- 
gue il  metodo  legale,  e propriamente 
quello  delle  Istituzioni,  sono  da  no- 
tare: 

1.  Alexandri  Chassanaei  Paratitla 
Instilulionum,  adcuranle  Abr.  Wie- 
linaio,  Trajccl  ad  Hhen.  1740.  in  8.vo; 

2.  J.  Ori.  Westenbergii  Principia 
juris  secundum  ord.  Itisi,  in  opp.  a 
Jungio  edil.,  1 tom  IJannov.  et  Lu- 
neburgi  1746; 

3.  G.  Chr.  Gebaueri  Ordo  Insili, 
cum  prolegomeni  et  excursibus.  Got- 
ting.  1752,  in  8.vo; 

4.  Abr.  Wiclingii  Ilrpetitio  Instit. 
jur.  civ.  recus.  cura  dir.  Gotti  Ili- 
chteri,  Lips.  1781; 

5.  J.  Fr.  Junghans  Inilia  jur.  civ. 
sec.  ord.  Instit.,  Lips.  1786. 

6.  Occupano  qui  un  posto  princi- 
pale, specialmente  per  luso  cue  al- 
tre volte  se  ne  faceva  in  Austria:  Job. 
Gotti.  Heineccii  Elemento  j tir.  civ.  se- 
cundum ord.  Inst.,  Amstel.  1725,  in 
8.vo,  ristampati  più  volte  e con  spe- 

(a)  Intorno  ai  commenti  sopra  singole  parli 
di  1).  II.  vedi  GQnthcri  Principia  jur.  ram.  pr ir. 
novi**.,  ienae  1805.  5 75;  de  Wening-Ingenheim 
Lezioni  del  I).  civ.  comune  § 12  19;  G.  K. mimami 
I tementi  di  I).  It.  prie.,  Vienna  e Trieste  1811, 
5 1-8 
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ciale  lusso  in  8.vo,  Leida  1751  , ed 
accresciuti  da  Cr.  Amati.  Riener  di 
annotazioni  nell' odi*,  di  Lipsia  del 
1789,  in  8.vo.  Migliorala  venne  que- 
st’opera a.  da  Lod.  Giul.  Fed.  lloplher 
nell  ediz.  di  Gottinga  del  1778,  1787 
e 1800.  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
mento teorelico-pratico  delle  Insiti. 
di  Eineceio,  Francoforle  sul  Meno  1785, 
in  4.to.  La  penultima  edizione  del 
1805,  e l’ultima  ossia  8. va  del  1818 
uscirono  per  cura  di  Ad.  Diet.  We- 
ber, arricchite  da  lui  di  proprie  an- 
notazioni. Da  quell’  epoca  in  poi  si 
stampò  l’8.va  ediz.  due  volle  senza 
variazione  disorla.  Veggasi  pure  Hub- 
ner:  Correzioni  ed  aggiunte  alle  In- 
slituzioni  del  Gius  romano  in  ap- 
pendice al  Commento  di  Ilòpfner, 
Lipsia  1801;  b.  da  Gio.  Cr.  Wollàr, 
Halla  1785,  in  8.vo  ; c.  da  G.  Pietro 
Waldcck,  Gottinga  1788,  1794,  1800. 
Veggasi  altrcsi  Zeiller  Praclecl.  aea- 
dcm.  in  Ileinecii  dementa  jur.  civ. 
Vienna  1781.  — Elementi  del  Di- 
ritto civile  secondo  l'ordine  delle 
Instituzioni  di  Eineceio,  Vienna  1790, 
toin.  ‘2;  Esposizione  delle  Instituzio- 
ni  romane  secondo  Eineceio  e lo  spi- 
rito delle  lezioni  pubbliche  all'uni- 
versità di  Vienna,  Vienna  1790; 

7.  Theod.  Mass.  Zacheria  lnslitu- 
zioni  del  Diritto  romano  secondo  l'or- 
dine delle  Instituzioni  di  Giustinia- 
no, Eresia  via  1810; 

8.  S.  G.  Lieckcfell  Ji/s  Pandecla- 
rum  Seca  aduni  Ord.  Inst.,  T.  1,  lasc. 
I,  Lipsia  18‘20; 

9.  G.  A.  L.  Fu rstcnthnl  Nuoro 
commento  teoretico  e pratico  delle 
Insiti.  Giustinianee  secondo  Einec- 
cio,  Ilòpfner,  Zacharia  ed  altri,  Ere- 
siavi 1829; 

10  G.  G,  Lang:  Manuale  del  Di- 
ritto rom.  Giust.  ad  uso  di  lezioni 
sulle  Instituzioni,  Magonza  1830. 


Secondo  l'ordine  delle  Pandette 

1.  J.  Meier.  Colleg.  Argentoratense. 
Argent.  1710,  l’ultima  ediz.  è del 
1057,  3 tom.,  in  4. lo; 

2.  G A.  Struvii  Syntagma  jur.  civ. 
sec.  ord.  Pumi.  Jenae  1059:  uscì  col 
Commento  di  Pietro  Miiller  in  5 toni, 
a Francoforte  sul  Meno  nel  1758,  in 
4.to; 

3.  Cornclii  van  Eck  Principia  jur. 
civ,  sec.  ord.  Dig.,  Traj.  ad  Rhen. 
1007,  e 1724; 

4.  W.  A.  Lauterbachii  Colleg.  theor. 
pract.  Pandecl .;  Tubing.  1090,  l’ul- 
tima ediz.  è del  1784.  in  3 toni.; 

5.  Joann.  Voelii  Commetti  ad  Pan- 
dect.  1 tom..  Lugd.,  Balav.  1098,  2 
tom.  Ilagae  1704,  in  fogl.  : ristampato 
in  seguilo  spesso  p.  e.  in  Ginevra  nel 
1709  in  fogl.  e in  Halla  nel  1770- 
1780,  in  o.vo  Ejusdcm  Comm.,  5 
toni,  conlinens  supplemenlutn  auc- 
lore  Joann.  van  dee  Linden,  Traject. 
ad  Rhe».  179*; 

0.  Ulr.  Huberi  Praelecl.  jur.  civ. 
3.  tom.,  1. ma  ediz.  Lips.  1707  in  4. lo; 
2.  da  Lips.  1725;  3.za  Francf.  e Lips. 
1749;  in  4. lo:  4.ta  rum  nolis  Joann. 
de  Plat.,  Lovan.  1706,  in  4.to;  5. la 
colle  stesse  note  a ÌNapoli  1784,  in 
4. lo; 

7.  Just.  Henr.  Boehmeri  Introduc- 
ilo in  jus  Digcstorum  , llalae  1704 
et  1791  ; Mieli.  Goltofr.  Wernher 
scrisse  a quest’opera  un  Commento 
sotto  il  titolo  Leclissimae  commenta- 
tiones  in  Pandcclas,  2 pari.,  Francf. 
et  Lips.  1779,  in  8.vo; 

8.  Jac.  Friedr.  Ludovici  Doctrina 
Pandectarum,  llalae  1 709, 1 739, 1 709; 

9.  Ger.  Noodlii  Commetti,  in  libros 
27  Dig.,  Lugd.  Balav.  1710,  in  opp., 
2 toni.,  Lugd.  Balav.  1724; 

10.  J.  Gotti.  Heinccii  Elemento  jur. 
civ.  sec.  ord.  Pand.,  2 toni.,  Amstel. 
1728  e 1740,  Traject.  ad  Rhen.  1772. 
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Veggasi  G.  Amadio  Heinetz;  Elementi 
di  Diritto  civile  secondo  l’ ordine 
delle  Pandette,  ad  uso  degli  studiosi 
di  Diritto,  Vienna  1784-1789,  7 tom.; 
Spiegazione  delle  Pandette  secondo 
l'Eineccio  e lo  sjùrito  delle  pubbli- 
che prelezioni  all' Università  Viennese, 
Vienna  1790; 

11.  I.  Chr.  Schaumburgi  Compen- 
dium  juris  P onde  et.,  Jenae  1745  e 
1758; 

12.  J.  Orlwin.  Weslenbergii  Prin- 
cipia juris  secundum  ordinem  Diy., 
Ilffonover  et  Ltineburg.  1746,  in  opp., 

2 tom.,  l'ultima  ediz.  è di  Berlino 

1814. 

15.  Lud.  Menken  Systema  jur.civ. 
secundum  ordinem  Ùic.  cur.  dir. 
Scimene,  Lips.  1754; 

11.  J.  Ballh.  Wernheri  Manuale 
Pandect.,  Vilemberg  1754; 

15.  J.  Ludw.  Conrndi  Jus.  civ.  et 
Digrstis  imp.  Just.  Lips.  1759. 

IO.  J.  Aug.  Hellfeldi  Jurisprud. 
forensis  sec.  Pand.  ordinem,  Jenae 
1704,  per  cura  di  Gotti.  Euseb.  Oellze. 
L’ultima  ediz.  è del  1806.  Ci  sono  di 
quest’opera  i seguenti  Commenti:  a. 
Giov.  Bern.  Cr.  Eichmann:  Illustra- 
zioni del  Gius,  civile  secondo  le  le- 
zioni sulle  Pandette  di  Hellfclds, 
Berlino  e Slralsunda  1779-1799,  t.  5. 
b.  Cr.  Fr.  Glùck  Esposizione  detta- 
gliata delle  Pandette  secondo  Ilell- 
feld,  Erlangen  1790-1834,  37  tom., 
dal  tomo  55  in  poi  scrisse  Mublen- 
brueh;  c.  Cr.  En.  Kócliy  Commento 
teoretico  e pratico  delle  Pandette 
secondo  Hellfclds,  Lipsia  1796-1804, 

3 tom.,  in  4.to; 

17.  J ni.  Friedr.  Malblanc  Principia 
jur.  sec.  ord.  Dig.,  Tubingae  1800- 
1802,  3 tom. 

§ 44.  Esposizioni  sistematiche 
di  Gius  romano. 

II.  secondo  un  metodo  libero. 

1.  Hug.  Ornielli  Comm.  jur.  civ. 
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Francof.  1589-1590,  5 tom.,  l’ultima 
ediz.  è di  G.  Cr.  Kóning,  continuala 
dopo  la  sua  morie  da  C.  Bucher  in 
Norimberga:  nel  1834  usci  l’ultimo, 
ossia  il  16.mo  tomo.  Veggasi  pure 
Osw.  Hiligeri  Donellus  enuclealus,  2 
tom.,  Jenae  1610-1015,  in  4.to; 

2.  Les  loix  civiles  dans  leur  or- 
dre  naturel  par  Domai,  Paris  1689, 
2 toni.,  l’ultima  edizione  è del  1777 
in  fogl.  ; 

3.  J.  Henr.  Bergeri  Oeconomia  ju- 
ris ad  hodiernum  usum  accomodati, 
1712,  l’ottava  ed  ultima  edizione  usci 
per  cura  di  Cr.  Amad.  Ilaubold,  Li- 
psia 1801,  in  4.to; 

4.  Frane.  Connani  Comment.  jur. 
civ.,  Neap.  1724  2 tom.,  in  fogl., 

5.  Hermann  Vulteji  Jurisprud.  rom. 
cura  J.  G.  Eslore,  Marburgi  1748,  2 
tom.,  in  8.vo; 

6.  G.  Sam.  Madihn  Instil.  jur.  civ., 
Halae  1764,  in  8.vo; 

7.  J.  Lud.  Schmidt  Inst.  jur.  civ.  in 
formam  artis  redactae , Jenae  1771, 
in  8.vo; 

8.  Carol.  Fried.  Dietrich  Systema 
elementare  j urisprndentiae  civ.  pr. 
Imp.  Rom.  Grrm.,  Erford  1772; 

9.  Eberhard  Ifabernickel  Institu- 
liones  jur.  rom.,  Gotting  1776  , in  8.° 

10.  De  Tenevar  Saggio  di  Giurispru- 
denza, Magdeburgo  e Lipsia  1777; 

11.  Dan.  Netlelbladt  Systema  ele- 
mentare j urispr.  posilivae  Germano- 
rum  communio  generalis,  Halae  1781; 

12.  dir.  Guii.  Wehrr  Primac  li- 
neae  jur.  rom.  priv.  tam.  ante  Just., 
quam  ab  ipso  condili,  Erford  1783; 

13.  J.  Fried.  Reitenreier  Conspectus 
jur.  rom.  ad  eyis  naturam  ordine  di- 
sposili, Golt.  1784; 

14.  Carol.  Chrpb.  Hofacker  Eie- 
menta  jur.  civ.  Rom.,  Goti.  1784,  in 
8.vo;  dello  stesso:  Principia  jur.  civ. 
rom.  gena.  Tubingae  1788-1796,  3 
tom;  la  2.da  ediz.  è del  1800-1803; 
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15.  J.  Thadd.  Mflllcr  Systema  Pau- 
dect  untili  ad  fora  Germaniae  adpli- 
calum,  Manli.  1785  e 1780,  5 tom.; 

10.  Jos.  M.  Schncidt  Jurispntden- 
tia  forens.  Dell /cidi  syslematice  di- 
sposila, llcrbi  poli  1780,  1791,  1803, 
2 tom.; 

17.  Lud.  Godof.  Madihn  Principia 
jur.  rom.  in  usum  praelrcl.  syslema- 
tice disposila.  Francf.  ad  Viadr. , 0 
tom..  1780-1791; 

18.  Tiller  Sistema  in  Ire  Libri 
della  Giurisprudenza  civile  di  tutto 
il  Diritto  romano,  avuto  riguardo 
alle  leggi  austriache , Gràtz  1787  e 
1788,  4 tom.; 

19.  Teod.  Schmalz  Manuale  del  Di- 
ritto romano  privato.  Ri) nigs terga 
1793  e 1801,  in  8.vo. 

20.  J.  Chr.  Woltaer  Commentami 
jur.  Just,  noviss.,  1 tom.,  Ilalae  1796, 
in  8.vo  (opera  incompleta); 

21.  Cr.  Cr.  Dabelow  Sistema  del- 
l’intero Diritto  civile  moderno,  2 
tom.,  la  2-da  ediz.  è di  Hata  1796, 
e Manuale  dell’odierno  Gius  comune 
privalo  romano  e tedesco,  2 tom.. 
Itala  1803; 

22.  Jud.  Thadd.  Zauner  lnlroduclio 
in  j us  Digeslorum  ordine  naturali 
disposila,  3 pari.,  Salisturgi  1805, 
1800,  1810; 

23.  Giorgio  Wittich  Sistema  natu- 
rale dell’  odierno  Gius  civile,  2 tom., 
Francoforte  1804,  1805; 

24.  Cr.  Aug.  Gunlher  Principia 
j uris  rom.  privali  noviss.,  2 tom., 
Jenae  1805,  1809;  e Cr.  Fr.  Glùck 
Manuale  dello  studio  sistematico  del 
Gius  romano  privato  novissimo  se- 
condo i principii  del  Sig.  Cons.  Gùn- 
ther,  part.  1 contenente  P Introduzio- 
ne, c la  letteratura  del  Gius  Giusti- 
nianeo, Erlangen  1812; 

25.  C.  Giorgio  Konopak  Istituzio- 
ni del  Gius  romano  ad  uso  di  pre- 
lezioni, Hala  1807; 


26;  C.  Ferdinan.  Bueber  Saggio  di 
una  esposizione  sistematica  del  Di- 
ritto privalo  Giustinianeo,  Marburgo 
1808,  l’ultima  ediz.  è di  Erlangen 
1822; 

27.  Amadio  Htifeland  Lezioni  del 
Diritto  civile  comune  e sussidiario 
vigente  in  Germania,  Giessen,  2 tom., 
1808-1814; 

28.  J.  Chr.  Fried.  Meister  Jus  rom. 
prie,  idque  purum , Zùllich  1813,  1 
tom.  (opera  incompleta); 

29.  G.  Kaufmann  Principii  di  Di- 
ritto rom.  priv. , Vienna  e Tricfte 
1814-1822,  4 toni.; 

30.  Seerpi  Gratama  Praelectiones 
ad  Prolegomena  et  par  lem  I Instit. 
Just.,  commodo  discipulorum  suorum 
lypis  expressae,  Groning.  1818; 

31.  llent.  Rudolphi  Brinkmann  In- 
stilutiones  jur.  rom.,  quod  ad  singu- 
lorum  utilitatem  special,  libri  V, 
Gottinga  1818; 

32.  Friedr.  de  Lindelof.  Institutio- 
nes  jur.  rom.  priv.,  Gottinga  1818; 

33.  Leop.  Aug.  Warnkoenig  Insli- 
lutionum  seti  elementorum  jur.  rom. 
priv.  lib.  IV,  in  usum  praelect.  acad. 
vulgati,  lum  inlroductionc  in  univer- 
sum jurisprudenliam  ac  stud.  jur. 
rom.  et  notis  literariis,  Leodii  et  Lips. 
1819,  in  8.vo,  la  2.da  ediz.  è del  1825 
e la  3.za  del  1834;  dello  stesso:  Com- 
mentarti juris  rom.  priv.  ad  exem- 
plum  oplimorum  compcndiorum , a 
celeberrimis  Germaniae  jurisconsullis 
composilorum,  adornati  in  usum  acad. 
prael.  et  stud.  privati,  tom.  1 , Leodii 
1825,  tom.  2,  1829,  e tom.  3, 1829; 

34.  W enc.  Alex.  Macieiowski  Prin- 
cipia jur.  rom.,  Varsaviae  1820; 

35.  Alber.  Schweppe  II  Diritto  ro- 
mano privato  accomodato  al  foro  ale- 
manno, ediz.  3.za,  Alluna  1822,  ediz. 

-Ita  1828-1834.  Quest’opera  fu  con- 
; titillata  da  V.  Mejer  dopo  la  morte 
! (lell’aut.  incominciando  dal  t.  3,1831. 
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36.  Barone  Ernesto  Reibnilz  Edi-  spectus  j uris  Digestorum  in  ordinem 
fitto  sistematico  di  tutto  il  Diritto  reductorum  ad  Hellfeldi  \urispr.  for., 
comune  vigente  in  Germania,  1 tom.;  Hetmsladii  4810; 

Il  Diritto  privato,  Berlino  4824;  4.  Fr.  Bergmann  Schizzo  di  un 

37.  G.  Hugo  Instituzioni  del  Di-  sistema  delle  Pandette  ed  osserva- 
ritto  romano  odierno,  Berlino  4789,  zioni  sul  modo  sistematico  di  trat- 
ediz.  7. ma  4821,  intitolata  Lezioni  tare  questa  materia. 

del  Diritto  romano  moderno  ; 5.  Alb.  Schweppe  Piano  di  un  si- 

38.  G.  Adamo  Seuflerl  Lezioni  del  stema  delle  Pandette,  edizione  3.za , 
Diritto  pratico  delle  Pandette,  Wurz-  Kiel  4842; 

burg  4825,  3 tom.;  6.  Giorgio  Crist.  Burchardi  Piano 

39.  Chr.  Fricd.  Muhlenbruch  Doctri-  di  un  sistema  del  Gius  romano  du- 
na Pand.,  3 voi.,  Haiae  4823-4825,  stinianeo,  Benna  4849; 

ediz.  2 da  4827,  3. za  ediz.  4831;  7.  Arnoldo  Heise  Schizzo  di  un  si- 

40.  G.  N.  de  Vening-Ingenheim  sterna  dell’odierno  Gius  civile  ad  uso 
Lezioni  di  Diritto  civile  comune  se-  di  prelezioni  sulle  Pandette,  edizione 
condo  Heise,  3 tom.,  ediz.  2.da,  Mo-  ult.  del  4823; 

naco  4824,  la  ediz.  3. za  del  4827  8.  Lodovico  Pernice  Storia,  Anti- 

cousta  solo  di  2 tom.,  ma  la  4. la  del  chilà  ed  Instituzioni  del  Diritto  ro- 
4834-4832  consta  di  nuovo  di  tom.  mano  in  abbozzo,  ediz.  2 .da  rifusa, 
3.  Vedi  in  proposito  le  Illustrazioni , ed  accresciuta  di  un  elenco  di  passi 
di  G.  A.  Fritz,  4 e 2 fase.,  Fribur- j giustificativi,  Ilala  4824. 
go  4833-1834;  I 9.  V.  L.  Rossberger  Sistema  del 

44.  Ant.  Fried.  Giust.  Thibaul  Si-  Diritto  civile  comune  in  abbozzo, 
sterna  delle  Pandette,  Jena  4803,  3 Berlino  4826; 
toni.  La  edizione  7.ma  del  4828,  e 40.  Speciale  ricordanza  merita  per 
l’8.va  del  1834  non  constano  che  di  ragione  delle  copiose  notizie  letterarie 
2 tom.;  in  essa  contenute  l’opera  intitolata: 

42.  Ferd.  Mackeldey  Lezioni  del-  Inslitutionem  j«r.  rom.  privati  hi- 
l'odierno  Gius  romano,  Giessen  4844.  storico-dogmalicarum  liueamenta,  ob- 
La  ediz.  8. va  usci  nel  4828.  la  9.na  servalionibus  maxime  lilerariis  di- 
ne4 4831  e la  10. ma  nel  4833.  stincta,  in  usum  praelectionum  denuo 

43.  C.  Gioì.  Meno  Walett  Lezioni  adumbravit,  et  legum  XII  Tabularmi, 

del  Gius  pratico  delle  Pandette  par-  nec  non  Edicti  Praetorii  atque  Ae- 
ticolarizzato  ili  e 2 tom.,  Lipsia  1828,  dilitii  scntentias  integras  aut  prope 
il  3.zo  tom.  1829;  integras,  quae  verbotenus  supersunt, 

44.  G.  C.  Buchardi  Storia  ed  In-  denique  tabulas  chrouologicas , quibus 
stiluzioni  del  Gius  romano,  Kiel  1834:  historia  jnris  rom.  externa  illustra- 

Fra  gli  abbozzi  del  Diritto  romano  tur,  emendatine  excusas  ad]ecit  Dr. 
meritano  di  essere  ricordati  i seguenti:  Chr.  Gotti.  Haubold.  antecess.  Lips. 

4.  Jul.  Thadd.  Zauner  Conspectus  Post  mortem  aucloris  ex  ej usdem 
juris  Digeslorum,  ordine  naturali  di-  schedis  edidit  atque  additamenlis  au- 
sposilus.  Salisburgi  1804;  xit  Dr.  C.  Ed.  Otto,  profess.,  Lips.  4826; 

2.  G.  A.  Lud.  Seidensteker  Abboz-  44.  M.  S.  Mayer  Abbozzo  del  Gius 

zo  di  un  sistema  del  Gius  delle  Pan-  romano  esposto  ed  illustralo  colla 
dette,  Jena  4807  ; scorta  della  Storia  e della  Archeo- 

3.  E.  Schrader  e Mackeldev  Con-  logia  legale,  Stullgard  4831. 


Digitized  by  Google 


‘28 

Di  alcune  Opere  che  trattano  con  di- 
stinta maeslrevolezza  singole  ma- 
terie legali  (a). 

Amadio  Hufeland  Del  vero  spirilo 
del  Gius  romano  : una  serie  di  Trat- 
tati, Giessen  1815  e 1816,  2 pari. 

A Fr.  G.  Thibant  Dissertazioni  di 
Diritto  civile,  Heidelberg.  1814. 

Lo  slesso  Saggi  intorno  le  singole 
parti  della  teoria  del  Diritto , ediz. 
2.da,  Jena  1817. 

F.  Dirken  Trattali  di  Diritto  ci- 
vile, Berlino  1820,  2 lom. 

Lo  stesso  Saggi  di  una  Critica  ed 
Ermeneutica  dei  Fonti  del  Gius  ro- 
mano, Lipsia  1823. 

Dello  stesso  Suplementi  per  la  co- 
gnizione del  Gius  romano, Lipsia  1825. 

A.  A.  de’  Buchholtz  Saggi  intorno 
a singole  parli  della  teoria  del  Di- 
ritto romano,  Berlino  1831. 

Lo  stesso  Trattali  giuridici  in  ma- 
teria di  Diritto  romano,  Kòoigsberg. 
1833. 

V.  Muller  Trattali  di  Gius  civile, 

1 voi.,  Giessen  1833. 

C.  Róder  Dissertazioni  intorno  que- 
stioni pratiche  di  Diritto  civile,  Gics- 
sen  1833. 

V.  Seti.  Saggi  di  diritto  civile,  il 
l.mo  voi.  Giessen  1833,  il  2.do  1834. 

G.  Hugo  Magazzino  di  diritto  ci- 
vile, Berlino;  fino  a tutto  il  1832 
n’era  uscito  il  fascicolo  3.zo  del  6.to 
tom. 

Giornale  di  Giurisprudenza  stori- 
ca, dato  fuori  da  F.  C.  de  Savigny 

(«)  Chi  desiderasse  un  elenco  più  esteso  vegga 
de  Wening-lngenheim  Lezioni  di  De  ir.  comune 
$ 21-24.  — Hauhold  Inst.  jur.  rom.  lineamento 
dati  fuori  da  Otto  nel  1826.  — L.  B.  ab  L'imt  n- 
stein  llibliolh.  select.  jur.  eie.  Just. , pari.  IV 
Berol.  1821-1823.  .Voi  citeremo  a suoluogo  quelle 
opere  che  versano  sopra  singole  materie. 


C.  F.  Eichhorn  e G.  F.  L.  Góschen, 
8 tom.,  Berlino  1815-1833.  A co- 
minciare dal  2.do  fascicolo  del  tomo 
8.vo,  invece  di  Góschen,  è collabora- 
tore Klenze. 

Archivio  per  la  pratica  civile  di 
G.  C.  Gensler,  C.  G.  A.  Mittermaier 
e C.  W.  Schweitzer.  A cominciare  dal 
5.to  tomo  sono  collaboratori  E.  de  Lòhr, 
C.  A.  Mittermaier,  ed  A.  Thibaut,  e 
dal  14,mo  lo  sono  Linde,  Lóhr,  Mit- 
termaier, Muhlenbruch  , Tbibaut  e 
Wàchtcr,  Heidelberg  1818-1833,  16 
lom. 

Museo  renano  di  Giurisprudenza, 
Filologia,  Storia  e Filosofia  greca  di 
G.  C.  Hasse,  A.  Bóckh,  B.  G.  ÌNiebuhr 
e C.  Brandis,  Bonna  1827,  4 fascio. 
Dal  1828  dato  fuori  solo  per  la  Giu- 
risprudenza da  G.  Diurne,  G.C.  Hasse, 
G.  F.  Puchta,  ed  Ed.  Pnggé.  Dal  2.° 
fase,  del  4. lo  tom.  da  Blume,  Bócking, 
Hollweg,  Pticlila,  Puggc  ed  llnterhol- 
zner,  Gottinga  Uno  al  1834  uscirono 
6 tomi. 

Giornale  di  Diritto  e processo  ci- 
vile di  G.  T.  B.  Linde,  T.  G.  L.  Ma- 
rezoll  e G.  N.  de  Wening-lngenheim, 
Giessen  1827-1834,  7 lom.  Dopo  il 
4.to  tomo  2.do  fase,  successe  a We- 
ning  dopo  la  sua  morte  Schróter  quale 
collaboratore. 

Giornale  giuridico  universale  di 
Elver,  1 tom.,  Gottinga  1828,  tom.  2, 
1829-1830. 

Diviste  di  opere  di  Diritto  roma- 
no, si  trovano:  1,  negli  Annali  di  tutta 
la  Letteratura  tedesca  di  Fr.  Cr.  Carlo 
Schunck,  Erlangen  1826-4833,  22  l.; 
2.°  nel  Giornale  Critico  di  Giurispr. 
di  R.  Mohl,  C.  Scheurlen,  E.  Schra- 
dcr,  C.  G.  Wàchter,  e C.  Wàcbler 
Tobinga  1726-1829,  6 tom. 
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LIBRO  PRIMO 


PARTE  GENERALE. 


CAPITOLO  I. 

Nozioni  generali  di  Diritto. 

% 45.  Diritto  e Giustizia. 

La  voce  Dmirro  (Jus)  ha  nelle 
leggi  romane  varii  significati.  Preso 
obbiettivamente,  Jus  dinota:  I.°  una 
singola  legge  (a);  2.°  il  luogo  dove  si 
fa  giustizia,  p.  e.  nella  formula  am- 
bula mecum  in  Jus;  5.°  il  complesso 
di  più  leggi  della  stessa  natura,  p.  e. 
il  Diritto  romano;  4.°  la  stessa  Giu- 
risprudenza, come  in  quel  passo  di 
Celso:  Jus  est  ars  boni  et  aequi  (6). 
In  senso  poi  subbiettivo.  Diritto  in- 
dica la  facoltà  d’intraprendere  tulli 
quegli  otti  che  sono  consentanei  al  Di- 
ritto in  senso  obbiettivo.  Cosi,  a mo- 
do di  esempio,  si  chiama  Diritto  la 
patria  potestà  (c).  Dalla  citata  defini- 
zione di  Celso  si  raccoglie  che  i Ro- 
mani non  distinguevano  cosi  rigoro- 
samente come  noi  il  Diritto  dalla  mo- 
rale. Per  essi  la  Giustizia  non  era 
solamente  una  consonanza  delle  azioni 
esterne  coi  doveri  perfetti,  ossia  coa- 
livi, ma  si  bene  la  costante  e perpe- 
tui fr.  9 D.  I,  3 • Aon  umbigilur  scnatum  jus 
{ licere  posse  t . 

(b)  fr.  1 proem.  D.  t,  1 De  just  ititi  et  jure.  Al- 
tri significati  sono  esposti  da  Glùck  nel  suo  Com- 
mento T.  1,  p.  3. 11. 

(e)  pr.  Inni.  I,  8 De  his  qui  svi  rei  alieni  jur. 
sviti. 


tua  volontà  di  dare  a ciascuno  il  suo^d); 
laonde  ridussero  altresì  tutta  la  Giu- 
risprudenza a questi  tre  principi-.  1-* 
h one sic  vivere;  2.°  neminem  laederc ; 
suum  cuique  tribucre  (e). 

§ 46.  Diritto  pubblico  e privalo. 

Avuto  riguardo  al  suo  oggetto,  il 
Diritto  ci  divide  in  Pubblico  ed  in 
Privato:  il  primo  risguarda  l’interesse 
di  lutto  lo  Stato  romano,  il  secondo 
quello  dei  privati.  Consta  l’ultimo  di 
ire  parti  integranti,  secondo  che  ri- 
sulta dai  principii  del  Diritto  natu- 
rale, o di  quello  delle  genti,  o del 
Diritto  civile  (a).  Diritto  naturale  è 
detto  quello  quod  natura  omnia  ani- 
malia  docuit;  poiché  questo  Diritto 
è proprio  dell’uomo  come  anche  degli 
altri  enti  animali  che  si  mnovon  nel- 
l’aria, in  terra  e nel  mare.  Da  que- 
sto deriva  l’unione  dell’uomo  colla 
donna,  il  matrimonio;  da  questo  la 
procreazione  della  prole  e la  sua  edu- 
cazione. Il  Gius  delle  genti  si  defini- 
sce quello  che  la  ragione  naturale  fra 
tutti  gli  uomini  costituisce,  ed  è da 
loro  uniformemente  osservalo,  detto 
appunto  Gius  delle  genti,  perchè  tutte 
le  genti  in  certo  qual  modo  1 osser- 
vano. Il  Gius  infine  quod  quisque  po- 
ti) fr.  10  pr.  11.  1, 1 Dejvstitia  et  jure.  — pr. 
Inst.  cod.  tit.  1,1. 

le)  § 3 Inst.  1,1.  — fr- 10  § 1 D.  1,1. 

(a)  Inst.  1, 1. 
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pul un  ipse  tibi  constituit,  ed  è pro- 
prio di  un  solo  Sialo  determinalo,  si 
chiama  civile  ( Jus  civile ) (b). 

§ 47.  Diritto  scritto  e non  scritto. 

Rispetto  all’origine,  si  divide  il  Gius 
In  scritto  ( quod  ex  scripto),  e in  Non  ! 
scritto  ( quod  ex  non  scripto  venit). 
Ordinariamente  si  attribuisce  a que- 
ste parole,  coinè  fondato  nella  legge, 
uu  doppio  significato,  logico  cioè  e 
grammaticale.  In  senso  logico.  Gius 
scritto  sarebbe  quello  promulgato  dal 
Legislatore,  e Non  scritto  quello  per 
lunga  consuetudine  introdotto;  in  senso 
poi  grammaticale,  il  Gius  sarebbe  Scritto 
se  trasmesso  coll’  istrumento  delle  let- 
tere, Non  scritto  se  tramandalo  per 
tradizione  vocale  (a).  Altri  è d'avviso 
che  il  solo  significato  grammaticale  sia 
fondato  nel  testo  della  legge  (6).  Ma 
sembra,  a vero  dire,  che  i Romani  in 

Juesla  divisione  avessero  riguardo  alla 
orma,  per  la  quale  un  principio  di 
Diritto  otteneva  forza  di  legge,  chia- 
mando Gius  scritto  quello  che  per  la 
semplice  forma  esterna,  nella  quale 
usciva  in  iscritto,  aveva  forza  onhli- 
gatoria,  e non  scritto  quello  che  ve- 
niva altrimenti  ricevuto,  cioè  non  per 
autorità  di  chi  lo  aveva  creato,  ma 
tacitamente  e per  sè  (tacite)  ( c ).  In 

(h)  pr.  et  5 t fu  si  I,  2 Ite  iure  naturali,  gen- 
tium  et  àl  iti ■ Che  il  Gius  delle  genti  non  sia  pro- 
priamente ciò  che  oggidì  si  chiama  Gius  natura- 
le, ma  piuttosto  quel  Gius  positivo  che  si  osser- 
va egualmente  da  lutti  i popoli,  e che  quindi  go- 
dono anche  i forestieri  in  uno  Stato,  lo  si  può 
dedurre  da  piti  passi  de' Classici.  Vedi  Gaji  Inni. 
Il  ij  iO;  III  §5  93, 132-131; e specialmente  Dirksen 
nel  Museo  limano,  Bornia  1827,  p.  1-50,  il  quale 
dimostra  ad  evidenza  quali  oggetti  venivano  dai 
Romani  ritenuti  rome  appartenenti  in  tutto  o in 
parte  al  Gius  delle  genti. 

(u)  G.  Kaufmann  § 22. 

(h)  Vedi  Thibaut  Sistema  ediz.  VII,  Jena  1828, 
§ (0,  e i suoi  Saggi,  Jena  1798,  T.  I,  p.  129,  e T 
il,  p.  2»;. 

(c)  55  3.  9.  IO  Instil.  I,  2 Dejurr  nat.  — fr.  32, 
33,  33  I).  I,  3 Ite  legitius.  — Zimmern  Sfuria  del 
birillo  rum.  privato  T.  I,  § 1 1- 


tal  maniera  si  può  anche  compren- 
dere come  Giustiniano,  § 3 Inst.  I,  2, 
abbia  potuto  annoverare  come  appar- 
tenenti al  Gius  scritto,  oltre  le  Leggi 
curiate,  i Plebisciti,  i Scnaloconsulti 
e le  Costituzioni  dei  Principi,  anche 
gli  Editti  dei  Magistrati  e i responsi 
de’ Giurcconsulii,  che  non  furono  in 
effetto  elevati  a legge  che  in  forza 
della  forma  sotto  cui  comparivano  (d). 

§ 48.  Di  alcuni  principii  generali 
intorno  al  Gius  scritto. 


1.  Perchè  una  legge  scritta  abbia 
forza  obbligatoria,  dev’essere  stata  de- 
bitamente promulgala  (o); 

2.  L’ efficacia  della  legge  incomincia 
immediatamente  dopo  la  sua  promul- 
gazione (6),  a meno  che  il  Legislatore 
stesso  non  abbia  dichiaralo  che  non 
debba  essere  operativa  se  non  che  da 
un  termine  piu  remolo  ( vacatio  le- 
?**)  (f); 

3.  La  legge  continua  ad  aver  vi- 
gore, finché  non  sia  stata  abolita  (d); 

4.  Essa  non  influisce  che  sopra  atti 
futuri  (e),  non  avendo  alcuna  legge 
effetto  retroattivo,  salvo  che  il  Legi- 
slatore lo  abbia  espressamente  ordi- 
nato (f),  o non  abbia  che  interpre- 
tato una  legge  di  già  esistente  (g); 

5.  Ogni  atto  contrario  ad  una  legge 
proibitiva  è di  regola  nullo  (A),  sia 
che  venga  questa  trasgredita,  o delit- 


ti/) I responsi  del  Giureeonsultl  si  devono  qui 
Intendere  nel  senso  in  cui  convirn  prenderli  dopo 
Augusto  (§  15).  Ciò  risulta  dai  fr.  2 5 5 D.  I,  4 Ite 
origine  jur 

(a)  e.  9 C.  I,  1 1 De  legitius. 

(ft) c- 1> 3C.  X,3i  Deiecur.  — Non  ostala  Nov. 

6fl,  c.  1. 

(c)  p.  e.  Nov.  38,  Nov.  11G,  c.  1. 

(d)  fr.  22  D.  XXII,  3 De  protrai. 

(e)  c.  7 C,  1,14. 

if)  c.  7 C.  eod. 

ti)  Nov.  19  in  fin.  praef  — c.  12  C.  I.  14  De 
legitius.  Confr.  Fritz  Iteli  a forza  dell' interpreta- 
zione aulentiea,  nel  Magazz.  di  Grolman  e I.olir 
IV .2  e 3.  n.  XIV. 

ih)  c.  5 C.  1, 14. 
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sa.  Si  delude  una  legge  quando,  sen- 
za operare  in  opposizione  alle  parole, 
si  contravviene  non  pertanto  allo  spi- 
rito o senso  di  essa  (»); 

6.  Ogni  cittadino  ha  non  solo  il  di- 
ritto, ma  eziandio  l’obbligo  d’inter- 
pretare le  leggi;  che  se  non  gli  vien  fallo 
di  comprenderne  il  vero  significato, 
è tenuto  di  rivolgersi  al  Legislatore  ( k ). 

§ 49.  Della  interpretazione  ed  appli- 
cazione delle  Leggi. 

Interpretare  una  Legge  altro  non 
vuol  dire  che  esporre  il  vero  senso 
della  medesima,  03sia  ciò  che  il  Le- 
gislatore nell'emanarla  si  è proposto 
ed  ha  voluto.  La  interpretazione  di 
una  legge  in  senso  stretto  digerisce 
dalla  esposizione  ed  applicazione  della 
medesima.  La  esposizione  di  una  leg- 
ge, ossia  la  interpretazione  iu  senso 
lato,  è la  spiegazione  di  una  legge 
chiara  e non  dubbia  (a);  laddove  la 
interpretazione  in  senso  stretto  non 
si  riferisce  che  a disposizioni  oscure 
o dubbie  ( b );  e l’ applicazione  ha  luo- 
go quando,  seguito  od  immaginatosi 
un  caso,  lo  si  confronta  colla  legge, 
e lo  si  decide  a norma  della  stessa. 
Se  una  legge  è oscura  od  equivoca , 
vuoisi  innanzi  tutto  osservare  se  il 
Legislatore  stesso  la  abbia  schiarila 
(inlerpretalio  autenthica),  o se  sia 
stato  alla  stessa  per  lunga  consuetu- 
dine attribuito  già  un  senso  determi- 
nato ( inlerpretalio  usualis);  nell’  una 
e l’altra  delle  quali  ipotesi  si  avreb- 
be ad  attenersi  alle  dette  interpreta- 
zioni; in  caso  contrario,  corre  a cia- 
ti) fr.  29  D.  I,  3 De  legibus. 
k)  c.  1,  9,  11  C.  I,  li. 

a)  In  questo  senso  si  prende  tal  parola  nel  fr. 
1J11  D.  XXV.  i Ve  ventre  inspie.  « Quamvis 
sit  mnnifestissimum  edictum  Praetoris,  aliarne» 
non  est  neqlìgen  ta  interprelatio  ejus.  > Tbibaut 
Seggi  T.  il,  n.  9. 

(/iì  fr.  1 D.  lìe  legni  HI;  Lezioni  di  Ci  un 
civile  di  Hufeland  I § 28. 


ÓI 

scuno  l’obbligo  d’ interpretare  la  legge 
secondo  i principi!  dell’arte  ermeneu- 
tica ( interprelatio  doctrinalis).  E qui 
conviene  primieramente  ricercare  qual 
senso  abbia  la  legge  secondo  le  parole 
e il  linguaggio  comune  o particolare 
( inlerpretalio  grammatica).  Se  giusta 
la  interpretazione  grammaticale  uon 
si  può  attribuire  ad  una  legge  che  un 
unico  e solo  significalo,  allora  cessa, 
di  regola,  ogni  ulteriore  ufficio  di  chi 
interpreta.  Che  se  invece  la  legge  in 
base  della  interpretazione  grammati- 
cale può  esser  presa  in  più  sensi,  0 
se  è forza  giudicare  che  il  Legislato- 
re ad  onta  dei  termini  chiari  e pre- 
cisi di  cui  si  è servito,  abbia  altri- 
menti pensato  da  quello  che  risulta 
dalle  sue  parole  (c):  allora  è mestie- 
ri ricorrere  alla  interpretazione  logi- 
ca 0 filosofica,  che  consiste  ncll’espor- 
re  la  legge  secondo  il  suo  spirilo  e 
fondamento  (cc).  Lo  spirito  della  legge 
(mens,  senlentta  legts)  è la  vera  vo- 
lontà del  Legislatore,  ch’ei  procurò  di 
manifestare  colle  parole  della  sua  leg- 
ge. Il  fondamento  poi  della  legge  sono 
in  genere  tutte  quelle  cause  che  in- 
dussero il  Legislatore  a dettarla.  In 
senso  lato  si  chiama  quindi  fondamento 
della  legge  anche  il  latto  storico  ester- 
no che  ne  (u  la  causa  occasionale 
(occasio  legis);  ma  in  senso  stretto 
non  s’intende  propriamente  per  fon- 
damento della  legge  che;  1.  l’inten- 
zione del  Legislatore,  ossia  lo  scopo 
che  egli  volea  conseguire;  2.  la  ragio- 
ne giuridica  ( ratio  decidendo,  ratio 
\uridica),  da  cui  venne  dedotta  una 
legge,  sia  che  questa  ragione  consista 
in  un  principio  generale  di  Diritto, 

(r.)  p.  e.  a motivo  di  una  contraddizione  con 
altre  leggi,  0 perché  non  avendo  riguardo  alle 
parole  ebe  ne  verrebbe  un  assordo. 

(d)  Confr.  0.  0.  Guyet  Dissertazioni  in  mate- 
rie di  Dir.  cir il.,  Heidelberg  1829,  dissertai,  set- 
tima. 
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dal  quale  subordinate  le  regole  si  de- 
rivarono, sia  che  si  basi  essa  ragione 
nella  natura  dell’oggelto  stesso  da  cui 
si  trassero  conseguenze  giuridiche;  3. 
la  causa  impellente,  ossia  tutto  ciò 
che,  dallo  scopo  e dalla  ragione  giu- 
ridica in  fuori,  determinò  il  Legisla- 
tore a rilasciare  una  legge,  o a mo- 
dificarla in  un  modo,  piuttosto  che 
in  un  altro,  come  sarebbero,  p.  e.  i 
costumi  dominanti  di  un  popolo,  le 
consuetudini  inveterate,  i riguardi  po- 
litici transilorii,  le  opinioni  filosofiche. 
Avvenendo  che  le  parole  di  una  legge 
per  la  interpretazione  grammaticale 
possano  venir  intese  in  più  modi,  e 
che  stando  allo  spirilo  ovvero  al  fon- 
damento della  legge  debba  questa  in- 
terpretarsi nel  senso  più  esteso,  una 
tale  interpretazione  è detta  solitamente 
estensiva  ( extensiva );  e si  chiama  poi 
restrittiva  ( interprelalio  restriclivà), 
qualora  si  debba  prendere  la  legge  nel 
suo  senso  meno  esteso.  Ma  queste  espres- 
sioni sono  a vero  dire  oziose;  poiché 
la  vera  interpretazione  secondo  la  sua 
definizione  non  può  giammai  nè  sten- 
dersi a casi  che  non  è possibile  che 
sieno  nella  Legge  compresi,  in  qua- 
lunque modo  s’interpretino  le  sue  pa- 
role; nè  si  può  restringere  una  legge 
in  guisa,  che  non  abbia  più  alcun  ef- 
fetto: dal  che  devesi  coerentemente 
inferire  che  anche  la  cosi  delta  in- 
terpretazione estensiva  e restrittiva  non 
è in  ultima  analisi  che  nna  interpre- 
tazione rigorosa  {strida),  cioè  tale  che 
non  abbraccia  nè  più  nè  meno  di  quello 
che  il  Legislatore  aveva  in  mira  e 
voleva  ( d ). 

Laonde  se  si  esteude  una  legge  a 
casi  che,  per  qualunque  significato  si 
dia  alle  sue  parole,  non  possono  es- 

{di  G.  Ilofeland  Pel  vero  spirita  del  Dir.  rom. 
1 . I,  p.  09,  alla  tesi:  Ogni  allettil  a interpretazio- 
ne e sempre  stretta  per  estrusila  che  sia.  Mailer 
nelle  sue  Diss  di  Dir.  eie.,  Giessen  1 833,  p.  199. 


sere  in  essa  compresi,  ciò  si  fa  sol- 
fante per  Analogia  di  Diritto,  la  qua- 
le altro  non  è che  la  consentaneità 
col  fondamento  della  legge  le). 

Nell'applicarc  le  leggi  si  hanno  ad 
osservare  le  seguenti  regole  d’inter- 
pretazione logica  : 

1.  Se  il  senso  delle  parole  è dub- 
bio, dee  prevalere  quello  che  meglio 
corrisponde  alla  natura  dell’oggetto 
di  cui  tratta  la  legge  (f),  o se  vi  ha 
dubbio  in  proposito,  deve  preferirsi  il 
significato  che  meglio  si  adatta  alle 
leggi  esistenti  (g);  e rimanendo  anche 
ciò  disputabile,  dovrassi  prescegliere 
l’interprelazionc  più  mite,  detta  equi- 
tà ( equitas ) {li),  senza  però  che  sia 
lecito  di  attribuire  ad  una  legge  per 
sè  chiara  un  senso  che  ripugni  total- 
mente alla  forza  dei  vocaboli,  sotto 
colore  che  la  legge  sia  troppo  dura  («); 
giacché  trattandosi  di  una  legge  chiara 
non  si  deve,  di  regola,  far  altro  fuor- 
ché esporla  semplicemente  {interpre- 
latio  declaraliva). 

2.  Se  le  parole  sono  bensì  chiare, 
ma  tuttavia  suscettibili  di  più  signi- 
ficati. si  anteporrà  il  significalo  più 
esteso,  ogni  qualvolta  lo  spirito  della 
legge  lo  esiga,  ovvero  lo  cousigli  una 
ragione  di  uguale  o forse  maggior 
peso,  e fondala  nella  legge  stessa;  per 
questo  motivo  si  può  perfino  applica- 
re, per  analogia,  una  legge  a casi  che 
non  sono  compresi  nella  disposizione 
sua  letterale  (A),  a meno  che  il  Le- 
te) lezioni  di  II  eie.  comune  di  Wcning-lngcn- 

lieim  1824  T.  I,  Uhr.  I.  § 8.  tsemp.  d' interpreta- 
zione estensiva  ci  forniscono  i fr.  9 § 2 I).  XIV, 
9 — fr.  7 § 7,  IV.  32  § 21.  Ir.  49  D.  XXIV,  1 e ili 
Analogia  ir.  25  § S I).  V,  3.  — fr.  4 I).  XXI. I,  5 

lf)  fr.  «7  t).  T.,  17  De  regul  jttr. 

(<l)  fr.  2 « 7 D l„  3 De  racat. 

(h)  fr  3 I).  XXVIII,  4 De  his.  gnor  in  test  tir- 
imi tir.  ■ In  re  duhia  Itcnigninrcm  interprctatio- 
nrm  sequi,  non  mintis  juiium  et  quam  tulius.  » 

(i)  fr.  12  § 1 D.  XI,,  9 Qui  et  a qui  bus  mnnnm. 
• (J itoti  quidem  perquam  durum  est:  sed  ita  ter 
scripta.  » 

(t)  Così  p.  c se  il  Senatocon'Sako  Macedonia- 
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gislatore  slesso  non  abbia  vietato  qual- 
siasi interpretazione  estensiva  (/).  Per 
l’opposto,  d’uopo  è di  ristringere  la 
legge  secondo  il  suo  spirito,  s’è  ma- 
nifesto non  aver  il  Legislatore  avuto 
innanzi  agli  occhi  il  significato  più 
ampio  di  cui  erano  suscettibili  le  sue 
parole,  o se  adottandosi  un  tale  signi- 
ficato ne  nascessero  degli  assurdi.  Che 
s'è  necessario  di  restringere  secondo 
il  suo  spirito  la  legge,  ciò  non  può 
tuttavia,  minimamente  avvenire  sotto 
pretesto  che  manchi  la  sua  ragione, 
come  alcuni  pretendono  giusta  quel- 
l’adagio: Cessante  rottone,  cessai  lex 
ipsa.  Poiché  si  aprirebbe  troppo  vasto 
campo  all’arbitrio  del  giudice,  ed  ogni 
disposizione  generale  verrebbe  delusa 
se  fosse  lecito  di  non  applicare  in  dati 
casi  la  legge  perche  ne  cessa  la  ra- 
gione: a chi  basterebbe,  p.  e.  l’animo 
di  sostenere,  esser  valido  il  testamento 
di  un  impuhcre,  se  non  sussiste  a 
suo  riguardo  la  ragion  della  legge , 
quia  nullum  est  eorum  animi  judi- 
cimn ? In  un  solo  incontro  si  può 
adottare  il  principio  cessante  ratione, 
cessai  lex  ipsa;  qualora  cioè  non  si 
potesse  comprendere  lo  spirilo  di  una 
legge  se  non  avendo  riguardo  al  suo 
foudamento,  e questo  mancasse  intie- 
ramente; poiché  allora  converrebbe  ri- 
tenere che  il  Legislatore  non  abbia 
fatta  per  tal  caso  alcuna  disposizione. 
Ma  è chiaro  che  sarebbe  più  proprio 
dire  anche  qui  che  cessa  la  legge, 
perché  cessa  lo  spirito  della  medesi- 

no,  che  tratta  solo  (lei  fieli,  si  vuole  estendere 
anche  alle  figlie  per  identità  di  ragione  in  base 
al  ir.  9 jj  2 D XIV,  fi,  ciò  avverrebbe  per  inter- 
pretazione estensiva.  Ma  se  la  leppe  C iulia , die 
vieta  al  marito  di  alienare  un  immobile  ricevuto 
indole,  viene  in  forza  dell'identità  di  ragione 
estesa  in  virtù  del  Ir.  I 1).  XXIII,  Bandirai  sem- 
plice fidanzato,  ciò  avverrebbe  per  l’analogia  le- 
gale. Confr.  la  nota  e di  questo  5. 

(0  p e.  c.  ult.  C.  Vili,  5fi  De  rcrocnndn  do- 
nai — Nov.  US,  c.  3. 


ma,  ossia  la  volontà  del  Legislatore  (m). 

3.  Le  leggi  con  cui  si  rettificano 
delle  precedenti,  debbono  interpretarsi 
ili  maniera  che  la  legge  posteriore  si 
diparta  il  meno  possibile  dall’anterio- 
re (n). 

4.  Limitata  una  legge  a determi- 
nate persone  o cose,  vale  per  tutte  le 
altre  lo  opposto,  finché  motivi  mag- 
giori non  si  oppongono  a una  tale  in- 
terpretazione ( arqumcntum  a contra- 
rio) (0). 

Accade  talvolta  che  senza  l’ajuto 
della  critica  ogni  interpretazione  è im- 
praticabile per  essere  scorretto  il  te- 
sto della  legge.  Non  v’ha  dubbio  che 
si  può  emendare  colla  scorta  dei  ma- 
noscritti il  lesto  stampato,  slantechè, 
non  si  possono  risguardar  come  leggi 
le  mende  degli  editori;  anzi  è altresì 
permesso  ad  ognuno  di  scegliere  tra 
le,  diverse  lezioni  dei  manoscritti  quella 
clic  giudica  la  migliore,  non  posseden- 
do noi  alcun  manoscritto  dichiaralo 
per  testo  originale:  ma  se  il  testo  dei 
manoscritti  è dappertutto  lo  stesso, 
non  è lecito  all’  interprete  di  cangiarlo, 
se  non  quando  è chiaro  che  il  Legi- 
slatore non  avrebbe  potuto  esprimersi 
come  suonano  le  parole  (p). 

(m)  § 1 hut.  Il,  12  Quibus  non  est  permise.  fa- 
cere  testam.  Kaufmaon  I 8 30  — A I)  Weber 
Esposizione  sistematica  della  dottrina  deli  obbli- 
gazione naturale  § lìt.  — Lezioni  del  Dir.  pral. 
delle  Pandette  di  Seufiert 8 1U,  e Wamkoening 
Commetti,  jur.  ioni.  182.3,  f,  p.  Ififi.lett  b.  Confr. 
anche  fr  4 D.  I,  3 < Ex  Ai»,  quae  forte  uno  ali- 
ano casa  arridere  possunt , jura  non  constiluun- 
tur.  » Si  rinviene  un  esempio  di  unn  tale  restri- 
zione nel  Ir.  15  combinalo  col  fr.  6$  2 D.  XXXVII, 
1 4 De  iure  patrona! us. 

(»)  c.  33  pr.  C.  ili,  28  De  ituijf.  test. 

(0)  fr.  IH  pr.  1).  XXII,  S De  lestibus:  • Ex  eo , 
quod  prohibel  lex  Julinde  adulteriis  testimmium 
tlictre  comlemnntam  mulierem,  colligilur.  etiam 
mutieres  testimonii  in  judiciodicendi jus habere  « 
fr.  22  D.  1, 3 Confr.  Thibaut  Saggio  1,  n.  13,  p. 
533. 

(p)  Thibaut  Saggi  1,  n.  Iti.  — P.  G.  A.  Feuer- 
bach Abbozzo  di  lina  teoria  per  la  critica  giuri- 
dica, e per  rispondere  al  quesito,  se  la  critica 
sia  utile  ulta  pratica ? Saggi  di  /lir.cie.  .Ciessen 
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Una  consuetudine  munita  di  questi 
requisiti  non  solo  obbliga  nei  casi  non 
compresi  nelle  leggi  promulgate,  ma 
ha  forza  di  dilucidare  le  leggi  ambi- 
gue, e di  derogare  perfino  alle  leggi 
scritte  (m).  La  differenza  fra  queste 
e la  consuetudine,  rapporto  all’effetto, 
consiste  propriamente  in  ciò,  che  ri- 
chiamandosi in  Giudizio  ad  una  con- 
suetudine, conviene  dimostrare  ch’essa 
abbia  già  forza  effettiva  di  legge,  ba- 
stando però  provare  essere  seguili  più 
alti  uniformi,  rimesso  il  resto  ( p.  e. 
se  sia  o meno  scorso  un  sufficiente 
tratto  di  tempo)  al  prudente  arbitrio 
del  Giudice  (n): 

§ 51.  Del  Gius  comune  e singolare. 

Il  Gius  comune  contiene  le  leggi 
fatte  per  tutti  i cittadini  e per  lutti 
gli  affari  legali,  in  guanto  non  n’esi- 
stono eccezioni.  Il  Gius  singolare  è 
quello  che  venne  contro  lo  stretto  Gius 
comune  introdotto  per  una  intiera  clas- 
se di  persone  o di  cause,  così  volendo 
l’equità  e il  bene  comune  (a).  I di- 
ritti singolari  sono  privilegii  in  senso 
lato,  e questi  se  vantaggiosi  si  chia- 
mano benefizj  legali  (beneficiajuris)  (6). 
Base  del  Gius  singolare  è similmente 
una  norma  generale.  Privilegio  poi 
in  senso  proprio  e stretto  è detto  ciò 
che  venne  con  una  disposizione  affatto 
particolare  fissato  per  singole  persone 
o cose,  sia  poi  che  si  opponga  al  Gius 
comune,  o che  almeno  non  sia  in  esso 
fondato  (c). 

(m)  fr.  SI  § I D.  De  leg.,  § 11  Dui.  ì.tDejure 
n ni.  Appoggiati  alla  c.  2 C.  Vili.  ® sostengono 
alcuni  l'opinione  contraria:  ma  si  regga  Gester- 
ding  5 7 9 Anche  Unterholzner  ci  (là  una  spie- 
gazione affatto  soddisfacente  della  c.  2 nel  Gior- 
nale critico  di  Tubi nga  T.  V.  p.  380. 

(ni  Seuffert  T t § il. 

(a)  fr  16  D.  1,  3.  — Thibaut  Saggi  II,  n.  13. 

(li)  Tale  è p.  e.  il  benefizio  del  Senatocnnsulto 
Vellajann  spettante  alle  donne  rispetto  all'assu- 
mrrsi  obblighi  di  terzi. 

(r)  5 6 Imi.  1, 2 Dejurc  nalnr.  — Quindi  é che 
molti  distinguono  il  Diritto  riguardo  alla  sua 
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§ 52.  Dei  Privilegii- 

Dei  Privilegii  altri  sono  favorevoli, 
altri  odiosi  ( favorabilia  vel  odiosa), 
secondochè  apportano  vantaggio  od  ag- 
gravio (a):  si  dicono  onerosi,  se  per 
l’acquisto  di  essi  si  dee  corrispondere 
qualche  cosa;  gratuiti,  in  coso  con- 
trario; affermativi,  se  viene  concesso 
ad  un  cittadino  un  diritto  che  agii 
altri  non  spetta;  negativi,  se  lo  si  sol- 
leva da  un  peso  che  gli  altri  deggion 
portare;  finalmente,  reali,  se  sono  con- 
giunti in  modo  con  una  cosa,  che  ogni 
possessore  della  stessa  possa  di  essi  far 
uso;  personali  nel  caso  opposto,  e que- 
sti si  estinguono  colla  persona  a cui 
furono  conferiti  (6).  Al  Sovrano  solo, 
non  anche  ai  Magistrati,  spetta  di  con- 
cedere privilegii  (c).  I loro  modi  di 
estinzione  sono  la  rinunzia  del  privi- 
legiato, se  sono  favorevoli  (il),  la  re- 
voca del  concedente  pel  fattone  abu- 
$o  (e),  e il  deperimento  della  persona 
o cosa  privilegiata  (f).  Si  estinguono 
nominatamente  i privilegii  delle  fiere 
annuali  pel  non-uso  decennale  ({/)■  Ri- 
spetto ad  altri  privilegii,  non  c'è  leg- 
ge che  dichiari  la  prescrizione  qual 
modo  di  estinzione  dei  medesimi.  Sem- 
bra quindi  che  non  si  possano  far  va- 
lere i principii  generali  della  prescri- 
zione, se  non  in  quanto  questa  po- 
trebbe aver  luogo  anche  nel  caso  che 
il  rapporto  legale,  che  per  essa  do- 
vrebbe venir  disciollo,  si  fosse  forma- 

ettensione  in  generale  e speciale,  assegnando  al 
primo  il  Diritto  comune  e singolare,  e al  secon- 
do i Privilegii,  i Mandati,  e simili.  Vedi  Thibaut 
nella  citata  Dissertazione. 

(a)  § 6 hulit.  1,  2.  — fr.  \ § 2 D.  A De  conti, 
pnneip. 

(b)  fr.  1 g A3  D.  Xl.lll.  20  De  aqua  quolid.  — 
fr.  1 5 1 D.  I.,  6 Dejur.  immani/. 

(c)  fr.  3 pr.  1).  IV,  A De  minor. 

((il  fr.  Al  D.  IV,  A — c.  29  C.  Il,  3 De  partii. 

(e)  c.  3 C.  XI.  A2  De  aquae  duclu. 

(f)  fr.  7 5 2 D IH,  A Quod  cuju.icumque  unir. 
— fr.  68,  fr.  196  D.  L,  17  De  reg.  jur. 

( g ) Ir.  I D.  L,  11  De  nundinis. 
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to  in  un  altro  modo  che  mercè  un 
privilegio;  dimodoché  la  perdila  di  un 
privilegio  affermativo  sarebbe  una  ve- 
ra prescrizione  estintiva,  mentre  la 
perdila  di  un  privilegio  negativo  per 
non  averne  continuato  l’esercizio  non 
potrebbe  essere  che  la  conseguenza 
della  prescrizione  acquisitiva,  per  la 
quale  si  andrebbe  a ristabilire  il  rap- 
porto legale  che  il  privilegio  avea  tol- 
to (gg).  Non  si  possono  conceder  pri- 
vilegii  in  danno  di  diritti  dei  terzi  ( h ), 
nè  si  possono  estendere  per  analogia 
( privilegia  non  sunt  Ir  alienila  ad  e- 
xemplum ) (*). 

Il  di  più,  che  sulla  materia  dei  pri- 
vilegii  si  espone  dalla  maggior  parte 
dei  Giureconsulti,  non  è propria  mento 
fondato  nel  Diritto  romano,  ma  fu  de- 
sunto in  parte  dal  Diritto  canonico, 
in  parte  dai  principii  generali  di  Di- 
ritto. 

CAPITOLO  II. 

é 

Delle  persone. 

§53.  Idea  e divisione  delle  persone. 

Chiunque  gode  nello  Stato  qualche 
diritto,  è una  persona  in  senso  pro- 
prio. SecondocHé  le  persone  sono  tali 
per  natura,  o per  una  finzione  legale, 
si  chiamano  fisiche  o morali. 

TITOLO  I. 

Delle  persone  fisiche. 

§ 54.  Dello  stalo  personale  e della 
sua  perdila. 

Chiamasi  stalo  ( status ) quella  con- 
dizione, in  forza  della  quale  gli  uo- 
mini sono  suscettibili  nella  società  ci- 
ti/!;) Frilz  nel  Giornale  pel  Dir.  ciò.  e Proc.  IV 

2,  p.  201. 

(h)  fr.  2 § 16  I)  XI. Ili,  8 Xe  quid  in  loco  pubi. 
— r.  4C.  Vili,  49  De  emnncip. 

(i)  fr.  14  D.  I,  3 De  Icg.  — fr.  1G2  D.  L,  17  De 
rcg.  jur. 


vile  di  diritti.  1 Romani  ne  ricono- 
scono tre,  status  liberlalis,  civitatis, 
et  familiae,  secondochè  nascono  dalla 
semplice  libertà,  o dalla  cittadinanza, 
oppure  da  certi  legami  di  famiglia. 
La  libertà  è la  condizione  fondamen- 
tale di  ogni  diritto;  ma  per  essa  noo 
si  godono  che  i diritti  del  Gius  na- 
turale o delle  genti.  Per  la  cittadi- 
nanza si  hanno  tutte  le  prerogative 
dei  cittadini  Romani;  e pei  legami  di 
famiglia  tutti  quei  diritti  che  non  pos- 
sono spettare  che  agl’individui  d’una 
data  famiglia  ( jura  agnationis).  Que- 
ste tre  condizioni  della  maggiore  o 
minore  capacità  legale  stanno  fra  loro 
in  questo  rapporto,  che  la  libertà  può 
sussistere  senza  cittadinanza  e legami 
di  famiglia;  la  cittadinanza  senza  le- 
gami di  famiglia,  ma  non  senza  li- 
bertà ; i legami  infine  di  famiglia  nè 
senza  libertà  nè  senza  cittadinanza  (a). 
Chi  riunisce  in  sé  tutti  e tre  questi 
stali,  è detto  caput  civile,  e capitis 
deminulio  si  chiama  la  persona  di  al- 
cuno di  essi  ( b ),  la  quale  è l.wiaa-t- 
ma,  se  si  perde  la  libertà  e con  essa 
li  altri  stati;  2.  media,  se,  ritenen- 
osi  la  libertà,  si  perde  la  cittadinan- 
za; 5.  minima,  se  non  si  perdono  che 
i diritti  di  una  data  famiglia.  Vengo- 
no poi  tanto  la  deminutio  maxima. 
che  la  media,  equiparale  alla  morte 
naturale,  e risguardale  quindi  qual 
morte  civile  (c). 

(a)  fr.  2 pr.  D.  IV,  3 De  capite  minulis. 

(b)  pr.  hai.  1, 16.  — fr.  1 D.  IV,  5 De  capitis. 
demin. 

(c)  fr.  209  II.  L,  17  De  reg.  jur.  — § 1 et  3 
Insl.  1, 12  Qvib  mod.  patr.  poi.  solo.  11  concetto 
di  S Itilo  è preso  qui  in  senso  stretto:  non  si  può 
tuttavia  negare  che  questa  espressione  presso  i 
llomani  non  dinoti  in  senso  lato  ogni  qualità  di 
un  uomo,  che  sia  fondamento  di  qualche  diritto; 
cosi  leggiamo  fr.  3 § 1,  II.  L,  13  De  extraord. 
cagni!.  . exislimalionis  i llesae  status.  » Status 
significa  la  maggiorennità  nelfr.77  §111).  /),•  ir. 
gal.  Il  e c.  3 C.  VI,  33  (Jnando  dies.  Confr.  Zim- 
tnern  Sfor.  del  Dir.  rovi.  1,  2,  § 117. 
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§ 55.  Dello  sialo  di  libertà. 

Considerati  gli  uomini  relativamente 
allo  stato  di  libertà,  si  distinguono 
essi  in  liberi  e schiavi;  questi  forma- 
no parte  dell’altrui  facoltà,  non  così 
quelli  (a).  I liberi  o sono  nati  tali 
(ingenui),  o lo  divengono  coll’essere 
liberati  dalla  schiavitù  ( libertini , e 
riguardo  al  pirone  liberti ) ( b ).  Gli 
schiavi  non  sono  persone,  e perciò  ca- 
pei di  diritti  ( c );  quanto  acquistano 
appartiene  al  loro  padrone  (d),  a cui 
sptta  altresì  la  facoltà  di  alienarli 
inter  vivo * et  mortis  causa,  perduto 
però  sopra  essi,  in  virtù  di  Costitu- 
zioni impriali,  l’antico  jus  vitae  et 
necis  (e).  Degli  schiavi  altri  sono  nati 
tali,  come  i figli  di  una  schiava,  altri 
lo  diventano  o pel  Gius  delle  genti, 
se  cadono  in  mano  dell’inimico;  o pel 
Gius  civile,  se  un  uomo  libero,  com- 
piuti i venti  anni,  si  lascia  vendere 

ter  ricevere  una  parte  del  prezzo  (/). 

.a  schiavitù  cessa  o colla  manomis- 
sione o senza.  La  manomissione,  cioè 
quell’atto  con  cui  il  padrone  dona  la 
libertà  allo  schiavo,  era  di  diverse  spe- 
cie ( g ).  Cessava  da  sé  la  schiavitù,  se 
il  padrone  abbandonava  lo  schiavo  a 
motivo  di  fisica  debolezza;  se  lo  ven- 

(«)  pr.  § t Inst.  I,  3 De  jur  e person. 

(fr>  S i Inst  roti.  — S 1 Itisi.  I,  4 De  ingerì.  — 
fr.  S pr.  D.  I.  S De  tinta  homin. 

(c)  5 4 Insili.  Ili  De  capii,  denm.  — fr.  3 § 1, 
Ir.  4 D.  IV,  3 De  capii,  minai.  — fr.  20  § 7 I). 
XXVIII,  De  leslnmenlis. 

(d)  § 1 Inslil.  1,8  De  ìris,  qaituivel  alien,  jur. 
sani. 

le)  § 1 Insti!.  I,  8 eod.  Seneca  De  ira  lib.  Iti  c. 
40  < D.  Augutlus  rum  coenaret  apud  Veditim 
Pollionem.  fregerat  unut  e servis  ejus  cnjstalli- 
num.  Rapi  rum  Vedine  jussit,  are  vulgati  qui- 
dem  periturum  morte;  mnracms  objici  jubebatur , 
quas  ingens  piscina  conlinebat.  Fi  nii  e mnnibus 
puer,  et  confagli  ad  C.nesaris  pedes,  rutili  aliud 
pelilurus,  qu  am  ul  nliler  perirei,  nec  esca  fiere! . 
Motta  etl  nm  i tate  crudelitatis  Caesar,  et  illum 
qnidem  mini,  crgslal/ina  «utero  omnia  cerata  se 
frangi  jussit.  complerique  piscinum.  • 

(/•)  § 2 Insta,  eod. 

(g)  5 5 Insta.  I,  3 Dejure  person. 
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deva  a condizione  che  fosse  messo  in 
libertà;  o se  lo  schiavo  scopriva  l’as- 
sassino del  suo  padrone  (h).  Nomina- 
tamente ricuperavano  la  perduta  liber- 
tà i prigionieri  di  guerra,  che  ripara- 
vano in  un  modo  legittimo  nelle  pro- 
vinole romane  o in  un  altro  Stato  col- 
legato od  amico  (et  jure  poslliminii ) (i). 
Chi  metteva  in  libertà  uno  schiavo, 
diveniva  il  suo  patrono  (À-),  n’ era  in 
certo  modo  il  padre  e l’agnato  più 
prossimo,  e riteneva  ancora  sovra  esso 
dei  diritti  importanti,  compresi  sotto 
il  nome  di  Gius  patronalus,  per  cui 
il  liberto  era  fra  le  altre  cose  tenuto 
ad  onorare  in  tutti  i modi  il  suo  pa- 
trono (/),  a somministrargli  gli  alimenti 
in  caso  d’indigenza  ( m ),  e il  patrono 
gli  succedeva  talvolta  in  virtù  della 
Legge  (n),  e così  via  discorrendo. 

§ 56.  Dello  sialo  di  cittadinanza. 

Riguardo  allo  stato  di  cittadinanza, 
si  distinguono  cittadini  romani  e fo- 
restieri. Il  Gius  della  cittadinanza  ro- 
mana ( Jus  civilatis  romanae,  Jus  Qui- 
ritum)  racchiude  in  sò  molti  diritti, 
arie  pubblici,  parte  privati;  fra  i pub- 
lici  quelli  del  censo,  della  milizia, 
degli  onori  e dei  suflragii  nei  pubblici 
comizii;  fra  i privati,  quelli  del  con- 
nubio, della  patria  potestà,  della  tu- 
tela, dell'usucapione  e della  confezio- 
ne del  testamento.  Ma  cessò  la  defe- 
renza fra  i cittadini  romani  e i fora- 
stico pressoché  del  tutto , dopoché 
l’ imperatore  Anlouino  stabili,  che  ogni 

(A)  Instit.  I,  5 De  liberti  ».  — Insiti.  I,  0 
et  ex  quibus  etius.  manumilt.  non  pose..  Insili.  1, 

7 De  lege  bus.  fc’an.  toUemla.  — Cancheri  Prin- 
cipia jur.  rom.  I $ 123  e 124. 

(i)  1).  XI,,  8 Qui  sine  manumiss,  ad  liberi,  per- 
irà. 

<k)  fr.  4,  fr.  19  pr.  § 3,  4,  fr.  20  pr.  D.  XLIX, 
tS  De  capii,  et  postlim. 

(l)  Nov.  78,  cap.  2 pr.  — C.  VI,  6 De  obseq. 
palr.  praest. 

(m)  fr.  S 4 18  26.  fr.  9 D.  XXV,  3 De  agnato, 
et  alend.  liber. 

(»)  5 5 Insti I.  IH,  7 (8.)  De  success,  libert 
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soggetto  libero  nell’Impero  romano  fos- 
se cittadino  romano.  I forestieri  veni- 
vano, del  resto,  trattali  giusta  il  Gius 
delle  genti  (a). 

§ 57.  Dello  stato  di  famiglia. 

Ter  lo  stalo  di  famiglia  gli  uomini 
sono  soggetti  ad  una  autorità  privata, 
o non  lo  sono  ( alieni  vel  «ut  juris); 
questi  si  chiamano  yalres  vel  malres 
familias,  quelli  fili » filiaeque  fami- 
lias, oppure  servi  et  ancillae  (a). 

Si  danno,  oltre  questi  tre  stati,  certe 
qualità  fisiche  e morali,  dalle  quali 
sorgono  particolari  diritti,  e fra  que- 
ste si  contano  specialmente  la  nascila, 
la  vita  e la  morte,  il  sesso,  la  età, 
la  perfezione  corporale  e intellettua- 
le, l'agnazione,  la  cognazione,  la  re- 
ligione e l’onore  civile  ( b ).  Noi  ci  oc- 
cuperemo di  tutte  queste  qualità  e dei 
loro  effetti,  secondo  l’ordine  in  cui  ven- 
nero qui  ora  riportate. 

§ 58-  Della  nascita. 

Perchè  si  possa  riguardare  un  uo- 
mo come  persona,  ossia  come  suscetti- 
bile di  diritti,  è mestiere  che  sia  nato 
vivo,  ed  abbia  forma  umana  (a).  1. 
Nati  si  dicono  quelli,  che  sono  già 
usciti  dall’alveo  materno;  nascituri, 
postumi,  venler,  quelli  che  vi  si  tro- 
vano ancora  (b).  Questi  ultimi  però, 
in  quanto  si  tratta  del  loro  utile,  si 
risguardano  come  nati'(e),  senza  che 
r altro  questa  finzione  giovi  a lerzi(</). 
E necessario  che  il  parto  sia  vivo,  poi- 
ché non  si  ritiene  nè  come  nato  nè  co- 
lo) Commentario  di  llòpfner  alle  Itisi  il  azioni 
diKineccio§90  Destatuciiitutis— All».  Scliwep- 
pe  Slor.  del  I).  B 1822,  « I i8  e 149. 

(a)  pr.  Insti!.  I,  8 l)e  Iti*,  qui  sui  i el.nhen.jur. 
sunt  — Ir.  t pr.  § 1,  fr.  3.  4 D I,  (i  eod.  — Ir. 
195  § 2 D.  L.  10  De  terbor.  snjnif. 

Ib)  Confr.  § 54  nota  c. 

(a)  D.  I,  5 De  stalli  hominum. 

(b)  fr.  1 § t D XXV,  4 De  inopie,  ventre, 
le)  fr.  7,  fr.  20  D.  I.  5 De  statu  hom in. 

(i)  fr.  231  li.  L,  16  De  terbor.  signif. 


me  concepito  chi  nacque  morto  (<?). 
Se  il  feto  viva,  lo  si  può  giudicare 
non  solo  dalle  sue  grida,  ma  ben  an- 
co da  altri  indizii,  come,  p.  e.,  dai 
suoi  movimenti  (/).  Ma  non  basta  nep- 
pure che  il  feto  viva  ; conviene  anco- 
ra eh' esso  sia  in  istato  ( intuii s ) di 
continuare  almeno  per  alcun  tempo 
fuori  dell’  utero  materno  la  sua  esi- 
stenza; il  perchè  si  pareggiano  ai  non 
nati  gli  aborti  (abortivi),  i quali  non 
sono  ancora  maturi  abbastanza  per 
potere  vivere  da  sè  (g).  Maturi  poi 
sono  tutti  quelli  che  nascono  dopo 
182  giorni  dalla  loro  concezione  ( h ). 
3.  Per  ultimo  deve  il  feto  aver  forma 
umana.  Quindi  non  partecipano  di 
alcun  diritto  quelli  che  non  hanno 
traccia  di  forma  umana,  o almeno  ne 
diversificano  nel  capo  (rnonslra,  pro- 
digio) (»)  ; sì  bene  però  coloro  che 
non  hanno  che  qualche  altro  membro  de- 
forme ( ostenta , portento)  ( k ).  1 nati,  o 
sono  legittimi  o illegittimi,  secondo  che 
nacquero  o no  da  un  matrimonio  le- 
gittimo, e a tempo  debito.  A tempo 
debito  nascono  quelli  che  non  ven- 
gono al  mondo  prima  del  182.do 
giorno  dopo  conchiuso  il  matrimonio 
nè  dopo  il  decimo  mese,  seguitano  la 
soluzione  (/).  Riguardo  a questi  si 
contempla  il  marito  qual  padre,  fin- 
chè  non  dimostra  in  modo  evidente 
l’impossibilità  ch’ei  sia  tale,  p.  e., 

fr)  fr.  129  D.  L,  16  eod. 

Il)  Giustiniano  compose  in  questo  modo  colla 
c.  3 C.  VI,  29  De  posili,  hered. la  controversia  fra 
gli  antichi  Giureconsulti. 

(a)  c.  2 C.  VI,  29  eod. 

(h)  fr.  12  I).  1,  3 — fr.  3 1 12  D.  XXXVIII,  16 
De  suis  et  legit  Confr.  BuchholU  nelle  sue  Diis 

qiurii.  u.  1 i.  Vi  sono  per  altro  ilei  Legisti,  che 
interpretano  questo  luogo  diversamente,  e che 
negano  il  requisito  della  vitalità.  Vedi  Datine  nella 
Temi  11,  2 $ 359-571. 

(il  fr.  14  D.  I,  5.  — fr.  44  D.  XI.  7 De  religios. 
— Del  resto  simili  parti  portano  ai  loro  genitori 
I'  utile  che  questi  non  sono  più  soggetti  agli 
svantaggi  di  chi  non  ha  figli,  fr.  135  D.  !,,  16. 

(10  fr.  58  11.  L.  16. 

(/)  fr.  3§  Il  D.  XXXVIII,  16  De  sui*  et  legit. 
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per  la  sua  assenza,  o irapoteuza  (m); 
nulla  provando  contro  la  legittimità 
della  prole  la  confessione  della  madre, 
di  aver  commesso  adulterio  (»).  Ma 
cessa  questa  presunzione  se  la  na- 
scita è seguita  prima  del  I82.do 
giorno  dalla  conclusione  del  ma- 
trimonio e dopo  il  decimo  mese 
dalla  sua  soluzione  (o).  Se  alcuno  la- 
sciò scritto  nel  suo  testamento,  o in 
qualche  altro  documento  degno  di  fe- 
de, che  il  tale  o la  tale  sia  suo  figlio 
o sua  figlia,  senza  avervi  aggiunto 
espressamente  figlio  o figlia  naturale, 
si  ritiene  senz’ altra  prova  per  legit- 
tima la  prole  (p).  Vi  sono  più  specie 
di  figli  illegittimi:  1.  gl'incestuosi,  nati 
d’incesto,  e gli  adulterini,  nati  da  adul- 
terio (</);  2.  i naturali,  nati  da  una 
concubina  (r);  3.  i rimanenti  si  chia- 
mano ora  sparii,  ora  vulgo  qttaesili, 
secondo  che  nacquero  fuori  di  malri- 

(m)  ir.  (i  D I,  0 De  hi*,  qui  mi. 

(n)  fr.  29  § t D.  XXII,  3 De  proba!.  — fr.  Il  § 
9 D.  XL  Vili,  8 Ad  leg  Jul. 

(o)  fr  ti  D.  I,  8.  — fr.  3 5 tl  D.  XXX Vili,  16 
IV  suis  et  legis. 

(;<)  Nov.  117,  c.  2. 

(q)  Adulterini  propriamente  sono,  secondo  il 
Diritto  romano,  solo  quei  figli  che  nacquero  da 
un  commercio  illecito  con  una  donna  maritata, 
fr.  6 $ I.  fr.  U § 1.  I).  XLVI11, 8 Ad  leg.  Jul.  De 
aduli.,  e perciò  non  lo  sono  quelli  che  un  uomo 
maritalo  procreò  con  una  ragazza  o una  vedova 
c.  18  C IX,  9 Ad  leg  Jul.  de  aduli  Confr.E  Fr. 
Clock  Successione  ab  intestato.  Erlangen  1822, 
ediz  2.da,  p 30 1.  — Gli  incestuosi  si  conside- 
rano in  doppio  senso,  vale  a dire,  o secondo  il 
Dir.  delle  Genti,  o secondo  il  Diritto  civile.  Nel 
primo  senso  si  appellano  incestuosi  quelli,  che 
nascono  da  una  congiunzione  fra  consanguinei 
od  affini  riguardata  come  infame.e  perciò  proi- 
bita presso  tutti  i popoli,*  fra  questi  che  si  con- 
tano quelli  che  sono  generati  da  persone  con- 
giunte o afflili  in  primo  grado  (5  05)  fr.  68  I). 
XXIII,  3 Iteri/»  mi/;/.  — Tr  S § 1 II  XII,  7 IV 
condici,  sine  caus — fr  38.  pr.  | t D.  XI.V1II, 
5 /td  leg.  Jul.  de  aduli  : incestuosi  poi  secondo 
il  Dir.  civ  si  dicono  quelli  che  nascono  da  con- 
giunzioni fra  congiunti  ed  afflni,  che  sono  vie- 
tate soltanto  dalle  Leggi  romane  Clilek  § 1 3i. 

( r ) Si  chiamano  naturali  però  anche  i tigli  le- 
gittimi presi  in  confronto  degli  adottivi.  1 il»- 
stil.  HI,  I De  Aerei. 
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tnonio  da  persona  del  resto  onesta,  o 
da  una  meretrice  (*). 

§ 59.  Della  vita  e della  morte  (a). 

In  regola  non  si  presume  nè  la  vi- 
ta nè  la  morte  di  alcuno.  Provato 
adunque  che  un  individuo  era  in  vita, 

10  si  ritiene  ,per  vivo,  finché  si  prova 

11  contrario.  E vero  che  le  Leggi  con- 
templano la  durala  di  un  secolo  come 
l’ultimo  termine  della  vita  umana,  ma 
esse  non  fissano  che  si  debba  reputar 
morto  chi  compi  i 100  anni  (6).  Nel 
dubbio,  quale  di  due  persone  abbia 
cessato  di  vivere,  si  presume  per  le 
romani  Leggi:  I.  che  il  pubere  sia 
sopravvissuto  all' impubere  (c),  se  a- 
mcndue  perirono  di  morte  violenta 
nello  stesso  pericolo  (</),  non  avuto 
riguardo  se  fossero  genitori  e figli , 
oppure  altre  persone  (e);  2.  che  i fi- 
gli puberi  sieno  sopravvissuti  ai  geni- 
tori ( f ).  Non  verificandosi  nè  questo 

(*)'fr.  23  D.  I,  8 De  slalu  homin. 

(a)  Mùhleubruch  ueir.-trcAirio  per  la  pratica 
eie.  IV. n. 27.  — Gaedckc  De  jure  commvrientium, 
Kostochii  et  Gnistrovii  1830. 

fl>)  fr.  50  D.  VII,  t De  usufr.  — e.  24  pr.  § 1 
C.  I.  2 De  sacr.  E cel- 
le) fr.  9 « 1 1).  XXXIV, 5 De  reb.  dub.  — fr.26 
pr.  1).  XXIII  De  paci  dot. 

(d)  Tutti  i passi  parlano  di  una  morte  violenta, 
a cui  sieno  soggiaciute  più  persone  nello  stes- 
so pericolo:  il  fr.  11  pr.  D XXXVII  Dcbnn.poss. 
tee.  iab.  a cui  Mflhlcnbrach  si  riporla  per  soste- 
nere 1"  opinione  opposta , non  fa  al  caso.  Frilz 
nelle  sue  Illusi,  di  Wening  I,  p.  136. 

(e)  È vero  che  le  leggi  parlano  solo  di  geni- 
tori e di  figli,  ma  stante  l'identità  di  ragione  si 
dovranno  estendere  per  analogia.  M&hleobruch 
nella  Dissert.  sopra  citala,  p.  MÌO  e § 217  del  suo 
Dir.  delle  Pnndr»e,HuUat82i  Anche  Wening  opi- 
na per  una  tale  estensione,  § 77;  non  cosi  Scuf- 
fert,  J 39. 

(/)  fr.  9 § 4,  fr.  52  D.  XXXIV,  5 De  reb.  dub. 
Solo  a favore  del  patrono  e dei  fedecommcssi  si 
leggono  eccezioni  di  una  tale  presunzione  nel  fr.  9 
§ 2 D.  De  reb.  dub.  e fr.  17  § 7 D.  XXXVI , 1 Ad 
Senalus.  Trrbell  GSdcke  stabilisce  in  isperie  an- 
che la  regola,  che  mi  uomo  pubere  soprav- 
viva ad  una  femmina  pubere  ; ma  i motivi 
da  lui  addotti  p.  61-75  dell'opera  citata  non  con- 
vincono intieramente  , anzi  a noi  sembra  special- 
mente, che  nel  fr.  16  5 1 D XXXXIV,  8 De  reb. 
dubiis  sia  deciso  a chiare  note,  che  non  si  possa 
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caso  né  il  primo  perchè  amendue  fos- 
sero iinpuheri  o amendue  puberi,  si 
presumono  morii  lutti  ad  un  tempo 
ossia  con  altre  parole,  non  va  più  ef- 
fettuato ciò  che  avrebbe  luogo  quan- 
do provar  si  potesse  quale  abbia  ces- 
salo prima  o dopo  di  vivere  ( g );  a 
meno  che  la  fatta  disposizione  non 
possa  giusta  il  suo  spirilo,  venir  tut- 
tavia eseguita  (A),  o l’ effetto  della 
morte  consiste  in  ciò,  che  un  acqui- 
sto, già  fatto  ma  revocabile,  come  p. 
e.  nella  donazione  fra  conjugi  o mor- 
ti* causa,  in  cui  si  presume  morto 
prima  il  donatore  (i). 

§ CO.  Del  sesso. 

Non  è di  molla  entità,  secondo  le 
romane  Leggi,  la  differenza  del  sesso 
valendo  la  regola,  che  quando  è pre- 
scritto pei  maschi  è prescritto  anche 
per  le  femmine  (a).  In  certi  incontri 
eró  sono  quest’ ultime  a peggior  con- 
izione  dei  maschi  (A),  in  altri  all’op- 
posto godono  per  la  connaturale  loro 
debolezza  diverse  prerogative.  Gli  er- 
mafroditi vengono  computati  di  quel 
sesso  al  quale  più  si  avvicinano  (c). 
riguardare  come  sopravvissuto  alla  moglie  quel- 
lo straniero  che  si  stipulò  la  restituzione  della 
dote  e che  mori  contemporaneamente  colla  mo- 
glie, giacché  altrimenti  non  vi  potrebbe  essere 
nel  fr  17  le  parole  idem  rat  le  quali  dinotano  che 
si  deve  decidere  il  caso  contenuto  In  line  del 
tram,  anteriore  (fr.  Iti  § 1)  come  nel  fr.  17  Sic- 
come però  a termini  del  fr.  17,  non  v’ha  dubbio 
che  il  legato  è invalido  ; cosi  non  può  esser  vali- 
do nemmeno  il  caso  contemplato  dal  fr.  Iti  § 1 , 
mentre  altrimenti  nel  § 17  dovrebbe  dire:  contra- 
riteli rat. 

(: g ) fr.  Iti  § 1,  fr.  17,  18  I)  XXXIV,  3.  — fr.  SI 
1).  XXXVI,  1 Confr.  MOhlenbruch,  pagina  UH). 
Perciò  non  può  essere  operativa  una  sol  Pozione 
se  non  è certo  che  quegli  il  quale  fu  sostituito  ad 
un  terzo  sopravvisse  al  testatore  cc. 

(h)  fr.  9 (IO)  pr.  J 3,  D,  XXXIV,  3 — Mflhlen- 
bruch  p.  .113  e segg 

(i) fr.  8(911)  XXXIV.  .3.  — fr.  32  S li  D. 
XXIV, 1. — fr.  2f!  I).  XXXIX,  fi  Ite  mori,  catta,  do- 
nai. 

(a)  fr  1,  81.  liti,  103  5 1,  fr.  172. 193  pr.  D.  I., 
15  He  rerb.  sigi: 

( b ) fr.  9 D.  1,3  De  stata  born- 
ie) fr.  10  D.  1,  3.  — fr.  13  § 1.  ».  XXII,  3 De 

teatibus. 


§ 61.  Dell’ età. 

Relativamente  all’ e/à  si  distinguono 
gli  uomini  in  maggiori  ( majores ) se 
hanno  oli  repassati  i 25  anni  e in 
minori  ( miuores ) in  caso  contrario  (a). 
Possono  i primi  agire  liberamente  da 
sé  ed  amministrare  le  loro  sostanze-,  i 
secondi  si  suddividono  in  infanti,  im- 
puberi e puberi;  sono  infanti  (in- 
fantes ) fino  al  7.mo  anno  compiuto, 
e in  questa  età  sono  totalmente  inca- 
paci di  conchiudere  qualsiasi  atto  (A); 
sono  impuberi  ( impuberes ) dal  7.mo 
lino  al  14. mo  anno  i maschi,  e fino 
al  12.ino  le  femmine  (c);  dal  14.mo 
e rispettivamente  dal  l‘2.mo  iu  pai 
sono  puberi  ( puberes ) ( d ).  I puberi 
possono  conchiudere  atti;  ma  siccome 
vengono  indotti  facilmente  in  errore 
parte  per  inesperienza,  parte  per  l’al- 
trui frode,  cosi  stanno  sotto  la  prote- 
zione speciale  delle  Leggi;  per  il  che 
la  loro  facoltà  viene  aflidala  ad  un 
curatore,  oppure  se  sono  stati  danneg- 
giati in  qualche  negozio,  possono  ri- 
petere la  restituzione  in  intiero  (e). 
Gl’  impuberi  possono  di  per  sé,  cioè 
senza  l'autorità  del  tutore,  intrapren- 
dere solo  alti  a sé  favorevoli,  esclusi 
lutti  gli  obbliga lorii  (f).  Si  suddivi- 
dono essi  in  infanliae,  et  pubertnti 
proximi,  di  cui  gli  ultimi  sono  respon- 
si fr.  I,  D.  IV,  4 De  minoribns.  L'età  maggi» 
re  si  chiama  anche  legale,  perché  venne  dappri- 
ma fissata  dalla  legge  Pletoria,  delta  più  comu- 
nemente I.rtoria. 

(*)  § IO  Inatti.  Ili,  19  (20)  De  inut.  aup. 

(c)  fili  antichi  ttomani  fissavano  la  pubertà  do 
fanciulli,  previo  un  esame  della  loro  tisica  costi 
lozione  pr.  Insti! . 1,  22  quib.  mod.  tut.  finitur 
fionfr.  lllp.  h'rnqm.  XI,  28. 

(rf)  Nell'adozione  c nel  legato  degli  alimeuti  si 
fa  menzione  della  pubertà  piena,  alia  quale  i gio- 
vani arrivano  dopo  compiuto  il  diciottesimo  eli 
ragazze  il  quattordicesimo  anno  di  vita.  Anele 
nei  casi  della  Nov.  115,  c.  3,  § 13  si  ha  riguardo 
all’anno  diciottesimo. 

(e)  pr.  Inaili.  I,  23  De  curai.  — fr.  1 pr.  D.  IV, 
i De  minor. 

ir ) § 10  Instit.  Ili,  19  (20).  — fr.  9 D.  XXIX  2 
Oc  atlquir.  rei  ornili,  hard. 
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labili  delle  azioni  dolose  non  cosi  i 
primi  (g).  Ma  diversi  sono  i pareri 
in  quale  elà  si  debba  ritenere  uno 
più  prossimo  alla  pubertà,  o all’in- 
fànzia. Statuiscono  alcuni  diretta- 
mente il  termine  medio  tra  l’ in- 
fanzia e la  pubertà  per  giudicare  se 
uno  sia  più  vicino  all’ una  o all’al- 
tra ( h ):  altri  all'opposto  sostengono 
che  si  debbono  di  caso  in  caso  esa- 
minare le  proprietà  fìsiche  c morali 
dell’ impubcre,  c da  questo  vedere  s’e- 
gli  sia  o no  capace  di  dolo  (i).  Sem- 
bra però  che  dai  tempi  di  Labeonc 
in  poi  fosse  determinata  precisamente 
o numericamente  l’età  prossima  al- 
l’infanzia o alla  pubertà,  rimasto  esclu- 
so con  ciò  l’arbitrio  del  pretore,  che 
dichiarava  anticamente,  previa  inquisi- 
zione, se  P impuberc  fosse  o no  im- 
putabile di  dolo,  almeno  in  quei  casi 
iu  cui  l’ impubere  era  prossimo  all’in- 
fanzia o alla  pubertà.  Ma  poiché  nel 
testo  dalla  Legge  non  si  trova  nume- 
ricamente riportala  questa  età,  nem- 
meno noi  non  possiamo  fissarla  con 
sicurezza  (k).  Un  minorenne  si  ri- 
sguarda  per  maggiorenne,  tostochè  ot- 
tenne dal  sommo  Imperante  (nenia 
aelatis ) la  dispensa  dagli  anni,  che 
si  concede  soltanto,  comprovata  una 
buona  condotta,  ai  maschi  dopo  com- 
piuto il  20.mo,  alle  femmine  il  IS.mo 
anno  di  loro  vita  (/).  Ma  non  giova 
la  venia  aelatis  se  ad  alcuno  venne 
lasciata  qualche  cosa  colla  restrizione 

(g)  fr.  IH  pr.  D L,  17  Ile  regni,  jur  — fr.  13 
.§  I . I).  IV,  3 De  daln  mala. 

(ft)  de  Wening  t,  1 § 83.  — Thibaut  Siilema 
VII.  I.  § -.31. 

(i)  V.Dircksen  nel  Museo  renana],  4,p.  310  320 
intorno  ai  pupilli  infantine  rei  pubertal i pra.ri- 
nws. 

lk)  D'altra  opinioae  è Censler  ncllUrdui’.  per 
la  pral.  rie.  IV.  2,  p.  216. 

(I)  C.  11  De  hi»,  gai  rrniam  aelalis.  Marezoll 
re  accenna  i requisiti  secondo  la  e.  2 C.  end.  nel 
Maga:,  di  Grnlman  e I. òli r IV,  2 e 3,  p.  397-40 I 
con  precisione  maggiore  di  (lucila  finora  usata  da 
altri.  Confr.  Clùck.  XXXI,  p.  U5. 
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che  giunga  prima  all’età  maggiore, 

0 se  un  minorenne  effettivo  vuole 
vendere  i suoi  beni  immobili  (m).  In 
certi  negozii  si  ha  considerazione  an- 
che all’età,  e circa  ai  pubblici  impie- 
ghi può  esimersi  dallo  assumerli  chi 
conta  più  di  70  anni  (n). 

§ 62.  Delle  qualità  intellettuali 
e fisiche. 

I furiosi,  gl'insani,  e i mentecatti 
( furiosi , dementes,  mentecapti),  privi 
come  sono  di  ogni  uso  della  ragione, 
non  hanno  la  capacità  di  contrarre 
alti  ed  aver  cura  delle  loro  sostanze, 
e si  assegna  loro  a tale  effetto  un  cu- 
ratore (a).  Avendo  essi  dei  lucidi 
intervalli,  ed  intraprendendo  in  essi 
dei  negozii  civili,  non  mancano  que- 
sti di  essere  validi  (b).  Vengono  equi- 
parali ai  perfettamente  sani  di  mente 
quelli  che  non  sono  che  dì  limitato 
intelletto  (stulli,  sitnplices)  (c).  1 pro- 
dighi, dal  punto  che  furono  giudizial- 
mente interdetti  nell’amministraziune 
dei  loro  beni,  vengono  trattati  come 

1 furiosi  ( d );  colla  sola  differenza,  eh’ 
essi  possono  migliorare  la  loro  condi- 
zione, e che  sono  responsabili  dei  loro 
delitti  (e). 

Anche  rispetto  al  loro  fisico  sono 
gli  uomini  perfetti,  o imperfetti.  Nel- 
l’ultimo caso  vuoisi  distinguere  un  di- 
fetto ( vitium ) da  una  infermità  (mor- 
bus): un  difetto  è un  vizio  perpetuo 

(m)  e.  4 C.  eod.  — e.  2 fi  1 c.  3 C.  eod. 

(a)  fr.  3,  fr.  3 pr.  I).  L,  6 De  jure  imm#».  — 
ft.  tOC.  X,  31  De  denir.  et  filili,  eor.  — c.  un. 
C.  V,  68  (lui  aetate  se  eteus.  Non  osta  i\  3 C.  X, 
49  Qui  ariate  rei  profess. Confr. Thibaut  nellMr- 
chir.  per  la  Prat.  eie.  Vili,  I.  p.  83  e la  relativa 
recensione  negli  Annali  diScunckllM,ilt-!S. 

(«)  S 3,  4 Instit.  1, 23  De  nu  otar.  — I).  XXVII, 
10  De  eur.  furine  — e.  23  C.  V,  4 De  nuptiis. 
ib)  § 1 Instit.  II,  12  Qttib.  non  es  perni,  teli. 

(c)  c.  13  pr.  C.  V,  51  Arbitr.  tute). 

(rf)  fr  1.  10,  15  I).  XXVII,  10.  I.' interdizione 
si  fa  er  offirio,  o dietro  istanza  dei  congiunti, 
previa  perù  sempre  un'  inquisizione,  fr.  (i  l).  eod. 

(e)  fr.  9 $ 7 D.  XII,  1 De  reb.  cred.  — fr.  C D. 
XLV,  1 De  rrrb.  obi.  V.Wening  1,  $ 82. 

• 6 
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del  corpo,  come  p.  e.  nei  sordi,  muti, 
ciechi,  e negl’impotenti  al  coito  (sjta- 
dones,  castrati,  eunuchi,  tlilasiae  o 
thlibiae)  (f).  1 compilatori  delle  Leggi 
Giustinianee  nel  fissare  i diritti  delle 
persone  inabili  alla  procreazione  non 
sogliono  usare  che  i due  vocaboli  spa- 
dones  e castrali:  intendono  per  spa- 
dones  quelli  che  sono  ancora  in  ispe- 
ranza  di  poter  procreare,  e per  ca- 
strati quelli  che  sono  adatto  privi  di 
tale  speranza  (g).  L’infermità  è un 
incomodo  transitorio  del  corpo,  detto 
morbus  sonticus  se  per  esso  non  si 
può  attendere  alle  proprie  cose  (A). 
Vedremo  nella  parte  speciale,  che  stan- 
no sotto  la  salvaguardia  particolare 
delle  Leggi  anche  quelli  che  sono  af- 
fetti da  qualche  difetto  o infermità. 

§ 63.  Della  consanguiuità. 

La  consanguinità  ( cognalio ')  è un’ 
unione  che  passa  fra  due  o più  per- 
sone, in  quanto  che  discendono  imme- 
diatamente le  une  dalle  altre,  o me- 
diatamente da  uno  stipite  comune  (a); 
nel  primo  caso  sono  dette  Ascendenti 
e Discendenti,  nel  secondo  Collaterali 
{ex  Intere  veniente s,  collalerales ).  11 
mezzo  ordinario  per  determinare  i di- 
versi gradi  di  consanguinità  è un  al- 
bero genealogico  che  rappresenta  i 
consanguinei  per  linee  e gradi.  Una 
linea  è una  serie  di  consanguinei,  cia- 
scuno dei  quali  discende  immediata- 
mente da  quello  che  lo  precede;  ed  è 
delta  linea  retta  ( linea  recla)  asceil- 

tC)  fr.  tot  § 2,  fr.  128  I).  L.  Iti  De  veri.  sigi. 
— tit.  C.  IV,  42  l)e  eunuchis. 

(: g ) fr.  30  5 t II.  XXIII.  3 De  jure  dot.  — fr  6 
pr.  !)  1 I).  XXVIII,  2 De  iiber.  et  posili.  — fr.  fi  § 
12,  fr.  7 I).  XXI.  1 De  Aed.  edict.  — fr.  2 § 1,  fr. 
40  S 2 1).  I,  7 De  adopt. 

(A)  fr.  113  D I.,  1G  De  veri.  sign. 

( n ) fr.  4 5 1,  fr.  10  J 1 II.  XXXVIII,  10  De  gra- 
dii. et  affiti.  Tomaso  linlliiier  espose  nel  modo 
il  più  chiaro  i rapporti  (ti  consanpiiniti  ed  affi- 
nila nel  suo  I tannate  del  Diritto  matrimoniale 
vigente  nell' Austria,  T.  1, 5 53-38  c 01-03,  Vienna 
1813. 


dente,  se  si  parte  dai  figli  salendo  ai 
genitori,  e in  caso  opposto  linea  retta 
discendente  (A).  Confrontate  più  linee 
rette  fra  loro,  ognuna  di  esse  rappor- 
to all'altra  si  chiama  linea  collaterale 
linea  obliqua,  transversa  ( c ).  Un  gra- 
do è la  misura  della  distanza  di  un 
consanguineo  dall’altro  (d),  e si  chia- 
ma contare  i gradi  l'esprimere  que- 
sta distanza:  il  che  si  fa  in  linea  ret- 
ta osservando  la  regola,  che  tanti  sono 
i gradi  quante  sono  le  generazioni 
per  cui  un  discendente  proviene  da 
un  ascendente : e in  linea  collaterale 
che  sono  tanti  i gradi  quante  sono 
le  generazioni  necessarie  per  /’  esi- 
stenza di  due  persone  partendo  dallo 
stipile  comune : le  quali  due  regole 
si  possono  anche  esprimere  come  se- 
gue: tot  sunt  gradus  quot  sunt  per- 
sonae  generai ae , restando  con  ciò 
escluso  lo  stipile  comune  (e).  Diversi 
nomi  assumono  i consanguinei  secon- 
do i diversi  gradi  (f),  come  si  può 
rilevare  dalla  Tavola  I.  in  cui  com- 
pariscono gli  ascendenti  e discenden- 
ti fino  al  sesto  grado  inclusivamente 
coi  rispettivi  loro  nomi.  1 consangui- 
nei piu  lontani  si  chiamano  col  nome 
generico  di  maggiori  e di  posteri 
( majores  et  posteri).  Il  fratello  del 
padre  si  appella  patruus,  quello  della 
madre  aeuticulus ; la  sorella  del  padre 
amila,  quella  della  madre  materlera; 
i figli  di  due  fratelli  si  dicono  pa- 
trueles,  i figli  di  un  fratello  e quel- 
li di  una  sorella  dal  lato  paterno  ami- 
lini, quelli  di  un  fratello  c di  una 
sorella  dal  lato  materno,  come  altresì 
quelli  di  due  sorelle,  consobrini;  seb- 
bene consobrini  si  chiamino  ordina- 
ci Il  complesso  di  più  persone  della  stessa  li- 
nea si  dice  stirpe  (stirpa).  Seuflert  g 44  dell'ope- 
ra citata. 

(ri  fr.  IO  S 9 D.  eod. 

(dì  fr.  10  « 10  li.  eod. 

(r)  fr.  1 s 3-7,  fr.  3 pr.  $ I D.  eod. 

(f)  fr.  IO  5 11  seq.  D.  «od. 
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riamente  tulle  queste  tre  ultime  spe- 
cie. Si  rileverà  pure  dalla  medesima 
tavola,  non  esservi  primo  grado  che 
nella  liuea  retta  (fra  padre  e figlio); 
cominciare  le  linee  collaterali  imme- 
diatamente dal  secondo  grado  (tra  fra- 
telli e fratelli);  essere  gli  zii  e le  zie 
congiunti  coi  loro  nipoti  in  terzo  gra- 
do; i cugini  in  quarto  cc.  ec. 

Restano  a fare  intorno  ai  consangui- 
nei collaterali  le  seguenti  osservazio- 
ni: 1.  I fratelli  e le  sorelle  sono  detti 
germani,  o bilaterali,  se  hanno  co- 
muni amendue  i genitori:  altrimenti 
si  chiamano  consanguinei  se  discen- 
dono dallo  stesso  padre,  uterini , se 
dalla  stessa  madre  (g). 

2.  Rapporto  a quelli  che  non  de- 
rivano che  mediatamente  dallo  stipi- 
te comune,  tengono  loro  luogo  di  ge- 
nitori quelli  che  discendono  immedia- 
tamente dal  medesimo;  il  che  secon- 
do l’ uso  moderno  si  addimanda  re- 
speclus  parentclae  (A). 

3.  Avviene  talvolta  cho  due  perso- 
ne siauo  congiunte  per  doppii  legami 
di  consanguinilà,  il  che  si  verifica  se 
alla  naturale  si  aggiunge  la  parente- 
la éivile,  come  p.  e.  nel  caso  che  l’a- 
vo materno  adotti  il  suo  nipote  («), 
oppure  so  due  persone  già  consangui- 
neo per  un  rapporto  lo  diventino  an- 
cor per  un  altro:  il  che  può  succede- 
re in  tre  modi: 

1.  Se  due  persone  consanguinee  pro- 
creano un  figlio:  così  p.  e.  se  i due 
cugini  a e 1/  (Tav.  Il)  generano  c, 
sarebbe  d riguardo  a c avo  per  parte 
paterna,  e avunculus  tnagnus  per  par- 
te materna. 

2.  Se  due  persone  di  una  famiglia 

(g)  § 3 in  fin.  Insti!.  Ili,  2 Deleg'U.  ugual,  suc- 
cess. — c.  27  C.  Ili,  28  Ile  ino/f,  tesi. 

(AI  8 S tnstit:  I.  IO  De  nnpt.  — Ir.  39  D.  XXIII, 
2 De  rilu  nupt  Tali  son  gli  zii  e le  zie,  i prozìi  e 
le  prozie.  Coufr.  GQnlher  I,  § 107, 
l i)  La  consanguinilà  civile  t quella  che  deriva 
dall'adozione  (§  IH),  Ir.  4 § 2 D.  XXXV111,  10. 
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contraggono  matrimonio  con  due  di 
un’altra,  e generano  dei  figli:  così  se 
. e.  (Tav.  Ili)  il  padre  « c il  figlio 

sposano  le  sorelle  c d,  i figli  pro- 
creati in  questi  due  matrimonii  sono 
doppiamente  consanguinei,  essendo  e 
riguardo  ad  f zio  dal  canto  paterno, 
e cugino  dal  lato  materno. 

3.  Se  uno  sposa  due  persone  con- 
sanguinee fra  loro,  e ne  ha  prole. 
Prendendo  quindi  (Tav.  IV)  a dopo 
la  morte  di  sua  moglie  b la  di  lei 
sorella  c,  il  ed  e,  procreati  in  questi 
due  matrimonii,  sono  fratelli  per  par- 
te paterna,  c cugini  per  parte  mater- 
na (k).  Essendo  alcuno  congiunto  con 
una  persona  in  tre  linee,  ha  luogo 
una  triplice  consanguinilà,  ecc.  Il  bat- 
tesimo è fondamento  della  cosi  della 
cognalio  spirituali  fra  il  figlioccio  e 
il  patriuo  § 125  z. 

§ 61.  Differenza  fra  agnati  e cognati. 

Vuoisi,  secondo  il  Gius  romano,  di- 
stinguere accuratamente  gli  agnati  dai 
cognati,  giacché  non  lutti  i consan- 
guinei sono  ad  un  tempo  stesso  agna- 
ti, ma  solo  quelli  fra  essi  cui  strin- 
ge il  vincolo  civile  della  stessa  fami- 
glia, o perchè  sono  soggetti  alla  me- 
desima paterna  autorità,  o perchè  ve 
lo  furono  sino  alla  morte  del  padre 
di  famiglia,  o perchè  ve  lo  sarebbero 
stati,  se  il  genitore  comune  non  fos- 
se mancato  ai  vivi  (a).  Da  questa  de- 
finizione emerge,  non  poter  l’agnazio- 
ne originarsi  che  da  un  legittimo  ma- 
trimonio o dall’adozioue,  e quindi  so- 
li) Kaufman  IH  § ISO.  — ile  Wenning  I,  1 
§ oH- 

Oi)  fr.  19»  8 2 l>.  L,  16  De  errò,  signif.  — fr. 
10  § 1-1  D.  XXXVIII,  10  De  grndibus.  GII  agna- 
ti soli  potevano  nei  tempi  antichi  succedere  ali 
intestalo.  Gaj.  Ili  8 IO,  24.  — Cip-  XXVI,  I;  loe- 
chè  però  fu  tolto  dalle  Leggi  posteriori,  Nov. 
118,  c.  4,  dimodoché  l'agnazione,  dall’adozione 
(8  14»)  e dall'estinzione  della  patria  potestà  in 
fluori  (8  182-184),  nel  resto  non  è più  di  alcuna 
importanza. 
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10  per  discendenza  dai  maschi  (b),  non 
chè  cessare  la  stessa  colla  capitis  de- 
min ulto  minima  (e).  Famiglia  è del- 
ta l’unione  degli  agnati : in  senso 
stretto  però  non  s’intende  per  fami- 
glia che  quell’unione  d’ individui  che 
sono  soggetti  all’autorità  di  un  padre 
di  famiglia  (d). 

§ 65.  Dell'affinità. 

L’affinità  ( affinila s)  è l’unione  di 
un  conjuge  coi  più  prossimi  consan- 
guinei dell'altro  (o).  Gli  affini  più 
prossimi  si  chiamano  suocero  e suo- 
cera ( socer , socrus),  genero  e nuora 
gener,  nurus),  patrigno  e matrigna 
pii  ficus,  noverca),  tigliastro  c figlia- 
stra ( prtvignus , petrigna );  il  fratello 
del  marito  si  chiama  levir,  la  sorella 
glos  (6).  Anche  ne\[' affinità  ha  luogo 

11  cosi  dello  respcctus  parenlelac  ( c ). 
L'affinità  non  si  misura,  è zero,  per 
gradi  ( d ),  ma  tuttarolta  vale  per  ana- 
logia la  regola  che  nel  grado  in  cui 
taluno  è consanguineo  con  un  conju- 
ge, egli  viene  ad  essere  nello  stesso 
grado  affine  coll’altro  conjuge  (e). 

§ 66.  Della  religione. 

Introdotto  il  cristianesimo,  lo  Leggi 
romane  nello  statuire  i diritti  dei  pri- 
vati ebbero  talvolta  riguardo  alla  re- 
ligione. in  rapporto  alla  quale  si  di- 
stinguono cristiani  e uon-cristiani,  e 
fra  quest’  ultimi  in  singoiar  modo  gli 
apostati  (a)  e gli  ebrei  ( b ).  I cristia- 
ni fr.  10  8 Z.  * I).  XXXVIII.  IO.  Quindi  il  lì- 
glio  di  una  sorella  è beimi  min  consanguìneo,  o 
cognato,  ma  non  già  mio  agnato.  | 1 luti.  1,  15 
De  legit.  ugnai,  lutei. 

(e)  lln  figlio  emancipato  cessa  perciò  di  esse- 
re agnato  di  suo  padre.  § 5 Insti 1. 1,  15  cod. 

(di  fr.  105  I).  L,  Ili  Ile  rerb.  sigi i. 

{a)  fr.  18  8 1).  XXXVIII,  10.  — NVarnhoenig 
Cninm  I,  n.  31. 

(b)  fr.  4 8 li  1).  eod 

(c)  fr.  4 S 7 I).  eod. 

(d  fr.  4 s 5 II.  coti. 

(e)  f.  10  pr.  I).  eod. 

(n)  C.  I,  7 De  apnntntis. 

(b)  C.  I,  9 De  judneis. 


ni  o sono  ortodossi,  o eretici  (c).  Gli 
ebrei  sono  a miglior  condizione  degli 
apostati  ed  eretici,  reggendosi  quelli 
col  Gius  comune  dei  Romani  (rf),  men- 
tre gli  apostati  sono  incapaci  di  fare 
disposizione  di  ultima  volontà  od  acqui- 
stare per  essa  (e),  nonché  di  donare 
validamente  (f);  il  che  vale  pure  pei 
manichei,  pei  donatisti  (g)  e pegli  ana- 
battisti [h).  Quanto  agli  altri  eretici, 
essi  sono  almeno  ristretti  in  ciò,  che 
non  possono  acquistare  per  una  di- 
sposizione di  ultima  volontà  (i).  I ma- 
nichei poi  e i donatisti  erano  consi- 
derati come  i più  riprovevoli  di  lutti 
gli  eretici,  ed  erano  quiudi  incapaci 
di  eonchiudere  qualsiasi  contratto  (k). 

§ 67.  Dell’onore  civile  (a). 

La  stima  civile  ( erislimatio ) è 
quello  stato,  in  cui  il  cittadino  roma- 
no gode  per  lo  leggi  e per  le  consue- 
tudini l’intiera  sua  dignità,  inquan- 
to non  la  scema  o all'atto  distrugge 
con  qualche  trascorso  ( b ).  La  distrug- 
ge colla  capitis  diminutio  maxima  et 
media,  la  scema  incorrendo  per  qual- 
che causa  legittima  nella  dichiarazio- 
ne d’infamia  ( infamia  civilis).  Di- 
verse sono  le  cause  dell’infamia,  la 
quale  è detta  immediata , se  per  leg- 
ge vi  s’ incorre  ipso  facto  appena  com- 
messa l’azione  infamante  (c),  e me- 
le) C.  I,  S De  hneret. 

(il)  c.  8 C.  I,  9 Ma  non  si  può  contrarre  legit- 
timo matrimonio  fra  cristiani  ed  ebrei,  nè  si  am- 
mettono ebrei  od  eretici  a deporrc  io  Giudizio 
contro  ortodossi  c.  31  C.  I,  3 De  hacret. 

(<•)  c.  2,  5 C.  1.  7 De  (ipostili. 

lp  c.  4 C pod. 

(a)  c.  4 j ì,  3,  3 C.  De  hneret. 

(h)  f.  3 G.  I,  6 Ne  suor mn  baptism. 

(i)  c.ult.C.t,  3 De  hneret.  in  unione  alta  c.  19 
C.  eod. 

(li)  c.  4 § 3 C.  eod. 

(n)  C.  G.  Ilnbner  Sull'mtore  e l'infamia,  Lipsia 
1800.  E.  F.  Ilngemcisler  Sull'infamia  e mancan- 
za d'onnre,  m\  Magni,  civile  di  Hugo  111,  n.  g. 
Marezoll  Sull'onore  ririle,  Ciessen  1824. 

(b)  fr.  5 8 1-3  D.  I-,  13  De  extrnord.  cogn. 

(r)  Di  questo  numero  sono  le  vedove  die  si  tn:.- 
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ed  infungibili,  singole  e complessive, 
divisibili  ed  indirisibili,  principali  ed 
accessorie,  finalmente  in  cose  di  per- 
tiuenin  di  alcuno  e in  cose  di  nessu- 
no. Noi  tratteremo  di  tutte  queste  di- 
visioni nell’ ordine  qui  esposto. 

§ 72.  Delle  cose  fuori  di  commercio. 

Fuori  di  commercio  sono,  pel  Gius 
delle  Genti  e per  la  loro  natura,  le 
cose  comuni  e le  pubbliche  {reti  com- 
munes  et  publicac),  e pel  Gius  divi- 
no o santo  le  cosi  dette  res  divini 
juris(a).  Cose  comuni  a lutti  ( res  com- 
munet ) sono  quelle  di  cui  nessuuo  ha 
la  proprietà,  ma  lutti  hanno  l’uso, 
come  l'aria,  le  correnti  d’acqua,  il 
mare  e i suoi  lidi  (6).  Laonde  ognu- 
no ha  il  diritto  di  navigare  sul  ma- 
re, di  pescarvi  e di  erigere  a tale 
oggetto  capanne  (c)  ed  altri  edificii 
lungo  alla  riva  («);  senzacchè  tutta- 
via il  suolo  diventi  perciò  proprietà 
di  chi  vi  ha  fabbricalo  sopra,  e resta 
quindi  libero  ad  ognuno,  levala  la  ca- 
panna o l’edilizio,  di  fabbricare  nel 
luogo  stesso  (ej.  Gli  animali  poi  del 
mare  e dell’aria,  come  altresi  le  fie- 
re della  terra,  non  sono  cose  fuori 
di  commercio,  ma  sono  cosi  dette 
res  nullius,  che  diventano  proprietà 
di  quello  che  primo  se  n’impadroni- 
sce; loerhè  vale  pure  delle  pietre, 
delle  gemme  e di  lutto  ciò  (/)  che 
si  trova  sul  lido  del  mare  ( g ).  Cose 

(«)  fr.  3t  § 1 1).  XVIII,  1 de’conlr.  cmt. 

(b)  fr.  2 1).  I,  8 de  divi»,  rer". 

(c)  fr.  4 pr.,  fr.  5 $ I I).  eod. 

(di  fr.  t $ 18  D.  XXXIX,  I denoe.oper.  none 
Ma  ciò  ressa  (li  esser,  lecito  ogniqualvolta  porli 
incomodo  ai  terzi,  fr.  SO  D.  XI. 1,  1 de  ndqtti.rer. 
dom.  Non  osta  il  $ I,  Insiti.  II.  t,  de  rer.  dirti. 

(e)  fr.  14  1).  XI. 1, 1 de  ndquir.  rer.  don. 

(/")  5 12  Inatti . Il,  1.  — fr.  5.  D.  1, 8.  Si  racco- 
glie tanto  da  questi  citati,  che  da  quelli  della 
noia  d.  che  si  può  benissimo  appropriarsi  parli 
di  cose  comuni  a tutti,  purché  con  ciò  non  si  re- 
chi danno  a nessuno. 

(g)  l.a  riva  del  mare  si  estende  fin  laddove  ar- 
riva la  marea  più  grande  d’ inverno,  § 5 Insiti. 
11,1. 


pubbliche  (res  publicoe ) sono  in  sen- 
so proprio  (/»)  quelle  di  cui  la  pro- 
prietà è presso  il  popolo,  e l’uso  pres- 
so ogni  singolo  (i),  come  per  esem- 
pio le  strade,  i luoghi  pubblici,  i 
| fiumi  (k),  i porli  e le  rive:  quest’ ul- 
time possono  bensì  passare  in  pro- 
prietà di  privali,  ma  giammai  cessa- 
re di  servire  agli  usi  del  pubblico  (l). 

Le  cose  di  Diritto  divino  (juris  di- 
vini), altre  sono  sacre  (res  sacroe), 
altre  sante  (sanclac),  altre  religiose 
(loca  religiosa).  Cose  sacre  sono  quelle 
chefuron  consacrate  solenncmcntealcul- 
lo  divino,  come  i tempii  e i vasi  sacri 
(m),  che  non  si  potevano  vendere  che 
a riscatto  dei  prigionieri  o per  suf- 
fragio dei  poveri  (n).  Cose  sante  si 
chiamavano  quelle  poste  sotto  la  sal- 
vaguardia speciale  delle  leggi  per  es- 
ser guardate  da  ogni  lesione,  come 
erano  le  mura  e le  porte  delle  città 
di  cui  ogni  violazione  era  severamen- 
te punita  e perfino  non  sempre  per- 
messa la  riparazione  (o).  Loca  reli- 
giosa sono,  in  ultimo,  quei  luoghi  in 
cui  taluno  sotterra  un  morto,  aven- 
done il  diritto  (p).  Se.  le  singole  parti 
del  cadavere  vennero  in  differenti  siti 
sepolte,  è religioso  soltanto  quel  luo- 

(A)  In  senso  lato  fa  parte  delle  cose  pubbliche 
anche  il  patrimonio  del  popolo  tpnlnmnnium  po- 
polii,  il  cui  uso  non  è concesso  ai  singoli,  come 
p.  e.  gli  stabili  pubblici,  e tutti  i pubblici  redditi 
(§  82),  fr.  C pr.,  D.  XVIII,  I de  contr.  eml. 
fi)  fr . ti  pr.  D.  end.  — $ 2-4  Insiti.  II,  1. 

(k)  fr.  1,  § 3 II.  Xl.lll,  12  de  Ihimin. 
tl)  § t Insiti.  Il,  t — fr.5  pr.  D.  I,  8.  — fr.30 
s i D XLI,  1. 

(m)  fr.  9 $ 1.2  D.  I,  8.  I.e  cose  dedicate,  alla 
divozione  privata  non  s'annoverano  fra  le  sacre, 
fr.  « ^ 3 D I,  8. 

(n)  fr.  9 5 K I).  I.  8.  — § 8 Insiti,  il,  1 — e.  22 
C.  I,  2 de  sacrns.  Eccles.  — Novell.  120,  c.  IO. 

(ol  fr.  8,  fr.  9 3,  4 D.  I.  8.  — 8 10  Insiti.  II,  1. 
(p)  fr.  6 § 4 I).  I,  8.  Seppellendosi  quindi  il  ca- 
davere in  un'area  altrui  senza  il  consenso  del 
proprietario,  oppure  anche  in  un  luogo  proprio, 
ma  solo  per  breve  tempo,  il  luogo  non  diviene 
con  ciò  religioso.  § 9 Insiti.  11,1.  — fr.  40  D.  XI, 
7 de  religios. 
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go  dove  si  custodisce  il  capo  (q).  Non 
rende  religioso  il  luogo  l’erezione  di 
un  monumento,  se  non  vi  viene  de- 
positato anche  il  cadavere  (r).  Cessa 
il  luogo  di  essere  religioso,  lostochè 
il  cadavere  ne  fu  legalmente  portato 
via  (tt),  oppure  il  luogo  cadde  in  ma- 
no degl’inimici  (/). 

§ 73.  Delle  cose  corporali 
ed  incorporali. 

Sono  corporali  (res  corporale s)  quel- 
le cose  che  si  possono  di  lor  natura 
toccare,  cioè  quelle  che  cadono  sotto 
i sensi;  mentre  le  incorporali  ( res  in- 
corporales ) non  si  possono  percepire 
che  coll’ intelletto  (a).  Di  quest’ ulti- 
ma specie  sono  lutti  i diritti  e rap- 
porti giuridici,  solo  però  in  quanto 
si  computano  fra  i beni  e sono  su- 
scettibili di  stima  ( b );  e tulli  inoltre 
i generi  ( c ) e le  quantità  [genera  et 
quanlilates)  (d). 

§ 74.  Delle  cose  mobili  ed  immobili. 

Cose  mobili  ( res  mobiles)  sono 
quelle  che,  salva  la  loro  sostanza , 
possono  trasportarsi  da  un  luogo  al- 
l’altro. Secondochè  questa  trasposizio- 
ne si  effettua  solo  per  forza  esterna 

(</)  fr.  il  D.  XI,  7 eod. 

(r)  fr.  6 i t D.  cori.  — fr.  6 $ 5 fr.  7 D.  I,  8. 

(«)  fr.  ii  § t D. XI,  7.  — c.  li  C.  l!I,ii  de  re- 
ligio». 

(/)  fr.  30  I).  XI,  7. Da  un  Ut  citato  risulta  inol- 
tre che  anche  le  cose  sacre  cessano  di  esser  tali 
subitochè  l'inimico  se  ne  sia  impossessato 

(a)  pr.  §1,4  Inst.  I,  2 de  reb.  enrp.  et  ineorp. 

(b)  Waink&nig  Comm.  I,  n.  70  — de  Wetiitig 
1. 5 1 U. 

(e)  lln  genere  (genus)  è una  cosa  incerta,  p.  e. 
un  cavallo,  e il  suo  opposto  una  specie  («perir») 
certa  dello  stesso  genere.p.c.  Il  cavallo  Bucefalo, 
Cnnfr.  fr.  51  D XLV,  1 de  rerb.  obli g.  — fr.  2 §3 
D.  XII,  I de  reb  cred. 

(li)  fr.  31  § 3 D.  XXX  de  legai.  1.—  fr.  91  D. 
XLV,  1.  — fr.  5 pr.  D.  XXV,  1 de  impeti»,  in  rem 
dot.  Nei  due  primi  cibiti  si  raffrontano  cose  cor- 
porali a quantità,  e nell'ottimo  cose  corporali  a 
denaro.  D'opinione  diversa  è A.  Buchnoltz  nei 
suol  Saggi.  Berlino  1831,  n.  1.  — Confr.  § 121  a. 
di  quest’ oliera. 
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oppure  anche  per  interna,  le  cose  so- 
no mobili  in  senso  stretto,  o semoven- 
ti: appartengono  alle  ultime,  giusta 
il  Gius  romano,  non  solo  le  bestie, 
ma  ben  anche  gli  schiavi  ( a ).  Le  be- 
stie altre  sono  lierc  ( besliae  ferae)  . 
e queste  fuggono  il  consorzio  degli 
uomini  e vagano  liberamente;  altre 
sono  mansuete  (mansuetae)  e vivono 
in  comunità  cogli  uomini;  altre  in 
ultimo  mansuefatte  ( mansuefaelae ),  e 
queste,  originariameute  fiere,  furono 
coll’arte  indotte  ad  accomunarsi  col- 
l’uomo,  e vengono  annoverale  fra  le 
mansuete  finché  restano  presso  di  lui 
(fi).  Anche  le  api,  i colombi  e i pa- 
voni si  annoverano  tra  le  fiere,  co- 
mechè  la  loro  natura  comporti  che 
sieno  loro  destinate  sedi,  dalle  quali 
ex  consuetudine  volare  et  revolare 
soletti  (c).  Immobile  ( res  immobilis) 
è il  suolo,  e tutto  ciò  che  vi  è con- 
giunto, e quindi  anche  gli  edilìzii  (d). 
Si  chiama  praedium  rusticum  nelle 
Leggi  romane  un  fondo  senza  edili- 
zi i;  c praedium  urbanum  qualsiasi 
edilizio,  si  in  città  che  in  campagna  (e). 

§ 75.  Delle  cose  fungibili  e 
non  fungibili  (a). 

Sono  cose  fungibili  ( res  fungibiles) 
quelle  in  cui  non  si  ha  riguardo  ad 
una  determinala  specie  ( species ),  ma 
soltanto  alla  quantità  e qualità  di  un 
determinalo  genere  (genus);  dimodo- 
ché ci  è indifferente  se  ci  venga  da- 
ta) fr.  93  D.  I.,  10  de  verb.  sign. 

tb)  fr.  1 § t>  D.  Ili,  1 de  postai. 

M § 12-10  Inst.  Il,  1 de  rer.  dici».  - fr.  5 5 t-*> 
D.  XLI,  1 de  adg.  rer.  dom. 

(d)  fr.  1 pr.  D.  XIII,  3 de  condici,  trilic.  — fr. 
18  § I D.  Il,  8 (/«i  satisdare  cog.  — fr.  I § 3,1 
D.  XLIII,  16  Ite  ri.  Anche  i frulli  pendenti  sono 
immobili,  fr.  Il  D.  VI,  I Ite  rei  i ind. 

(e)  fr.  1 15,  fr.  198  D.  L,  10  De  rerb.signif.Tul- 
Invia  queste  parole  vengono  us3le  in  un  altro  si- 
gnificalo nel  Diritto  di  pegno  legittimo,  fr.  A D. 
XX,  2 in  quii'  iati»,  pign.  taeit.  (§  217  a). 

(a)  Confr.  Warnkònig  Comm.  I.  n.  73.  — de 
Wening  1 § HO  — Mackeldey  § 1 19. 
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tu  una  cosa  piuttosto  che  l’altra,  pur- 
ché sieno  della  stessa  qualità  o quan- 
tità. Che  se  si  vuole  proprio  quella 
data  cosa,  e non  un’altra  della  stessa 
specie  essa,  è data  allora  non  fungi- 
bile (non  fungibili»),  p.  e.  la  mia  ca- 
sa (6).  Si  denominano  fungibili  in 
un  altro  senso  (c)  anche  quelle  cose 
che  si  consumano  immediatamente 
per  l’uso  che  altri  ne  fa,  in  tutto  o 
nella  parte  adoperata:  più  rettamente 
però  si  dicono  consumabili  ( comum - 
tibiles),  e in  caso  opposto  non  consu- 
mabili. Siccome  la  maggior  parte  delle 
cose  che  si  smerciano  a numero,  mi- 
sura e peso,  o si  consumano  per  l’u- 
so, o perdono  per  esso  di  valore;  co- 
si si  chiamano  spesso  fungibili  o non 
fungibili  le  cose  consumabili  o non 
consumabili,  ad  onta  che  sia  manife- 
sto che  quella  cosa  ch’è  fungibile  in 
un  senso,  non  lo  è già  sempre  nel- 
l’altro; cosi  p.  e.  più  copie  di  un’o- 
pera della  stessa  edizione  sono  bensì 
fungibili,  ma  non  già  consumabili. 
Più  ancora:  la  stessa  cosa,  secondo 
il  diverso  uso  che  altri  ne  vuole  fare, 
può  essere  ora  fungibile,  ed  ora  no. 
Cosi  se  io  compro  un  cavallo,  perchè 
mi  quadra  avere  quello  e non  un  al- 
tro, esso  sarebbe  una  cosa  non  fun- 
gibile: ma  se  all’incontro  mi  basta 
avere  un  cavallo  qualunque,  esso  sa- 
rebbe fungibile. 

, i • : \ ■" 

§ 76.  Delle  cose  singole  e 
complessive  (a). 

Una  cosa  composta  di  tali  parti  che 
non  si  possano  distinguere  le  une  dalle 
altre,  si  chiama  singola  ( res  singu- 
lti fr.  2 t 1 I)  XII,  t De  rebus  crcd.  — fr.  -i2 
D.  XXIII,  5 Dejure  dot. 

(c)  § -2  Insiti  II,  i De  usufr.  — fr.  1,  fr.  S S I, 
2 D VII,  5 De  usufr.  ear.  rer. 

(a)  [lasse  sulla  università»  juris  el  rerum  neU 
YArchir.  per  la  l’rat.  cir.  V.  n.  I,  e Warukònig 
nello  stesso  Archiv.  XI,  n.  9 e nel  suo  Comment. 
1, 73. 


lari»);  e complessiva  ( res  universa, 
università s)  quella  che  si  compone  di 
più  cose  singole  le  quali  sogliono  ri- 
guardarsi come  un  tutto  ed  indicarsi 
con  un  nome  solo.  Le  cose  comples- 
sive constano  di  parti  unite,  oppure 
staccale.  Nel  primo  caso  si  chiamano 
connesse  ( res  connesae ),  p.  e.  una 
casa,  una  nave;  e molli  le  riguarda- 
no come  cose  singole,  ma  nel  testo 
della  Legge  vengono  spesso  nominate 
università»,  res  universa  (b).  Nel  se- 
condo caso,  cioè  se  più  cose  disunite 
vengono  contrassegnate  con  un  nome 
solo  e si  riguardano  per  una  cosa  sola 
in  cui  non  si  ha  riguardo  alle  singo- 
le parli  ma  solo  all'intiero,  allora  la 
maggior  parte  dei  Giureconsulti  dan- 
no soltanto  ad  una  tal  cosa  il  nome 
di  università»,  università»  facti;  p.  c. 
una  greggia,  un  fondaco  (cV  Se  una 
università s costituisce  l'intiera  facol- 
tà di  un  individuo,  essa  si  denomina 
università s juris  (d):  tali  sono  la  ero- 
dila, ossia  tutto  il  patrimonio  di  un 
defunto,  e il  peculio,  ossia  il  patri- 
monio di  una  persona  soggetta  alla 
potestà  di  un  terzo.  Ma  tanto  la  ere- 
dità quanto  il  peculio  si  chiamano 
università s solo  in  quanto  in  esse  si 
ha  riguardo  all’insieme,  c non  anche 
alle  singole  parli;  c allora  vale  a lor 
riguardo  la  regola  res  sticcedit  in  lo- 
cum  prelii,  et  prctium  in  locum  rei, 
per  cui  quegli  a cui  spetta  l’intiero, 

(ti)  fr.  30  D.  X,  2 Fami!,  ercisc.  — fr.  30  pr.  D. 
XLI.  2 De  artq.  rei  amili  poss.  — Confr.  anche 
fr.  30  pr.  D.  Xl.l,  3 De  usurp  — fr.23  pr.  D.eod. 

(c)  fr  70  5 3 I).  VII,  1 De  usufr.  La  biblioteca 
<ii  un  librajo  è uua  Vnirersilas  come  qualunque 
altro  magazzino;  ma  non  sarebbe  tale  secondo 
l'addotta  definizione  la  biblioteca  di  un  privato 
o di  un  letterato,  poiché  questi  ha  riguardo  ai 
singoli  libri  in  essa  contenuti. 

(di  tlasse  ha  già  dimostralo  nella  Diti,  citata, 
che  la  divisione  in  unirersilalis  juris  et  farli  non 
f'  fondala  nei  fonti.  I, "eredità  e il  peculio  formali 
in  regola,  i vero,  una  università» ; ma  si  chinina 
università»  juris  in  opposizione  al  testo  della 
Legge. 


Digitized  by  Google 


può  ripetere  tulio  ciò  che  successe 
nel  luo^o  degli  oggetti  appartenenti 
alla  uiuversitas;  il  che  si  verifica  ri- 
spetto alla  eredità,  allorché  taluno 
pretende  di  essere  l’erede  universale 
(§  299)  (e);  e riguardo  al  peculio, 
s’esso  passa  in  taluno  similmente  co- 
me successore  universale  ( f ),  o s’es- 
so venne  legalo  come  un  tulio  (g),  0 
se  per  ultimo  per  averlo  è stala  pro- 
mossa V aclio  de  peculio  (li)  (§  009) 
0 l 'aclio  tributaria  (§  008)  fi).  Avuto 
quindi  riguardo  al  lesto  della  Legge 
non  è da  ammettersi  la  divisione  in 
universilas  juris  e facti,  e per  cosa 
complessiva  non  si  deve  intendere  che 
l’unione  di  più  cose  singole,  in  quan- 
to si  risguarda  solo  all’  intiero,  non 
già  alle  singole  parti  (k).  Ciò  posto, 
e ritenuta  questa  restrizione,  sono  co- 
se complessive:  1.  le  cose  connesse, 
come  una  casa,  una  nave;  2.  una  greg- 
gia, un  fondaco,  una  biblioteca,  ed 
altre  simili  cose  messe  insieme  da 
qualcheduno;  3.  l’eredità  ed  il  pe- 
culio. 

.§  77- 

Delle  cose  divisibili  ed  indivisibili. 

Si  distinguono  inoltre  le  cose  in  di- 
visibili, ed  indivisibili  (re*  dividuae, 
individuai •)  secondochè  sono  suscetti- 
bili 0 meno  di  una  divisione  fisica, 
o almeno  giuridica.  La  divisione  si 
chiama  fisica,  se  ogni  parte  forma  un 
tutto  separalo  (prò  diviso)  e giuridi- 

(e)  fr.  20  5 t,  2,  12,  fr.  22,  D.  V,  3 Oc  hcred. 
petti. 

([)  fr.  20  § 10  D.  eod.  Vedi  in  H asse  l' inter- 
pretazione di  questo  citato,  Diss.  pag.  37. 

(gì  tr.  (i,  fr.  8 or.  D.  XXXIII,  8 Oc  pecul.  le g. 

(h)  fr.  M)  D.  XV,  I Oc  peculio. 

(i)  fr.  3 $ 5-11  D.  XIV,  * De  tribut.  acl. 

(k)  Da  una  tate  definizione  emerge  da  sè,  che 
può  aver  luogo  un  cambio  delle  singole  cose  con- 
lenutc  nella  università»,  sia  per  loro  natura  sia 
per  la  loro  destinazione,  senzaebè  il  complesso, 
come  tale,  venga  a cessare;  nel  che  Spangcnberg 
nella  Temi  11,2,  p. 338  fa  consistere  propriamen- 
te il  concetto  di  universilas. 
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co,  se  ciascun  socio  non  Ita  che  una 
parte  ideale  (prò  indiviso ) (a).  Si  pos- 
sono dividere  si  in  un  modo  che  nel- 
l'altro gl'  immobili,  i generi  (6)  e le 
quantità  (c):  I diritti  e le  cose  mo- 
bili (d)  non  sono  suscettibili  che  di 
una  divisione  ideale.  Sono  incapaci  di 
qualsiasi  divisione  le  servitù  (e),  ec- 
cettualo l'usufrutto  (/’),  e in  regola 
le  obbligazioni,  se  hanno  per  oggetto 
una  azione  ( g ). 

. . §78' 

Cose  principali  ed  accessorie  (a). 

Si  dice  cosa  principale  quella  che 
sussiste  da  sè  indipendentemente  da 
altre  (res  principale),  ed  accessoria 
(res  accessoriae,  causa  rei,  pcrlinen- 
tiae ) tutto  ciò  ch’è  connesso  in  modo 
colla  cosa  principale  che  si  debba  te- 
nere per  una  parte  di  essa,  e che  stia 
quindi  colla  medesima  in  un  rappor- 
to di  dipendenza:  tali  sono  anche  i 
frulli  c le  spese  impiegale  intorno  ad 
una  cosa. 

§ 79. 

Delle  pertinenze  in  senso  lato. 

Pertinenza  0 accessione  (perline «- 
liae)  (a)  si  dicono  quelle  cose  le  qua- 

(«)  fr  23  § 1 D.  L,  1G  De  rerb.  sign.  — fr.  8 
D.  VI.  1 Ite  rei  vind. 

(I>)  fr.  SI  pr.  D.  XI. V,  t De.  veri >.  oblig. 

le)  fr.  29  in  fin.  D.  XI.V1.  3 De  solut. 

(il)  fr.  8 D.  VI,  t.  Ad  eccezione  delle  cose  fun- 
gibili, come  emerge  dalle  note  li  e e.  ,1  • 

(e)  fr.  17  D.  Vili,  t De  servii.  — fr.  23  $ 9, 10 
D.  X,  2 Fami!,  ercise. 

(f)  fr.  I § 9 D.  XXXV,  2 Ad  leg  Falc. 

(g)  p.  e.  se  si  vuole  erigere  un’  opera  (opus), 
tr.  H § 23  D.  De  legai.  Ili,  0 se  il  contenuto  del- 
i’obbligazione  è negativo,  fr.  83  § 3 D.  XLV,  I 
De  rerb,  oblig.  oppure  se  fu  promessa  una  sola 
opera,  fr  23  5 I D.  XXXVIII,  1 lieoperis  liberi. 
Vedi  inoltre  fr.  51  § 1 D.  XLV,  1 De  rerb.  obi. 

(a)  D.  XXII,  1 De  usuri»,  et  fruclibus,  et  cau- 
si» et  omnibus  accessionibu». 

(a)  I Romani  non  adoperavano  questa  espres- 
sione, ma  dicevano:  funài,  aedium  est,  fr.  17  pr. 

D.  XIX,  1 De  ad.  emt.  — Bnchholtz  nei  suoi  Sag- 
gi n.  1;  definisce  negativamente  le  pertinenze  ed 
accessioni  di  una  cosa,  per  tutto  ciò  che  non  è 
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li,  tuttoché  diverse  per  la  loro  natu- 
ra dalla  cosa  principale,  sono  però  con 
essa  così  connesse  che  ne  formano 

Carte.  Pertinenze  dei  fondi  sono:  1. 

e servitù  inerenti  agli  stessi  (é);  2. 
tutto  ciò  eh’ è congiunto  col  suolo, 
come  gli  alberi,  le  piante,  i frutti  pen- 
denti, e gli  edilizii  (c).  Ciò  all’  incon- 
tro che,  senza  esser  congiunto  con  un 
fondo,  è destinalo  all'uso  continuo  di 
esso  (conio  p.  e.  un  aratro,  una  marra 
ed  altri  utensili  economici  ì,  non  è 
pertinenza  del  medesimo  (J),  ad  ec- 
cezione dei  pali  destinati  a sostenere 
le  viti,  i quali,  a fronte  che  fossero 
stati  per  alcun  tempo  allontanati  dalla 
vigna,  vi  si  riguardano  tuttavia  co- 
me congiunti,  (e)  E pertinenza  di  un 
edifizio  non  solo  tutto  ciò  ch’ò  stret- 
tamente con  esso  unito,  come,  a ca- 

!;ionc  d’esempio,  le  piastre  di  marmo, 
e botti  fisse  nella  terra  e simili  [firn 
vincta,  cioè  tutto  ciò  ch’è  fisso  nella 
terra  o nel  muro,  e eh’  è assicurato 
con  ferro  o con  chiodi),  ma  le  cose 
eziandio  destinate  all’uso  continuo  del- 

né  frutto  nè  spese  È vero  che  t frutti  vengono 
spesso  contrapposti  all'accessione,  ciò  nonostan- 
te, finché  non  souo  separati  dalla  cosa  principa- 
le, essi  appartengono  in  senso  lato  alle  acces- 
sioni e pertinenze,  fr.  ti  I).  VI,  1 « Fruetus  pen- 
derne.? pars  fumli  videnlur  • c le  spese,  come  p. 
e.  i bagni  eretti  sopra  nn  fondo,  fanno  sempre 
parte  dell’ accessione,  fr.  Il  §2  I).  XXV,  t De 
impens . si  parla  quindi  solo  in  senso  stretto  dei 
frutti  e delle  spese,  in  quanto  si  tratta  del  loro 
rimborso.  Conveniamo  per  altro  con  Buehhollz, 
che  l'espressione  accessio  nei  fonti  non  significhi 
soltanto  una  cosa  accessoria,  ma  ben  anche  una 
persona  accessoria  e un  diritto  accessorio,  fr  .91 
5 4 D.  XLV,  1 De  veri),  obi.  — fr.  43  D XI.VI,  2 
De  aolul  — fr.  71  pr.  I).  XI.VI,  t De  fid. 

IV)  fr.  47  D XVIII,  t De  conte,  emt. 
ir)  fr.  44  D.  VI,  I Ile  rei  viml.  — fr.  17  pr.  D. 
XIX,  I De  action.  emt.  — fr.  1 6 pr. XX,  t Depign. 
et  hyp.  I.e  cosi  dette  ritta  coesa  non  sono  perti- 
nenze del  fondo,  perché  cosi  si  chiama  ciò  che 
fu  tagliato  o scavato  dal  suolo,  ma  che  per  anco 
non  fu  impiegato  ad  un  uso  determinato,  fr  241 
I>.  L,  16  De  verb.  signif.  — fr.  66  § 2 D.  XVIII, t 
De  ronlr.  emt. 

(d)  fr  21  D.  XXXIII,  7 De  inslr.  leg.  — fr.  14 
I).  XXXIII.  IO  De  suppell.  leg. 

(e)  fr  17  5 11  I)  XIX,  t De  net.  emt. 


l'edilizio  stesso,  quand’anche  non  sie- 
no  con  esso  congiunte,  come,  a modo 
di  esempio,  le  chiavi,  le  docce  e si- 
mili, ben  inteso  però  che  se  u’  abbia 
già  fallo  uso  ( f );  ma  come  pertinenze 
non  si  possono  riguardare  gli  addobbi 
delle  stanze,  come  p.  e.  i quadri  ap- 
pesi ( g ) o le  altre  suppellettili  (4).  Per 
giudicare  se  un  edifizio  sia  pertinenza 
di  un  altro,  o se  un’area  appartenga 
a questo  o a quel  fondo,  bisogna  prin- 
cipalmente considerare  se  essi  sono 
congiunti  o no,  e se  chi  ne  fu  in  ad- 
dietro possessore  se  ne  sia  servito  co- 
me di  cose  unite  o metto  (i).  Sono 
pertinenza  di  una  cosa  immobile  tutte 
in  genere  le  cose  destinate  all'uso  di 
essa  ( k ).  L’accessorio  segue  il  princi- 
pale; chi  può  quindi  esigere  questo, 
ha  diritto  di  reclamare  anche  quello: 
in  dubbio  però,  se  una  cosa  sia  un 
accessorio  o no,  incombe  la  prova  al- 
l’alTermanlc. 

§ 80.  Dei  frutti  (a). 

Frutto  ( fruetus ),  in  senso  proprio 
è ciò  che  viene  prodotto  dalla  forza 
interna  di  una  cosa,  e che  serve  or- 
dinariamente all'altrui  godimento  ( fra - 
ctus  naturale»)  (i).  Presa  in  senso  la- 
to, In  parola  frutto  comprende  anche 
l’utile  derivante  dall’uso  che  un  terzo 
fa  di  una  nostra  cosa,  come  sono  il 

( f)  fr .17  pr.  § 7,  8.  fr.  1 8 pr.fr. 38  $ 2 D.  XIX,  I . 
— fr.  70  pr.  D XVIII,  I De  coiitr  eml.  Anche  que- 
ste cose  non  cessano  di  far  parte  del  fondo,  seb- 
bene ne  fossero  state  separate  per  qualche  tem- 
po, fr  17  5 IO  D XIX  1.  — fr.  242  § 4 D.  L,  16 
De  verb.  si gn. 

(g)  fr.  243  D.  !..  IO  end 

(A)  D.  XXXIII,  IO  De  suppell  leg. 

(i)  fr.  32  § 3 D.XIX,  1.  — fr.20  t,  7 D.  XXXIII. 
7 Ile  inslr.  leg. 

Ili)  S' incontrano  esempi  di  una  nave  nel  fr.  44 
I).  XXI,  2 De  eviti.,  e di  uccelli  nel  fr.  66  I).  De 
legai.  III. 

(a)  D.  XXII,  1 De  usur.  et  fruct.  -C.  VII, SI  De 

fruct. 

(b)  fr.  37  Inslil.  Il,  t de  rer.  diris.  — § 4 Inst 
II,  3 De  usufr.  et  liab.  — fr.77,  127,  D.  I,,  16  De 
rerb.  sign 
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censo  e la  pigione  [fructus  civile *)  (c). 
Dall’addolla  definizione  emerge  che  non 
si  può  annoverare  tra  i frulli  ciò  che 
si  trova  in  una  cosa,  ma  che  non  è 
prodotto  per  forza  interna  di  essa, 
come  v.  gr.  un  tesoro  [d),  come  nep- 
pure quanto  fu  bensi  prodotto  da  tale 
forza,  ma  di  cui  non  si  può  fruire, 
come  sarebbe  il  parlo  di  una  schia- 
va (e).  1 frutti  in  senso  proprio  altri 
sono  meramente  naturali  [mere  natu- 
rale»), se  nascono  unicamente  per  forza 
interna,  come  i parti  degli  animali,  la 
lana,  il  latte;  altri  artificiali  [indu- 
striale»), se  vengono  prodotti  coll’a- 
julo  dell’ industria  umana,  siccome  i 
seminati  [f).  Si  chiamano  pendenti 
[pendente»)  i frutti  ancora  attaccali 
alla  cosa  principale  [g),  e separati  ( se- 
parali) gli  altri,  e questi  assumono  in 
I specialità  il  nomedi  percetli  (percepii) 

| se  l’acquirente  contribui  con  qualche 
azione  alla  loro  separazione  [h\.  quelli 
che  un  diligente  padre  di  famiglia 
avrebbe  potuto  percepire,  e che  non 
i furono  percetli,  si  appellano  con  voce 
I latina percipiendi  (i);  esistenti  [extan- 
! tes)  quelli  che  si  trovano  ancora  in 
mano  dello  acquirente;  consumali  [con- 
sumpti)  quelli  che  furono  da  lui  già 
goduti  o alienati  [le). 

§ 81.  Delle  spese  («). 

Tutto  ciò  che  s’impiega  per  una 

(e)  fr  29  I).  V,  3 De  hered.  pel.  — fr.  «2  pr.  D. 
VI,  1 De  rei  rimi  — fr  59  § 1,  t).  VII,  1 De 
usufr.  — fr.  19nr.,  fr  34,  SU.  fr  38  § 131). XXII, 
•1  De  usufr.  — fr.  72  D.  I,,  17  De  rea.  jur. 

(i)  fr.  7 * 12  I).  XXIV.  3 Solai,  matr. 

(e)  fr  37  Insti!.  Il,  I De  rer  diri s.  — fr.  28  5 1 
D.  XXII,  I De  usar. 

(f)  fr.  45  U.  eod. 

(j)  fr.  44  D.  VI,  1 De  rei  vini. 

ih)  fr.  13  I).  VII,  4 Quibus  mnd.  usufr.  amiti. 
— fr.  25  pr.  § 1 D.  XXII,  1 — fr.  78  D.  VI,  1 De 
rei  ria <f. 

i>  fr.  Ri  5 1 D.  VI,  1 eod. 

*)  i 35  lnstil.  Il,  1;  fr.  22  § 2 t).  XIII,  7 De 
ptgn.  ad.  — c.  22  C.  Ili,  32  De  rei  i imi. 

(a)  D.  XXV,  1 De  imnensis  in  rem  dolalem  fa- 
rti». 
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cosa  si  chiama  spese  [impensae);  le 
quali  sono:  1.  necessarie,  se  servono 
ad  impedire  il  deperimento  o la  dete- 
riorazione della  cosa  (6);  ‘2.  utili,  se 
sostenute  per  migliorare  la  cosa  (c); 
3.  voluttuarie,  se  non  si  fecero  che 
per  abbellimento  della  cosa  e per  mero 
diletto  [d).  Tulli,  ad  eccezione  del 
ladro,  hanno  diritto  di  farsi  compen- 
sare le  spese  necessarie  incontrale  per 
la  cosa  altrui  [e).  Quelle  voluttuarie 
si  possono  solo  ritirare,  in  quanto  ciò 
può  avvenire,  senza  ledere  la  sostan- 
za della  cosa  principale,  e supposto 
che  a chi  le  riprende  rechino  qualche 
vantaggio  ( f ).  Rispetto  alle  utili  non 
si  può  in  proposito  del  loro  rimborso 
statuire  alcuna  regola  generale:  in 
massima  non  è a questo  effetto  accor- 
data un’azione,  e non  resta  che  ser- 
virsi del  jus  retentionis  (§  I8‘2,  n.  3) 

0 della  exceplio  doli  (g). 

8 8‘2. 

Beni  privali,  pubblici  e comunali. 

(Res  nullius,  e res  ahcujus). 

L’ultima  divisione  delle  cose  è quella 
in  res  nullius,  e in  re»  alicujus  [a). 
Diconsi  cose  privale  quelle  apparte- 
nenti a persone  privale  [b),  cose  pub- 
bliche [res  publicae)  quelle  di  perti- 
nenza del  popolo,  e comunali  [res 

(t>)  fr.  79  pr.  D.  L,  16  De  reti),  sign.  — fr  i 5 1 
D.  XXV,  1 cit. 

Ir)  fr.  79  § 1 D.  L,  Iti  De  rerb.  sign. 

(d)  fr  79  5 2 I)  eod.  Se  ne  trovano  esempi  nei 
passi  citali  e net  fr.  14  D.  XXV,  1 « Imperniar  ne- 
ressariae  sant  . . . aggeres  facere,  aedifiria  re- 
terà fulrires  . . . utile s . . . pecora  praediis  im- 
pon ere.  Voluptuosae : balnea  rxstruere.  » 

le)  c.  5 C.  Ili,  33  De  rei  vind.-r- fr.  13  D.  XIII; 

1 De  rondici,  furi. — c.  I C.  Vili,  52  De  infanti- 
bus  expo», 

( f ) ir.  38  D.  VI,  I De  rei  t'ind. 

(g)  fr.  48  I>.  VI,  I eod. 

a)  pr.  tasi.  Il,  1 De  rer.  dir is. 

b)  tali  sono  anche  i beni  del  Principe,  che  pii 
appartengono  come  privalo  e che  nei  fonti  sono 
detti  ratio  Caesaris,  res  principis  priratae.  res 
domiti  iene.  e.  1 C.  1.  33  De  off.  romiti,  rer.  prie. 
— c.  5,  (i  C.  XI,  67  De  agr.  et  mancip.  domi*. 
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universitaiis)  quelle  di  una  comunità 
o comune  (c).  Queste  due  ultime  spe- 
cie si  chiamano  in  senso  stretto  cose 
pubbliche  e comunali  ( res  publicae  e 
universitaiis  § 72,  nota  h ),  oppure 
beni  pubblici  e comunali,  se  n’è  con- 
ceduto l' uso  ai  singoli  cittadini  o 
membri  della  comunità.  Ma  se  un  tale 
uso  è permesso,  ed  esse  invece  ven- 
gono impiegate  in  altro  modo  a van- 
taggio comune,  allora  sogliono  deno- 
minarsi oggigiorno  patrimonio  dello 
stalo,  della  comunità  (palrimonium 
populi,  universitaiis)  (d).  Le  cose  va- 
canti sono  quelle  che  o non  furono 
mai  proprietà  di  alcuno,  o cessarono 
di  esserlo  contro  la  volontà  del  pro- 
prietario, senza  che  però  sieno  pas- 
sate in  dominio  di  altri  (res  nullius 
stride  lales)  (e),  o alle  quali  il  pro- 
prietario rinunziò  senza  cedere  ad  un 
terzo  il  suo  dominio  sovr’esse  (res  de- 
relidae  (f). 

CAPITOLO  IV. 

Degli  Atti  civili. 

§ 83.  Osservazione  generale. 

Atti  civili  ( ncgotia  ) diconsi  quelle 
dichiarazioni  di  volontà  con  cui  i cit- 
tadini erigono,  modificano  o tolgono 
dei  rapporti  giuridici.  Vuoisi  in  essi 
distinguere  la  forma  interna,  ossia  il 
loro  tenore,  e la  forma  esterna,  ossia 
la  solennità  da  osservarsi  nell’intra- 

<c)  $ lì  iHitil.  Il,  I De  rer.  dir.  — fr.  6 { 1 D.  I, 
8 De  divers.  rer.  In  quanto  per  altro  le  cosi  dette 
res  publicae  e res  tmicersilalis  non  sono  pro- 
prietà di  alcun  privalo,  esse  nei  fonti  si  chia- 
mano, come  le  cose  di  Diritto  divino  e quelle 
comuni,  rei  nullius,  nullius  in  boni s fr.  I pr.  D. 
I.  8 De  dir.  rer.  — fr.  Kl  l).  XVIII,  i De  conlr. 
emt.  Duchholtz  nei  suoi  Saggi  I,  p.  70-72. 

(d)  p.  e.  campi  pubblici,  rendite  e simili.  Nel 
fr.  <i  p.  D.  X Vili,  I De  conlr.  enti,  si  chiamano 
pecunia  populi,  e vengono  contrapposti  a quelle 
cose  <quae  in  publico  usu  habenlur,  ut  Campus 
Marlius.  • 

(<")  S 12. 18  Inai,  il,  1 De  rer.  dir. 

(f  i jj  17  Inai.  eod.  — D.  XU,  7 Pro  derelitto. 
Nei  fonti  sono  dette  res  prò  dereliclis  habitué. 


prenderli,  (a).  Quanto  alla  forma  in- 
terna, si  danno  requisiti  essenziali, 
naturali  ed  accidentali.  Essenziali  di- 
consi quelli  che  sono  necessariamente 
e inalterabilmente  propri i di  ogni  sor- 
ta di  negozj  civili  ( b ) o di  quelli  di 
lina  data  specie  ( essenlialia  nego! io- 
rum).  Le  disposizioni  che  non  sono 
essenzialmente,  ma  solo  per  legge, 
proprie  di  un  atto  civile  di  modo  che 
si  presumono  come  esistenti  (e)  fin- 
ché non  sia  provalo  che  le  parti  nel 
conchiudere  lalfare  abbiano  disposto 
altrimenti  ( d ),  ne  formano  i requisiti 
naturali.  Le  disposizioni  finalmente 
di  puro  arbitrio,  che  per  conseguenza 
non  sono  nè  essenziali  nè  dalla  legge 
presunte,  chiamansi  accidentali  (e). 
Requisiti  essenziali  sono  la  capacità 
personale,  un  oggetto  idoneo,  ed  un 
consenso  libero  e serio.  La  natura  ili 
ogui  singolo  atto  e la  legge  c’insegna- 
no quali  sieno  le  disposizioni  natura- 
li. Fra  le  accidentali  si  annoverano 
specialmente  le  condizioni,  le  determi- 
nazioni di  un  tempo  e di  uno  scopa, 
e il  motivo. 

SEZIONE  1. 

Della  forma  interna. 

TITOLO  I. 

Requisiti  essenziali  degli  alti  civili- 

§ 84.  Relativamente  alla  persona. 

Perchè  un  atto  sia  valido  si  richie- 
de innanzi  tutto  la  capacità  personale 
d’  intraprenderlo.  Conseguentemente 
non  possono  fare  alti  validi  gl’  infan- 
to) Giintberi  Principia  jur.  rom.  § 196  e 19!' 
Noi  ci  atteniamo  particolarmente  a questo  Auton 
ed  a Makeldey  S 138  e seguenti. 

Ib)  fr.  31  D.  XI.1V,  7 De  oblig.  et  act. 

(c)  fr.  3 D.  XII,  l De  reb.  cred. 

(d)  fr.  72  pr.  D.  XVIII,  1 De  conlr.  emt. 

(e)  Da  ciò  deriva  il  principio  giurìdico  : facto 
dnnt  legem  contrari  ictibus , fr.  23  D.  I.,  17  Coufr 
per  altro  Ilasse  sulla  prova  della  condizione 
spensiva  nel  Musco  re  ».  Ili,  p.  131-143. 
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ti  (a),  i furiosi  e mentecatti,  a meno1 
die  non  abbiano  dei  lucidi  intervalli 
(6),  e le  persone  in  piena  ubbriachez- 
za,  o talmente  trasportate  dall’ira  o 
da  qualche  altra  violenta  passione  da 
non  essere  più  padrone  di  se  stesse  (c). 

§ 85.  liclulivameiilt!  all' oggetto. 

L’oggetto  deve  essere  tale  che  tanto 
per  sua  natura,  quanto  per  legge  al- 
tri ne  possono  disporre.  E invalida 
quindi  ogni  disposizione  intorno  una 
cosa  che  più  non  esiste,  o ch’è  esclu- 
sa dal  commercio,  o che  per  legge 
non  può  esser  soggetto  di  un  alto  va- 
lido (a).  Sono  medesimamente  invali- 
de, in  regola,  le  disposizioni  fatte  in- 
torno una  cosa  altrui,  se  non  vi  con- 
corre il  consenso  del  proprietario  ( b ); 
e cosi  pure  non  si  può  promettere 
| l'opera  di  un  terzo  senza  la  di  lui 
I adesione.  (Vedi  § 487)  (c). 

' & 8G.  Relativamente  al  consenso. 

I 3 

L’ultimo  requisito  essenziale  di  ogni 
atto  è il  consenso;  il  quale  o sussiste 
in  effetto,  o è presunto  o finto  dalla 
legge  (a).  Il  consenso  effettivo  si  di- 
ta) § IO  Inst  III  19  (20)  De  inulti  slip. 

(b)  jj  8 Imi.  e od.  — fr  20  § fi  D.  XXVIII,  t Qui 
test.  fac.  poss.  — c.  2 C.  IV,  58  De  conte,  emt. 

( c ) fr.  18  D.  L,  17  De  reg.  <i ir.  Tulle  queste 
persone  sono  per  lo  natura  della  cosa  tisica- 
mente incapari  di  conchiudere  un  atto.  Si  dirà  a 
suo  luogo  chi  sia  per  legge  incapace. 

(a)  fr.  7 fi  1 1»  D.  II,  1+  De  pactis.  — c.  5 C.  1. 

1 4 De  legiius.  , 

( b ) c.  vili . C.  II,  3 De  pactis.  — c.  5,  0 C.  IV, 
51  De  reb  alien-  non  alien. 

(c)  fr.  03  1).  XLVI,  1 De  fi dejuss. 

(a)  Fra  una  finzione  (fiotto)  e una  presunzione 
di  diritto  (praesumptio  juris)  v’è  questa  differen- 
za. che  per  la  prima  si  ammette  il  contrario  di 
ciò  che  realmente  è successo  o uon  successo, 
mentre  la  seconda  suppone  ciò  che  ordinaria- 
mente suole  avvenire,  perlochè  è ben  possibile 
in  questa  una  riprova,  ma  non  mai  in  quella.  Si 
leggono  esempii  di  presunzioni  legali  nel  fr.  IO 
S fi  I).  IH.  3 e fr.  2 $ * D XXIV.  2 Solut.  matr 
di  una  finzione  nel  fr.  1 § 1,  fr.  18  I).  XXXV,  2 
Ad  tcqrm  Folciti.  Ma  anche  uua  presunzione  di 
diritto  è talvolta  di  tal  natura  che  non  ammette 
riprova,  e allora  essa  si  chiama  presumptio  juris 
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chiara  espressamente  con  parole  o al- 
tri segni,  p.  e.  con  moti  che  diano 
a conoscere  immediatamente  la  volon- 
tà di  chi  li  fa:  o tacitamente,  ossia 
con  fatti  da  cui  si  possa  arguire  la 
volontà  della  parte.  E indifferente  in 
regola,  che  il  consenso  espresso  sia  a 
voce  o in  iscritto  (6).  Ma  per  poter 
rettamente  da  uno  o più  fatti  ( c ) ac- 
certarsi in  via  d’ illazione  ilei  consen- 
so di  una  persona,  è necessario  ch’es- 
sa  sia  totalmente  al  fallo  del  negozio 
in  cui  ha  dato  il  suo  consenso  (dì, 
che  da  altre  circostanze  non  risulti 
una  volontà  contraria,  e che  dai  falli 
non  si  possa  argomentar  altro  se  non 
clic  quegli  che  gl’ intraprese,  abbia 
con  essi  voluto  esternare  il  suo  fer- 
mo volere  {e}.  L’antico  assioma:  qui 
tacet  consentire  vitlelur,  preso  nella 
sua  generalità  non  è giusto  (/■),  poi- 
ché dal  semplice  silenzio  non  si  può 
presumere  il  consenso  di  un  terzo  se 
non  quando  poteva  e doveva  per  le 
circostanze  contraddire,  ed  esso  non 
lo  abbia  fatto  (g).  Il  consenso  dato 
posteriormente  alla  conclusione  di  un 

et  de  jure,  come  p.  e.  5 1 ht stit.  II,  12  Quibus 
non  est  permissum  facere  testamentum.  La  pre- 
suDziune  adunque  in  genere  è l'ammissione  di 
una  proposizione  per  vera  senza  prove,  perchè 
la  medesima  apparisce  come  conseguenza  di  uu' 
altra  proposizione  gii  certa.  Se  la  legge  è quel- 
la che  autorizza  ad  una  tale  ammissione,  si  ha 
una  praesumtio  juris  o juris  et  de  jure  secondo 
la  differenza  sopra  esposta.  Che  se  non  è la  leg- 
ge, ma  soltanto  la  propria  opinione  e dottrina 
che  c’induce  a ritener  senza  prove  per  vera  qual- 
che cosa,  allora  si  ha  una  praesumtio  hominis  o 
facti,  come  la  chiamano  i Giuristi,  e questa  è le- 
cito ad  ognuno  il  crearsela,  ma  non  ha  forza  di 

T fr.  38,  fr.  52  § IO  I>.  XLIV,  7 De  oblig.  et 
action. 

c)  Ir.  5 D.  XLVI,  8 Ritinto  rem  b oberi. 

d)  fr.  22  D.  XXIX,  2 De  adquir.  vel  orniti,  he- 
red. 

(e)  fr  2 § 1,  fr.  3,  fr.  fi,  fr.  27  f 9.  fr.  5lì  pr.  D. 
Il,  I fi.  De  pactis.  — c.  2 C.  II,  3 De  pactis. 

(f)  fr.  1*2  I)  L,  17  De  reg.  jur. 

(®)  fr.  1 1 5 fi  1).  XI,  I De  interrog.  in  jur.  — 
fr.  Iti  D.  XIV,  fi  De  Senatusc.  Maccd.  — fr  05 
D.  XLII,  1 De  re  jud. 
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negozio  civile,  si  chiama  ratificazione 
(ralih abitio),  ed  essa  in  regola  ha  lo 
stesso  effetto  ehe  il  consenso  origina- 
rio (h),  (Vedi  però  § 581,  nota  d in 
line).  Siccome  la  dichiarazione  di  vo- 
lontà deve  essere  libera  e scria,  cosi 
si  oppongono  alla  validità  degli  atti 
civili  la  ignoranza  e l’errore,  il  dolo, 
la  paura,  la  violenza  e la  simulazio- 
ne. Noi  tratteremo  separatamente  di 
ognuno  di  questi  impedimenti. 

§ 87. 

Dell' ignoranza  e dell'errore. 

L 'ignoranza  è l'assoluta  mancanza 
di  cognizioni  intorno  a un  oggetto, 
l’ errore  è una  falsa  cognizione  di  es- 
so: l’ima  e l’altro  hanuo  gli  stessi  ef- 
fetti legali.  Se  l'errore  o l’ignoranza 
hanno  per  oggetto  una  legge,  si  dico- 
no, error,  ignorando  juris;  se  uu  fat- 
to, error,  ignorando  facli  (a).  Intor- 
no all’ignoranza  ed  all'errore,  valgono 
i seguenti  principii: 

I.  In  certi  incontri  l’errore,  sia  es- 
so di  diritto  o di  fatto,  non  ha  alcun 
influsso,  di  modo  che  un  atto  ha  gli 
stessi  effetti,  vi  sia  corso  o no  un  er- 
rore. Ciò  ha  luogo: 

1.  In  tutti  quegli  alti  in  cui  la  leg- 
ge ammette  certe  conseguenze,  non 
avuto  riguardo  alla  volontà  di  quello 
a cui  le  medesime  si  riferiscono.  Co- 
si, per  cagione  di  esempio,  il  proprie- 
tario e l’ inquilino  di  una  abitazione 
sono  responsabili  del  danno  causalo 
per  essere  stata  gettata  o versata  qual- 
che cosa  fuori  della  lor  casa,  e ciò 
senza  distinzione  se  essi  medesimi , 
od  altri,  con  loro  saputa  o senza,  ab- 
biano commesso  vjueU’atlo  (b).  In  cgual 
mudo  il  proprietario  di  uno  schiavo 

(A)  Ir.  12  § i I).  XI, VI,  3 De  solai,  et  lib. 

(a)  1).  XXII,  fi  Ite  juris  et  facli  ignnr.  — 0.  I, 
18  eoi!  Hufeland  Sullo  spirito  proprio  del  [Uni 
lo  romano  1,  p 2>8.  Mftlilenbruch sull’igniwnB/M 
juris  et  faci.  nelIMrcAie.  perla prat. eie  ll.n.53. 
Ih)  fr.  1 5 1 1>.  IX,  3 De  bis,  qui  cfudcriitl. 


o di  un  animale  deve  risarcire  il  dan- 
no dai  medesimi  causato,  sia  che  il 
danno  sia  stato  prodotto  o no  di  sua 
scienza  ( noxia  § 578  e pauperies  § 
613:  confr.  anche  § 599/.  Similmen- 
te non  rileva  che  sia  intervenuto  o 
non  intervenuto  un  errore,  allorché 
la  legge  stessa  presuppone  un  tacito 
consenso,  o in  pena  di  un’azione  od 
ommissione  inconsiderata  fa  nascere  o 
cessare  un  diritto.  Di  tal  categoria 
sono  specialineute  i casi  seguenti: 

a.  la  perdila  di  un  diritto  per  pre- 
scrizione, ossia  pel  decorso  di  un  tem- 
po continuo,  passalo  il  quale  non  può 
più  esercitarsi  un  diritto,  come  a ca- 
gione di  esempio,  ì’aclio  doli,  trascor- 
si due  auni; 

b.  il  daQno  proveniente  dall’adizio- 
ne di  una  eredità  passiva,  fatta  senza 
il  benefìzio  dell’  inventario  (§  364  no- 
ta f);  dalla  tjuale  adizione  i soli  sol- 
dati e minori  di  età  si  possono  libe- 
rare per  mezzo  della  restituzione  iu 
intiero; 

c.  l’adempimento  di  un’obbligazio- 
ne  naturale  non  riprovata  assoluta- 
mente (§  457),  oppur  tale  contro  cui 
non  si  dia  altro  rimedio  legale  che 
un’eccezione  o il  jm  retendonis  : tan- 
to nel  primo  che  nel  secondo  caso 
non  gioverebbe  al  debitore,  che  ha 
già  pagato,  lo  scusarsi  coll’addurre  un 
errore  (c); 

d.  tutti  infine  icasi  del  pegno  legitti- 

mo, provenienti  da  un  alto  del  debi- 
tore (d).  àt’t; 

(c)  Cosi  p.  e.  se  uno  fra  più  fideiussori  pagò 
tulio  il  debito  per  errore  trascurando  la  exceplio 
ditisionis  (jj  025  nota  e)  esso  non  può  ripeter 
nulla,  fr.  19  § t D.  XLVI,  1 De  fidijuss.  — Confr 
fr.  19  pr.,  fr.  Gl  1)  XII,  fi  De  cond.  indeb. 

(d)  Se  p.  e.  taluno  va  debitore  al  fisco  di  qual- 
che cosa  a titolo  di  contratto, sarebbe  inattendi- 
bile la  eccezione  di’  egli  volesse  farvalere  contro 
il  diritto  generate  del  Qscosuluttiibeni deidebi- 
tore dicendo  ehe  esso  non  sapeva  ehe  al  fisco 
competeva  un  tate  diritto  di  pegno  Confr.  5 SIC 
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2.  Richiesta  dalla  legge  per  la  va- 
lidità di  un  allo  una  certa  forma , o 
rigettala  una  certa  disposizione  in- 
condizionatamente; è nullo  tanto  fat- 
to che  la  disposizione,  sia  che  abbia 
avuto  o no  luogo  un  errore  (e). 

5.  Non  è di  nocumento  l’errore  per 
chi  agisce  bensì  fraudolosamente,  ma 
non  contro  la  legge  (/"). 

II.  liasta  invece  in  altri  incontri 
riportarsi  soltanto  ad  un  errore  di  di- 
ritto o di  fatto,  per  andar  esente  da 
tutte  le  dannose  conseguenze  di  un 
atto.  Cosi  p.  e: 

I.  Se  taluno  per  errore  crede  di 
esser  tenuto  a qualche  cosa,  senza  es- 
serlo in  nessun  modo,  e rinunzia  in 
questa  credenza  a dei  diritti,  o ne  con- 
cede a taluno,  ciò  non  gli  reca  alcun 

I danno,  finché  per  il  terzo  non  si  vc- 
' rifìcano  gli  estremi  necessarii  per  acqui- 

* stare  il  diritto  concesso  o per  esclu- 
e dcrne  quello  che  vi  rinunziò;  Iucche 

II  si  effettua  colla  prescrizione  acquisi- 
tiva ed  estensiva  ( g ). 

t 2.  Ogni  qual  volta  basta,  a lermi- 

• ni  di  legge,  per  ovviare  a certi  svan- 
1 (aggi  la  sola  mancanza  di  mala  fede, 

1 non  reca  alcun  danno  l’errore  di  fal- 
1 lo  o di  diritto  (A). 

(e)  Cosi  è invalido  il  matrimonio  tra  fratello  e 
sorella,  fra  tutore  e pupilla,  sia  die  abbia  avuto 
luogo  o no  un  errore  ili  fatto  o di  diritto.  Confr. 
c.  I D.  V,  0 Ite  interdicto  mirtei m. 

(f)  fr.  9 S * D.  XXII,  0. 

(j)  c.  8 C.  1, 18  Dejuris  et  faetis  ign.  In  que- 
sto passo  viene  deciso  che  non  abbia  effetti  le- 
gali la  volontà  di  chi  versa  in  errore  (di  diritto 
o di  fatto),  se  venne  istituito  erede  in  un  testa- 
mento invalido  taluno  che  sarebbe  successo  co- 
me erede  intestalo,  e s'esso  esegui  l'emancipa- 
zioni  ordinate  nel  testamento,  fr.79  1).  Ve  legai. 
II.  Confr.  iliihlenbrucb  $ 3 e 8 nella  Disserl.  già 
citata. 

(Al  fr.  2!5  5 6 D,  V,  3 l)e  hered.  pel.  « Scire  au- 
lita, ad  se  non  peri  inere  ( hrreditatem ).  utrum  is 
lanlummndo  videi  ur,  qui  factum  scit.  un  et  is,  qui 
in  jure  errarti  ? pula  rii  enim  reale  factum  testa- 
menti , guum  inutile  crai,  rei  quatti  rum  alius 
praerederet  agnatus,  siiti  polius  deferri.  Et  nati 
palo . hune  esse  praedonrm , qui  dolo  caret  quam- 
vis  in  jure  erre! ». 
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HI.  F uori  di  questi  casi,  conviene 
sempre  distinguere  fra  Terrore  di  di- 
ritto c l’errore  di  fatto;  nel  clic  è da 
notare  che  le  regole  intorno  ai  diffe- 
renti effetti  dell’  ignorando  juris  et 
facti,  si  riferiscono  solo  a quel  nocu- 
mento il  quale  colpisce  immediata- 
mente chi  ha  errato,  non  già  anche 
all’obbligo  di  risarcire  il  danno  ille- 
galmente recato  ad  un  terzo  coll’er- 
rore, mentre  rispetto  a un  tal  danno 
valgono  i pr i nei  pi  i della  cosi  detta 
prarstalio  culpac  (§  4(17)  («). 

Nell’errore  di  fatto  si  deve  distin- 
guere s’esso  vèrsa  sopra  un  fatto  pro- 
prio, od  altrui.  L’errore  di  un  fatto 
altrui  (facti  alieni)  non  pregiudica 
in  regola  (A),  tranne  il  caso  di  evi- 
dente ignoranza,  trattandosi  p.  c.  di 
un  fatto  a tulli  notorio  (/):  un  tal 
errore  è però  scusabile,  specialmente 
s’è  invalso  nel  pubblico  (m).  L’errore 
di  un  fatto  proprio  ( error  facti  pro- 
pri i)  all’opposto  nuoce  ognora  (»),  a 
meno  che  non  sia  scusabile  per  debo- 
lezza dell’  umana  memoria,  refcrcndo- 
si  p.  e.  il  fatto,  di  cui  si  tratta,  a 
un’epoca  assai  lontana  (o). 

Rispetto  all’errore  di  diritto,  si  pos- 
sono in  genere  stabilire  le  due  seguen- 
ti regole: 

1.  Esso  non  reca  alcun  utile  a chi 
ha  in  vista  di  ottenere  un  guadagno; 

2.  Nè  produce  alcun  pregiudizio  a 
chi  per  esso  ha  risentilo  o potrebbe 
risentire  un  danno  positivo  (p). 

Un’eccezione  dalla  prima  regola  ha 
luogo  soltanto  rispetto  a coloro  i quali 
per  le  loro  circostanze  non  poterono 

(i)  Mahlenhrurh  $ i in  principio. 

(A)  fr.  2 fr.  9 pr.  D XXII,  li  eod. 

(/)  fr.  9 jj  2 I).  XXII,  6 cod. 

(m)  fr.  3 pr,  D,  XIV,  G l)e  senalusc.  Maecd. 

(a)  fr.  7 il,  XVI,  1 .lrf  senalusc.  Vellej : — fr. 
alt.  I),  XI. I,  10  Pro  suo. 

(ol  fr.  22  I),  XII.  « De  rondici,  inrieb. 

(p)  fr.  7 fr.  8 D,  XXII,  8,  — c 2,  3 C.  I,  18  De 
jur.  et  facti  ign. 
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ricevere  alcuna  istruzione  in  fatto  di 
legge  ( q ).  In  virtù  della  seconda  re- 
gola, non  solo  non  possiamo  venire 
impelili  per  ciò  clic  abbiamo  per  er- 
ror  di  diritto  promesso  (r);  ma  ci  è 
eziandio  facoltativo  di  ridomandare  ciò 
che  abbiamo  già  pagato  o rimesso  (*). 
Solo  è da  rimarcarsi  che  i Romani 
ad  oggetto  di  non  infirmare  le  dichia- 
razioni di  ultima  volontà  riguarda- 
vano per  lucro  anche  ciò  che  l’erede 
avrebbe  potuto  ritenere  per  sè,  ma 
che  per  errore  di  diritto  egli  avesse 
prestato  in  conformità  alle  disposizio- 
ni del  testatore:  giacché  ciò  non  può 
più  ripetersi  (t).  Altre  eccezioni  di 
minore  importanza,  per  cui  non  si  ha 
piò  diritto  di  reclamare  quanto  fu  pa- 
gato per  errore  di  diritto,  si  vedran- 
no a suo  luogo  (n). 

A certe  persone  però  si  condona 
ognora  l’errore  di  diritto,  a certe  al- 
tre in  dati  incontri:  fra  le  prime  si 
computano  i minorenni  (t>),  fra  le  se-' 

Iq)  fr.  9 § 3 D,  XXII.  G — Ir.  10  11,  XXXVII,  1 
tonar,  posa.  — Ir.  2 § 3 D,  XXXVIII,  13  Quii  or- 
de in  posa,  serrelur. 

(r)  Ir.  8 I),  XXII,  0. 

(s)  fr.  -Oc  D,  L,  17  De  reti-  jur.  — fr.  23  II, 
XxV,  De  actione  rer  nmot.  ili  unione  al  c.  1 e 3 
C.  I V,  0 De  condict.  ob  cnus.  dot  or.  — fr.  20  pr. 
11.  X,  2 Fnm.  ercisc.  — fr.  38,  3i,  00  D.  XII,  6 
De  condict.  indeb.  Non  ostano  c.6,  7,  IO  C.  1. 18. 
I.a  c.  10  è molto  favorevole,  è vero,  all’  opinione 
contraria:  ma  siccome  essa  non  contiene  che  un 
rescritto  per  un  caso  isolato,  cosi  per  questo,  e 
anche  specialmente  in  vista  tirile  costituzioni  an- 
teriori si  rende  assai  verosimile  ciò  che  suppone 
Miihlenbrurh  ($  8 in  line),  che  cioè  qui  si  parli 
del  caso  che  taluno  per  errore  di  diritto,  non  sa- 
pendo di  poter  trattenersi  la  quarta  Falcidia 
(§  1*4), abbia  pagati  lutti  i legati,  c noi  vedremo 
nel  routesto  del  paragrafo  che  una  late  ignoran- 
za pregiudica.  l)e  Wening  accede  aU'opinlone  di 
Muhlenbrurh,  1 S 1 28.  Altrimenti  la  pensano  Seuf- 
fert  5 71  e Makeldey  5 163. 

(0  fr.  !)  $ 3 I».  XXII  G,  — c.  2 C.  VI,  *2  De  fi- 
deicnmm.  Mùhlenhruch  6 3 p.  392-393  e § 8 pag. 
*30 

(u)  p.  e,  nella  lldejussione  (§  022  nota  b)  e nel 
deposito  (§  SOS  nota  r). 

(e)  A questi  l’errore  non  nuoce  nemmeno 
quando  si  tratta  dell'acquisto  di  un  guadagno, 
r.  9 pr.  D.  XXII,  fi,  — fr-  7 § G D.  IV,  * De  mi*. 


conde  le  femmine  (x),  i soldati  (y),  e 
quelli  a cui  la  legge  lalora  concede 
un  tal  privilegio  pel  loro  idiotismo  ed 
imperizia  ( z ). 

In  regola,  tocca  a provare  l’igno- 
ranza c l’errore  a chi  vi  si  richiama. 
Ma  incombe  aH’affermante  il  dimo- 
strare che  il  suo  avversario  conosceva 
le  prescrizioni  di  legge,  nel  caso  che 
la  legge  condoni  a questo  l’ignoranza 
di  diritto  (aa). 

§ 88.  Del  dolo. 

Dolo  [dolus , fraus)  in  generale  si 
chiama  il  fare  una  cosa  e il  farne 
credere  un’altra  fa).  Se  il  dolo  è le- 
cito, p.  e.  per  deludere  un  nemico  od 

Ma  un  tale  benefizio  non  si  estende  tanto  in  lì 
da  rendere  valido  rispetto  ai  minori  un  aliare  che 
senza  restrizione  è riprovato,  o dallesimersi  dal 
risarcimento  del  danno  derivante  dal  loro  fallo 
Illecito. Confronta  quanto  si  è osservato  di  sopra 
prima  della  nota  i,  e vedi  Miihlenbruch  § 9,  pag. 
*30,  e l'Ipiano  fr.  il  D.  IV,  * De  min or. 

(x)  Alle  femmine  l'errore  di  diritto  non  giova, 
se  si  tratta  di  lucrare,  fr.  8 D.  XXII,  fi.  In  forza 
dell'  ignoranti/!  jvris  esse  vanno  però  libere  da 
molli  danni  fissati  per  certe  azioni  proibite.  Vedi 
fr.  2 * 1 D.  XXV,  * De  inspie,  fruire,  — tr.  13  5 
3 D.  XI.  VI  II.  IO  De  Irge  Com.  de  (ah.  — fr.  I 5 

10  I).  XI. Vili,  tfi.ld  senalusc.  Tur  piti. — fr.58  §2 
1).  XI.VIII,  3 Ad  leg.  Jul.  de  aduli.  — fr.  1 § 50. 
Il,  13  De  rdendo. 

(y)  V'  ha  una  sola  eccezione  della  regola  ge- 
nerale pei  soldati  trattandosidi  lucro,  cioè  quell  i 
del  fr.  9 § 1 D.  XXII,  fi,  • Si  filine  fami/,  mitra  a 
commilitone  berci  insinuine  uncini,  sibi  etiam 
sine  palrr  licere  adire  hereditalem,per  constitu- 
liones  principale s jus  ignorare  palesi,  et  ideo  ei 
dies  adotionis  non  cadi!  « . E per  la  c.  5 C.  IX,  23 
De  bis  qui  sibi  il  soldato  non  va  soggetto  alla 
pena  della  legge  Cornelia  (53221  s’egli  scrivendo 

11  testamento  di  un  suo  commilitone  vi  scrisse 
un  legato  anche  per  sè. 

(z)  Da  semplicità  e l’ imperizia  (rusticiias,  sim - 
pticitas,  imperilia)  sono  scusale  nella  c.  8C.VI, 
9,  Qui  aduliti.  « Quicunqur  res  ex  parrnlum  rei 
premi. cornili  successione  jure  sibi  competere  ron- 
fidit,  sciai  sibi  non  obrsse.  si  per  ruslicilalem... 
intra  praeseriplum  fempus  honorum  possessi o- 
scia  minime  petiisse  noscalur  » . Altre  eccezioni 
si  riferiscono  alla  liberazione  dalle  leggi  penali. 
Cotifr.  iMùlilenbruch  nella  Diu.  cita' a p.  450. 

(to')  fr.  23  t).  XXII,  3 De  probal.  Thibaut  Sag- 
gi II.  *. 

(a)  Mùfalrabruch  Doclriiui  P nudeet.  I § ioti,— 
D.  IV,  3 De  dolo  malo,  — C.  Il,  21  eod. 


un  assassino,  si  denomina  doluti  bo- 
nus ( b ).  Il  dolo  criminoso  ( dolus  ma- 
lus,  di  cui  solo  qui  si  tratta  secondo 
il  Diritto  romano  nuovo)  viene  da 
Labeone  definito:  quaecumque  callidi- 
las,  fallacia,  machinatio  ad  circuin- 
veniendum,  decipiendum,  falleudum 
alterum  adhibila  le).  Siocoine  non  può 
trarre  profitto  dal  dolo  chi  se  ne  ser- 
vi (d),  cosi  non  può  restarne  danneg- 
giato quegli  contro  cui  fu  messo  in 
opera  (e).  Quando  taluno,  se  avesse 
conosciuto  l’inganno,  non  avrebbe  con- 
chiuso minimamente  l’alto,  questo  è 
invalido,  o almeno  soggetto  a rescis- 
sione; che  se  avrebbe  bensi  conchiu- 
so l’alto,  ma  in  un  altro  modo  da 
quello  che  realmente  successe,  allora 
si  fa  solo  luogo  ad  un’azione  di  ri- 
sarcimento. Il  primo  è detto  dolo  prin- 
cipale ( dolus  causala  dans)-,  il  secon- 
do dolo  accessorio  { dolus  incidane)  (f). 
Se  i contraenti  agirono  ameudue  con 
frode , il  dolo  resta  compensalo  a vi- 
cenda ( ij ).  Si  noti  che  non  si  può  ri- 
tenere come  ingannatore  chi  non  fa 
che  attribuire  ad  una  cosa  un  prez- 
zo maggiore  o minore  di  quello  che 
ella  ha  in  effetto,  o che  la  loda  smo- 
deratamente, mentre  è chiaro  il  con- 
trario, o almeno  fosse  facile  a rile- 
varsi (A).  Il  dolo  non  si  presume;  es- 
so debbe  essere  provato  anche  in  at- 
ti illeciti  (t). 

(il)  fr.  15  5 D.  tv.  5. 

(c)  fr.  1 j 2 I).  eo«l. 

(di  fr.  1 $ 1,  fr.  4 § 13  1).  XL1V,  4 De  doli  mali 
et  rari,  exeepl. 

(e)  fr.  f pr.  D.  XI,H,  * confronUitocolfr.  7 §10 
D.  Il,  li  Ile  ptclis. 

(/■)  fr.  7 pr.  D.  IV,  3,  — fr.  13  § 4 D.  XIX,  De 
act.  enti. 

(q)  fr.  33  D IV.  de  dola  malo,  — fr.  57  § 3 pr. 
D.  XVIII, '1  deenntr.  cml 

( h ) fr.  16  § 4 1).  IV,  e de  minor.  — fr.  43  pr. 
0.  XVIII,  1,  — c 10,  C.  IV,  44  de  rete,  rea d. 

(i)  fr.  6.  fr.  I8J1  I).  XXII,  3 de  proba!.  — 0.6 
0.  Il,  21  de  dolo  malo,  — fr.  51  pr.  I».  XVII,  2 
Pro  noe  io  ('.onfr.de  Weomg  1 5 127,Glflclt  Comm. 
XXI,  p.  335. 
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§ 85).  Della  violenza , del  timore  (a) 
e della  simulazione. 

La  violenza  (vis)  è un  impiego  di 
forza  fisica  a cui  non  si  può  resiste- 
re (A).  Esca  è giusta,  s’é  usata  da 
chi  vi  ha  diritto,  p.  e.  dall'autorità 
nell’esecuzione  giudiziale;  ingiusta  uel 
caso  opposto  (c).  11  timore,  ( mclus ) ò 
qucll’uusia  delio  spirilo,  cli’è  prodotta 
dall’ idea  di  un  imminente  perico- 
lo (d).  Perchè  si  possa  avere  riguardo 
al  timore,  esso  deve  essere  fondato 
( inetus  gravis,  justus)  ossia  tale  che 
nou  si  possa  altrimenti  sottrarsi  al 
male  che  ci  sovrasta,  se  non  facen- 
do quanto  desidera  chi  incute  il  ti- 
more; oppure  esso  dev’essere  di  tal 
tempra,  al  dir  dei  Romani,  da  scuo- 
tere a ragione  anche  1’  uomo  più  fer- 
mo, e come  tale  si  stima  anche  quel 
timore  oli’è  bensi  per  sè  medesimo  in- 
sussistente, ma  ch’è  fondato  a parere 
di  chi  n’ò  colpito  (e).  11  timor  pani- 
co ( metus  vanus),  ossia  quello  causa- 
lo ila  un  pericolo  non  esistente  o fa- 
cile ad  allontanare,  non  merita  alcun 
riflesso.  Si  giudica  secondo  le  circo- 
stanze, se  il  timore  è fondato  o no  ( f ). 
Certo  è però  che  il  timore  non 
è l'ondato,  quando  il  pericolo  è solo 
presunto  (g),  u quando  altri  si  lascia 
indurre  ad  un’azione  mosso  solo  dal- 
l’altrui autorità  (li),  da  riverenza  per 
la  potestà  domestica  ( metus  reveren- 
ti uhs)  (*).  In  generale  gli  atti  intra- 
presi per  violenza  o per  timore  o sono 


(a)  I).  IV,  2 Quoti  metus  causa  geslum  eri!.  — 
C.  Il,  20  de  bis  ij  noe  ri  metusue  causageslasunt. 

(b)  fr.  12  I).  IV,  2 eod. 
le)  fr.  3 5 1 D.  cod. 

(d)  fr.  1,51).  eod. 

(e)  fr.  lì  I).  eod. 

(f)  Ir.  3 l).  IV,  6 Ex  auibus  cnus.  maj. 

(j)  fr.  9 or.  I).  IV,  2 Quod  mcl. 

(h)  c.  C C.  II.  20. 

(i)  c.  0 C.  cod  — fr.  22  D.  XXIII,  2 De  rilu. 
nupt. 
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nulli,  o si  possono  far  invalidare  colla 
restituzione  in  intiero  ( k ). 

Vi  è simulazione  ( simulatiti ) se  si 
stipula  nn  atto  soltanto  per  apparen- 
za (/).  Se  la  simulazione  tenue  ad 
ingannare  un  terzo,  vale  quanto  si  è 
detto  del  dolo.  Fuori  di  questo  caso, 
è valido  solo  l’atto  che  si  voleva  in 
effetto  intraprendere,  ma  non  anche 
l’atto  simulato  (m);  e se  non  ve  n’ha 
clic  questo,  esso  è nullo  (»). 

TITOLO  II. 

Determinazioni  accidentali  di  un  ne- 
gozio civile. 

% 90. 

Delle  condizioni  e loro  specie  (a). 

Una  condizione  ( cnndilio ) è un  av- 
venimento futuro  ed  incerto,  da  cui 
giusta  la  mente,  di  coloro  che  con- 
chiusero un  negozio,  deve  dipendere 
un  diritto  ( b ).  Stando  a questa  defi- 
nizione, non  si  può  adoperare  la  pa- 
rola condizione  che  impropriamente 
nei  seguenti  casi,  sebbene  in  essi  si 
usi  : 

1.  Se  l’avvenimento  non  è punto 
incerto,  per  essersi  il  medesimo  già 
verificato  alla  conclusione  dell’affare  o 
ancora  prima  di  essa  ( conditio  in 
praetcritum  voi  praesens  concepta)  (c); 

2,  Se  l’avvenimento  non  può  veri- 
ficarsi per  le  leggi  tìsiche,  o giuridi- 
ci fr.  1 D.  IV,  2. 

(I)  C.  IV,  22  Vtus  valere  quoti  agitar, 
im)  Esempli  ne  sono  fr.  G § 1 11.  XIX,  t dead, 
enti  — fr.  24,  fr.  2G  § t D.  XVI,  3 Depositi.  — 
fr.  !S  $ 2 I).  XIII,  0 Commodati,  — fr.  80  § ult.D. 
XV1I1,  t de  conlr.  rmt. 

(ni  fr.  22  D.  Ili,  de  legai. 

(a)  11.  XXXV.  I de  conditionitms  ei  demnnslra- 
tionibus.  Vedi  l'eccellente  Disserl  sulle  condi- 
zioni di  G.  Helm  nel  Giornale  per  la  Giurispru- 
denza austriaca  anno  1.  fase.  4,  p.  SOi. 

(b)  jj  4 Inslit.  Ili,  Ili  de  va  li,  oblig.  — fr.  30 [>. 
XII,  de  reb.  cred. 

(e)  fr.  IO  § I 1).  XXVIII,  7 de  cond.  insl. 


che,  o morali  (conditio  physice  vel 
moraliler  impossibilis ) (a). 

3.  Se  deve  aver  necessariamente 
luogo  ( conditio  necessaria)  (e); 

4.  Se  finalmente  la  condizione  s’in- 
tende da  per  sè  o per  la  natura  della 
cosa  stessa  (f) , o per  la  legge  (g) 
(conditio  tacila ) : e qui  si  badi  di  non 
confondere  le  condizioni  tacile  con 
quelle  imposte  tacitamente,  con  quel- 
le cioè  che  si  arguiscono  dalle  altrui 
azioni,  poiché  queste  hanno  la  stessa 
efficacia  delle  espresse  (A).  Le  condi- 
zioni sono  affermative,  o negative,  sc- 
condochè  si  fece  dipendere  un  diritto 


(d)  5 M Inst.  Ili,  20  de  inulil.  slip.  — fr.  15. 
I).  XXVIIi,  7 de  conti  imtit.  p.  e.  la  condizione. 
Se  tu  sali  in  cielo,  Se  tu  non  morrai...  Se  ucci- 
derai tuo  fratello, Se  non  onorerai  più  tuo  padre 
(Vedi  nota  hh).  Fra  le  condizioni  moralmente  im- 
possibili. oltre  quelle  contrarie  ai  burnii  costumi 
e ai  vigenti  prinripii  di  diritto,  si  annoverano  in 
particolare  nei  nostri  fonti  anche  le  seguenti:  I. 
la  condizione  di  giurare  di  essere  per  «lare  o |bt 
ommetterc  qualche  cosa,  fr.  8 pr.  I).  X XVIII,  de 
cond.  insl.  Vedi  per  altro  il  § 318  noi»  e;  2.  la 
condizione  di  far  divorzio,  c.  5 VI,  2.3  de  insl. 
et  subt.:  3.  di  non  contrarre  matrimonio,  fr.  ti. 
fr.  72  5 fi  D X.X.XV,  I de  cond.  el  demo  usi.  Que- 
sta condizione  però  cessa  di  essere  moralmente 
impossibile,  s'è  imposta  rispetto  ad  una  data 
terrai  persona,  p.  e.  Sempronio  riceverà  I0U  fio- 
rini se  Cajo  non  si  marita;  oppure  se  viene  in- 
terdetto di  contrarre  matrimonio  soltanto  con 
una  data  persona  o ad  una  data  epoca,  fr.  tì2  $2, 
fr.  G3  I).  end  ; o finalmente  se  fu  imposta  al  ve- 
dovo od  alla  vedova;  nov.  22  c 13  e aulh.  ad  c. 
2 cui  roliclum  C.  VI,  VO ile  indici,  ridili! e,  4 la 
condizione  di  contrarre  un  matrimonio  inonesta, 
fr.  G3§  I D.  XXXV.  I.  o di  sposarsi  ab  arbitrio 
di  un  terzo,  fr.  28  D.ood.;5  la  condizione  di  non 
mutardomicilio,  fr.71  jj2I).eod.Confr.  Kaufniann 
S 174.  Appartengono  per  ultimo  alle  condizioni 
moralmente  impossibili  anche  quelle  che  rende- 
rebbero taluno  ridicolo  (derisoriaei,  fr.  4 } 1 I> 
XI,,  4 de  siala  lib.,  e quelle  che  contengono  io 
sè  stesse  una  contraddizione  inestricabile  [per- 
ptexae),  fr.  1G  I).  XXIII,  0 de  cond.  inslit. 

(e)  fr.  9 § I l).  XI. VI,  2 de  narat.,  p c.  < « 
coetum  non  ascenderli  » fr.  7,  8 D.  XLV,  1,  de 
rerb.  oblig. 

{fi  fr.  121).  XXVIII,  7 de  eond.  insl.  — tr.iì 
5 1 II.  XXXVI,  2 Quando  tlies  legai.  — fr.  3 D 
de  legai.  I. 

(BÌ  fr.  6<5  I D XXVI,  I de  tutela. 

(li)  Ir.  Ti  pr.  D.  XXXV,  1 de  comi.  — fr.  85  D- 
de  legai.  HI. 
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daU’avvcrarsi  o no  di  un  avvenimen- 
to (hh).  La  condizione  è potestativa, 
se  il  di  lei  adempimento  dipende  dal- 
l’arbitrio di  quello  a cui  fu  imposta; 
è casuale,  se  dipende  dal  caso  o da  un 
terzo;  è mista,  se  dipende  parte  dalla 
persona  alla  quale  fu  imposta,  e parte 
dal  caso  o da  un  terzo  (*).  Le  condi- 
zioni si  dividono  inoltre  in  sospensi- 
ve, e in  resolulivc,  secondoehè  si  fece 
dipendere  dal  loro  verificarsi  al  prin- 
cipio o la  fine  di  un  affare.  A parlar 
propriamente,  l’aflare  è condizionale 
soltanto  nel  primo  caso  ( negotium  sub 
condilione );  nell’ultimo  esso  è incon- 
dizionato, ma  cessa  al  verificarsi  della 
condizione  ( purutn , quoti  sub  condi- 
tione  resoleilur ) ( k ).  Finché  non  è 
ancora  deciso  se  la  condizione  sarà 
per  avverarsi  o no,  essa  pende  ( con - 
dilio  pendei );  s’ebbe  già  luogo,  allora 
si  dice  cli’essa  si  è verificata  (exsistit); 
s’è  certo,  infine,  eh’ essa  più  non  si 
effettuerà,  in  tal  caso  si  usa  dire  clic 
essa  manca  (deficit). 

% M. 

Dell' adempimento  delle  condizioni. 

La  condizione  affermativa  si  adem- 
pie col  verificarsi  dcU’avveniinento  fi- 
nora incerto:  quella  negativa  coll’es- 
ser  divenuta  impossibile  la  realizza- 
zione di  ciò  che  non  doveva  nasce- 
re (n).  La  condizione  si  deve  eseguire 

(hh)  Se  la  condizione  sia  affermativa  o negati- 
va, non  dipende  dal  modo  con  cui  i concepita 
la  proposizione:  così  per  esempio  la  condizione 
« Se  farà  sempre  bel  tempo»  quantunque  conce- 
pita affermaUvamente,  è tuttavia  una  condizione 
negativa,  che  si  risolve  nella  proposizione  < Se 
più  non  pioverà  »;  mentre  nella  proposizione 
antecedente  si  Ita  di  mira  che  non  nasca  qualche 
cosa,  cioè  che  più  non  piova. 

fi)  c.  un  § 7 C.  VI,  SI  de  caduci.t  tollendis. 

(Jt)  fr.  3 D.  XVIII,  I de  conte,  emt.  — fr.  2 pr. 
| i,  fr.  I 5 3 I).  XVIII,  2 de  in  diem  odici.  — fr. 
1 D.  XVIII,  3 de  lege  comm. 

(a)  La  condizione  che  taluno  non  faccia  una 
data  cosa,  si  adempie  in  genere  solo  colla  sua 
morte.  § t Insti!.  Ili,  16  de  veri,  oblig.  Ma  resta 
eseguita  la  condizione  di  non  sposarsi  con  una 
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dalla  persona  a cui  fu  imposta  (è),  a 
favore  di  quella  per  cui  venne  fissa- 
ta (c),  al  tempo  e luogo  stabilito  (</),  e 
nella  forma  prescritta,  avuto  però  più 
riguardo  allo  spirito  che  alle  parole 
di  essa  (e).  Concorrendocene  più  di 
una,  si  debbono  soddisfar  tutte,  a me- 
no che  non  fossero  state  apposte  al- 
ternativamente; nel  qual  caso  basta 
l’eseguirne  una  o l’altra  (f).  Si  re- 
puta eseguita  la  condizione,  se  chi  ha 
un  interesse  che  non  si  verifichi,  ne 
abbia  impedita  l’esecuzione  (g). 

§ 9‘2.  Effetti  delle  condizioni. 

Riguardo  agli  effetti  di  una  condi- 
zione in  senso  proprio  aggiunta  ad  un 
atto  civile,  si  devono  fare  le  distin- 
zioni seguenti: 

1.  In  pendenza  di  una  condizione 
resolutiva  l’alto  coutinua  ad  essere  in 
vigore  (a);  in  pendenza  di  una  sospen- 
siva resta  sospeso  aucora  il  diritto  che 
ne  dipende  (b),  restando  però  sempre 
libero  di  esigere  sicurtà  pel  diritto 
condizionato  (c). 

2.  Col  verificarsi  della  condizione 
sospensiva  il  diritto  prima  condizio- 
nato si  cangia  in  assoluto;  col  verifi- 
carsi di  una  condizione  resolutiva,  al- 
l’ incontro,  il  rapporto  giuridico  anle- 

determinala  persona,  non  solo  s’essa  muore, 
ma  ben  anche  se  contrae  matrimonio  con  un  al- 
tro, fr.  106  D.  XXXV.  1 de  fondici. 

(b)  fr.  30  § ult.  1)  XL,  7 Oc  stata  lib.  — fr  31 
I).  XI  .VI,  3 De  solul. 

(c)  fr.  li  pr.  § 1-5  D.  XXXV,  1 De  condii,  et 
demonslr. 

(d)  fr.  Il  5 12  D.  XI.,  8 De  fideicomm  liberi.  — 
A questo  passo  non  si  oppone  il  fr.  138  § 2 D. 
XI. V,  1 De  rerb.  oblig.  mentre  questo  contiene 
soltanto  le  condizioni  sotto  le  quali  il  giudice 
può  condonare  la  mora. 

(e)  fr.  1 1 «ili  1).  Ile  legni.  HI. 

(f)  fr.  5 D.  XXVIII,  7 De  eond.  insl. 

(q)  fr.  161  n.  L,  17  De  reg.jur.  — fr.  SS  § 7 
D.  XLV,  1 De  verb.  oblig. 

(a)  fr.  2 5 t.  8 !>•  Xbl,  I Pro  emplore. 

(b)  fr.  66  D VI,  1 De  rei  rimi. 

(e)  fr.  13  § 5 D.  XX,  1 De ping.— fr.ID.  XI.II, 
6 De  separai. 
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cedente  si  scioglie  (ti);  e nei  contrat- 
ti e nell’eredità  lasciate  sotto  condi- 
zione sospensiva  vale  la  regola,  die  la 
condizione  verificatasi  ha  effetto  re- 
troattivo (ino  al  principio  dell’alto  (e). 

5.  Se  manca  la  condizione  sospen- 
siva, l’atto  si  reputa  come  non  intra- 
preso; se  non  si  verifica  la  condizio- 
ne resolutiva,  esso  resta  valido  per 
sempre  ( f ). 

Rispetto  alle  condizioni  in  senso 
improprio,  quelle  cosi  delle  in  prue - 
gens  voi  in  praeteritum  conceptae  non 
sospendono  l’atto,  ma  questo  è valido 
o invalido  lin  da  hel  principio  { g ).  Di- 
versi secondo  i diversi  -atti  sono  gli 
effetti  delle  condizioni  impossibili  («). 
Solo  una  condizione  necessaria  sospen- 
siva produce  sempre  l’effetto,  che  si 
risguardi  l’atto  come  incondizionato (*), 
a meno  che  lo  avvenimento  non  deb- 
ba accadere  soltanto  in  seguito,  per- 
chè allora  una  tale  condizione  equi- 
varrebbe alla  determinazione  di  un 
tempo  (A).  Se  ad  un  atto  fu  apposta 
una  condizione  tacita,  inerente  alla 
di  lui  natura,  esso  resta  incondizio- 

(d)  fr.  7 pr.  I).  XVIII,  t De  contr.  emt.  — fr. 
115  II  XLV,  1 De  veri,  oldig. 

(e)  fr.  11  g 1 D XX,  4 0»i  fot.  in  pigìi.  Per 
conseguenza  al  veriflcarsi  della  condizione  riso- 
lutiva si  dee  riguardare  l’affare  come  non  coli- 
chiuso  da  principio:  all' incontro,  se  si  avverala 
condizione  sospensiva,  l'affare  è come  fosse  sta- 
to lìti  da  principio  contratto  senza  condizione. 
Ila  luogo  un'eccezione  solamente  nei  contratti  a 
cui  fu  apposta  una  condizione  potestativa  l'adem- 
pimento della  quale  dipende  nalVarhilriodìqiiel- 
lo  che  deve  prestar  quale,  e rosa  sotto  qualche 
condizione,  fr  3 in  lin.  I).  XX,  (i  Qtiib.  mod.  — 
fr.  4 I)  XX,  5 Qnae  rei  giga.  — fr.  0 | I I).  XX, 
4 Qm  potior.  is  pign  t'.onfr.  anche  il  f 49  4 C. 

(f)  fr  SO  I).  XXIV,  I De  donai  inter  t>ir.  et 
unir.  — fr.  37  D.  XVIII,  t De  contr.  emt.  reni. 
— fr.  8 pr.  I*  XVIII,  6 De  peric.  et  commod. 

(g)  fr.  100  ISO  I).  XI, V,  I De  veri.  ohi.  — fr. 
37  D.  XII,  t De  reb.  ned.  — fr.  IO  I).  XXVIII 
3 De  injust.  irrit.  test, 

(h)  V,  5 348,  i"2  e 494. 

(i)  § Il  Insti!.  III.  20  (19)  de  inut.  slip.  — fr. 
7 Ò.  XLV,  1 de  rerb.  oblig- 
li) fr.  8 D.  XLV,  1. 


nato  (/),  purché  non  emerga  dalla  di- 
sposizione il  contrario  ( m ). 

§ 93. 

Dei  termini. 

Il  termine  addetto  ad  un  atto  ( dies ) 
fa  si  clic  questo  incominci  o cessi  al 
suo  verificarsi.  Nel  primo  caso,  il  ter- 
mine si  dice  a die,  nel  secondo  ad 
diem  (a).  Si  deve  distinguere  se  il 
tempo  sia  certo  od  incerto;  e nell’ uh 
lima  ipotesi  converrà  vedere,  se  sia 
incerto  che  un  dato  tempo  sia  per  ve- 
nire, oppure  s’è  cerio  ch’esso  verrà, 
ma  senza  che  si  sappia  quando:  cosi 
è indeterminato  se  verrà  il  dì  delle 
nozze,  mcntr’è  certo  che  verrà  quello 
della  morte,  sebbene  non  sia  determi- 
nato quando.  Allorché  è incerto  se 
verrà  o no  il  tempo,  esso  tanto  nelle 
convenzioni  che  nelle  disposizioni  di 
ultima  volontà  si  ha  per  una  condi- 
zione, essendo  tull’uno  che  io  dica: 

10  ti  donerò  p.  e.  cento  fiorini  il  di 
delle  tue  nozze,  o,  se  li  sposerai  ( b ). 
Ma  s’è  solo  incerto  quando  il  tempii 
verrà,  allora  esso  si  risguarda,  di  re- 
gola, come  una  condizione  nelle  di- 
sposizioni di  ultima  volontà  (c),  non 
già  anche  nello  convenzioni  (a).  Se 

11  termine  è certo  (» etjolium  a die 
certo),  esso  non  sospende  l’acquisto 
del  diritto,  ma  non  si  può  far  valere 

uestoche  alla  sua  scadenza  (e).  Quan- 
o il  termine  è ad  diem,  l’azione  può 

(/)  Confr.  5 90,  n.  4. 

(m)  fr.  CO  D.  XXXV,  I de  cond  « Siitaerpres- 
tum  erit,  Ti /io,  si  roluerit,  do,  lego : apud  Ln- 
beonem  Prorutus  notat,  non  alitcr  ad  hereden 
pertinere  quain  si  ipse  legatorius  roluerit,  ad  ir 
pertincre,  quia  conditio  personae  injuucta  t idi- 
tur.  , — fr.  63 .5  I 0.  De  legat.  I. 
la)  5 2 Instit.  III.  15  de  rerb.  oldig. 

(/>)  fr.  73  I).  XXXV,  i de  cond.  — fr.  21  pr, 
fr.  2J  pr.  1).  XXXVI,  I Quando  dies  leg.  — fr.  10 
D.  XII,  6 de  condici  in  deb. 

(cl  fr.  79  § I li  XXXV,  1 . Un'ecrezione  si  tro- 
va ori  fr  79  pr  D.  end.  e § 433  ili  line. 

(il)  fr.  17  D XII.  6 De  condici,  indeb. 

(e)  § 2 Insti!.  Ili,  13  de  rerb.  oldig.  — fr. 
pr.  D.'  XLV,  1 de  rerb.  oldig. 


Digitized  by  Google 


tosto  intentarsi,  ma  il  diritto  si  estin- 
gue al  verificarsi  di  detto  termine  (/). 
Se  fu  rimesso  all’arbitrio  di  uno  dei 
contraenti  quanto  debba  durare  uii  ne- 
gozio civile,  questo  non  può  essere  mai 
prolungato  al  di  là  della  morte  di 
esso  (g). 

§ 94. 

Dclerminatione  di  uno  scopo. 

Lo  scopo  ( modus ) in  generale  è il 
fine  apposto  ad  un  atto,  ossia  la  de- 
terminazione di  ciò  che  quegli  il  qua- 
le riceve  qualche  cosa,  deve  fare  od 
ommetterc  (a).  Propriamente  parlan- 
do però  si  chiama  modus  quell’  inca- 
rico che  nelle  dichiarazioni  di  ultima 
volontà  o nelle  donazioni  si  dà  al  be- 
neficato (A),  e per  cui  esso  deve  im- 
piegare ad  un  dato  oggetto  ciò  che 
riceve,  oppure  restituirlo,  trascorso  un 
certo  tempo,  o finalmente  far  qualche 
cosa  in  contraccambio,  purché  ciò  non 
renda  l’atto  oneroso  (c). 

Lo  scopo  può  essere  anche  apposto 
come  condizione,  e in  questo  caso  val- 
gono intieramente  le  regole  per  le  con- 
dizioni (d);  coll’avvertenza  che,  in  dub- 
bio se  io  scopo  sia  stato  posto  pura- 
mente, o se  involva  una  condizione, 
la  presunzione  vale  pel  primo  caso  (e). 

(n  fr.  3G  I 4 D.  XLV,  1.  — fr.  52  § 3 D.  II,  1 i 
de  pactis. 

( g )  fr.  4 D.  XIX,  3 Locai.  — fr.  il  § 6 de  le- 
gai. III. 

(a)  La  determinazione  dello  scopo  (modus)  è 
presa  in  senso  lato  nel  fr.  41  pr.  D.  X Vili,  t de 
conlr.  ersi.  — fr.  58  § 2 D.  XIX,  2 Locali.  — fr. 
fi.  1).  XIX,  3 de  praescripl.  reri.  In  questi  ed  al- 
tri simili  esempii  ladeterminazione suddetta  non 
ha  nulla  di  particolare. 

(b)  In  questo  senso  è adoperata  nel  tit.  C.  VI, 
4»  c Vili,  SS. 

(e)  fr.  17  J 4,  fr.  71  pr.  D.  XXXV,  1 de  coni, 
ri  icmonstr.  — e.  t,  2,  3 C.  Vili,  33  de  donai, 
quae  sub  modo  conf.  — c.  3 C.  IV,  38  de  conlr. 
rmt.  MQhlenbrueli  doctr.  Lami.  I g 121 . 

(d)  fr.  80  I).  XXXV,  1 de  coni,  et  dcmonslr.  — 
c.  1,  2 C.  VI,  43  de  bis,  quae  suo.  mod. 

(r)  fr  27  I).  XXVIII,  7 de  coni,  i nst.  La  parti- 
cella  affinchè  significa  ordinariamente  lo  scopo, 
la  particella  se  la  condizione,  fr.  80  D.  XXXV,  1. 
— Seulfert  jj  81. 
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Fra  il  così  detto  scopo  puro  { modus 
purus)  e la  condizione  passa  questa 
differenza,  che  quello  non  sospende 
l’atto,  il  quale  come  non  condizionato 
tlcv’ esser  quindi  tosto  eseguilo  ( f). 
Ma  allora  si  può  anche  esigere  l’adem- 
pimento dello  scopo  [g);  e quando  sia 
certo  ch’csso  non  verrà  adempiuto  si 
può  domandare  di  ritorno  la  cosa  da- 
la  (A).  Ciò  non  può  per  altro  aver 
luogo,  se  lo  scopo  non  fu  apposto  che 
in  favore  dell’acquirente  (i),  o se  non 
dipende  da  questo  l’eseguirlo  (A)  o so 
lo  scopo  in  forza  della  sua  natura  stes- 
sa (/)  o per  la  legge  non  può  effet- 
tuarsi ( m ). 

% 95. 

Della  causa. 


La  causa  [causa)  è il  motivo  che 
c’induce  a stipulare  un  atto,  e che 
si  appone  al  medesimo.  Quantunque 
la  causa  fosse  erronea,  l’atto  resta  va- 
lido [a),  purché  non  sia  apposta  come 
condizione  (6),  o non  si  provi  che  que- 
gli il  quale  ve  l’appose  non  ne  cono- 
sceva 1 erroneità,  e che  se  l’aves3e  co- 
nosciuta, non  avrebbe  conchiuso  l’af- 
fare (c). 

SEZIONE  IL 

§ 90. 

Forma  estrinseca  degli  atti. 

Il  Diritto  romano  non  fissa  di  re- 
gola formalità  particolari  per  gli  atti 

(f)  fr.  41  pr.  D.  XVIII,  t de  conte,  eml.  — fr. 
17  § 2 I).  XL,  4 de  manumiss.  Ics/am. 

(g)  fr.  17  5 2,  fr.  44  IL  XL,  4 — c.  922 C. Vili, 
34  de  donai. 

(h)  c.  1,3  C.  Vili,  SS  de  donai,  quae  submodo. 

(i)  fr.  13  § 2 D.  XXIV,  1 de  donai,  inter  rir.  et 
uxnr. 

(k)  c.  1 C,  VI,  45  de  hit,  quae  sub  modo  leg. 

(/)  c.  8 C.  IV,  fi  de.  coni,  oh  caus.  dal. 

(in)  fr.  37  D.  XXXV,  1 de.  coni,  ri  dcmonslr. 

(a)  fr.  72  § fi  I).  XXXV,  1 de  coni,  cl  dcmonslr. 
--fr.  12  I)  eod. 

(b)  fr.  17  5 3 D.  eod. 

(c)  fr.  72  j G D.  eod. 


Digitized  by  Google 


♦54 

legali  (a):  noi  addurremo  a suo  luo- 
go le  {tochc  eccezioni  esistenti  in  pro- 
posito. Nel  caso  però  che  simili  l'or- 
mali là  siano  dalle  leggi  prescritte,  in 
dubbio  se  siano  o meno  state  osser- 
vato, incombe  la  prova  della  loro  os- 
servanza (b):  il  contrario  si  devo  dire 
dei  requisiti  essenziali  e naturali  di 
un  atto  civile,  giacché  la  loro  esisten- 
za viene  dalla  legge  presunta  (c).  È 
nullo  ( nullum ) ex  officio  quell’atto  di 
cui  si  neglessero  i requisiti  essenzia- 
li o la  forma  estrinseca  (rf):  esso  vie- 
ne tuttavia  qualche  volta  rescisso  (re- 
scissimi) dal  giudice,  ma  soltanto  die- 
tro istanza  del  danneggiato  (e). 


SEZIONE  HI. 


Ermeneutica 


97. 

degli 


alti  civili. 


Qualora  il  contenuto  di  un  allo  ci- 
vile sia  dubbioso,  si  dee  procurare  di 
scoprirne  il  vero  senso  con  una  giu- 
sta interpretazione.  Questa  si  chiama 
autentica,  se  parte  da  quelli  stessi 
che  intrapresero  l’alto:  c dottrinale, 
se  vien  fatta  da  altri,  dietro  le  rego- 
le dell’ermeneutica.  Se  l’atto  non  de- 
riva che  da  una  sola  persona,  questa 
sola  lo  può  autenticamente  inlcrpre- 
Lare  (a).  Se  vi  concorsero  più  perso- 
ne, è necessaria  la  dichiarazione  di 
tutte,  nè  alla  interpretazione  di  una 
sola  sono  le  altre  obbligate  di  stare  (li). 
Relativamente  alla  interpretazione  dot- 


pi)  Ir.  4 D XXII,  4 de  fide  instrum.  — c.  £8  C. 
II,  4 de  Ir ansinl. 

(fi)  fr.  15jij  liti.  D.  VI,  2 de  Pubi,  in  rem  ad. 
lo  fr.  50  D.  XI. V.  1 de  rrrl>.  oMig. 

(di  c.  5 pr.  in  fine  !..  |,  1 4 de  legibus  et  comi. 
Brandi»  della  nullità  assoluta  e.  retatila  nel 
giornate  iti  Dir.  e Piai.  eie.  VII,  1,  n.  i. 

(e)  P-  e.  il  laplio  di  un  testamento  per  la  que- 
rela inofficiosi  testamenti,  e quello  di  un  contrat- 
to per  sione  enorme,  c.  2 C.  IV.  41. 

(a)  fr.  OC  D.  I.,  17  de  reg.  juris.  — fr.  83  D 
XI.  V.  t de  l’crb.  oblia. 

(b)  fr.  1)9  pr.  I).  XI.  V,  I eod. 


trinale  possono  servire  le  regole  se- 
guenti : 

1.  Se  lo  parole  sono  chiare,  mala 
mente  ambigua,  si  deve  tenersi  alle 
parole  (c).  Essendo  dubbiose  queste 
c quella  manifesta,  si  dee  aver  riguar- 
do a questa  ultima  (d): 

2.  Se  l’una  e l’altra  sono  dubbie, 
conviene  interpretare  l’alto  secondo  la 
sua  natura  (e),  e in  modo  che  abbia 
cfTetto  ( f ).  Vuoisi  in  seguito  aver  ri- 
guardo a ciò  che  ordinariamente  si 
usa,  ed  alla  consuetudine  del  paese  (g). 
Non  essendo,  per  ultimo,  controverso 
che  l’imporlo  da  esborsarsi,  si  deve 
ritenere  la  somma  minore  ( h ).- 

5.  Nel  caso  clic  nè  le  parole  nò  la 
mente  sieno  dubbie,  non  è permesso 
di  dipartirsi  senza  un  fondalo  motivo 
dal  linguaggio  comune  (i).  Espressio- 
ni generali  si  applicano  a tulle  lo  spe- 
cie in  esse  comprese  (k),  a meno  clic 
la  legge  o qualche  altro  giusto  moti- 
vo non  esiga  il  contrario.  Resta  però 
eccettualo  da  uua  disposizione  gene- 
rale ciò  ch’è  stato  regolalo  in  parti- 
colare (l). 

4.  Se  finalmente  non  è possibile 
d'intendere  qualche  clausola,  si  ritie- 
ne come  non  vi  sia  (m). 


(c)  fr.  2S  8 1,  fr.  69  pr.  D.  de  legai.  III. 

(tf)  c.  5 C.  VI,  18  de  liber.  praeìer. 

(e)  fr.  7il  jj  I I).  XI. V,  1 de  rerb.  aldiq.  — fr. 
22  pr.  t).  VII,  8 de  uso  et  habit.  — fr.  Il  8 1,2 
I).  XIX,  I de  ad.  emt. 

tf)  fr.  80  I).  XI. V,  I De  rerb.  oblig  — fr.  1 l>. 
XXVIII,  7 de  condii  itisi. 

(g)  fr.  SO  8 idi.  D de  legai.  I.  — fr.  51  I).  I,, 
17  de  reg.  juris. 

(h)  fr.  9.  fr.  51 1).  l„  17  eod. 

(i)  fr  09  pr.  I).  de  legai.  III. 

(k)  fr.  79  pr.  I)  l)e  legai.  III.  — fr.  41  S 5.  0. 
cod 


(l)  fr.  20  1).  XXXIV,  1 dealim.  leg. 

(m)  fr.  75  8 3 0-  I,,  17  de  reg.  jur.  — fr 
I).  XXXIV,  U de  reb  dub. 


t pr. 
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CAPITOLO  V. 

Del  tempo  e del  domicilio. 

§ 98. 

Del  tempo  in  generale. 

Il  tempo  si  compone  <li  giorni,  me- 
si c<l  anni.  Un  giorno  conta  24  ore, 
o si  computa  secondo  il  calendario  da 
una  mezzanotte  all’altra  (a);  ed  altri- 
menti è da  qualunque  momento  tino 
a ‘24  ore  passate.  Un  mese  ha  ora  30 
ora  31  giorno:  ogni  qualvolta  però 
non  siasi  per  qualche  affare  legale  sta- 
bilito un  mese  determinato,  il  mese 
non  conta  che  30  giorni  (6);  il  che 
ha  luogo,  di  regola,  anche  nel  com- 
puto di  più  mesi  (c),  cosicché  6 me- 
si formano  180  giorni  (</).  Un  anno 
si  divide  in  556  giorni;  l’anno  civile 
incomincia  col  primo  di  gennajo  e ter- 
mina coll’ ultimo  di  dicembre,  l'anno 
naturale  parte  da  un  dato  mese  qua- 


(<i)  fr.  8 D.  II,  12  de  ferii».  — Il  pi  orno  cateti- 
dnre  si  chiama  giorno  civile  (die»  cit  iti»)  e si 
distingue  dal  giorno  naturale  (die»  naturali») 
che  sf  computa  di  momento  In  momento.  Per 
giorno  naturale  nelle  Leggi  romane  s’ intende 
propriamente  il  tempo  clic  scorre  fra  il  sorgere 
e il  tramontare  del  sole,  fr.  2 § I D.  L.  te  de 
verb  signif. 

(fr)  fr  31  j 22,  fr.  38  pr,  I).  XI,  t de  aedil 
ed  irta 

(c)  Nov.  113,  c.  2 — fr.  28  D.  XXI,  t de  aedil. 
edicto  in  unione  al  fr.  31  $ 22  1).  eod  — c.  22  i I 
2 C,  VI,  30  dejnre  deleg.  ScliradiT  nelle  sue  hi»». 
eie.  n.  3,  appoggiandosi  specialmente  al  fr.  101 
D.  L,  17  de  reg.jur.,  stabili  per  computare  pili 
mesi  la  regola,  che  si  debbano  esprimere  col 
prossimo  numero  iutiero  tanti  dodicesimi  di  3l*5 
iorni,  quanti  mesi  si  devono  contare,  p.  e.  per 
mesi  tiO  10^12mjl.  Ma  pare  che  solo  la  voce 
aexaijesimo  si  trovasse  originariamente  in  quel 
frammento,  e che  la  parola  primo  vi  sia  stata  in- 
serta più  tarili  da  un  Giureconsulto  disamino. 
Ueinfelder  /.‘anno  civile,  Stoccarda  1829,  pag. 
m-163. 

(dì  Pauli  Ree.  seni.  IV.  1 1 combinato  con  Cen- 
sorinus  de  die  natati  c.  9 ..  rocant  aeptemestrem, 
qui  decimo  et  ducentesimo  die  post  conceptionem 
creai  ab  utero.  Non  osta  il  fr.  3 § 12  D.  I,  3 de 
statuhnm.  combinato  col  fr.  12  I)  XXVIII  lu 
de  sui»  et  legit .;  Ueinfelder  p.  128-133. 


65 

lunque  c dura  365  giorni  J(e).  Nel- 
l’anno bisestile  il  24  c 25  di  febbraio, 
di  cui  il  primo  è il  giorno  intercala- 
re, si  computano  come  un  giorno  so- 
lo, e si  denominano  ambedue  dies  Itis- 
sexltts  ( f).  Del  resto  si  dice  scaduto 
un  termine,  s’ò  passato  tutto  il  letn- 

fto  ad  esso  relativo,  e trascorso,  qua- 
dra Ita  incominciato  già  un  nuovo 
periodo. 

§ 99. 

Del  tempo  continuo  ed  utile. 
Ordinariamente  noti  si  possono  far 
valere  i propri  diritti,  che  dentro  un 
tempo  determinato:  questo  tempo  si 
chiama  continuo  (tempus  continuum), 
se  vengono  computati  tulli  i giorni  in 
esso  compresi,  ed  utile  ( tempus  utile), 
se  non  vi  si  computano  qnelii  in  cui 
non  era  possibile  di  far  valere  i pro- 
pri diritti  (a).  Nelle  leggi  non  si  ado- 
pra  l'espressione  • tempo  utile  » che 
avendo  rignardo  tanto  agli  ostacoli, 
che  si  opponevano  fin  da  principio  al 
far  valere  i proprii  diritti,  quanto  » 
quelli  che  sopraggiunsero  in  appresso 
(tempus  utile  ralione  inilii  et  cur- 
sus) ( b ).  1 Giureconsulti  moderni  si 
servono  di  questa  espressione  anche 
in  riguardo  unicamente  agl’impedimen- 
ti che  ostavano  lino  da  principio  ( utile 
inilio,  continuum  progressu ) (c).  Le 
leggi  romane  non  conoscono  un  cosi 
detto  tempus  continuum  ralione  inilii, 
utile  ralione  cursus  ( d ). 

(e)  fr.  SI  § 2 I).  IX,  2 Ad  teg.  Aquil.  — fr.  134 
I).  L,  IO,  de  rerb.  siqn. 

(f)  fr.  98  pr.  D.  I,.  16  de  verb.  sigu.  — fr.  3f  3 
II.  (V,  4 de  minar. 

(a)  fr.  1 D.  XL1V,  3 de  divrrs.  temp.  praetcr. 
Secondo  le  diverse  circostanze  variano  anche 
gl’  impedimenti  di  questa  sorta:  di  regola  si  an- 
noverano le  ferie  giudiziali,  l’assenza,  l'ignoran- 
za senza  colpa  e simili. 

(fr)  fr  ti  D.  Ili,  6 de  calumniat.  — fr.  2 pr.  § I 
I).  XXXVIII,  13  Qui»  ordo  in  post.  terv.  — fr.  1 
I)  XLIV.  3 de  diver».  temperai,  praesc.  — fr.  I 
5 7 D.  XLIX,  4 Quando  appeltandum  tit. 

(c)  p.  e.  c.  19  G.  VI,  30  de  j are  delib. 

(di  Thibaut  Sistema  5 129  nota  f.  — SeulTert 
§ 115,  nota  4. 
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$ ìoo. 

Del  modo  d*  computare  il  tempo. 

Computare  il  tempo  altro  non  è 
che  determinare  nei  singoli  casi  il  li- 
ne di  un  dato  spazio  di  tempo.  Ciò 
può  farsi  in  due  modi:  o contando  di 
momento  in  momento,  dimodocchè 
l'intervallo  non  si  compia  che  coll’ 
ultimo  istante  ad  esso  appartenente 
( computatio  naturali s)  [a):  o riguar- 
dando il  giorno  come  un’unità  indi- 
visibile, e calcolando  quindi  quel  gior- 
no in  cui  nacque  un  avvenimento,  in 
modo  come  se  l’avvenimento  fosso  suc- 
ceduto al  principio  del  giorno  stes- 
so (6);  dal  che  consegue  che  il  ter- 
mine stabilito  si  debba  ritener  per 
compiuto,  tostochè  incominciato  abbia 
l’ ultimo  giorno  civile  ( computatio  ci- 
tali#) (c).  1 Romani,  di  regola,  in  ma- 
terie puramente  di  Diritto  civile  si 
attennero  a quest’ultimo  modo  di  com- 
putare il  tempo  ( d ),  e specialmente 
trattandosi  di  calcolare  una  data  età. 


(a)  fr.  C D.  Xt.1V,  7. 

(fi)  fr.  8 D.  Il,  12  de  feriti.  — fr.  t § 8,  fi  D. 
XLIX,  t Quamln  a ititeli. 

(r)  fr.  15  or.  D.  XI.  IV,  5 de  di  reti,  lempor. 
praescr.,-.-  fr.  131  D.  I..  Iti  de  rerb.  litjn.  Dietro 
questa  cómputazione  adunque  quegli  di' è nato 
il  primo  (li  gennajo  in  qualsiasi  ora  del  giorno, 
sarebbe  pubere  scorsi  1 Ianni,  incominciato  che 
fosse  il  31  decembre  fr.  5 I).  XXVIII,  I Qui  test, 
facete  posi.  C.onfr.  anche  fr.  I,  D.  XI.,  1 de  mn 
munii».  — fr.  7 D.  XI. I,  3 De  usurp,  e la  spie- 
gazione di  questi  passi  e del  fr.  131  de  rerb.  sigi). 
in  Heinfelder  p.  3IÌ-77. 

(4)  fr.  131  D.  I,,  IO  de  rerb.  signif.  . . . quia 
annuiti  cirUiter,  non  ad  inaia  citta  temparum,  ned 
ad  dies  numeramus.  — fr.  8 D.  Il,  li  De  feriis .. 
more  romano  dies  a media  noele  incipit,  et  se- 
guenti* noeti s media  parte  finii  UT.  Confr.  sopra 
questa  materia  mollo  controversa  già  lino  dai 
tempi  dei  Glossatori  ciò  che  per  l'ultimo  ne  scris- 
se l.òhr  nell' Ardi.  della  P rat.  di'.  XI,  3,  p.  441, 
e Federico  Heinfelder.  Questi  nella  sua  opera  in- 
titolala l d min  civile  del  Diritto  romano,  Stocc. 
1840;  ammette  come  regola  la  computazione  ci- 
vile, c di  questa  opinione  è anche  il  suo  censore 
nel  Giornale  generale  di  letteratura  di  Mailer, 
1830,  11.  104. 1.uhr  all’  mcoutro  lìssa  per  regola 
la  computazione  naturale. 


al  compirsi  della  quale  si  doveano  ve- 
rificare dei  diritti,  oppuro  trattandosi 
dell’ istituzione  giuridico-civile  della 
prescrizione.  La  regola,  die  un  dato 
termine  si  debba  ritenere  per  compiu- 
to, incominciato  clic  abbia  l’ultimo 
giorno  civile,  va  soggetta  ad  eccezio- 
ne nei  casi  seguenti: 

1.  Se  il  tempo  si  conta  utilmente, 
poiché  allora  non  vengono  computali 
lutti  quei  momenti  in  cui  non  era 
possibile  di  far  valere  i proprii  di- 
ritti; 

2.  Se  venne  fissalo  un  termine  per 
atti,  i quali  per  legge  non  possono 
seguire  che  a date  ore  del  giorno  (c). 

§ 101- 

Del  domicilio,  e della  pre- 
senza ed  assenza. 

II  domicilio  è quel  luogo  in  cui  ta- 
luno abita  coll’ intenzione  di  restarvi 
continuamente,  a meno  che  circostan- 
ze straordinarie  non  lo  richiamino  al- 
trove (a).  Chi  soggiorna  alternativa- 
mente in  due  luoghi  coli’ intenzione 
sopra  accennata,  come,  per  modo  di 
esempio,  l’estate  in  campagna  e l’ in- 
verno in  città,  conia  due  domicilii  ( b ). 
Quegli  che  non  ha  domicilio,  si  chia- 
ma vagaboudo  ( vagabundtts  o vayus)  (c). 
Non  cangia  domicilio  per  trattenersi 
che  altri  faccia  anche  per  lungo  tem- 
po in  un  terzo  luogo  per  motivi  di 
salute  o per  altri  affari  (rf).  E libera, 
di  regola,  ad  ognuno  la  scelta  del  suo 

(e)  Da  ciò  è manifesto,  perchè  nella  prescri- 
zione delle  azioni  si  adoperi  la  computazione  na- 
turale, fr.  6 |).  XLIV,  7 de  ohi ig.  et  nel , mentre 
le.  azioni  non  si  potevano  presentare  che  a de- 
lerminate  ore.  del  giorno.  Ilei  reslo,  ha  qui  luogo 
anche  la  prima  eccezione,  giacché  nella  prima 
prescrizione  delle  azioni  il  tempo  6 utile  (non 
ralenti  attere  nulla  curri t praescriptio). 

(a)  c.  7 C.  X,  39  de  inco/is. 

(b)  fr.  5,  fr.  lì  $ 2 D.  L,  1 Ad  muaicip. 

(c)  fr.  47  § 2 D.  cod. 

(d)  fr  19  5 4 I).  V,  I itcjudiciis. — fr.  5 5 5 D. 
|XLV1I,  lode  injur. 
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domicilio  (domiciliumvoluntarium)(e): 
può  essere  tuttavia  clic  (ninno  sia  co- 
stretto a domiciliarsi  in  un  dato  luo- 
go ( domicilium  neccssariim),  il  che 
può  succedere  non  solo  per  gastigo, 
come  p.  e.  se  uno  viene  relegato  in 
qualche  luogo  ( f ),  o per  dovere  d’  uf- 
ficio, il  che  si  avvera  nei  pubblici 
fun/.innarii  ( g ) e nella  milizia  (A),  ina 
anche  per  lo  stato  di  famiglia,  rispet- 
to alla  moglie  fi)  ed  ai  figli  soggetti 
ancora  alla  patria  potestà  ( k ). 

Chi  si  trova  in  un  luogo,  si  chia- 
ma in  esso  presente;  chi  non  vi  si 
trova,  n’è  assente.  In  ispecie  si  chia- 
ma presente  chi  è nel  luogo  del  suo 
domicilio,  ed  assente  chi  non  vi  è (/). 
L’assenza  è necessaria,  o volontaria, 
c tanto  in  un  caso  che  nell’altro  o 
lodevole,  o vituperevole,  o indifferen- 
te. L’assenza  necessaria  è lodevole, 
ualora  taluno  è assente  in  affari  di 
lato,  p.  e.  un  ambasciatore  o un  sol- 
dato (m):  è vituperevole,  se  fu  allon- 
tanato dal  suo  domicilio  per  qualche 
delitto,  come  p.  e.  nella  relegazio- 
ne (»};  è indifferente,  se  alcuno  non 
si  allontana  veramente  in  servizio  dello 
Stato,  ma  però  per  qualche  altra  causa 
non  biasimevole,  p.  e.  per  paura  della 
peste  (o).  L’assenza  volontaria  si  chia- 
ma lodevole,  s’c  approvala  dalle  leg- 
gi, come  p.  e.  l'nsseuza  a motivo  de- 
gli studii  (p):  è vituperevole,  se  le 
leggi  la  disapprovano,  come  p.  e.  per 

(e)  fr.  31  D.  I,,  t .tri  municip. 

(/)  fr.  2»  5 3 D.  end. 

(0)  fr.  Il  I)  I,  9 de  senato r.  coufr.  col  fr.  23 
pr.  II.  L,  1 .1  d mumcioal. 

{h)  fr.  23  5 t D.  I..  eod. 

(1)  fr.  alt.  $ 3 D.  I.,  I eod. 

(k)  Non  ostano  fr.  3,  fr  4,  fr.  G S t,  fr  17  511, 
D L,  t.  Coufr.  Voet  Ad  Vnnd.  lii  dejud  > 100. 

(/)  fr.  1 73  § 1 D L,  10  de  rerb.  signif  — Ir.  1 90 
pr  D.  eod.  — c 7 C.  X 39  Ve  incoi.  Nella  pre- 
scrizione queste  parole  si  prendono  in  un  altro 
senso  ancora  Oonfr.  § 218. 

(m)  fr.  9 D.  IV.  6 Ex  qnib.  cane.  nrg. 

(n)  fir.  40  j 1 D.  eod. 

(«)  fr  2 5 1 fr.  3 fr.  9.  D eod. 

(p)  fr.  28  pr.  D.  eod. 


«7 

fuga  dalla  milizia  ( q );  è,  per  ultimo, 
indifferente,  se  pei  propri  affari  pri- 
vati (r). 

CAPITOLO  VI. 

Principii  generali  intorno  l’acquisto, 
la  conservazione , l’estinzione,  la 
collisione  dei  diritti,  e intorno  ai 
mezzi  di  farli  valere. 


(ij)  fr.  1 i D.  eod. 

(r)  fr.  42  I).  eod. 

(a)  § 46  e 47. 

(>)  Varcttòuig  Comm.  5 93.  Siccome  però  noi 
et  attenghiamo  il  piti  eh' è possibile  all'  ordine 
seguito  da  Kaufroann  e eh’ è consentaneo  alla 
chiarezza  del  Sistema  (MOhlenbruch  I § 28)  cosi 
uniremo  al  Diritto  delle  persone  anche  quei  di- 
ritti sulle  cose  che  stanno  eoi  primo  in  una  stret- 
ta connessione,  ogni  qualvolta  non  ci  si  offra 
un'occasione  più  adattata  di  trattarli  insieme  ad 
altre  malerie,  come  p e.  la  dote  elìdonatiopro- 
pter  nuptias  ($  356-5.3). 


§ *02. 

Divisione  suprema  dei  diritti. 

Abbiamo  veduto  più  sopra  le  divi- 
sioni generali  del  Diritto  (a):  la  su- 
prema tuttavia,  alla  quale  ci  atterre- 
mo anche  noi  nell’ esporre  il  Diritto 
romano,  è questa,  che  il  diritto  o ha 

ficr  oggetto  soltanto  le  persone,  cioè 
a loro  capacità  legale;  o un’unione 
fra  loro  senza  riguardo  a sostanze  e 
in  tal  caso  si  dice  diritto  delle  per- 
sone; oppure  esso  ha  solo  per  oggetto 
le  sostanze,  c allora  si  chiama  dirit- 
to sulle  cose  (6). 

Il  diritto  delle  persone  determina 
in  parte  le  condizioni  della  capacità 
legale  ( jura  status  §§  54-57),  in  par- 
te la  potestà  di  una  persona  sovra 
un'altra  ( jura  pote^tatis). 

Per  potestà  s’intende  quell’autori- 
tà qualunque,  per  cui  taluno  è sog- 
getto alla  direzione  di  un  terzo  sotto 
le  ristrellive  fissate  dalla  legge:  oltre 
la  podestà  del  padre  c del  marito,  si 
conia  anche  quella  del  tutore  e cu- 
ratore. 

Il  diritto  poi  sulle  cose  si  suddivi- 
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de  in  diritto  reale  e personale,  dello 
il  primo  dai  Domani  jus  in  re,  dai 
moderili  jus  in  rem,  jus  reale;  e il 
secondo  chiamalo  da  quelli  obliyalio 
e da  questi  jus  ad  rem,  jus  in  per- 
sonam,  jus  personale.  I diritti  che 
competono  ad  una  persona  sopra  una 
cosa,  non  avuto  riguardo  a. certe  per- 
sone quindi  si  possono  far  valere  con- 
tro qualunque,  si  chiamano  diritti 
reali.  I diritti  invece  che  hanno  per 
oggetto  una  determinala  prestazione 
di  una  data  persona,  sia  che  tale 
prestazione  consista  in  dare  o fare,  o 
in  permettere  o tralasciare  qualche  co- 
sa, e che  non  si  possono  far  valere 
che  contro  la  sola  persona  del  debi- 
tore, si  denominano  diritti  persona- 


Acquisto  dei  diritti. 

Per  acquistare  diritti  si  richiede:  ì. 
una  persona  capace  (§§  54,  58  e 84); 

2.  un  oggetto  idoneo  $ 85);  e 5.  un 
modo  legittimo  di  acquisto,  che  si  fon- 
di immediatamente  nella  legge,  o me- 
diatamente in  qualche  atto,  con  cui 
taluno  si  obbliga  verso  un  altro;  nel 
che  vale  la  regola,  che  nissuno  può 
trasmettere  a un  terzo  più  diritti  di 
quello  che  abbia  egli  stesso  (a).  Del 
resto,  ognuno  può  acquistar  diritti 
non  solo  da  sè,  ma  anche  col  mezzo 
d’altri  (6). 


(c)  fr.  3 pr.  n XI. IV,  7 di'  obliti,  et  net  l diritti 
di  famiglia  sono  di  natura  mista,  di  Wcninp  1,4, 
$ Si.  Intorno  a queste  nozioni  confronta  Thiliaul 
Saggi  II,  2,  e contro  esso  Feuerbach  Saggi  di 
Diritto  civile  I,  8 — Nuove  vertute  in  propòsito 
si  trovano  in  Du  Boi  nellMrc/iirto  perla  pratica 
cir.  VI,  2 e VII,  t.  Vedi  in  contrario  Puchta  Os- 
servazioni critiche  sulla  Disserl.  di  l)u  Hai  sul- 
Y.lctio  in  rem,  e Jus  in  re,  nel  Mus.  ren.  1, 1,  p. 
280-315. 

(«)  fr.  51  D.  L,  17  De  rcg.  jur. 

(Ir)  tnst.  II,  9 Per  qua,  persanas  cuiquc  adquir. 


§ 104. 

Conservazione  dei  diritti. 

Mezzi  per  custodire  e conservare  i 
proprii  diritti  sono: 

1.  La  protesta,  ossia  quella  dichia- 
razione colla  quale  taluno  reclama 
contro  le  conseguenze  pregiudizievoli 
che  da  un  fatto  si  potrebbero  far  va- 
lere contro  di  lui  (a); 

2.  La  riserva  di  certi  diritti  all’ at- 
to della  consegua  di  una  cosa; 

3.  Il  diritto  di  ritenzione,  in  vir- 
tù del  quale  si  trattiene  una  cosa  do- 
vuta ad  un  terzo  a motivo  di  una 
pretesa  ad  essa  relativa,  finché  que- 
sta pretesa  venga  soddisfatta  (b)  ; 

4.  La  cauzione,  ossia  l’ assicurazio- 
ne di  un  obbligo,  la  quale  può  farsi 
con  una  semplice  promessa,  o costi- 
tuendo un  pegno,  o presentando  dei 
fideiussori,  nel  qual  ultimo  caso  si  di- 
ce satisdatio  (e)  ; 

5.  L’ immissione  nei  beni  altrui 
( missio  in  bona),  colla  quale  il  cre- 
ditore uè  ottiene  la  detenzione  e il  di- 
ritto di  peguo  (§  244). 

.§  105: 

Estinzione  (lei  diritti. 

I diritti  durono  finché  non  si  estin- 
guono per  qualche  causa  legale,  clic 
può  essere  fondala  o no  nella  volontà 
della  persona  avente  il  diritto.  Nel  pri- 
mo caso  i diritti  cessano  per  rinun- 
zia, c per  alienazione.  La  rinunzia 
( renuntatio ) è l’ abbandono  spontaneo 
di  un  diritto,  senza  che  venga  tra- 
smesso ad  un  terzo.  Onde  questo  atto 
sia  valido,  è necessario  che  quegli  clic 
rinunzia  al  suo  diritto,  abbia  la  l'a- 
io) p.  c.  fr.  li  § 8 D.Xl,  Tdercligiosis  et  turni, 
funer. 

(!>)  Confr.  § 182  n 3 c 5 240. 

(e)  c.  3 C.  VI,  38  de  rerb.  et  rer.  sign  II  Osco 
e le  città  prestano  cauzione  colla  semplice  pro- 
messa. fr.  1 § 18,  fr.  6 jj  1 D.  XXXVI,  3 Ut  tega!, 
tei  fidcicomm.  serv.  caus. 
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colta  di  disporne,  e conosca  esatta- 
mente l’oggetto  della  rinunzia  (a). 
L’accetlaziooe  per  parte  di  un  terzo 
è necessaria  soltanto  nel  caso  che  la 
rinunzia  gli  cagionasse  qualche  pre- 
giudizio, o si  dovesse  riguardare  co- 
me un  patto  reinissorio  ( b ).  Seguita 
la  rinunzia  nelle  debite  forme,  non 
vi  ha  più  Inogo  a regresso  (c).  L’a- 
lienazione (alienalio)  è la  trasmissio- 
ne spontanea  di  un  diritto  ad  un  ter- 
zo ( d ):  anche  per  essa  si  richiede  la 
capacità  di  alienare,  e un  diritto  su- 
scettibile di  essere  trasmesso. 

Contro  la  volontà  della  persona  aven- 
te un  diritto,  essa  può  perderlo  od  a 
titolo  di  pena,  od  in  altro  modo;  e 
ciò  immediatamente,  o mediatamente, 
col  cessare  cioè  della  condizione,  sot- 
to la  quale  il  diritto  sussisteva.  Si  per- 
de un  diritto  a titolo  di  pena,  qua- 
lora all’abuso  dello  stesso,  o ad  una 
trasgressione,  ne  fu  congiunta  la  per- 
dita (e). 

Si  perde  un  diritto  immediatamente 
ossia  da  per  sè: 

t.  Colla  scadenza  del  termine  fino 
al  quale  competeva,  o col  verificarsi 
di  una  condizione  risolutiva  (/’); 

12.  Colla  revoca  di  chi  lo  ha  con- 
cesso; trattandosi  di  un  diritto  che 
per  sua  natura  ( g ),  o pel  modo  con 

(n)  c.  C.  II,  3 de  pactis.  — fr.  174  5 I I>.  L. 
17  de  reg  juris.—  fr.I9  I).  V,  2 de  inoff.  testam. 

(b)  arg.  fr.  55  D XI.VI,  3 de  tolul.  — fr.  17  l> 
XLIV,  7 de  obliij.  el  net. 

(ci  c.  11  C.  IV,  1 de  rei.  crei. 

( d)  Per  alienazione  in  senso  lato  s'intende  an- 
che la  costituzione  di  un  pegno,  di  una  servitù 
e simili,  c.  7 C.  IV.  51  de  reb.  alien  non  alien. 
In  senso  stretto  però  l’alienazione  indica  soliamo 
la  cessione  della  proprietà,  c.  1 C.  V,  23  de  fon- 
do dolali. 

{e)  p.  e.  c.  3 C.  XI.  42  de  aquacduclu 
( f)  Ir.  4 pr.  I).  Vili,  I de  serri!.  — fr.  C pr.  D 
XX,  (i  Osi  mod.  pign  rei  hyp.  solr. 

<*r1  II  diritto  dell'acquirente  cessa  anche  senza 
che  venga  espressamente  revocalo  col  cessare 
del  diritto  del  suo  autore  ( resolutio  jure  danti.* 
resolritur  jus  accipientis),  fr.  3 D.  XX,  ti,  — fr.2 
§ 4 I).  Xl.l,  4 Pro  emtore,  — Fritz  nelIMreitrto 
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cui  fu  impartito,  può  essere  revoca- 
lo (A)  ; 

3.  Col  nnn-uso,  se  in  virtù  di  una 
convenzione,  o a termini  di  leggo,  si 
deve  esercitare  un  diritto  entro  un 
dato  tempo  sotto  comminatoria  altri- 
menti di  perderlo,  e lo  stesso  non  sia 
stato  esercitalo  ( « ). 

Cessano  pr  ultimo  mediatamente  i 
diritti  fondali  in  uno  stato  (status) 
col  cessare  dello  stato  medesimo;  i di- 
ritti reali  col  deperimento  del  loro 
oggetto;  i personali  coll’estinzione  dcl- 
l’ obbligo;  quelli  del  possesso  ( jura 
possessionis)  colla  perdila  del  posses- 
so medesimo  (A). 


per  la  pratica  civile,  Vili,  2,  p.  282.  Intorno  ai. 
l'estinzione  dei  diritti  reali  sulle  cote  altrui  ces- 
sando il  diritto  di  chi  li  concede. 

(A)  C.  Vili,  55  de  reme,  donai. 

(i)  Vedremo  nel  § 112  quando  si  estinguono  i 
diritti  per  la  prescrizione. 

(k)  Gl'  interdetti  rrcumrandae  passessionis  pe- 
rò hanno  luogo  anche  dopo  perduto  il  possesso 
(5  195). 

(«)  Thibaut  Saggi  T.  II,  n.  14. — Hufcland,  del 
l'ero  spirito  del  Diritto  romano  T.  Il,  n.  7. 

(4)  Cosi  una  femmina  può  benissimo  far  uso 
dei  beneflzio  del  Senatoconsulto  Vellejano  con- 
tro un'allra  femmina  (§  B20),  sebbene  quel  privi- 
legio lo  godano  tulle  le  donne.  Thibaut  nella 
Dissert.  sopra  citata,  p.  286. 


§ 4 OC. 

Collisione  di  diritti  (a). 

Finché  i diritti  che  più  persone 
hanno  sopra  un  oggetto,  non  si  esclu- 
dono vicendevolmente,  ma  si  possono 
tutti  far  valere,  non  sussiste  che  una 
concorrenza  di  diritti  (b').  Soltanto  nel 
caso  elio  i diritti  di  più  persone  stia- 
no fra  loro  in  una  tale  opposizione, 
che  uno  solo  di  essi  possa  esercitarsi 
pienamente,  ha  luogo  una  collisione, 
e in  seguito  alla  stessa  il  quesito,  a 
quale  diritto  spelli  la  preferenza.  So- 
no da  osservarsi  iu  proposito  le  re- 
gole seguenti: 

1.  11  diritto  speciale  ha  la  prele- 
zione in  confronto  di  un  diritto  me- 
no speciale;  quindi  il  diritto  sin gola- 
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ra  si  antepone  al  diritto  comune,  un 
privilegio  al  diritto  singolare,  e un 
privilegio  più  speciale  a un  altro  me- 
no speciale  (c). 

2.  Se  i diritti  in  collisione  hanno 
la  stessa  natura,  si  osserverà  innanzi 
tutto,  se  la  legge  non  accordi  all’  u- 
no  o all’ altro  la  preferenza.  Così  fra 
gli  altri  ( d ) si  deve  preporre  il  pri- 
vilegio anteriore  al  posteriore  (e)  ; il 
pegno  antecedente  al  pegno  susseguen- 
te, se  del  resto  hanno  le  stesse  qua- 
lità ( f );  la  pretesa  di  una  data  più 
lontana  a quella  di  una  data  più  vi- 
cina, nel  caso  che  taluno  abbia  con 
più  persone  conchiusa  la  stessa  con- 
venzione intorno  allo  stesso  oggetto  (g). 

3.  Se  le  leggi  nulla  dispongono  in 
proposito,  allora  si  considererà  se  la  col- 
lisione dei  diritti  consista  soltanto  in 
ciò,  che  coloro  ai  quali  essi  competo- 
no, vogliano  servirsene  gli  uni  contro 
gli  altri,  come,  per  modo  di  esempio, 
se  un  minorenne  volesse  far  valere  il 
benelizio  legale  della  restituzione  in 
intiero  contro  un  altro  minorenne;  op- 
pure in  ciò,  che  i diritti  di  più  per- 
sone senza  che  queste  si  muovano  lite 
fra  loro,  cadano  lo  stesso  oggetto,  co- 
me p.  e.  nel  concorso  dei  creditori , 
quando  la  massa  non  è sufficiente  (A). 
Nel  primo  caso,  si  dà  la  preferenza 
a quello  che  nell’ esercitare  il  suo  di- 
ritto mira  ad  ovviare  un  danno  posi- 
tivo in  confronto  di  chi  cerca  sem- 
plicemente di  conservarsi  un  utile  per- 

(c'i  fr.  80  D.  L.  17  de  req.jur. 

(il)  Vedi  fr.  3 § 2 I)  XIV,  fi  de  Senatuscons. 
ilaced.  — fr.  1 1 § 7 fr.  12  II.  IV,  4 de  minor. 

(<■)  c.  7 C.  I,  19  de  precibus  imperni.  — c.  12 
5 1 C.  Vili,  18  Qui  potior.  in  pigri.  — Nov.  91, 
c.  1. 

( f ) fr.  12  I).  XX,  4 Ohi  polior.  in  pigri. 

fr)  fr.  2fi  1).  XIX,  2 Locali.  Non  si  può  esten- 
dere ad  altri  casino»  contenuti  nella  Legge  quan- 
to abbiano  qui  detto  rispetto  ai  privilegii,  ai  di- 
ritti di  pegno,  ed  ai  crediti;  Thibaut  p 292.  Lli 
opinione  diversa  è Hufeland  p.  31. 

(A)  Thibaut  chiama  la  prima  collisione  dirette, 
e la  seconda  indiretta. 


cepito  (*)  : se  anicini  tic  si  trovano  al- 
lo stesso  partito,  allora  si  antepone  il 
possessore,  o quegli  che  ricevette  qual- 
che cosa  dalla  controparte,  senza  es- 
serne divenuto  più  ricco  (le):  non  po- 
tendosi applicare  nemmeno  questa  re- 
gola, i diritti  in  collisione  si  distrug- 
gono a vicenda,  nè  alcuno  di  essi  può 
farsi  valere  (/).  Nel  secondo  caso,  col- 
lidendo cioè  i diritti  di  più  persone 
nello  stesso  oggetto,  resta  preferito 
quegli  eli’  è in  possAso  della  cosa  (m): 
se  la  cosa  non  è iri  possesso  di  alcu- 
no, ed  è divisibile,  la  si  divide  pro- 
porzionatamente fra  i creditori  (»)  ; 
se  essa  è indivisibile,  allora  nissuno 
vi  ha  diritto  (o),  se  non  fosse  che  ta- 
luno dei  diritti  in  collisione  dovesse 
venire  assolutamente  esercitalo;  nel 
qual  caso,  dove  la  legge  non  abbia 

(i)  fr.  Il  § fi,  fr.  31  pr.  D.  IV,  4 de  minor.  Itti- 
fcl.ind  nella  interriamo  ne  citata;  pag.  3»,  limita 

?[uesta  regola  alla  resliUlzioue  in  intero.  .Ma  coufr. 
r.  1 4 D XII,  fi  « Sam  hoc  natura  aequum  rat, 
nnmnnn  rum  alteriti s detrimento  /ieri  locuple- 
tiorem  i Fritz  nelle  lllustr.  a Wemng  I,  pag.  li  4, 
osserva  contro  l’argomentazione  di  Thibaut,  in 
base  ai  frammenti  su  riportati,  che  il  minorenne 
non  apparisce  pregiudicato  in  quanto  che  resta 
ancora  arricchito  dal  mutuo,  e che  quindi  esso 
non  ha  diritto  a restituzione.  Quest'osservazione 
in  complesso  è giusta  e sottile.  Tuttavia  noi  cre- 
diamo che  i Romani  ritenessero  esservi  qui  col- 
lisione, poiché  se  il  mutuante  si  potesse  difen- 
dere nel  caso  qui  contemplato  contro  il  mino- 
renne rolla  semplice  rcstiiuzione  in  intiero,  nel 
fr.  115  0 non  si  leggerebbero  queste  parole  ; 
l’omponius  simpliciter  senbit.non  esse  resti  tuen- 
dum  ».  Vi  erano  adunque  dei  fiiureconsnlli,  i 
quali  opinavano  che  contro  un  minorenne  nel 
caso  qui  contemplalo  non  poteva  aver  luogo  la 
restituzione  in  intiero;  e questo  diritto  ili  genere 
stava  in  collisione  eoi  diritto  dell' altro  minoren- 
ne di  domandare  una  tale  restituzione. 

(i)  fr.  H Jj  fi,  fr.  34  pi'.  D.  IV,  4 de  minor.  — 
fr.  123,  fr.  12(5  § 2,  fr.  128  pr.  D.  L,  17  de  reg. 
jnr. 

tt ) fr.  3fi  D.  IV,  3 de  dolo  malo.  — fr.  17  D. 
XVIII,  fi  de  pene,  et  comm.  rei  ria d.  — fr.  39  D. 
XXIV,  5 Soliti,  mnlr. 

(m)  fr  128  I).  I.,  17  De  reg.  jnris.  — So  ne 
leggono  esempi  nei  fr.  Il  § 7,  fr.  21  I).  XI, II,  8 
Qutie  in  fraudem  cred-  — c.  15  C.  Ili,  52  De  rei 
I rind. 

«)  fr.  33  D.  XXX,  De  legni.  I. 
o)  fr.  42,  13  D.  XXVIII,  5 De  hered.  insili. 
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altrimenti  provedalo  (p) , decide  la 
sorte  ( q ). 

% 107. 

Dei  modi  di  far  valere 
i propri  diritti. 

1 diritti  non  si  possono  far  valere 
die  in  un  modo  legittimo.  11  farsi 
giustiria  da  sè  è,  di  regola,  vietato: 
chi  toglie  quindi  di  proprio  arbitrio 
al  suo  debitore  quanto  questo  gli  de- 
ve, perde  le  sue  ragioni  (a);  chi  leva 
ad  un  terzo  il  possesso  della  sua  co- 
sa, perde  la  proprietà  della  stessa;  e 
per  ultimo,  chi  usurpa  con  violenza 
una  cosa  altrui,  sostenendo  di  esser- 
ne egli  il  proprietario,  non  solo  deve 
restituirla  al  vero  padrone,  ma  ne  de- 
ve eziandio  esborsare  il  prezzo  (à). 
Solo  la  necessaria  difesa  di  noi  me- 
desimi e delle  nostre  cose  è permes- 
sa (c):  da  essa  in  fuori  conviene  far 
valere  i proprii  diritti  avanti  i tribu- 
nali; il  cne  si  fa  o con  azioni,  o con 
eccezioni,  o con  interdetti:  cose  delle 
quali  passiamo  a trattare  in  genera- 


Idca  dell’azione. 

Azione  (aclio)  dinota  in  senso  lato 

(p)  p.  e.  fr.  38  pr.  § t D.  XLH,  1 De  re  indica- 
ta. — fr.  8 1).  Il,  1 1 De  parti s. 

(q)  5 23  luti.  Ili,  SO  De  leqat.  — fr.  13,  14  I). 
V,  1 De  judiriit  et  ubi.  — fr.  B 1),  X,  2 Famil. 
erette. 

(a)  Secondo  il  Decreto  dell’  imperatore  Marco 
fr.  13  1).  IV,  2 Quod  metile  causa. 

(b)  c.  7 C.  Vili,  4 Inde  ri.  Chi  amasse  di  co- 
noscere più  accuratamente  questa  materia  vegga 
Linde:  Supiftemenli  atta  dottrina  della  propria 
tutela  nel  Ciarliate  pel  Diritto  civile  e Processa. 
Giessen  1828  I,  3,  p.  302.  P.  Kritz  Dissertazioni 
esegetiche  pratiche  su  lutto  il  Diritto  cirile,  Li- 
psia 1821,  p.  79-100.  Vedi  anche  la  Disposta  di 
Thibaut  nell'  Archivio  per  la  pratica  civile  Vili, 
1,  p.  159. 

(c)  fr  4»,  pr.  fr.  32  § I D.  IX,  2 Ad  tea.  Aqui/ 

(di  Fra  i tedeschi  i migliori  scrittori  in  propo- 
sito sono  G.  L.  Schmid!  Delle  azioni  ed  eccezio- 
ni. ultima  edizione,  Jenna  1813  e A.  1).  Weber 
Supplementi  alla  dottrina  delle  azioni  ed  eccezio- 
ni, ediz.  3.za  Schwerin  1803. 
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ogni  mezzo  legale  con  cui  si  procura 
di  far  valere  o difendere  i proprii  di- 
ritti in  faccia  all’autorità  competente, 
e in  questo  senso  appartengono  a que- 
sta classe  non  solo  le  azioni  propria- 
mente dette,  ma  eziandio  l’eccezioni, 
gl’interdetti  e le  restituzioni  in  intie- 
ro (a).  In  senso  stretto  però  aclio  in- 
dica il  diritto  di  reclamare  in  giudi- 
zio, ciò  di  cui  un  terzo  ci  è debito- 
re (b).  Laonde  altro  essa  non  è che 
un  diritto  o un  mezzo  dalla  legge  con- 
cesso per  costringere  la  controparte  a 
comparire  innanzi  alla  sua  autorità  > 
competente  e a darci  quanto  essa  ha 
in  mano  di  nostro,  o a prestare  quan- 
to è obbligala  di  prestarci  por  qua- 
lunque siasi  fondamento  legale.  Per 
un’azione  si  richieggono: 

1.  due  persone  almeno,  l’attore 
(odor)  e il  reo  convenuto  ( reus,pos - 
ttegsor).  Se  vi  sono  più  attori,  o più 
rei  convenuti,  si  appellano  consorti  in 
lite  ( consortes  lilis)  (c).  Degne  di  no- 
ta sono  alcune  azioni  in  cui  ciascun 
consorte  può  essere  attore  reo  ( jttdi - 
eia  duplicia)  (d). 

‘2.  E necessario  che  le  parti  abbia- 
no il  diritto  di  staro  in  giudizio;  di- 
ritto che  ai  furiosi,  ai  mentecatti  e 
agl’  infanti  manca  del  tutto,  e rispet- 
tivamente anche  agli  impuberi , ai 
minorenni  ed  ai  prodighi  (e). 

§ 109. 

Differenza  delle  azioni. 

1.  In  ragione  alla  loro  origine. 
Relativamente  alla  loro  origine,  le 
azioni  altre  sono  civili  (aclionet  etti - 

(fl)  fr.  1 D.  XL1V,  1 De  excepl.  praescript 

fr.  37  pr.  D.  eod.  — Pauli  liecept.  seni.  I,  7,  $ 1. 
(b)  pr.  Inst.  IV,  G De  action, 
ìc)  C.  III,  IO  De  cnnsnrt.  ejusdem  lilis. 

(d)  Tali  sono  V aclio  familiae  erciscundae , fr. 
2 jj  3 D.  X,  2 Famil.  ercisc..  l 'aclio  fiuium  reqtm- 
dorum,  e Yactio  de  communi  divìd  unito,  fr.  10  D. 
X,  I.  Fin.  req. 

(e)  fr.  1 pr.,  fr.  7 pr.  D.  XXVII,  10  De  curai, 
furios.  — c.  1,  2 C.  Ul,  G Qui  legitmam  perso- 
nam  stand. 
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les),  altre  onorarie  (honorariae):  quel- 
le scaturiscono  da I Diritto  civile,  que- 
ste dagli  Editti  dei  magistrati  (a).  Le 
azioni  civili  più  antiche  furono  dette 
aclioncs  legis  (b),  quelle  introdotte 
con  leggi  posteriori,  e che  non  hanno 
alcun  nome  loro  proprio,  condiclioncs 
ex  lega  (c):  le  azioni  onorarie  sono 
praetoriae  o acdilitiae , secondochè 
vennero  istituite  dai  pretori,  o dagli 
edili.  Un'altra  divisione  delle  azioni  è 
nella  in  dirette  ed  in  utili  ( aclioncs 
ireclae  et  utile»):  le  prime  s’ inten- 
tano per  far  valere  quel  diritto  per 
cui  furono  introdotte;  le  seconde  si 
ammisero  in  casi  simili  per  analo- 
gia (</).  Secondo  il  Diritto  romano  no- 
vissimo, non  esiste  fra  questi  due  ge- 
neri di  azioni  alcuna  differenza,  nè 
consta  in  che  cosa  anticamente  diver- 
sificassero. Quasi 'tutte  le  azioni  di- 
rette hanno  la  loro  denominazione 
particolare  (e).  Sono  da  notarsi,  oltre 
queste  due  specie  di  azioni,  anche  le 
cosi  dette  dettone»  in  factum  o prae- 
scriplis  verbi»,  che  in  gran  parte  al- 
tro propriamente  non  sono  clic  azio- 
ni utili,  dinotanti  il  fatto  da  cui  sor- 
gono (/■)  (§  503  in  fine),  e ammes- 
se per  analogia  c per  riguardo  di  equi- 
tà in  mancanza  di  altri  mezzi  fissali 
dalle  leggi. 

§ HO. 

II.  Relativamente  al  loro  fondamento 
prossimo. 

In  questo  rapporto  si  distinguono 
azioni  reali  (in  rem ) e azioni  perso- 
nali (in  perso nom):  le  reali  competo- 
no aslraeudosi  da  determinale  perso- 
la) fr.  iti  § 2 D.  XI, IV,  7 De  oldig.  el  ad.  — 

§ 3 Ina  IV,  fi  he  adionibus.  ■ 

St’.ajt  Insl.  IV,  5 10  el  sei). 

fr.  un.  It.  XIII,  2 l)e  evintici  ex  tege.  ; 
fr.  21  I).  XIX,  5 l)e  praescript.  re  ibis. 

(e)  Cosi  p.  c.  .li  tio  dircela  empii  renditi,  loca- 
ti comludi. 

(f)  fr.  1 pr,  fr.  2,  3,  H D.  XIX,  S.  I 


ne,  o possono  quindi  esercitarsi  con- 
tro chiunque  ci  muove  coutroversia 
sui  nostri  diritti:  delle  personali  si  fa 
uso  soltanto  contro  chi  ha  incontrato 
con  noi  qualche  obbligo  particola- 
re (a).  Colle  azioni  reali  noi  doman- 
diamo la  cosa  nostra , o un  diritto 
reale  sopra  una  cosa  altrui,  o una 
eredità  devolutaci;  e in  questi  casi 
tali  azioni  si  chiamano  vindicationes, 
petilioncs-,  se  poi  si  riferiscono  al  no- 
stro stalo  ( status ) o all’unione  di  fa- 
miglia, allora  si  dicono  aclioncs  prae- 
judiciales  ( b ) (V.  § I0‘2  nota  c).  Le 
azioni  personali  si  chiamano  pura- 
mente aclioncs,  o condictiones  (c). 
Vi  sono  certe  azioni,  colle  quali  si  fa 
valere  un  diritto  reale  e nello  stesso 
tempo  si  costringe  l’avversario  ad  una 
prestazione  personale,  cosicché  hanno 
l’apparenza  di  azioni  miste;  o quindi 
molli  autori  ammettono  in  fatto  una 
terza  categoria  di  azioni,  cioè  quella 
delle  azioni  miste  ( acliones  mixtac ) (d). 

Le  azioni  personali  che  nascono  da 
contratti  o da  quasi-contralti , sono 
aclioncs  dircela e,  quando  si  promuo- 
vono contro  quello  che  pel  contratto 
o pel  quasi-conlrallo  restò  essenzial- 
mente obbligalo;  e si  dicono  acliones 
conlrariae , se  dirette  contro  una  so- 
la persona  che  solo  accidentalmente 

(a)  fr.  25  pr.  D.  XLIV,  7.  Formano  una  specie 
ili  mezzo  fra  le  azioni  reali  e le  personali  le  aclio- 
ncs in  rem  scriplae.  cioè  quelle  il  rni  fondameli* 
lo  è un  dirillo  personale,  ma  che  non  pertanto 
possono  esser  dirette  contro  ogni  possessori’ 
della  cosa,  ch'é  l'oggetto  di  tale  diritto.  Tali 
sono  l' netin  guod  melos  causa,  fr.  9 S KD.  IV,  2 
— .letto  de  paupcric.  pr.  Insl.  IV,  9.  — Actio  ai 
exhibemtum,  fr.  5 tj  15  D X,  t. 
fi)  § 15  hut.  IV,  fi  De  ad. 
le)  j 15  Insl.  end. 

(d)  L'azione  ereditaria  è chiamata  Actio  mirto 
nella  c.  7 C III,  31  De  hered  pel.  Anche  le  tre 
azioni  divisorie  vengono  comunemente  annove- 
rate fra  le  azioni  miste.  52(1  Insl.  IV.fi  De  action. 
A miglior  ragione  per  altro  si  computano  le  azio- 
ni divisorie  Ira  le  personali,  fr  I li.  X.  1 Fi*. 
regimi.,  e Lòiir  dimostrò  ad  evidenza  nel  Alligo:. 
IV,  t,  n.  2 clic  non  vi  è alcuna  specie  particolare 
ili  azioni  miste. 


può  essere  chiamata  a prestare  risar- 
cimento (e).  Delle  azioni  personali, de- 
rivanti dal  Fatto  illecito  di  un  terso, 
altre  sono  actiones  rei  persecutoriae, 
se  con  esse  si  domanda  soltanto  in- 
dennizzazione;  altre  actiones  poenales, 
se  l’attore  insta  per  una  pena  priva- 
ta in  denaro;  ed  altre  inline  rei  et 
poenae  persecutoriae  ossia  mixtae , 
s’esso  esige  nello  stesso  tempo  l’una 
cosa  e l’altra  ( f ).  Alcune  azioni  pe- 
nali possono  essere  prodotte  da  qua- 
lunque cittadino,  e sono  perciò  dette 
popolari  ( actiones  populares)  ( g ). 

111.  Riguardo  alla  diversità 
dei  giudizii. 

Avuto  riguardo  al  modo  con  cui  il 
giudico  tratta  e giudica  le  azioni, 
queste  si  suddividono  in  actiones  stri- 
di juris,  bonae  (idei,  e actiones  ar- 
bitrariae.  Actiones  stridi  juris  sono 
quelle,  rapporto  alle  quali,  sia  per  la 
forma  in  cui  fosse  stato  conchiuso 
l’alTare,  sia  perchè  l’azione  in  base  a 
fatti  unilaterali  si  riferisce  ad  un  og- 
getto determinato  in  modo  preciso,  il 
giudice  è legato  in  maniera  che  non 
può  nella  sentenza  aggiudicare  nè  di 
iù  nè  di  meno  di  quello  che  risulta 
a quella  data  forma  o da  quel  dato 
oggetto.  Se  il  giudice  in  vista  dei  rap- 
porti vicendevoli  e delle  circostanze 
particolari  di  un  fatto,  gode  per  ra- 
gion di  equità  di  un  potere  meno  ri- 
stretto, le  azioni  si  dicono  bonae  fidei. 
Esse  si  chiamano  finalmente  arbilra- 
riae,  se  al  giudice  manca  perfino  an- 
che questo  punto  di  appoggio,  e la 
decisione  è rimessa  intieramente  alla 
sua  scienza  e coscienza.  In  tali  casi 

(e)  Cosi  dal  contratto  di  compera  sorgonodue 
azioni  dirette,  e dal  comodato  un'azione  diretta 
ed  una  contraria. 

(f)  fr.  16-19  hut.  IV,  C De  action. 

(g)  0.  XI.VII,  23  De  popolar,  action. 
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il  giudice  assume  prima  le  funzioni 
di  arbitro,  e solo  qualora  il  reo  con- 
venuto non  vi  acconsente,  passa  a pro- 
nunziare una  sentenza  piu  severa  (a). 

§ 112. 

IV.  Per  rapporto  alla  loro  durala. 

Secondo  le  antiche  leggi  romane,  si 
poteva  far  valere  qualunque  diritto  in 
qualunque  tempo,  finch’esso  non  era 
perento,  tranne  s’era  fissalo  per  certe 
azioni,  specialmente  per  quelle  preto- 
rie, uu  dato  termine,  al  di  là  del  qua- 
le non  potessero  essere  più  prodotte. 
Nel  primo  caso  le  azioni  si  dicevano 
perpetue  (perpeluae),  nel  secondo  tem- 
porali ( temporales ) (a).  Le  leggi  po- 
steriori (6)  notf  fecero  mutazioni  ri- 
guardo alle  azioni  temporali  (c);  ma 
fissarono  per  la  produzione  di  tutte 
le  altre  un  termine  di  30  o 40  anni, 
sotto  corominatoria  altrimenti  della 
turo  perenzione;  il  che  dai  Romani 
si  chiama  temporis  exccptio , tempo- 

la)  E.Gans  Dell  e obbliga  sioni  romane,  lleidelb. 
1819.  — Warukonig  Ciana.  § 163.  — de  Weuing 
I,  § 39.  Qniudi  appartengono  ai  negozi  stridi 
juris: 

1. °  a motivo  della  loro  forma,  la  stipulazio- 
ne, i testamenti,  e Yobligatio  liertirum; 

2. “  le  azioni  per  furti  ed  altri  atti  ingiusti, 
nonché  quelle  appoggiate  ad  una  legge,  per  cui 
si  deve  in  genere  prestare  qualche  cosa  di  de- 
terminato. Confr.  | 469  in  (ine.  — Le  azioni  bo- 
rine pici  si  trovami  numerate  nei  § 28  e 29  Intt. 
IV,  6;  e delle  arbitrarie  ci  somministra  alcuni 
esempi  il  § 31  Disi.  eod.  Appartengono  alle  azio- 
ni stridi  jurit  tutte  quelle  che  oon  sono  nè  ar- 
bitrarie uè  bonae  fidei.  Ilatz  nell' .-Ire  Ai».  per  la 
prat.  ci».  Ili,  I,  p.  11-10,  è in  parte  di  un'altra 
opinione.  Rosshirt  nel  suo  Giornale  pel  Diritto 
ci»,  etc.  Heidelb.  1851,  p.  31,  fissa  le  differenze 
fra  queste  azioni  con  tutta  precisione.  Sulla  for- 
mula delle  azioni  arbitrarie  veggasi  Benfey  nel 
Museo  romano  IV,  3,  p.  311 . 

f («)  pr.  tasi.  IV,  2 de  perpetui s et  temporalibus 
ad.  Confr.  in  questa  materia  specialmente  C.  A. 
UntcrMzner  Trattato  di  tutta  la  dottrina  della 
prescrizione  in  dettaglio  secondo  le  Legislazioni 
comuni  rigenti  in  Germania  T.  Il,  Lipsia  1828. 

(b)  c.  3,  4 C.  VII,  39  de  praescripl.  XXX  rei 
XI.  annorum. 

(e)  Alcune  si  estinguono  in  un  anno,  come  le 
azioni  penali  pretorie  (§  579),  altre  in  quattro 
(5  662)  o in  cinque  anni  (§  388  n.  6). 
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ri*  praescriplio,  e dai  moderili  pre- 
scrizione csUsnsira  (praescriplio  ox- 
slinrtiva).  In  regola  perciò  qualunque 
azione  dóv’esserc  presentata  entro  50 
anni  (d)  dal  momento  cli’cssa  nacque, 
altrimenti  ella  si  estingue  (e):  ma  non 
si  computa  però  quello  spazio  di  tem- 
po nel  quale  taluno  per  impedimenti 
giuridici  era  nella  impossibilità  di  far 
valere  il  proprio  diritto  (non  mietili 
agcrc  nulla  currit  praescriplio).  Se 
cessano  gli  impedimenti,  la  prescrizio- 
ne riassume  il  suo  corso  (f);  e se  la 
medesima  aveva  incominciato  già  pri- 
ma di  essi,  si  computa  il  tempo  an- 
teriore insieme  con  quello  posteriore. 
Coerentemente  pertanto  all’ accennalo 
principio: 

1.  non  corre  la  prescrizione: 

4.  nelle  azioni  del  tiglio  di  famiglia 
concernenti  il  peculio  avventizio  (§450), 
durante  la  patria  potestà  ( g ); 

2.  in  quelle  degl’  impubéri  (A); 

(i)  In  40  anni  si  estinguono  le  azioni  delle 
chiese  e pie  corporazioni  riguardo  a beni  immo- 
bili, quelle  dell'  imperatore  concernenti  i beni- 
fondi  patrimoniali,  I'  azione  ipotecaria  in  certi 
casi  (j  itili),  e finalmente  qualsiasi  azione  che 
fosse  stala  presentala  ma  poscia  interrotta;  nel 
qual  caso  la  prescrizione  incomincia  a correre 
dall’ ultimo  decreto  del  giudice  lijil!)).  Del  resto 
s' intende  per  sè,  che  fazione  ad  una  cosa  si 
estingue  nello  stesso  momento  in  cui  un  altro 
acquista  la  proprietà  della  medesima  coll'usuca- 
pione di  3, 10  o SO  anni. 

(e)  c.  3 C.  Vili,  30  rie  praescr.  XXX  rei  XI.  an- 
no rum.  — c.  1 § 1 C.  VII,  iO  de  Annoi.  except. 

([)  La  prescrizione  non  corre  finché  dura  l'im- 
pedimento (praescriplio  dormii) 

(g)  c.  1 S z C.  VII,  40  de  limai  except. 

(k)  c.  3 C.  VII,  39  de  praescr.  XXX  rei  XI.  an- 
norum. — Da  questo  passo  suolsi  ordinariamente 
‘egomeutare  clic  le  azioni  dei  minorenni  si  estin- 
guono soltanto  in  40  anni.  Ma  chi  legge  atLen- 
ta mente  quella  costituzione,  e nello  stesso  tem- 
po ridette  che  un  minorenne  non  può  mai  da  sé 
stare  in  giudizio,  e nemmeno  denunziare  il  suo 
tutore  come  sospetto,  preferirì  la  interpreta- 
zione, che  contro  un  minorenne  non  corra  alcuna 
prescrizione.  Confronta  11  l’feilfer  Trattalo  pra- 
tica su  tutte  te  parti  della  C.iurisptudenza,  T I. 
Hannover  18-23,  e Thibaut  nell'  IrcA.  per  la  prat 
eie.  IX,  3,  p.  404.  Le  azioni  temporali  dei  mino- 
renni sono  soggette  alla  prescrizione  solo  dal 
momento  che  divennero  maggiori  rii  età,  c.  3 C. 
Il,  Il  In  tpiibits  causi s in  tnìegr,  resi. 


5.  in  quelle  che  risgnttrdann  beni 
immollili  botali  che,  sciolto  il  matri- 
monio, passano  immedialamento  nella 
moglie,  tinche  dura  il  matrimonio,  n 
finché  non  si  scopra  che  il  marito  è 
insolvente  (»)  (§  561); 

4.  nelle  azioni  contro  l’erede,  du- 
rante la  confezione  dell’ inventario  (k); 

5.  nella  cosi  dette  azione  tigni  juncti, 
lineile  non  è ancora  seguita  la  sepa- 
razione (/). 

Per  un  semplice  impedimento  di 
fatto  la  prescrizione  non  resta  sospe- 
sa, ma  il  danneggiato  può  secondo  le 
circostanze  domandare  la  restituzione 
in  intiero. 

II.  S’ interrompe  la  prescrizione  già 
incominciata,  se  quegli  a cui  vantag- 
gio essa  corre,  riconosce  espressamen- 
te o tacitamente  il  diritto  dell'altro  (m), 
o se  quegli  contro  cui  la  prescrizione 
è già  in  corso,  esercita  il  suo  dirit- 
to (»)  o produce  un’azione,  e questa 
viene  intimata  al  reo  convenuto  (o). 

(i)  c.  30  C.  V,  li  iejure  dot.  Confi*.  Ifuchholtz 
nelle  sue  Dissertazioni  n.  11.  Ma  la  prescrizione 
non  resta  sospesa,  s'essa  incominciò  a correre 
già  prima  che  fosse  (toriata  la  dote,  fr.  ItìD. 
XXIII,  (l  de  (mulo  dot.  Confr.  anche  l.òtir  nel- 
VArckir.  per  la  prut.  eie.  X,  t,  n.  2. 

(A)  c.  22  § Il  C.  VI,  30  de  ju re  ielib. 

ìt)  5 29  Inst.  Il,  1 de  rer.  dir. 

(m)  c.  3 C.  Vili,  40  de  duob.  tris  slip. 

( a ) fr.  18  D.  Vili,  3 de  seir.  pr  rustie. — fr.fi 
5 1 D.  Viti,  3 Si  sere,  rimi  — fr.  2 D.  Viti,  fi 
(Juemad.  serr.  amili. 

(a)  e-  3 C.  VII,  40  de  annali  except.  Ma  nelle 
azioni  temporali  per  l' intermzionc  è necessaria 
la  conlestalia  litis.  ossia  la  dichiarazione  del  reo 
convenuto,  ch'osso  è disposto  a difendersi  fr. 
ulL  § 1 in  fine  I).  XXVII,  7 Ad  fidejuss.  et  non. 
— tlnterholzner  al  § 124  della  citala  sua  opera 
sostiene  eh’ei  si  rirhiegga  la  litio  contestatiti 
per  r interruzione  della  prescrizione  di  qualsiasi 
azione.  Del  resto  la  contestazione  detta  lite,  cessò 
col  cessare  dell'antica  procedura;  e la  lite  diven- 
ne pendente  colla  semplice  citazione  dpi  reo  con- 
venuto (A.  V.  S.  Frante  Sulla  nozione  della  pen- 
denza della  lite  nell'  Ire  A ir  per  la  prat.  ci  r. 
XVI,  3.  p.  (41  fi  Le  parole  • lilrm  marere  » clic 
s' incontrano  nel  testo  deila  legge,  non  signifi- 
cano solamente  che  l'azione  sia  stata  presenta- 
la, ma  ch'essa  sia  stata  comunicata  anche  al  reo 
o che  questo  sia  stato  dietro  l'azione  citato  in 


Non  s’ interrompe  In  prescrizione  per 
una  interpellazione  stracuciale  (;j). 
Nel  caso  però  clic  la  controparte  fosse 
assente  e non  avesse  nominalo  alcun 
procuratore  contro  cui  poter  agire,  è 
facoltativo  a chi  stu  per  risentire  un 
(lamio  dalla  prescrizione,  di  recarsi 
dal  preside  della  provincia  c di  pre- 
sentargli un  libello.  Se  non  gli  è pos- 
sibile in  nessun  modo  di  recarsi  dal 
preside,  dovrà  almeno  presentare  una 
protesta  in  iscritto  al  vescovo  o al  di- 
fensore della  città.  Nell'assenza  anche 
di  questi,  basterà  per  interrompere  la 
prescrizioue  di  far  affiggere  pubblica- 
mente tncl  luogo  di  diinora  dell’avver- 
sario uun  petizione  sottoscritta  da  pub- 
blici notaj,  o,  se  iti  luogo  non  ve  no 
sono,  da  tre  testimoni  (q).  Anche  la 
perdila  del  possesso  interrompe  razio- 
ne contro  il  possessore  (r),  a meno 
che  non  sia  nato  soltanto  un  cambia- 
mento nella  persona  del  medesimo (^2 15 
in  line).  Se  la  prescrizioue  già  inter- 
rotta torna  a correre  di  nuovo,  non 
si  computa  il  tempo  decorso  avanti 
la  sua  interruzione  («). . 

IH.  La  prescrizione  non  è termina- 
ta clic  allo  spirare  dell’ultimo  mo- 
mento del  termine  della  legge  fissato, 
e perciò  ha  luogo  la  computazione 
naturale  (/). 

* IV.  La  prescrizione  ha  il  suo  fon- 
damento unicamente  in  ciò,  che  que- 
gli contro  cui  essa  corre,  non  eserci- 
ta il  proprio  diritto,  nè  è necessaria 
la  buona  fede  in  chi  profitta  della 
prescrizione  («). 

giudizio,  fr.  18  pr.  I)  XXXIV.  n de  hi * gune  ut 
iudign.  Confronta il  Ir  -20  $ Il  II  V.  5 de  tur  ed. 

ini. 

(pi  fr  15  li.  XI. I,  1 Pro  cmlore. 

(</)  e..  -2  C III,  10  de  nnnal.  eretpt - Confronta 
Marezoll  nel  Vti/j.  di  uroliman  IV,  -2  e 5 p.  381. 

(ri  e.  5 1 C.  Vii,  59  de  praescr.  XXX  vel  XI. 

anunrum. 

(»)  e.  8 H 0.  Vili,  59  end. 

( t ) fr.  o D.  XI.IV,  7 de  oblig.  il  nei.. 

( u ) c.  8 ij  1 c;.  vii,  36  oil.' 
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V.  C’è  controversia  fra  i Giurecon- 
sulti, se  per  la  prescrizione  vada  per- 
duta soltanto  l'azione,  o anche  il  di- 
ritto stesso,  dimodoché  non  lo  si  pos- 
sa più  far  valere  iu  nessuna  manie- 
ra , c quindi  nemmeno  in  via  di  ec- 
cezione o Compensazione  (a).  Noi  ri 

(e)  Kaufmann  J 103,  Wamkèoig.  Comm.  I,  li. 
169.  UnterholznoT  jf  238  nella  sub  Dottrina  della 
/trescrìiinne,  (juyet  nelt'.tretu  per  la  pral.  eie. 

VI.  I.  p 62.  sono  di  parere,  elle  vada  perduta 
soltanto  l'azione.  Ale  incontro  Wening  I,  $ 50, 
l.ólir  mir.trcb  per  la  pral  eie  X.  1,  p.  72,  snn 
d'avviso  elio  si  estingua  anche  il  diritto.  A so- 
stegno della  prima  opinione  si  adducono  fr  3 jjii 
D XLIV,  l de  doli  mal.  e c.  3,  li  C.  Vili,  56  de 
ercept.,  Onde  si  desunse  il  noto  principio  : « Qune 
ad  agendnm  anni  lempnralia,  ad  eTcipien.Ium 
suoi  perpetuai.  Per  l’opinione  esternala  in  que- 
sto paragrafo  stanno  fr.  0 II.  XI.IV,  de  nbìiq.  et 
ad.  — fr.  11  fi.  XVI,  i de  campens.  — fr.  26  5 3 
I).  XII,  6 de  candid  indeh.  — fr.  37  I).  XI.VI,  1 
de  fidejuss.  Tra  i fautori  più  recenti  di  questa 
opinione  figurano  specialmente  llrimbarh  Sul - 
l'effetto  della  /tresert  zinne  delle  azioni  nel  Cine- 
mi/,- pel  Diritto  eirile  e P messa.  Giessen  1828, 
I,  3,  p.  156,  e Vertnehren : il  primo  si  riporta  an- 
che al  passi  seguenti:  fr.  I jjti,  11  9-  IV. S de  dolo 
malo.' — fr  18  § 1 1».  XIII  3 de  rnnsl.  pee.  — 
fr.  38  I 1 Ti.  XI.VI;  1 de  solul.  et  libre.  — fr.  45 
in  line  0.  XXVI,  3 de  ndminitl.  et  perir,  tutor. 
— fr  13  § I D XIA'I,  8 llatam  rem  habrri;  e il 
secondo  adduce  molle  nuove  ragioni  uel  menzio- 
nato (liomnie  pel  Dir.  rie.  e Pene  II.  2 e 3.  Noi 
riporteremo  anrora  due  soli  passi  del  Codice, 
che  a nostro  parere  sono  assai  influeuti,  c.  4 Cc 

VII.  39  de  pr  arar  rii.  XXX  rei  XI.  annor... . n »/- 
lumque  jus  prirnlut»  rei  publirum  in  quantunque 
causa,  rei  qunrumque  persona, guad  praedidornm 
X (ì  rei  XI.  annarum  cxliuetiim  etti  jugi  stlenlia 
marea! ur...  e e.  9 0.  end...  tnciluniilale  jure  suo 
lapsi  rese  ridebanlnr...  ri  sua » forlttnas  ad  alias 
Iranslalut  ritieni es  Come  sarebbe  possibile  che 
in  questa  costituzione  emanata  da  Giustiuiano 
medesimo  si  dicesse  che  coloro  contro  cui  com- 
pì la  prescrizione,  veggano  passare  la  loro  so- 
stanza in  mano  d’altri,  s’essi  si  avessero  ancora 
il  diritto,  e se  solo  fosse  stata  limitala  la  loro 
capacita  di  far  valere  i loro  diritti  iu  giudizio? 
Attesa  la  consonanza  fri  i passi  del  Codice  e 
quelli  delle  Pandette  in  proposito,  siamo  inoltre 
intimamente  convinti  che  non  sussista  in  propo- 
sito eccezione  nemmeno  rispetto  alle  azioni  di 
proprietà  e ipotecaria  in  forza  della  c.  8 5 1 C. 
VII,  39  eod,  e che  la  ingegnosa  spiegazione  che 
di  questa  costituzione  ci  diede  l.ohr  nell’ Irci. 
per  la  pral.  ri r.  X,  1 p.  18,  sia  invece  la  vera.  A 
senso  di  quella  costituzione,  il  proprietario  e il 
ereditar  lpotecario.se  II  possessore  di  mala  fede 
perde  il  possesso,  compita  la  prescrizione,  sa- 
rebbero autorizzati  a vendicare  la  cosa  da  un 


1 


16 

atlenghiamo  all’opinione  di  quelli  che 
sostengono,  estinguersi  sempre  per  la 
prescrizione  lauto  l’azione  che  il  di- 
ritto medesimo,  e ciò  pei  passi  citati 
nella  sottoposta  nota. 

8 U3. 

V.  Rapporto  alla  loro  trasmis- 
sibilità agli  eredi. 

Alcune  azioni  ( acliones  transiloriae) 
passano  agli  eredi,  c si  possono  far 
valere  anche  contro  di  essi:  altre  si 
estinguono  colla  morte  dell’attore,  o 
del  reo.  Sono  da  osservarsi  in  ciò  i 
principi!  seguenti: 

4.  Le  azioni  penali  (a),  e cosi  pu- 
re tutte  quelle  che  si  fondano  sul  do- 
lo del  reo  convenuto,  passano  bensì 
agli  eredi  dell'attore,  ma  non  contro 
quelli  del  reo  medesimo,  salvochè  es- 
si avessero  tratto  qualche  utile  dal 
dolo  del  defunto,  nel  qual  caso  sono 
obbligati  a restituire  quanto  hanno 
percetto  (b). 

terzo  possessore  illegittimo.  Ma  ciò  è fondato 
nella  natura  stessa  della  cosa,  e non  si  oppone 
al  principio  generale,  che  colla  prescrizione  non 
si  estingua  soltanto  fazione,  ma  anche  il  diritto; 
poiché  e Cuna  e l'altro  restano  distrutti  solo  da 
un’eccezione,  e quindi  cessano  soltanto  in  con- 
fronto a quello  a cui  una  tal  eccezione  compete. 
Ma  nel  caso  contemplato  dalla  costituzione  in 
discorso  il  possessore  illegittimo  non  ha  ecce- 
zioni, mentre  si  suppone  ch'esso  non  abbia  pos- 
seduto ancor  la  cosa  per  treni  anni,  nè  esso  può 
derivare  il  suo  diritto  da  quello  a cui  spettava 
l’eccezione  della  prescrizione;  quindi  è naturale 
che  il  diritto  del  proprietario  e del  creditore  ipo- 
tecario è pienamente  operativo.  Rosshirt  nel  suo 
Irch.  I,  p.  158  e 109  distìngue  cosi;  o «l'og- 
getto controverso  è una  semplice  obtigatio  eiri- 
lis;  c in  questo  caso,  perduta  l'azione  ogni  cosa 
è perduta  ; o s'esso  è nello  stesso  tempo  un  de- 
bito naturale  (debitum  naturate)  locchè  si  veri- 
fica in  tutte  le  obbligazioni  che  si  chiamano  mi- 
ste; e allora  Cobblìgazionc  naturale  continua  a 
sussistere,  sebbene  l’azione  si  estingua. — Ulti- 
mamente sostenne  anche  Bficbel  la  nostra  opi- 
nione nella  sua  opera  Sulla  forza  detta  prescri- 
zione delle  azioni.  Marburgo  1 832. 

(a)  fi  9 Inst.  IV,  de  dammi  injuria  dato.  — D. 
XI- Vii,  1 de  delictis. 

(b)  Sono  quindi  di  questa  categoria  tutte  le 
azioni  persecutorie  nascenti  da  un  delitto,  fr  16 
Si  1 D.  tv,  2 Qnod  metus  causa.  — fr.  9 § t 1). 
XXVII,  6 Qimd  falsa  tut.  aurl.  gest. 


'ì.  Non  si  possono  esercitare  nè  da- 
gli eredi  fiè  contro  gli  eredi  le  azio- 
ni popolari  ( acliones  populares)  (c), 
nè  1 ’actio  injuriarum  (a),  nè  quella 
de  calumniatoribus  (e),  nè  quella  de 
revocando  donatione  ( f ). 

Da  questi  esempii  gli  antichi  Giu- 
reconsulti dedussero  la  massima  ge- 
nerale: omnes  acliones  vindictam  spi- 
ratiles  neque  in  heredes , neque  ad 
heredes  transeunl.  Ma  erronea  è una 
tal  massima,  poiché  tutte  le  azioni 
penali  in  ultima  aualisi  spirano  ven- 
detta, c tendono  alla  punizione  di  atti 
delittuosi  ed  illeciti  ( g ).  A quella  re- 
gola sembra  invece  potersi  sostituir 
la  seguente;  non  passano  agli  eredi 
lo  azioni  fondale  sopra  un  allo  col- 
pevole, che  non  abbia  scemato  le  so- 
stanze del  danneggiato. 

3.  La  querela  inofficiosi  testamen- 
ti può  bensì  intentarsi  contro  gli  ere- 
di di  chi  è obbligato,  ma  non  passa 
agli  eredi  dell’autorizzato  (A). 

Dei  resto,  seguita  che  sia  la  con- 
testazione della  lite,  qualunque  azio- 
ne compete  tanto  agli  eredi  quanto 
contro  gli  eredi  (»). 

§ H4. 

Del  concorso  delle  azioni  (a). 

Vi  ha  concorso  di  azioni , quando 
vi  sono  nello  stesso  tempo  più  attori 
e un  reo  solo  o più  rei  e un  solo  at- 
tore, o finalmente  più  rei  e più  atto- 
ri ( concorso  soggettivo)  ; (b)  o quan- 
do un  attore  può  esercitare  più  azio- 

(c)  fr.  7,  8 D Xt.VII,  23  De  popul.  action. 

(d) fr.  13  n XI. VII,  IO  de  injur. 

(ci  fr.  4.  5 1).  Ili  de  columnist. 

tf)  c 10  in  fine  C.  Viti,  56  de  revoc.  donai. 

(j)  Warnkfining  Comm.  n 161.  — Marezzili  nel 
Magaz.  di  Grollman  e Lóhr  IV,  2 e 3,  p.  363. 

(h)  fr.  8 pr.  D V,  2 de  inoff.  lesi. 

(i)  § 1 Inst.  IV.  12  de  perpel.  et  temp.  act.  — 
fr.  26,  fr  33  I).  XLIV,  7 de  tUig.  et  ad. 

(n)Confr.  specialmente  Thibaut  Diss.  eie.  Hei- 
delberg 1814,  p.  146-204 

tb)  Sul  concorso  soggettivo  veggasi  il  Chi- 
nale pel  Dir.  eie.  e Proc.  1,  2 p.  3Ó8  e 3IC. 
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ni  contro  lo  stesso  reo  ( concorso  ob- 
bieltivo).  Quanto  al  concorso  sogget- 
tivo, vale  la  regola,  che  l'azione  in- 
tentata da  un  attore  contro  nn  reo 
non  giova  nè  nuoce  agli  altri,  dimo- 
doché questi  possono  citare  in  giudi- 
zio ed  esservi  citati  anche  in  seguilo 
a meno  che  da  più  persone  non  si 
possa  ripetere  o non  sia  da  prestarsi 
fa  stessa  cosa  che  una  sola  volta  (in 
xolidum ) (c),  oppur  a meno  che  non 
concorrano  due  titoli  lucrativi  nella 
stessa  persona  e cosa,  nel  qual  caso 
quando  la  cosa  è stata  già  censegna- 
ta  da  uno,  non  può  esigersi  da  un 
altro  (d). 

Rispetto  al  concorso  obbiettivo,  so- 
no da  notarsi  le  regole  seguenti  : 

1.  Si  esercitano  più  azioni  sucessi- 
va mente,  se  non  si  può  presentare 
un'azione,  qualora  non  ne  sia  stala 
prima  prodotta  un’altra  (e). 

2.  Di  regola,  è lecito  d’intentare 
contemporaneamente  o in  ordine  suc- 
cessivo quelle  azioni  che  si  riferiscon 
ad  oggetti  fra  loro  staccati  (f);  pur- 
ché tali  azioni  non  competono  alter- 
nativamente, mentre  allora  non  si  fa 
luogo  che  ad  una  sola  ( g ). 

3.  Se  si  può  domandare  la  stessa 
cosa  con  più  azioni,  l’attore  ha  la 
scelta  ( A ):  ma  s’esso  è stato  già  sod- 
disfatto in  base  alla  prima  azione, 
perde  le  altre;  se  invece  nella  prima 

(e)  5 1 hit.  Ili,  16  (17)  ir  iuob.  rei»  — fr.  1 
§ 10  fr.  2,  fr  3 D IX,  3 de  hi»,  qui  etfud.  — fr.  5 
I).  XI. VI,  1 de  fideju»». 

( d ) !j  6 Inst  II,  20  de  legai.  Ulteriori  eccezioni 
si  leggono  nel  fr  3 Jj  ult..fr.  <>§  alt.  D.IV,  9 Min- 
ine — c.  22  pr.  8 1 e 2 C.  VI,  2 de  furti». 

(e)  Cosi  per  poter  istituire  l'azione  vendicato- 
ri» è necessario  che  preceda  Vaelio  ad  e.rihen- 
dum,  fr.  23  S 5 f).  VI,  1 de  rei  riud.  — fr.  3 s fi 
D.  X,  4 Ad  exibendum  (b  614). 

(f)  Cosi  un’ or/ io  rei  persecutoria  può  venir 
prodotta  unitamente  ad  un'azione  penale.fr. 7 jf 
n XIII,  I de  rondici,  furi.  — fr.  54  (36)5  3 D. 
XI. VII.  2 de  furti». 

(g)  fr.  112  pr.  D.  XI. V,  1 de  rerb.  oblia. 

(h)  fr.  43  $ 1,  fr.  37  I)  L,  17  de  reg.  jur.  Se 
ne  trova  un  esempio  nel  fr.  43  D.  XIX,  2 Locai. 
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aziono  è rimasto  soccombente,  può  far 
uso  della  seconda  (i);  e se  con  que- 
sta può  domandare  di  più  di  quello 
che  ottenne  colla  prima,  gii  è libero 
di  servirsi  della  medesima  per  avero 
il  resto  ( k ). 

§ i 45. 

Delle  ecceiioni  [a). 

Un’eccezione  (exceptio)  in  senso 
lato  si  chiama  ogni  difesa  in  generq 
che  si  oppone  ad  un'azione:  in  senso 
proprio,  essa  è l’allegazione  di  un  fat- 
to contrario  ad  un’azione,  che  in  sè 
è ylida  (6).  Perché  il  reo  possa  col- 
l’eccezione far  respingere  l’azione,  è 
necessario: 

4.  che  sia  provato  il  fatto  su  cui 
si  fonda  l’eccezione  (c); 

2.  che  si  appoggi  ad  un  tale  dirit- 
to del  rèo,  che  si  contrapponga  diret- 
tamente alla  pretesa  detrattore  ( d ). 

Coll’eccezione  non  si  ottiene  già  la 
condanna  dell’attore,  ma  unicamente 
la  soluzione  del  reo  (e);  solo  nei  co- 
ti) Ciò  può  avvenire  se  le  azioni  nascono  da 
fondamenti  diversi,  poiché  s'esse  scaturissero 
dallo  stesso  fondamento,  si  potrebbe  opporre 
alla  seconda  azione  la  eccezione  della  cosa  giu- 
dicata, fr.  76  S 8 D.  de  legai.  II. 

tk)  fr.  7 § 1 D,  XIII,  6 Commodat.  — fr.  28  D. 
XIX.  I de  net.  emt.  Sembra  che  stieno  con  que- 
sti citati  in  contraddizione  i seguenti,  fr.  3i§  2, 
fr.  41  S I IV  XL1V,  7 de.  obliq.  et  acl.  — tr.i  §21, 
fr.  2 I).  XXVII,  3 de  lutei  et  ration  distrai.  — 
Pure  questi  passi  si  possono  conciliare  benissi- 
mo coi  primi.  Confr.  Thibaut,  p.  190.  Sul  fr.  3t 
5 2 D.  XI, IV,  7 veggasi  anche  Klupfel  nell'.trcfc. 
per  la  pral.  eie.  Il,  2.  p.  253. 

(а)  li.  XUV,  I de  except.  praetcr.  — C,  Vili, 
36  de  except. 

(б)  fr.  2 pr.,  fr.  22  pr.  IV  XI.IV,  1.  — pr.  bui. 
IV,  13  de  except.  Confr.  llòpfiier  Contro,  fi.ta  edi- 
zione jj  119fi,  e Wamkòning  Coroni,  n.  174  com- 
binato col  n.  8fi. 

(r)  Quindi  è che  si  dice,  reu»  excipiendo  fit 
aclor,  fr.  1 D de  except.,  e da  ciò  risulta  altresi, 
che  la  scmplire  negativa  del  fatto,  su  cui  l'attore 
fonda  la  sua  domanda,  non  è una  vera  eccezione, 
C.  9 in  inilio  C.  de  except. 

(di  Non  si  può  quindi  desumere  eccezioni  da 
un  diritto  che  non  si  oppone  alla  domanda  del- 
l'attore, c.  4 C.  IV,  23  de  commodat. 

(e)  fr.  2 pr.  § 2 I).  de  except. 
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si  detti  gindizii  duplici  ( jndicia  du- 
plici") 108)  può  anche  l’alloro 
venir  condannalo,  contenendo  in  essi 
l’ eccezione  un’azione  contrapposta  al- 
la domanda  dell’attore  (/"). 

§ 116. 

Divisione  dette  eccezioni. 

Le  eccezioni  si  dividono  rispetto 
alla  loro  origine,  appunto  come  le  a- 
zioui,  in  civili  ed  onorarie,  secondo- 
chè  scaturiscono  dal  Diritto  civile  o 
dalla  giurisdizione  del  pretore  (a). 
Quando  al  soggetto,  vi  hanno  eccezio- 
ni in  rem  ed  in  personam:  le  pepine 
sono  talmente  connesse  alla  cosa  di 
cui  si  tratta,  che  competono  a tutti 
i successori  ed  interessati  in  causa, 
come,  a modo  di  esempio,  ai  fideius- 
sori; le  ultime  competono  esclusiva- 
mente a certe  persone  (b).  Relativa- 
mente al  tempo,  esse  sono  perentorie 
( perpetuali , pcremtoriae)  o dilatorie 
[temporales,  dilatoriac),  secondochc 
distruggono  intieramente  l’azione  (c), 
o ne  sospendono  soltanto  l' effetto  per 
un  dato  tempo  c in  date  circostan- 
ze (d). 

§ 117. 

Come  si  estinguono  le  eccezioni. 

Le  eccezioni  perentorie  non  si  pre- 
scrivono, di  regola,  prima  clic  sia  sta- 
ta intentala  l’azione,  non  dipendendo 
dal  reo  di  stabilire  il  tempo  in  cui 
essere  convenuto  (<r).  Esse  si  estin- 
guono : 

fr.  18  5 1 1).  XIII.  C Comm  oda! . 

(a)  l(  7 Issi.  IV,  15  de  exeept. 

(b)  ir  7 pr  . § I D.  XI.IV,  1 de  exeept.  praescr. 

(e)  p.  e.  \' exeeptio  metili,  doli  mali  e simili. 

( d ) p.  e.  l'eccezione,  che  l'attore  non  può  stare 
In  giudizio,  i'rxceptio  fori  declinataria  eie. 

(a)  fr.  5 § 6 II.  ItV,  t de  dot.  mal.  — C.  tt, 
6 C.  Viti,  3ij  de  exeept.  L'eccezione  non  numera- 
tae  premine  e quella  doli)  cautae  ted  non  nu- 
merarne,si  eslinguono  sempre  in  iiu  tempo  stret- 
tamente determinalo,  quand'anche  l'azione  non 
sia  stata  entro  lo  stesso  prodotta  (§  517,5  :0). 


1.  colla  perdita  del  diritto  su  cui 
si  fondano  (§  112,  n.  V.); 

2.  lasciando  trascorrere  un  termine 
in  causa  (6)  : 

3.  talvolta  anche  in  via  di  pena  (c). 

Le  eccezioni  personali  si  sciolgono 

colla  morte  della  persona  alla  quale 
spettano,  e le  dilatorie  trascorso  il  tem- 
po, o mutale  le  circostanze. 

§ H8. 

Replica  e duplica. 

La  risposta  dell’attore  all’ eccezione 
del  reo  si  chiama  replica  ( replicalo ) 
e duplica  ( duplicatiti ) (a)  quella  del 
reo  alla  replica  ; poi  viene  la  triplica 
dell’attore,  e cosi  via  dicendo  (b).  Tan- 
to le  repliche  che  le  duplicho  si  re- 
golano dietro  i priucipii  delle  eccezio- 
ni ( c ). 

§ 119. 

Degli  interdetti,  (a). 

Originariamente  altro  non  erano 
gl’ interdetti  che  forinole  con  cui  il 
pretore  ordinava  o vietava  qualche  co- 
sa, il  che  avea  luogo  nominatamente 
in  controversie  di  possesso  o di  qua- 
si-possesso  (b). 

Il  pretore  staccava  o un  ordine  od 
un  divieto  dietro  semplice  istanza  di 
una  parte,  se  così  era  già  stato  anti- 

• « t 

(l>)  C.  8,  12, 13  C.  Ite  exeept.  — t'.aji  IV,  § lìt 
pi  regola  feccetioui  si  devono  addurre  in  pro- 
cesso; pure  alcune  si  possono  opporre  con  effi. 
cucia  anelic  dopo  pronunziata  la  sentenza,  ad 
corso  della  esecuzione.  Tali  sono  1"  exeeptio  se- 
natusc.  VeUrjani  < 5 G20  f).  \'  exeeptio  sennini', 
ilaeejoniani  (j  505  d),  in  l'orma  di  una  exceplii 
doli  (S  tii7  /). 

le)  p.  e.  fr  IO  | t I).  XI. VI,  t de  fidejuss.  — & 
t C.  IV,  28  dii  senatusc.  Maceri. 

a)  pr.  Insl.  IV,  U de  replicai. 

b)  S 2 Insl.  IV.  i t. 

(e)  fr.  2 § 1-3  t>.  XI.IV,  de  exeept. 

(a)  Savigny  Diruto  de l possesso  § 31.  — T ia- 
ti,mt  nell  irci  per  la  prat.  rie.  X,  3,  n.  23.  — 
l.òhr  nello  stesso  XII,  1 . — Zimraern  Storia  del 
Dir.  rom.  prie.  Ili,  p.  219 

(b)  pr.  Insl.  IV,  13  de  interdica*. 
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cipalamente  promesso  nell’editto  pre- 
torio (e). 

Se  il  convenuto  obbediva  immedia- 
tamente, tutto  era  finito.  Slava  però  in 
facoltà  d’amendne  la  parti  di  instare 
negl' interdetti  proibitori  c restitutori 
(redini  più  sotto  la  difinizione),  per- 
chè venisse  nominato  un  arbitro,  cioè 
un  giudice  colla  cosi  delta  formula 
arbitraria  (d).  L’  ufficio  di  questo  giu- 
dice ( arbilriuvi ) consisteva  nell’ inve- 
stigare se  era  stato  in  cllelto  contrav- 
venuto all’editto  in  base  al  quale  era- 
si  rilasciato  il  comando  o il  divieto 
pretorio  (e).  Gl’  interdetti  non  tende- 
vano adunque  clic  a difendere  da  vio- 
lazioni i rapporti  di  fatto  come  tali, 
non  già  anche  quelli  di  diritto;  c a 
questo  scopo  corrispondeva  anche  la 
procedura  ad  essi  relativa.  Nei  casi 
in  cui  la  domanda  non  si  fondava  so- 
pra una  lesion  di  diritto,  non  pote- 
va aver  luogo  un  giudizio  (judicinm). 
Per  poter  pertanto  ricorrere  anche  in 
altri  casi  al  poter  giudiziario,  faceva 
d’uopo  che  il  pretore  ordinasse  prima 
in  quale  stalo  dovevano  intanto  rima- 
nere le  cose  affinchè  o un  tal  ordine 
venisse  rispettato,  o se  non  veniva  ri- 
spettato, affinchè  si  verificasse  con  ciò 
la  condizione  necessaria  per  emettere 
la  cosi  detta  formula.  It  diritto  che 
si  voleva  far  valere  con  un  giudizio 
( judicium ),  incominciava  quindi  sol- 
tanto dall’emanazione  dell’ordine  del 
Pretore,  ossia  dell’interdetto.  Le  fòr- 
mule, per  conseguenza,  che  servivano 
d’istruzione  pel  giudice,  si  staccavano 
immediatamente  solo  per  un  diritto 
privalo  già  riconosciuto,  mentre  per 

(<•)  f.aji  Inst.  IV,  139  e Ut.  o.  t C.  Vili,  t de 
interd.  i ad  e.rnnplum  interdictorum,  quae  in 
alba  proposito  habti  (P raelor)  » 

(<0  Intorno  questa  formula  arbit.  confronta 
Zinim.  ru  III,  jj  «7. 

(e)  Gaji  Inst.  IV,  Ut.  Piii  lardi  si  chiamò  in- 
terdetto anche  1-  istanza  con  cui  taluno  doman- 
dava che  venisse  emesso  l’ordine  del  pretore. 
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altri  oggetti  doveva  precedere  un  or- 
dine del  pretore. 

Riguardo  al  corso  ulteriore  del  pro- 
cesso, bisogna  distinguere,  se  il  pre- 
tore aveya  proibito  qualche  cosa  (f«- 
terdiclum  prohibitórium),  o coman- 
dato che  si  producesse  ( eirhibitrium ). 
Tanto  negl’ interdetti  proibitori^  che 
negli  altri,  quando  non  si  aveva  sul 
momento  domandato  che  fosse  depu- 
tato un  arbitro  (orbitar),  una  delle 
parti  proponeva  una  pena  convenzio- 
nale, c l’altra  l’ accettava;  pena  che  an- 
dava a carico  della  parte  soccomben- 
te ed  a vantaggio  della  vitlricc.  Ne- 
gli interdetti  restitutori!  e proibilorii 
poi  (f),  rispetto  ai  quali  era  stato 
nominato  un  arbitro,  se  il  reo  non 
si  liberava  col  restituire  o produrre 
la  cosa,  veniva  condannato  a pagare 
quanti  res  ea  est  (a). 

La  maggior  parte  dei  giureconsulti 
convengono  in  giornata  di  nuovo,  che 
la  procedura  degl’ interdetti  fosse  som- 
maria, cioè  più  spedita  e vantaggiosa 
di  quella  delle  azioni  (li).  Cangiala 

(Osi  bui.  tv,  is. 

(fl)  Zimmern  nell'opera  citata,  p.  221. 

(ò)  Savlgny  nella  sua  opera  Sul  diritto  de ! pos- 
sesso, § 5i,  negò  la  natura  sommaria  degl' inter- 
detti, se  si  faceva  la  lite  dicendo,  « che  g/' inter- 
detti erano  sommarissimi,  se  it  convelluta  obbe- 
dirà sull’istante,  e quindi  non  si  renira  ad  un 
processo  : ma  che  se  it  processo  si  faceva,  questo 
non  era  più  sommario  di  quello  delle  azioni.  > 
Ma  già  l.òhr  nell’  irrk.  per  la  Prat.  eie.  XII,  t, 
p.  98,  facendo  allusione  alle  dichiarazioni  piti 
recenti  fatte  da  Saviguy  in  questo  proposito,  os- 
serva, che  iu  fonilo  anche  Saligni/  sembra  ora 
ammettere  la  natura  sommaria  degl’  interdetti. 
E infatti  confrontando  i passi  addotti  da  Thibaut 
nella  citata  Dissertazione  non  resta  certo  dub- 
bio che  negl'  interdetti  non  avesse  luogo  una 
procedura  più  spedita  che  nelle  azioni.  Vedi  c.  4 
Theod.  C.  IV,  22  Vnde  ri.  — c.  ult.  C III,  li  Qui 
legitimam  person.  stand.  — c.  I l C.  XI.,  17  de 
agricolis.  — c.  8 C.  Vili,  i Vnde  ri.  — c.  t C. 
Vili, 5 SI  per  rim  m t eos  commentario e pcrinde 
possessioni  sine  ulta  cunclatione  reslituant.  > — 
c 3 C.  Vili,  2 Quor.  bonor.:  « omnibus  frustra- 
tionibus  a input  ntis  • coll.  rum.  c.  22,  Theodos. 
C.  XI,  3(i  Quorum  appellano  non  recipialur  « ne, 
quoti  beneficio  ccleritatis  invenlum  est,  subdalur 
injuris  tarditatis.  » Solo  è ancora  controverso, 
se.  la  prestezza  della  procedura  consistesse  in 
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l'anlica  procedura  dal  Diritto  romano 
novissimo,  si  giudica  per  esso  senzq 
interdetti,  come  se  l’azione  utile  fosse 
stata  concessa  in  base  d’interdetto  (»)• 
Secondo  il  Dir.  novissimo  un  interdetto 
potrebbe  quindi  definirsi  in  un’azione 
sommaria,  ammessa  dalle  leggi  in  cer- 
ti casi  determinali.  Gli  interdetti  pos- 
sessori si  suddividono  in  interdicta 
retine  ndae , recti perandae  ed  adipisccn- 
dae  possessioni».  Coi  primi  si  doman- 
da la  cessazione  di  semplici  turbative 
di  possesso,  coi  secondi  la  remissione 

ci6,  che  negl'  Interdetti  bastasse  anche  una  pro- 
va incompleta,  e quindi  venissero  respinte  tutte 
le  eccezioni  non  liquide  all'  istante,  oppure  se  la 
prestezza  avesse  luogo  soltanto  nelle  altre  parti 
della  procedura.  Thibaul  sostiene  la  prima  tesi 
uella  citala  sua  Dissertazione;  all'  incontro  la 
oppugnano  Puctha  nella  erilica  di  quella  D mer- 
latone e negli  .Innati  di  Erlangen  IX,  p.  I.  Sa- 
vigny  damale  VI  p.  459-171  e Zimmern  neli'o- 
pera  menzionata  ili,  p.  443.  Ciò  di’ti  certo  si  è, 
che  la  procedura  degl'  interdetti  secondo  la  di- 
versità delle  circostanze,  la  cui  esposizione  sa- 
rebbe qui  superflua,  era  più  sollecita  per  ciò  che 
o non  si  aveva  riguardo  ai  termini  fissati  dalla 
Legge,  o perché  non  si  ammettevano  in  gran 
arte  le  eccezioni  attendibili  io  altri  casi,  ed  in 
ne  perchè  non  si  faceva  talvolta  luogo  nemmeuo 
all'  appellazione.  Rispetto  all'  altro  quesito,  se 
cioè  negl'interdetti  basti  per  riuscir  vittorioso 


nel  possesso  perduto  (ameudue  questi 
interdetti  sono  conseguenze  giuridiche 
del  possesso  § 181);  coi  terzi  l’acqui- 
sto di  un  possesso  che  ancor  non  si 
aveva,  come,  per  cagione  di  esempio, 
l’interdetto  Salviano  (§  257), e quello 
quorum  bonorum  (§  392).  È da  no- 
tarsi del  resto  che,  quantunque  tutti 
gl’  interdetti  pajauo  reali,  non  son  in 
effetto  che  personali,  cominciando  ad 
essere  efficaci  solo  colla  violazione  del- 
l’ ordine  del  pretore  (k). 


una  prova  anco  incompleta  del  diritto,  o se  su 
necessaria  una  prova  regolare;  sembra  in  vero 
da  dire  che  non  sia  sufficiente  un»  prova  incom- 
pleta ( c.  1 C.  Vili,  4 Quor.  brinar.,  « si  probare- 
ris  i — fr  3 8 13  D.  XLIII,  19  De  itinere );  che 
però  non  si  nchiegga  nemmeno  la  prova  regola- 
re del  diritto,  ma  d’ ordinario  essendo  sufficiente 
la  semplice  prova  della  circostanza  di  fallo,  dal- 
la cui  esistenza  dipende,  l'efficacia  dell'  interdel- 
lo:  quindi  non  v'  ha  dubbio  che  un  terzo  può  an- 
cora venire  in  campo  con  un’  azione  contro  qneh 
lo  che  rimase  vittorioso  nell'  interdetto,  poiché 
di  regola  gii  interdetti  hanun  per  oggetto  sol- 
iamo di  possesso,  e le  azioni  il  diritto.  Lèbr 
nelle  Dissertazioni  citate,  p.  90  e 108  Confr.  ac- 
che Huschke  nei  suoi  Studi  di  Diritto  romano, 
Breslavia  1830,  p 390. 

(i)  88/nJt.  IV,  15  De  inlerdict.  — c.  4 C.  Vili, 
1,  eod. 

(*)  fr.  1.  8 3 D.  XLIII,  1 De  mterdtclis. 
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PARTE  SPECIALE 


DEI  DIRITTI  DELLE  PERSONE. 


§ 120.  Divisione. 

Giusta  la  definizione  data  al  § 102, 
dobbiamo  qui  trattare  del  matrimonio, 
della  patria  potestà,  della  tutela  c 
della  cura. 

CAPITOLO  I. 

Del  matrimonio  (a). 

TITOLO  I. 

Della  forma  interna  ed  esterna 
del  medesimo. 

% 121. 

Nozione  del  matrimonio. 

Il  matrimonio,  secondo  il  Diritto 
romano,  è l’unione  indissolubile  del- 
l’uomo colla  donna,  avente  per  isco- 
po  il  consorzio  più  intimo  (a).  Esso 
e detto  specialmente  matrimonio  civi- 
le ( tnalrimonitim  civile,  justae  nu- 
la) Inst.  I,  IO  de  uupliis  — 1).  XXI II.  iieritu 
nupt.  — C.  V,  4 de  nupt.  — Gaji  I , $ 58,  Ci.  — 
G.  Masse  II  dirillo  dei  tonjtnji  sui  loro  beni  se- 
condo il  Virilio  romano  T.  I.  Virilio  aulirò  del 
matrimonio  e del  divorzio,  natura  della  dote,  e 
costituzione  della  medesima.  Mirtino  1824.  lo 
parte  si  riporta  al  Virilio  romano  anche  T omaso 
Dulliner  nella  sua  classica  opera  sul  Diritto  di 
matrimonio  rigejrfcnW/'.linfriu,  Vienila  1 81 3, T. I, 
1818,  T.  Il,  1835  T.  ili. 

(a)  $ 1 Inslit.  I,  9 de  patria  potatole.  — fr.  1 
D.  XXIII,  S de  rito  nupt. 


ptiae),  se  si  contrae  fra  cittadini  ro- 
mani (6),  di  modo  che  la  moglie  ot- 
tenga i diritti  proprii  della  condizio- 
ne del  marito,  e questi  la  patria  pote- 
stà sulla  prole.  In  ciò  esso  differisce 
dal  concubinato,  ossia  da  quell’unio- 
ne di  un  uomo  libero  con  una  donna 
libera  (c),  in  cui  quest’  ultima  non 
gode  i diritti  della  condizione  del  ma- 
rito, e la  prole  non  è legittima,  nè 
soggetta  alla  patria  potestà.  Si  chia- 
ma matrimonium  juris  genlium  quel- 
lo tra  forestieri,  e questo  non  produ- 
ce altre  conseguenze  che  quelle  pro- 
venienti dal  Diritto  delle  genti  (§  4G). 
Finalmente  si  dice  conlubernium  l’u- 
nione fra  schiavi  e schiave  tra  loro 
o con  individui  liberi  (d). 

§ 122.  Degli  sponsali. 

Gli  sponsali  sono  un  contratta  con 
cui  due  persone  di  sesso  differente  si 
promettono  di  unirsi  in  seguito  in  ma- 
trimonio ( sponsalia ) (a). 

Per  la  loro  validità  non  è necessa- 
ria alcuna  formalità  estrinseca,  ma 

(b)  pr.  Inst.  1. 10  de  nupt. 

( r ) Non  poteva  quindi  prendere  una  concubina 
chi  aveva  la  moglie,  l’auli  receptae  seni.  iib.  Il, 
tlt-  20  j 1. 

(d)  fr.  1 1 § 3 D.  XXIII,  de  rilu  nupt.  — c.  3 C. 
Y 5 de  incesi,  et  inulti,  nupt. 

(a)  fr.  I,  D.  XXIII,  1 de  spossai. 

io 
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basta  il  semplice  consenso  reciproco  (b). 
Ognuno  clic  tosto  o almeno  in  segui- 
to possa  contrarre  validamente  matri- 
monio, può  contrarre  anche  sponsa- 
li (c).  Questi  però,  secondo  le  Leggi 
romane,  non  danno  azione  ad  insiste- 
re per  la  conclusione  del  matrimonio, 
o per  la  prestazione  di  quanto  fosse 
stato  stipulato  pel  caso  che  si  receda 
dalla  promessa  (d):  solo  la  caparra,  o 
sia  ciò  che  fu  dato  in  contrassegno 
dei  conchiusi  sponsali,  non  si  può  più 
ridomandare,  se  il  matrimonio  non 
ebbe  luogo  per  colpa  di  chi  la  diede; 
che  se  la  colpa  è di  quello  che  rice- 
vette la  caparra,  esso,  se  è minore, 
la  deve  semplicemente  restituire,  ma 
s’è  maggiorenne,  ò tenuto  ud  aggiun- 
gervi inoltre  una  somma  eguale  (<?). 

§ 125. 

Impedimenti  del  matrimonio. 

Ognuno  può  contrarre  matrimonio, 
purché  non  gli  osti  qualche  impedi- 
mento legale.  Degl’impedimenti  altri 
sono  assoluti,  se  il  matrimonio  non 
può  conlrarsi  con  alcuna  personali- 
tri  relativi,  se  non  lo  si  può  contrarre 
con  determinate  persone  soltanto. 

§ 124. 

Impedimenti  assoluti. 

Osta  un  impedimento  assoluto: 
i.  ai  furiosi  ed  ai  difettosi  di  men- 
te, per  mancanza  di  ragione  (a); 

(i>)  fr.  4 pr.  D.  eod.  Coloro  che  sono  soggetti 
all  autorità  di  un  padre  o di  un  testatore,  devoti 
riportare  il  loro  consenso,  fr.  7 § t D eod.  coll, 
cu m pr.  Insti/.  1, 10  de  aspi,  e fr.  li  II.  eod. 

(e)  Possono  quindi  tanto  i minori,  fr.  t D.end. 
quanto  le  femmine  durante  l'anno  di  lutto,  con- 
ebiudere  sponsali,  fr.  10  § 1 l).  Ili,  2 Ile  Ai»,  qui 
notantur  infamia. 

( d ) fr.  2 5 2 D.  XXIV,  2 de  dicord.  et  rrpud. — 
c.  t C.  V,  1 de  spam.  — fr.  131  1).  XI. V,  1 de 
rerb.  ablig.  — fr.  71  § 1 I).  XXXV,  1 de  coni,  et 
demonslr. 

(e)  c.  8 C.  eod.  — c.  1f>  C.  I,  4 de  episc.  and. 

(a)  fr  Iti  § 2 D.  XXIII,  2.  Se  taluno  venne,  in- 
dotto a fare  un  matrimonio  dall'errore,  dalla 
paura,  colla  Iona  o coll' inganno,  valgano  in  tal 
caso  i principi!  generali,  § 87-89  e 188,  486. 


2.  ai  castrati,  per  la  impossibilità 
fisica  di  ottenere  lo  scopo  62  no- 
ia g)  (b); 

5.  agl’  impuberi,  per  difetto  di 
età  (c); 

4.  a quelli  che  sono  sottoposti  alla 
patria  podestà,  e non  furono  abilitati 
dal  consenso  paterno,  per  mancanza 
di  questo  ((/); 

5.  a coloro  che  prestano  i voli  di 
castità,  a cagione  di  questi  (e); 

6.  ai  chierici,  ricevuti  gli  ordini 
maggiori  (/*); 

7.  a quelli  che  sono  ancora  uniti 
in  matrimonio  con  un’altra  persona, 
a motivo  dell’esistente  vincolo  matri- 
moniale ( g ). 

Due  impedimenti  assoluti  si  riferi- 
scono soltanto  alle  femmine,  vale  a 
dire  ; 

8.  non  può  la  moglie  passare  a se- 
conde nozze  che  dopo  un  anno  dallo 
scioglimento  del  matrimonio  (A); 

9.  o,  se  essa  fu  rimandala  per  com- 
messo adulterio,  non  può  rimaritarsi 
finché  vive  il  marito  (»). 

§ 125. 

Impedimenti  relativi. 

Sono  impedimenti  relativi:  1.  La 
parentela  naturale : fra  discendenti  (a), 
fratelli  e sorelle  ( b ),  e fra  quelle  per- 
sone riguardo  alle  (filali  esiste  il  cosi 
detto  respcctus  parenlelae  (c).  La  pu- 
lì-) fr.  39  § t D.  XXIII,  3 de  jure  dot. 

(r)  pr.  Inni.  I.  10. 

i)  pr.  Inai.  I,  10.  — fr.2,fr.ltì  § 1 D, XXIII, 2. 
ej  Nov.  8,  C.  8.  — Nov.  6,  c.  1 jj  7. 

If)  c.  48  C.  I,  3 de  Epi scopis  et  Clericis. 

(gì  c.  2 C.  V,  de  incesi,  et  inni  nupt. 

(A)  IV.  1 , fr.  Il  5 1 I).  IH,  2 de  bis.  qui  noi.  in- 
funi. — Confr.  fr.  11  § 2 e 3 cod.cWeningT.  Ili, 
lib  4.  §8. 

(i)  fr.  26  D XXIII,  2—  fr.  29  § 1 D.  XLVIH.S 
.1  d leg.  lui.  de  ndult. 

(a)  <j  1 Insl.  I,  IO.  — fr.  83  D.  XXIII,  2. 

(A)  5 2 Inst.  I,  10. 

(e)?  3 c 8 Inst.  1, 10,  — ff.  17  5 2 I).  XXIII, 
2.  Un  tale  impedimento  non  si  estende  quindi 
piti  ai  tigli  dei  fratelli  e delle  sorelle,  § 4 Inst.  1, 
10.  Vedi  § 63  nota  A. 
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rentela  civile:  anche  cessata  l'adozio- 
ne, essa  è nn  impedimento  fra  il  pa- 
dre adottivo  e la  figlia  adottiva  ( d ) o 
la  vedova  del  figlio  adottivo  e la  ve- 
dova did  padre  adottivo  (e):  durante 
poi  l’adozione,  la  parentela  naturale 
è un  impedimento  tra  il  figlio  adot- 
tivo e gli  ascendenti  (/")  o discenden- 
ti del  padre  adottivo,  supposto  però, 
riguardo  agli  ultimi,  ch'essi  si  trovi- 
no ancora  soggetti  alla  patria  potestà 
del  loro  padre  (9)  ; finalmente  tra  il 
figlio  adottivo  e quegli  agnati  dcll’adol- 
lante,  verso  ai  quali  il  primo  è tenu- 
to al  rispetto  di  parentela  (A). 

2.  L'affinità  fra  tutte  le  persone  in 
linea  retta  (i],  c nelle  lince  collatera- 
li fra  un  eonjuge  e le  sorelle  ed  i fra- 
telli dell’altro  (k):  la  proibizione  di 
contrarre  matrimonio  con  affini  nel 
diritto  romano  non  si  estendo  però 
più  in  là  (/). 

3.  La  quasi-uf finità:  a.  fra  il  pa- 

dre e la  fidanzata  del  figlio,  tra  il  fi- 
glio e la  fidanzata  del  padre  Im);  b. 
fra  il  padrigno  e la  vedova  del  figlia- 
stro, e fra  questo  e la  vedova  del  pa- 
drigno (»);  c.  fra  il  marito  e la  fi- 

glia che  sua  moglie,  dopo  sciolto  giu- 

(</)  § < Inst.  1, 10. 

(e)  fr.  1 1 pr.  « 1 D.  XXIII,  2. 

(fi  fr.  SS  § 1 I».  t'Od. 

(a)  5 2 /«.v/  I,  IO.  — fr.  17  pr.  1)  eod. 

(A)  5 S Inst  I,  10.  — fr.  17  § 2 1).  eod.  Coi  fo- 

gnati, riguardo  ai  quali  ha  lungo  il  cosi  dolio 
respectus  parestetae,  si  può  siringi-re  matrimo- 
nio, ? 3 in  line  Inst.  1,10,  — fr.  12  Si  I II.  XXIII 
2 eccettuato  che  colla  matertera  (5  S Inst.  1, 10. 
— fr  SS  g 1 D.  XXIII.  2). 

fi)  Quindi  non  si  può  conchiudere  matrimonio 
col  suocero,  col  genero,  col  patrigno,  col  figlia- 
stro, né  colla  suocera,  rolla  nuora,  colla  malri- 

fna  e colla  figliastra,  fr.  ! i § i,  fr.  AO  1).  eod. — 
0,7  Inst.  eod. 

(fc)  c.  S,  8,  9 C.  V,  5 de  incesi,  et  inutil.  nupt. 
(I)  Nel  fr.  A § 7 D.  XXXVIII,  10  de  gradib.  et 
nffin.  si  fa  renilo  del  rispetto  di  parentela  anche 
fra  gli  affini,  ma  esso  si  limila  agli  aflìni  in  primo 
grado,  come  sì  può  desumere  dai  frammenti  an- 
teriori. Olflch  Cnmm.  XXI11,  p.  372. 
mi  § 9 Inst.  I,  10. 
a)  Ir.  15  D.  XXIII,  2. 
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dizialmentc  il  vincolo  matrimoniale» 
partorì  da  un  altro  (o). 

4.  La  differenza  di  religione  è un 
impedimento  fra  i cristiani  e gli 
ebrei  (p). 

5.  I n delitto  lo  è fra  l’adullero  e 
l'adultera  (q)  (V.  424,  num.  9),  fra 
il  rapitore  e la  rapita  (r). 

6.  La  tutela  0 la  cura  fra  il  tuto- 
re 0 curatore,  i loro  figli,  nipoti  od 
altri  eredi  (*),  e la  minorenne  0 mi- 
randa; eccettualo  che  fossero  stati  re- 
si i conti  e che  il  termine  per  la  re- 
stituzione in  intiero  fosse  ormai  de- 
corso (l),  o che  il  padre  avesse  già 
promessa  la  figlia  al  tutore,  curatore, 
0 al  tiglio  0 nipote  di  essi,  0 destina- 
tagliela nel  testamento  (»).  Anzi  tan- 
to erano  severe  le  leggi  romane  in 
tal  proposito,  che  se  un  figlio  di  fa- 
miglia fosse  slato  tutore  o curatore 
di  una  giovine,  non  poteva  contrarre 
matrimonio  con  essa  nò  il  di  lui  pa- 
dre, nè  il  di  lui  fratello,  che  fosse 
stato  con  esso  ancora  soggetto  alla  pa- 
tria podestà  (p). 

7.  Il  bene  pubblico  è nn  impedi- 
mento al  matrimonio  di  un  impiega- 
lo provinciale  che  non  è oriundo  della 
provincia  in  cui  esercita  le  sue  fun- 
zioni, con  una  femmina  di  tale  pro- 
vincia. (x),  se  tuttavia  non  erano  già 
seguiti  gli  sponsali  prima  dell’assun- 
zione della  carica  (1/). 

8.  11  sacramento  del  battesimo  è 


lo)  5 9 Inst.  I,  10. 

(p)  c fi  C.  1, 9 De  Judneis. 

(a)  fr  1!  5111).  XLVllt.  0 Ad  legrtn  lui.  de 
aduli. 

(r)  c.  un.  § 1 in  line  C.  IX,  13  De  raptu  tirg. 

(s)  fr.  CO  5 8,  fr.  tU  § t D.  XXIII,  2. 

(lì  fr.  59,  CO,  C2  § 2,  fr  6t,  66,  «7,  pr.  § t.  3 
D,  eod  — C.  V.  C de  inlcrd.  mairi m.  inter.  pu- 
pi//. et  tutor. 

u)  fr.  3fi,  fifi  D.  XXIII,  2. 
r)  fr.  67  5 2 D.  eod.  — Wening.  T.  Iti,  lib  I, 
$ 10. 

fr.  38,  fr  57  pr.  fr.  03,  OS  D.  cod. 
y)  fr.  38  § t 1).  cod. 
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un  impedimento  fra  il  padrino  « la 

figlioccia  (s). 

§ 12(\ 

Conseguenze  degl'  impedimenti. 

Un  matrimonio  contratto  con  un 
impedimento,  di  regola,  è nullo  (ai), 
ed  i tìgli  nati  dallo  stesso  sono  ille- 
iltimi  (b),  (juaud’nnehe  i genitori  «b- 
iano  agito  in  buona  lede  (c).  I con- 
travventori della  legge  soggiacciono 
inoltre  talvolta  a pene  speciali 
Soltanto  in  via  di  eccezione  s’inflig- 
ge unicamente  la  pena.  Il  matrimo- 
nio si  ritiene  valido: 

4.  se  l’adultera  si  rnariLa  con  un 
altro  uomo  che  coll’adultero  (e). 

2.  se  un  monaco  prende  moglie  (/’). 

.1,  se  una  vedova,  non  trascorso  an- 
cora un  anno  dalla  morte  del  marito, 
passa  a Seconde  nozze  (g). 

§ 127. 

Forma  estrinseca  del  matrimonio. 

Giusta  il  Diritto  romano  novissimo, 
non  è prescritta  alcuna  formalità  par- 
ticolare (a)  per  contrarre  matrimonio, 
ma  basta  il  consenso  reciproco  (b). 
Solo  le  persone  di  condizione  elevala 
(»»  maximia  dignilatibus  constilutis 
usque  ad  personas  il  lustre»)  (e)  e 


Ìz)  c.  yt  in  fine  C.  V.  V de  nupt. 
ai  § li  Issi.  I,  IO.  — c.  (i  C.  V.S. 

I>)  § I 2 I,  IO. 

(n  e,  3 C.  V,  18.  — c.  I C V,  a Ir.  87  D XXIII, 
!.  non  fanno  contro  il  nostro  assunto,  anzi  l'ul- 
timo frammento  pare  che  lo  appoggi.  Ili  diversa 
opinione  sono  Maclteldey  § Sii  e Seuffert  Ili, 
p.144 

(d)  fr.  128  D.  de  tegat.  I.  — fr.  2 § t,  fr.  12  D. 
XX XIV,  9 dettili,  oline  ut  indigni s nufer. 

lei  fr.  1 § 2 D.  XXV.  7 de  concubini*.  — c.  9 
C.  IX, 9 Adleg.Jut.  de  ndult 
<p  Mov.  fi  c 8. 

(a)  r.  1 C.  V,  9 t/e  seenni,  stipi- 
la) Intorno  te  formatiti  prescritte  daH'antlco 
Diritto  romano  vessasi  Meister  Jus.  rem.  prie., 
Zuctichav  1813  5 (i.fiUifiS,  e Masse  nell'opera  di 
sopra  citata  5 18-28. 
b i Mov.  2-  c.  3. 

e)  Mov.  71,  c.  4.  — Mov.  1 17,  c 1.  Intorno  le 
prrsonar  Uluslres  vedi  IlOpfiier  Comnt.stillr  Insi- 
di Pi nicrw  edìr  fila  1798  § U90,  n,  2. 


quelle  che  vogliono  ammogliarsi  colla 

loro  concubina,  debbono  estendere  pat- 
ti nuziali  in  iscritto  (dì. 

TITOI.O  II. 

Effetti  del  matrimonio. 

«5  128. 

Effetti  in  generale  del  matrimonio, 
finché  sussiste. 

Durante  il  matrimonio,  i diritti  che 
ne  derivano,  o hanno  per  oggetto  i 
conjugi  stessi,  cioè  parte  le  loro  per- 
sone, parte  le  loro  cose,  0 i figli  in 
esso  procreali. 

. . S *29. 

Diritti  scambievoli  dei  conjugi 
riguardo  alle  loro  persone, 

I diritti  dei  conjugi  riguardo  alle 
loro  persone  o sono  comuni  ad  ambe- 
due, 0 sono  proprii  soltanto  dell’  uno 

0 dell’altro.'  Alla  prima  specie  appar- 
tengono : 

1.  il  diritto  del  consorzio  indiviso, 

2.  quello  del  dover  eonjugaie, 

3.  la  fedeltà  (a), 

4.  il  diritto  in  genere  di  esigere 
l’ommissionc  di  quanto  può  detrarre 
all’onore  e alla  dignità  del  vincolo 
matrimoniale  (6).  I diritti  speciali  del 
marito  consistono  in  ciò  eli  egli  può 
esigere  dalla  moglie: 

1.  rispetto  (c), 

2.  obbedienza;  per  il  che  essa  è te- 
nuta di  seguire  il  domicilio  del  ma- 
rito, 

3.  assistenza  (</),  per  quanto  essa 

(dì  e.  3 1 1 C.  V.  27  de  naturai,  lib. 

(a)  § I fusi.  I,  9 de  pale,  poi  r si.  — fr.  1 I». 
XXIII,  2 de  rilu  nu]d.  — fr  22  <•  7 I).  XXIV,  3 
Solut  malr. — fr.  13?  3 D.  XI. Vili,  S .tri  h'ij 
Itti,  de  aduli  — Mov.  1 17,  c 9 § 8. 

(b)  fr.  fi  D.  XXV,  2 Ree.  nmalor.  — e.  2 C.  V. 
21  end.  - c.  2 in  fine  C VI,  2 de  furi.  — fr.  fi 
?2I>.  XXIII  1 depuri,  dotai.— e.  |,2C.  V.20 
Se  fide},  dot.  dentar 

lei  fr.  li?)  I).  XXIV.  3 Solnt  malr 

(d)  fr.  fi  D.  XXIII,  2 de  rii.  nupt  — fr.  fi»  D.  V, 

1 de  jud.  — c ult.  in  fin  C.  X,  39  de  iuccd. 
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può  nel  governo  delle  cose  domestiche 
e negli  acquisti  (e). 

La  moglie  poi  dai  canto  suo  ha  il 
diritto: 

1.  di  assumere  il  cognome  del  ma- 
rito, e di  godere  dei  diritti  della  sua 
condizione  (/'),  anche  dopo  la  morie 
di  esso,  finché  non  passa  a seconde 
nozze  ( g ), 

2.  di  esigere  dal  marito  il  mante- 
nimento (h), 

5.  e difesa  dagli  altrui  oltraggi  (i). 
§ 150. 

Difilli  dei  conju/ji  rispetto 
ai  figli. 

(Actio  de  agnoscendo  et  alenilo  partu). 

Abbiamo  veduto  più  sopra  (§  58) 
quali  estremi  debbano  concorrere  per- 
chè si  possa  riguardare  come  legitti- 
mo un  figlio.  Verificandosi  tali  estre- 
mi compete  alla  madre  l’azione  pre- 
giudiziale De  partu  agnoscendo,  affin- 
chè il  padre  riconosca  il  figlio  come 
legittimo;  e gli  somministri  il  neces- 
sario mantenimento  (a).  Pel  caso  di 
scioglimento  giudiziale  del  matrimo- 
nio il  Senaloconsulto  Planciano  con- 
tiene le  seguenti  direttive:  la  moglie, 
che  si  sente  incinta,  deve  entro  50 
giorni  a datare  dallo  scioglimento,  Tar 
avvertire  il  marito  eh’ essa  è incinta 
di  lui;  dietro  di  che  il  marito  può 

(e)  IV.  51  pr.  I).  XXIV,  1 de  donni,  inter.  t ir. 
et  uxor.  — fr.  48  pr.  D XXXVIII,  t de  oper.  li- 
beri 

if)  e.  ull  C.  IX.  39  de  incoi.  — c.  13  C.  XII, 
1 de  digit. 

(g)  fr.  « 8 1 D.  I.,  1.  — Sov.  22,  e.  3ii 
(A)  fr.  21  pr.  I).  XXIV,  t — fr  i2  § 8 I).  XX! V. 
ZSolut.  malr.  All'Incontro  il  marito  limi  può  esi- 
gere il  mantenimento  dalla  moglie.  Molli  opinano 
eh'esso  lo  possa  ripetere  per  la  c 29  C V.  li  de 
jur.  dot  .ma  questa  costituzione  tratta  dello  sco- 
po della  dote  e di  niente  altro,  Mflhlentiriieh  II 
i 2li9,  n.  3. 

li)  fr.  2 I).  XI.VII,  10  de  injur. 

(a)  $ 15  hst.  IV,  lì  de  nrlion  — c.  4 C.  3.  23. 
de  nlend.  lib.  Sostengono  alcuni  che  quest'azio- 
ne competa  anche  al  figlio,  ma  veggasi  in  pro- 
posito Ùliiclt  f.'om m.  XXVIII,  p 83. 
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spedire  tre  persone  per  custodirla,  op- 
(>ii r rispondere  che  essa  non  è incin- 
ta di  lui.  Se  esso  non  ha  fatto  nò 
una  cosa  uè  l’allra  deve  mantenere 
la  prole  fintantoché  abbia  provalo  che 
non  è sua:  ma  se  si  è attenuto  al- 
I’  uno  o all’altro  di  quei  due  parliti, 
allora  nou  può  essere  condannato  che 
provvisoriamente  al  sostentamento  della 
prole,  e la  prova  della  legittimità  in- 
combe alla  madre.  Se  questa  invece 
ho  tralascialo  di  fare  avvertire  il  ma- 
rito, o se  ha  ricusalo  di  ricevere  le 
persone  da  lui  spedite  a guardarla, 
in  tal  caso  essa  non  ha  minimamen- 
te l'azione  menzionata  di  sopra.  Nello 
stesso  modo  però  che  la  moglie,  caso 
clic  non  abbia  fatto  avvertire  il  ma- 
rito entro  i primi  trenta  giiyni,  ot- 
tiene facilmente  la  restituzione  in  iu- 
tiero; cosi  non  deriva  alcun  danno 
alla  prole  per  esser  fortuitamente  ve- 
nula alla  luce  entro  i delti  trenta 
giorni,  sebbene  il  Senaloconsulto  Plan- 
ciano  non  contempli  questo  caso  (6). 
Si  è provveduto  inoltre  anche  pel  ma- 
rito che  crede  incinta  sua  moglie  da 
lui  separata,  sebbene  essa  lo  nieghi; 
mentre  il  pretore  manda  tre  mamma- 
ne abili  e degne  di  fede  a fare  t’ ispe- 
zione, e se  due  almeno  di  esse  riten- 
gono la  moglie  incinta,  questa  deve 
lasciarsi  sorvegliare  appunto  come  s’es- 
sa  medesima  avesse  dato  avviso  della 
sua  gravidanza  (c). 

§ «31. 

Diritti  speciali  d’amcndtie  i conjugi 
sulla  prole  legittima. 

I.  Dallo  scopo  AM' educazione  ri- 
sulta : 

I.  il  diritto  di  padre  di  educare  i 
figli,  e a questo  oggetto  di  gasligarli 
moderatamente  in  caso  di  disobbedicn- 

(b)  fr.  1 J 1 e seq  D.  XXV,  3 de  agnoscend.  et 
alend.  liber. 

(f)  fr.  1 § 1-9  D,  XXV,  4 de  intpic.  venir. 
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za  (a).  Quanto  alla  madre,  è vero 
ch’essa  non  è totalmente  esclusa  dal- 
l’educazione della  prole,  ma  essa  non 
ha  che  quei  diritti,  i quali  piace  ai 
marito  di  lasciarle  ( b ). 

2.  Il  diritto  di  farsi  restituire  i fi- 
gli se  ritenuti  ingiustamente,  di  ricu- 
perarli se  fuggitivi  (c). 

II.  In  forza  della  riverenza  dovuta 
ai  genitori  non  possono  i figli: 

1.  esercitare  contro  i medesimi 
azioni  o eccezioni  diffamanti,  libero 
ad  essi  di  servirsi  in  loro  vece  di 
azioni  o eccezioni  in  factum  (d); 

2.  accusarli  di  qualsiasi  delitto, 
dall’alto  tradimento  in  fuori  (e); 

3.  citarli  in  giudizio  senza  il  per- 
messo della  superiorità  (f); 

4.  deferir  loro  il  giuramento  calun- 
nialorio  [jusjurandum  calumniae)  (g); 

5.  nè  venir  lilialmente  costretti  a 
deporre  contro  di  loro  ( h ). 

Fra  i diritti  scambievoli  dei  geni- 


tori e dei  tìgli  è da  numerarsi  quel- 
lo (i)  di  un  mantenimento  corrispon- 
dente alle  sostanze  e alla  condizione 
di  chi  lo  dà  ( alimenta  civilia ) (k). 
Incombe  perù  al  padre  prima  che  alla 
madre  il  mantenere  la  prole  (/). 

' 

APPENDICE 

$ 152. 

Del  mantenimento  dei  figli 
illegittimi. 

Il  padre  non  è obbligato  per  le  leg- 
gi romane  a mantenere  i figli  illegit- 
timi, che  quando  furono  procreali  con 
una  concubina  (a).  Ma  in  questo  ca- 
so nel  misurare  gli  alimenti,  non  si 
ha  riguardo  alla  condizione  del  padre, 
ma  solo  alle  sue  sostanze  ( alimenta 
naturalia)  (b).  Il  mantenimento  del- 
i l’altra  prole  illegittima  è a carico  della 
madre,  e in  di  lei  mancanza,  dell’avo 
I materno  (c). 


(a)  C.  IX,  18  de  annui,  propinquor. 

( b ) fr.  1 § IO  in  mezzo  D.  XXV.  A de  inspic. 
rentr.  < apud  rum  educalur.  e pud  quem  parent 
jas»erit  ».  Burcbiardi  del  birillo  comune  dei  ge- 
nitori di  educare,  la  prole  nell’ .Irci,  per  In  prat. 
eie.  Vili,  2,  p 103  Sono  in  questa  Iliss.  ripor- 
tati quattro  casi,  in  rui  al  padre,  non  eompete  il 
diritto  zìi  educazione,  p.  178  e sep. 

(e)  D XI. Ili,  39  de  I iti.  ejcib  — C.VtlI,  8 eod. 
Sul  diritto  della  madre  eonfr.  c.  2 C.  eod.  — fr. 
\ § 5,  fr.  3 $ S I)  eod.  — Se  il  matrimonio  viene 
sciolto,  i figli  si  educano  a spese  del  padre  da 
quello  dei  coniugi  eh’  è senza  colpa,  c partico- 
larmente dalla  madre,  finché  questa  non  passa  a 
seconde  nozze.  Se  il  padre  uou  ha  sostanze,  ma 
ne  abbia  la  madre,  i figli  privi  di  mezzi  restano 
presso  la  madre,  eh’ è obbligata  in  tal  caso  a 
mantenerli.  Nov.  117,  c.  7. 

(<f)  fr.  11  D.  IV,  3 de  dolo  malo.  — c.  8 C.  Il, 
21  eod.  — fr.  1 § IO  e ult.  D.XUV.Ade  dot.  mal 
et  mrt.  exeept.  — fr.  7 § 2 D.  XXXVII,  18  de 
obici),  parent.  et  patr.praesl. 

(e)  Nov.  118,  c.  3&5. 

(f)  fr.  A S 1,  2 D.  Il,  A de  iq/tiJ.  toc. 

(g)  Il  giuramento  calunniatorio  é quel  giura- 
mento che  il  giudice  fa  deporre,  alla  parte  con- 
tendente, che  essa  ritenga  giusta  la  sua  causa. 
Confr.  CQnter  Princip.  jur.  rom.  § 1267.  — fr.  8 
§ 3D.  II.  8 Qui  satid.  co g. — fr  7 § 3 D.XXXV1I 
15  de  obseq.  parent.  prnest.  — fr.ói  § 4 I).  XII, 2 
de  jur. 

(A)  fr.  A,  8 1).  XXII,  3 de  testibm. 


% 133. 

Diritti  dei  conjugi  sulle  loro  cose. 

Annotazione  generale. 

I diritti  dei  conjugi  sulle  loro  cose 
non  si  unificano  pel  matrimonio;  per 
il  che  essi  possono  indipendentemente 
l’uno  dall’altro  acquistar  diritti,  con- 

(i)  fr.  8 § t,  2 D.  XXV,  3 de  agnosc.  et  aleni, 

lib. 

(k)  fr.  1 S 19  I).  XXXVII,  9 de  venir,  in  post, 
mill.  confr.  col  fr.  6 e 23  D.  XXXIV,  1 de  al  il». 
legai. 

(l)  fr.  8 D.  XXV,  3 de  agii,  et  aleni,  lib.  Confr. 
f.lùck  XXVIII,  p.  208-220  Tbibaut  nei  suoi  Sag- 
gi 1,  n.  12,  è di  parere  che.  anche  i fratelli  e le 
sorelle  sieno  obbligati  di  somministrarsi  a vi- 
cenda gli  alimenti  ; Muller  invece  è deU’opposta 
opinione  nell' Are*,  per  fa  pratica  civile  XIII,  2, 
p.231. 

(n)  Nov.  89,  c.  18.  — Schròler  nel  Giornale 
pel  Dir.  eie.  e proc.  V,  3,  p.  307. 

(b)  Nov.  89,  c.  12  5 «. 

(c)  fr.  8 § A,  8 D.XXV,  3 Confr.  anche  Heerwarl 
1 galante  alla  dottrina  dell’obbligo  di  mantenere 
i figli  illegittimi  nell'.. tre  A.  pel  Dir.  c Proc.  XIV. 
5,  p.  A33. 
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trarre  obblighi,  e far  convenzioni  non 
solo  con  terzi,  ma  ben  anche  fra  lo- 
ro (a).  La  moglie  ha  diritto  di  pegno 
legale  su  lutti  i beni  del  marito  non 
solo  riguardo  alla  dote  e alla  così  detta 
donazione  propler  nuptias,  ma  anche 
relativamente  ai  beni  parafcrnali,  con- 
sistenti in  credili,  e affidati  all’ammi- 
nistrazione del  marito.  Da  altro  can- 
to però  anche  questi  gode  diversi  di- 
ritti sulla  sostanza  della  moglie,  o mi- 
lita per  lui  la  presunzione  legale,  che 
uanto  si  trova  in  di  lui  casa  derivi 
a lui  o da  suo  padre,  finché  la  ma- 
lie non  provi  il  contrario  (ò).  Fra  i 
irilti  reciproci  del  marito  e delia 
moglie  rispetto  alle  cose  vuoisi  anno- 
verare il  diritto  di  succedere  ab  inte- 
stato (c),  rispetto  al  quale  però  la  mo- 
glie, come  vedremo  più  da  vicino  nella 
dottrina  della  successione  ab  intestato 
(§  512),  è a migliore  condizione  che 
il  marito  (rf).  Diserbandoci  a trattare 
della  dote,  della  donazione  per  le  noz- 
ze, dei  beni  parafcrnali  e delle  dona- 
zioni fra  conjugi,  nel  Diritto  delle 
obbligazioni  (§  555-504);  ci  occupe- 
remo, alla  line  delia  dottrina  del  ma- 
trimonio, a trattare  degli  svantaggi 
del  divorzio,  e delle  seconde  nozze. 

TlTOi.O  ni. 

Dello  scioglimento  del  matrimonio 
e de' suoi  e fletti. 

$ 134. 

Sciogl  intento  del  matrimonio 
in  genere. 

Il  matrimonio  valido  si  scioglie,  in 
primo  luogo,  colla  morie  naturale  o 
civile  di  uno  o dell’altro  dei  conjugi; 
in  secondo  luogo,  col  divorzio,  o sia 

(a)  c.  i-Z  C.  IV,  12  Xe  uxor  prò  manto.  — c. 
t C IX,  ti  Ad  leg.  Jul.  — c.  6 C.  IV,  30  Si  quis 
alteri. 

( l> ) fr.  31  D.  XXIV,  t de  donai,  inter.  tir.  et 
uxor.  — c.  6 C.  V,  Hi  eod. 
le)  D.  XXXVlit,  Il  inde  t'ir,  et  uxor. 

(<t)  Nov.  117,  cap.  3. 
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scioglimento  del  matrimonio  valido, 
viventi  ancora  aroendue  i conjugi  (a). 

§ 435.  Del  divorzio. 

Se  i conjpgi  erano  d’accordo,  stava 
in  loro  arbitrio,  prima  di  Giustiniano, 
di  separarsi  ( divortia  ex  bona  gra- 
tin) (a):  ma  questo  imperatore  non 
permise  il  divorzio  che  per  dati  mo- 
livi da  lui  determinati  ( b ).  Il  marito 
può  separarsi  dalla  moglie,  anche  di 
lei  malgrado,  per  adulterio,  per  insi- 
die contro  la  sua  vita  o salute,  per 
aver  la  moglie  assistito  ad  un  pranzo 
o ad  un  bagno  con  altri  uomini  sen- 
za consenso  del  marito,  o perchè  si 
assentò  dalla  casa  del  marito  contro 
il  di  lui  volere,  o perché  senza  sua 
licenza  si  recò  ai  giuochi  pubblici  (c). 
La  moglie  può  domandare  lo  sciogli- 
mento, se  il  marito  si  rese  reo  di  al- 
to tradimento,  lese  insidie  alla  sua 
vita,  o tentò  di  farla  cedere  alle  vo- 
glie di  altri  uomini,  se  l’accusò  fal- 
samente di  adulterio,  o se  si  manten- 
ne una  concubina  (d). 

§ 436. 

Dei  danni  del  divorzio. 

Il  divorzio  produce  non  solo  la  per- 
dila del  diritto  di  successione  dei  con- 
iugi basato  nella  legge  o nell’ultima 
disposizione  di  volontà  (a),  ma  è causa 
eziandio  di  altri  svantaggi  per  quello 
che  indusse  per  sua  colpa  1 altro  con- 
juge  a separarsi. 

Se  la  colpa  è della  moglie,  essa  per- 
la) fr  t D XXIV,  2 de  divori.  — C V,  17  de 
repud.  Se  viete  sciolto  il  matrimonio  di  due  per- 
sone perché  loro  osta  un  impedimento,  si  dice 
che  il  matrimonio  viene  dichiarato  nullo. 

(a)  c.  9 C.  eod.  — fr.  ti  D.  XXIV,  2 de  divori. 

(b)  Nov.  1 17,  c.  10  — Nov  131,  c.  1 1.  Giustino 
colta  Nov.  tiO  introdusse  di  nuovo  l’antico  Di- 
ritto, ma  quella  Novella  non  è del  numero  delle 
glossate. 

ic)  Nov.  117,  c.  8. 

(d)  Nov.  1 17,  c.  9. 

(a)  fr.  un.  § I D.  XXXVIII,  11  Inde  tir.  et  uxor. 
— fr.  19  5 6 D.  de  legai.  III. 
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de  la  dote;  se  del  marito,  egli  perde 
la  donazione  propter  nuptias : se  non 
fu  costituita  uè  dote  né  donazione,  si 
devolve  al  conjuge  esente  da  colpa  ( b ) 
la  quarta  parte  del  patrimonio,  sera- 
rechè  questa  non  trascenda  100  lib- 
re d’oro.  11  conjuge  non  colpevole,  se 
dal  matrimonio  esistono  figli,  non  ot- 
tiene di  questa  quarta  parte  che  l’u- 
sufrutto, e in  caso  diverso  ne  acqui- 
sta la  proprietà  (e);  anzi  a senso  di 
una  legge  più  recente  gli  compete, 
anche  essendovi  figli  e fintantoché  non 
passi  a seconde  nozze,  oltre  all’  usu- 
frutto, anche  la  proprietà  di  una  por- 
zione virile  della  dote  e della  dona- 
zione propter  nuptias  (ce).  Che  se  ta- 
luno si  sarà  separato  senza  legittima 
causa,  esso  viene  relegato  in  un  mo- 
nastero, e privato  di  tutta  la  sua  so- 
stanza, la  quale  si  devolve  a’ suoi  fi- 
gli ad  eccezione  di  un  terzo  da  sod- 
disfarsi al  monastero  ( d ). 

§ 137. 

Danni  delle  seconde  nozze  (a). 

A guarentigia  dei  figli  del  primo 
letto  il  passaggio  alle  seconde  nozze 
trae  seco  per  disposizione  di  legge 
varii  svantaggi,  che  colpiscono  amen- 
due  i conjugi  o soltanto  la  moglie. 

(&)  c.  8 § 4.  5,  C.  11  § 1,  2 C.  V,  17  dr  repmt.  ■ 
Nov.  22.  c.  15  3 1 in  line  e 5 2 in  fine,  c.16, 18.- 
Nov.  117,  e.  8,  9. 

(c)  Nov.  1 17.  c.  8 § 2 in  fine,  r.  9 M,  5.  Cou 
quella  nuova  Costituzione  Giustiniano  tolse  que- 
sta clausola,  ili  maniera  ohe  solo  la  moglie  esente 
da  colpa , non  anche  il  marito  può  esigere  la 
quarta  parte  o una  parte  virile  del  conjuge  col 
pevole.  Nov.  117,  e.  5 con  la  Nov.  55.  c.  li  Confr. 
S 312  c Marezoll  nel  (•tornile  pel  Dir  di’,  e Pr. 
Ili,  1.  e p.  107,  n.  4. 

(rr)  Nov.  1-27.  c.  2.  Confr.  { 303,  e Marezoll 
nel  domale  pel  Diritto  civile  c Prue.  Ili,  1 pag. 
101. 

( d)  Nov.  117,  c.  13.—  Nov.  1,  4,  c.  11. —Nov. 
140,  e.  1.  — Wcning  T.  Ili,  lib.  4. lo  § 70.  Vedi 
5 300  (li  quest’opera  nota  d. 

(a)  C.  V,  9 de  secund.  nupt.  Marezoll  Sulla  dot- 
trina dei  danni  delle  seconde  nozze  nel  Giornate 
pel  Dir.  civ.  e Proc.  V,  3,  p.  385. 


Sono  della  prima  categoria  i danni 
seguenti  : 

1.  Il  conjuge  che  passa  a seconde 
nozze  perde  a vantaggio  dei  figli  di 
primo  letto  la  proprietà  di  tutto  ciò 
ili  cui  andava  debitore  alla  liberalità 
del  primo  conjuge,  e non  ne  ritiene 
che  I’  usufrutto  vita  sua  durante  ( b ); 

2.  Esso  non  può  minorare  la  dote 
o la  donazione  propter  nuptias  costi- 
tuita originariamente,  e ciò  perchè 
non  abbia  con  tale  minorazione  a svan- 
laggiare  i figli  del  primo  matrimo- 
nio (c)j 

3.  Esso  perde  lutto  ciò  che  gli  ven- 
ne lascialo  a condizione  che  nou  pas- 
si a seconde  nozze  (d); 

4.  Non  gli  è permesso  di  lasciare 
per  alto  di  ultima  volontà  o per  do- 
nazione al  nuovo  conjuge  di  più  di 
quello  cne  riceve  il  meno  beneficato 
tra  i figli  del  primo  letto  (e); 

5.  S’esso  deve  restituire  ai  suoi  fi- 
gli o figlie  del  primo  letto,  come  fe- 
decommesso,  sotto  qualche  condizione 
o dentro  un  dato  termine,  l’eredità 

(fi)  ciMc.SC.  eod.  — Nov.  2,  cap.  2.  — 
Nov.  22,  c.  25.  2t,  28.  — Nov.  22.  c.  48  * 2.  Ciò 
vale  secondo  le  leggi  posteriori,  cioè  secondo  la 
Nov.  98  naluralmente  soliamo  in  quanto  i cosi 
detti  lucra  nuplialia  (3  3ti2)  non  passarono  già 
in  proprietà  dei  figli  col  semplice  sciogliraeuto 
del  primo  matrimonio:  sono  lucra  nuplialia  non 
solo  la  dote  e la  dormilo  propter  nuptias  (Nov.  98 
e I modificata  dalla  Nov.  I27.C.3. — Confronta 
8 33  nota  i)  ma  lo  è anche  tutto  quello  che  si 
devolse  per  legge  al  conjuge  superstite  0 sepa- 
rato, come  sarebbe  la  porzione  virile  0 la  quarta 
parte,  che  sulla  sostanza  del  marito  spetta  alia 
vedova  povera  (§  312),  e tutto  quello  che,  scio- 
gliendosi il  matrimonio,  il  conjuge  esenlc  da 
colpa  acquista  dalla  facoltà  dell'altro  (9138).  Ma- 
rezoll nel  Giorn  pel  Dir.  civ.  e Proc. Ili,  1,  pag. 
91-103.  La  regola  contenuta  nel  paragrafo  si  ri- 
ferisce quindi  a ciò,  che  il  conjuge  che  passa  a 
seconde  nozze  ottenne  dal  conjuge  defuuto  a ti- 
tolo ili  eredità,  di  legato,  0 di  donazione. 

(e)  Nov.  22.  c.  31  combinata  colla  c.  6 C.  V,  9 
De  ser.  nupt.  e n.  4.  nota  e di  questo  §. 

(d)  Nov.  22,  c.  15,  44.  Questo  in  vero  non  è 
che  in  senso  improprio  un  danno  delle  seconde 
nozze,  poiché  esso  non  è fondalo  in  una  legge, 
ma  solo  in  una  disposizione  di  ultima  volontà. 

(e)  c.  6 pr.,  c.  9 pr.  C.  V.  9.  Nov.  22.  e.  27. 
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de’ suoi  ascendenti  immediati,  passan- 
do alle  seconde  nozze  è tenuto  a pre- 
stare la  cosi  delta  caulio  legatorum 
servandorum  (ce). 

I danni  che  colpiscono  nella  sua 
specialità  la  moglie  sono: 

1.  Essa  perde  la  tutela  sui  figli 
del  primo  matrimonio  (§  ICO  in  fine), 
nè  può  pretendere  che  venga  a lei 
immediatamente  ed  in  principalità  af- 
fidata 1’  educazione  dei  medesimi 

(S  *63  e)j 

2.  Non  può  rivocare  so  non  per 
certe  sorta  di  ingratitudine  le  dona- 
zioni fatte  agli  stessi  ( f ); 

3.  La  madre  già  passata  a seconde 
nozze,  o che  vi  passò  anche  soltanto 
posteriormente,  se  chiamata  a succe- 
dere ab  intestalo  ad  un  figlio  di  pri- 
mo letto  in  concorrenza  dei  di  lui 
fratelli  e sorelle,  in  quanto  la  sostan- 
za lasciata  sia  derivata  dal  marito,  non 
ottiene  che  l’usufrutto  della  sua  par- 
te, mentre  la  proprietà  se  no  devolve 
ai  figli  coeredi  (§  307  3); 

4.  S’essa  ò passata  a seconde  nozze 
prima  di  aver  resi  i conti  della  tu- 
tela, non  può  succedere  ai  figli  im- 
puberi del  primo  letto,  ed  è in  gene- 
re soggetta  a tutte  le  peue  comminate 
alla  moglie  che,  non  trascorso  ancora 
un  anno  dopo  sciolto  il  matrimonio, 
si  torna  a maritare  (A).  Poiché  le  leg- 

(ee)  c.  fi  pr.  SIC.  VI.  49  Ad  senni  uscons. 
T rei).  — N'ov.  22  c.  Il . Marezoll  netta  Disserta- 
zione sopra  citata  p.  372.  Questa  è per  conse- 
guenza un'eccezione  della  regola,  clic  una  tale 
cauzione  noi  sia  più  da  prestare.  Confr.  § 2H 
nota  d. 

( f ) c.  7 c.  aulii  Quod.  m ater  C.  Vili,  SS.  — 
Nov.  22,  c.  35  — A termini  ili  quest’ autentica 
non  puii  la  madre  revocare  la  donazione  fatta  a 
un  figlio  del  primo  letto  die  per  Ire  cagionis  « 
Prima,  si  rilae  ejtts  insidiatiti'.  Itera  si  mona  * 
impins  in  rum  inlnlerit.  ferita,  ai  substanliae 
tot  iris  nolitus  est  jncluram.  » 

la)  Nov.  22.  r.  10.  — Nov.  9t  c.  2. 

(li)  fr.  ;l  D.  Iti,  2 de  hi*,  qui  noi.  infatti.  — c. 
C.  V,  9.  È lo  slesso  se  il  lutto  è stato  leso  con 
uu  nuovo  matrimonio,  o con  un  commercio  ille- 
cito. Novella  39,  c.  2. 
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gi  civili  romane  tanto  in  vista  del  ri- 
spetto che  la  moglie  deve  al  marito, 
quanto  per  togliere  l’ incertezza  del 
padre,  nel  caso  che  nasca  ut)  figlio, 
ordinano  che  la  moglie  la  quale  si 
rimarita  prima  che  sia  passato  un 
anno  (si  chiama  ordinariamente  l’an- 
no di  lutto)  dallo  scioglimento  del 
matrimonio,  non  solo  incorra  nell’in- 
famia (§  67  c)  (t)  ma  che  decada  an- 
che da  tulli  i vantaggi  derivati  dal 
primo  matrimonio.  Oltre  a ciò,  non 
può  costituire  al  secondo  marito  una 
dote  che  oltrepassi  la  terza  parte  del 
di  lei  patrimonio,  nè  lasciargli,  per 
atto  di  ultima  volontà,  di  più  della 
parte  suddetta.  Essa  non  può  in  fine 
acquistare  per  testamento  di  un  estra- 
neo, ed  anzi  è perfino  esclusa  dalla 
successione  intestata  di  chi  non  l’è 
congiunto  che  in  un  grado  più  lon- 
tano del  terzo. 

CAPITOLO  li. 

Della  patria  potestà. 

§ 138. 

Idea  dell’  autorità  paterna. 

La  patria  potestà  è il  complesso 
dei  diritti  spettanti  per  le  Leggi  civi- 
li al  solo  padre  sui  figli  (a).  Da  ciò 
risulta  clic  la  patria  potestà  compete 
ai  soli  cittadini  romani  (b)  ed  ai  so- 
li maschi  ( patres  familias)  ( c ).  Sic- 
come quegli  ch’ò  per  la  sua  persona 
ancora  soggetto  all’autorità  di  un  al- 
tro, sebbene  abbia  anch’csso  dei  figli, 
è un  figlio  di  famiglia  (/ ilins  fami- 
lias);  cosi  è manifesto  che  la  patria 
potestà  non  si  limita  solo  ai  figli  ed 
alle  figlie,  ma  eh 'essa  si  estende  un- 
ti) c.  1,  2 C.  V,  9.  — Nov.  22  c.  22.  Confronta  ' 
c.  4 C.  VI,  Sii  Ad  senatuscons.  Terltjll. 

(a)  Inst.  I,  9 de  patr.  palesi.  — fi.  I,  6 de  hi s, 
qui  sui  t ri  alien,  jur.  sunl.  - C.  Vili;  47  depntr. 
palesi . 

(li)  8 2 Inst.  I,  9 coll. 

(c)  § 10  Itisi.  1, 11  de  adopt. 

11 
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che  ai  nipoti  cd  alle  nepoti  che  fu- 
rono procreali  da  un  figlio  soggetto 
ancora  alla  patria  potestà  hi):  questa 
si  estende  anzi  perfino  ai  Non-nati,  i 

uali  sarebbero  stali  sotto  il  potere 

el  defunto,  so  fossero  nati  prima  della 
sua  morte  (e). 

T1T0I.0  I. 

Dell'acquisto  dell'autorità  paterna. 

§ m. 

Modi  di  acquistare  l'autorità 
paterna  in  genere. 

Si  acquista  la  patria  potestà  sui  fi- 
gli legittimi  colla  procreazione  (a),  su 
quelli  nati  da  un  concubinato,  colla 
legittimazione;  e sui  figli  di  un  altro, 
ed  anche  sui  proprii  emancipati,  col- 
l’adozione. 

§ 140.  . 

Della  legittimazione. 

La  legittimazione  (a)  è quell’atto 
civile  in  forza  del  quale  i figli  nati 
nel  concubinato  acquistano  i diritti 
dei  figli  legittimi.  La  legittimazione 
non  si  estende  quindi  a tutti  i figli 
illegittimi  in  genere  (6).  Essa  può  se- 
guire in  tre  modi: 

1.  Per  subsequens  malrimonium, 
cioè  se  il  padre  contrae  matrimo- 
nio (c)  colla  sua  concubina  con  cui 

(d)  fr.  2t  l).  XI, Vili,  5 trf  Ira.  Jul.  de  aduli. 
— 5 Inai.  I,  9. 

(e)  § 1 Inai.  Il,  15  de  exliered.  lib.  — l Inat.  I. 
13  de  lutei.  — Inai.  Ili,  de  hered  urne  ab 
intesi.  — fr.  2 pr.  1).  XXVIII,  G de  vulg.  et  pup. 
tubai.  — fr.  3 § 2 1).  XXVIII,  3 de  injuali  rupi, 
test. 

(a)  Sopra  i figli  illegittimi  il  padre  non  ha  dun- 
que alcuna  potestà. 

(n)  Quest'espressione  deriva  propriamente  dal 
Diritto  canonico. 

(b)  Costantino  il  grande  la  introdusse  per  to- 
gliere di  mezzo  il  concubinato,  c.  5,  C.  V.  27  da 
natural.hb.  Prima  di  quest’imperatore  si  conce- 
devano talvolta  ai  figli  illegittimi  i diritti  di  que- 
gli legittimi,  per  rescritto,  fr.  57  § I 1).  XXIII.  2 
de  ritu  nupt. 

(e)  C.  5-7,  10,  Il  C.  V,  27.  — Nov.  89  C.  8. 


abbia  procreali  dei  figli,  0 rigendo 
a tal  uopo  palli  nuziali  in  iscritto 
(§  127):  con  ciò  i figli  diventano  le- 
gittimi, quand’anche  vi  fossero  altri 
figli  provenienti  da  matrimonio  legit- 
timo (d).  Questa  legittimazione  fu  in- 
trodotta dall’imperatore  Costantino  (e). 

2.  Per  oblationem  curiae:  questa 
aveva  luogo  se  un  padre  induceva  suo 
figlio  naturale  ad  assumere  il  decurio- 
nalo,  0 la  sua  figlia  naturale  a rice- 
ver per  marito  un  decurione  (/").  Per 
determinare  più  facilmente  i cittadini 
ad  entrare  nella  gravosa  carica  di  de- 
curione,  Teodosio  il  giovine  estese  la 
legittimazione  anche  a questi  due 
casi. 

3.  Per  rescriptum  principis.  Questa 
legittimazione  introdotta  da  Giustinia- 
no si  accordava  ad  istanza  del  padre 
0 dei  figli  medesimi.  Ma  questi  ulti- 
mi potevano  per  la  loro  legittimazio- 
ne rivolgersi  all’imperatore  soltanto 
nel  caso  che  il  padre  avesse  nel  te- 
stamento esternato  il  desiderio  che  i 
suoi  figli  gli  succedessero  secondo  la 
legge,  e fosse  stalo  impedito  per  cau- 
se accidentali  di  provocare  egli  stesso 
la  grazia  sovrana.  Questa  specie  di  le- 
gittimazione è soltanto  sussidiaria, 
cioè  solo  pel  caso  che  il  padre  non 
abbia  altri  figli  e la  legittimazione 
non  possa  seguire  per  susseguente  ma- 
trimonio ( g ). 

La  legittimazione  ha  questi  efletti; 
che  i figli  passano  sotto  la  potestà  del 
loro  padre,  e ch’essi  dal  loro  canto 
acquistano  i diritti  di  agnazione.  Per- 
ciò è necessario  a un  tal  atto  non 


(rf)  Nov.  12,  c.  -i.  — Nov.  89,  c.  8. 

(e)  § 13  Inai.  I,  16  de  nupt. 

(f)  c.K  V,  27  — Nov.  89,  <•-  2. 

(g)  Nov  71,  c 1 2.  — Nov.  89  c.  9 10.  Vedi 
Marezoll  sulla  cosi  detta  legilimatio  per  testn- 
mentum  nel  Giornale  pel  Diritto  civ.c  proc.  I,  1 
p.  78. 


Digitized  by  Goo^le 


solo  il  consenso  del  padre,  ma  anche 
quello  dei  figli  (A). 

§ 141. 

Dell'adozione  (a). 

L'adozione  ( adoplio ) è quell’atto 
con  cui  taluno  coll’ intervento  della 
pubblica  autorità  riceve  in  luogo  di 
figlio  una  persona  che  non  era  mai 
stata  soggetta  alla  sua  potestà,  o che 
aveva  cessato  di  esserlo. 

In  ciò  che  l'adozione  segue  coll’  in- 
tervento della  pubblica  autorità,  si  di- 
stingue il  figlio  adottivo  dall’allievo 
( alummis ) (A).  L’espressione  figlio  usa- 
ta nell’antecedente  definizione  viene 
in  essa  presa  in  senso  lato,  cosicché 
è lecito  di  prender  taluno  in  luogo 
anche  di  nipote  o di  pronipote,  an- 
corché Padellante  non  avesse  alcun 
figlio  (c). 

§ 142. 

L'adozione  è di  due  sorta,  cioè  «ir- 
rorazione se  l’adottato  è un  padre  di 
famiglia;  e adozione  in  senso  stretto, 
s’esso  invece  è un  figlio  di  fami- 
glia (a). 

£ 143. 

Requisiti  dell'  adozione  in  genere. 

Tra  i requisiti  comuni  all’arroga- 
zionc  ed  all’adozione  in  senso  stretto 
appartiene  la  capacità  legale  deil'adot- 
tante  e dell’adottato.  Tale  capacità  si 
giudica  dietro  i seguenti  priucipii: 

(A)  fr.  tt.  D.  1,  fi  de  his,  qui  sui.  — Nov.  89, 
c.  tl  pr.  § I — Colla  Nov.  89,  c.  7 abolì  la  le- 
gittimazione per  arrogazlone  dei  figli  naturali 
UegUimitlio  per  atrogalwnem  nnluralinm.r.  6 in 
flneC.  V,  27).  Non  esiste  nemmeno,  come  alcuni 
vorrebbero,  ia  così  detta  leqilimnlio  per  nomina- 
tionem  fihìin  inslrumenlo  vetapud aria, Nov.  117 
c.  2;  poiché  una  simile  nominazione  prova  solo 
che  i tigli  sono  legittimi.  Coitfr.  § 38  nota  p. 

(a)  tasi.  I,  il . - D.  1, 7.  - C.  Vili,  18  de  adopl. 
La  dottrina  deW  adozione  di  Cr.  Gugl.  Schmitt. 
Jena  1823. 

(b)  p.  e.  c.  26  C.  V,  4 de.  nvnt. 

(e)  S 3 Inslit.  I,  a. 

(a)  fr.  t § t D.  I,  7. 
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1.  L’adozione  imita  la  natura  (a); 
quindi  non  possono  adottare  nè  i ca- 
strati (6),  nè  quelle  persone  che  non 
hanno  almeno  18  anni  di  più  dell’a- 
dottante (c);  per  lo  stesso  principio 
non  si  può  prendere  taluno  in  luogo 
di  fratello  (d),  e non  è ammissibile 
un’adozione  a tempo  determinato  (e). 

2.  L'adozione  è un  mezzo  soltanto 
sussidiario  per  acquistare  la  patria 
potestà,  o almeno  per  avere  dei  figli 
legittimi  (ee).  Quindi  le  femmine  non 
possono  adottare,  poiché  nemmeno  i 
figli  legittimi  statino  sotto  la  loro  po- 
testà, ed  esse  non  acquistano  l’auto- 
rità paterna  nemmeno  nel  caso  che 
per  grazia  del  Principe  fosse  loro  sta- 
to concesso  di  adottare,  taluno,  in  vi- 
sta della  perdita  che  avessero  sofferta 
dei  loro  figli  ( f ).  Non  possono  di  re- 
gola adottare  per  l’addotto  principio, 
nemmeno  quelli  che  hanno  già  tigli 
legittimi  lg). 

3.  L’adozione  deve  seguire  in  mo- 
do che  non  ne  resti  pregiudicato  nè 
l'adottando,  nè  qualche  terzo.  In  ba- 
se a questo  principio  non  può  un  po- 
vero adottare  un  ricco  ( h ),  nè  un  tu- 
tore o curatore  adottare  un  pupillo  o 
curando,  finché  non  abbia  resi  i con- 
ti (»);  nè  quegli  che  ha  un  figlio  può, 
senza  il  suo  consenso,  prendere  un 
terzo  per  nipote,  affinché  non  abbia 

(a)  $ 4 Inst.  cori. 

\ti)  Ma  i cosi  fletti  Spadones  possono  adottare, 
poiché  a loro  riguardo  si  può  ancora  sperare  che 
diventino  atti  alla  procreazione.  § 9 Inst.  eod. 
Confr  $ 64  nota  g,  e Marezoll  nel  ilng.  rii  Groll. 
IY,  2 3,  p.  383. 

(c)  § 4 Inst.  eod. 

(d)  c.  7 C.  VI.  44  de  hered.  inst. 

(e)  fr.  34  fi  de  ainpt. 

(ee)  Poiché  secondo  il  Diritto  Giustinianeo  non 
ogni  adozione  procacciava  più  la  patria  podestà 
(5  t4S  nota  d).  Ituchholtz  nelle  sue  Dm.  ginr. 
XV.  p.  212. 

(f)  S 10  Inst.  eod.  — c.  S C.  eod. 

(g)  fr.  17  5 3 D.  eod.  Confr.  n.  3 di  questo  pa* 
ra  grafo. 

(h)  fr.  17  pr.  5 4 D.  eod.  • 

(i)  fr.  17  pr  D.  oeri.  ' -i 
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il  figlio  ad  avere  un  erede  necessario 
senza  il  suo  volere  (le).  Del  rimanen- 
te, si  possono  adottare  tutti  quelli  che 
hanno  il  diritto  della  cittadinanza  ro- 
mana, tanto  uomini  che  donne,  siano 
maggiori  che  minori  di  età,  anzi  non 
solo  i tigli  altrui,  ma  perfino  i figli 
proprii,  se  furono  emancipali  (/). 

§ 444. 

Requisiti  proprii  dell' arrogazione 
e dell' adozione  in  senso  stretto. 

Per  l’arrogazione  è necessario  che 
quegli  che  arroga  abbia  passati  i 60 
anni  (a),  che  lauto  esso  che  l’arro- 
gando presti  il  suo  consenso  (b),  e che 
l’atto  d’arrogaziuno  venga  approvalo 
dail’aulorilà  suprema,  tocche  prima 
si  faceva  dal  popolo  (c)  e poscia  dal- 
l’Imperatore (d).  Nell’arrogazione,  in 
ispecie  di  un  impubere,  a termini  di 
una  costituzione  di  Antonino  Pio  (e), 
conviene  prima  esaminare  accuratamen- 
te se  l’arrogazione  c onorevole  e van- 
taggiosa per  l’ impubere,  e si  devono 
interpellare  i consanguinei,  c il  tuto- 
re deve  interporre  la  sua  autorità  ( f ). 
Finalmente  incombe  a quello  che  vuo- 
le arrogare,  di  prestar  cauzione,  a 
mezzo  di  fidejussori,  che  esso  restitui- 
rà, a coloro  che  senza  l’arrogazione 
succederebbero  com’eredi  all’ impube- 
re, la  sostanza  di  questo,  se  il  mede- 
simo fosse  per  morirò  durante  l’ im- 
pubcrtà,  e che  se  esso  emanciperà  o 
diserederà  l'arrogato  senza  una  causa 

(k)  | 7 lati.  eod.  — fr.  G,  fr.  1 1 D coti. 

(/)  fr.  12  D.  eod.  Ma  un  tiglio  adottivo  emanr.i- 
pato  non  può  più  essere  adottato  di  nuovo  dallo 
stesso  padre  adottivo,  fr.  57  $ i D.  eod. 

(a)  fr.  13  5 2 I).  1,7  de  adopl. 

(h)  fr.  2 pr.  D.  eod. 

(c)  fieli.  Noci.  Alt.  liti.  V.  c.  10.  — Caji  Imi.  I 
$ 98.  109  e 134.  — Hip.  fragm.  Vili  § 24.  — c. 
ult.  fi.  Vili.  48  de  a dopi. 

(ri)  § 1 tnst,  1,  1 1 de  adopl.  — fr.  2 pr.  § 2 li. 
eod.  — c.  2 C.  eod. 

(r)  L' arrogazione  di  un  impuberc  era  prima 
affatto  vietala. 

(f)  fr.  17  J 1 c segg.  D.  eod.  — c.  2 fi.  eod.  I 


legittima,  sarà  non  solo  per  restitui- 
re la  facoltà  da  questo  portata,  ma 
gli  lasccrà  altresì  la  quarta  parte  de’suoi 
beni  (quarta  Diri  Pii)  Ig). 

L'adozione  in  senso  stretto  ha  que- 
sto di  proprio,  ch’essa  deve  seguire 
col  consenso  tanto  del  padre  naturale 
che  dell’adottivo,  in  presenza  e senza 
coulraddizionc  dell’adoltando  (li),  in- 
nanzi la  competente  autorità,  la  qua- 
le deve  su  tale  atto  erigere  un  appo- 
sito protocollo  (t). 

§ 145. 

Effetti  dell'  adozione. 

Gli  effetti  dell’adozione,  in  quanto 
spetta  qui  di  parlarne  (V.  § 668), 
consistono  in  ciò  che,  non  solo  l’ar- 
rogalo, ma  anche  i di  lui  figli  che 
al  tempo  della  seguita  arrogazione 
erano  in  suo  potere,  passano  sotto 
la  patria  potestà  deU’arrogalore  (a),  e 
clic  l’arrogato  soffre  una  capilis  di- 
minutio  minima  ( b ) e diventa  agnato 
di  tutti  gli  agnati  dell’arrogalore  (c). 

Nell’adozione,  in  senso  stretto,  con- 
viene distinguere,  secondo  il  Diritto 
di  Giustiniano  (dì,  se  l’adottante  è 
un  ascendente,  oppure  un  estraneo. 
Nel  primo  caso  ( adoplio  piena)  il  Di- 
ritto antico  non  è stato  minimamen- 
te cangialo,  c perciò  il  figlio  adotti- 
vo passa  nella  famiglia  e sotto  la  po- 
testà dcll’adollantc  (e):  nel  secondo 
caso,  se  il  figlio  adottivo  è un  crede 
necessario  (suus  haeres  § 299)  del 

(g)  5 3 Inni.  coll.  — fr.  17  5 ult.,  fr.  18-20,  fr. 
22  5 I D.  eod.  — c.  2 fi.  eod.  — fr.  8 tj  15  I).  V, 
ideinoff.  test.  — fr.  1 § 21  D.  XXXVIII,  6 de 
coll. 

(h)  fr.  5 D.  1,  7. 

fr)  C.  utt.  C.  Vili,  48. 

(n)  fr.  2 J 2 D.  I,  7 de  adopl. 

(I>)fc.  13  pr.  I).  eod. 

(c)  fr.  26  I).  eod. 

(d)  c.  10  fi.  Vili.  48  de  adopl. 

(e)  Ma  i figli  delt'adottato  non  (lassano  sotto 
la  patria  potestà  dell  adottante,  fr.  10  pr.  1).  cod. 
a meno  che  non  sicno  nati  dopo  l'adozione,  fr.  27 
I).  eod. 
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suo  padre  naturale  o del  suo  avo  ( ado - 
ptio  minus  piena ) ( f)  allora  l’adozio- 
ne non  ha  altro  effetto  se  non  che 
l’adottato  succede  al  padre  adottivo, 
se  questo  muore  scuza  testamento.  Co- 
loro che  furono  arrogali  o adottali  da 
una  femmina,  acquistano  bensì  i di- 
ritti di  figli  legittimi,  ma  non  di 
agnati  (g). 

TITOLO  li. 

Effclli  della  patria  potestà  rispetto 
ai  figli. 

% 14C. 

Esposizione  di  tali  effetti 
in  genere. 

11  padre  ed  i figli;  finché  questi  si 
trovano  sotto  la  patria  potestà,  sono 
risguardati  in  molli  casi  come  una 
stessa  persona,  senza  però  che  ciò 
si  possa  estendere  ad  altri  casi  non 
espressi  nella  legge  (a).  Non  si  riguar- 
dano per  la  stessa  persona  special- 
mculo  nel  caso  che  il  figlio  figuri  in 
qualche  rapporto  come  padre  di  fami- 
glia egli  stesso,  p.  c.  come  pubblico 
impiegato  (b). 

(ìli  effetti  particolari  della  patria 
potestà  hanno  per  oggetto  parte  le 
persone,  parte  i beni  dei  figli. 


(f)  H esilino  medesimamente  intatti  gli  antichi 
diritti  di  adozione  nel  caso  che  l’avo  permetta 
ad  un  estraneo  di  adottare  un  suo  nipote  o una 
sua  nipote,  i quali  non  sieno  suoi  eredi  necessa- 
ri, perche  i lor  genitori  vanno  loro  innanzi,  c.  IO 
5*0.  cod. 

(g)  c.  5 C.  eod. 

(a)  Seullcrt  111  5 485.  — Wening  III,  4 § 74. 
In  forza  di  tale  unità  di  persone  il  tiglio  di  fami- 
glia acquista  l'eredità  (sua*  est  haeres) immedia- 
tamente ( ipsojure ) nel  momento  slesso  che  muo- 
re il  padre:  e per  essa  compete  anche  a questo  un  a- 
zioue  per  le  ingiurie  fatte  al  tiglio.  Kifcriremo  a 
suo  luogo  gli  ulteriori  effetti  d I tale  unità:  vedi 
specialmente  il  § 149  in  principio. 

(li)  fr.  9 D.  I,  0 de  hi s,  qui  sui. 


% 147. 

Effetti  speciali  riguardo  alle 
persone  dei  figli. 

Nei  tempi  più  remoli  di  Itoma  i 
padri  avevano  sui  loro  figli  la  potestà 
più  estesa,  e potevano  esporli,  vender- 
li c pcrlino  punirli  colla  morte  (o). 
Sotto  gl’imperatori  fu  abolito  il  di- 
ritto di  esporre  c di  punire  i figli 
colla  morte  (è),  e quello  di  venderli 
fu  limitato  al  solo  caso,  che  taluno 
per  la  estrema  miseria  in  cui  si  tro- 
va, voglia  alienare  i figli  neonati,  il 
che  facendo  gli  è tuttavia  sempre  li- 
bero di  ricuperarli  esborsando  il  prez- 
zo ricevuto  o sostituendo  un  altro 
schiavo  le). 

Secondo  leggi  più  recenti  i padri 
hanno  sui  loro  figli  i seguenti  di- 
ritti; 

1.  quello  di  venderli  nel  caso  sur- 
riferito; 

2.  quello  di  correggerli  (§  431,1), 
ed  inoltre  di  consegnarli  all’autorità 
perchè  li  punisca  ((/); 

3.  quello  di  dare  il  loro  consenso 
al  matrimonio  dei  figli  (e); 

4.  di  nominar  loro  un  tutore  nel 
testamento  (f); 

5.  di  ricuperarli  ex  jure  Quiritium, 
o di  domandarne  la  restituzione  col- 
pi) fr.  1 1 in  fincD.XXVHI,2  delti,  et  i>osthum 

C.  IO  C.  Vili,  47  de  patria  pot.  in  unione  al  fr.  5 
I).  XI. VII 1 , 9 de  lega  Vamp,  de  parricid.  Hip. 
frag.  X,  1.  Il  padre  poteva  vendere  i figli  tre 
volte,  e una  volta  le  lìglie  ed  i nipoti.  Dionys. 
Hai.  II,  27. 

(li)  c.  un.  C.  IX.  17  de  àia,  qui  paresi,  rei.  li b. 
ordii . - c.  8,  C.  IX,  iti  Ad  legati  Corri,  de  sicar. 
— c.SC.  vili,  52  de  infatti,  expon.  Ger.  Moodt 
e Coni,  Bynkershock  hanno  disputato  con  calore 
sull'epoca  in  cui  questi  diritti  vennero  tolti. 

(c)  c.  2 C.  IV,  43  de  palribus  qui  filios  distr. 
Fu  del  pari  abolito  anche  il  jus  noxae  danài,  se 
il  tìglio  aveva  recato  un  danno  a qualcuno  § 6,  7 
Insl.  IV,  8 de  nox.  ad. 

(d)  c.  3 G.  cod. 

(e)  Confr.  5 1 24  n 4. 

if)  5 3 Itisi , 1, 15  de  tuteli s.  - fr.l  pr.  D.  XXVI 
2 de  Irsi,  lutei. 
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l’interdetto  de  liberis  exhibendis  (</); 
poiché,  quantunque  un  tale  editto 
competa  ad  amendue  i genitori  (§  131), 
esso  fu  non  pertanto  in  origine  in- 
trodotto dal  pretore  a difesa  della  so- 
la’ autorità  paterna  (A). 

S *«. 

Effetti  speciali  riguardo  alle 
sostanze  dei  figli. 

Il  padre  rispetto  alle  sostanze  dei 
figli  ha  il  diritto: 

1.  di  sostituir  loro  pupillarmente, 
finché  sono  impuberi,  ossia  di  nomi- 
nare in  lor  vece  il  loro  erede  341); 

2.  ha  diritto  sul  loro  peculio. 

§ 149. 

Del  peculio  e sue  specie. 

Secondo  il  Diritto  romano  antico, 
il  figlio  di  famiglia  non  aveva  niente 
di  suo,  ma  tutto  ciò  che  acquistava 
era  del  padre  (a).  Ma  per  le  leggi  po- 
steriori questo  diritto  illimitato  del 
padre  fu  di  molto  diminuito,  colla 
istituzione  di  varie  specie  di  peculii. 
Peculio  ( Peculium ) significa  qui  (an- 
che gli  schiavi  hanno  il  loro  peculio) 
quella  sostanza  della  quale  il  tiglio  di 
famiglia  ha  la  sola  amministrazione 

0 la  sola  proprietà,  o Cuna  o l’altra 
nello  stesso  tempo,  insieme  a lutti  gli 

(g)  fr.  1$  2 D.  VI,  1 ite  rei  vind. 
ih)  I).  XLllt,  30  de  lib.  exhib. 

(a)  pr.  tasi.  Il,  9 Ver  qua s personal  nobis  od- 
quìr.  - pr-  tisi.  Ili,  29  Per  quas  peri.  nob.  oblig. 
ndquir.  — Ir  40  I).  XLV,  1 de  verb.  obi.  In  virtù 
iti  questa  unita  ili  persone  (§  Itti)  valgono  tut- 
tora, secondo  il  Diritto  nuovo,  i seguenti  prin- 
cipi!: l.°  il  padre  acquista  diritti  per  le  azioni 
ulte  a produrne  del  figlio,  fr.  38  | Ì7  1).  XLV.  1 
de  rerb.  obi.-,  2 • il  padre  e il  Aglio  non  possono 
fare  insieme  contratti.  5 6 Imi.  Ili,  19  (20)  de 

1 aulii,  slip.  — fr.2  pr.  I).  XVIII,  1 de  conte,  eml. 
e perciò  in  regola  non  vi  possono  essere  azioni, 
fr.  7 D.  XLiV,  7 de  oblig.  et  ad.  nè  donazioni 
fra  essi,  fr  i i 1 D.  XLI,  6 Pro  donalo.  Tuttavia 
se  il  padre  donava  qualche  cosa  al  Aglio,  la  do- 
nazione colla  sua  morte  diveniva  valida,  c.  25  C. 
16  de  donai,  inter.  tir.  el  u xor.  Confronta  anche 
il  § 150. 


altri  diritti  ad  esse  relativi  (A).  Il  pe- 
culio è militare  o pagano:  il  primo 
si  suddivide  in  castrense  e quasi-ca- 
strense,  il  secondo  in  profettizio  c 
avventizio.  Peculio  castrense  si  chia- 
ma quello  che  un  figlio  di  famiglia 
si  è acquistato  in  occasione  del  ser- 
vizio militare  (e).  Appartengono  ad 
esso  le  cose  mobili  che  gli  furono  do- 
nate all'atto  ch’entrò  nella  carriera 
militare,  la  sostanza  mobile  ed  immo- 
bile che  acquistò  stando  in  essa,  c 
quindi  anche  la  paga  di  soldato,  il 
bottino  fatto  in  guerra,  i donativi  e 
l'eredità  lasciate  dai  commilitoni  (d), 
c finalmente,  a tenore  di  un  Rescrit- 
to dell’  imperatore  Adriano,  anche  l’e- 
redità della  moglie  (e).  Ma  la  sola 
volontà  del  donatore  o del  testatore 
non  può  far  si  che  la  donazione  o l’e- 
redita lasciata  si  risguardi  come  atti- 
nente al  peculio  castrense  (/).  Pecu- 
lio quasi-castrense  è quello  che  il 
figlio  di  famiglia  in  qualsivoglia  modo 
si  acquistò  in  un  impiego  pubblico  (g), 
o per  liberalità  dell'imperatore  o deì- 
P imperatrice  (A),  o come  chierico  (t). 
Ciò  che  proviene  dalla  sostanza  del 
padre  e non  appartiene  al  peculio  car 
streme,  si  chiama  profettizio  (k).  E 
detto  finalmente  avventizio  lutto  ciò 
che  non  proviene  dal  padre,  nè  fu 
dato  in  riguardo  al  padre  e non  ap- 
partiene al  peculio  castrense  o quasi- 

(b)  Nel  linguaggio  comunemente  adottalo  il 
peculio  i una  università!  juris.  Vedi  però  il  j 76. 

(e)  D.  XLIX,  17  de  castr.  pecul.  — C.  XII,  57 
eod. 

Id)  c.  1,  X C.  XII,  37  — fr.  11  D.  XLIX,  17. 

(e)  fr.  13  D.  XLIX,  17. 

(/)  fr.  8 D eod. 

(j)  c.  7 C.  I 51  de  assessor.  — c.  un.  C.  XII, 31 
de  cast,  omn  palai,  off.  — c.  ull.  pr.  C.  Ili,  2 $ 
de  inoff.  test. — c.  ult.  C.  XII,  37.  — c.  4 C.  11,7 
de  adi'oc.  dir.  jud.  Confr.  Lòhr  nell' .Ire A.  per  la 
prat.  cir.  X,  2.  p.  175-179. 

(A)  c.  7 C.  VI,  61  de  bon.  quae  lib. 
i)  Nov.  123,  r„  19  — c.  31  C.  I,  3 de  Episc. 
k)  I).  XV,  1 de  pecul.  — § 1 Usi.  Il,  9 Per 
suas  pers.  nob.  adqnir. 
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castrense  (l).  In  dubbio,  se  le  cose  do- 
nate da  estranei  sieno  stale  date  in 
contemplazione  o no  del  padre,  si  ri- 
tiene che  facciano  parte  del  peculio 
avventizio  (m). 

§ 150. 

Diritti  che  spellano  sul  peculio  j 
tanto  al  padre  che  al  figlio. 

1.  Rispetto  al  peculio  castrense  e 
quasi-castrense,  il  figlio  si  risguarda 
come  un  padre  di  famiglia  (a):  al  pa- 
dre non  spelta  quindi  alcun  diritto  su 

nei  peculii,  ed  il  figlio  può  disporre 
i essi  per  testamento,  può  contratta- 
re e perfino  impegnarsi  in  una  lite 
col  padre  stesso  rispetto  ai  medesi- 
mi (A). 

2.  Relativamente  al  peculio  profet- 
tizio, il  padre  ne  ha  la  proprietà  e 
l’usufrutto,  ed  al  figlio  non  ne  com- 
pete che  l’amministrazione  ad  ogget- 


ti) C.Vl.GO  de  boti is  matern.  et  malcrn.  getter. 
— C VI,  (il  de  bonis,  quae  lib.  in  pat.  patr.  — 
c.  1,  2 C.  VI,  60  — e.  1,  C C.  VI,  Gl,  — 8 l Inst. 
11,  9. 

(w)  c.  17  in  line  6 111,53  de  usufructu.  Confi*. 
Mùidcnbrucli  Doct.  Pand.  Il,  S 301,  n.  1. 

(a)  fr.  1 § 3,  fr.  2 D.  XIV,  de  sennlusconsullus 
Stnccd. 

(i b ) c.  3 C.  XII,  37  — pr.  Imi.  Il,  12  Qmtuts 
non  est  permise,  faccre  test.  — fr.  16  j 1 D.XLIX 
17  de  castr.  pec.  — c.  6 pr.  in  fine  C.  VI,  Gl.  Se 
Il  figlio  non  dispose  per  aUo  di  ultima  volontà 
di  quei  due  peculii,  essi  rimangono  al  padre  ex 
jure  peculii,  in  quanto  provengono  da  fui;  il  re- 
sto lo  acquista  perdirillo  d'eredità,  se  il  defunto 
non  lasciò  nò  figli  nè  fratelli,  fr.  2,  fr.  Il  pr  , fr 
17  pr.  I).  XLIX,  17  de  castrens.  prati.  — pr.  Imi. 
II,  12  Quii i non  est  permise,  t lingue,  si  guidem 
fecer  ini  de  castrensi  peculio  testnmenlmn,  perii- 
nebil  hoc  ad  euui,  guem  heredem  reliquerint:  si 
vero  intestati  decesserini,  nultis  liberis  tri  fra- 
tribus  super stitibus,  ad  pnrentem  rorum  jure 
communi  (i.  e.  hereditario)  pertinebit  ».  .Non 
osta  la  c.  6 C.  VI,  Gl.  Veggasi  I.òbr  uell’.trcA. 
per  la  pral.  rio.  X,  2,  p.  1(3  — Così  ordinavano 
le  Pandette:  ma  la  Nov.  118  chiamò  il  padre  a 
succedere  al  figlio  senza  distinzione  di  sostanza 
s'esso  non  lasciava  discendenti  (§  308).  Confi*, 
anche  Fritz  nell’,)  rch.  per  la  pral.  eie.  XI,  1 . 
p.  2,  IleW  influsso  che  hanno  sui  debili  dei  figli 
i principi  speciali  rigenli  per  la  sostanza  .aitila 
di  essi. 
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lo  che  si  eserciti  negli  affari  (c)j  il 
figlio  ha  però  questo  vantaggio,  che 
un  tale  peculio  gli  rimane  dopo  l’e- 
mancipazione, se  il  padre  non  lo  ri- 
domandò espressamente  ( d ),  e che  il 
figlio  lo  ritiene  anche  nel  caso  che 
gli  altri  beni  paterni  fossero  stati 
i confiscati  (e). 

3.  Quanto  al  peculio  avventizio,  il 
figlio  ne  ha  la  proprietà,  ma  l’usu- 
frutto c l'amministrazione  ne  com- 
pete, di  regola,  al  padre  (f),  il  qua- 
le, s’emancipa  il  figlio,  ritiene,  in  cer- 
io modo  per  compenso,  la  metà  del- 
l’ usufrutto  vita  sua  durante  ( g ).  H 
padre  ha  quindi  lutti  i diritti  e do- 
veri di  usufruttuario  (A),  eccettuato 
ch’esso  non  ha  bisogno  di  prestar  cau- 
zione (»).  Per  ciò  non  concerne  l’am- 
ministrazione, non  è necessario  un  de- 
creto del  giudice  per  assumerla,  nè 
occorre  inventario,  nè  giuramento  di 
aver  bene  amministrato,  nè  resa  di 
conio  (A).  L’amministrazione  slessa  è 
alTatto  completa  e rimessa  all’arbitrio 
del  padre  (l),  colla  sola  limitazione, 
che  non  può  vender  nulla  (in),  eccet- 
tuato se  ha  da  pagar  debiti  o soddi- 
sfar legati  o fedecommessi  (»),  o se 
nel  peculio  vi  fossero  cose  che  non 


(c)  5 t Inst.  II,  9,  — pr.  Itisi.  Il,  12  Quibus  non 
est  permise,  facere  test.  — fr.  7 pr.  1).  XXXIX, 
5 Ad.  don. 

(d)  fr.  31  § 2 D.  XXXIX,  S — § 20  fiuti! . Il,  20 
de  lega!. 

(e)  fr.  3 § i in  fine  D.  IV,  A de  minor.  Sembra 
per  la  c.  1.  Nov,  81,  che  ritengano  il  peculium 
profectilium  coloro  che  vengono  liberati  Galla 
patria  potestà  in  forza  della  loro  dignità.  Maz- 
zoli nell’.lrcA.  per  la  pral.  ciò.  Vili.  2 p.  281. 

(f)  8 1 Insti!,  II,  9 — C.  6 pr.  C.  VI,  Gl. 

Cò)  § 2 Inst.  Il,  9 — c-  6 f 3 C.  VI,  61. 

(A)  c.  1 C.  VI,  60  — c.  (!  § 2,  c.  8 § 1 C.  VI, 
Gl. 

(il  c.  8 § t in  fine  C.  VI,  61. 

li)  c.  6 8 2,  c.  8 8 f in  line,  C.  VI,  61. 

(l)  c.  G § 2 C.  VI,  Gl  — c.  1 C.  VI,  60  de  ben. 
mal. 

(m)  «.  I,  2 C.  VI,  CO  — c.  i in  fine,  c.  8 § 8 C. 

VI,  Gl.  5 

(»)c.  8 § 1 C.  VI,  Gl. 
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si  possano  custodire  (o).  Trattandosi 
che  si  avesse  da  intentare  o da  con- 
testare una  lite  concernente  il  pecu- 
lio avventizio,  non  è necessario  il 
consenso  del  figlio  ( p ). 

Siccome  il  proprietario  è il  figlio, 
cosi  esso  ha  il  possesso  civile  ed  il 
padre  non  ha  che  il  possesso  natura- 
le ( q );  ma  il  figlio  non  può  disporre 
di  questo  peculio  per  testamento  nem- 
meno col  consenso  del  padre;  può  pe- 
rò venderlo,  se  il  padre  lo  permet- 
te (r).  Se  quest’ ultimo  alienò  qual- 
che cosa  appartenente  al  peculio  av- 
ventizio in  un  modo  illecito,  il  figlio 
non  la  può  rivendicare  che  cessata  la 
patria  potestà,  e quindi  la  prescrizio- 
ne comincia  per  lui  a decorrere  sol- 
tanto da  un  tale  momento  («).  Del 
resto,  spetta  al  figlio  di  famiglia  un 
diritto  generale  di  pegno  su  tutti  i 
beni  del  padre  per  la  sicurezza  di 
questo  peculio,  in  quanto  il  medesimo 
comprenda  i beni  materni  o quelli 
derivanti  dal  lato  materno,  c gli  uti- 
li delle  nozze  ( lucra  nuptialia)  ( t ). 

Il  peculio  avventizio  si  chiama  or- 
dinario, se  il  padre  ha  sovr’esso  i di- 
ritti finora  esposti:  si  dice  estraordi- 
nario o irregolare,  se  il  figlio  ne  ha 
non  solo  la  proprietà  ma  anche  l'u- 
sufrutto, c (juiudi  se  è pubere,  ezian- 
dio l'amministrazione;  se  il  tiglio  è 
impubere,  l’amrainistrazione  spella  al 
padre,  se  vuole;  altrimenti  al  curato- 
re ch’è  nominato  da  quello,  da  cui 
deriva  il  peculio,  esc  questo  non  ne 

r*}* . V- 

(0)C.  8?  5C.  VI,  (il. 

(p)  c.  1 C.  VI,  CO.  .Non  osta  la  c.  8 g 3 C.  VI, 
01.  Vedi  Marczoll  net  Ctoni,  del  Dir.  r proc.  di'. 
Vili,  .">  p.  582  — c.  8 § 5 C.  VI,  Gl. 

(q)  Con  I r.  5 t*2. 

(r)  c,  8 jj  !>C.  VI,  Gl  — pr.  Imi.  Il,  lì  Com- 
pete per  altro  loro,  se  hanno  raggiunto  i 18  anni 
il  (iintto  di  aggravare  di  pegno  il  peculio  avven- 
tizio, per  liberare  dalla  schiavitù  i genitori.  Nov. 
115,  c.  3 § 13  in  fine. 

(*)  c.  I C VI,  Gl  — c.  1 § 2 C.  VII,  Ut  deano 
excépt. 

(()  Confr.  § 246  itola  1. 


nominò  alcuno,  ne  destina  uno  il  ma- 
gistrato («).  Il  peculio  avventizio  straor- 
dinario Ita  luogo  ne’ casi  seguenti: 

1 . se  il  figlio  adisce  un’eredità  o 
acquista  allre  cose  senza  il  consenso 
del  padre  (»). 

2.  se  al  figlio  fu  donata  o lasciata 
qualche  cosa  sotto  condizione  che  il 
padre  non  ne  abbia  ad  avere  l’ usu- 
frutto (®); 

3.  se  il  figlio  succede  ab  intestalo 
a suo  fratello  naturale  insieme  col 
padre,  nel  qual  caso  il  padre  non  ac- 
quista alcun  diritlo  sulla  quota  d’e- 
redità devoluta  al  figlio  (g); 

4.  se  ai  figli  si  devolvono  beni  da 
parte  della  madre  per  aver  questa  in- 
trapreso con  sua  colpa  e con  colpa 
del  padre  un  illegittimo  divorzio,  buo- 
na gratta  ( z ) (V.  § 130  in  fine).  Se 
il  padre  abusa  del  suo  diritto  a dan- 
no del  figlio,  esso  perde  bensì  l’ara- 
ministrazioue,  ma  non  l’usufrutto  (ao). 
Nemmen  per  la  rinunzia  l’usufrutto 
non  cessa,  poiché  fra  il  padre  e i fi- 
gli soggetti  alla  sua  patria  potestà  non 
vi  può  essere  donazione  (bb). 


(u)  Nov.  117,  c.  1. 

(i)  c.  8 pr.  5 1 C.  VI,  Gl. 

.r)  Nov.  1 17,  e.  I pr 

!/)  Nov.  118,  c.  2 — Confr.  I.òhr  nell'.lrrtiic. 
prr  la  pral.  eie.  X,  2,  p.  ICS. 

(-)  Nov.  134,  c.11  — Marczoll  nel  Ciani,  di 
dir.  e Prnr.  eir.  Vili,  3 pag.  413-423. 

(naie.  13  § 2 C,  IX,  51  de  lenirai,  pass,  et  re- 
nimi. 

{idi)  fr.  38  § 1 n.  XLVI,  1 de  fide}.  - fr.  1 5 1 
T>.  Xl,l,  6 Pro  donato  — c.  Il  C.  Vili,  51  de  da- 
nai. — Ncii  osta  c.  lì  S 2 C.  VI,  Gl.  poichfi  in 
questo  passo  fi  dello  soltanto,  clic  il  tìglio  il 
quale  possedeva  l’usufruiio  «penante  al  padre, 
lo  acquista  dopo  la  morte  di  questo,  loechfi  fi 
affatto  consentaneo  ai  princìpii  generali,  pei 
quali  le  donazioni  falle  ai  tigli  culla  morte  del 
padre  vengono  convalidate  anche  pel  passalo, 
e.  25  C V,  IG  de  donai,  inter  vir.  et  tuor  ($  148 
nota  a). 


TITOLO  III. 

Dell' estinzione  della  patria  potestà  (a). 

§ 151. 

I.  Per  la  morte  del  padre 
o del  figlio. 

La  patria  potestà  si  estingue  cusi 
per  la  morte  naturale  che  per  quella 
civile  del  padre  (ò),  succedendo  l’ una 
o l’altra  delle  quali  i figli  e le  liglie 
diventano  sui  juris : i nipoti  per  al- 
tro e le  nipote  passano  sotto  la  pote- 
stà del  loro  padre,  se  questo  non  è 
morto,  o se  per  una  capilis  diminu- 
lio  non  era  già  sciolto  dalla  potestà 
di  suo  padre  (c).  Nella  stessa  manie- 
ra cessa  la  patria  potestà  colla  morie 
del  figlio,  o s’esso  si  risguarda  come 
morto  a motivo  della  capilis  diminu- 
tio  maxima  o media  (d). 

% 152. 

II.  Immediatamente  per  legge , 
o a titolo  di  pena. 

La  patria  potestà  durante  la  vita 
del  padre  o del  figlio  cessa  talvolta 
immediatamente  per  legge  [ipso  jure), 
o per  gastigo,  previa  sentenza  del  giu- 
dice. Cessa  ipso  jure  se  il  figlio  giun- 
ge a certe  dignità,  mentre  ogni  digni- 
tà che  libera  dall’ ufficio  di  decurione 
scioglie  altresì  dalla  patria  potestà  (a), 
o se  il  padre  passa  a seconde  nozze 
o contrae  un  matrimonio  incestuo- 
so (6);  cessa  per  gastigo,  previa  sen- 
tenza del  giudice,  se  il  padre  prosti- 

(n)  Itisi.  I,  12  Qsibus  mod  jus  poi.  sole.  — I). 
1. 7 de  adopt.etemancip.  Confr.  anche  C.  Vili, 49 
de  emancip.  lib.  — Ulp.  X,  Caji  I,  6. 

lb)  pr.  $ 1-3  Insl.  h.  t. 

(e)  pr.  Itisi  eod.  — fr  3 D.  1,  G de  bis,  qui  sui 

— fr.  41  D.  I,  7.  — Vedi  il  § seguente. 

(di  5 I Itisi.  1, 12. 

(«)  S 4 fusi.  eod.  — c.  ult  C.  XII,  3 De  cnnsul. 

— Nov.  81.  c 1,  3.  Tali  sono  il  patriziato,  il  con- 
solato. l'uffizio  di  prefetto  del  pretorio,  di  pre- 
fetto della  città,  di  maestro  dei  soldati,  il  patro- 
cinio ilei  fisco  e la  dignità  di  vescovo. 

(b)  Nov.  12,  e.  2. 
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tuiscc  la  figlia  (c).  Ogniqualvolta  la 
patria  potestà  si  estingue  per  morte, 
o ipso  jure,  o per  gastigo,  i figli  non 
vanno  soggetti  ad  una  capilis  ditni- 
nulio,  e quindi  conservano  i diritti  di 
agnazione  (</). 

§ 155. 

III.  Per  mezzo  di  un’eccezione. 

1.  I’er  mezzo  dell’eccezione  rei  ju- 
dicalae  cessa  la  patria  potestà,  quan- 
do il  giudice  pronunziò  ch’cssa  non 
competa  a taluno.  Chi  fa  uso  di  que- 
sta eccezione,  dà  con  ciò  a divedere 
ch’csso  rinunzia  ai  diritti  di  agna- 
zione , (a). 

2.  E assai  verosimile  che  si  possa 
respingere  colla  eccezione  della  pre- 
scrizione (6)  Vactio  de  patria  poto - 
stale. 

% 154. 

IV.  Per  libero  consenso. 

Cessa  la  patria  potestà  per  sponta- 
neo volere  del  padre,  s’egli  colla  sua 
arrogazionc  o coll’adozione  perfetta 
[adoplio  piena)  del  figlio  la  trasferi- 
sce in  un  altro,  oppure  s’egli  colla 
emancipazione  scioglie  il  figlio  dalla 
sua  potestà,  in  modo  che  questo  di- 
venti sui  juris  (a),  al  che  olite  il 
consenso  degl’interessati  ò necessaria 
anche  l’osservanza  delle  formalità  dalla 
legge  ordinale  ( b ).  L’einancipazione 

(e)  c.  c C.  XI,  40  de.  speci  — c.  12  C.  I,  4 de 
cpisc  end.  Il  caso,  clic  II  padre  abbia  esposta  la 
prole,  k stalo  annoverato  qui  per  errore,  mentre 
ia  e..  2.  C.  Vili,  52  de  inf.  expos.  e la  Nov.  153, 
c.  I si  riferiscono  soltanto  al  padrone  ed  allo 
schiavo,  c la  r..  16, C V,  1 si  oppone  direttamen- 
te a una  tale  opinione.  Buchholtz  nelle  sue  Di  ss. 
gittr.  n.  IO. 

(rf)  Nov.  81,  c 2.  — Nov.  12.  c.  2 Confr.  fr.  -.5 
D.  I,  3 de  legibus' 

(n)  fr.  1 § 4 D.  I.X1II,  30  de  lib.  exib. 

(I>)  A motivo  della  c.  I 0.  Vili,  47  depalr.pot. 
e del  fr.  25  D.  I,  7. 

(a)  § ti  tasi.  I,  12. La  parola  emancipatoti-  de- 
riva da  dolio  e mancipio,  ossia  liberazione  dalla 
polestà  e dominio.  — Ulp.  X,  1. 

(b)  § ult.  Insl.  eod. 

12 


nel  rescritto  venir  riserba- 
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segue  dunque  per  volontà  del  padre 
e col  consenso  del  figlio  a meno  che 
questo  non  sia  ancora  on  infante  0 
un  figlio  adottivo  (c).  Ma  il  padre  può 
venir  costretto  ad  emancipare  il  figlio, 
se  lo  tratta  in  un  modo  inumano  (</), 
se  accettò  un  legalo  lasciatogli  a con- 
dizione ch’emancipi  il  figlio  (e),  c se 
il  figlio  arrogato  giunto  alla  pubertà 

Iiuò  provare  che  l’arrogazione  fu  per 
ui  dannosa  (f). 

Per  ciò  che  coucerue  le  formalità 
estrinseche,  si  distinguono  tre  specie 
di  emancipazione,  la  legittima,  I ana- 
stasiana  e la  giusliniana.  La  prima 
si  celebrava  col  vendere  fintamente  e 
collo  sciogliere  il  figlio  dalla  potestà 
del  compratore,  c questa  fu  abolita 
intieramente  da  Giustiniano  ( ij ).  La 
seconda  fu  introdotta  a vantaggio  dei 
figli  assenti,  ed  ha  luogo  per  rescrit- 
to del  principe  da  insinuare  presso  il 
giudice  competente  [li).  La  terza  in- 
fine, che  fu  introdotta  in  luogo  della 
prima,  segue  fra  persone  presenti  in- 
nanzi al  competente  magistrato  (•). 
L’emancipato  diventa  sui  j uris,  soffre 
la  capitis  diminuito  minima,  e perde 
i diritti  di  agnato  (k),  i quali  tutta- 
via nell’emancipazione  anastasiana  gli 

(c)  c.  S in  line  C.  Vili,  19  — C.  IO  pr.  C.  Vili, 
48  de  adopt.  - Ir.  132  pr.  D.  XI. V 1 de  rtrb.  oblig. 
Ruchholu  nella  sua  Disstilaiione  giurìdica, Kò- 
nigsberga  1833,  n 17  è d'opinion  differente.  Ma 
le  parole  nella  c.  10  C.  Vili.  48  •rum  enim  tanta 
fragilitas  est  adoptionis,  ut  possi t in  ipso  die  et 
filius  fieri,  et  extraneus  per  emancipntionem  •, 
indicano  chiaramente,  che  il  vincolo  dell'adozione 
poteva  venir  disciollo  con  maggiore  facilita  che 
la  patria  potestà  derivante  dal  vincolo  naturale: 
ma  in  che  altro  poteva  mai  consistere  una  tale 
maggiore  facilità  se  non  se  nel  poter  emancipare 
il  tiglio  senza  il  di  lui  consenso? 

(d)  tr.  5 D.  XXXVII,  12  Si  a parente  quit  ma- 
nina. 

te)  fr.  92  D XXXV,  1 de  condii. 

(f)  fr.  32  pr.  1).  I,  7 de  adopl. 

la)  § 0 Instit.  eod.  — c.  ult.  C.  Vili,  19. 

(A)  c.  penulL  Cod.  eod. 

(il  c.  ult.  C.  eod. 

ìk)  fr.  3 § I l>.  IV,  3 de  capii,  miuut. 


[tossono 

ti  (/). 

CAPITOLO  m. 

Della  tutela. 

TITOLO  I. 

Del  modo  di  costituire  ed  assumere 
la  tutela. 

§ 155. 

Nozione  della  tutela  [a). 

Lu  tutela,  giusta  la  definizione  di 
Servio  (ò),  è quell’autorità  e potere 
che  le  leggi  civili  danno  e concedono 
a taluno  a difesa  di  un  impubere 
sciolto  dalla  patria  potestà.  Questa  de- 
finizione, sebbene  sia  stata  modificata 
e corretta  in  più  modi,  ci  dà  una  idea 
chiara  e precisa  della  tutela.  Le  pa- 
role vis  ac  potestas  adoperate  dalla 
legge  si  usarono  promiscuamente,  per 
semplice  eleganza  come  sogliono  spesso 
fare  gli  scrittori  classici,  c perciò  non 
è di  bisogno  di  stillarsi  il  cervello 
per  sapere  in  che  cosa  esse  differi- 
scano. Si  dice  a difesa  di  un  impu- 
bere ( qui  propter  aetatem  se  de  fen- 
dere nequil),  perchè  la  causa  della 
tutela  non  è clic  il  difetto  di  età,  e 
ciò  in  piena  consonanza  col  Diritto 
novissimo  romano,  secondo  il  quale 
non  ha  più  luogo  la  tutela  perpetua 
delle  femmine:  sciolto  dalla  patria 
potestà  (in  capile  libero),  poiché  chi 
è soggetto  alla  medesima  non  ha  bi- 
sogno di  luto rej  avendo  il  padre  che 
ne  fu  le  veci:  che  le  leggi  civili  dan- 
no e concedono  ( jure  civili  date 

(/)  Clic.  VI,  S8  de  legit.  hered. 

(«)  Inst.  1,  13  de  tulelis.  — D.  XXVI,  1 de  tu- 
telis.  — G.  B.  Wiesner  II  Diritto  di  tutela.  Hall» 
1785.  — I.8hr  Sulle  nozioni  romane  di  tutela  e 
curatela  nel  Magai:.  Ili,  n.  1 c li  A.  A.  Rudorff, 
Il  diritto  di  tutela  secondo  le  leggi  rigenti  in  Ger- 
mania, Berlino  1832-1831,  tomi  3. 

(à)  fr.  1 pr.  D.  XXVI,  1 — SI.  Inst.  I,  13.  — 
I C.  F.  Meister  Jus.  rom.  primi.  5 729.  — Glfick 
Comm.  XXVIII,  p.  172  tino  alla  fine,  e XXIX  in 
principio. 
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atque  permuta),  con  che  si  accenna 
abbastanza  chiaro,  che  la  tutela  è una 
specie  d’impiego  pubblico,  e ch’esse 
può  sostenersi  solo  da  cittadini  roma- 
ni, e perciò  uè  da  stranieri  nè  da 
schiavi,  essendo  i soli  cittadini  roma- 
ni partecipi  del  Diritto  civile. 

Chi  è soggetto  a tutela,  si  chiama 
pupillo  (pupilla#)  (c),  chi  ne  ha  l’au- 
torità si  dice  tutore  (tutor)  ( d ).  Il 
tutore  è gerens,  o administruns,  s’es- 
so  ha  l'amministrazione;  se  questa 
spetta  a più  persone,  si  chiamano 
contutori  ( contutore/ ) (e);  tutor  hono- 
rarius  è quello  che  non  ha  che  la 
sorveglianza;  e finalmente  notitia  cau- 
sae  dalus  quello  che  in  affari  d’ im- 
portanza deve  assistere  col  suo  consi- 
glio il  tutore  amministrante  (f).  Chi 
senza  esser  tutore,  oppure  chi,  senza 
esservi  stato  legalmente  destinalo,  eser- 
cita una  tutela,  sia  che  sappia  o no 
ch’essa  non  gli  spelta,  si  chiama  pro- 
tulor , prò  tutore  negolia  gerii  (g); 
ed  è detto  nelle  leggi  nominatamen- 
te falsus  tutor  s’egli  interpone  la  sua 
autorità  in  affari  del  pupillo  con  ter- 
ze persone  (A).  Chiunque  vuole  assu- 
mere una  tutela  deve  I.  essere  ido- 
neo, e 2.  venir  nominato  nelle  debite 
forme. 

§ 156. 

Delle  persone  inabili  ad  assu- 
mere la  tutela. 

Le  persone  inabili  ad  assumere  la 
tutela  altre  sono: 

(e)  fr.  239  pr.  D.  L,  10  de  rerb.  sign. 

(d)  fr.  1 § 1 I)  XXVI,  1. 

(e)  fr.  7 1 14,  fr.  24  § 1 D.  XXVI,  7 de  aiutiti, 
et  ferie,  tei. 

(H  fr  14  1 1 e fi  D.  XLVI,  3 de  solut.  — fr  32 
S 1 D.  XXVI,  2 de  test.  tot.  — fr  3 § 2 I).  XXVI, 
7 de  admiuistr.  et  ferie,  tal.  — fr.  19  D XXIX, 
de  adqu-  et  om.  hered.  Clock  Comm.  XXIX  pag. 
192. 

(g)  D.  XXVII,  5 de  en.  qui  prò  lui.  rei  curai. 
Hegel . gessi/.  — C.  V.  45  eod. 

(4 1 D.  XXV11,  0 Quoti  falso  tal.  auct.  gest.  esse 
dicatur  Neuslctel  nell'.lrcA.  per  Iti  Prò/,  eie.  ■, 
n.  19  Sulla  differenza  fra  protutore  falsai  lulor. 
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t.  tali  che  ne  sono  assolutamente 
incapaci,  dimanierachè  si  passa  alla 
nomina  di  un  altro  tutore  come  s’es- 
se  non  esistessero  (a); 

2.  altre  non  sono  veramente  asso- 
lutamente incapaci,  ma  devono  però 
esimersi  daU’assumerla,  locchè  si  chia- 
ma excusatio  necessaria:  che  se  non 
l’hanno  fatto,  vengono  rimesse  dalla 
tutela,  e il  magistrato  deve  deputare 
un  altro  tutore  ( b ). 

Sono  della  prima  categoria: 

1.  gli  schiavi  (c); 

2.  gli  stranieri  (§  155); 

5.  le  femmine  (d)  ad  eccezione  della 
madre  ed  avola,  che  possono,  se  loro 
aggrada,  essere  ammesse  alla  tutela, 
senza  essere  però  obbligate  ad  esi- 
mersene se  non  vogliono  accettar- 
la (e)-, 

4.  i vescovi,  ed  i monaci  (/"); 

5.  i soldati  (g); 

6.  i minorenni  (A), 

(a)  fr.  1,  § 1 , fr.  3 5 9,  fr.  10  I).  XXVI,  4 de  le- 
git.  tut.  — ff.  73  pr.  D.  I,.  17  de  reg.  jur.  Vedi 
ì.òhr  nell’.lrek.prr  la  P rat.  eie.  Xt.  1,  p.  1-3. 

(4)  § 5 fusi  I,  26  de  suspect.  tut.  — fr.  17  D. 
XXVI,  1 de  lutei.  — fiaji  1 § 1S2.  — Cip.  XI,  23. 
Non  viene  allontanato  però  sempre  dalla  tutela 
quegli  che  si  scusa,  ma  talvolta  gli  si  aggiunge 
un  curatore,  fr.  3 § ult , fr.  9 D XXVI,  10  de  su- 
specl.  tut.  — fr.  fi  D.  XXVII,  2 Ubi  pupill.  eiuc. 
— fr.  9 § 5 I)  XXVII,  3 de.  lutei,  et  rat.  distr.  — 
c.  6,  7 C.  V 43  de  suspect.  lui. 

(c)  c.  7,  C.  V,  34  Qui  dare  tutor,  rei  curai.  So- 
lo nel  caso  che  sia  stato  preso  dai  nemici  chi  è 
chiamato  alla  tutela  il  pretore  nomina  uti  tutore 
ex  jure  posttiminii  pel  tempo  che  il  primo  resta 
prigioniero,  fr.  1 § 2 D.  XXVI,  4 de  legit.tul. 

(d)  fr.  16?  18  I».  XXVI,  i. 

(e)  Nov.  91,  c.  2.  — Nov.  1 18  c.  3 in  ni  ed. 

lf)  c.  52  C 1, 3.  Gli  altri  chierici  possono,  se 

vogliono,  assumere  la  tutela  > solo  grada  cogna- 
lionis  »;  si  risguardano  però  al  pari  delle  donne 
come  non  esistenti,  s'essi  dopo  (inauro  mesi  dal 
giorno  dell'  ìnterpellazioue  non  dichiararono  in 
iscritto  presso  il  giudice  competente  di  aver  as- 
sunta l'amministrazione.  Nov.  123,  c 5. 

(g)  § 1 4 Inst.  I,  25  de  excus.  — c.  4 C.  V,  34 
Qui  dare  tut.  pass. 

(i)  § 13  Imi.  I.  25  — c.  5 C.  V,  30  de  ìcgil. 
tut.  S'eglino  però  furono  nominati  tutori  per  te- 
stamento, non  vengono  esclusi  dalla  tutela,  ma 
il  pretore  nomina  intanto  un  tutore,  finché  di- 
ventano maggiorenni,  $ 2 tasi.  1.14  Qui  testam. 
tut  — fr.  10  8 7 D.  XXVII,  I de  exc. 
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Sono  della  seconda:  1.  i furio- 
si J»)i  . . , 

2.  i prodighi  loro  dalla  legge  equi- 
parati (k); 

3.  i sordi,  muti  e ciechi  (/); 

4.  tutti  coloro  che  sono  attaccati 
da  una  infermità,  per  cui  non  posso- 
no provvedere  alle  proprie  lorcose  (mi, 

5.  gl’inimici  del  pupillo  e dei  di 
lui  genitori  (n); 

G.  coloro  che  furono  esclusi  dalla 
tutela  nel  testamento  dei  genitori  (o); 

7.  i creditori  e debitori  notorii  del 
pupillo,  ad  eccezione  della  madre  e 
dell’avola  (p); 

8.  coloro  che  s’intrusero  nella  tu- 
tela per  mezzo  di  donativi  (q); 

9.  quelli  che  sono  chiamali  alla  tu- 
tela coll’obbligo  di  prestar  garanzia,  e, 
sia  per  indigenza  o per  frode,  non  la 
prestano  (r): 

10.  quegli  ch’essendo  il  primo  dalle 

leggi  chiamalo  alla  tutela,  sostiene  di 
essere  egli  l’erede,  c che  il  pupillo 
sia  stato  diseredato  (s).  * 


(il  fr.  17  D.  XXVI,  1 de  lutei.  — fr.  10  f 8,  fr. 
li  D.  XX  VII,  1 — gi/n*/.  I,  14. 

(k)  c.  5 C.  V,  30  de  legil  lui.  nelle  parole  «rui 
cairn  [ercndum  est,  etc.  Confr.  eoi  fr.  12(2  I). 
XXVI,  5 

(/)  fr  1 5 2 e 3 D.XXVI.  1 de  lutei.  Confr.  col- 
la c.  1 C.  V,  07  Oni  morbo  se  exrusant. 

(mi  fr  IO  ( 8,  fr.  12  pr  D.XXVI!.  I 

(n)  fr  3 ( 12  D XXVII,  10  de  susp.  lui. 

(o)  fr.  21  § 2 I).  XXVI  ti  de  tutor,  rei  curai, 
dal. 

( p ) Se  non  per  tanto  assunsero  la  tutela,  i cre- 
ditori perdono  la  loro  azione,  e i debitori  la  loro 
eccezione  contro  il  pupillo.  Nnv  72,  c.  1-4  — 
Xov.  34,  c.  I Braun  ingiurile  a Tbibaut  II.  pag. 
430,  e Seulfert  nell'  trcA.  ver  In  Pral.  di'.  XII,  3 
p.  301. 

(q)  fr.  il  g ult.  D XXVI,  3. 

(r)  c.  2 C.  V.  42  de  lui.  tei  curai,  qui  salisele 

(*)  fr.  27  $ 1 11.  XXVI,  2 de  test.  tut.  — fr.  “(I 

D.  XXVII,  1 de  ereus.  Scliuster  nella  sua  Ree 
eens.  della  traduzione  del  Corpus  jur.  nel  fascir 
di  settembre  del  domale  di  Wagner  1832,  pag 
410.  provo  che  il  primo  di  questi  passi  viene  ri- 
schiarato dal  secondo. 


§ 157. 

Scuse  volontarie. 

Tutti  gli  altri  cittadini  romani  sono 
obbligali  ad  assumere  la  tutela  loro 
deferila  senza  neppur  potere  esigere 
una  ricompensa  per  la  loro  fatica  (a). 
Non  ostante  le  leggi  riconoscono  al- 
cuni motivi  (excusaiioncs  volunlariae) 
per  cui  si  può  dispensarsi  dall’assu- 
merc  la  tutela,  o di  ritenerne  una  già 
assunta. 

Possono  ricusare  una  tutela  non  per 
anco  assunta  : 

I.  per  pubblici  riguardi: 

1.  gl’impiegati  d’alta  sfera  ( b ); 

2.  i professori  di  scienze  ed  arti  li- 
berali, come  altresì  i medici  se  non 
oltrepassano  il  numero  legale,  ed  a- 
dempiono  esattamente  le  loro  incom- 
benze fc); 

3.  gli  amministratori  dei  beni  del 
sovrano  o del  fisco,  gli  esattori  delle 
imposte,  e gli  affìltajuoli  di  tenute 
imperiali,  come  altresì  gli  impiegati 
di  provianda  negli  eserciti  ( primipi - 
lares)  ( d ) e quelli  cui  venne  daH’im- 
peratore  affidata  la  cura  dei  suoi  al- 
tari privali  (e); 

4.  quelli  che  sono  assenti  in  afTari 
pubblici,  non  solo  fintantoché  dura  la 

(a)  fr.  t pr.  I).  XXVI,  7 de  administr.  et  perle, 
lui.  — fr  I $ 4 D.  L,  4 de  muri,  ri  honor. 

(b)  § 1 lust.  I,  23  de  exrus  lui.  f.lnck  nel  suo 
Comm.  XXXI,  p 273,  crede  che  questo  passo 
parli  solo  di  magistrati  inferiori,  ma  il  fr.  23  I). 
XXVI,  t « Propler  mngislralum,  qtirm  t#  muni- 
cipio quis  eroi  ndmiuislratunts,  tutelar  excusa- 
liouem  non  hnbere,  r espandi  > , non  sì  pub  inten- 
dere che  tratti  d'altri  che  di  uno  che  sia  già  chia- 
mato all'autorità  municipale,  mentre  la  sola  spe- 
ranza o possibilità  di  arrivarvi  non  poteva  ra- 
gionevolmente offrire  nn  motivo  di  scusa,  né  oc- 
casione ad  Ulpiano  di  rispondere. 

(c)  $ 13  Insl.  I.  23  — fr  fi  $ 1 e seq  D.XXVI!, 
I.  — c.  0 C X,  82  de  profess.  et  meri. 

(d)  $ 1 Insl.  I,  23  — fr.  41  pr.  1).  XXVII,  1 — 
c 10  V X,  Ii2  de  exrus  Ini.  et  curai.  — c.  ull. 
C.  V,  34  Qui  dire  lui.  poss.  — frani.  8 g 12  D. 
XXVII,  1 

(r)  fr  -22  § 1 D.  XXVII,  I. 
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loro  assenza,  ma  anche  per  tutto  un 
anno  dopo  il  loro  ritorno  ( f ); 

5.  i membri  di  alcune  corporazioni 
di  professionisti  di  particolare  pubbli- 
ca utilità,  vale  a dire  le  corporazioni 
dei  fabbri,  dei  magnani,  dei  murato- 
ri, dei  pistori,  dei  padroni  di  nave  che 
condussero  vettovaglie  a vantaggio  dello 
Stalo  (navi cui ari i),  finalmente  gl’i- 
spettori de’ pubblici  magazzini  delle 
biade  ( mensores , frumentoni)  (g). 

II.  per  motivi  privati: 

1 . trio  onera  tutelaria  in  una  do- 
mo, cioè,  se  il  padre  di  famiglia  uni- 
tamente ai  suoi  figli  deve  amministrar 
tre  tutele,  purché  queste  non  sieno 
state  ricercate,  e non  sieno  di  lieve 
entità:  esse  però  sono  più  da  pesarsi 
che  da  contarsi,  potendo  anche  benis- 
simo una  unica,  ma  pesante  tutela 
fornire  un  motivo  di  scusa  (A); 

2.  persone  dell’età  d’anni  70  pas- 
sati (i), 

3.  quelli  che  il  padre  chiamò  per 
astio  alla  tutela,  onde  condurli  in  pe- 
ricolo colla  gestione  in  affari  compli- 
cati ( k ), 

4.  quelli  che  non  sono  domiciliati 
nel  luogo  della  loro  destinazione  (J), 

III.  in  forza  di  privilegio: 

1.  Chi  ha  in  Roma  tre  figli,  nel- 
l’Italia quattro,  e nelle  provinole  cin- 
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qne;  purché  questi  sieno  già  nati,  sie- 
no legittimi,  naturali  e vivi  (m); 

2.  i soldati  veterani*  dimessi  ono- 
revolmente, in  rapporto  alla  tutela  di 
una  persona  non  addetta  alla  mili- 
zia (»); 

3.  gli  atleti  (o). 

Vengono  disonerati  da  una  tutela 
già  assunta: 

1.  coloro  che  o per  malattia  o per 
indigenza  non  possono  continuar  la 
tutela  (p); 

2.  quelli  che  cangiarono  il  loro  do- 
micilio in  conseguenza  di  un  rescrit- 
to del  Principe  se  questo  sapeva  ch’e- 
rano  tutori  (q); 

3.  gli  assenti  in  affari  di  stato  du- 
rante la  loro  assenza  (r); 

4.  filialmente  i giureconsulti  che 
gl’imperatori  avessero  chiamalo  nel 
loro  consiglio  (consilium)  (*). 

Se  alcuno  desidera  di  esimersi  da 
una  tutela  deferitagli,  deve  insinuare 
le  sue  scuse  al  giudice  competente 
entro  cinquanta  giorni  continui,  dac- 
ché gli  fu  nota  la  sua  nomina  di  tu- 
tore (t);  in  mancanza  di  che,  oppure 
non  risultando  le  scuse  sufficienti,  egli 
è risponsabile  come  se  non  avesse  a- 
vuta  alcuna  scusa  ed  avesse  ciò  non 
ostante  negletta  la  tutela  («).  Del  re- 
sto si  deve  osservare  che  lutti  i fin 


(f)  $ 2 Inst.  I,  23  — fr.  IO  pr.  § 2 D,  XXVII. 

( g ) fr.  S § 12  I).  L,  S de  jur  immun.  — fr.  17 
5 2 e 3,  fr.  41  5 3 D XXVII,  I.  — c.  32  C.  X,  31 
de  decur.  — fr.  4(i  pr.  § I 1».  XXVII,  1 c.  24  C.  V, 
62  de  excus. — fr.  26  D.  XXVII,  I.  Secondo  i 
franimeli  li  vaticani,  erano  scusati  dalla  tutela 
anche  quelli  che  distribuivano  la  carne  ai  popolo 
tsuarii  o porcinarii).  Vedi  liluck  XXXI,  pagine 
448-480. 

(A)  § 3 Inst  I,  23  — fr.  2 § !»  fr.  5-S  — fr.  13 
5 15,  fr.  17  pr.  31  « 4 II.  XXV 11,  1 
(i)  § 15  Inst.  I,  23  — fr.  2 pr.  Il  XXVII,!  — c. 
nn.  C.  V,  68  Qui  astate  se  finn  Non  si  oppone 
la  c 5 C.  X.  49  Qui  Belate  ve I profeti,  se.  excus. 
Glilck  XXXII,  p.  33. 

(A)  $ 9 Inst.  I,  25. 

(0  fr.  46  § 2 D,  XXVII,  t. 


(m)  pr.  Inst.  I,  23.  Dei  figli  morti  si  computano 
solo  quelli  uccisi  in  battaglia,  perchè  si  riguarda 
come  vivo  in  perpetuo  chi  è morto  per  la  patria. 
In  line  cjusd.  pr.  Inst.  1,23. 

(n)  fr.  8 D.  XXVII,  I,  — c.  1,  2 , C.  V,  63  de 
excus.  veler. 

(o)  fr.  6 § 13  D,  XXVII,  1 . — c.  un.  C.  X,  33 
de  athletis. 

(p)  « 6,  7 Inst.  I,  £3.  — fr  7 fr.  40  $ ! D. 
XXVlf,  1.  - c.  un.  C.  V,  67  Qui  morbo  se  excus. 

(q) fr  12  § 1 D XXVII,  I — Confi-.  Marcio!! 
rfelIMrcAir.  per  la  P rat.  civ.  Vili,  2,  p.  266. 

(r)  J 2 Inst.  I,  23.  Confr.  I,  n.  4 di  questo  pa- 
ragrafo. 

(s)  fr.  30  pr  D,  XXVII,  !,  — fr.  1!  § 2 D,  IV, 
4 de  minor.  Giflck  XXXI,  p.  241. 

(f)  § 16  Inst.  I,  £3.  Durante  una  tal  procedura, 
si  costituisce  un  curatore,  fr.  17  § 1 D.XI.IX,!. 

(u)  fr.  13  § I D.  XXVII,  1. 
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qui  addotti  unitivi  di  scusa  nou  gio- 
vano, se  alcuno  promise  a!  padre  di 
assumere  la  tutela  (t>).  o se  accettò 
quauto  il  padre  gli  lasciò  a questo 
oggetto  (x). 

§ 158. 

Conferimento  della  tutela. 

La  tutela  si  deferisce  in  tre  modi: 
1.  per  testamento,  e si  chiama  te- 
stamentaria (a);  2.  per  legge,  c si  di- 
ce legittima  (6);  3.  per  decreto  del 
giudice,  e si  appella  dativa  (c). 


Della  tutela  testamentaria. 

Testamentaria  si  chiama  quella  tu- 
tela che  viene  conferita  dal  padre  o 
dall'avolo  paterno  in  un  testamento 
o in  un  codicillo  confermalo  dal  te- 
stamento (a),  sopra  quei  figli  impu- 
lieri  che  sono  soggetti  alla  loro  pote- 
stà, e che  morto  il  padre  o l’avo  non 
passano  sotto  quella  di  un  altro  (6). 
Chi  venne  in  tal  modo  eletto  tutore, 
è tale  ipso  pire,  senza  aver  bisogno 
di  conferma  dal  magistrato  (c)  o di 
prestare  cauzione  (d).  Tutore  può  ve- 
nir nominato  chiunque  è valido  testi- 
monio testamentario  (e);  e perfino  gl’i- 
nabili possono  esser  nominati,  pel  ca- 
so che  diventino  abili  ( f).  Solo  è nc- 

(r)  § 9 Iiul.  I,  25. 

(x)  fr.  5 § 2 D.  XXXIV, 9dehis.quae  ut  indigli. 
auf. 

(a)  Inst . I,  U — D,  XXVI,  2—  C.  V.  28. 

( b ) Inst.  1, 15,  17,  19  — XXVI,  4 — C.  V,  30. 

(c)  Inst.  I,  20  — XXVI,  5 

(a)  fr  3 D XXVI,  2 de  test.  tut.  — fr.  1 § 1 D. 
XXVI,  3 de  confimi,  tut. 

(b)  fr.  1 pr.  § 2.  fr.  2 fr.  4.  fr.  0,  fr.  10  pr.  § 1-4 
1).  XXVI,  2 — Sotto  questa  condizione  si  può 
deputare  un  tutore  anche  ai  postumi,  fr.  1 jj  1, 
fr.  5,  fr.  0 in  line,  fr.  19  § 2 1).  eod. 

(e)  fr.  7,  fr.  1 9 3 21).  eod. 

(d)  fr.  17,  181).  eod. 

(e)  fr.  21  D.  eod.  Confr  Schusler  nella  sua  /fr- 
eme della  traduzione  tedesca  del  Corpus  juris 
nel  Giornale  di  Wagner,  fascicolo  del  settembre 
1832.  p.  412. 

(/•)  § I 3 Inst.  I,  14.  - fr.  Il  D.  XXVI,  1 de 
lutei.  — fr.  IO  § 3,  4 1).  XXVI,  2 de  test.  Frat- 
tanto il  Magistrato  nomina  un  curatore,  fr.  10  3 7 
l),  XXVII,  I de  eicus. 


cessarlo  che  non  ci  sia  dubbio  su  chi 
fra  diversi  p.  e.  dello  stesso  cognome, 
cadde  scelta  ( g ).  Chi  scrive  il  testa- 
mento non  può  inscrivervi  se  stesso 
come  tutore;  ma  il  magistrato,  se  nul- 
la vi  osta,  può  confermare  posterior- 
mente un  tale  tutore  (A).  Del  resto 
il  padre  è abilitalo  a limitare  la  no- 
mina da  lui  fatta  ad  una  data  condi- 
zione, o ad  un  dato  tempo  (i). 

La  tutela  si  dice  impropriamente 
testamentaria  ( tutela  testamentaria 
improprie  dieta),  se  nou  concorrono 
lutti  gli  estremi  fin  qui  esposti,  come 
p.  c.  se  taluno  che  non  ha  la  patria 
podestà  nomina  un  tutore,  o se  la  no- 
mina nou  segui  nelle  debite  forme. 
Simili  tutori  vengono  nou  pertanto 
ordinariamente,  confermali  dal  Magi- 
strato, ora  senza  permettere  inquisi- 
zione, ora  permettendola:  senza  in- 
quisizione, nel  caso  che  il  padre  ab- 
bia nominato  un  tutore  in  un  codi- 
cillo non  confermato  da  testamento, 
oppure  lo  abbia  nominato  ai  tìgli 
emancipali  o avuti  da  una  concubina 
ai  quali  abbia  lasciato  qualche  co- 
sa (A):  previa  inquisizione,  per  rile- 
vare se  la  nomina  sia  vantaggiosa  al 
pupillo,  qualora  il  padre  abbia  bensì 
assegnalo  un  tutore  a’ suoi  figli  natu- 
rali, ma  non  abbia  lasciato  loro  alcu- 
na cosa  (/),  oppure  qualora  la  madre 
o un  estraneo  abbiano  istituito  erede 
un  impuhcre,  e gli  abbiano  nomina- 
to contemporaneamente  un  tutore  (m). 

(0)  fr  20  pr.  fr.  30  D.  XXVI.  2. 

(A)  fr.  29  l).  eod.  — fr.  18  § I D.  XLVII1,  10 
de  lene  Cnrn  de  falsis. 

ti)  S 3 Inst.  1, 14,  fr.  8 { 1-3  D.  XXVI,  2. 

ilk)  5 5 Inst.  1,  13  de  lutei,  fr.  1 3 2.  fr  fi  8.  IO, 
f).  XXXVI,  3 de  confirm.  tut.  — fr.  4 D.  XXVI, 
2.  — c.  2 C.  V,  29  de  confina,  lui. 

(1)  fr.  7 pr.  D.  XXVI,  3.  — c.  4 C.  V,  29.  Thi- 
baut  è di  opinione  differente:  vedi  intorno  a ciò 
le  lllustr.  di  Brami  II,  p 132. 

(mi  fr.  4 II.  XXVI,  2 de  test.  tut.  — fr  I 3 2, 
fr.  5D.  XXVI,  3.  lino  straniero  del  resto  non 
può  nominare  un  tutore  all'  impubcre,  che  istituì 
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§ ICO. 

Della  tutela  legittima. 

Se  non  fu  nominalo  per  testamen- 
to. un  tutore,  o se  l’eletto  manca  af- 
fatto ed  ipsojure,  si  fa  luogo  alla  tu- 
tela legittima  che  si  conferisce  a nor- 
ma di  legge  (a).  Il  fondamento  di  que- 
sta tutela  è il  principio:  ubi  successio- 
nis  est  emolumentum,  ibi  tutelae  onus 
esse  debet  ( b ).  Erano  quindi  negli  an- 
tichi tempi  chiamati  alla  tutela  sol- 
tanto gli  agnati,  perchè  essi  soli  po- 
tevano succedere  ab  intestato  (e).  Le 
nuove  leggi  romane  chiamano  alla  tu- 
tela anche  i cognati  nell’ordine  stesso 
in  cui  succedono  ab  intestato;  e la  ma- 
dre e l’avola  vengono,  in  vista  del  loro 
attaccamento  naturale  pei  tigli,  pre- 
ferite a tutti  i consanguinei  laterali, 
se  rinunziano  alle  seconde  nozze  e al 
beneficio  del  senatoconsulto  Velleja- 
no  (§  020)  (rf). 

§ 101. 

Della  tutela  dativa. 

La  tutela  dativa  che  si  conferisce 
dal  magistrato,  ha  luogo  se  non  v’è 
tutore  testamentario  nè  legittimo,  o se 
questi  non  possono  assumere  la  tute- 
la, o si  scusano,  o ne  vengono  rimos- 
si (a).  La  tutela  può  conferirsi  sol- 

suo  erede,  senonchè  < ubi  pupittus  extra  ea  (». 
e.  extra  batic,  hereditatem)  ni I in  boni s habcl.  • 
Ir.  .4  I).  XX  VI,  3 de  conlirm.  tut- 
ta) fr.  G D.  XXVI,  -I  de.  legit.  ftó.  — § 2 In*t  . 
13  de  legit.  agn.  lui.  — fr.  !),  fr.  11  § 3 e 4 D. 
XXVI,  ->  de  test.  lui. 

b)  Inni.  1, 17  in  line. 

c)  Intorno  la  tutela  legittima  secondo  il  Di- 
ritto antico,  veggasi  GUnt,§  300,  e Glùck  Comm. 
XXIX,  p.  323-396. 

(<f)  Nov.  118,  c.  3.  Molti  e fra  gli  altri  anche 
Glùck  Comm.  XXIX,  p.  60,  pretendono  che  la 
madre  venga  preferita  perfino  all'avo,  perche  in 
quella  Novella  è detto  : < secundum  ereditati s or- 
dinerà tutelam  subire  permittimus  > Ma  tosto  do- 
po vengono  le  parole:  « bare  enim  serrante », 
omnibus  a latore  cognatis  quo  ad  tutelam  prac- 
ponuntur.  ■ 

(a)  fr.  IO  pr.  D.  XXVI,  2 de  test,  lui  — $ 2 
taxi.  I,  20  de  UH.  tut.  — c.  1 C.  V,  36  In  quib. 
t aus  lui.  Se  il  tutore  testamentario  è impedito. 
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tanto  da  quei  magistrati  che  ne  ot- 
tennero il  diritto  in  forza  di  una  leg- 
ge, di  un  senatoconsulto,  o dal  prin-’ 
cipe  (4);  oltreché  debbono  avere  la 
giurisdizione  tanto  sulla  persona,  che 
sui  beni  del  pupillo  (c).  A tutore  può 
poi  venir  nominato  soltanto  chi  è 
soggetto  alla  giurisdizione  del  magi- 
strato (d).  La  nomina  poi  deve  se- 
guire colle  solennità  dalla  legge  volu- 
te, vale  a dire,  prima  di  eleggere  un 
tutore,  si  faranno  le  necessarie  inda- 
gini (e),  ed  esso  non  potrà  essere  no- 
minalo che  puramente  e senza  limi- 
tazione a un  dato  tempo  (f).  Le  au- 
torità debbono  ex  officio  provederc 

il  magistrato  deve  nominare  un  altro  finché  sva- 
nisca r impedimento.  Ma  se  il  tutore  testamen- 
tario ha  cessato  del  tutto  dalla  tutela,  conviene 
distinguere  se  ciò  fu  coll' intervento  del  magi- 
strato (p.e.  se  esso  venne  dimesso  come  sospet- 
to), o senza  un  tale  intervento  (come  p.  e.  se 
esso  mori,  os  é giunto  il  giorno  fino  al  quale  fu 
nominato):  nel  primo  caso  ha  luogo  la  tutela  do- 
lila. nel  secondo  la  legittima.  La  ragione  d’una 
tale  differenza  sembra  essere  stala  fa  seguente. 
Siccome  i magistrati  romani  avevano  distretti 
giurisdizionari  assai  vasti,  e quindi  non  polevan 
arrivare  così  tosto  a loro  conoscenza  tutti  i sin 
goli  casi  per  la  mancanza  dei  mezzi  di  comuni- 
cazione di  cui  ora  godiamo,  cosi  i pupilli  sareb- 
bero stati  non  di  rado  esposti  al  pericolo  di  sof- 
frire un  danno,  se  privi  del  loro  tutore, avessero 
dovuto  attendere  Unchc  il  magistrato  ne  avesse 
nominato  un  altro  Ma  se  il  tutore  ha  cessalo 
dalla  tutela  per  intervento  dell'Autorità,  cosi 
questa  n'era  già  in  cognizione  e poteva  nominar 
tosto  un  altro  tutore  che  fosse  idoneo,  senza  clic 
fosse  necessario  di  aver  riguardo  a quello  legit- 
timo. 

(b)  Anticamente  secondo  la  legge  Attilia , in 
Doma  aveva  il  diritto  il  Pretore  di  nominare  il 
tutore,  e nelle  provinole  il  presidente  d'ogni  sin- 
gola provincia  a tenore  della  legge  Giulia  e Tizia; 
più  tardi  ottennero  un  tal  potere  anche  altre  ma- 
gistrature, pr.  § 3 5 tasi.  I,  20.  — fr .3  D.XXVf, 

3.  — c.  30,  C.  I,  4. 

(c)  c.  un.  C.  V,  32  libi  pel.  lui.  velcurat.  — 
fr.  27  1),  XXVI,  5 de  tut.  et  curat.  dal. 

(d)  fr.  3,  fr.  24  D,  XXVI,  5.  — c.  3 C.  V,  34 
Qui  dari  tut.  poss. 

(e)  fr.  21  § 5 D.  XXVI,  5.  — fr.  7 § i D.XXVI, 

3 de  confirm  tut. 

(f)  fr.  0 § i 1).  XXVI.  1 de  lutei.  — fr.  77  D.L. 

17  de  regni,  jur  È chiaro  che  c’è  un'eccezione 
pel  caso  che  il  tutore  testamentario  sia  impedi- 
to. e che  il  magistrato  intanto  finché  cessa  l'im- 
pedimento ne  nomina  un  altro. 
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perchè  i pupilli  ricevano  un  luto- 
re  (g),  ed  è facoltativo  ai  consangui- 
nei, ai  cognati  e agli  altri  conoscenti 
cd  amici,  come  altresi  a quelli  clic 
hanno  un’a?.ionc  contro  il  pupillo, 
d’implorare  che  gli  venga  deputato  un 
tutore  (A).  Anzi  la  madre  e i consan- 
guinei più  prossimi,  i quali  uon  vo- 
gliono o non  possono  accettare  essi 
medesimi  la  tutela,  come  altresì^  le 
persone  pupillarmente  sostituite  (§  344 
nota  g),  sono  tenute  ad  iuslare  presso 
le  autorità  per  la  nomina  di  un  tu- 
tore; tralasciando  di  farlo,  vengono 
escluse  dal  diritto  di  succedere  (i). 


§ 162. 

Del  modo  di  desumere  la  tutela. 

Per  assumere  regolarmente  la  tu- 
tela è necessario  un  decreto  di  con- 
ferma, una  fidcjussione  per  la  conve- 
niente amministrazione  delle  cose  pu- 
pillari (o),  il  giuramento  (A),  e la 
confezione  di  un  inventario  (e).  Il  de- 
creto di  conferma  c il  giuramento  si 
richieggono  però  soltanto  nella  tutela 
dativa,  e nella  testamentaria  impro- 
priamente della  ( d) . Palla  (idejnssione 
sono  esenti  i tutori  tcslamentarii  pro- 
priamente detti,  c quelli  intpropria- 


(q)  fr.  9 § S D 1, 16  de  of/ic.  protone  — c.  1 1 
C IV,  51  de  comprns. 

(A)  fr.  2 pr.  1).  XXVI,  6 Qui  peloni,  lui.  — 
t i.  7 C.  V,  31  Qui  peloni,  tutor. 

(0  fr.  2 4 1 D.  XXVI,  6.  — fr.  2 g 28  in  fine  D. 
XXX Viti,  17  Ad  Senaltucons.  Terlull—  c.  10 
C VI,  38  de  leijil.  hered. 

lo)  Inai  I,  SI  de  salisdal  lui.  rei  rurat.  — I). 
XLVI,  6 tlrm.  pop.  rei.  adol.  soli',  foro.  — C.  12 
De  lulor.  rei  turni,  qui  soli e non  drdil. 

(b)  Nov.  72,  c.  8 Confr.  col  pr.  e.  c.  2,  5 ejusd. 
Nov. 

(et  fr.  7 pr.  I).  XXVI.  7 de  ndm.  et  pene,  lui  - 
c.  21  0.  V,  37  de  ndm.  lui.  — c.  13  § 1 C.  V,  31 


Arbilr.  lui. 

(d)  fr.  39  § 2,  9,  Ir.  40,  fr.  51  I 2 I».  XXVI.  7 
de  r/dmin.  lui  — Nov.  72,  c.  8.  Il  tutore  testa- 
mentario propriamente  (letto  e quello  legittimo 
trascurano  adunque  a loro  rischio  c pericolo  l'atn 
ministrazione  dal  punto  che  riseppero  la  loro 
destinazione  fr.  5 § ult.  D.  XXVI,  3 de  confirm. 
lui. 


mente  detti,  in  quanto  questi  venne- 
ro confermali  senza  inquisizione,  ga- 
rantendo la  scelta  paterna  abbastan- 
za per  la  loro  fedeltà  (e).  Godono  una 
tale  esenzione  anche  quelli  che  furo- 
no nominali  da  un  magistrato  supe- 
riore previa  inquisizione,  la  cui  esat- 
tezza tiene  luogo  di  fidejussione  ( f ). 
Se  furono  eletti  tutori  più  individui  esen- 
ti dal  l’obbligo  della  udejussione,  ognu- 
no ha  diritto  di  proporre  agli  altri, 
che  a lui  solo  venga  rimessa  l'am- 
ministrazione, previa  fidejussione,  o 
che  un  altro,  previa  pure  fidejussio- 
ne, l’assuma  sopra  di  sè  ( g ).  Per  quan- 
to concerne  l’ inventario,  si  rimette 
medesimamente  talvolta  l’obbligo  di 
erigerlo  (A),  o almeno  di  erigerlo  con 
tutte  le  formalità  prescritte  (i). 

TITOLO  li. 

Dell'amministrazione  della  tutela. 

% Ilio. 

Dell' amministrazione  della  tutela  ri- 
guardo alla  persona  del  pupillo. 

L’obbligo  del  tutore  rispetto  la  per- 
sona del  pupillo  consiste  specialmen- 
te in  ciò,  ch’esso  deve  difenderlo  da 
qualsiasi  oITcsa  (a),  cd  aver  cura  del 
suo  mantenimento  ed  educazione  (A). 
Trattandosi  decidere  dove  il  pupillo 
debba  soggiornare  e venire  educalo,  e 
quanto  e che  cosa  si  abbia  ad  impie- 
gare pel  suo  mantenimento,  vuoisi 

(e)  pr.  luti  1,  24  e fr.  3D.  XXVI,  5 de  confirm. 
lui. 

( f ) pr.  5 4 Inst.  I,  21  Confr.  con  il  fr.  13  in 
line  D.  XXVI,  S — fr.  S § 1 D.  XXVI,  4 — fr.  3 
II,  XXVI  , 3.  - Clflck  Comm.  XXIX,  pag.  289-293. 

(gl  $ t Inst.  I,  24. 

(h)  fr  7 pr  D.  XXVI,  7.  — c.  13  § 1 D V,  31. 

(i)  c.  2 C.  V,  30  de  a/imenl,  pup.  prosi.  — C. 
2 C.  X,3t  Quando  et  quibus  quarta,  inlorno  l'In- 
ventario da  erigersi  per  l'assunzione  della  tutela 
confr.  Clock  XXX,  p.  181-214. 

(«1  fr.  30  D.  XXVI,  7. 

(h)  1).  XXVII.  2 I hi  pup.  edur  et  martiri  de- 
brai. — C.  V.  49.  Ubi  pup.  educ.  deb.  C.  V.  30  de 
nlim.  pup.  praest. 
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innanzi  tulio  aver  riguardo  all’ ulti- 
ma volontà  del  padre  (c).  Ma  se  il  pa- 
dre non  ha  determinato  nulla  in  pro- 
posito, o se  c’è  un  l’ondato  motivo  di 
scostarsi  dalla  sua  disposizione,  in 
tal  caso  incombe  al  magistrato  di  fis- 
sare il  luogo  e la  qualità  dell’educa- 
zione, secondo  le  circostanze  dello  per- 
sone, della  loro  condizione,  del  tem- 
po e delle  loro  sostanze  ( d ).  Il  pupil- 
lo resta  ordinariamente  in  educazione 
presso  la  madre,  finché  questa  non  si 
rimarita,  e in  questo  caso  passa  pres- 
so ai  consanguinei  più  prossimi  (e). 
Il  fissare  la  misura  degli  alimenti 
spetta  talvolta  anche  ai  tutori,  quan- 
do cioè  l’interesse  del  pupillo  esige 
che  si  tenga  nascosto  lo  stato  del  suo 
attivo  e passivo  ( f ). 

„ , §.164- 

Dell'  autorità  del  tutore. 

11  precipuo  dovere  del  tutore  con- 
siste nell’  interporre  la  sua  autorità 
negli  affari  conchiusi  dal  pupillo  ( au - 
ctorilalis  inlerposilio ),  supplendo  co- 
si alla  mancanza  di  valido  consenso 
per  parte  di  esso.  E qui  vuoisi  in- 
nanzi tutto  distinguere,  se  il  pupillo 
sia  o no  ancora  infante.  Siccome  un 
infante  non  può  da  sé  solo  61) 
conchiudere  alcun  negozio,  così  agi- 
sce in  sua  vece  esclusivamente  il  tu- 
tore: che  se  il  pupillo  oltrepassò  l’in- 
fanzia, egli  può  bensi  migliorare  la 
sua  condizione,  e quindi  far  acquisti 
per  donazioni,  e sè  e le  cose  sue  di- 
sonerare da  pesi;  ma  perchè  possa 
contrarre  gualche  obbligo  è ognor 
necessario  l 'intervento  del  tutore,  il 
quale  intervento  si  può  riguardare 
come  quello  che  perfeziona  il  consen- 
si fr.  1 S 1,  fr.  2 § 3 D.  XXVII.  2.  cit. 

(il)  Ir.  I 5 1 , fr.  2 1 2,  fr.  3 fr.  S end. 

I e)  fr.  t j 2 1).  coti.  — c.  1,2,  C.  V,  .19.— Nov. 
22,  c.  38. 

(f)  C.  2 C.  V,  SO. 
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so  del  pupillo  negli  affari  da  questo 
conchiusi  (a).  Se  manca  un  tale  in- 
tervento, è bensi  vincolato  alla  sua 
promessa  chi  contrattò  col  pupillo,  ma 
non  lo  è questo  (è).  Non  formando 
la  volontà  del  pupillo  e l’autorità  del 
tutore  che  un  solo  consenso,  è neces- 
sario che  il  tutore  interponga  la  sua 
autorità  tosto  all’atto  delta  conclusio- 
ne dell’affare  o almeno  subito  dopo, 
senzacbè  nel  frattempo  corra  alcun 
atto  intermedio  (c),  c ch’egli  la  inter- 
ponga puramente  ( d ),  ed  essendo  per- 
sonalmente presente  (e)  ( auctorilas 
interponi  debet  statini,  pure , et  a tu- 
tore praesenle'j.  Da  ciò  nasce  che  il 
tutore  non  può  interporre  la  sua  au- 
torità a proprio  vantaggio,  o ch’esso 
quindi  non  può  comperare  coso  ap- 
partenenti al  pupillo,  che  pubblica- 
mente c in  buona  fede  p.  e.  a un’a- 
sta pubblica  (/■),  oppure  coll’  interven- 
to del  contutore  (g).  Dandosi  tuttavia 
il  caso,  che  il  pupillo  diventi  debito- 
re del  tutore  soltanto  mediatamente, 
come  p.  e.,  se  si  devolve  al  pupillo 
l’eredità  di  un  debitore  del  tuture, 
non  fa  alcun  obice  se  questi  accon- 
sente all’adizione  di  una  tale  eredi- 
là 

Del  resto  è autorizzalo  a interpor- 
re la  sua  autorità  non  solo  il  tutore 
amministrante,  ma  ben  anche  l'ono- 
rario e il  consulente  ( notiti  a causa 
datus'j,  se  a quest’ultimo  non  lo  fu 
appositamente  inibito  (i). 

(n)  | 9,  10  fui.  Ili,  19  (201  de  inutil.  stipili.  • 
fr.  32  $ 2 D.  XL1,  21  De  adquir.  t et.  am.  post. 

(fr)  pr.  Inst.  1,  21  De  nel.  tut.  In  simili  rasi  si 
suol  dire:  negotium  claudicai.  Confr.  Brandis 
Intorno  la  nullità  assoluta  e relativa  nel  Giorna- 
le pel  Dir.  eie.  Proc.  VII,  1 p.  119. 

(c)  fr.  9 $ 5 I»,  XXVI,  8 De  au  et.  lui. 

(<l)  fr.  8 D.  eod. 

te)  fr  I § 1,  fr.  U 1).  cod.  — § 2 Inst.  I , 21. 

(f)  c.  S C.  IV,  58  De  conte,  emt. 

(g)  fr.  3 pr.  § 2 D.  XXVI,  8 De  auct.  tut. 

ih)  fr.  I pr.  D.  cod. 

(i)  fr.  19  D.  XXIX.  2 De  adquir.  rei.  om.hered. 
— fr.  Il  JS  1(1, 1)  XLVI,  3 De  solul.  Non  si  op- 

15 


Digitized  by  Google 


106 


i 


§ 165. 

Dell'amministrazione  de’  beni 
in  genere  (a). 

Per  ciò  che  concerne  l’amministra- 
zione  delle  sostanze  pupillari,  il  tuto- 
re è tenuto  in  generale  ad  impiegar- 
vi quella  diligenza  con  cui  egli  suole 
amministrare  le  cose  proprie  (6).  Nei 
casi  seguenti  però  egli  non  risponde 
che  della  colpa  lata  ( culpa  lata): 

1.  se  compra  immobili  pel  pupil- 
lo (c); 

2.  se  il  denaro  pupillare,  che  il  pa- 
dre diede  a mutuo,  incomincia,  du- 
rante la  tutela,  a non  essere  più  ab- 
bastanza sicurato  (rf); 

3.  se  il  tutore  è stato  legalmente 
esonerato  dal  rendimento  dei  conti  (e). 

Chi  s'intrude  nella  tutela  è respon- 
sabile per  qualsiasi  colpa  (f).  Quanto 
agli  eredi  dei  tutori,  essi  non  rispon- 
dono cho  della  colpa  lata  dei  medesi- 
mi, a meno  che  non  fosse  già  stata 
attilata  la  lite  contro  il  defunto  tu- 
tore, oppure  a meno  che  gli  eredi 
non  abbiano  ritratto  vantaggio  dal 
danno  del  pupillo  {g ) (§  467).  Lam- 
pone fr.  i D.  XXVI,  8 De  auct.  et  coni.  tut.  Glflck 
Comm.  XXXIX,  p.  189. 

(a)  I).  XXVI,  7 De  udministr.  et  pericolo  luto, 
rum  et  curatorum,  qui  gesserint,  rei  non,  et  de 
agentibus  rei  eonreniendit  uno  rei  pluribus  — 

C.  V 37  De  ndministratione  tutorum  rei  curato - 
rum  (et  pecunia  pupillari  (cenerà nda  rei  depo- 
nendn). 

(i b ) fr.  I pr.  I).  XXVII.  3 De  lutei,  et  ration.  di- 
strilli.  — fr  53  § 3 D.  XI, VII,  2 De  furili . — fr. 
8(1 1).  eoil.  Non  si  oppongono  i fr.  IO.  fr.  33  pr. 

D.  XXVI,  7.  Conlr.  Il  .issi1  La  colpa  secondo  il  bi- 
rillo min.,  Kiel  1813  § Gl.  Non  usuino  nemmeno 
c.  7 C.  V.  SI  Arbi/r.  lut.—lr.  57  pr.  I).  XXVI.  7. 
nè  altri  passi  simili,  secondo  i (piali  il  tutore  non 
risponde  ebe  della  colpa  semplice.  Hasse  § 52, 
53,71. 

(c)  fr.  7 § 2 1).  XXVI,  7 Hasse  5 73. 

(d)  c.  2 C.  V,  51  Arbitr.  lui. 

(e)  fr.  1 1 ».  XXVI,  7. — fr.  5 § 7 I).  eod.  Glilck 
Comm.  XXX.  p.  259  2B9. 

(f)  fr.  53  § 3 1).  XI, VII,  2 De  furtis. 

(g)  fr.  39  S G D.  XXVI,  7 — fr.  8 § 1 »,  XXVII, 

7 Defidejuss,  hered.lnt.  et  curiti. — fr.  1 1>.  XXVII, 

8 De  mnijìstr.  conr.  — c.  1 G.  V,  SI  De  kered. 


ministrazione  poi  stessa  del  patrimo- 
I ilio  pupillare  abbraccia  In  conserva- 
zione, l’aumento,  le  spese  e l’aliena- 
zione del  medesimo;  delle  quali  cose 
tutte  noi  tratteremo  partilamentc. 

§ 166. 

Della  conservazione,  aumento,  spese 
ed  alienazione  ilei  patrimonio  pu- 
pillare. 

Per  la  conservazione  del  patrimo- 
nio pupillare  incombe  al  tutore: 

1.  d’ invigilare  premurosamente,  af- 
finchè esso  non  decresca  o vada  sper- 
duto; 

2.  di  riscuotere  i crediti  pupillari 
che  non  sono  più  abbastanza  sicuri, 
o il  denaro  che  fosse  stalo  dato  ad 
imprestito  senza  interessi  (a):  il  tuto- 
re è responsabile  se  i crediti  non  si 
potessero  più  realizzare  (è); 

3.  di  difendere  in  giudizio  il  pu- 
pillo contro  ogni  ingiusta  domanda  (<■). 

Rispetto  all'aumento  del  patrimonio 
pupillare,  era  prescritto  dalle  leggi, 
che  col  denaro  del  pupillo  si  compras- 
sero beni-fondi,  o,  se  ciò  non  conve- 
niva, che  il  medesimo,  fosse  dato  a 
censo,  sotto  la  comminatoria,  che  i 
tutori  fossero  obbligati  essi  medesimi, 
pel  caso  che  fosse  restato  del  denaro 
iufruttaosamente  in  cassa,  a pagarne 
nel  primo  anno  dopo  sei  mesi,  negli 
altri  anni,  dopo  due  mesi,  i rispetti- 
vi interessi  (rf). 

Ma  secondo  il  Diritto  romano  no- 

lul.  et  curai. — c.  17  C.  Il,  19  De  nego t.  gest. 
Confr.  Hasse  § 72-75  e pag.  601-015,  e Glfiek 
Comm.  XXX.  p.  269-300. 

(«)  fr.  1 § i,  fr.  -16  § 7 D.  XXVI,  7.  — c.  18  C. 
V,  37. 

(ft)  fr.  15  D.  XXVI,  7.  — fr.  « D.  eod.  Confr. 
il  § óreced.  nota  c. 

(e)  fr.  30  1).  eod.  — fr.  9 § G ».  eod. 

(rf)  fr.  7 § 3 e 11,  fr  13  § 1 fr.  15  ».  eod.  — 
Nov.72,  e.  ti.  Confr.  Giinther  Sulla  responsabilità 
del  tutore  relatirnmente  ai  credili  appartenenti 
alta  sostanza  del  pupillo  ncU'.IrrA.  per  la  P rat. 
cir.  11,  2.  n.  20  e Marcio»  nello  stesso  Arch.  IX, 
I,  n.  2. 
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gissimo,  si  devo  impiegare  a censo  il 
denaro  del  pupillo  soltanto  allorché 
l'educazione  di  questo  lo  esiga;  ba- 
stando altrimenti  di  depositarlo  e cu- 
stodirlo gelosamente  (e). 

Quanto  alle  spese,  si  accordano  uon 
solo  quelle  necessarie,  ma  anche  quel- 
le che  sono  richieste  da  qualche  cau- 
sa legittima  e decorosa  del  pupillo  (/’). 

Quindi  i tutori  sono  autorizzati  a 
pagare  i debiti  del  pupillo  (9),  e per- 
fino a fare  dei  regali  ai  congiunti 
dello  stesso,  se  la  convenienza  e la 
delicatezza  lo  esigano  (A). 

Ma  più  che  in  altro,  l’autorità  tu- 
toria è limitata  nell’a/tenazione  (alie- 
naiioi)  dei  beni  pupillari  (i).  Per  alie- 
nazione s’ intende  qui  non  solo  la 
trasmissione  in  altri  della  proprie- 
tà (li),  ma  anche  la  concessione  di  un 
diritto  reale,  p.  e.  di  una  servitù,  e 
la  rinunzia  di  un  diritto  acquisito  (/). 

Ad  eccezione  pertanto  dei  fruiti  e 
degli  oggetti  superflui  o non  suscetti- 
bili di  essere  conservati  (in),  il  luto- 

fé)  Nov.  72,  c.  6 8 e au Ih . not  issime  C.  V,  57 
< .Si  erro  tutor  (c.  0 in  line)  sponte  mutuare  r 0- 
luerit  (pecunìam  pup.),  lune  habeal  quidem  duo- 
rum  mensium  per  singulos  anno > inducine,  hoc 
quod  teges  taxamentum  roennt  (cioè  se  il  debi- 
tore non  paga  gl'interessi,  è obbligato  a pagarli 
il  lulore  stesso  due  mesi  dopo  la  scadenza  d'o- 
gni  anno),  sciai  aulnn  mutui  pcriculum  mimino 
ad  se  renturum  > (cioò  sappia  eh’ esso  deve  ri- 
spondere non  solo  degli  interessi,  ma  anco  del 
capitale,  sia  questo  andato  perduto  per  sua  colpa 
0 per  caso  fortuito).  Marczoll  nella  eitata  / asser- 
to zinne  spiega  questo  passo  in  altro  modo;  ma 
reggasi  ciò  ohe  adduce  in  contrario  Ilcppe  nel 
domale  critico  di  Tubinga  III,  p.  27-31. 

(He.  3C.  V,  37. 

(gj  c.  23  C.  eod. 

(A)  fr.  12  5 3,  fr.  3 5 2 It.  XXVI,  7. 

(i)  c.  t,  13,  17  C,  71  De  praed.  et  aliis  reb. 
min 

(k)  fr.  1 § 4,  fr  3 § 4,  8,  fr.  7 tj  2,  5 D,  XX V II 
0 De  reb.  cor.  Ma  il  tutore  può  accordare  diritti 
personali,  cosi  p.  e.  essn  può  dare  in  locazione 
V immobile  del  pupillo.  C estoni ing  sostiene  a ra- 
gione neHMrrA.  per  la  P rat.  civ.  IV,  n.  t che  un 
simile  contratto  può  durare  anche  per  un  tempo 
posteriore  a quello  della  tutela. 

(/)  fr.  3 § 8 It  XXVII,  9. 

(mi  c.  22  in  line,  c.  28  § 5 C.  V,  37.  — c.  4,  C. 
V,72  Quando  decreto  opus  non  est. 
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re  è legato  in  modo,  rìspolto  alle  al- 
tre cose,  ch)esso  non  può  di  regola 
alienarne  alcuna  senza  necessità  (») 
e senza  decreto  del  giudice  (0),  0 se 
lo  ha  fatto,  il  pupillo  è autorizzato 
a rivendicarle  da  qualunque  possesso- 
re ( p ),  restituendo  il  prezzo  ch’egli 
possiede  ( q ).  L’alienazione  però  diven- 
ta valida: 

1.  se  il  pupillo  divenuto  maggiore 
di  età  la  confermò  espressamente  (r), 

0 s’egli  osservò  il  silenzio  per  cinque 
anni,  trattandosi  di  atti  bilaterali,  o 
per  dieci  anni  intcr  praesentes  e ven- 
ti inter  absenles,  se  si  tratta  di  una 
donazione  ch’egli,  oltrepassala  già  la 
pubertà,  fece  senza  decreto  del  magi- 
strato (*); 

2.  so  il  pupillo  ottenne  pieno  ri- 
sarcimento quanto  all’alienazione  il- 
legale (<); 

3.  se  il  tutore  diviene  crede  del 
pupillo,  0 questi  di  quello  (u); 

4.  in  fine,  se  il  pupillo,  già  pube- 
re, convalidò  con  giuramento  l’aliena- 
zione (v). 

Del  resto,  non  è necessario  un  de- 
creto della  superiorità  quando  il  pa- 
pi) fr.  3 5 14,  fr.  13,  pr.  D,  XXVII,  9.—  c.  r> 
In  line  C.  V,  71  l)e  praed.  minor. 

(0)  c.  (i  C.  V,  71 

(p)  c.  10,14, 18,  C.  V,  71. 

(<p  fr.  3 § 13  li,  XXV» , 9 De  reb.  cor. 

(ri  c.  1,  2 C.  II,  40  SI  major  factus  ratum  hnb 
(*)  c.  3 0.  V,  7 1 Si  major  faci,  alien,  faci.  Se 
furono  venduti  illegalmente  beni  pupillari,  una 
tuie  alienazione  può  venire  impugnata  entro  30 
anni,  tempo  ordinario  di  prescrizione,  decorri- 
gli dal  momento  che  il  pupillo  divenne  pubere, 
c.  3 C.  VII,  39  De  arnese.  30  vcl  40  annor.  Clock 
XXXIII,  p.  78.  Nella  c.  3 citata  si  parla  solo  di 
immobili,  rispetto  alle  rose  mobili  basterebbe 
quindi,  secondo  i principii  generali,  la  prescri- 
zione di  tre  anni,  Ruchholtz  nelle  sue  Dissertai, 
ijiur.  p.  289.  Da  quel  passo  risulta  nello  stesso 
tempo,  che  un  minorenne  non  può  trasferire  per 
donazione  cose  immobili  nemmeno  se,  autoriz- 
zato da  decreto  giudiziale,  anzi  nemmeno  se  è 
stato  dichiarato  maggiore.  .Marczoll,  neH’.lrcAir. 
per  la  Prat.  cir.  VI»,  2,  p.  280. 

Il)  fr.  10  D,  XXVII,  9. 

(#)  c.  l i C.  Ili,  32  De  rei  vind.  — c.  5 C.  IV, 
51  De  reb.  alien.  — r.  14  C.  Vili,  Vj  De  ericl. 
(t>)  c.  1 0.  Il,  28  Si  adrers.  rendif 
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dre  (*)  o il  principe  permise  l'alie- 
nazione ( y ),  o se  questa  diventa  giu- 
ridicamente necessaria,  p.  e.  in  forza 
di  un  contralto  di  ricupera,  o se  un 
maggiorenne  domanda  la  divisione  di 
una  cosa  che  possiede  in  comunità 
con  un  minorenne  (z),  o se  vengono 
alienati  effetti  stali  oppignorati  al  pu- 
pillo (aa). 

§ IC7. 

Della  resa  dei  conti. 

Finita  la  tutela,  il  tutore  è obbli- 
galo a rendere  conto  della  sua  ammi- 
nistrazione e ciò  colla  scorta  dell’ in- 
ventario, e giustificando  accuratamen- 
te le  spese  e gl’ introiti  (a);  esso  de- 
ve restituire  ciò  che  sopravanza,  al 
che  è tenuto  anche  quegli  che  fu  per 
legato  dispensato  dalla  resa  dei  con- 
ti  (b). 

TITOLO  IH. 

Dell’estinzione  della  tutela. 

§ 168. 

Estinzione  della  stessa  ipsojnre. 

La  tutela  cessa  ipsojure: 

1.  relativamente  alla  persona  del 
pupillo,  divenendo  egli  pubere  (a), 
morendo  (ò)  o soffrendo  una  capitis 
diminuito  qualunque  (cj; 

2.  relativamente  alla  persona  del 
tutore,  se  questo  muore  (d),  o va 
soggetto  alla  diminulio  capitis  mas- 
sima o media  (e),  c quanto  alla  ma- 

(x)  fr.  t § 2,  fr.  U D.  XXVII,  9.  — c.  3 C.  VI, 
7Ì  Quando  decreto  oiius  non  est. 

(y)  c.  2 C.  VI,  72. 

(j)  fr.  1 § 2,  fr.  3 § 2, 3,  fr  3 § 4, 6,7  D.XXVII, 
9 — c.  17  C.  V,  71. 

(fin)  fr.  5 § 3 D.  XXVII,  9. 

(a)  fr.  Ili  l>,  XXXV,  1 De  cond.  et  demonstr. 
— c.  2 C.  Ili,  De  judic. 

(b)  fr.  9.  fr.  20  S 1 I),  XXXIV,  3 De  liber.  leg. 
Il  fr  31  § 2 f).  eod  non  si  oppone.  Confr.  Cliick 
XXXII,  p.  189. 

(«)  pr.  Inst.  I,  22  Quib.  mod.  tut.  finilur. 

( b ) § 3 Inst  eod. 

(e)  $ I , S t Inst.  eod. 

(d)  5 3 Inst.  eod. 

(e)  5 4 Inst.  eod. 


dre  ed  all’avola,  passando  esse  a se- 
conde nozze  (/■); 

3.  per  volontà  del  testatore,  verifi- 
i candosi  la  condizione  o essendo  tra- 
scorso il  tempo  per  cui  il  tutore  fu 
destinato  ( g ). 

§ 169. 

Per  intervento  del  magistrato. 

La  tutela  cessa  per  intervento  del 
magistrato: 

1.  se  il  tutore  eletto  fa  valere  una 
scusa  volontaria  (§  157); 

2.  Se  viene  rimosso  per  sospetto  di 
cattiva  amministrazione  ( h ),  derivi  poi 
questa  da  inabilità  o da  mala  fede  (»). 

CAPITOLO  IV. 

Della  cura  (a). 

% 170. 

Nozione  della  cura. 

La  tutela  e la  cura  si  rassomiglia- 
no in  molte  cose.  Cosi,  sebbene  alla 
cura  sicno  ordinariamente  soggclle 
soltanto  persone  già  puberi,  vi  pos- 
sono in  dati  casi  essere  soggette  an- 
che delle  persone  impubcri.  Medesi- 
mamente, quantunque  il  curatore  si 
destini  principalmente  all’amminislra- 
zione  del  patrimonio,  e il  tutore  tan- 
to a questo  che  alla  difesa  della  per- 
sona, tuttavia  riguardo  a certi  curan- 
di,  come  p.  e.  ai  furiosi  ed  altri  af- 
fetti di  morbo,  deve  il  curatore  in- 
nanzi tutto  aver  cura  della  loro  per- 
sona. Da  ciò  risulta  che  il  tutore  e 
il  curatore  non  differiscono,  come  co- 
munemente si  crede,  in  ciò,  che  il 
tutore  si  dà  alla  persona,  e il  cura- 
le) Nov.  94  c.  2 in  fine. 

ig)  § 2 c 5 Inst.  eod. 

In)  Inst.  1,  26  De  suspect.  tutor.  — D.XXVII, 
IO,  eod.  — C.  V,  43  eod.  GlOck  XXXI,  p.  41-1-9. 

(i)  § G Inst.  I,  22. 

(«)  Inst.  I,  23  De  curai.  — I),  XXVII,  IO  De 
curatorib.  furios.  — C.  V,  30  De  curai,  furios. 
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tore  alla  cosa  (ò).  Li  differenza  essen- 
ziale sta  piuttosto  in  questo,  che  nella 
cura,  è beasi  spesso  necessario  per  la 
validità  degli  atti  civili  del  curando 
il  consenso  di  chi  ha  in  mano  il  po- 
tere; ma  giammai  un’interposizione 
.d'autorità  lauctoritalis  interpositio ) 
(§  164,  172).  Dal  fin  qui  detto,  sem- 
bra potersi  diffinirc  la  cura  una  po- 
testà data  dal  magistrato  sopra  per- 
sone o relativamente  ai  loro  affari, 
per  cui  ogniqualvolta  si  tratti  di  con- 
trarre un  obbligo,  è necessario  bensì 
il  consenso  di  chi  ha  in  mano  il  po- 
tere, ma  non  può  aver  luogo  un’in- 
terposizione di  autorità.  La  cura  si 
fonda,  riguardo  ai  minorenni,  nella 
mancanza  di  etti,  in  un  difetto  di 
mente  o di  corpo  rispetto  ai  furiosi, 
prodighi,  sordi,  muti  ed  agli  affetti  di 
malattia  cronica.  Finalmente  in  altre 
cause  legittime,  rispetto  a certe  pen- 
denze, p.  e.  durante  un  concorso,  o 
relativamente  a persone  che  hanno 
già  un  tutore,  o si  trovano  sotto  la 
patria  potestà. 

S 171. 

Elezione  del  curatore,  ed 
esenzione  della  cura. 

Il  curatore  viene,  giusta  il  Gius 
novissimo  (a),  eletto  con  decreto  dei 
magistrato,  il  quale  deve  ognora  aver 
riguardo  alla  volontà  testamentaria 
del  padre  o della  madre  (6).  La  no- 
mina del  curatore  spetta  a quei  me- 
desimi magistrali  ch’eleggono  il  tuto- 
re (c).  Ad  assumere  la  cura  è abile 
chiunque  può  venir  deputato  tutore, 

(fr)  fr.  7 pr.  D,  XXYIJ,  10  e fr.  -t  § 19  D, XXVII 
9 De  rentr.  in  voss.  miti.  Confr.  con  fr.  1 8 1-3 
D.  XXVII,  2 tei  pup.  educ.  Non  si  oppongono 
5 * tnsl.  I,  U Qui  lesi  lui.  — fr.  li  U.  XXVI,  2 
De  test.  lui.  — fr.  20  D,  XXVIII,  2 De  rilu  nupt. 

(a)  Secondo  le  leggi  delle  XII  Tavole  vi  era  la 
cura  legittima  sui  furiosi  e sui  prodighi  |3  Inni 
I,  23  De  curai. 

(fr)  § 1 e 3 lnsl.  eod. 

(c)  $ I Insl. 


m 

colla  ristrettiva,  che  il  marito  non  può 
divenir  curatore  di  sua  moglie  mino- 
renne (d),  e che  non  si  può  astrin- 
gere ad  accollarsi  la  cura  di  una  per- 
sona chi  n’ebbe  già  la  tutela  (e).  Fi- 
nalmente siccome  nella  cura  si  deve 
osservare  quanto  fu  detto  di  sopra 
(§  162)  riguardo  al  decreto  giudizia- 
le, all’inventario,  al  giuramento  ed 
alla  cauzione,  valgono  per  l’ammini- 
slra/.ionc  della  cura  i medesimi  prin- 
cipi i che  si  sta  hi  I irono  nei  §§  165-167, 
nel  caso  che  il  curatore  sia  deputato 
all’amministrazione  di  tutto  il  patri- 
monio di  uua  persona,  come  di  un 
furioso,  di  un  prodigo  o di  un  mi- 
norenne. 

§ 172. 

Differenti  specie  di  cura. 

Cura  dei  minorenni. 

Non  si  può  assegnare  ai  minori  che 
hanno  oltrepassati  gli  anni  della  im- 
pubertà, contro  lor  volere,  un  cura- 
tore [a),  tranne  per  una  lite  (ò),  per 
riscuotere  un  pagamento  (c),  e per  ri- 
vedere i conti  presentati  dal  tutore, 
finita  la  tutela  (d).  Non  dimandando 
essi  pertanto  che  si  destini  loro  un 
curatore  permanente,  essi  ne  restano 
senza,  c possono  stipulare  ogni  nego- 
zio, ad  eccezione  dei  sovra  menziona- 
li, ed  inoltre  della  vendita  ed  oppi- 
gnorazionc  d’immobili  per  cui  è ne- 
cessario un  decreto  del  magistrato 
(§  61  nota  m)  (c). 

Ma  anche  quei  minorenni  che  sono 
soggetti  a un  curatore,  possono,  scn- 

(d)  e.  4,  c.  17  C.  V,  62  De  exctu.  lui.  — c.  2 
C.  V,  3i  Qui  dare  lui 

le)  § 18  Imi.  I,  23  De  excus. 

(a)  8 2 tasi.  I,  23  De  curai.  D’altra  opinione  è 
Clock  XXXIII,  p.  170. 

Ib)  8 2 ln<t.  eod. 

c)  fr.  7 § 2 D,  IV,  i De  minor. 

(d)  c.  7 C.  V,  31  Qui  peloni  lui.  — fr.  I § 3D. 
IV.  3. 

(e)  c.  16  C.  V,  71  De  praed.  et  al.  reb.  min.  — 
c.  2 § 1,  c.  3 C.  II,  13  De  his,  qui  t'eniam. 
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no 

za  il  suo  intervento,  stringere  valida- 
mente contratti  ( f),  non  solo  rappor- 
to alla  loro  persona,  ma  bensì  anche 
alle  loro  sostanze,  ad  eccezione  del 
contratto  di  vendita  e di  pegno  cli’è, 
in  ultima  analisi,  una  vendita  even- 
tuale (ff),  essendo  necessario,  a tale 
oggetto,  il  consenso  del  curatore,  e un 
decreto  giudiziale  (g).  Il  curatore  può 
dar  tuttavia  un  tale  assenso  anche  in 
sua  assenza,  p.  e.  per  via  di  lettera, 
oppur  posteriormente.  Oltre  i modi  di 
estinzione  comuni  alla  tutela,  cessa 
la  cura  anche  allorché  il  curando  di- 
venta maggiorenne  ( h ),  oppure  ottie- 
ne la  dispensa  degli  anni. 

.8  *73.. 

Della  cura  dei  furiosi,  dei  prodighi 
c di  quelli  che  hanno  qualche  di- 
fetto fisico. 

Secondo  il  Diritto  novissimo,  è da- 
tiva (§  171  a)  anche  questa  cura. 
Rapporto  ai  furiosi,  incombe  al  cura- 
tore di  aver  cura  eziandio  della  loro 
persona  e salute  (a).  Quanto  ai  pro- 
dighi, essi  non  possono  al  pari  dei 
minorenni  soggetti  a cura,  contrarre 
degli  alti  di  vendita  senza  l’assenso 
del  curatore  ( b ).  Le  magistrature  no- 
minano un  curatore  anche  a quegli 

(fi  p.  c.  fr.  SO  1).  XX11I,  2 De  ri  tu  nupr. 

(ff)  Ir.  tot  D.  XLV,  1 De  rerb.  nblig.  — fr.  43 
I).  XI.  tV,  7 De  obi.  et  a et.  — fr.  2 $ ì I).  L.  12 
De  polite.  — fr.  1$  13,  1 4 D.  XXXVI,  I Ad  iena- 
lusenns.  Trebell.  fr.  3 § 2 D.  XIV,  6 De  senatute. 
Maced.  — fr.  -.0  § 1 D.  XXXIV,  3.  — c.  12  C.  VI, 
30  De  jur.  del. 

(g)  c.  3 C.  Il,  22  De  inlegr.  resi,  minor,  e il 
§ 1 lìiì  nota  m e n,  come  altresì  Marezotl  nel  Gior- 
nale del  Dirilln  civile  e P roc.  Il,  3,  n.  12.  Soln 
nel  caso  della  Nov.llS,  e. 3 5 3,  se  si  tratta  cioè 
di  liberare  una  persona  dalla  prigionia,  può  un 
minorenne  clic  abbia  passato  il  diciottesimo  an- 
no, tanto  vendere  clic  impegnare  di  suo  arbitrio, 
le  sue  cose  mobili  o immobili,  s’esso  è stalo  isti- 
tuito erede  dal  prigioniero,  o se  fosse  per  succe- 
dergli ab  intestato 

(ni  fr.  1 5 ult.  1).  IV,  4 De  minor.  — pr.  Inni. 
1,23. 

(a)  fr.  7 pr.  D.  XXVII,  10  De  cnral.furios. 

(b) .  fr.  1 pr.,  fr.  10  D.  eod. 


individui  che  hanno  un  difetto  o una 
malattia,  per  cui  non  possono  ammi- 
nistrare le  cose  proprie  (c).  La  cura 
dei  furiosi  termina,  subito  che  essi 
ricuperano  la  loro  ragione;  quella  dei 
prodighi  colla  dichiarazione  del  magi- 
strato, clic  hanno  migliorato  costumi; 
quella  degli  affetti  di  morbo,  col  ces- 
sare di  questo  (</). 

§ 174. 

Della  cura  di  quelli  che  hanno  un 
tutore  o sono  soggetti  alla  patria 
autorità. 

In  regola,  non  è necessaria  la  no- 
mina di  un  curatore  per  impuberi, 
giacché  questi  hanno  già  un  tuto- 
re (a);  non  ostante  si  danno  le  se- 
guenti eccezioni: 

1.  insorgendo  una  lite  fra  il  tutore 
e il  pupillo  ( b ); 

‘2.  trattandosi  di  una  tutela  si  este- 
sa, che  il  tutore  per  sé  solo  non  vi 
possa  supplire  (c); 

3.  facendo  il  tutore  valere  delle 
scuse,  (d),  o venendo  accusalo  come 
sospetto  (e); 

4.  non  essendo  esso  abile,  e non 
volendosi  tuttavia  allontanarlo  (f). 

In  questi  casi  si  deputa  un  cura- 
tore all’  impubere:  siccome  però  un 
curatore  non  può  interporre  la  sua 
autorità  (g),  cosi . ogniqualvolta  una 
tale  interposizione  è necessaria,  come, 
per  modo  di  esempio,  nell’ adizione 
dell’eredità,  fa  d’uopo  passare  alla 
nomina  di  un  tutore.  Non  si  destina 
mai  un  tutore  a chi  c soggetto  alla 

(e)  fr.  2 1).  eod. 

(d)  fr.  1 pr  D.  eod. 

(n)  fr.  1 1 II.  XXVI,  3 De  tilt,  et  curat.  dal. 

(b)  $ 3 Inni  I,  20  (21)  De  onci.  lui. 
le)  fr. 21  § 2 I)  XXVII,  1 De  ejecus.  — c.  5, 
3 C V,  3(i  In  quitta, t casibus  tut. 

(d)  $ 3 Inst.  I,  23.  — 5 2 Inst.  t 2.3,  — IV.  25, 
fr.  11!  I)  XXVI,  5.  — fr.  Ì7  § 1 D.  Xt.IX,  t De 
appetì.  Confr.  $ 137. 

(e)  5 7 Inst.  1.  2(1. 

(f)  S 3,  fi  Inst.  I,  23.  — fr.  13  pr.  D.XXVI,  1. 

(g)  fr.  17  5 I D.  Xt.IX,  1 De  appetì. 
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patria  potestà;  solo  nel  caso  di  una 
controversia  col  padre  relativamente 
ai  peculio  avventizio,  o s’egli  non  pos- 
sa aver  cura  dei  figli,  si  costituisce  a 
questi  un  curatore  (A). 

§ 175. 

Cura  per  altre  cause  fondate. 

Per  altre  cause  legittime  si  anno- 
verano ancora  le  seguenti  specie  di 
cura: 

\.  quella  della  facoltà  di  un  debi- 
tore insolvente  (a); 

2.  quella  di  una  eredità  non  per 
anco  adita  (6); 

3.  quella  di  un  nascituro  (c); 

4.  quella  ex  edicto  Carboniano,  se 
si  muove  a un  figlio  impubcre  di  un 
defunto  causa  sul  suo  stato  ( d }; 

5.  quella,  per  ultimo,  delle  sostan- 
ze di  un  assente  che  non  costituì  in 
luogo  alcun  procuratore  (e). 

Tratteremo  a suo  luogo  di  tutte 
queste  specie  di  cura. 

CAPITOLO  V. 

Delle  azioni  derivanti  dalla  tutela 
e dalla  cura. 

§ 170. 

Azioni  fra  il  tutore  e il 
pupillo  (a). 

Terminata  la  tutela  (6),  il  pupillo 
o i suoi  eredi  (c)  possono  impetire 
il  tutore  o i suoi  eredi  ( d ) collazio- 

(»)  fr.  0 I 4 1>.  XXVI,  t — C.  8 .5  1 C.  VI,  01 
Dqicmis.  quae  liber.  in  poi.  palr.  Nov.  1 1 7 c I § 1 . 

(a)  fr.  2 pr.  II.  XI.II,  7 De  curat.  bnnis  danti 

(fri  fr.  5 i)  XXVII,  10  De  curiti,  furios. 

(c) fr.K  li.  XXVII,  IO— fr  1 § 17-51)  XXXVII, 
9 De  venire  in  posti,  mill. 

(d)  fr.  ti  § i li.  XXXVII,  10  De  editi.  Cnrìton. 

(e)  fr.  13  pr.  I)  IV,  6 Ex  nuib  cattsis  minor. 
— fr.  0 in  line  1).  XXVI,  1— c.  3 C.  Vili,  51  De 
posllim. 

(a)  D.  XXVII,  3 De  latrine  et  ratina,  ilistrah. 
et  alili  curai,  rama  actione.  — C.  V,  51  Arbitr. 
tut.,  32  De  dir.  tut. 

(IO  fr.  1 pr.  I).  eort. 

le)  fr.  1 S 17,  23,  D.  XXVII,  3. 

(<f)  fr:  1 § 0 D.  eod.  — c.  12  C.  V,  51. 


ili 

ne  diretta  della  tutela  (actio  tutelae 
dircela),  la  quale  nasce  da  un  qua- 
si-contralto  (§  580),  ed  è un’azione 
di  buona  fede  (e)  (§  111),  di  sem- 
plice indennizzo  (§  HO),  civile  (§112) 
e perpetua,  tendente  ad  indurre  il  tu- 
tore a soddisfare  a tutti  gli  obblighi 
da  lui  inoonlrati  colla  sua  ammini- 
strazione. Essendovi  tutori,  ed  essen- 
do stata  divisa  dal  testatore  stesso 
l’amministrazione  per  distretti  o in 
altre  sezioni  ( f ),  ciascuno  è rispon- 
sabile  soltanto  per  la  parte  affidata- 
gli (j);  se  non  seguì  alcuua  divisione, 
ogni  contutore  è tenuto  a bonificare 
l’intiero  danno,  però  col  beneficio 
della  divisione  (benefteium  divisioni *), 
per  cui  se  al  termine  della  tutela 
tulli  sono  solventi,  ciascuno  non  è 
tenuto  che  per  la  sua  parte,  e coi 
beneficio  dell’ordine  ( benepeium  excus- 
sionis  et  ordini»),  che  consiste  nel 
poter  domandare  ohe  venga  impelilo 
prima  l’autore  del  danno,  s’è  solven- 
te e se  può  venir  agevolmente  conve- 
nuto (A).  Nel  caso  che  il  tutore  ab- 

(e)  | 28  Inai.  IV.  De  action.  È perciò  che  que- 
st'azione  si  chiama  anche  arbilriwn  tutelile. 

(f)  fr.  3 5 6 e seg.,  fr.  A D XXVI,  7 De  mimi- 
nistr.  et  ferie,  tut. 

(o)  c.  2 C.  V,  52  De  dir  tut. 

(a)  fr.  3U,  fr.  39  § 1 1 . fr.  31,  fr.  35  I).  XXVI. 
7.i — Ir.  1 §11,  12  I).  XXVII,  3.  — e.  2 C.  V, 
“3  Si  tutor  rei  curato r non  gesserit.  — c.  6 C. 
V.  31.  Si  può  impelire  il  tutore  onorario  solo 
dopo  il  Ultore  amministrante  e i suoi  fideiussori 
fr.  33  § 2 infine  D.  XXVI,  7.  — c.  3 C.  V,  32.  — 
c.  2 C.  V.  54.  — c.  I C.  V (54;  ma  prima  che  si 
possi  irapetire  il  magistrato  municipale,  non  vieti 
che  sia  stato  chiamato  in  giudizio  il  tutore  ono- 
rario, e.  4,  c.  5 C.  V,  73;  a meno  che  il  magistra- 
to non  avesse  trasrurato  di  esigere  dal  tutore  la 
conveniente  cauzione,  c il  tutore  onorario  fosse 
esente  di  colpa  in  argomento,  fr.  2,  3 D.  XXVIf, 
8 De  tutor  concen.  Confr.  I.òhr  noli* d rei.  per  la 
Petti,  eie,  XI  1,  p.  7 e 8.  I tutori  destin  ili  noti- 
tiae  causa  sono  rispons.ibili  al  pari  degli  ammi- 
nistranti se  tralasoiaron  di  somministrare  a que- 
sti ii  loro  consiglio  in  oggetti,  di  cui  avevano  un* 
esatta  cognizione:  ma  se  essi  ommisero  di  denun- 
ziare come  sospetto  il  tutore  amministrante  per 
la  ragione  che  Intraprese  affari  importanti  senza 
il  loro  consiglio,  anche  in  tal  caso  essi  non  sono 
responsabili  che  sussidiariamente,  fr.  32  § 1 D. 
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bia  distraile  somme,  o trafugali  altri 
cileni  del  pupillo,  questi  e i suoi  ere- 
di possono  domandare  il  doppio  della 
somma  o della  cosa  trafugata,  coll’a- 
zione de  ralionibus  dittr attendi»  (i), 
che  essendo  parte  persecutoria  della 
cosa,  e parte  penale,  e quindi  mista, 
non  può  venire  esercitata  contro  gli 
eredi  del  tutore  (§  H5  e 114)  (k). 
Se  il  tutore  o i suoi  eredi  sono  in- 
solvibili, il  pupillo,  onde  ottenere 
quanto  il  tutore  ancora  gli  deve  (l), 
può  agire  contro  i lidejussori  (mi  del 
tutore  coll’azione  ex  stipulatu.  1 li- 
dejussori tuttavia,  impeliti  prima  del 
tutore,  possono  invocare  il  benefizio 
dell’ordine  ( n V.  essi  godono  anche  di 
quello  della  divisione,  in  quanto  sono 
lidejussori  di  più  tutori  (o),  ma  giam- 
mai se  di  un  solo.  Se  i lidejussori  (p) 
non  sono  in  caso  di  prestar  risarci- 
mento ( q ),  sono  risponsabili  nella  stes- 
sa maniera  a quelli  (iiominatores)  che, 
chiamati  essi  stessi  alla  tutela,  pro- 
posero degli  altri  siccome  idonei  (r), 
e quelli  (offimatores)  che  interrogali 
dalla  superiorità  attestarono  (s)  che  il 
tutore  era  idoneo  (V.  anche  il  § 246). 
Per  ultimo,  possono  venir  impelili 
subordinatamente  coll  azione  utile  della 
tutela  anche  quegli  Ufficii  subalter- 
ni (1)  che  trascurarono  di  far  presta- 


XXVI.  2 De  testai ».  tut.  — c.  i C.  V.  38  Ile  ad- 
min,  et  peric.  tut.  — GlQok  io  Corniti.  XXIX,  p. 
193. 

ii)  fr.  I S t9-  « seg-  D-  XXVII,  3. 

(*)  fr.  1 j)  22.  23  1).  XXVII,  3. 

\i)  fr.  3,  fr.  ti  D.  XXVII,  7.  In  questo  riguardo 
avvi  ciò  di  particolare,  che  quest'azione  ha  luogo 
sia  ohe  il  contratto  di  fideiussione  sia  stato  o no 
conchiuso  in  forma  di  una  stipulazione,  fr.  1 § 3 
D.  eod 

(m)  D.  XXVII,  7 De  fidejus.  et  nominai.  - C.V, 
37  De  tùiejuss.  tut.  rei  cut  ut. 

(n)  Giacché  il  diritto  antico  contenuto  nella  c. 
I C.  V.  57  fu  abolito  colla  Nov.  4,  c.  1. 

io)  fr.  0,  7.  D.  eod.  , 

(j>)  fr.  ult.  1).  XI. Vi,  0 Rem.  pupilli  sale. 

(il)  c.  4 C.  V.  75. 

(r)  fr.  2 D.  XXVII,  7. 

(s)  fr.  4 5 3 in  line  1).  eod. 

\t)  1).  XXVtl,  8.  — C.  V.  75  Ve  mg.  etnee». 


re  sicurtà,  o ne  ammisero  di  poco 
buone  (u).  Al  tuloec  poi  ed  ai  suoi 
eredi  compete  contro  il  pupillo  e i di 
lui  eredi  m la  cosi  delta  aclio  tute- 
lar contraria  ( x ) pel  rimborso  tanto 
delle  spese  soslenute  col  suo  a van- 
taggio del  pupillo,  quanto  degl'inte- 
ressi ( y ),  quand’anche  l’utile  fosse 
fortuitamente  andato  a male  (z);  co- 
me pure  per  essere  liberato  dagli  ob- 
blighi assuntisi  pel  pupillo  (aa). 

§ 177. 

Azioni  provenienti  dalla  cura , fra  il 
curatore  e il  curando. 

11  curando  ha  l’azione  negotiorum. 
gettorum  contro  il  curatore  (a),  la 
quale  si  può,  a differenza  dell’azione 
della  tutela,  intentare  anche  duran- 
te la  cura  (6).  Quest’azione  è diretta; 
quella  che  ha  il  curatore  per  ottene- 
re indennizzo,  è contraria. 

§ 178. 

Azioni  provenienti  da  un  alto  del 
tutore  o curatore,  relativamente  a 
terze  persone  (a). 

Riguardo  agli  affari  che  il  tutore  c 
il  curatore  stipularono  a nome  del 

(u)  fr.  1 5 0.  7.  17.  — D.  XXVII,  8.  — fr.  2 § 5 
I)  L,  1 Admnnicip.  — c.  1 C.  V.  12  De  tut.  rei 
t urni,  qui  satis  non  dedit.  — Confr.  fr.  I § I D. 
XXVII.  8 Giudi  XXXII.  p.  405-Ì53. 

(r)  D.  XXVII,  i De  contrar.  tutelae  rei  utili 
acliane.  — C.  V,  58  De  conte,  jnd.  lutei.  — fr.  t 
5 3 D.  XXVII.  4. 
tx)  fr.  3 § ult.  I).  eod. 

(y)  fr.  3 5 1 seg.  I).  eod. 
iz)  fr.  3 5 7 I)  eod. 

(aa)  fr.  ult.  1).  cod. 

la)  fr  4 § 3.  fr.  13  D.  XXVII,  3.  — Non  osta 
la  c.  3 C.  V,  51  Confr.  Wening,  T.  Ili,  lib.  4 to 
§ I24c  Seuffert  III  S 513  in  «ne.  Glùck  XXXII, 
p.  251 . 

(/>)  fr  1$  3 D.  XXVII,  4.  — Ir.  20  D.  XXVI, 
7.  — fr.  4 ij  3 D.  XXVII,  3.  I.a  c.  2 e 1 1 C V,  37 
De  admin.  tut.  rei  curai,  trattano  dell' intiera  re- 
sa di  conto  che  si  può  esigere  soltanto  finita  la 
cura;  i frammenti  delle  Pandette  parlan  inveco 
ili  singoli  affari. 

(a)  D.  XXVI,  9.  — C.  V,  39  Quando  ex  facto 
tutori s rei  curatore  minore»  aqereecl  convenire 
polsini. 
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pupillo  o curando,  essi  possono,  fin- 
ché dura  il  loro  ufficio,  convenire  di- 
reltamcnle  le  persone  con  cui  contrat- 
tarono, ad  essere  da  esse  convenuti 
perchè  le  soddisfino  colle  sostanze  pu- 
pillari. Finita  la  tutela  o la  cura, 
«jucste  azioni  passano  da  per  sé  ( ipso 
fare ) ai  pupilli  o a curandi,  dimodo- 
ché il  tutore  o il  curatore  non  pos- 
sono venir  più  iinpetiti  ( b ),  salvo  che 
avessero  agito  fraudolentemente  (c),  o 
accollatosi  essi  stessi  l'ohbligo  di  cui 
si  tratta,  o prestata  sicurtà  in  pro- 
posito (d).  In  progresso  di  tempo  si 
permise  ai  pupilli  ed  ai  curandi  di 
agire  iu  giudizio  (e),  e di  esser  con- 
venuti utilmente  (ulilitcr),  anche  du- 
rante l'amministrazione  tutoria  o cu- 
ratori (/■).  Ma  se  il  tutore  o il  cu- 
ratore hanno  dolosamente  agito  pei 
pupilli  o curandi,  questi  ultimi  non 
possono  esser  per  ciò  convenuti,  a me- 
no che  non  ne  abbiano  ricavato  un 
vantaggio  (g),  o possano  ricuperare 
il  loro  dal  tutore  o dal  curatore  ( h ). 
Ma  anche  iu  questo  ultimo  caso,  se 
non  vogliono  intraprender  liti,  posso- 
no cedere  al  danneggiato  la  loro  azio- 
ne contro  il  tutore,  o curatore  (i). 

§ 179. 

Azioni  della  prolulela. 

Il  pupillo  ha  l’azione  diretta  della 
protulcla  ( actio  protulelae  direcla ) (a) 
contro  il  protutore,  per  costringerlo 
a rendere  conto  della  sua  ammini- 
strazione, e a bonificargli  il  danno  re- 
tti c.  i C.  V,  39. 

(dfr.  i3  § 7 D.  XIX,  t Deact.cnt. 

(d)  fr.  5 pr.  I).  XXVI,  9.  — c.  15  e 26  C.  V,37. 

(e)  c.  2 c.  1 C V,  39. 

(/■)  fr.  7 D.  XXVI,  9.  — c.  I,  3 C.  V,  59. 
i fi)  fr.  3 II.  XXVI,  9 

(k)  fr.  1 0.  eoil.  Da  ciò  emerge  eh’ essi  non  so- 
no tenuti  a cosa  alcuna,  se  non  hanno  ricavato 
alcun  utile  dall'  affare  se  il  tutor?  o curatore  sono 
insolventi,  fr.  ult.  D.  ult.  II.  XXI,  7 
(»)  fr.  3 § I I).  XIV.  4 ile  (riti.  nel. 

(a)  fr.  I pr.  D XXVII,  5 De  co  qui  prò  lui. 
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catogli  per  una  colpa  che  starebbe  a 
carico  del  tutore  stesso  ( b ),  o a risar- 
cirnelo  intieramente,  se  il  tutore  sa- 
peva di  non  avere  alcun  diritto  d’in- 
tromettersi nella  tutela  (o).  Ma  anche 
il  protulore  ha  l’azione  contraria  della 
protutela  (actio  protutelae  contraria) 
contro  il  pupillo  per  indenuizzazione 
di  danni  (d).  Quest’azione  somiglia 
interamente  a quella  della  tutela,  colla 
sola  differenza,  che  può  essere  eserci- 
tata anche  durante  l’amministrazio- 
ne (e).  Il  pupillo  non  è minimamente 
responsabile  per  un  contralto,  che  il 
prolutore  conchiuse  in  di  lui  nome 
con  un  terzo  (nel  che  il  protutore  è 
detto  falso  tutore,  § 155  in  fine), 
eccettuato  se  il  magistrato  lo  ha  ra- 
tificalo (/").  All’incontro  il  terzo  re- 
sta obbligato  al  pupillo:  se  però  egli 
non  sapeva  che  agiva  con  un  falso 
tutore  (j).  gli  viene  dal  pretore  ac- 
cordata la  restituzione  in  intiero  (A), 
ed  un’azione  in  factum  da  farsi  va- 
lere entro  un  anno  per  ottener  dal 
prolutore  il  quanti  interest  (*). 

Si  può  intentare  l’azione  nego- 
tiorum  gcslorum,  collo  stesso  effetto 
dell’azione  della  protutcla,  contro  chi 
agi  da  curatore  mentre  non  l’era.  Ma 
i terzi  che  couchiusero  affari  col  falso 
tutore,  non  ottengono  la  restituzione 
in  intiero,  nè  hanno  l’azione  pretoria 
in  factum  ( k ),  ma  debbono  ricorrere 
all’azione  generale  di  dolo  (actio  doli ) 
per  ottenere  risarcimento. 

(W  fr.  1 pr.  fr.  4 D.  eod. 

(c)  fr.  53  5 3 D.  XLVII,  2 Defurlis.  Confr.  Neu- 
stetel  nell'  Arch.  per  la  Prat.  civ.  I,  n.  19. 

(d)  fr.  5 I).  XXVII,  5. 

le)  fr.  I § 3 D.  eod. 

(/•)  fr.  15  D.  XXVII,  6 Quod  falso  lui.  aucl., 
Confr.  fr.  I i § 1 fr.  31  § 1 D.  XLVI,  3 De  solul. 

(p)  fr.  28  D.  Il,  li  De  paetis.  — pr.  Imi.  I,  21. 

(h)  fr.  1 J fi,  fr.  2-0  I).  XXVII,  fi. 

(i)  fr.  7,  8,  fr.  9 pr.  5 1 fr.  Il  pr.  § 1,  2,  fr.  12 
D.  eod. 

(il  fr.  11  pr.  D.  eod.  — Neustetrl  nell'  Archiv. 
per  la  prat.  civ.  1,  n.  19  in  line, 
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LIBRO  TERZO 


DIRITTI  REALI. 


§ 180.  Divisione. 

Arri  Un  diritto  reale  (§  102)  o 
sopra  cose  proprie,  o sopra  cose  al- 
trui, ed  in  quest’ultimo  caso  o anco- 
ra in  vita  del  loro  proprietario,  o do- 
po la  sua  morte.  Noi  abbiamo  perciò 

1 seguenti  sei  diritti  reali:  la  proprie- 
tà,lalocazioneeredilaria  ( emphyteusis ), 
il  diritto  supcrficiario  (super peies),  il 
diritto  di  pegno,  la  servitù  ed  il  di- 
ritto ereditario  (a).  Ma  siccome  ogni 
diritto  reale  suppone  la  nozione  del 
possesso,  cosi  dobbiamo  prima  tratta- 
re del  possesso. 

CAPITOLO  I. 

Del  possesso  (a). 

$ 181. 

Natura  del  possesso  e sua 
nozione. 

La  parola  possesso  significa  in  ge- 
nerale la  detenzione  di  una  cosa,  o 
sia  la  fisica  possibilità  di  disporre  di 

(n)  Questi  diritti  reali  sono  ammessi  da  quasi 
tutti  i moderni,  confr.  Wariikòning  lib.  Il  5 204, 
283,  338,  347,  350.  — Wenirig  I,  2,§  I — Seul- 
fert  I,  S 119.  — Muhlenbruch  $ 334,  380,  400, 
410,  41 1 . Intorno  alle  diverse  opinioni  degli  an- 
tichi Giureconsulti  circa  al  numero  dei  diritti 
reali,  veggasi  Cùnther  § 550  e llaufmann  § 70  b 

(a)  § 4-tì  Inni.  IV.  15  De  interdictis  — I)  XLI, 

2 De  adquir.  rei.  ornili,  poss.  — G.  VII,  32  De 
adquir.  rei.  rei  in  posa.  — Domili  Comm.  lib.  V, 


una  cosa  ad  esclusione  di  ogni  al- 
tro (6);  ed  è una  pura  cosa  di  fatto 
che  qualcheduno  abbia  o non  abbia 
questa  fìsica  possibilità , c perciò  i 
nostri  fonti  dicono  con  tutta  ragione 
che  il  possesso  è un  fatto,  e non  un 
diritto  (c). 

c.  6-13.  — Thlhaut  Sul  possesso  e sulla  prescri- 
zione, Jena  1802.  - A.  J Cu  peri  Observ.  selectac 
de  natur.  poss.  denuo  editi,  adject.  de  natura  et 
civili  poss.  onimadr.  A.  F.  J Thibaut,  Jenae  1804. 
- Amadeo  liufeland  nelle  sue  Dissertazioni:  Avo- 
ca esposizione  della  dottrina  legale  del  possesso, 
Gicssen  1815.  Quegli  perù  che  trattò  questa  dif- 
fìcile materia  più  egregiamente  di  ogni  altro  èF. 
C.Savignyncllasua  opera  intitolata  < il  diritto  del 
possesso . la  quale  usci  prima  nel  1803,  poscia  nel 
1806, 1818,  1822  e 1827  in  Giesscn  (vedi  la  Ite- 
visione  deli' ultima  fra  queste  edizioui  nel  Gior- 
nale critico  di  Tubinga  IV,  3,  p.  357).  Confr.  an- 
che Theod.  Mass.  Zacharia  Suora  revisione  della 
teoriadel  Diritto  romano  del  possesso,  avuto  spe- 
cialmente riguardo  a Savigny,  I.ipsìa  1814.  Fr. 
Thadeti  nelle  sue  Ricerche  generali  sulla  nozione 
del  possesso  ad  interdicta  dei  Romani,  Amburgo 
1833,  tornò  a sostenere  che  il  possesso  ad  inter- 
dicta è un  diritto  reale.  Ma  noi  non  abbiamo  mai 
saputo  concepire,  come  non  potendo  un  fatto  in- 
giusto procacciare  diritti,  possano  poi  dei  ladri, 
dei  rapitori  o dei  mandatari  che  invece  dì  acqui- 
stare il  possesso  pei  loro  mandami  Io  trasfonabn 
dolosamente  in  se,  come  possano,  diciamo,  ac- 
quistare pel  loro  fatto  ingiusto  un  diritto,  e spe- 
cialmente un  diriUoreale.  Slbbene  comprendiamo 
come  con  un'azione  illegale  possa  porsi  in  uu  rap- 
porto di  fatto  che  abbia  effetti  legali  (interdetti). 

(b)  fr.  1 pr.  D.  hujus  tit.  * Possesso)  appellata 
a sedibas,  quasi  posi! io,  quìa  n aturalUer  ìenelur 
ab  co,  qui  et  inststit  >. 

(c)  fr.  1 § 3 D hujus  tit.  — fr.  19  D.  IV,  0 Ex 
quib  caus.  major. 
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Ma  siccome  da  questo  fatto  nasco- 
no diversi  diritti,  cosi  il  possesso  chia- 
masi tuttavia  in  più  luoghi  un  dirit- 
to (it),  senza  per  altro  ch’egli  possa 
perciò  equipararsi  ad  altri  diritti,  co- 
me p.  e.  alla  proprietà. 

Quando  dunque  nelle  nostre  fonti 
si  parla  di  diritto-  di  possesso,  vi  si 
sottintende  il  possesso  in  scuso  giuri- 
dico o stretto  (e),  il  quale  altro  non 
è che  la  detenzione  di  una  cosa  colla 
intenzione  di  tenerla  per  sé  stesso,  c 
non  per  altri.  Ma  imporla  poco  che 
in  questo  caso  il  possessore  abbia  o 
no  il  diritto  di  possedere  (jus  possi- 
dendi),  poiché  questo  è diverso  dal 
possesso  ( f);  anzi  non  bisogna  con- 
fondere con  esso  neppure  i diritti  del 

Sesso  (jura  possessionis),  cioè  quei 
.ti  che  emanano  dal  possesso  in 
senso  giuridico,  ed  ai  quali  propria- 
mente non  appartengono  che  l’ usuca- 
pione e gl’ interdetti  ( g ). 

§ m. 

Varie  divisioni  del  possesso, 
e loro  efl'etli. 

Il  possesso  viene  principalmente  di- 
viso in  naturale,  in  civile,  ed  in  pos- 
sesso propriamente  tale. 

Il  possesso  naturale  ( posscssio  na- 
turala) è la  semplice  detenzione  di 
una  cosa,  che  i Romani  esprimevano 

(rf)  p.  c,  fr.  49  pr.  § t D.  hujus  Ut.  — Savigny, 
§ 5.  — l’udita  nella  sua  Gassificazione  dei  hi- 
rilti  nel  Musco  renano  111,  2,  p.  1505  nomina  il 
Diritto  di  possesso  un  diritto  sulla  propria  per- 
sona. 

le)  Come  nel  fr.  44  pr.  D.  hujus  til.  — fr.  2 ! 38 
D.  LXIII,'  8 » quid  in  loco  pubi.  — fr.  5 § I I). 
XLVltl,  0„.4d  leg.  Jul.  de  ri  pubi.  — c.  5 C.  VII, 
Iti  De  lib.  caia. 

(f)  Cosi  p.  e.  II  ladro  è un  possessore  effetti- 
vo, quantunque  non  abbia  diritto  di  posseder  la 
cosa  rubata. 

(a)  Wening.  T.  1,  lib.  primo  § 166.  MQhlcmbruk 
345.  Confr.  il  paragrafo  susseguente.  Altri  di- 
ritti sono  soltanto  accidentalmente  congiunti  al 
possesso  Savigny  § 2-4.  Confr.  Rossirt  Sulla 
dottrina  del  possesso  neU’.trr/i.  per  la  Prat.’cir. 
VÌI),  1 , p.  14 


colle  seguenti  parole:  tenere,  natura- 
lilcr  possidere,  esse  in  possessione, 
corporaliter  possidere.  Questa  deten- 
zione è in  regola  la  base  di  ogni  al- 
tro possesso  (a).  Ma  quando  si  pone 
n fronte  alle  altre  due  specie  di  pos- 
sesso, differisce  da  quelle  in  ciò,  che 
il  detentore  non  ha  in  vermi  modo 
la  intenzione  di  tenere  la  cosa  per 
sé,  e ch’egli  dunque  possiede  sollanlo 
in  nome  altrui  (6).  Con  questa  de- 
tenzione e perciò  con  ogni  altro  pos- 
sesso vanno  congiunti,  secondo  i prin- 
cipi generali  giuridici,  i seguenti  ef- 
fetti legali  : 

1.  Se  il  detentore  di  una  cosa  vie- 
ne impelilo  da  qualcheduno  perchè 
la  consegni,  non  può  esso  venirvi 
obbligalo,  tranne  se  l’attore  prova  di 
aver  più  diritto  sulla  cosa  cne  il  con- 
venuto: in  pari  causa,  mclior  est  con- 
dilio  possidenti s (c). 

2.  Chi  viene  con  violenza  espulso 
dal  possesso,  o turbato  nel  medesimo, 
ha  diritto  di  rispiugerc  sull’  istante 
(ex  continenti ) con  forza  il  turbato- 
re  (d); 

3.  finalmente  il  detentore  può  eser- 
citare il  diritto  di  ritenzione,  se  qual- 
cheduno gli  è debitore  in  dipendenza 
appunto  di  quella  cosa  ch’egli  detie- 
ne, e non  vuol  pagare  il  suo  debi- 
to (e)  (tranne  se  il  detentore  si  fosse 
impadronito  della  cosa  mediante  un 
delitto)  ( f );  poiché  il  proprietario  che 
ripete  una  cosa  dal  detentore  della 

(a)  fr.  3 § 13  D.  hujus  tit. -t.K.  hujus  tit. 
L'eccezione  si  trova  nella  nota  m. 

(b)  Come  p c.  l'afllttuale,  il  comodatario,  ed 
altri,  fr.  18  pr. . fr.  30  § 6 D.  hujus  tit. — fr.  9 D. 
VI.  I De  rei  riud. 

(i  ) fr.  2 I).  XI. Ili,  17  Vii  poss.  — fr.  128  pr.D. 
L,  17  De  rei j.  jur. 

(di  fr.  5 $ 9.  fr.  17  D.  XLlli,  16  De  vi.  — c.  1 
C.  Vili,  4 Onde  ri. 

(e)  fr.  23  § 4,  fr.  48  D.  VI,  1 De  rei  vind.  — fr. 
18  5 4 I).  XIII,  0 Commod.  — fr.  1 pr.  D XX,  1 
De  pian,  et  kjj.nl  h.  — Confr.  anche  fr.  14  § 1 D. 
X.  3 Communi  dir. 

(f)  Scuffici  1 jj  101,  nota  b. 
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stessa  ma  che  non  vuol  rifondergli  ciò 
che  il  detentore  impiegò  per  la  me- 
desima, può  venir  licenziato  colla 
excefdio  doli  (g). 

Il  possesso  propriamente  tale,  ov- 
vero il  possesso  in  senso  giuridico 
(possessio  proprie  talis),  è la  deten- 
zione di  una  cosa  colla  volontà  di  te- 
nerla per  sé  (A).  Quanto  agli  effetti, 
esso  differisce  dal  possesso  naturale  in 
ciò,  che  il  possessore  in  senso  giuri- 
dico ha  diritto  agl’ interdetti  (*).  Se 
poi  il  possesso  propriamente  tale  viene 
posto  a fronte  del  possesso  civile,  ap- 
pellasi nelle  nostre  fonti  anche  pos- 
sesso naturale  (A). 

Se  alla  volontà  di  tenere  la  cosa 
per  sé  va  congiunta  anche  la  buona 
fede  e un  titolo  legittimo  (l),  in  tal 
caso  ha  luogo  il  possesso  civile  (pos- 
sessio civilis),  il  quale  produce  il  di- 
ritto all’usucapione,  cioè  oil’acquisLo 
della  proprietà  della  cosa  posseduta 
senza  interruzione  per  lutto  il  tempo 
dalla  legge  prescritto  ( m ).  Quantunque 

(j)  fr.  4 | 9 I).  XLIV,  t De  except.  ite  doli  mal. 
Viii  estesamente  tratta  del  Diritto  di  ritenzione 
fra  gii  altri  de  Wening  I,  t § 169. 

(h)  Cottfr.  § isti. 

(il  Confr.  jj  4-0  Inst.  IV,  15  De  interd.  — fr.  1 
§ » I).  XI.III  ed  il  Ir  9 I).  VI,  I.  — fr.  IO  D. 
XLIII,  16  e fr.  8 I).  XLIII.  17. 

(A)  fr.  3 5 Iti  II.  X.  I Ad  nhìb.  — fr  i § I I) 
XLI,  5 Pro  hered.  — fr.  1 § 9 D.  XI.III,  10. Confr. 
Rallini, imi  seconda  sezione  § 77.  G.  Thon  espone 
e confuta  nel  iluseo  renano  IV,  I,  p.  OS— 1 4 1 le 
obbiezioni  che  si  fanno  a questa  opinione  di  Sa- 
vigny. 

(/)  Vedi  § 2)3  V,  e § 210.  Nozioni  affatto  nuo- 
ve del  possesso  civile  c naturale  si  trovano  nella 
operetta  di  A.Wiederhold  intitolata:  Interdictum 
ufi  possidelis  e nella  sua  Oprris  nunciatio,  llanau 
1831,  ma  tali  nozioni  sono  quasi  del  lutto  con- 
tradditorie al  testo  della  Legge.  Confr.  Albert 
nel  Giornale  universale  di  letteratura  di  Italia 
1833,  u.  0. 

(m)  fr.  3 § lo  D.  X,  4 Ad  exhib.  Confr.  il  fr.  IO 
D.  XLI,  3 De  usurp.  — fr.  20  pr.  li.  XXIV,  1 Ile 
donai,  inter.  t ir.  et  uro r.  — fr.  1 § 2 D.  XI, I.  (I 
De  donalo.  — fr.  I § 9,10  D.  XLIII,  lo.  Siccome 
il  meno  di  regola  6 contenuto  nel  più,  così  chi 
può  usucapire,  ha  diritto  anche  agl'  interdetti,  a 
meno  che  questo  diritto  per  qualche  ragione  spe- 
ciale non  compela  ad  un  lerzo,  come  nel  pegno: 
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alla  espressione  essere  in  possesso  ci- 
vile si  connetta  questa  unica  idea, 
tuttavia  l’espressione  contraria,  non 
essere  in  possesso  civile  (civililer  non 
possidcre ),  ha  un  doppio  significato; 
poiché  o vi  si  sottintende  quel  pos- 
sesso che  produce  soltanto  un  diritto 
agli  interdetti  ina  non  all’usucapio- 
ne (n),  ovvero  la  pura  detenzione  (o). 

Il  possesso  viene  inoltre  diviso  in 
legittimo,  ed  illegittimo,  in  possesso 
di  buona  fede,  e di  mala  fede.  Legit- 
timo è quel  possesso  (possessio  jusla) 
che  si  acquistò  mediante  un  titolo 
legittimo;  in  caso  diverso  il  possesso 
è illegittimo  (possessio  injusta),  quale 
sarebbe  specialmente  il  possesso  acqui- 
stato con  violenza,  con  dolo,  o me- 
diante abuso  del  precario  (vitia  pos- 
sessioni*) (p). 

11  possesso  è di  buona  fede  (posses- 
sio bonae  ftdeì),  se  il  possessore  cre- 
de di  possedere  o detenere  con  dirit- 
to; ma  so  egli  sa  di  non  averne  di- 
ritto, il  possesso  è di  mala  fede  ( pos- 
sessio malae  ftdei)  (q).  Ambedue  que- 
ste divisioni  si  riferiscono  tanto  al 
possesso  in  senso  proprio,  quanto  alla 
semplice  detenzione  (r). 

Finalmente  dobbiamo  notare  che 
nei  nostri  fonti  col  nome  di  possesso 
viene  spesso  indicata  la  proprietà  di 
cose  immobili  (s),  anzi  pure  il  dirit- 
il  creditore  con  pegno  come  possessore  effettivo 
ha  diritto  agl' interdetti,  ma  il  debitore  ha  diritto 
all'usucapione,  fr.  16  D XLI,  3.  Vedi  Kaufmann 
§ 77  in  fiuc. 

(n)  fr.  20  pr.  D.  XXIV,  1 De  donai,  inler  vir. 
et  uxor. 

(o)  fr.  7 § 1 D.  X,  4 Ad  exhib.  — fr.  24  in  (ine 
b.  hujus  tit. 

( p ) fr.  « pr  D.  hujus  liL  — fr.  1 5 28  D.  XLIII, 
10  De  vi.  — fr.  I 5 9,  fr  2 D.  XLIII,  17  Vii  pos- 
sid.  — fr.  2 § 3 IL  XLIII,  26  De  precario. 

(a)  § 38  Inst.  Il,  I De  rer.  dir.  — fr.  27  D. 
XVlll.  I De  conlr.  enti.  — fr.  38  D,  XLI,  3 De 
usur.  — fr.  109  D.  I,,  16  De  rerb.  sig #. 

(r)  fr  13  5 1 D.  VI,  2 De  Pubi,  in  rem.  act.  — 
fr.  19  in  fine  D.  XX,  4 Qui  potior  in  pign.  Confr. 
Savigny  § 8. 

(»)  fr.  78  I).  L,  16  De  verb.  sign.  — c.  2, 0 C.  V 
71  Depraediis  et  aliis  rebus. 
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to  reale  di  cui  era  autore  e difenso- 
re il  pretore  (/). 

Se  qualcheduno  può  venir  condan- 
nato a termini  di  legge  come  s’egli 
fosse  in  possesso,  in  tal  caso  suolsi 
chiamare  finto  possessore  (/ictus  pos- 
sessori; c ciò  ha  luogo  s’esso  cessò 
di  possedere  dolosamente,  ovvero  se 
contestò  la  lite  come  se  fosse  posses- 
sore («). 

§ 183. 

Soggetto  cd  oggetto  del  possesso. 

Tutti  quelli  che  sono  persone  pos- 
sono possedere;  sono  perciò  incapaci 
di  possedere  gli  schiavi  (a)  ed  i pri- 
gionieri (6). 

Nei  tempi  più  remoli  erano  inca- 
paci di  possedere  anche  i figli  di  fa- 
miglia, mentre  essi  potevano  eserci- 
tare il  possesso  in  senso  proprio  sol- 
tanto in  nome  del  padre  (c). 

Una  cosa  può  essere  posseduta  in- 
sieme da  molti  in  maniera  clic  uno. 
ne  sia  detentore,  e l’altro  possessore 
in  senso  proprio  (d),  ovvero  in  ma- 
niera che  uno  ne  abbia  il  possesso 
in  senso  giuridico,  e l'altro  il  posses- 
so civile  (e). 

Finalmente  una  cosa  può  essere  da 

(p  p,e.  hhonorum potte$titfr.3§i  I).  XXXVII, 
1 De  boa.  poss. 

(a)  Nel  teslo  della  legge  è detto  espressamen- 
te, che  una  tale  persona  non  possiede.fr.  7,  fr.  25 
fr.  27  pr.  § 3 P.  VI,  1 De  rei  rind. 

(a)  Ir.  ÒO  § 3,  fr.  tt)  § I 0 liujus  tit.  (XLI,  2). 
— Gli  schiavi  possono  possedere  soltanto  natu- 
ralmente ( naturaliter ),  cioè  per  altri,  fr.  -iti  1). 
hujus  tit. 

Ih)  Ir.  23  | I 1).  liujus  tit. 

(c)  fr.  19  § 1 I).  liujus  tit.  — fr.  93  D.  L,  17  De 
req  jur.  Diversa  era  la  rosa  rispetto  al  peculinm 
miniare,  fr.  1 jj  1 D.  XLI.  3 De  usurp.  Secondo 
il  Diritto  nuovo,  il  figlio  di  famiglia  ha  il  posses- 
so effettivo  del  peculinm  adrrnlitium,  e il  padre 
sebbene  ne  abbia  l'usufrutto,  n'è  soltanto  deten- 
tore (§  1501  invece  il  figlio  non  ha  che  la  sola  de- 
tenzione del  peculinm  profectilium. 

(d)  Cosi  abbiamo  veduto  nella  noia  anteceden- 
te, che  il  figlio  è possessore  effettivo  del  pecu- 
lium  udrenlitium,  e clic  il  padre  n'è  detentore. 

(e)  Confr,  1G  D.  XLI,  3 Confr.  § 182,  nota  m. 


molti  indivisamente  (prò  indiviso) 
tanto  detenuta,  quanto  posseduta,  e 
ciò  suolsi  chiamare  compossesso  ( coni - 
possessio)  (/■);  ma  solidariamenle  (in 
solidum),  cioè  là  stessa  cosa  per  in- 
tiero, non  può  essere  da  molti  insie- 
me nè  detenuta,  nè  posseduta  ( g );  d’on- 
de segue  che  linchè.  dura  il  possesso 
di  una  cosa  presso  qualcheduno,  esso 
non  può  essere  passalo  in  nessun  al- 
tro, c clic  all’incontro  se  le  leggi  ri- 
conoscono un  nuovo  possesso,  deve 
aver  cessalo  l’anteriore. 

Riguardo  all’oggetto,  si  possono  pren- 
dere in  possesso  tutte  le  cose  corpo- 
rali che  sono  in  commercio  (§  72)  ( h ). 
Chi  comincia  a possedere  una  uni- 
versità, per  esempio  un  edilizio,  la 
possiede  come  un  lutto,  e non  nelle 
sue  parli  separate  («);  e perciò  non 
si  può  neppure  impossessarsi  di  una 
parte  separata  di  qualche  cosa  (ft), 
tranne  se  questa  parte  forma  un  lutto 

(f)  fr.  2fi  I).  liujus  tit.  In  parli  ideali,  come  p. 
e.  se  Caio  possiede  un  terzo,  eTizio  due  terzi  ai 
una  cosa. 

(fi)  fr.  3 S 5D.  liujus  tit. 

(A)  fr.  3 5 17,  fr.  23  § 2,  fr.  30  5 1-3  D.  hujus 
tit. 

(i)  fr.  23  pr.  D.  XLI, 5 t)e  usurp.  — fr.  2$6D. 
XLI, Pro  cultore.  Se  quindi  un  tutto  viene  diviso 
nelle  sue  parli,  il  possesso  di  queste  singole 
parti  deve  incominciare  di  nuovo,  fr.  23  ? 2 D. 
XLI,  3 «Si  aule m domus  demolita  est,  ex  inteqro 
rcs  mobiles  possidendae  sunt,  ut  tempore,  quoti  in 
usucapione  rerum  mobilium  consfi/utum  est,  de - 
nuo  usucapiantur,  et  non  potest  recto  ufi  co  tem- 
pore, quo  in  aedificio  [iter uni  >.  Si  ritiene  però 
ehe  si  posseggano  le  singole  parli  per  lo  stesso 
tilolo,  per  cui  si  possedeva  l’intiero,  fr  1 1 § li  11. 
VI,  2 De  Puh.  in  rem.  ad. — fr.  23  § 2 I)  XLI  , 3. 
Ma  se  taluno  unisce  una  cosa  mobile  ch’eì  pos- 
sedeva, con  un'altra  cosa  mobile,  esso  non  per- 
de il  possesso  della  prima,  almeno  rispetto  alla 
prescrizione,  fr.  30  § 1 D.  XLH,  loeehè  si  dica 
anche  dell'unione  di  una  cosa  mobile  con  una 
cosa  immobile,  se,  per  usucapire  la  prima,  man- 
ca solo  un  breve  spazio  ili  tempo  (fr.  21  § 1 D. 
XIII,  3 De  peata,  const  i Non  si  oppongono  fr.  7 
§ 1 e 2 D.  X,  1 Ad  exhih.  e fr.  1 § 2 D.  XLVII.  3 
De  tiqn.juncl.  Di  opinione  divergente  è Savigny 
! in  fine  del  5 22.  Confr.  su  ili  ciò  specialmente 
1 Thibaut  nell' .tre Jk.  eie.  VII,  p.  79-86. 

I (k)  fr.  25  56  D.  XLI,  3. 
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per  sè,  o s’è  soltanto  ideale,  come  p.  e. 
la  metà,  un  terzo  cc.  (/). 

§ m 

Dell’  acquisto  del  possesso 
in  generale. 

Siccome  la  nozione  del  possesso 
suppone  la  detenzione  della  cosa,  e 
la  volontà  del  detentore  di  tenerla  in 
proprio  nome,  così  è manifesto  che 
per  l’acquisto  del  possesso  richiedcsi 
un  fatto  ed  una  volontà  determina- 
la ^a),  di  cui  ora  tratteremo,  inve- 
stigando se  possiamo  acquistare  il 
possesso  anche  per  mezzo  di  altri. 

§ 185. 

Della  presa  (li  possesso. 

La  maggior  parte  dei  giureconsul- 
ti, specialmente  i più  vecchi,  sosten- 
gono che  una  vera  presa  di  possesso 
abbia  luogo  soltanto  nel  caso  che  chi 
desidera  di  possedere  una  cosa  la  pi- 
glia colle  mani,  se  mobile,  o s'intro- 
duce in  essa,  se  immobile;  in  tutti 
gli  altri  casi  iu  cui  le  leggi  ammet- 
tono una  presa  di  possesso,  la  chia- 
mano finta  (a). 

Ma  se  consideriamo  esattamente  i 
frammenti  che  trattano  di  ciò,  appa- 
risce ad  evidenza  che  i giuristi  roma- 
ni stabilirono  una  regola  più  generale, 
cioè  quella  clic  si  debba  considerare 
per  presa  di  possesso  ogni  azione  in- 
trapresa da  qualcheduno  con  animo 
di  assoggettare  al  suo  potere  una  cosa, 
se  mediante  una  tale  azione  si  acqui- 
sta, secondo  l’opinione  generale,  la 
capacità  di  disporre  esclusivamente 
della  cosa  stessa. 

(/)  fr.  3 $ 2,  fr.  26  D.  Iiujiis  tit.  — fr.  32  § 2 I). 
XLI,  3.  Si  può  possedere  una  parte  di  un  fondo 
per  la  natura  di  questo,  tanto  separatamente  (prò 
diviso)  che  indivisamente  (prò  indiviso);  le  parti 
delle  altre  cose  non  si  possono  possedere  che 
indivisamente.  Savigny  § 22  in  principio. 

(a)  fr.  3 li  I I).  hujus  tit. 

(a)  Cosi  la  pensavano  già  i Glossatori.  V.  Sa- 
vigny § 14 
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Ma  bisogna  distinguere  fra  la  presa 
di  possesso  di  una  cosa  che  prima 
non  apparteneva  ad  alcuno,  e quella 
di  una  cosa  che  viene  a noi  trasmes- 
sa da  altri.  In  quest’ultimo  caso  di- 
pende certamente  il  più  dalla  volontà 
del  tradente,  e perciò  le  leggi  non  ri- 
chiedono neppur  qui  un’azione  che 
cada  tanto  sotto  i sensi,  come  nella 
presa  di  possesso  unilaterale:  basta 
che  l’azione  sia  tale  che  il  tradente 
perda  per  essa  la  capacità  d’influire 
immediatamente  sulla  cosa;  perciò 
acquistiamo  già  il  possesso  di  urta 
cosa  immobile  se  il  tradente  ci  mo- 
stra la  cosa  vicina,  c ci  promette  di 
lasciarla  iu  nostro  libero  possesso 
{vacua  posscssio)  (c). 

Il  possesso  poi  di  cose  mobili  si 
acquista  non  solo  col  toccarle  o pi- 
gliarle in  mano,  ma  ben  anche 

1.  se  esse  ci  vengono  depostc  in- 
nanzi gli  occhi  ( d ),  ovvero; 

‘2.  se  nel  luogo  stesso  ove  si  custo- 
discono vengono  consegnate  le  chiavi 
dcll’edifizio  o dell'armadio  in  cui  sono 
racchiuse  le  cose  da  prendersi  in  pos- 
sesso (e); 

5.  se  ci  vengono  comunicali  i do- 
cumenti riferibili  alla  consegna  di 
una  cosa  ( f ); 

4.  se  noi  cominciamo  a custodire 
una  cosa,  o vi  apponiamo  dei  segni 
colla  intenzione  che  ognuno  conosca 
e sappia  che  la  medesima  appartiene 
a noi  («/). 

Ma  nella  presa  di  possesso  unilate- 


(e)  fr.  1 S 21  D.  hujiis  tit.  Questa  specie  di  tra- 
dizione è detta  comunemente  tradilio  longa  me- 
nu. 

(d)  fr.  18  § 2D.  hujus  tit. 

(e)  § 45  fri*/.  Il,  1 I)e  rer.  diri*.  — fr.  74  1). 
XVIII,  1 De  conir  eml.  — fr.  \ § 21  I).  hujus  Ut. 
— fr.  9 S (i  D.  Xl.l,  1 De  adquir  rer.  dom. 

(f)  c.  \ C.  Vili,  34  De  donni.  Questa  tradizio- 
ne si  chiama  ordinariamente  simbolica. 

(fl)  fr.  4 § 2,  fr.  14  § i D.  XVIII,  C De  peric. 
rei  t in d — fr.  1 5 21,  fr.  31  I).  Imjus  tit. 
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rate  non  basta  la  sola  presenza,  si  ri- 
chiede la  piena  capacità  d’influire 
sopra  una  cosa  con  esclusione  di  tutti 
gli  altri,  e la  volontà  di  detenerla  in 
proprio  nome  (h).  Perciò  dobbiamo 

1.  se  si  tratta  di  un  fondo,  effetti- 
vamente introdurvici  (i). 

2.  Trattandosi  di  animali  selvatici, 
non  basta  solamente  il  ferirli,  ma  dob- 
biamo trarli  in  nostro  potere  o vivi 
o morti  ( k ).  Non  sono  in  nostro  pos- 
sesso neppure  gli  animali  selvatici  che 
erano  in  chiusi  ricinti,  nè  i pesci  nei 
laghi,  ma  soltanto  allora  verremo 
considerati  come  possessori  dei  mede- 
simi , quando  li  terremo  custoditi 
quelli  in  gabbie,  e questi  in  peschie- 
re, od  in  altri  simili  luoghi  ([). 

3.  Un  tesoro,  benché  sappiamo  ch’es- 
so  giace  nascosto  nel  nostro  fondo, 
non  è per  questo  da  noi  posseduto, 
finché  non  venga  scavato  dalla  ter- 
ra (m). 

Del  resto  può  talvolta  un  detento- 
re diventar  possessore  mediante  la  sola 
volontà,  e ciò  succede  s’egli  conchiu- 
de un  affare  da  cui  nasce  il  diritto 
di  possedere  ( Iradilio  brevi  marni)  (n), 
o se  la  consegna  di  una  cosa  fu  fatta 
sotto  condizione;  poiché  finché  pende 
la  condizione  il  ricevente  non  è solo 
un  semplice  detentorc,  ma  diventa 
possessore  (o). 


(A)  Vedi  le  quattro  note  seguenti.  — Wcning 
I,  § 172. 

(i)  fr.  3 § 1 D.  hujus  tit.  — fr.  I § 29,  fr.  5 Jj  7 
8 D.  XLIII,  16  De  ri  et  de  ri  armata. 

(A)  5 13,  I l Inai.  II,  t.  — fr.  5 5 t,  2 D.  XL1,  t 
De  adquir.  rer.  dotti.  — fr.  55  1)  t-od.  — Dottrina 
delta  proprietà  di  Gesterding  § l i,  p.  77. 

([)  Ir.  3 jj  1 1, 1).  Iiujus  tit. 

(ut)  fr.  3 § 3,  fr.  il  pr.  D.  hujus  tit. — fr.  51  D. 
X,  4 Ad  exhib. 

(n)  Come  per  esempio  se  un  inquilino  compra 
la  casa  locatagli,  § li  inai.  Il,  De  ter.  diria.  — 
fr.  9 I li  D.  VI,  2 De  pub.  ad.  — fr.  3 § 3 1).  hu- 
jus  tit. 

(o)  fr.  S8  § 1 D.  hujus  tit. 


§ 186. 

Della  volontà  di  possedere. 

In  che  cosa  consista  la  volontà  di 
possedere  ( animus  possidendi ) è cosa 
molto  controversa  fra  i giureconsulti. 
Secondo  Savigny,  a cui  tennero  dietro 
quasi  lutti  gli  altri  (a),  consiste  essa 
in  origine  nella  volontà  di  tenere 
una  cosa  come  propria,  cd  è perciò 
da  distinguersi  dalla  opinio  domini, 
ossia  dalla  persuasione  di  qualchedu- 
no di  essere  proprietario;  giacché  an- 
che i ladri  ed  assassini  sono  certa- 
mente possessori,  quantunque  debba- 
no essere  persuasi  che  la  cosa  rubala 
o rapita  loro  non  appartenga  (6).  Ma 
siccome  nei  nostri  fonti  si  trovano 
casi  in  cui  taluno  è possessore,  senza 
ch’egli  tuttavia  abbia  o possa  avere 
la  volontà  di  possedere  la  cosa  come 
proprietario,  cosi  si  ammette  in  via 
di  eccezione  un  possesso  cosi  detto 
derivato  (e),  in  cui  taluno  non  vuol 
già  avere  la  proprietà  di  una  cosa, 
ma  tuttavia  più  clic  la  semplice  de- 
tenzione, cioè  il  possesso  in  senso 
stretto  col  diritto  agli  Interdetti,  come 
sarebbe  Venfìteuta  (d),  il  creditore 
con  pegno  (e),  in  regola  chi  domanda 
un  precario  (precario  rogane ) ( f ) e 

(a)  Confr.  fedii,  latina  di  quest’opera  J 186. 
tb)  Savigny  § 9 in  principio. 

(ci  Itossirl  nell  . Irci,  per  la  Pral.  eie.  Vili,  1, 
p.  9 e 25,  non  trova  conveniente  una  tale  deno 
minaiione  a motivo  delle  false  deduzioni  che  se 
ne  possono  trarre. 

[dì  fr.  15  $ 1 1).  II,  8 Qui  satisial. 

(r)  fr.  10  D.  XI.I,  3 De  usurp.  Confr.  col  fr.  3 
o 15  I>.  X,  4 Ad  ex  bili  — fr.  35  5 t D.  XIII,  7 
De  pignor.  ad.  — fr.  I § t5,  fr.  56,  fr.  40  pr.  I). 
hujus  tit.  Confr.  col  fr.  3 § 8 D.  XI. IH,  17  Vii 
possiti. 

(f)  fr.  4 § 1 I).  XLIII,  26  De  preear.  La  ragio- 
ne di  questa  regola  si  ò,  che  la  tradizione  del 
possesso  effettivo  non  nuoce  nel  pretori  » a colui 
che  la  fa  ; poiché  gli  viene  computato  per  l'usu- 
capione il  possesso  di  quello  a cui  esso  conse- 
gnò la  cosa,  fr.  155  7 I).  hujus  tit  , c per  riavere 
il  possesso  della  medesima  se  il  precario  rogane 
non  vuole  restituirgliela,  la  legge  gli  accorda 
l'apposito  interdidum  de  precario.  Quella  regola 
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il  scquestralario,  se  gli  fu  affidato  il 
possesso  colla  intenzione  espressa  che 
non  abbia  a trascorrere  il  tempo  della 
usucapione,  nè  pel  sequestrante,  nè 
pel  suo  avversario  ( g ).  Ma  questa  opi- 
nione venne  recentemente  impugna- 
ta (A),  specialmente  perchè  questa  di- 
stinzione non  si  trova  nei  nostri  fon- 
ti espressamente  accennata,  e i roma- 
ni giuristi,  se  parlano  del  possesso 
delle  quattro  nominate  persone,  non 
lo  considerano  mai  come  una  ecce- 
zione della  regola,  o come  contrario 
alla  natura  del  possesso. 

Sembra  dunque  veramente  che  si 
debba  abbandonare  la  distinzione  fra 

E ossesso  primitivo  e derivato,  e sta- 
ilire  una  nozione  dclt'animus  possi- 
dendi  che  possa  essere  applicata  a 
tutti  i casi.  La  volontà  necessaria  al- 
l’acquisto del  possesso  viene  sempre 

va  soggetta  ad  eccezione  solo  nel  raso  di  una 
convenzione  reciproca,  fr.  IO  pr. § 1 D. hujus  tit. 
o nei  caso  che  sia  stato  restituito  precariamente 
(piccarti))  il  pegno  al  debitore,  fr.  30  D.  hujus  tit. 
— fr.  33  S t>  I).  XI,1,  3 De  usurp. 

(g)  fr.  59  D.  hujus  tit.  — fr.  17  § 1 D.  XVI,  3 
Deposili.  Coulr.  5 SIS  nelle  note.  Bartels  nel  (’.ior. 
pel  dir.  cir.  e Proc.  VI,  2,  p.  200  spiega  diver- 
samente il  fr.  § 1. 

(ht  II  primo  a impugnarla  fu  Guyet  nelle  sue 
Dissertazioni  di  Dir.  eie.,  ileidelherga  1829,  p. 
133.  il  secondo  Schróter  net  Ciani,  pel  Dir.  eie. 
e Proc.  Oiessen,  T.  Il,  fase.  2 p.  233;  e Analmente 
l'ultimo  fu  Warnkòning  nelt'.lrcA.  per  la  pratica 
eie.  XIII,  2,  p.  109.  Guyet  dice,  che  per  animus 
possidenti  si  debba  intendere  la  volontà  di  met- 
tersi per  mezzo  della  detenzione  eorporale  di  una 
cosa  in  un  dato  rapporto  di  diritto  con  rispetto 
ad  essa.  Ma  stando  a questa  deAnizione  conver- 
rebbe dire  rhc  anche  rusufruttnario  e il  superfi- 
ciario  ecc.  abbiano  l'nsimits  possidendi,  poiché 
anche  questi,  colla  detenzione  corporale,  mirano 
ad  un  rapporto  di  diritto  verso  la  cosa.  - Schrò- 
l«r  parte  (lai  principio,  che  in  ogni  possesso  lo 
animus  possidendi  altro  non  sia  rhe  l animus  do- 
mini; ma  le  sue  ragioni  non  sembrano  snfAcienti 
per  indurre  la  convinzione  che  anche  Yenfiteuta, 
il  creditore  con  pegno,  il  precario  rogans.  e ii 
sequestratane  abbiano  rmimtrx  domini.  — A noi 
sembra,  che  la  più  giusta  sia  l'opinione  di  Warn- 
kòning, sebbene,  a vero  dire, possano  farsi  anche 
ad  essa  delle  obbiezioni,  che  però  non  ci  sembra- 
no insuperabili.  Vedi  anche  Bartels  nel  domale 
pel  Dir.  cir.  e Proc.  VI,  2,  p.  177-21  i. 
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chiamata  nei  nostri  fonti  animus  as- 
solutamente. In  che  cosa  essa  consi- 
sta lo  riconosciamo  da  ciò,  che  non 
si  dà  possesso  se  qualcheduno  detiene 
una  cosa  in  nome  altrui  ( i);Vanimus , 
nel  vero  possesso,  consiste  dunque  in 
ciò,  che  qualcheduno  abbia  l’intenzio- 
ne di  tenere  una  cosa  per  sè  stesso, 
e non  per  altri  (sito  non  alieno  no- 
mine). A.  ciò  si  potrebbe  forse  oppor- 
re clic  anche  un  semplice  detentore, 
tranne  il  procurator  possessioni s exer- 
cendae  causa , ed  il  depositario,  tiene 
la  cosa  per  sè  stesso,  cioè  pei  suoi 
lini;  cosi  p.  e.  un  conduttore  ha  la 
volontà  di  tenero  mia  cosa  per  sè 
stesso,  cioè  pei  suoi  fini. 

Ma  la  detenzione  di  chiunque  non 
sia  vero  possessore  è limitala  in  modo 
che,  se  egli  viene  turbato  o scacciato, 
non  può  accampare  in  nome  proprio 
alcun  rimedio  legale  (alcuno  interdet- 
to), ma  il  vero  possessore  si  è quello 
che  se  ne  deve  servire,  oppur  rilascia- 
re per  ciò  al  detentorc  la  relativa 
procure.  Siccome  dunque  il  semplice 
detentorc,  se  viene  turbalo  nella  sua 
detenzione,  non  si  può  servire  dei 
mezzi  legali  se  non  che  in  nome  al- 
trui, cosi  deve  anche  esser  vero  ch’e- 
gli detiene  soltanto  in  nome  altrui: 
ovvero  siccome,  se  il  detentore  è tur- 
bato nella  sua  detenzione,  non  appa- 
risce leso  egli  stesso,  ma  soltanto  il 
vero  possessore,  così  ne  segue  neces- 
sariamente che  il  semplice  detentore 
non  detenga  in  suo  nome,  ma  in  quel- 
lo soltanto  del  possessore. 

Gli  alti  giuridici  coi  quali  si  tra- 
smette la  sola  detenzione,  sono  i se- 
guenti : 

1.  il  palio  circa  l’esercizio  del  pos- 
sesso per  un  altro  ( procuratio  posses- 
sionis  ex ercendae  causa)  ( k ); 

(0  fr.  18  pr.  I).  hnjiiv  tit. 

(k)  fr.  t § 22  I).  XI. Ili,  16  De  ri  « Qunrl  procu- 
rami- tenri  dominvs  rredilur  i>ossirtprr  » . 
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2.  la  locazione  (/); 

3.  il  comodalo  (m); 

4.  la  immission  giudiziale  nei  beni1 
altrui  ( missio  in  possessionem)  (»); 

3.  la  concessione  dell’ usufrutto,  del- 
l’uso dell'abitazione  e del  diritto  su- 
perficiario  (o); 

6.  il  deposito  (p ) (confronta  anche 
la  nota  f di  questo  paragrafo  in  fl- 
utti quelli  che  godono  1’  uso  della 

ragione  possono  avere  la  volontà  di 
possedere;  ne  sono  perciò  esclusi  i 
mentecatti  ( q ),  le  persone  morali  (r) 
ed  i fanciulli  (*). 

7.  Un  impuoere  che  abbia  passato 
gli  anni  della  infanzia  può  acquistare 
il  possesso  mediante  interposizione  del- 
ti) fr.  fi  § 2 I).  XI, III,  26  De  predir,  t Cnlonus 

et  tnquilinus  suiti  in  praedio,  et  lamen  non  pos- 
sident  > . 

(m)  fr.  8 D.  XIII,  fi  « Dei  commodutae  et  pos- 
scssionem  et  proprielatem  retinemus  ». 

(n)  fr.  3 § 25  li.  hujus  tit-  « Quoti  autem  Quin- 
tus  Mucius  inter  genera  possessionnm  posuit,  si 
quando  jussu  magistratus  rei  servandae  causa 
possidemus,  inrplissimum  est,  nom  qui  credito- 
rem  in  possessionem  mittil,  non  possessionem, 
sed  custodirmi  concedii  » . Ma  chi  è stato  ammes- 
so negli  altrui  beni  in  fona  di  un  secondo  de- 
creto, ottiene  f effettivo  possesso,  fr.  7 pr.  fr.  1 5 
§ Ili,  17,  IO  1).  XXXIX,  2 De  datano  infecto. 

lo)  fr.  G § 2 D.  XI. ili,  2G  « Et  fructuarius  et 
coìonus  . . . suoi  in  praedio,  et  lamen  non  possi- 
deot.  > — fr  12  pr.,  fr.  52  pr.  1)  liujus  tit  Ciò 
che  si  dice  delfusufrutto.  si  deve  dire,  con  tanto 
maggior  fondamento , dell'uso  e del  diritto  di 
abitazione.  Per  quello  che  concerne  il  diritto  di 
superficie,  il  superlieiario  non  Ita  Vinterdiclum 
ut i possidetis ,i  uterdetto  risultante  dal  possesso, 
e ch’egli  quindi  dovrebbe  avere  se  fosse  posses- 
sore effettivo:  anzi  un  tale  interdetto  compete  al 
proprietario  del  terreno,  e al  superficiario  il  pre- 
tore accordò  un  interdetto  speciale;  fr.  3 j 7 I). 
XI. Ili,  17  Vii  possidetis.  Del  resto  coloro  a cui 
compete  il  diritto  di  usufrutto,  di  uso,  di  abita- 
zione e di  superficie  souo  quasi  possessori  di 
un  tale  diritto  (§  193).  Alcuni  per  altro  ritengono 
che  anche  il  superficiario  abbia  il  diritto  ili  pos- 
sesso sulla  superficie;  fra  gli  altri  per  cs.  liuler- 
bolzner  Della  prescrizione  li, p.  2tS,e  Bucliholtz 
nei  suoi  Saggi  I,  p 8fi. 

(p)  fr.  3 § 20  I).  hujus  tit.  (XL1,  2). 

ìq)  fr.  1 5 5.  fr.  18  5 1 D.  hujus  tit. 

ir)  fr.  I § 22  1».  hujus  tit. 

(t)  Vedremo  nel  paragrafo  susseguente  come 
essi  possan  acquistar  il  possesso  a mezzo  d’altri 


l'autorità  tutoria,  ed  anzi  anche  da 
sé  solo,  s’egli  ha  già  intendimento  ab- 
bastanza per  comprendere  un  tale  at- 
to ( l ).  Tuttavia  a motivo  della  sua 
particolare  utilità  fu  in  seguito  adot- 
tala la  massima,  che  anche  gl’infan- 
ti possano  acquistare  il  possesso  me- 
diante la  interposizione  dell’autorità 
del  tutore  («). 

§ 187. 

Dell’  acquisto  del  possesso 
per  metto  di  altri. 

MVacquislo  del  possesso  per  mezzo 
di  altri  si  richiede: 

I.  Un  rapporto  reciproco  tra  quello 
clic  vuole  acquistare  il  possesso,  e 
quello  per  di  cui  mezzo  deve  il  pos- 
sesso venir  acquistato,  il  che  ha  luo- 
go : 

1.  se  chi  devo  acquistare  il  possesso 
per  noi  è soggetto  alla  nostra  pote- 
stà, come  i tigli  di  famiglia  e gli 
schiavi  (a);  ovvero, 

2.  se  esiste  il  rapporto  di  tutela  o 
curatela;  e perciò  i pupilli  acquistano 
il  possesso  per  mezzo  del  loro  tutore, 
ed  i curandi,  tanto  se  sono  persone 
tisiche  quanto  morali,  per  mezzo  del 
loro  curatore  ( b );  ovvero, 

3.  se  esiste  un  mandato;  e ciò  si 
riferisce  pure  egualmente  a persone 
morali  che  hanno  un  procuratore  (c). 

11.  Quegli  per  di  cui  mezzo  noi  vo- 
gliamo acquistare  il  possesso  deve  ef- 

(/)  Ir.  ! 5 3 D.  hujus  tit. 

(ti)  fr.  32  § 2 D.  hujus  tit.  — c.  3 C.  hujus  tit. 
(VII,  32).  C.onfr.  Savigny  § 22  e l'udita  nel  Mus. 
rcn.  V.  1,  n.  3.  Coerente  alla  natura  dell' inter- 
posizione dell'autorità  tutoria,  quesl'ullimo  ri- 
tiene che  sia  necessario  clic  gl'infanti,  se  nou 
unavolonlà  determinata, abbianoalmeno  un  prin- 
cipio ili  volontà,  con  che  restano  esclusi  gì’  in- 
fanti nati  da  poco,  e quelli  ancora  lattanti. 

(a)  fr.  1 5 3,  fi  1).  hujus  tit.  (Xl.l,  2). 

(li)  fr.  Il  § 0 I).  XIII, 7 De  pign.  ad.  — fr.  1 
j 20  li.  hujus  tit. 

te)  fr  *1  D.  XLI,  3.  — c.  1 C.  VII,  32.  — fr.  7 
§ 3. 1).  X,  t Ad  erhtb.  — fr.  1 § 22,  fr.2  D.  hujus 
tit. 
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fcttuare  la  presa  di  possesso  ( factum 
apprehensionis)  nello  stesso  modo  come 
se  volesse  acquistarlo  per  se  medesi- 
mo; e deve  anche  avere  la  intenzione 
di  acquistare  il  possesso  non  per  sè 
ma  per  noi;  poiché  se  avesse  la  in- 
tenzione contraria,  diverrebbe  posses- 
sore anch’egli  medesimo  (d).  In  un 
solo  caso,  ad  onta  di  questa  intenzione 
di  acquistare  il  possesso  per  sè  mede- 
simo, diverrebbe  possessore  il  man- 
dante, quando  cioè  il  tradente  ha  co- 
gnizione dei  mandato,  ed  intende  di 
trasmettere  il  possesso  non  già  nel 
procuratore,  ma  bensì  nel  di  lui  prin- 
cipale (e). 

HI.  Chi  vuole  acquistare  il  possesso 
deve  anch’esso  averne  la  intenzione,  e 
perciò  il  possesso  non  può  venir  acqui- 
stato per  chi  non  sa  nulla  della  cosa 
(ignoranti possesso  nonadquiritur)  (f); 
ma  non  imporla  poi  che  gli  sia  an- 
cora ignoto  il  Tatto  dell’acquisto  me- 
desimo (ignoranti  possessio  adquiri- 
tur ) (g),  poiché  questa  ultima  igno- 
ranza gli  è soliamo  d’impedimento 
per  incominciare  la  usucapione  (A). 

Dobbiamo  ancora  far  cenno  di  un 
caso  particolare  dell’acquisto  di  pos- 
sesso per  mezzo  altrui  (*);  cioè  può 

(</)  fr.  t §19,  SO  I).  hujus  tit.  Da  ciò  consegue 
che  noi  non  possiamo  acquistare  il  possesso  a 
mezzo  di  persone  prive  dell'uso  della  ragione,  fr. 
1 § 9,  IO  Li.  hujus  tu. 

(e)  fr.  15  D.  XXXI X.SDc  donni. Non  si  oppone 
il  fr.  37  § li  I).  XI. 1, 1 Ve  adquir.  rer.  dom.  poi- 
ché questo  frammento  parla  sloricamentedcll'an- 
tico  Diritto,  Savigny  $ 26. 

(f)  fr  42  j 1 D.  hujus  tit.  S’ incontrano  ecce- 
zioni da  questa  regola,  nell'aquislo  del  possesso. 
1.  a mezzo  degli  schiavi,  fr  3 § 12,  fr.  44  § 1 li. 
hujus  tit.,  o dei  figli  di  famiglia,  fr.  { § 43,  fr.  D. 
hujus  tit. 

2.  a mezzo  dei  tutori  o dei  curatori  pei  pupilli 
e privi  di  mente,  fr.  13  § 1 b.  Xl.1, 1.  — c.  3 C. 
VII,  3ì,  fr.  2 li  hujus  tit.  e 

3.  a mezzo  di  procuratori  per  le  comunità,  fr. 
1 §i9. 

19)  8 S tnV.  Il,  9 Per  qua»  persona»  uob is  ad- 
quir. — fr.  13  pr.,  fr.  83  D.  XL1,  1. 

(h)  fr.  49  8 2 D.  hujus  tit.  — c.  1 C.  VII,  32. 

(ij  Savigny  $ 27. 


123 

succedere  che  noi  incominciamo  a 
possedere  in  seguito  al  solo  cambia- 
mento di  volontà  di  un  altro;  il  che 
avviene  quando  taluno  vuole  trasmet- 
tere in  noi  il  vero  possesso  di  una 
cosa,  ma  ritenerne  per  sè  la  deten- 
zione, cou  che  noi  diventiamo  posses- 
sori dal  momento  che  quegli  col  no- 
stro consenso  è intenzionato  di  eser- 
citare il  possesso  per  noi  ( k ).  Una  tal 
convenzione  si  chiama  dai  moderni 
conslituto  possessorio  (constitutumpos- 
• sessorium).  la  quale  non  viene  però 
presunta  (l),  ma  si  deve,  è vero,  am- 
mettere in  viriti  di  un  consenso  ta- 
cito nella  comunione  di  beni  univer- 
sale (in),  ed  anche  nel  caso  che  fra 
il  proprietario  o possessore  presente 
ed  il  nuovo  possessore  abbia  luogo  un 
atto  per  cui  il  primo  resti  autorizzalo 
soltanto  a detenere  la  cosa,  come  p.  e. 
se  qualcheduno  vende  la  propria  casa, 
ma  la  prende  nello  stesso  tempo  a 
pigione,  o se  ne  riserva  l’ usufrut- 
to (n)  (%  Ì8IÌ,  2). 

§ 188. 

Della  perdila  del  possesso  in 
generale. 

Per  conservare  il  possesso  già  acqui- 
stalo non  si  richiede  la  continua  du- 
rata di  ciò  che  è necessario  ad  acqui- 
starlo. Quindi  non  fa  duopo  che  il 
possessore  abbia  continuamente  la  cosa 
in  suo  potere,  come  neppure  che  ab- 
bia sempre  lo  stesso  animus  possi- 
dendi;  poiché  il  possesso  perdesi  nel 
solo  caso  che  abbia  luogo  una  condi- 
zione opposta  (a)  al  suo  acquisto,  cioè 
se  il  possessore  abbandona  intieramente 
la  volontà  di  possedere,  ovvero  se  egli 

(U  fr.  IR  pr.  D.  hujus  Ut. 

[l)  fr.  1 § 2 D.  XVIII,  6 De  perse,  et  commod. 
rei  riud. 

(m)  fr.  1 § 1,  fr.  2 [l.  XVII,  2 Pro  socio. 

(«)  fr.  77  pr.  D.  VI.  1 Ile  rei  i ind.  — c.  28  c. 
38  S 8 C.  Vili.  81  Ile  donni. 

(«)  fr.  8 5 6,  13,  17  D.  hujus  tit.  (Xl.1,  2). 
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perde  la  detenzione  della  cosa  in  ma- 
niera che  gli  sia  impossibile  di  dispor- 
re ulteriormente  della  medesima.  Il 
possesso  dunque  si  può  perdere  o ti- 
sicamente, o mediante  la  volontà,  o 
contemporaneamente  in  ambedue  i 
modi  ( b ).  Noi  di  questi  diversi  modi, 
con  cui  termina  il  possesso,  trattere- 
mo separatamente,  notando  solo  an- 
cora clic,  secondo  i principii  genera- 
li (c),  il  possesso  perdesi  anche  quan- 
do taluno  diventi  incapace  di  posse- 
dere, ovvero  la  legge  vieti  di  ulterior- 
mente possedere  la  cosa. 

S 189- 

Perdita  del  possesso  per 
propria  volontà. 

Per  propria  volontà  cessiamo  di 
possedere  nel  raumcnto  che  abbiamo 
la  intenzione  di  abbandonare  il  pos- 
sesso, quantunque  la  cosa  resti  forse 
ancora  in  nostro  fìsico  potere  (a). 
Questa  intenzione  può  venir  dichia- 
rata non  solo  con  parole,  ma  ben  an- 
che tacitamente  con  falli,  come  p.  e. 
nel  costituto  possessorio  (§  187  in  fine), 
o lasciando  per  più  anni  incolto  senza 
bisogno  un  fondo  (6).  Ma  se  taluno 
accampa  l’azione  rivcndicaloria,  quan- 
do avrebbe  pollilo  servirsi  dell’ inler- 
diclum  uti  possidelis  (§  194),  non  è 
da  presumere  ch’egli  voglia  con  ciò 
rinunziare  al  possesso,  poiché  quell’a- 

(b)  fr.  U § 2 D.  hujus  tit.I.o  stesso  è stabilito 
anche  dal  Ir.  8 I).  hujus  tit.  e dal  fr.  133  1).  I„17 
De  reg  jur , se  ben  s intendono.  Savigny  al  §30 
della  sua  opera  provò,  che  tallio  pel  contesto, 
quanto  per  altri  passi  analoghi,  la  parola  ulrum- 
qnc  altro  non  significa  clic  altenlrum.  Confr.  fr. 
10  § 13  11  XXXVIII,  10  tic  grati,  ri  nf/in.  — fr, 
1(1  D.  De  legai.  II.  — c.  8 § .3  in  principio  C.  XI, 
fil  Ile  boni s auae  lib.  Vedi  anche  Markeldey  (j 
223. 

(e)  p.  e.  fr.  30  § 1 , 3 I)  hujus  tit. 

(«)  Ir.  3 8 fi,  17  s 1,  fr.  30  « t 1).  hujus  tit. 
(Xl.f,  2). 

(b)  § 7 lini.  Il,  0 De  ustttap.  — fr.  37  § I II. 
XI, li  3 De  u*up.  Confr.  colia  c.  t C.  hujus  tit. 
(VII,  32). 


zione  ha  luogo  anche  contro  il  deten- 
tore (c). 

Dal  fin  qui  dello  è manifesto  che 
quelli  i quali  non  hanno  il  debito  uso 
di  ragione,  come  i furiosi  (d)  e gl’  irn- 
puheri  (e),  non  possono  per  propria 
volontà  perdere  il  loro  possesso. 

„ . § 1!)0-, 

Come  si  perda  il  possesso 

fisicamente  (a). 

Fisicamente  ossia  corporalmente  {cor- 
porei si  perde  il  possesso  quando  cessa 
totalmente  in  qualsiasi  modo  la  capa- 
cità fìsica  d’ influire  sopra  la  cosa  (A): 
ciò  che  può  avvenire  in  assai  diverse 
maniere.  Cosi  perdiamo 

1.  il  possesso  di  cose  mobili  : 

1.  se  la  cosa  deperisce  effettivamen- 
te (c),  o almeno  in  senso  giuridico, 
p.  e.  se  vien  posta  fuori  di  commer- 
cio, o mediante  specificazione  trasfor- 
mala in  un’altra  (d); 

2.  se  qualcheduno  ci  toglie  la  cosa  (e); 

5.  se  noi  l’abbiamo  perduta  in  modo 

da  non  saper  neppure  ove  sia  (/'); 

4.  se  essa  è caduta  in  mare  od  in 
altri  luoghi  inaccessibili  (g); 

5.  specialmente  si  perde  il  possesso 
di  animali  domestici  se  si  sono  smar- 
riti {li),  di  animali  selvatici  se  si  sol- 
fe) fr.  12  § 1 1».  hujus  tit. 

(d)  fr.  27  1).  hujus  lit. 

(e)  fr.  29  I).  hujus  tit.  Savigny  § 32. 

(a)  Savigny  § 31. 

(h)  Quindi  è che  cessa  colla  morte  ogni  sorta 
ili  possesso  ; poiché  sebbene  passino  agli  eredi 
tutti  i diritti  del  defunto,  essi  non  acquistano 
cionnostante  il  possesso  delle  cose  componenti 
l'eredità  se  prima  non  prendano  possesso  della 
medesima,  fr.  23  pr.  D.  hujus  tit.  Confr.  § 299. 

(e)  fr.  30  § 3 D.  hujus  lit. 

(dì  fr.  30  § l 11.  hujus  tit. 

(e)  fr.  13  D.  hujus  Ut. 

( fi  fr.  3 § 13,  fr.  23  pr.,  fr.  47  D.  hujus  tit.  Ma 
se  la  cosa  clic  non  sappiamo  trovare, è in  nostro 
potere,  perché  p c.  l' abbiamo  smarrita  in  casa, 
allora  non  ne  perdiamo  già  il  possesso,  fr.it  pr. 
fr.  3 § 13  D.  hujus  tit. 

(<j)  fr.  3 § 17  fr.  13  pr.  I).  hujus  lit. 

(A)  fr.  3 § 13  D.  hujus  tit. 
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trassero  alla  custodia,  {•),  c di  ani- 
mali mansuefatti  ossia  addimesticati, 
se  essi  non  ritornano  più  (4*). 

II.  11  possesso  di  cose  immobili  si 
perde  : 

1.  se  un  fiume  pubblico  occupa  il 
loro  posto  ( l ); 

2.  se  il  possessore  ne  viene  espulso 
per  forra  (m);  ovvero, 

3.  s’egli  abbandona  il  fondo  per  ti- 
more (n). 

Ma  per  la  sola  circostanza  che  ta- 
luno durante  la  nostra  assenza  s’ im- 
padroni della  nostra  cosa  immobile, 
non  ne  perdiamo  ancora  il  possesso, 
ma  soltanto  allora  quando  veniamo  in 
cognizione  di  questa  presa  di  possesso, 
e la  tolleriamo  (o).  Il  possesso  dun- 
que di  cose  immobili  si  può  conser- 
vare colla  sola  volontà  (p);  e da  ciò 
risulta  eziandio  che  i mentecatti  non 
possono  perdere  per  sé  soli  il  possesso 
di  cose  immobili,  nè  di  propria  volon- 
tà, nè  corporalmente,  giacché  essi  non 


(ij  fr.  3 § 2,  fr.  3 pr.  D.  XI. I,  2 De  adquir.  ver- 
doni. 

'( k ) fr.  3 $ 13, 10  I).  hujus  tit.  — fr.  1,  fr.  3 51, 
6 d:  XLI,  I. 

(/)  fr.  30  5 3 D.  tiujus  tit. 


< m)  Si  può  impiegare  la  forra  se  taluno  e' im- 
pedisce ili  andare  nel  nostro  fonilo,  fr.  I § 21 1). 
XI. Ili,  1C  De  ri,  o se  ne  veniamo  espulsi  colla 
violenza,  fr.  1 § 22  D,  XI.I,  3 De  usurp.  et  wtucrt p. 
o se  finalmente  taluno  ci  lega  sul  nostro  fondo, 
fr.  1 $ 17  I).  X1JII,  Iti. 

(»)  Chi  fugge  per  paura  perde  bensì  il  posses- 
so, ma  non  si  può  sempre  dire  eh' esso  ne  sia 
stato  spoglialo  per  forza  usatagli,  fr.9  pr.  I)  IV, 
2 Quod  metus  causa.  — fr  I 5 29,  Ir.  3 5 0,  7 I). 
XI. Ili,  Iti  De  vi.  — fr  3,  fr.  33  $ 2 I)  XLI,  3.  — 
Savigny  j 31.  - Zimmeru  Sull' abbandono  del  pos- 
sesso per  paura  nelle  Iticerclie  giuridicn-romaue 
di  Zimmern  e Ncustelel , Heideltierga  1821  pag. 
131. 

(o)  fr.  3 § 7,  8,  fr.  6 § 1,  fr.  7,  fr.  23  § 2.  fr.  Iti 
D.  hujus  tit. 

(p)  fr.3,5  11  D.  hujus  tit.— fr.  I § 23  D.  XI.I1I 
16  Ce  ri  E giusto  quindi  l'adagio:  che  nou  ri 
dà  presa  clandestina  di  possesso  di  cose  immo- 
bili. 


■ sono  capaci  di  conoscere  la  presa  di 
possesso  effettuata  da  altri  <q). 

§ 191. 

Come  ni  perda  il  possesso  corporal- 
mente, ed  insieme  anche  per  vo- 
lontà. 

Corporalmente  e insieme  per  pro- 
pria volontà  si  perde  il  possesso  quan- 
do il  possessore  trasferisce  a qualche- 
duno la  cosa  colla  intenzione  che  que- 
sti la  possa  tenere  in  nome  proprio  (a). 
Se  si  fa  la  convenzione  che  il  posses- 
sore di  prima  resti  ancora  detentore, 
allora  ha  luogo  il  costituto  possesso- 
rio (6)  (§  187  in  fiuc).  Si  perde  inol- 
tre il  possesso  fisicamente  e insieme 
per  propria  volontà  quando  il  posses- 
sore capace  di  volontà  abbandona  la 
cosa. 

§ 192. 

Della  perdila  del  possesso  eserci- 
talo mediante  un  procuratore. 

Se  noi  esercitiamo  il  possesso  per 
mezzo  di  un  procuratore,  possiamo 
bensì  perderlo  per  nostra  volontà,  ma 
non  mai  per  un  fatto  che  impedisca 
la  fìsica  nostra  capacità  di  disporre 
della  cosa  posseduta  ( corpore  nostro); 
perciò  non  nuoce  punto  se  veniamo 
scacciati  dalla  cosa  noi  stessi,  purché 
non  nc  venga  scacciato  quegli  di  cui 
ci  serviamo  (a).  Ma  toslochè  si  è perso 
in  generale  il  possesso,  secondo  i prin- 
cipi esposti  nei  paragrafi  antecedenti 
(§  588-192),  nou  giova  che  noi  lo 
esercitiamo  per  mezzo  di  un  procura- 
tore: noi  perdiamo  dunque  il  possesso, 

(q)  fr.  27  1>.  hujus  lit.  Vedremo  al  § 192  come 
queste  persone  possano  perdere  il  possesso  a 
mezzo  d'altri. 

(a)  fr.  33,  fr.  18  § 2 D.  hujus  tiL  (XLI,  2). 

(b)  fr.  18  pr.  1).  hujus  tit. 

(a)  fr.  1 § 13  li.  XI, III,  Ili  De  vi.  Non  è di  pre- 
giudizio nemmeno  se  il  nostro  mandatario  tra- 
smise la  sua  detenzione  in  altri,  p.e.  con  un  con- 
tratto di  comodalo  o di  pigione,  fr.  50  § G D.  hu- 
.jus  lit. 
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so  p.  e.  il  nostro  mandatario  ha  per- 
duta la  cosa,  se  gli  fu  tolta,  se  fo  si 
espulse  dal  nostro  fondo  ( b ),  se  la 
cosa  fu  posta  fuori  di  commercio  ec. 

Nel  caso  che  abbiamo  un  procura- 
tore per  l’esercizio  del  nostro  possesso, 
noi  perdiamo  quest’  ultimo 

1 . se  chi  possedeva  per  noi  abbia 
concepita  la  intenzione  di  divenire 
possessore  egli  stesso  (e),  e questa  sua 
intenzione  sia  stata  da  lui  fatta  co- 
noscere mediante  un  qualche  fallo 
esterno;  poiché  siccome,  secondo  il 
Diritto  romano,  vale  la  regola  che 
nessuno  possa  mutare  il  titolo  del  suo 
possesso  mediante  la  sola  sua  volon- 
tà ( d ),  cosi  trattandosi  di  una  cosa 
mobile  richiedasi  inoltre  che  il  pro- 
curatore l’abbia  rubata  (e),  e trattan- 
dosi di  una  cosa  immobile,  è necessa- 
rio che  la  mala  fede  del  procuratore 
sia  pervenuta  a cognizione  del  median- 
te (§  190); 

2.  se  il  mandatario  trasferì  in  modo 
legittimo  ad  altri  la  cosa,  p.  e.  il  tu- 
tore pel  suo  pupillo,  il  curatore  per 
un  furioso  (§  106); 

3.  se  egli  abbandonò  la  cosa,  o svelò 
a qualcheduno  che  questi  la  potrebbe 
acquistare,  non  ne  perdiamo  perciò 
subito  il  possesso,  ma  soltanto  allor- 
ché sarà  stata  effettivamente  presa  da 

(t>)  È indifferente  che  una  tale  espulsione  sia 
giunta  » no  a nostra  notizia,  fr  41  § 2 D.  iiujus 
Ut.  tXl.l,  -2).  — fr  I § -22  D.  XI.I1I.  16  De  fi 

(ri  Ma  non  si  perde  il  possesso  se  il  mandata- 
rio ha  l' intenzione  di  possedere  per  un  terzo,  fr. 
32  § 1 D.  Iiujus  tit.  I 

(d)  fr.  3 § 19,  fr.  19  § t D.  hujus  Ut. 

(e)  fr.  3 S IH  D.  hujus  Ut.  — fr.  1 <}  2.  — fr.  67 
pr.  I).  XLVII,  2 De  [urli s.  — il  fr.  47  D.  hujus 
tit.  sembra  essere  contrario,  ma  in  esso  Papi- 
niano  non  fa  ch’esporre  l’opposta  opinione  dei 
Pegasiani  insieme  al  suo  fondamento  < ctijus  rei 
[orsi triti  illa  ratio  est»  senza  però  dichiarare  che 
una  tale  opinione  sia  la  vera.  Savigny  § 33.  Ma 
se  il  nostro  procuratore  non  ci  restituisce  la  co- 
sa, non  gii  perchè  voglia  ritenerla  per  sè,  ma 
per  qualche  altro  motivo,  in  tal  caso  noi  non  ne 
perdiamo  minimamente  il  possesso,  fr.  20 1).  hu- 
jus tit. 


un  altro;  e da  ciò  segue  nello  stesso 
tempo  che  noi  perdiamo  corporalmente 
il  possesso  anche  nel  caso  che  il  pro- 
curatore lo  abbia  dolosamente  trasfe- 
rito ad  un  terzo  ( f ),  ma  non  lo  per- 
diamo poi  in  vcrun  modo  se  il  man- 
datario sia  morto  o divenuto  furio- 
so (g). 

§ 193. 

Quasi-possesso  di  diritti  (a). 
Siccome  soltanto  le  cose  corporali 

(f)  fr .40  § 1 D.  hujus  tit.  — fr.  44  § 2 D.  hujus 
tit  — fr  33  $ 4,  I>.  XLI,  3 De  usurp.  t Qui  pi- 
gnori dal,  usucapii,  quamdiu  rei  npud  credito- 
rem  est:  si  creditor  possessionem  ejus  alii  tradl- 
derit,  interpellabitur  usucapir)  ».  Anche  il  fr.  3 § 

9 hujus  tit.  di  qui  a che  fare,  se  le  parole  et  si 
alii  trndiderint  del  testo  sono  corrette.  Secondo 
Savigny  $ 33  B.si  dovrebbe  leggere  et  si  alii  Ira- 
diderim:  esso  soggiunge,  che  questo  passo  è in 
contraddizione  coi  tre  primi,  e che  Giustiniano 
ha  definito  una  tale  contraddizione  colla  c.  12  C. 
hujus  tit.  (VII,  32)  li  dove  dice:  De  fini  mas,  ut 
sire  servus  sire  procurator  . . ■ corporalità-  na- 
clam  possessionem  dercliqueril,  rei  alii  p radule- 
rii,  desidia  forte  rei  dolo,  ut  locus  aperiatur 
olii,  candem  possessionem  delinere:  ni  hi  i penilus 
domino  praejudicium  generelurt  ; dal  qual  passo 
quel  celebre  scrittore  trae  la  conseguenza,  che 
una  consegna  dolosa  fatui  a un  terzo  dal  procu- 
ratore, non  pregiudichi  ai  proprietario.  Ma  se  la 
parola  prodiderit  significasse,  lo  stesso  che  Irq- 
dideril,  sarebbe  assai  diffìcile  di  poter  combi- 
nare il  passo  i ut  locus  aperiatur  alii,  eandem 
; possessionem  delinere:  nihìl  penilus  domino  prie- 
jodieium  generetur  » con  quello  antecedente. 
Oltracciò  non  si  può  comprendere,  come  i Com- 
pilatori delle  Pandette  abbiano  in  più  luoghi  espo- 
sta in  termini  cosi  precisi  l’opinione  opposta,  se 
eglino,  secondo  t > stesso  Savigny,  dovevano  sa- 
pere che  la  medesima  era  contraria  alla  ilecisione 
di  Giustiniano,  e se  in  altri  simili  casi  non  fanno 
che  addurre,  in  via  storica,  l’antica  dottrina.  Fi- 
nalmente la  nostra  opinione  pare  q>iù  consentanea 
di  quella  di  Savigny  ai  prineipii  generali  sulla 
perdita  del  possesso.  Più  estesamente  tratta  di 
uesto  argomento  Hufeland  nella  seconda  parte 
elle  sue  Dissertazioni,  Giessen,  1816  p.  168-176. 
Ad  esso  si  attiene  anche  Wening  I , pag.  180  in 
line. 

(n)  fr.  60  § 1 D.  XIX,  2 Locati  condurti.—  fr.3 
§ 8,  fr.  23  § 1,  fr.  40  § 1 D.  hujus  tit  — fr.3t  5 3 
D.  Xt.T.  3 De  usurp.  et  usueap. 

(a)  Vedi  Garlo  Albert  Intorno  il  possesso  delle 
cose  incorporali,  e dei  mezzi  legali  possessorii 
stabiliti  per  la  loro  salraguard ia,  I.ipsia  1826. 
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sono  suscettibili  di  possesso  ( b ),  cosi 
non  si  dà  propriamente  possesso  di 
cose  incorporali.  Un'eccezione  ha  luo- 
go nel  diritto  supcrficiario  e nelle  ser- 
vitù rispetto  al  loro  quasi-posscsso 
(jurittm  quasi-possessio)  (c),  pel  di 
cui  acquisto  è parimente  necessario 
un  fatto  esterno,  e la  relativa  volontà 
(factum  et  animus).  Riguardo  alla  vo- 
lontà, questa  è perieli  aulente  la  stessa 
che  nel  vero  possesso;  ed  anche  il 
fatto  esterno  nel  diritto  supcrficiario 
(§252)  e nelle  servitù  personali  (§  280; 
è lo  stesso  che  nel  possesso  effettivo, 
perchè  non  possiamo  esercitare  que- 
sti diritti  senza  la  detenzione  di  quelle 
cose  a cui  sono  inerenti.  Diversa  è la 
cosa  nelle  servitù  reali;  ma  torna  più 
acconcio  di  trattare  dell’acquisto  e della 
perdita  del  quasi-posscsso  delle  mede- 
sime dove  tratteremo  la  teoria  delle 
servitù  stesse. 


§ 104. 

Effetti  del  possesso. 
Interdetti  per  conservare  il  possesso  (a). 

Noi  abbiamo  già  osservato  (§  481 
nota  y)  che  i diritti  del  possesso  con- 
sistono, propriamente,  soltanto  negl'in- 
terdetti e nell’  usucapione.  Siccome 
di  questa  ultima  si  tratterà  più  sotto 
nella  teoria  dell’acquisto  della  proprie- 
tà, cosi  non  ci  resta  qui  a trattare 
che  degl’interdetti,  tanto  di  quelli 
per  conservare  quanto  di  quelli  per 
riacquistare  il  possesso.  Degl  interdetti 
per  conservare  il  possesso  ci  serviamo 
quando  il  nostro  possesso  viene  con  vio- 
lenza turbato,  ma  non  intieramente 
tolto;  c ciò  colla  intenzione  che  il 

(IO  Ir.  3 (ir  I).  hujus  tit.  (XLI,  2)  — fr.  4 § 27 
D.  XLI,  3 He  usurp. 

(c)  fr.  10  pr.  I).  Vili,  S Si  seri',  vinti,  fr.  23  § 2 
I).  IV,  0 E. t quibus  coita  major.  — fr.  2§  3 I). 
XI.  I ! ! , 20  De  precario.  — c.  10  C.  VII,  32. 

(a)  § 4 Inai.  IV,  IO  Ve  inlerdictis.  — 1).  XLIH, 
17  I li  possid etti  — C.  Vili,  6 l’Ii  possiti. 
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nostro  avversario  cessi  dalla  tubazio- 
ne, e ci  risarcisca  del  danno  cagiona- 
toci. Per  violenza  s’intende  qui  in  ge- 
nerale tutto  ciò  che  un  altro  fece 
contro  la  nostra  volontà,  sia  ch’egli 
ci  abbia  solamente  impediti  nell’  uso 
della  cosa  nostra,  sia  che  abbia  fatto 
qualche  cosa  che  il  solo  possessore  ( b ) 
può  fare. 

Questi  interdetti  sono  ufi  posside - 
tis  (c)  ed  utrubi  (d);  il  primo  circa 
cose  immobili,  ed  il  secondo  circa  cose 
mobili  (e). 

Essi  si  chiamano  doppi  ( duplicia ), 
perchè  nei  medesimi  la  situazione 
d’ambe  le  parti  litiganti  è eguale,  o 
nessuno  è attore  o convenuto  a pre- 
ferenza dell’altro;  ma  ognuno  è in 
eerto  modo  l’uno  e l’altro  insieme  (f). 

Che  il  possesso  relativamente  ad 
altri  sia  legittimo  od  illegittimo,  non 
importa  (j);  ma  se  fu  l’attore  che 
cominciò  a possedere  nascostamente, 
per  forza  o precariamente,  in  rapporto 
al  convenuto,  è da  condannarsi  l’at- 
tore, c non  il  convenuto  (A). 

Passato  un  anno  non  si  può  più 
agire  coll’ interdetto  uli  possidelis  per 
risarcimento  di  danni  (»),  tranne  se 
il  convenuto  fosse  diventato  più  ricco 
mediante  la  tubazione  di  possesso  da 
lui  praticata  (A).  Ma  che  dopo  un  anno 


(M  fr-  1 § 3*8,  rr.  20  pr.  t I).  Xl.lll,  21  Quoti  vi 
aul.  clam.  — fr.  73  § 2,  D.  L.  17  Ve  rea.  jur.  — 
fr.  11  I).  XLIII,  Ili  Ve  ri. 

(e)  fr.  I pr.  i).  Xl.lll,  17  Vii  possiti.  « MI  Trae- 
lor:  Uli  ens  aedes,  de  quibus  agitar,  are  ri,  nec 
clam,  nec  precario  alter  ab  altero  possidelis, 
quominus  ila  possideaUs.  rim  fieri  velo  t . 

(d)  fr.  I pr.  § 1 I).  Xl.lll,  31  Utrubi.  « Praelor 
ai I:  l'trubi  hic  homo,  de  quo  atjilur  .majore  parie 
hujusce  anui  fuil,  quomiuus  is  eum  duca!,  rim 
fieri  velo  ». 

(<")  ! 4 Visi.  IV,  13  Ve  inlerdictis. 

[f)  5 7 Itisi.  IV,  13  Da  ciò  segue,  che  anche 
l’attore  può  essere  condannato  come  turbatore 
dell'altrui  possesso. 

(gì  fr.  2 D.  Xl.lll,  17  Vii  possidelis. 

Ih)  § 4 in  One  Itisi.  IV,  13.  — framni.  I 8 9 D. 
XLIII.  17. 


(0  fr.  1 pr.  D.  XLIII,  17. 

(.4)  fr.  4 D.  XLIII,  1 Ve  inlerdictis. 
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non  si  possa  più  venir  ascollato  nep- 
pure coll’  interdictum  utrubi,  non  è 
in  verun  luogo  dalle  leggi  prescritto. 
Per  analogia  possiamo  servirci  di  que- 
sti interdetti  anche  per  difesa  del  qua- 
si-possesso  dei  diritti  (/). 

§ 195. 

Interdetti  per  riacquistare 
il  possesso  (a). 

Mediante  gl’interdetti  per  riacqui- 
stare il  possesso  ripetiamo  il  possesso 
perduto  da  chi  possedè  una  cosa  o per 
furia,  o nascostamente  o per  abuso 
del  precario,  e perciò  sono  essi  di  tre 
specie. 

Il  primo  è V interdictum  de  vi,  il 
quale  compete  a chi  nel  momento  della 
praticata  violenza  possedeva  una  cosa 
immobile  (ò),  come  pure  al  suo  ere- 
de (c):  ed  è indifferente  che  il  pos- 
sesso dell’espulso  fosse  legittimo  o no, 
cosicché,  secondo  il  Diritto  moderno, 
l’ interdetto  ha  luogo  anche  quando 
l’espulso  in  confronto  del  suo  avver- 
sario possedeva  per  violenza,  nascosta- 


ti) fr.  I I).  XI.III,  17.  Per  la  difesa  dì  alcuni  di- 
ritti sono  destinali  appositi  interdetti. come  I in- 
terdetto l)e  super ficieius  (§  -53)-  De  itinere  ar- 
huiue  privato.  De  nqua  quotidiana  et  orsina,  De 
nris,  Ile  fonte  (§  29S),  De  eloaris  (§  597  nota  ft) 
(a)  6 (i  Disi.  IV.  13  De  interdtclts — I).  XI, III, 
10  De  i j.  — C.  Vili,  l L'mte  vi.  e S.  Si  per  i un 


— Savign  v 8 -10-13 

tl>)  Non  v*  ha  dutbio  che  originariamente  un 
tale  interdetto  fu  introdotto  soltanto  per  ricupe- 
rare 11  possesso,  fr.  I 8 3.  6,  8 D-  XI.III,  16.  Sa- 
vipiy  al  8 10  sostiene  insieme  a diversi  altri  che 
quell’interdetto  venne  esteso  anche  colle  cose 
mobili  colla  c.  7 t'..  Vili,  1 Ma  in  quella  costitu- 
zione non  si  fa  che  stabilir  le  pene  di  coloro  che 
si  appropriano  colla  violenza  il  possesso  altrui 
di  rose  immobili  otl  anche  mobili,  senza  che  per 
ciò  si  possa  quindi  dire  che  le  leggi  antecedenti 
siano  stale  candiate  rapporto  a queirinterdetto. 
Confr  Thibaut  nell'.trWi.  per  la  P rat.  eie.  I,  1. 
p 1 03-1  11 . Se  pertanto  è stato  estorto  colla  vio- 
lenza a taluno  il  possesso  di  cose  mobili,  esso 
deve  far  uso  della  enndielin  furtiva.  àeW  uetio  ri 
bonnrmn  raptorum, dell’ actio  ad  exhivcndum , fr.  1 
8 ti  I».  XI.III.  Iti  De  ri  , , 

te)  fr.  1 § 30.  fr.  1 8 4*  0 XI.III,  10.  — fr.  1 ,8 1 
S5  P.  cod. 


mente  o per  abuso  del  precario  (tf). 
Esso  colpisce  chi  praticò  violenza  im- 
mediatamente egli  stesso,  ovvero  me- 
diatamente, per  mezzo  di  altrui  (e); 
l’erede  è obbligalo  soltanto  alla  resti- 
tuzione di  ciò  ch’egli  acquistò  (f),  ed 
il  successor  singolare  non  è obbligato 
a nulla  ( g ).  Lo  scopo  dell’ interdetto 
si  è che  venga  restituito  il  possesso, 
e risarcito  ogni  danno  cagionato  col- 
l’espulsione (/t).  Se  dunque  chi  praticò 
la  violenza  ha  perduto  nuovamente  il 
possesso,  viene  egli  condannato  a pre- 
stare all’offeso  l’ id  quod  interest  (i). 

Questo  interdetto  deve  accamparsi 
entro  un  anno,  dopo  il  quale  non  può 
esser  proposto  che  per  ripetere  ciò  di 
che  l’avversario  divenne  più  ricco  ( k ); 
esso  non  si  estingue  però  neppur  dopo 
un  anno  nel  caso  clic  durante  l’as- 
senza del  possessore  sieno  stali  espulsi 
con  violenza  quelli  per  mezzo  de’ quali 
esso  esercitava  il  possesso  (/).  Per  ana- 
logia può  essere  applicato  questo  in- 
terdetto anche  per  riacquistare  il  qua- 
si-possesso  dei  diritti  (zzi). 

Il  secondo  ò l’ interdictum  de  clan- 
destina possessione,  il  quale  ha  luogo 
contro  ui  quello  che,  senza  nostra 
consapula,  s’ impadroni  della  nostra 
cosa  immobile  (n).  Ma  secondo  il  Di- 
ritto nuovo,  questo  interdetto  è fuori 
di  uso,  perché  non  si  dà  presa  di 
possesso  di  una  cosa  immobile  senza 
consaputa  del  possessore  anteceden- 
te (o). 

Il  terzo  interdetto  finalmente  è 
quello  de  precario,  col  quale  noi  ri- 

(d)  8 6 Inst.  IV,  1S  De  interdictis. 

(e)  Ir.  1 8 li,  15,  fr.  3 8 10-12  n.  XI.III,  i& 

(f)  fr.  1 8 W.  fr.  3 pr.,  fr  9 pr  D.  XLIll,  16. 

(ijt  fr.  3 8 IO  l>.  XI.III,  17  f ti  possi d. 

(h)  fr.  1 8 31  D.  XI.III,  16. 

(il  rr.  1 § li,  fr.  1 3 D.  XI.III.  16. 

| ik)  fr,  1 pr.  D XI.III.  10. 

il)  c.  1 C.  Vili.  3 Si  per  rim. 

ibi)  fr.  3 8 15  I).  XLIll,  Iti-  Confr.  8 297  n.  a. 

(n)  fr.  7 8 5 1).  X.  3 Communi  dirid. 

(o)  I).  XLlll.iC  De  precario.  — C.  Vili,  9 Cod. 
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peliamo  non  solo  il  possesso  della  no- 
stra cosa  tanto  mobile  quanto  immo- 
bile clic  un  altro  acquistò  precaria- 
mente, e ci  trattiene  contro  nostra 
Tolontà,  ma  ben  anche  il  risarcimento 
insieme  del  danno  cagionatoci  (/)). 

CAPITOLO  II. 

Della  proprietà. 

TITOLO  t 

Definizione  e divisione  della  proprietà. 
? 190. 

Della  proprietà  e dei  diritti'  in  essa 
contenuti  in  generale. 


La  proprietà  (dominium)  (a),  in  senso 
stretto  (6),  è il  diritto  di  poter  pie- 
namente disporre  di  una  cosa  corpo- 
rale (c),  purché  non  vi  sia  un’ecce- 
zione o per  legge  o per  volontà  del 
proprietario.  1 diritti  contenuti  nella 
proprietà  possono  ridursi  a due  clas- 
si id),  cioè: 

I.  al  diritto  di  disporre  di  una  co- 
sa secondo  il  proprio  arbitrio,  c 
li.  a quello  di  escluderne  tutti  gli 
altri. 

Alla  I.  appartiene: 

1.  capacità  di  disporre  della  sostan- 
za della  cosa,  di  trasmutarla  a piace- 


li fr.  2 pr.  S 1.2.  fr.  4 pr.,  fr.  8 5 5,  4,  6, 8;  fr. 
Iti  pr.  I).  XI. Ili,  16  — c.  8 C.  Vili , 0.  Quest'  in- 
terdetto si  pnò  istituire  anrhe  trascorso  un  anno 
fr.  8 5 7 D.  Xl.it I,  2«. 

(a)  F.  0.  C.esterding  I.a  dottrina  della  proprie- 
tà, Greiswalde  1817.  Anche  C T.PiHter  nella  sua 
Dottrina  della  proprietà  secondo  il  diritto  ger- 
manica, Berlino  1851,  si  riferisce  nella  seconda 
sezione  al  Diritto  romano. 

( b ) in  senso  lato  si  chiama  dominium  ogni  di- 
ritto reale,  fr.  5 D.  VII,  li  Si  ususfructus  pel.  — 
fr.  18  pr.  I).  XXVIII,  5 De  hered.  itisi.  — fr.  8 pr. 
1).  XLH,  5 De  rebus  auel.jud. 

(e)  Non  si  dà  proprietà  di  cose  incorporali  ; si 
ammette  però  ch’esse,  trovinsi  nella  sostanza  (iti 
bonis)  del  lorn  guaiti-possessore,  fr.  49  D.  L,  tfi 
De  rrrb.  signif 

(di  l.òhr  nel  Voga  zi.  per  la  tliurisprudenza  e 
la  l.egistaz ioncT.  Ili,  pag.  485.  non  ammette  la 
divisione  iu  diritto  di  disposizione  e in  quellodi 
uso.  , 
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re,  di  consumarla  o distruggerla  (e). 

2.  di  alienarla  in  lutto  o in  par- 
to M, 

3.  di  percepirne  i frutti  ed  ogni 
altra  utilità  (g). 

Alla  li.  appartiene  il  diritto  di  pos- 
sedere la  cosa,  di  rivendicarla  da  qual- 
siasi terzo  possessore  (A),  ed  in  ge- 
nerale di  rintuzzare  ogni  turbazione 
del  nostro  arbitrio  nell’esercizio  del 
diritto  di  proprietà  (»). 

§ 197. 

Della  proprietà  di  cose  immobili  in 
particolare , e delle  sue  limitazioni. 

Molto  estesa  ò la  proprietà  di  un 
fondo,  poiché  per  essa  non  solo  oi  Ap- 
partiene la  sua  superficie,  e ciò  che 
vi  c sopra,  ma  ben  anche  ciò  che  è 
sotto  di  essa  (a),  p.  e.  le  pietre  e i 
metalli,  come  pure  la  colonna  d’aria 
sopra  il  fondo  (ò). 

Tuttavia  la  proprietà  di  cose  im- 
mobili per  riguardi  di  equità  verso 
i confinanti  fu  limitata  dalla  legge  in 
varii  modi  (c),  dovendo  il  proprieta- 
rio talvolta  relativamente  alla  cosa 
propria  : 

I.  sofl'ri re; 

IL  tralasciar  qualche  cosa. 


(e)  fr.  S5  5 1 1 D.  V,  3 De  hered.  pel.  Confr.  co! 
fr,  52  l>.  XVIII,  I De  conir . emt.  — c.  2,  ti,  7 C. 
Vili,  10  De  aedif.  prie. 

(f) c.i  C.  V,  23  De  fundo  dotali.  — c.7  C.IV, 
31  De  reb.  alien,  non  alienand. 

(g)  fr.  1,  fr.  3 5 2 I).  VII,  1 De  usufruiti.  — fr. 
24  5 12  1).  XXXIX,  3 De  domito  in  fedo.  Perciò  t 
moderni  dicono,  che  nella  proprietà  b compreso 
l'usufrutto  causale  (ususfructus  cmtsalis),  e nel- 
1 usufruito  Yususfruelus  formalis. 

fh ) fr.  8,  9,  27  D.  VI,  i De  rei  l'ind. 

fi)  Ir.  2 5 I D Vili,  5 Si  servii,  i indie. 

(ti)  fr.  13  5 1 D.  Vili,  4 Communio  praed.  tam. 
uri).  — fr.  7 § 13,  l i D.  XXIV,  3 Sotut.  matr.  Ad 
eccezione  di  un  tesoro  elle  non  è d’  alcuno,  fr.  3 
5 3 1).  XLI,  2 De  alquir.  rei  ornili,  poss. 

(0)  f>.  ti  § I 1).  Vili,  (ì.  — fr.  44  D.  Xl.lll,  IO 
De  injur. 

(c)  C.  Viti,  io  De  aedif.  pnr.  Ilirksen  Sulle  li- 
mitazioni legali  della  proprietà  secondo  il  Dir. 
rom.  nel  (,  tornale  per  la  Giurisprudenza  storica 
II,  n.  iC. 

Iti 
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Al  I.  punto  appartengono  le  seguenti 
limitazioni  : 

\.  Il  proprietario  deve  troncare  l’al- 
bero che  sporge  sopra  l’altrui  edilìzio; 
in  caso  diverso  è permesso  al  proprie- 
tario dell’edilìzio  di  abbattere  l’albero 
e di  tenerne  per  sè  la  legna  ( [d ):  ma 
se  l’albero  sporge  sopra  un  altrui 
fondo,  esso  deve  tagliarne  i rami  lino 
all’altezza  di  15  piedi  da  terra;  in 
caso  diverso,  è permesso  di  ciò  fare 
al  conlinante  e di  tenerne  la  legna 
per  sè  (e). 

2.  11  proprietario  del  fondo  deve 
permettere  al  confinante  di  raccogliere 
entro  il  giorno  susseguente  i frutti 
che  dall’albero  del  medesimo  caddero 
sul  di  lui  fondo;  e s’egli  non  volesse 
ciò  permettere,  ba  luogo  contro  di 
lui  Yinierdictum  de  glande  legenda  (f). 

(d)  fr.  1 pr.  § t)  § 9 D.  XI.HI,  27  De  arb.  eaed. 

(e)  fr.  I g 7,  8,  fr.  2 t).  XLIII,  27.  A quest'og- 
getto avvi  l’ interdetto  De  arbonbus  caedendis, 
fr.  1 pr.  g t D XI, III,  27.  — Koeh  nei  Magazzino 
di  Grolman  e Lóhr  IV,  n.  XVIII.  Confronta  anche 
Guyet  nell  Arch.  per  la  Prat.  civ.  XVII,  t,  pag. 
3141. 

(f)  I).  Liti,  28  De  glande  legenda  pr.  i AH 
Praelor,  glandem,  amie  ex  illiua  agro  in  luum 
cada t,  quominus  illi  tertio  quoque,  die  legare , 
auferrc  liceat,  vim  fieri,  reto  >.  § I.  « Glandi* 
nomine  omnes  fractus  enntinentur  i.  La  maggior 
parte  degl' interpreti  sono  d'avviso  che  le  parole 
tertio  quoque  die  significhino,  essere  solo  per- 
messo di  raccogliere  le  finita  radute  entro  tre 
giorni,  e che  più  tardi  abbia  luogo  la  proscrizio- 
ne. Ha  la  voce  quoque  è il  sesto  raso  del  prono- 
me quisque,  c perciò  la  spiegazione  da  noi  nel 
paragrafo  adottata  è affatto  naturale.  Confr.  Thi- 
oaut  nell.trrA.  per  la  Prof.  civ.  I,  p.  110-11 9. — 
Giornale  di  Rosshirt  I,  p.  117.  — Guyet  nell. 4 r- 
chir.  per  la  P rat.  civ.  XVII.  1.  p.  6t,  ha  tentato 
di  provare  che  per  tertio  quoque  die  si  debba  in- 
tendere di  tre  in  tre  giorni,  coll'intervallo  cioè 
di  due  giorni.  Ma  se  si  riflette  in  che  senso  pren- 
devano i Iti  menti  le  espressioni  tertio  hulendas, 
cioè  il  trenta  del  mese  p.  e.  di  gennaio,  tertinna 
febris,  nudius  Urtiti*,  sembra  che  l’opinione  a- 
dottala  finora  sia  più  consentanea  alla  maniera 
di  esprimersi  dei  Romani.  Guyet  dice  che  non  è 
possibile  d' intendere  che  cosa  Cicerone  volesse 
dire,  quand'esso  si  serve  dell'espressione  tertio 
quoque  die.  A noi  pare  che  il  sentimento  di  Cice- 
rone non  possa  esser  dubbio  per  chi  legge  atten- 
tamente le  sue  parole  nell’  Orazione  prò  Murena 


3.  deve  egli  permettere  che  l’acqua 
piovana  la  quale  si  scarica  natural- 
mente da  un  fondo  più  alto,  scorra 
sopra  il  proprio  fondo;  anzi  egli  deve 
permettere  anche  la  erezione  di  un’o- 
pera, a lui  non  dannosa,  p.  e.  di  un 
riparo,  se  l’impeto  dell’acqua  non  può 
altrimenti  essere  frenato  ( g ); 

4.  esso  è tenuto  a lasciar  costruire 
sul  proprio  fondo  una  pubblica  strada, 
se  la  prima  fu  per  innoudazione,  od 
in  altra  guisa  distrutta  (A);  e deve 
anche  permettere  il  passaggio  pei  pro- 
prii  campi  a chi  non  avrebbe  altri- 
menti accesso  alla  cosa  propria  ( i ); 

5.  dev’egli  concedere  che  altri  sca- 
vino pietre  e metalli  sotto  la  superfì- 
cie del  suo  terreno,  purché  non  . ne 
vengano  scosse  le  fondamenta  de’ suoi 
edilicii,  c no  venga  pagalo  il  decimo 
al  proprietario,  e un  decimo  al  fi- 
sco (k); 

(5.  finalmente,  dev’esso  permettere 
che,  se  caddero  sul  suo  fondo  cose  al- 
trui, le  possa  il  proprietario  raccogliere; 
tuttavia  può  esercitare  il  diritto  di 
ritenzione,  se  per  la  loro  caduta  sof- 
ferse qualche  danno  (f). 

Al  II.  appartengono  le  seguenti  li- 
mitazioni : 

1.  egli  non  può  demolire  la  propria 
casa  per  venderne  il  materiale,  nè  in 
generale  può  a tal  uopo  venderla;  af- 
finché non  vengano  le  città  sfigurato 
dalle  ruine  (ni). 

2.  esso  non  può  erigere  alcun’ o- 

n XII:  Jam  i llud  mi  hi  quidem  mirum  vi deri  so- 
le/, tot  homines  tam  ingen iosa*  per  tot  anno s 
etium  mine  statuire,  non  poluisse,  utrum  diem 
tertium,  an  perendinum : judicem,  an  arbitrum  : 
rem,  an  litem  dici  nporlerel. 

(g)  fr.  1 § 22  « 23,  fr.  2 Jj  S,  6 D.  XXXIX,  S De 
equa  et  aquac  plur.  arcend. 

(A)  fr.  11  § I I),  Vili,  (i  Quemad.  srrr.  amiti. 

(i)  fr.  12  pr.  1).  XI,  7 De  relig.  Klvers  nella 
Temi,  1, 1,  p.  98. 

(k)  c.  3,  (i  C.  XI,  0 De  metallar. 

( l ) fr.  7 § 1,  2,  fr.  9 $ i I).  XXXIX,  2 De  damno 
i nfecto. 

(ni)  fr.  49  D.  XXXIX,  2 eod. 
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pera  per  cui  venga  mulnlo  il  corso 
dell’acqua,  e cagionato  perciò  del  danno 
al  fondo  vicino  (n). 

3.  egli  non  può  erigere  presso  l’aja 
del  vicino  alcuna  fabbrica  in  guisa 
che  ne  venga  impedito  il  corso  dell’a- 
ria, e perciò  la  separazione  della  pa- 
glia dal  grano  (o); 

4.  non  è permesso  neppure  di  far 
delle  piantagioni,  o di  fabbricare  in- 
nanzi un  fondo  od  un  edilìzio  altrui, 
senza  lasciare  l’ intervallo  dalla  legge 
prescritto  (p);  finalmente  egli  non 
può  scavare  fosse  tanto  profonde  che 
ne  possano  restar  pregiudicati  degli 
edilicii  vicini  (q). 

§ 198. 

Restrizioni  ilei  diritto  di 
alienare. 

Il  diritto  di  alienare  la  sua  pro- 
prietà può  essere  limitato  da  una 
legge,  da  una  disposizione  giudiziale, 
da  un  alto  di  ultima  volontà,  o da 
un  contralto  (§  196  in  principio). 
Come  ciò  possa  avvenire  fu  già  spie- 
gato più  sopra,  o verrà  spiegato  in 
seguito  (a). 

Qui  si  domanda  solamente  qual  ef- 
fetto abbia  una  alienazione  fatta,  dal 
proprietario  in  onta  ad  una  limita- 
zione o divieto? 

L’alienazione  di  una  cosa  proibita 

(n)  fr.  1 81.  4 D.  XXXIX,  3 De  aqua.  — fr.  8 § 
5 1).  Vili,  5 .Si  seri',  riiuiic. 

(o)  c.  ult.  SIC-  IH.  31  De  servii,  et  aqua. 

(p)  fr.  13  D.  X,  1.  Fifiinm  reg.  — c.  9,  11,  12, 
5 2 C.  Vili.  10  De  aedif.  prie.  Quale  spazio  di 
mezzo  si  dovesse  lasciare,  si  raccoglie  dai  passi 
succitati. 

(q)  fr.  21  § 12  n.  XXXIX,  2. 

(a)  Cosi  p.  e.  abbiamo  già  veduto  com'è  limi- 
tata la  facoltà  d’alienare  nei  pupilli  enei curandi 
e vedremo  più  sotto  com’essa  possa  venir  limi- 
tata anche  per  atto  di  ultima  volontà  o per  con- 
tratto. — Del  rimanente  convien  notare,  clic  qua- 
lora sia  proibito  di  vendere  una  cosa,  è proibito 
altresì  di  costituire  qualsiasi  diritto  reale  sulla 
medesima,  finché  nou  si  possa  provare  il  contra- 
rio, c.  7,  C.  IV,  51  De  reb.  alien  non  alien. 
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dalla  legge  ( b ),  da  una  giudiziale  di- 
sposizione (c)  o da  un  testamento  (d), 
è nulla;  cosicché  la  cosa  puossi  riven- 
dicare da  qualunque  possessore:  e sono 
senza  effetto  lutti  i diritti  reali  con- 
cessi ad  altri  sopra  la  medesima. 

Ma  chi  alienò  la  casa  non  la  può 
rivendicare,  poiché  nessuno  può  im- 
pugnare il  fatto  proprio  (e);  tranne 
se  l’alienazione  è proibita  in  favore 
dello  stesso  alienante,  p.  c.  del  pu- 
pillo. Ma  se  il  proprietario  fece  con 
qualcheduno  la  convenzione  di  non 
voler  alienare  la  cosa  propria,  una 
tal  convenzione  è nulla,  se  l’altro 
contraente  non  ha  sulla  cosa  un  di- 
ritto reale  (f).  Se  in  quest’ultimo 
caso  il  proprietario  ruppe  il  contralto, 
ha  luogo  contro  di  lui  soltanto  un’a- 
zione personale  per  la  prestazione 
dell’  id  quod  interest  (g).  Ma  se  il 
proprietario  per  assicurare  l’altro  con- 
traente ch’egli  non  alienerà  la  cosa 
sua,  gli  costituì  un  pegno  sulla  me- 
desima, in  tal  caso  la  cosa  alienata 

(b)  j 2 Inst.  Il,  8 Quibus  alienare  licei,  vel non. 
— fr.  10  D.  XXIII,  5 De  fondo  dolali.  — frani.  5 
§15D.  XXVII,  9 De  rebus  eor.  qui  sub  tutela 
suoi.  — e.  15  C.  V,  71  De  praed.  et  aliis  rebus 
minor. 

(c)  fr.  12  D.  XLI,  De  usurp.  Si  osservi  del  re- 
sto, che  il  Giudice  veramente  non  pud  emettere 
divieto  d'alienare  ohe  in  seguito  ad  una  disposi- 
zione di  legge,  o dietro  istanza  dell'autorizzato, 
fondata  sopra  una  legge,  sopra  un  contratto,  o 
sopra  un  alto  di  ultima  volontà.  Vedi  l.anrlt 
Quali  sono  gli  effetti  dei  divieti  di  alienazione 
secondo  il  Dir.  rom.  nel  Giornale  del  Dir.  eie.  e 
Proc.  V,  1,p.  1. 

(d)  fr  88  §1 1 De  legai . Il  (XXXI).  — c.  1,  2, 
C.  VI,  43  Communio  de  legai,  et  fideicomm.  Se 
per  altro  fu  proibita  all’erede  o ai  legatario  l'alie- 
nazione di  una  cosa  lor  propria,  quegli  I cui  di- 
ritti vennero  lesi  coll’alienazione  della  medesi- 
ma, non  può  che  domandare  indcnnizzazione.c.  t 

VI,  13  cil. 

(e)  p.  e.  fr.  09  § 3 De  legai.  II. 

(f)  fr.  (il  D.  Il,  li  De  p'aclis.  — fr.7  § 2 D XX, 
5 Ile  distrae!  ■ i>ign 

(g)  fr.  73  I».  XVIII,  I De  contr.  emt.  — fr.  21 
§ 5 I).  XIX,  1 De  nel.  emt.  — fr.  13(1  § 3 D.Xf.V, 
I De  verb.  al'lì'J.  - c.  3 C.  IV,  De  condici,  ob  catta, 
datar. 
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si  può  rivendicar#  da  ogni  possesso- 
re (A). 

§ 499. 

Varie  divisioni  della  proprietà. 

Proprietà  quiritaria,  e bonitaria. 

Comproprietà. 

Presso  gli  antichi  Romani  non  vi 
era  che  una  sorte  di  proprietà,  cioè 
la  proprietà  di  quelle  cose  che  si  pu- 
teano  rivendicare  secondo  il  diritto  dei 
Quiriti  ( ex  jure  Quiritium)  (a).  In 
seguilo  nacque  un  doppio  diritto  di 
proprietà,  uno  ex  jure  Quiritium, 
l’altro  sopra  quelle  cose  che  qualche- 
duno avea  nella  sua  facoltà  (in  bo- 
nis)  (6).  La  differenza  consisteva  spe- 
cialmente nel  modo  di  acquisizione, 
poiché  quelle  cose  che  erano  stale 
acquistale  secondo  il  Diritto  civile,  si 
potevano  anche  rivendicare  ex  jure 
Quiritium ; laddove  per  quelle  cose 
che  si  acquistavano  secondo  il  Diritto 
delle  genti,  non  si  aveva  in  regola  al- 
cun’azione (c).  Ma  dopo  che  il  Pre- 
tore accordò  un’azione  anche  per  la 
proprietà  bonitaria,  e cessò  la  vecchia 
organizzazione  giudiziale,  cessò  anche 
intieramente  la  differenza  tra  queste 
due  specie  di  proprietà;  e perciò  Giu- 
stiniano stabili  che  ogni  acquisizione, 
tanto  secondo  il  Diritto  civile,  quanto 
secondo  il  Diritto  delle  genti,  produca 
pieno  ed  cgual  diritto  di  proprietà  ( cl ). 

(A)  fr.  7 § 2 l).  XX,  5 De  dislr.  pign.  — Confr. 
Glùck  Comm.  XVI,  p.  02-67. 

«)  Gaji  Comm.  Il,  5 IO. 

A)  Queste  due  specie  si  chiamano  dietro  Ten- 
tilo ilominium  quiritarium  e bouilarium. 

(c) C.uji  Comm.  Il,  § 41.  È benst  vero  che  pa- 
recchi modi  di  acquisto  anche  del  Diritto  delle 
Genti  procuravano  una  proprietà  piena;  ma  tut- 
tavia pare  che  sia  giusta  la  regola  stabilita  in 
questo  paragrafo.  Confr.  M S.  Meyer  nel  domai 
crii,  per  la  Ciurisprudrnza,  Tubinga  f IV,  fase. 
I,  1728,  sulla  Dissertazione  di  Vnlerholzner  »»- 
torno  le  dii  erse  specie  di  proprietà,  e le  dit  ene 
maniere  delle  azioni  di  proprietà  nel  Mus.  rea. 
Ami.  I fase.  I c 2. 

(d)  c.  un.  C.  VII,  25  Ile  nudo  jure  Quir.  Ioli.— 


Come  più  persone  non  possono  pos- 
sedere insieme  la  slessa  cosa  per  in- 
tiero (in  solidttm),  cosi  non  ne  pos- 
sono essere  nemmeno  proprietarii  in 
solidum  (e);  ma  se  una  cosa  indivisa 
appartiene  a molti  in  parli  intellet- 
tuali ( prò  indiviso),  essi  si  chiamano 
comproprielarii  (condomini),  e nessuno 
di  loro,  senza  consenso  degli  altri, 
può  disporre  della  medesima  nè  in 
tutto,  uè  per  una  parte  fisica  (in  pa- 
ri causa  melior  est  condilio  prohi- 
bentis)  (f).  Che  uno  dei  comproprie- 
larii volesse  intraprendere,  circa  la 
comune  proprietà,  qualche  cosa  di 
necessario,  non  ne  potrebbe  dagli  al- 
tri venir  impedito  (g).  Inoltre  ognuno 
di  essi  ha  diritto  di  disporre  della 
sua  parte  intellettuale,  c di  vender- 
la (h);  anzi  se  uno  dei  compropricta- 
rj  avesse  alienata  la  cosa  per  intiero, 
questa  alienazione  avrebbe  forza  e 
validità  riguardo  alla  di  lui  porzio- 
ne (»).  Del  resto  nissun  patto  è va- 

c.  un.  C.  VII,  31  De  usucap.  transform.  — fr.  23 
pr.  D.  VI,  1 De  rei  eind.  Cessò  quindi  anche  la 
dillercnia  fra  ri's  m aneipii  c non  mancipii,  men- 
tre si  può  acquistare  piena  proprietà  non  solo 
colla  rosi  della  mancipio  e colia  solennis  in  jure 
cessio,  ma  anche  coi  modi  d'acquisto  dei  Diritti 
delle  Genti.  Zimmern  in  una  Dissertazione  piena 
d’acume  nel  Mas.  re n.  Ili,  ó volle  provare,  che 
in  Annui  esse  non  si  riguardava  come  una  specie 
di  proprietà  ; ma  vedi  in  contrario  Unterhonner 
urlio  stesso  Mus.  rea.  V,  I p.  1 e la  succitata  c. 
un.  C.  VII,  25:  « Antiquac  subtilitalis  ludibrium 
per  hunc  dei  i ianrm  rxpcllentrs,  nullnm  essedif- 
ferentiam  vittimar  inter  domitios,  apud  quns  vel 
nudum  ex  jure  Quiritium  nome n,  vel  tantum  iu 
bonis  reperitili-  » . 

(e)  fr.  5 § 15  D.  XIII,  6 Commodali, 
ibi  fr.  28  D.  X,  3 Communi  dir.  — c.  1 e 2 C. 
IV,  52  De  comm.  rer.  alien  I nomanì  indicano 
la  comproprietà  colle  (rasi;  tre*,  quam  quia  cum 
alia  eommuucm  habet;  rcs,  quam  plures  prò  in- 
diviso possùlent  *. 

(g)  c.  t C.  Vili.  IO  De  aedif.  prie. 

(hi  fr.  08  pr.  I).  XVII,  2 Pro  socio,  — c.  13  C. 
HI.  37  Cnmmitn.  die. , 

( i ) c.  1 C.  IV,  52.  K da  osservare  ohe  il  lisco 
può  alienare  validamente  tutta  la  comune,  e che 
esso  è obbligato  soltanto  di  pagare  agli  altri 
comproprietarii  la  loro  quota  in  denaro,  c.  2 C. 
IV,  52,  combinala  colla  c-  un.  C.  X,  1 De  rimi, 
rer.  fiscal. 
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levolc  per  estìnguere  i!  diritto  di  chie- 
dere la  divisione  ( k ).  Nei  nostri  fonti 
non  si  riscontrano  altre  divisioni  della 
proprietà;  ma  siccome  gli  scrittori 
più  moderni  di  Diritto  romano  trat- 
tano ancora  di  varie  altre  specie  di 
proprietà,  cosi  ne  parleremo  breve- 
mente anche  noi. 

§ 200. 

Continuazione. 

Della  proprietà  piena  e meno  piena, 
illimitata  e limitala,  revocabile  ed 
irrevocabile,  diretta  ed  utile,  non- 
ché della  proprietà  pretoria. 

Ordinariamente  (poiché  non  tutti 
convengono  nella  sua  definizione),  ha 
luogo  una  proprietà  meno  piena  (mi- 
m/a  plenum  dominium),  quando  un 
altro  in  forza  di  un  diritto  reale  usa 
della  cosa  nostra;  nel  caso  opposto  la 
proprietà  è piena  (plenum).  Se  il  pro- 
prietario è per  qualunque  siasi  mo- 
tivo impedito  in  tutto  o in  parto  nel 
diritto  di  liberamente  disporre  della 
cosa  propria,  in  tal  caso  la  proprietà 
chiamasi  limitata  (dominium  limila- 
tum),  altrimenti  illimitata  (a)  (illimi- 
latum).  Inoltre  la  proprietà  è irrevo- 
cabile ( irrevocabile  pcrpeluum),  o re- 
vocabile ( revocabile , temporale).  Quan- 
do senza  la  volontà  del  proprietario, 
in  virtù  di  qualche  avvenimento,  la 
sua  proprietà  ritorna  al  primo  pro- 
prietario, o in  forza  di  precedente  con- 
tratto o di  testamento,  passa  in  un 
terzo,  la  proprietà  allora  dicesi  revo- 
cabile; ma  se  non  può  passare  ad  al- 
ti) fr.  t!  5 2 I).  X.  5 Comm.  dir. — fr  59  pr.  D. 
XVII,  2 Pro  socio. 

(a)  Cosi  p.  c.  è limitato  del  tutto  il  diritto  di 
proprietà  dei  pupilli;  ed  in  parte  almeno  venia- 
mo limitali  dalle  servitù  aggravanti  la  nostra 
cosa.  Se  la  proprietà  viene  per  qualche  tempo 
intieramente  sospesa,  in  tal  raso  suolai  chiamar- 
la dominium  dormiens,  quiesccns  o naturale. 


m 

tri  senza  la  volontà  del  proprietario 
presente,  allora  è irrevocabile. 

Se  la  «vocazione  succede  in  guisa 
che  la  cosa,  la  quale  ritorna  al  pri- 
mo proprietario  si  consideri  come  se 
non  avesse  mai  appartenuto  al  pro- 
prietario posteriore,  suolsi  allora  chia- 
mare una  rcvocalio  ex  lune,  ed  il  suo 
effetto  consiste  in  ciò,  elio  la  cosa 
puossi  rivendicare  da  ogni  possessore, 
e che  cessano  tutti  i pesi  di  cui  la 
caricò  il  proprietario  posteriore  ( b ). 
Ma  se  la  «vocazione  succede  in  guisa 
clic  soltanto  dal  momento  in  cui  cessa 
il  diritto  del  proprietario  posteriore, 
incomincia  di  nuovo  il  diritto  di  pro- 
prietà dell’antecedente  possessore,  que- 
sta allora  chiamasi  rcvocalio  ex  nane, 
ed  al  proprietario  al  quale  ritorna 
ora  la  cosa,  compete  soltanto  un’azion 
personale,  nè  cessano  i pesi  di  cui 
nel  frattempo  fu  dal  proprietario  po- 
steriore caricata  la  cosa  (e). 

Rispetto  alla  domanda,  se  la  pro- 
prietà in  qualcheduno  trasferita  sotto 
una  condizione  risolutiva,  al  verifi- 
carsi di  questa  venga  rivocata  ex  nunc 
ovvero  ex  tane,  bisogna  distinguere: 
se  fu  trasferita  a qualcheduno  una 
cosa  sotto  una  condizione  risolutiva 
in  guisa  che  la  convenzione  all’eve- 
nienza della  condizione  sia  da  riguar- 
darsi come  non  fatta,  la  proprietà  in- 
tendesi  allora  revocabile  ex  lune;  in 
caso  diverso  ex  nunc  ( d ). 

Se  finalmente  i giureconsulti  divi- 

(tù  Di  qui  il  principio:  Rrsolute  jurc  dantis  re- 
solritur  jus  accipientis.  Se  ne  trovano  esempi 
nel  fr  t|]D  XVIII,  2 De  in  (fiera  addici.  — fr. 
3 D.  XX,  <i  Ou>t>us  modis  pùjnus  rei  hypoth.  sole. 
Confr.  la  Dissertazione  veramente  profonda  di 
Mùller  nelle  sue  Diss.  eie.  I,  p.  255,  tliess.  1853, 
diretta  specialmente  contro  Riesser  nel  Giornale 
pel  Dir.  eie.  e l 'eoe.  li.  t,  2 

(e)  fr.  3 in  In  D.  XX,  fi.  Non  si  puù  però  che 
assai  impropriamente  chiamar  proprietà  il  dirit- 
to del  revocante,  poiché  esso  non  ha  che  un'azio- 
ne personale. 

(d)  Vedi  $ 49  i in  cui  si  sviluppa  questa  mate- 
ria con  maggior  prensione. 
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sero  la  proprietà  in  diretta  ( domi - 
nitim  dircclum ),  ed  in  utile  (utile), 
questa  divisione  non  dipende  che  da 
una  Falsa  interpretazione  del  Diritto 
romano,  che  distingue  azioni  dirette 
ed  utili  ( actiones  àirectas  et  ulileg), 
ed  è affatto  estranea  al  medesimo. 
Poiché  ciò  che  s’ intende  per  dominium 
utile  (e)  non  Fu  mai  dai  Romani  ri- 
sguardato  come  vera  proprietà,  ma 
venne  da  loro  annoverato  nella  classe 
dei  diritti  reali  sopra  una  cosa  altrui, 
come  la  locazione  ereditaria;  ovvero 
neppur  in  questa  classe,  come  il  di- 
ritto del  possessore  di  buona  Fede,  cui 
i giuristi  sogliono  chiamare  proprietà 
pretoria,  perché  il  pretore  accordava 
al  possessore  di  buona  fede  l’azione 
rivendicaloria,  come  s’cgli  fosse  un 
vero  proprietario  (§  225). 

TITOLO  II. 

Dell'  acquisto  della  proprietà. 

§ 201.  In  generale. 

Per  ['acquisto  della  proprietà  si 
richiede: 

1.  una  persona  capace  (§  84); 

2.  una  cosa  suscettibile  di  essere 
acquistata  (§  85); 

(<)  I Glossatori,  ila  cui  una  late  decisione  de- 
riva, prendevano  il  dominio  diretto  ed  utile  in 
doppio  senso,  l'rimieramonte  se  il  diritto  di  di- 
sporre di  una  cosa  è diviso  fra  due  persone  in 
modo  che  una  siasi  riserbata  una  parte  ili  un  tal 
diritto,  e l'altra,  oltre  di  partecipare  aneli’  essa 
del  medesimo,  goda  tutti  pii  utili  derivanti  dalla 
cosa,  in  tal  caso  i Glossatori  dicono  che  alla  pri- 
ma spetta  il  dominio  diretto,  ed  alla  seconda  il 
dominio  utile  lu  questo  scuso  essi  altribuiscon 
il  dominio  utile  ali’eufiteula  e il  diretto  al  domi- 
nus  cmphytcuscos.  In  un  altro  senso  chiamavano 
dominio  diretto  quello  che  compete  a taluno  di- 
rettamente (dircele)  per  teppe,  e in  forza  del 
quale  esso  può  domandare  la  cosa  sua  con  una 
azione  diretta.  Glie  se  taluno  ha  una  cosi  detta 
utili!  l imticalio  soltanto  per  una  interpretazione 
estensiva  fondata  sull  equità,  i Glossatori  chia- 
mavano per  analogia  detrazione  diretta  ed  utile 
(§  10!))  dominio  utile  la  di  lui  proprietà,  ed  in 
questo  senso  attribuivano  un  dominio  utile  non 
solo  airenfiteula,  ma  ben  anche  ai  superlìciario. 


3.  un  modo  di  acquisto  ( causa 
adquirendi),  secondo  i moderni  ( mo- 
dus adquirendi).  Ma  la  distinzione 
che  Facevano  i vecchi  giureconsulti 
fra  il  giusto  titolo,  ed  il  modo  di 
acquisto  è totalmente  estranea  al  Di- 
ritto romano  (a). 

La  Proprietà  si  acquista  soltanto 
nei  modi  espressa  niente  ammessi  nei 
nostri  fonti.  Siccome  dunque  secondo 
il  Diritto  nuovo  Fu  tolta  la  differenza 
tra  la  proprietà  naturale  e la  civile, 
ovvero  bonilaria  e quiritaria  (§  199), 
cosi  è superfluo  di  distinguere  modi 
di  acquisto  naturali  e civili. 

Nel  resto  noi  non  tratteremo  qui 
di  lutti  ma  soltanto  dei  principali 
modi  di  acquisto  nell'ordine  da  noi 
adottalo  (é).  'franeremo  dunque: 

1.  della  occupazione, 

2.  dell'accessione, 

3.  della  separazione  e percezione 
dei  frutti, 

4.  della  tradizione, 

5.  dell’usucapione  (c). 

§ 202. 

I.  Della  occupazione 
in  genere. 

Occupazione  ( occupatio ) é la  presa 
di  possesso  di  una  cosa  libera  colla 
intenzione  di  tenerla  come  propria. 
Vi  si  richiede  perciò: 

1.  una  cosa  libera,  cioè  tale  che 
non  sia  pcranco  mai  stata  proprietà 
di  alcuno,  ovvero  sia  stala  dal  pro- 
prietario nuovamente  abbandonala,  o 

(a)  Il  che  fu  già  da  lungo  tempii  provato  ila 
Hugo  nel  Uugn:.  cip.  I,  p.  83-88,  HI.  p.  80-80, 
IV,  -,  n.  6.  Gonfr  anche  Kaufmann  li,  j 106. 

(I h ) Degli  altri  modi  di  acquisto  toma  più  ac- 
concio di  trattarne  unitamente  a quelle  materie 
colle  quali  stanno  nel  più  stretto  rapporto;  pure 
ne  faremo  una  breve  enumerazione  alla  line  della 
presente  dottrina. 

(c)  G.  F.  K :inel  nella  sua  Dissertazione  De  ad- 
quirendo  rei  uni  dominio.  Lipsia  1817  accenna  in 
quante  diverse  maniere  gli  Autori  trattino  di  que- 
sti modi  di  acquisto. 
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finalmente  sia  considerata  dalla  legge 
come  una  res  nullius  (a); 

2.  un  fatto  esterno  chiamato  presa 
di  possesso  (§  185); 

5.  La  volontà  di  ritenere  la  cosa 
come  propria.  L’occupazione  si  riferi- 
sce a cose  animate  non  meno  che  a 
cose  inanimale,  come  pure  a quelle 
che  furone  tolte  a’ nemici.  Come  spe- 
cie dell'occupazione  sono  perciò  da 
considerarsi  la  «accia,  il  reperimento 
( invcnlio ),  e la  conquista  in  guerra. 

§ 203.  Dello  caccia. 

La  caccia  ( renatio ) è l’occupazione 
di  bestie  selvatiche,  e comprende  in 
sé  anche  la  pesca  e la  uccellagio- 
ne (a).  Essa  si  riferisce  esclusivamen- 
te a bestie  selvatiche  che  non  sono 
in  proprietà  di  nessuno  (b),  e perciò 
non  si  estende  nè  a quelle  mansue- 
fatte, finché  non  abbiano  dismessa  la 
consuetudine  di  ritornare  (c),  uè  alle 
mansuete  (</).  In  che  debba  consiste- 
re il  fatto  della  presa  di  possesso  l’ab- 
biamo già  spiegalo  185);  soltanto 
dobbiamo  ancora  aggiungere  che  è ne- 
cessaria una  nuova  occupazione,  se  le 
bestie  selvatiche  si  sottrassero  alla  no- 
stra custodia,  e si  sono  involate  allo 
nostra  vista,  o se  è molto  difficile 
d’ inseguirle  (e).  Ma  non  imporla  poi 
se  l’occupazione  segui  sul  proprio  fon- 
do, o sull’altrui  ( f );  in  quest' ultimo 
caso  per  altro  se  il  proprietario  del 
fondo  non  vi  diede  l’assenso,  può  aver 
lungo  V odio  injuriarum  (g). 

(a)  | 12-18,  § -18  Inai.  Il,  I De  Ter.  di  rii.  — fr. 
5 1).  XLI,  1 De  adquir.  rer.  dom. 

(ai  $ 12  lati.  Il,  1.  — fr.  I § 1 D.  Xl.l , 1 De 
adquir.  rer.  dom. 

(b)  fr.  5 $ l i D.  X1.I,  2 De  adquir.  rei.  am. 
post. 

(r)fr.  SS»n.  XLI,  1. 

(d)  IV.  S jj  II  [I  XLI,  I. 

(e)  fr.  3 § 2,  fr.  5 pr.  D.  XLI,  1. 

<f)fr.3§  1 I).  XLI,  1. 

(j)  fr.  10  I).  \ III,  3 De  serv.  praei.  itisi. — fr. 
13  § ult.  1>.  XI. VII,  10  De  injuris. 


§ 204. 

Della  invenzione. 

L’occupazione  di  cose  inanimate 
chiamasi  invenzione  (incendo:.  In  que- 
sto modo  acquistiamo  non  solo  le  cose 
che  non  erano  ancora  proprietà  d’ai- 
cuno,  come  p.  e.  pietre,  gemme  ed 
altre  cose  che  si  ritrovano  sulla  spiag- 
gia del  mare  (a),  ina  eziandio  le  cose 
derelitte  (6),  se  chi  ha  il  diritto  di 
alienarle  rinunziò  al  possesso  delle 
medesime,  coll’  intenzione  di  spogliarsi 
anche  della  loro  proprietà,  senza  tra- 
sferirlo ad  altri  (c). 

Ma  se  il  proprietario  ha  perduto 
il  possesso  contro  sua  volontà,  o vi 
rinunziò  senza  la  intenzione  di  abban- 
donare la  cosa,  non  può  questa  venir 
occupala;  e perciò  non  si  possono  acqui- 
stare nel  modo  qui  spiegato  le  cose 
perdute  (d),  o gettate  in  mare  per 
alleggerire  la  nave  (e). 

Circa  l’occupazione  dello  cose  im- 
mobili troviamo  nei  nostri  fonti  de- 
ciso che  un’isola  scoperta  nel  mare 
appartiene  al  primo  occupante  ( f ). 

§ 205. 

Del  rinvenimento  di  un  tesoro 
in  particolare  (a). 

Un  tesoro  ( thesaurus ) è una  cosa 
mobile  preziosa  che  fu  da  lungo  tem- 
po nascosta,  e il  di  cui  proprietario 
è ignoto  (6).  Un  tesoro  si  acquista  in 

(a)  % 18  lati  II,  I.  — fr.  3D  \,»  De  divi*  rer. 
Confr.  W.  Si  li  nei  suoi  Saggi  I,  p.  170  là  dove 
tratta  del  modo,  con  cui  chi  trova  una  cosa  ac- 
quista sovra  essa  diritti,  c nominatamente  sopra 
un  tesoro,  c quali  diritti  sieno. 

(b)  fr.  2 pr.  D.  XLI,  7 Pro  dereliclo. 

le)  I).  XLI,  7 — fr.  17  § 1 D XLI , 2 De  adquir. 
rei  amiti,  poss.  — 5 17  Itisi.  II.  t. 

(d)  fr.  43  $ 4 D.  XI. VII, 2. 

(e)  § 18  liut  il,  1.  — fr.  9§  8 D.  XLI,  1. 

(f)  8 2>  tasi.  11, 1. 

(a)  V.  OrtlofT  Commentano  juris.  rom.  de  thè- 
sauris , F.rtangae  1818.  — Vedi  Sei!  nei  suoi  Stin- 
gi I.  n.  3 Sul  riferimento  di  cose  contenute  in  og- 
getti mobili. 

(b)  fr.  31  § 1 D.  XLI,  t. 


Digitized  by  Google 


136 

parte  mediante  occupazione,  ed  in  par- 
te mediante  accessione  (c)  (§  207), 
giusto  i seguenti  principi!  : 

1.  Se  vien  ritrovato  un  tesoro  nel 
fondo  proprio,  ovvero  in  un  lungo  sa- 
cro o religioso,  appartiene  per  intiero 
a chi  lo  ritrova  (a),  purché  non  siasi 
in  ciò  servito  di  nessun’arte  magica  o 
superstiziosa  (e). 

2.  Se  esso  vien  ritrovalo  per  acci- 
dente nel  fondo  altrui  tanto  privalo 
che  pubblico,  ne  appartiene  la  metà 
a chi  lo  ritrova  per  diritto  di  occu- 
pazione, e l’altra  metà  al  proprieta- 
rio del  foudo  per  diritto  di  accessio- 
ne ( f );  ma  se  fu  cercato  appositamente 
e trovato,  allora  appartiene  per  iutiero 
al  proprietario  del  fondo  ( g ). 

§ 20G. 

Della  conquista  in  guerra. 

In  tempo  di  guerra  le  cose  del  no- 
mico  si  ritengono  per  res  uullius,  c 
perciò  si  acquistano  mediante  occu- 
pazione nel  momento  che  vengono 
tulle  al  nemico  (a). 

Le  cose  immobili  appartengono  al 

(e)  j 59  Insl.  II,  — fr.  31  § 1 ».  XLI,  1.  Seb- 
bene un  tesoro  non  sin  un’accessione,  esso  tiene 
tuttavia  (lualrhe  cosa  delta  medesima,  mentre  lo 
si  acquista  perche  si  aveva  più  precedentemente 
la  proprietà  di  un'altra  cosa.  Scll  nei  suoi  Saaiji 
p.  179. 

(d) 5  39  Insl.  II,  I.  — 11  fr.  3 5 10  I*.  XLIX,  H 
sembra  che  vi  si  opponga,  ma  lo  sì  può  benissi- 
mo conciliare  coi  passo  anteriore,  secondo  Gaii 

II,  7. 

(e)  c.  un.  C.  X,  15  De  Ihesnuris.  Con  ciò  per 
altro  il  tesoro  non  si  devolve  al  fisco,  come  ordi- 
nariamente si  suppone,  mentre  la  c.  un.  non  lo 
determina.  Né  giova  per  sostenere  una  tale  opi- 
nione di  ricorrere  al  principio,  che  nissuno  pos- 
sa trarre  un  utile  da  una  azione  illegale,  mentre 
non  è possibile  di  provare  che  la  scoperta  del 
tesoro  sia  effetto  (ielle  fattucchierie  messe  in 
opera,  anziché  delle  ricerche  praticale,  Fritz 
nelle  sue  llluitr.  a Wcninn  il,  p.  320. 

(f)  $ 30  Insl.  Il,  I.  — c.  un.  0.  X,  15.  — fr. 
07  11.  VI,  1 De  rei.  rind.  — fr.  03  D.  XLI,  1. 

(S)  §39  Insl.  Il,  1. 

(«)  fr.  5 § 7,  fr.  51  § I D.  XLI,  1 — fr.  17  Insl. 


fisco  (ò),  le  mobili  a chi  le  occupò,  ad 
eccezione  di  quelle  che  vennero  pi- 
gliate por  comando  del  generale,  poi- 
ché anche  queste  spettano  al  fisco  (c). 

All’incontro  i Romani  perdono  an- 
ch’essi  egualmente  la  proprietà  di  ciò 
che  loro  toglie  il  nemico  ( dy,  tuttavia 
la  proprietà  di  cose  immobili  ritorna 
al  possessore  di  prima,  toslochc  i ne- 
mici vengono  dalle  medesime  scaccia- 
li (e);  ma  fra  le  cose  mollili  non  so- 
no nei  fonti  indicate  che  le  navi  da 
guerra  cd  i cavalli  militari,  per  tali 
che  dopo  la  riconquista  debbano  tor- 
nare ai  primi  proprietari  (/). 

207. 

II.  Dell’accessione. 

L’acquisto  della  proprietà  mediante 
accessione  ha  luogo  quando  dalla  cosa 
propria  nasce  o vi  si  congiunge  qual- 
che cosa  in  guisa  clic  forma  una  par- 
te della  medesima;  e perciò  l’acces- 
sione ( aeccssio ) si  può  considerare 
come  un  aumento  della  proprietà  me- 
diante l’estensione  della  cosa  pro- 
pria (a). 

I giureconsulti  antichi  distingueva- 
no una  accessione  naturale,  artificia- 
le, c mista;  ma  siccome  questa  divi- 
sione non  è fondata  nei  nostri  fonti, 
cd  i giuristi  non  s’accordano  nella  sua 
spiegazione  (ò),  e siccome,  riguardo 
agli  effetti,  non  ne  nasce  alcuna  dif- 
ferenza; cosi  nello  sviluppo  delle  va- 
rie cause  che  producono  un’accessione 
seguiremo  piuttosto  l’ordine  dei  mo- 
derni (c),  e tratteremo  prima  dei  frul- 
li) fr.  20  5 t I).  XLIX,  15  De  cnpl.  et  nnsll. 
c)  fr.  15  XLYIII,  13  Ad  len.  .lui.  neevl. 

(d)  fr.  10  § 3 I».  XLIX,  15. 

(e)  fr.  20  S I I)  XLIX,  15. 

(f)  fr.  2 pr.  5 1-3,  fr.  19  pr.  § 3 I).  XLIX,  13 

(u)  Wamkonig  I,  n.  219. 

h)  Kaufniann  § 89. 

c)  Warnkònig  nel  luogo  sopra  citato.  — We- 
ning  I,  2 1 31-59.  — Scuffert  I,  § 1 11-117  — An- 
che Mackeldey  § 210  fa  una  divisione  acconcia: 
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ti  acquisibili  mediante  accessione,  poi 
delle  altre  accessioni  delle  cose  immo- 
bili, e finalmente  di  quelle  delle  cose 
mobili. 

§ 208. 

Dell' accessione  di  ciò  che  nasce 
dalla  cosa  nostra. 

Ciò  che  nasce  dalla  cosa  nostra  è 
subito  nostro  per  diritto  di  accessio- 
ne, senza  che  vi  sia  bisogno  di  un 
fatto  speciale  per  acquistarne  la  pro- 
prietà (a);  poiché  siccome  i frutti  alla 
cosa  congiunti  formano  una  parte  d,i 
essa  (ò),  cosi  appartengono  necessaria- 
mente al  proprietario  della  cosa,  c 
neppur  dopo  la  loro  separazione  non 
possono  cessare  di  appartenergli,  se 
per  qualche  giusto  titolo  un  altro  non 
se  li  approprii  (e).  Perciò  il  proprie- 
tario acquista: 

\.  i frulli  prodotti  da’ suoi  alberi, 
benché  sieno  caduti  sul  fondo  del  vi- 
cino f§  197); 

2.  le  piante  ed  alberi  clic  nascono 
sul  suo  tondo,  senza  differenza  se  niel- 
lano o no  radici  anche  nel  fondo  del 
vicino  (d);  poiché  soltanto  queU'albe- 
ro  è comune  il  quale  crebbe  sul  con- 
fine di  più  fondi  in  guisa  che  il  suo 
corpo  si  estenda  sopra  più  di  un  fon- 
do (e): 

3.  i parli  dei  proprii  animali,  sen- 
za distinzione  se  le  madri  sieno  stale 

(a)  § 19  Imi.  Il,  1.  — fr.  25  pr.  D.  XXII,  1 Ve 
usuris. 

(b)  fr.  CI  § 8 D.  XLVII,  3 Ile  furiti,  fr.it  D.  VI 

I De  rei  l ini. 

(c)  Come  p.e.  un  conduttore,  o un  usufruttua- 
rio; vedi  più  sotto  il  § 212.  — frani,  ti!  5 8 L). 
XLVII,  2. 

(d)  fr.  6 § 2 D.  XLVII,  7 ,1  rbor.  furtim  caes.  - 
— Confr.  fr.  22  prlt.XI.  111,24  Qund  ri  nul  cium. 

II  $ 31  Imt.  Il,  1 contiene  veramente  una  dispo- 
sizione contraria,  ma  siccome  è un  estratto  meno 
esatto  di  un  passo  di  Gqjo,  cosi  esso  deve  cede- 
re all’estratto  più  accurato  contenuto  nel  fr  7 
5 13  D.  XI. I I.  Vedi  il  Comm.  di  llofner  5 327, 
n.  3. 

ir)  fr.  19  pr.  I).  X,  3 Comm.  dirid.  — fr.  83  l>. 
XVII,  2 Pro  socio. 
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fecondate  da  un  maschio  proprio  od 
altrui  (/■). 

§ 209. 

Dell' accessione  di  cose 
immobili. 

Un  aumento  della  nostra  proprie- 
tà nelle  cose  immobili  può  aver  luo- 
go mediante  alluvione,  mediante  ter- 
reno portatovi  dalla  violenza  del  fiu- 
me, mediante  un’isola  sorla  nel  fiu- 
me, o l'alveo  abbandonato  di  un’ac- 
qua, e mediante  semine,  piantagioni 
e fabbriche. 

L’alluvione  ( alludo ) è quell’ acces- 
sione di  terra  che  viene  insensibil- 
mente gettata  sul  nostro  campo  da 
un’acqua  corrente  (a).  Trattandosi  di 
stagni  e di  laghi  non  si  dà  per  ciò 
alluvione  (b). 

Se  dall'inipeto  del  fiume  (vi  flami- 
nis)  viene  svelto  d’  un  sol  tratto  un 
pezzo  di  terreno,  e trasportato  alla 
nostra  riva,  noi  lo  acquistiamo  per 
diritto  di  accessione,  se  egli  si  è già 
unito  al  nostro  suolo,  ciò  che  avviene 
soprattutto  quando  gli  alberi  del  ter- 
reno trasportalo  presero  già  radice  sul 
nostro  (c). 

L’isola  sorta  in  un  pubblico  fiume 
(insula  in  (lamine  publico  nata ) se  è 
congiunta  coll’alveo  del  fiume,  appar- 
tiene a quelli  che  posseggono  il  nume 
stesso  (d).  Se  l’ isola  è sorta  in  mezzo 

(f)  fr.  5 § 2 I).  VI,  1. 

(«)  S 20  /«<•  II,  1 — fr.  7 § 1 IL  XLI,  1. 

b)  (r.  12  pr.  I).  XLI,  1. 

c)  fr.  7 § 2 [>.  XLI,  1.  — fr.  9 § 2 I».  XXXIX, 
2 De  dimoio  infeclo.  Non  si  oppone  il  $ 21  Inni. 
11,1,  perché  un  Ini  paragrafo  si  deve  interpretare 
in  corrispondenza  ai  passi  antecedenti. 

(d)  | 22  Itisi.  II,  1.  — fr.  7 jj  3,  fr.  29.  fr  30, 
8 2 D.  XLI,  1 — una  tale  accessione  non  abbrac- 
cia quindi  : 

1.  le  isole  sorte  nel  mare,  poiché  queste  so- 
no riguardate  per  cose,  libere  (§  204  nota  f); 

2.  né  quelle  nate  in  un  tiumc  privalo,  fr.  1 
§ 4 n.  Xl.ll,  12  De  fium .; 

3.  nè  le  isole  natanti,  poiché  le  medesime  ap- 
partengono fra  le  cose  pubbliche  (§  72); 

4.  né  quei  terreni  che  non  appartenevano  al 
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al  fiume,  i proprietnrii  dei  fondi  che 
giacciono  da  ambe  le  parli  lungo  il 
fiume  slesso,  hanno  esclusivamente  il 
diritto  di  appropriarsi  in  due  porzioni 
la  detta  isola,  e dividersela  fra  loro 
in  proporzione  della  lunghezza  dei  loro 
fondi.  Se  l’isola  non  sorge  nel  mez- 
zo, ma  nelt’una  o nell'alt ra  metà  del 
fiume,  in  tal  caso  ne  hanno  diritto  i 
soli  proprictarii  della  più  vicina  spon- 
da, nella  proporzione  indicata  (e).  Nello 
stesso  modo  si  fa  la  divisione  se  il 
fiume  cambia  il  solito  suo  alveo  ( al - 
veus  derelictus ),  cd  il  nuovo  alveo  si 
anuovcra  fra  le  cose  pubbliche  ( f ). 
Nel  resto,  in  tutti  questi  casi  ha  luo- 
go l’accessione  soltanto  allorché  i cam- 
pi non  sieno  limitati  ad  una  certa  mi- 
sura (si  agri  sunt  arci  finii,  non  vero 
limitali } (g). 

Può  inoltre  verificarsi  1’  accessione 
mediante  semine  (salio)  e piantagioni 
( plantatio );  poiché  ciò  che  vien  semi- 
nato in  un  fondo  appartiene  fino  da 
principio  al  padrone  di  questo,  o sia 
stato  seminato  il  seme  altrui  sul  no- 
stro fondo,  o viceversa  il  nostro  seme 
sul  fondo  altrui  (A).  Se  fu  piantala 
qualche  cosa  sopra  l’altrui  fondo,  ap- 
partiene al  proprietario  di  questo  dal 

letto  del  fiume  c che  vennero  innondati  dall'ac- 
qua. mentre  In  tal  caso  i diritti  della  precedente 
proprietà  rimangono  illesi,  fr.  7 § l,  fr.  30  j 2 D. 

(è)  §22  fusi.  Il,  i.  — Il  fr.  65  { 4 D.  XU,  1 
non  vi  si  oppone,  mentre  questo  frammento  deve 
spiegarsi  nel  modo  che  segue:  un’isola  nata  in 
un  tiume  pubblico  potrebbe  annoverarsi  fra  le 
cose  pubbliche  allora  soltanto  che  si  dovessero 
considerare  come  tali  anche  le  opere  che  vengo- 
no erette  in  un  Duine  pubblico.  Ma  siccome  tali 
opere,  pei  principi!  di  Diritto,  è chiaro  che  non 
si  possono  enumerare  fra  le  cose  pubbliche,  cosi 
non  potrà  essere  una  cosa  pubblica  nemmeno 
un’isola.  Meister  Jur.  rom.  privatimi,  /.Alichaviae 
1813)1290. 

(f)  § 23  Inni.  11, 1.  — fr  7 § 5,  fr.  30  5 1 D. 
XI.I,  1 — fr.  t 8 7 l)  Xl.lil,  12  De  flum 

(q)  fr.  Iti  I>.  XU,  1.  — fr.  1.  — fr.  1 § 6,  7 D. 
XI.ÌH,  12 

(A)  $ 22  Inst.  Il,  1.  — fr.9  pr.  D.  XLI,  1. 


momento  che  vi  prese  radioe  nel  ter- 
reno (t).  Nello  stesso  modo,  ciò  che 
venne  fabbricato  sopra  un  fondo  ap- 
partiene immediatamente  al  proprie- 
tario del  medesimo,  sia  che  il  padro- 
ne del  fondo  abbia  fabbricalo  sul  pro- 
prio terreno  con  materiali  altrui,  o 
viceversa  il  proprietario  dei  materiali 
sull'altrui  terreno  (A). 

§ ‘210. 

DcU'accessione  di  cose  mobili. 

Trattandosi  di  cose  mobili,  l'acccs- 
| sione  succede  mediante  l’ adjunclio, 
specificatio,  confusio  e commix t io. 

Se  la  cosa  di  uno  si  unisce  colla 
cosa  di  un  altro  iu  guisa  che  ambe- 
due insieme  formino  un  corpo  solo, 
ciò  appellasi  adjunclio.  Alcune  specie 
di  questa  souo  Yad ferruminano,  ad- 
plumbatura  (a),  iuclusio,  intextura, 
scriplura  et  piclura.  In  questa  specie 
di  accessione  il  proprietario  della  co- 
sa principale  diventa  sempre  anche 
proprietario  dell’accessoria,  ma  soltanto 
revocabile  nel  caso  che  le  cose  con- 
giunte si  possano  di  nuovo  separare 
senza  pregiudicare  alla  sostanza;  poi- 
ché in  questo  caso  al  proprietario  del- 
la cosa  accessoria  compete  Vnctio  ad 
exibendum  per  la  separazione,  cd  ot- 
tenuta questa  può  egli  rivendicare  la 
cosa  propria  (A).  Circa  la  domanda 
quale  sia  la  cosa  principale,  c quale 
l'accessoria,  troviamo  nei  nostri  fonti 
le  seguenti  regole: 

1.  se  una  cosa  non  può  sussistere 
senza  l’altra,  quella  che  forma  in  cer- 
to modo  la  base  dell’altra  dee  ri  te- 
li) 5 31  hul.  Il,  1 . — fr-  7 S ult.  D.  XU,  I. 

(Iti  § 29,  30  limi.  Il,  t.  — fr.  7 § 10, 12  D.  XU 
Confr.  §211  nota  a,  e. 

(a)  Mferrnminatin  è propriamente  la  unioue 
di  metalli  di  eguale  natura.  Se  i metalli  sono  (ti 
genere  diverso  ditesi  aiplumbatura. 

ìb)  fr.  23  § 3 D.  VI.  I He  rei  vini.  — fr.  6,  fr. 
7 § 1,  2 D.  X,  i Ad  exhib. 
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nersi  per  la  principale  (c);  cosi  la 
scrittura  è da  riguardarsi  come  ac- 
cessoria della  carta  ( d );  c la  pittura 
dovrebbe  cedere  alla  materia  su  cui 
è dipinta  le),  se  Giustiniano  non  aves- 
se deciso  il  contrario  (f). 

‘2.  se  una  cosa  fu  congiunta  ad 
un’altra,  per  suo  ornamento  o com- 
pimento, quella  in  di  cui  riguardo  si 
fece  l’unione  è da  considerarsi  come 
la  principale  (g),  benché  l’altra  sia 
forse  più  preziosa  ( h ); 

5.  se  le  regole  esposte  non  bastano 
per  giudicar  rettamente,  allora  si  ri- 
tiene come  principale  quella  cosa  ebe 
ha  una  maggior  estensione,  od  un 
maggior  prezzo  (»). 

Se  qualcheduno  dà  una  cosa  clic 
appartiene  in  tutto  od  in  parte  ad 
altrui  colla  intenzione  di  tenerla  per 
sé  forma  un  nuovo  corpo,  in  modo 
che  la  cosa  di  prima  non  possa  più 
essere  considerata  come  esistente,  ciò 
chiamasi  specificatio  (k). 

(c)  fr.  25  § 3 D.  VI,  I. 

(rf)  S 33  Inst  II,  I.  — fr.  9 § I D.  XLI  I. 

(e)  fr  23g3D.  VI,  1. 

if)  Llusliniano  nel  §31  Inni.  Il,  I,  approvò  la 
opinione  dibajochcleggesinclfr.  9 J 2D.  XM,  1. 

(g)  fr.  19  5 I3-1C  I).  XXXIV,  I De  auro,  argen- 
to  — fr.  26  § 1 1).  XLI,  1 . — fr.  23  5 5 1).  VI,  1 . 

(4)  fr  19  J H,  lo  D.  XXXI V,  i De  auro  argento 
Confi*.  col  8 20  I).  eod. 

(i)  fr.  i7  § 2 D XI.I,  I. 

(1)  Quindi  il  trebbiar  il  frumento  non  è una 
specificazione,  mentre  con  ciò  non  viene  già  pro- 
dotta una  cosa  di  diversa  specie,  ina  viene  sol- 
tanto sgusciata  una  cosa  che  già  esisteva,  fr.  7 
8 7 I).  XLI,  1.  vi  si  opporrebbe  il  § 23  Inst.  11,1; 
ma  siccome  non  è che  un  estratto  meno  fedele 
della  suddetta  sentenza  di  Cajo,  cosi  esso  non 
merita  alcun  riguardo  — Iti  senso  più  lato,  ma 
chequi  non  appartiene,  vi  ha  specificazione  quan- 
do colla  propria  cosa  se  ne.  fa  qualche  altra  di 
nuovo  (§239).  Schilling  nella  Critica  della  sto- 
ria del  Diritto  di  ligo,  p.  ItiS.  Miihlenbrueh  nel- 
la Dolr.  Parul.  § 338.  n.  3 ed  altri  risguardano 
la  specificazione  come  un  modo  di  acquisto  suo 
proprio  e non  confondibile  coll’accessione.  Però 
nel  caso  in  cui  talnno  in  parte  con  materia  pro- 
pria ed  in  parte  d' altrui  abbia  fatto  una  nuova 
species,  si  avrà  effettivamente  l' eccezione,  c que- 
sta ha  luogo  anche  allora  quando  il  proprietario 
della  materia  lo  divenga  anche  della  forma,  al- 


lo» 

Fra  gli  antichi  giureconsulti  vi  era 
quislione  a chi  dovesse  competere  la 
proprietà  del  nuovo  corpo;  i procu- 
ìeani  ue  aggiudicavano  la  proprietà 
allo  specificatile,  perchè  ciò  che  fu 
fatto  non  apparteneva  prima  ad  alcu- 
no. I Sabiniaui  all’incontro  sostene- 
vano che  il  proprietario  della  materia 
fosse  anche  proprietario  della  nuova 
cosa;  perchè  senza  maleria  uon  si 
può  far  nulla  di  nuovo  ({).  Giustinia- 
no fini  la  quislione  colla  segueule  de- 
cisione : 

1.  se  qualcheduno  ha  formato  un 
nuovo  corpo  con  materia  in  parte  sua 
ed  in  parie  d’ altrui,  lo  specificante 
ne  acquista  sempre  la  proprietà  (in); 

2.  ma  se  venne  formato  un  nuovo 
corpo  soltanto  colla  materia  altrui,  bi- 
sogna distinguere  se  essa  possa  o no 
ridursi  alla  figura  di  prima  ; in  que- 
st’ultimo  caso  nc  compete  la  proprie- 
tà allo  specificante,  ed  in  quello  al 
proprietario  della  materia  (n).  Tulla- 

lora  soltanto  non  hawi  accessione  quando  chi 
dà  soltanto  la  forma,  acquista  la  proprietà  della 
species,  mentre  non  si  può  dire  che  questa  siasi 
accresciuta  alla  precedente  proprietà  dello  spe- 
cificante (speciftcatoi  ).  Del  resto  parrebbe  in  ve- 
ro migliore  avviso  di  riguardare  quest'ultimo 
caso  come  una  specie  di  occupazione  piuttoslo- 
ebè  qual  nuovo  modo  particolare  di  acquistare 
la  proprietà;  mentre  pel  fr.  7 8 7 D XLI,  1 De 
adquir.  rer.  dom.,  la  nuova  specie,  come  cosa  pri- 
va di  padrone,  si  devolve  silo  specificatoli  qual 
primo  occupante.  Noi  credemmo  perciò  di  poter 
■rullare  della  specificazione  come  di  una  specie 
di  accessione,  e solo  aggiungeremo  clic  sebbene 
l'ultimo  caso  non  sia  un'accessione,  abbiamo 
non  ostante  creduto  doverne  trattar  qui,  per 
non  separare  materie  fra  loro  connesse. 

(/)  fr.  7 § 7 II.  XLI,  I. 

(n)  | 23  in  fine  Inst.  Il,  I ; ciocche  viene  con- 
fermato per  la  parafrasi  di  Teolllo  che  si  espri- 
me i in  hac  specie  non  est  controrersum , eum 
esse  dominarli , qui  fecit.  » Se  con  1 assenso  de’ 
due  proprietarii  viene  formata  una  cosa  nuova 
questa  è fra  di  esse  comune,  fr.  7 § 8 D.  XLI,  t 
Buchholtz  considera  nei  suoi  Saggi  I,  p.  127, 
questo  caso  come  un  altro  modo  di  confusione. 

(ii)  § 23  Inst.  Il,  8.  i VI  ecce  ras  conflatam  pa- 
lesi ad  rudem  materiata  aeris  rei  argenti  rei  au- 
ris  reduci , r inum  autem  rei  oleum  ad  uvas  rei 
oliras  reverti  non  potcst  > . 
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via  se  lo  specificante  sapeva  che  la 
cosa  era  d’altrui,  egli  non  ne  acqui- 
sta allora  la  proprietà  in  nessun  ca- 
so '«).  Se  qualcheduno  fa  una  cosa 
nuova  coll’altrui  materiale  ed  in  no- 
me di  un  altro,  in  tal  caso  essa  ap- 
partiene a quest’ultimo  (p). 

-,  La  mescolanza  di  cose  solide  chia- 
masi commixtio,  c quella  di  cose  flui- 
de confusio  (</),  ma  nessuna  di  esse 
forma  in  regola  un  modo  particolare 
di  acquisto  poiché  se  in  virtù  di  esse 
vicn  trasferita  la  proprietà  delle  cose 
commiste  o confuse,  contengon  esse  per 
lo  più  una  tradizione,  od  una  specifica- 
zione come  apparirà  da  ciò  che  segue. 

Riguardo  alla  confusione  di  cose 
fluide  i proprìetarii  delle  materie  con- 
fuse possono  rivendicare  la  loro  por- 
zione, qualora  sia  possibile  una  sepa- 
razione (r).  So  la  confusione  segui 
d’unanime  consenso,  ne  nasce  una 


comproprietà  secondo  la  condizioni  del 
contralto  ( s ).  Se  vengono  confuse  del- 
le cose  fluide  di  specie  diversa,  e scn- 

a vi*  vnftì 

(o)  Infatti,  secondo  i generati  principi  di  Dirif- 
lo,  lo  si  deve  considerare  come  un  ladro,  fr.  1$  3 
D.  XLV1I,  S De  fari.  — § H Imi.  IV,  t De  obi. 
quae  ex  delict.  — § 3 in  line  Itisi.  Il,  ti  De  usuc., 
e da  un  ladro  puossi  rivendicare  la  cosa  rubata 
anco  qualora  ia  si  avesse  trasformata  in  cosa 
nuova,  fr.  4 § 20  I).  XLI . 3 De  usuinp.  — fr.  ti 
§ 3 D.  XIII,  I De  conti,  furi.  — fr.  13  § 3 1).  X,4 
Ad  cxhib.  Vedi  Saggi  di  W.  Seti  I,  p.  191. 

<p)fr,  23,  fr  27  § I D.  XLI,  I. 

(gl  Non  puossi  per  altro  negare  che  nei  nostri 
fonti  queste  due  espressioni  non  vengono  usate 
Indistintamente,  fr.  5 pr.  § t 1).  VI.1  De  rei  rind. 
*—  fr.  7 j 8 D.  XI. I,  1 Ile  atiquir.  rcr.  dom.  Itueli- 
holtz  nei  suoi  Saggi  1,  n.  IO,  sostiene  che  tanto 
nella  commixtio,  come  nella  confitelo  valgano  gli 
identici  principi  di  Diritto;  ciocché  di  regola  é 
anche  vero,  ma  dalla  commixtio  non  può  mai  ri- 
sultare una  specie  affatto  nuova,  e li  caso  addot- 
to alla  line  del  presente  paragrafo  non  può  esser 
ognora  giudicato  secondo  i principj  della  confu- 
sio,  mentre  gli  agnelli  che  l’ usufruttuario  rimet- 
te nei  gregge,  passano  In  proprietà  del  proprie- 
tario anche  se  si  potessero  distinguere  dagli  a- 

(e)  § 28  Imi.  Il,  I.  — fr.  » pr  U.  VI , 1.  Qui 
adunque  ita  luogo  una  reciproca  vicendevol  con- 
segna. 


za  consenso  reciproco,  ha  luogo  una 
specificazione,  ed  il  suo  autore  acqui- 
sta la  proprietà  della  cosa  nuova  se- 
condo i principi!  spiegati  ili  sopra  (/). 
La  confusione  è dunque  soltanto  al- 
lora uu  modo  speciale  per  acquistar 
la  proprietà,  quando  cose  della  mede- 
sima specie,  ma  di  proprietarii  diversi, 
o per  caso  o pel  fatto  proprio  di  uno 
essi  senza  consenso  dell’altro,  vengo- 
no in  guisa  confuse  che  non  ne  pos- 
sono più  essere  separate,  o se  venne- 
ro per  caso  confuse  materie  di  specie 
diversa  poiché  in  ambedue  i casi  na- 
sce una  nuora  comproprietà  la  quale 
compete  ad  ogni  singolo  proprietario  in 
proporziun  della  prima  sua  proprietà  (u). 

Nella  me  scoi  ama  di  cose  solido  na- 
sce egualmente  uua  comproprietà  per 
tradizione,  se  la  mescolanza  segni  per 
unanime  consenso  dei  proprietarii  del- 
le cose  commiste  ovvero  si  possono 
rivendicare  le  cose  singole  se  é pos- 
sibile una  separazione;  ma  se  non 
possono  venir  separate  deve  il  giudice 
in  via  di  equità  aggiudicarne  ad  ognu- 
no degl’  interessati  una  parte  deter- 
minala (ti). 

La  commixtio  dunque  non  si  può 
ritenere  come  un  modo  speciale  di 
acquistare  la  proprietà  se  non  che 
net  seguenti  casi: 

1.  se  il  danaro  altrui  col  quale  ta- 
luno ci  pagò,  si  è commisto  col  no- 
stro in  guisa  che  non  si  possa  più  di- 
stinguere l’uno  dall’altro,  mediante 
una  tale  mescolanza  acquistiamo  la 
proprietà  del  dauaro  (x).  -2.  li  proprie- 
tario di  una  greggia  acquista  la  proprietà 
degli  animali  che  l’usufruttuario  vi  pose 
invece  di  quelli  da  esso  consumali  (y). 

(I)  fr.  5 Sj  I D.  VI,  1.  Fuorché  dove  si  potesse 
ridurre  lo  rosa  nuova  alla  sua  forma  primitiva. 
Confronta  la  legge  citata  alla  nota  anteriore  alla 
preced. 

(a)  fr.  3 § 2,  fr.  4 D.  VI,  I. 

(»)  « 28  hai.  li . 1 . — fr.  3 pr.  D.  VI,  I . 
pr)  fr.  78  li.  XI, VI.  3 De  ttolul. 

(jl)  fr.  l>9,  70  D.  VII,  1 De  usufr.  et  quemndm. 
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§ 2H. 

Norme  circa  il  risarcimento  del  dan- 
no altrui  cagionato  per  motivo  del- 
l’accessione. 

Se  qualcheduno  acquista,  mediante 
accessione,  una  cosa  altrui,  bisogna 
per  lo  più  risarcire  il  danno  che  ne 
risente  il  proprietario  della  medesima, 
su  di  che  sono  da  notarsi  i seguenti 
precotti  : 

i.  se  chi  acquista  la  proprietà  di 
una  cosa  altrui,  è egli  stesso  autore 
dell’  accessione  come  può  succedere 
trattandosi  di  fabbriche,  semine  e 
piantagioni,  nella  congiunzione,  speci- 
ficazione; c nella  mescolanza  di  mo- 
nete; allora  esso  deve  sempre  risar- 
cire all'allrp  il  danno  in  quanto  egli 
ne  trasse  vantaggio,  se  agi  in  buona 
fede  ; ma  se  avesse  agito  in  male  fe- 
de, deve  prestare  il  pieno  interesse  (a). 

‘2.  se  l’ accessione  derivò  dal  pro- 
prietario della  cosa  accessoria  ed  esso 
era  in  buona  fede,  in  tal  caso  gli 
compete  finché  è in  possesso  della  co- 

fa)  5 ir.  /».*<.  il,  I.  — fr.  23  5 4 D.  VI,  t.  I» 
quanto  al  fabbricare  convien  inoltre  avvertire  che 
al  proprietario  del  materiali  si  aspetta  l'azione 
De  tigno  june/o,  per  cui  può  domandare  il  doppio 
valore  dei  materiali  medesimi  ili  confronto  di  chi 
con  ;;li  stessi  avesse  fabbricalo  sul  proprio  fon- 
do. S -‘J  limi.  Il,  1.  — fr.  ti,  7 pr>I).  X, M eshib. 
— fr.  I D.  XLVII,  3 De  Ugno  j aneto.  E sebbene 
egli  avesse  conseguito  il  doppio  valore  suddetto 
potrà  nulla  meno,  nel  caso  che  l'edilizio  sla  crol- 
lato. rivendicare  gli  stessi  materiali,  qualora  il 
fabbricatore  abbia  agito  ili  mala  fede,  poiché  il 
pagamento  del  doppio  prezzo  vale  come  pena  pel 
furto,  fr  2 D.  XI.VIl,  3.  — 5 19  Inni.  IV,  1 De 
oblig.  quae  ej ■ delie!.  Diversa  è la  cosa  se  il  pro- 
prietario del  fondo  agì  in  buona  fede,  perché  al- 
lora si  considera  come  se  mercé  ii  pagamento 
del  doppio  prezzo  esso  avesse  comperato  i ma- 
teriali. Se  perù  il  proprietario  di  questi  non  ne 
abbia  conseguito  il  doppio  prezzo,  egli  potrà 
sempre,  qualora  sia  demolito  l’edilizio,  rivendi- 
carli senza  che  gli  possa  venire  opposta  valida- 
mente la  eccezione  della  prescrizione  per  ciò  che 
fosse  stata  posseduta  la  casa  durante  il  lasso  di 
tempo  alla  prescrizione  necessario,  fr  23  § fi  7 
1).  VI,  I.  — fr.  7 * IO,  Il  li.  XLI,  1.  — fr.  23$  2 
l>.  XM,  3 De  usurji. 
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sa,  il  diritto  di  ritenzione  (li)  (§  18‘2,  e) 
ma  perdutosi  possesso,  gli  compele invia 
di  equità  un’acfto  in  factum  solo  nella 
adferruminatio  (c)  ; che  se  egli  agì 
di  mala  fede,  perdo  assolutamente  la 
proprietà  della  sua  cosa  (d),  tranne 
se  l’unione  di  questa  colla  cosa  prin- 
cipale potesse  venir  considerata  come 
una  spesa  necessaria,  poiché  questa 
dovrebbe  venir  risarcità  (e). 

(b)  § 30  3 4 tasi,  il,  t.  — fr.  23  § 1 D.  VI,  t. 

(e)  fr.  23  5 4.  5 I).  VI,  1.  — fr.  14  D.  XII,  fi  De 
rondici,  vutebit.  Confr.  Saggi  di  Soli  l,p.  33  sulla 
tesi  < nessuno  può  arricchire  a danno  altrui  : > 
ivi  l'autore  olire  i casi  ove  nasce  l’azione  dallo 
stesso  altare  di  diritto  o in  cui  concorre  un  spe- 
ciale fondamento  di  legge  come  quando  si  tratta 
di  azioni  ingiuste,  accenna  talmente  operativo  e 
generalmente  applicabile  l' anzidetto  principio, 
che  per  l'arricchire  di  un  altro  con  la  nostra  so- 
stanza, non  solamente  la  rctcntio,  ovvero  cxce- 
plio  doli,  ma  ben  anche  uu'zione  ne  venga  con- 
cessa. Solo  pel  caso  che  si  fosse  impiegata  nna 
cosa  di  assoluta  spettanza,  ovvero  di  compro- 
prietà di  un'altro,  nella  persuasione  che  fosse 
propria,  negano  le  leggi  l'azione  e coucedon  so- 
lamente il  diritto  di  ritenzione.  — Ma  appunto 
per  questo  principio  che  quando  abbiasi  impie- 
gata la  propria  a vantaggio  della  cosa  altrui  non 
si  ha  che  un  diritto  di  ritenzione,  giudichiamo 
che  Sell  sia  caduto  in  contraddizione  adottando 
il  suddetto  principio,  c non  volendo  limitare  il 
fr.  23  S 3 I).  VI,  I,  alla  sola  adferruminatio,  ma 
estenderlo  invece  a tutti  i casi  dell'accessione 
(p.  91).  Infatti  egli  è certo  che  vi  è l’ accessione 
quando  taluno  sul  fondo  di  un  altro  fabbrichi, 
semini,  o l'accia  piantagioni  nella  opinione  che 
il  fondo  stesso  gli  appartenga,  o se  taluno  scri- 
va sulla  carta  altrui  ritenendola  a sé  pcrtenente; 
ma  nullameno  in  questi  casi  lo  confessa  (p.  132, 
n.  I)  lo  stesso  Sell,  non  darebbero  le  leggi  che 
un  diritto  di  ritenzione,  fram.  14  1).  XLI  V,  4 De 
excepl.  doli  mal.  — c.  1 1 0.  Ili,  32  De  rei  rind. 
5 30  - 32,  33  Disi.  Il,  1 De  rer.  die.  Ella  è dispo- 
sizione speciale  clic  il  proprietario  della  materia 
sopra  cui  un  altro  ha  dipinto,  sebbene  il  pittore 
voglia  prestargli  indennità,  possa  nullameno  ri- 
vendicare il  tutto,  pagando  il  prezzo  della  (pittu- 
ra fr.  9 § 2 I).  XLI,  1,  « ut'dem  actionem  dori, 
qua  ila  ef/icaciler  ripet  il  i poteri!,  si  piclurae 
impensam  exalvat  ».  Marezoll  spiega  diversa- 
mente l' anzidetto  frammento.  Vedi  l/ojazz.  di 
firn  II  ma  un  l.ùhro  IV,  2 e 3,  pag.  5Ufi-370. 

(d)  5 30  tnsl.  Il,  1.  — fr.  7 § 12  D.  XLI,  1. 

(ci  c.  5 0.  Ili,  3-2  l)e  rei  rind.  Se  taluno  coi 
suoi  materiali  abbia  fabbricato  sull'altrui  fondo, 
valgono  gii  stessi  principi;  ma  demolito  l'etlifi- 
eio,  tanto  chi  fabbricò  in  boema  come  chi  in  mala 
fede  potrà  rivendicare  il  proprio  materiale,  ec- 
cettuato però  il  caso  dove  si  fosse  intrapresa  la 
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3.  Se  l’unione  fu  operata  da  un 
terzo  che  non  è proprietario  nè  della 
cosa  principale  nè  dell’accessoria,  e 
che  non  ne  fu  incaricalo  nè  dall’uno 
nè  dall’altro,  allora  fra  questo  terzo 
ed  il  proprietario  della  cosa  principa- 
le deve  per  analogia  applicarsi  la  mas- 
sima riferita  al  num.  2.;  il  proprie- 
tario anteriore  della  cosa  acceduta 
può  pretendere  dall’autor  dell’accessio- 
ne, se  questi  agi  di  mala  fede  l’ id 
quod  interest;  in  caso  contrario  sol- 
tanto ciò  che  acquistò  il  terzo  dal 
proprietario  della  cosa  principale  ( f ). 

4.  Finalmente  se  l’accessione  trae 
la  sua  origine  dal  caso,  come  per 
esempio  se  venne  svelto  un  pezzo  di 
terreno  dalla  violenza  del  fiume,  molti 
sono  d’avviso  che  l’antcrior  proprie- 
tario deve  parimente  esserne  risarcito 
giusta  la  massima  : « nano  tocuple- 
tior  fieri  debel  cum  damno  allerius  • 
(g),  ma  non  vi  è sopra  ciò  alcuna 
legge  espressa  ( h ). 

§ 212. 

111.  Della  separazione  e percezione 
dei  frutti. 

Se  i frutti  vengono  prodotti  dalla 
cosa  propria,  appartengono  al  proprie- 
tario per  diritto  di  accessione  (§208); 
ma  se  qualcheduno  vuole  acquistare 
dei  frutti  da  una  cosa  altrui,  non  si 

fabbrica  con  la  intenzione  di  donare  il  materiate, 
fr.  7 S i I).  Xt.IV.  2 De  ercept.  rei.  jmt  — c.  2 

C.  Ili,  52  De  rei  rimi.  C.orifr.  Multlcnbruch  II, 
S 503  in  fine.  Diversamente  la  spiegano  de  We- 
hitig  I,  n.  2 § 5fi,  e Warnkònig  I-  n.  224  b. 

(?)  li-.  I 4 l>.  XII,  0 De  colutil  i,  indeb.fr.  22  § 4 

D.  VI,  1 Raufmann  II,  § 89  in  line 

(p)  fr.  14  11  XII,  G De  condici,  indeb. 

(h)  Per  questo  n perchè  le  leggi  non  parlano 
dell'obhlipo  al  risarcimento  se  non  nell'accessio- 
ne artificiale,  (inveì  nelle  sue  Dissertai,  di  Dir 
c ir.,  Heidelberg  1829,  sostiene  che  non  vi  t un 
tal  obbligo  nei  caso  qui  contemplato,  e dello 
stesso  avviso  sono  anche  i suoi  eeusori  negli  4«- 
nali  di  Schunrk  NI,  5 p.  5i9  e XII,  I,  p.  48.  Dì 
opinione  differente  è Tliibaut  nelle  llìustr.  di 
Draun,  p.  308  e Seti  nei  suoi  Saggi  I,  p.  94. 


possono  questi  considerare  come  ac- 
cessione, e perciò,  la  loro  separazione 
o percezione  costituisce  un  modo  par- 
ticolare di  acquisto  (fl),  e acquistano 
in  tal  modo  la  proprietà  dei  frutti 
il  conduttore  ereditario,  il  creditore 
pignoralizio  anlicretico,  l’usufruttua- 
rio, il  conduttore,  finalmente  il  com- 
pratore e donatario  di  frutti  pendenti. 

Il  conduttore  ereditario  ed  il  credi- 
tore pignoralizio  anlicretico  ne  acqui- 
stano la  proprietà  mediante  la  sola 
separazione  (A),  ma  gli  altri  soltanto 
mediante  percezione,  cioè  mediante 
un  atto  speciale  che  essi  intrapren- 
dono colla  intenzione  di  acquistare  i 
frutti  (c);  soltanto  i frutti  degli  ani- 
mali eli’ essi  posseggono  vengono  da 
loro  acquistati  colla  sola  separazio- 
ne (d). 

Anche  il  possessore  di  buona  fede 
acquista  colla  separazione  la  proprietà 
dei  frutti  le),  tuttavia  esso  è tenuto 
a restituirli  al  proprietario  che  riven- 
dica la  cosa  sua,  se  non  sono  peranco 
consumati  (f). 

(a)  Giornale  critico  di  Tubinga  II,  p.  205  in 
fine. 

(i>)  fr.  23  § t in  fine  I).  XXII,  i De  mur.  CIO 
che  abbiamo  dello  deU'enfiteuta  deve  per  ana- 
logia valere  anche  del  creditore  con  pegno  anti- 
cretico,  poiché  amendue  sono  possessori  di  una 
rosa  altrui  in  sgaso  stretto.  Non  vi  si  oppone  il 
fr.  1 1 § t D.  XX,  t De  pignor. 

(e)  $ 30  Insl.  Il,  1 — fr.  12  § 3 D.  VII,  I — fr. 
13  D.  VII,  4 Quibus  modi s ususfr.  amillit.  — ir. 
1G  pr.  I».  XIX.  5 Ve  praescript.  rerb.  ad.  — fr. 
Gl  $ 8 D.  XI, VII,  2 De  furlis. 

(d)  § 37  Inst.  Il,  i.  — fr.  28  pr.  D.  XXII,  1 De 

USUI-, 

(e)  fr  13  in  fine  D.  VII,  4 Quibus  modis  ususfr. 
am.  — fr.  25  § I in  line  1).  XXII,  1 De  usur.  — 
fr.  48  pr.  D.  XI.I,  1 De  «rifluir.  rer.  dom.  Che  l'o- 
pinione comune,  secondo  la  quale  il  possessore 
ili  buona  fede  dovrebbe  usucapire  i fruiti  eoi  pos- 
sesso triennale,  sia  erronea,  emerge  da  ;lò  rne  i 
frutti  lostochè  sono  separati, diventano  proprietà 
del  possessore  di  buona  fede,  e perciò  come  co- 
sa già  sua  non  possono  venir  da  lui  usucapiti. 

(f)  fr.  35  Imi.  Il,  I — fr.  4 5 2 I).  X.  I fi#. 
reg.  — fr.  1 li  2 D.  XX.  1 De  pigri.  — Confr  an- 
che fr.  4 § 19  D,  XI.I,  5 De  tisurp  e fr.  48  S 3,  fi 
D.  XLVII,  2 De  furlis  Vedi  Wamkdnig  I,  n.  242 
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§ 243. 

IV.  Della  tradizione,  de’ suoi 
requisiti  ed  effetti. 

La  tradizione  ( tradii  io ) in  senso  la- 
to è la  trasmissione  del  possesso  in 
un  altro  (a);  in  senso  proprio,  nel 
quale  noi  qui  la  prendiamo,  è la  tra- 
smissione del  possesso  ad  un  altro 
colla  intenzione  ch’egli  acquisti  la  pro- 
prietà della  cosa  consegnata  (6). 

La  tradizione  si  può  fare  in  molle 
guise,  come  è noto  da  quanto  abbia- 
mo detto  nella  teoria  del  possesso 
(§  483  e 487  in  (ine).  Ma  affinché  la 
proprietà  passi  ad  un  altro  mediante 
la  tradizione,  oltre  la  trasmissione  da 
una  e l’accettazione  dall’altra  parte, 
è inoltre  necessario: 

4.  che  il  tradente  ne  sia  proprie- 
tario (c);  poiché  un  altro  può  vali- 
damente trasmettere  una  cosa  altrui 
solamente  quando  egli  n'ebbe  l’inca- 
rico dal  proprietario  stesso,  come  il 
procuratore  ( d ),  o se  egli  ne  è auto- 
rizzalo per  legge,  come  i tutori  e i 
curatori  (e),  ovvero  i giudici  nell’  e- 
secuzione  della  sentenza  (/"),  e linal- 

e F.  Eckenberg  Dissertalo  de  Publiciana  aclio- 
ne,  et  linde  benne  / idei  possesso r fractus  consum- 
ptos  suns  f acini,  Lipsia  1821 , p.  86  fino  alla  fine.  - 
F.  G.  Balie  botine  /idei  possessor  quemadmodum 
fructus  snos  faciat.  Berol.  1825.  I na  nuova  dot- 
trina circa  l'acquisto  dei  fnitti  da  parte  del  pos- 
sessore di  buona  fede  espose  Unterholzncr  nel- 
I’drrA.  per  la  Prat.  rie.  Vili,  3 n.  15.  Chi  desi- 
derasse di  conoscerla  in  ristretto,  vegga  ilGior- 
nnte  della  t'.iurispr.  Austriaca  del  dottore  c prof. 
Wagner,  1826,  fase.  XII,  p.  SII  del  foglio  d'  an- 
nunzi Ma  reggasi  in  contrario  gli  .Itili. diScbunok 
337,  III,  I,  p.  17,  e il  Giuro,  crii,  di  Tubinga  II, 
2,  pag  190. 

{a)  Nel  S 44  Inst.  Il,  1,  e nel  fr.  0 § « D.  Xl.l, 
i De  adquir.rer.  dotti  la  parola  traditio  significa 
trasmissione  soltanto  della  detenzione  ; nel  5 7 
Inst.  IV,  (i  De  ad.  c nel  fr.  1 pr.  D.  XIII. 7,  indica 
invece  la  tradizione  dell'  effettivo  possesso 

(b)  5 40  Inni.  II.  i.  — fr.  9 § 3 D.  Xl.l.  1 De 
adquir.  rer.  dom. 

(c)  Secondo  il  noto  adagio:  nemo  plus  juris  in 
alium  transferre  pntest,  qnam  ipse  habet  • . fr.  54 
D.  L.  17  Ite  regul.jur. 

(d)  .5  43  Inst.  II,  I. 

(«)  C.  V,  71 , 72. 

t /")  fr  15  D Xl.ll,  De  re  judirata. 
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mente  il  fisco,  il  quale  trasferisce  nel- 
l’accettante la  proprietà  anche  di  una 
cosa  altrui  da  esso  consegnata,  poiché 
il  proprietario  di  prima  non  ha  alcun 
diritto  di  ripetere  dall’accettante  la 
cosa  sua,  ma  soltanto  un’azion  perso- 
nale contro  il  fisco,  la  quale  si  estin- 
gue in  quattro  anni  (q); 

2.  che  il  proprietario  abbia  diritto 
di  liberamente  disporne  (A);* 

3.  che  la  tradizione  segua  colla  in- 
tenzione che  l’altro  acquisti  la  pro- 
prietà della  cosa  consegnata  (»');  per- 
ciò alla  tradizione  deve  precedere  una 
giusta  causa  (Jusla  causa ) (A),  la  qua- 
le consiste  in  una  convenzione  ovvero 
in  un  fatto  col  quale  il  proprietario 
manifesta  la  volontà  di  trasferire  ad 
un  altro  la  proprietà  della  cosa  sua  (f). 

Da  questa  spiegazione  della  giusta 
causa  apparisce  che  la  proprietà  me- 
diante la  tradizione  passa  ncH’accel- 
tanle  non  solo  nelle  alienazioni  soli- 
te ed  ordinarie,  come  nella  donazione, 
compra-vendita  ec.  (m),  ma  ben  an- 
che quando  egli  operò  la  consegna  do- 
losamente (»),  o se  ambedue  i con- 

(j)  c.  2 pr  c.  3 C.  VII,  57  De  quadrienn.  prasc. 

(A)  § 2 Inst  II,  8 (Juibus  alienare  licei,  vel  non 
— fr.  t>  D.  XI, V,  1 De  rerb.  oblig. 

(i)  § 40  Inst.  II.  1.  — fr.  9 § 3 D.  XXIII,  5 De 
jur.  dot. 

(A)  Wamkfinig  neH'.IrcAiiio  per  la  Prat.  eie. 
VI,  1.  Sulla  nozione  delia  giusta  causa. 

(/)  La  definizione  comune  della  giusta  causa  i 
troppo  ristretta  perchè  si  possa  dire  corrispon- 
dente al  testo  della  legge.  Confr.  fr.  I Jj  3,  fr.  5 
1)  XII,  7.  — fr.  38  D.  XLI,  I.  — c.  8 C.  IV,  50. 
Non  osta  il  fr  31  pr.  D.  XU,  I,  poiché  Paolo,  il 
quale  anche  in  altri  passi  è talvolta  oscuro,  pro- 
liahilmrnle  non  volle  dir  altro,  se  non  che  non  si 
trasmetta  la  proprietà  colla  semplice  tradizione, 
se  non  vi  era  contemporaneamente  l'intenzione 
de!  proprietario  di  trasfonderla  in unaltro.  Warn- 
kònig  nella  Di  ss.  sopra  cit.  § 130. 

(mi  Ma  se  viene  consegnata  ad  alcuno  una  co- 
sa in  forza  di  una  vendita,  il  compratore  non  ne 
acquista  colla  semplice  tradizione  la  proprietà, 
ma  o deve  averne  pagato  il  prezzo  o convien  clic 
la  cosa  sia  stata  venduta  a credito  § 41  Inst.  il, 
t.  — fr.  19,  53  D.  XVIII,  1 De  eontr.  emt. 

(n)  fr.  7 pr.  D.  IV,  3 De  dolo  malo.  — c.  10  G. 
IV,  44  De  rescind.  vend. 
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traenti  aveano  in  metile  lina  diversa 
convenzione  tendente  a trasmettere  la 
proprietà  (0),  ed  in  altri  simili  ca- 
si (/>),  in  cui  il  tradente  perde  la 
proprietà  della  sua  cosa,  e può  ripe- 
terla soltanto  mediante  una  condictio 
(§  109).  Ma  se  l’alienazione  è per 
legge  assolutamente  proibita  a certe 
persone,  come  ai  pupilli  (§  16fi,  q), 
od  almeno  sotto  certi  riguardi,  come 
al  marito  l'alienazione  del  fondo  do- 
lale (§  558),  al  conjuge  la  donazione 
all’altro  conjuge  (§  552),  in  tal  caso 
la  tradizione  non  ha  alcun  effetto; 

4.  finalmente,  si  richiede  anche  da 

(0)  ir.  30  D.  XI. 1, 1 . • Si  ego  pccuniam  libi  Ira- 
dnm  dimandi  grulla,  tu  enm  guani  ereditata  ac- 
dinas,  constai,  proprictalcm  ad  te  transire,  nec 
impedimn.to  esse,  quod  circa  causato  dntuli  et 
accipiendi  dissenscrimus  >.  L'ipiuuo  dice  lutto  il 
contrario  nel  fr.  18  pr.  D.  XII,  i De  reb.  cred.  La 
prima  opinione,  esposta  da  Giuliano,  era  invalsa 
generalmente,  come  si  può  desumere  dalla  paro- 
la constai:  Ulpiano  non  fa  ch'esporre  la  sua  pro- 
pria opinione;  pulo  eie.  Confr.  Cliick  Comm. Vili, 
p.  lìl. 

(p)  Wamkiinig  1,  n.  230.  — Gli  effetti  quindi 
della  consegna  non  sono  resi  vani  nè  da  un  er- 
rore nella  persona  , né  da  un  errore  circa  il  mo- 
tivo die  induce  uno  a dare  e l'altro  a ricevere, 
purché  l’uno  abbia  la  volontà  di  trasmettere  la 
proprietà  e l’altro  l’ intenzione  di  accettarla,  fr. 
IS  § 4 l).  \ll,  (i  De  condici,  indeb.  C.  IV,  30.  Si 
gttis  alteri  rei  sibi.  — VVcning  I,  pagina  227,  ma 
t.  l'errore  nell’oggetto,  quando  ciò  venne 
conseguaci  una  cosa  non  diversa  da  quella  che 
si  voleva  consegnare,  fa  si  che  ad  onta  della  se- 
guila consegna  non  viene  trasmessa  la  proprietà 
fr.  51  pr.  D.  XI. 1.2  De  arguir,  rei.  amiti,  posicst. 
— fr.  2 § 0 D,  XLI,  1 Pro  emlnre.  Ma  nell'acqui- 
sto della  proprietà  a mezzo  di  un  mandatario , 
l’errore  neU'oggello  nuoce  soltanto  nel  raso  che 
versi  in  esso  tanto  il  mandatario  che  il  mandan- 
te, fr.  54  li  1 1).  XLI,  2. 

2.  Anche  un  errore  circa  la  proprietà  impedi- 
sce gli  effetti  della  consegna,  se  cioè  taluno  do- 
vendo fare  la  consegna  in  nome  di  un  terzo  dà 
la  cosa  propria  in  luogo  ili  quella  del  suo  com-, 
mittente, oppure  se  ordinò  che  venga  consegnata 
la  sua  cosa  come  cosa  d'altri,  fr.  33  li.  XLI,  t — 
fr.  13  § 2 I).  XVIII,  t De  contr.  emt.  — fr  5 § X 
11.  XII,  4 De  condici,  causa  data,  non  secai.  Si 
può  non  pertanto  opporre  la  eccepì  io  doli  a co- 
lui che  vuole  rivendicare  la  cosa  propria,  ch'egli 
dietro  incombenza  di  un  terzo  alienò  per  errore, 
fr.  49  li.  XVII,  I.  Mandati. 

(g)  fr.  33  b.  XLIV,  De  oblig.  Confr.  anche  il  § 
187  nota  f. 


canto  dell'accettante  la  intenzione  di 
acquistare  la  proprietà  (q). 

Se  qualcheduno  vuole  acquistare  me- 
diante un  procuratore,  ed  il  tradente 
non  venne  informalo  che  il  ricevente 
sia  un  semplice  procuratore,  in  tal 
caso  il  mandante  acquista  la  proprie- 
tà solamente  quando  la  cosa  viene 
da  cssoltii  ricevuta  (r);  ma  se  la  cosa 
fu  consegnata  al  procuratore  in  nome 
del  mandante,  esso  ne  acquista  subi- 
to la  proprietà  anche  senza  saper- 
lo (tf),  c questa  volontà  del  tradente 
prepondera  la  intenzione  del  procura- 
tore, so  questi  avesse  forse  voluto 
acquistare  la  proprietà  per  sé  0 per 
un  altro  (f). 

Se  la  tradizione  si  esegui  debita- 
mente, il  ricevente  nc  acquista  la 
proprietà  tale  quale  aveala  il  traden- 
te, se  non  fu  convenuto  diversamen- 
te \u),  0 cessò  mediante  una  confusio 
ora  seguita  una  limitazione  che  avea 
forse  lino  allora  esistilo. 

V.  Della  usucapione. 

Dilucidazione  storica  di  questa 
istituzione  (a). 

L’ usucapione  fu  da  principio  iu 
trodotta  dalle  Leggi  delle  XII  Tavo- 

(r)  fr.  1 ? 20  IL  XLI,  2. 

(»)  tr.  13  pr..  fr  20  5 2.  fr.  (13  pr.  D.  XLI,  t. 

(f)  fr.  15  U XXXIX,  3 De  donai.  « Xam  et  si 
procuratori  meo  hoc  animo  rem  tradidcrit,  ut 
mihi  adquiratn  ili  e quasi  sibi  adquisitunis  acce- 
peritt  nihil  agii  in  sua  persona , sed  mihi  adqui - 
ri 1 *.  Non  si  oppone  il  fr.  37  § 0 I).  XLI,  1 , poi- 
ché, stabilito  com’ è che  il  possesso  passi  in 
quello  che  lo  vuol  acquistare,  ad  onta  del  dolo 
del  procuratore,ne  viene  di  conseguenza  eh’ esso 
acquisti  anche  la  proprietà.  Vedi*  187  nota  e. 
(tt)fr.  20  § 1 H.  XLI,  1. 

(a)  Inst.  II.  6 De  nsucap.  et  longi  tempori s pns- 
sess.  — D.  XLI, 3 De  nsurp.  et  usurnp.  — C.Vii, 
30,  51,  35,  53,  58.  — f.aji  Comm.  Il  J 41-02.  — 
Thibaut  Del  possesso  e detta  prescrizione,  Jena 
1802.  — C.  C.  Da  belo  w Delta  prescrizione,  Dalla 
1805 e 1807.  — C.  A.  D.  I nterholzncr  Della  dot- 
trina detta  prc8criz ione  dei  possesso  continuato. 


le  ( b ),  e significava  l’acquisto  della 
proprietà  civile  mediante  il  possesso 
continuato  per  tutto  il  tempo  dalle 
leggi  prescritto.  Trattandosi  di  cose 
mobili,  bastava  il  possesso  di  un  anno, 
e per  le  immobili  quello  di  due  anni, 
e si  acquistava  non  solo  la  proprie- 
tà, che  altrimenti  non  si  avrebbe  avu- 
to, ma  anche  la  proprietà  naturale 
trasformavasi  in  dommium  ex  jure 
Quiritium  (§  1 ll'J). 

Questa  usucapione  poi  non  si  esten- 
deva ai  beni  immobili  fuori  d’Italia, 
nè  a cose  rubate  (e),  uè  al  forum  bu- 
ttumve,  nè  all’ intervallo  di  cinque 
piedi  fra  i campi  ( d ). 

Siccome  in  tal  modo  l’usucapione 
era  limitata , cosi  venne  introdotta 
Vexceplio  longi  lemporis  specialmente 
riguardo  ai  beni  fuori  d’Italia,  in 
virtù  della  quale  chi  acquistava  una 
cosa  in  buona  fede  e con  giusto  ti- 
tolo, c la  possedeva  per  lungo  tempo, 
polca  difendersi  contro  il  proprietà- 
rio  rivendicante.  Siccome,  secondo  il 
Diritto  antico,  tanto  le  azioni  che  le 
eccezioni  doveano  rivestirsi  di  una 
certa  forinola,  e secondo  questa  for- 
inola, vernano  dal  Pretore  prescritte 
la  convenuto  ed  al  giudice  (proescri- 
bebanlur );  così  acquistò  questa  ecce- 
zione il  nome  exceplio  pracscriptio- 

Bceshvi.t  1815.  — I.o  slesso:  Esposizióne  detta- 
gliala di  tutta  la  dottrina  della  preterizione  se- 
condo il  IHritto  comune  vigente  in  Germania,  11, 
Lipsia  IK28.  In  genere  si  chiama  prescrìttone  la 
perdita  di  un  diritto  per  non  averlo  esercitato 
durante  un  dato  tempo  stabilito  dalla  legge.  Se 
l'effetto  della  proscrizione  è soltanto  quello  di 
liberarci  dal  diritto  di  un  terzo,  essa  dicesi  pre- 
scrizione estintiva (prarscriptin  e.tlitn  tiro ^ Hit; 
ebe  se  il  diritto  che  taluno  perde  passa  contem- 
poraneamente in  un  altro,  allora  si  dice  usuca- 
pì/). praescriptio  odquisiliva.  Tanto  runa  che 
l'altra  furono  introdotte  dalle  leggi  civili  all'og- 
getto speciale  di  porre  un  line  alle  liti  e di  cati-f 
tare  i diritti  di  proprietà,  pr  hut.  Il,  6.  — fr.  I 
1».  XL1,  3 — fr  5 pr.  D XLI,  10  Pro  tuo. 

(b)  fiali  II,  fi  «. 

(c)  fiaji  11,5  tSeseq. 

(d)  fi  273  Stona  del  IHritto  romano  di  Alberto 
Schwcppe,  Gottinga  1822. 
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ni u (e),  la  quale  in  seguito  fu  da- 
gl’Imperatori  iu  varie  guise  modifi- 
cata. Poiché  siccome  essa  da  princi- 
pio si  applicava  soltanto  a cose  im- 
mobili, cosi  venne  in  seguito  estesa 
mediante  Rescritti  imperiali  anche 
alle  mobili  (/'). 

Inoltre,  il  tempo  della  prescrizione 
era  da  principio  indeterminato,  ed  in 
seguilo  fu  stabilito  quello  di  10,  o 20 
anni;  di  10  anni  se  il  vero  proprie- 
tario e l’usucapiente  aveano  il  loro 
domicilio  nella  medesima  provincia 
(inter  praescnles);  di  20  anni,  se  in 
una  provincia  diversa  (tnler  absen- 
tes)  (g). 

Finalmente  Giustiniano  fìsso  termi- 
ni eguali  tanto  per  l’usucapione  che 
per  la  prescrizione,  cioè  di  5 anni 
per  le  cose  mobili,  e di  10  o di  20 
per  le  immobili,  secondo  la  differenza 
accennata,  purché  il  possesso  fosse  di 
buona  fede,  acquistato  con  giusto  ti- 
tolo c non  interrotto  (A);  esso  accor- 
dò inoltre  in  virtù  dell’  usucapione  o 
della  prescrizione  la  piena  e legitti- 
ma proprietà  (»).  A questa  prescri- 
zione ordina  riafpraescriptio  ordinaria) 

(e)  ila  sembra  che  più  tardi  sìa  stata  concednta 
un  azione,  cioè  quella  pubbliciana  (§  225),  a chi 
era  difeso  dalla  exrepno  praeseriptìonis,  c.  8 pr. 
in  fitte  C VII,  3U  De  praetcr.  30  vel  *0  rumor.  - 
I!fr.l3§  I D.  XI  1,2  De  jurejur.  non  appartiene  qui: 
Lhiterholzner  nell'opera  sopra  citala,  1828  § 17*. 

( f ) fr.  9 1)  XI.IV,  3 De  dir.  lempor.  prarscr. 

(g)  Gii  Uno  dal  tempi  di  l'aolo,  frana.  70  jjlD. 
XVIII,  1 De  conte,  emt. 

(h)  pr.  Intt.  Il,  6 — c.  un.  C.  VII,  31  De  usuc. 
transfom. 

(i)  c.  un.  C.  VII,  25  De  nudo  jure  Quirit.  loti. 
Terminano  intieramente  tutti  I diritti  che  terzi 
avevano  sulla  cosa  usucapita  ( jurn  in  re),  come 
p.  e.  il  diritto  di  pegno,  e le  servitù,  se  chi  usu- 
capisce ba  posseduto  la  cosa  siccome  libera,  « 
clO  per  la  nota  massima  : tantum  praescriptum, 
quantum  potsestum.h.  * § 29  D.XLI,  3 De  uturp. 
e t usucap.  — c.  8 C.  VII,  36  Si  advertus  eredi t ; 
non  cessauo  per  altro  in  forza  della  usucapione 
«delle  prescrizioni  e obbligazioni  personali  tobti- 
gntiones)  ebe  incombessero  a taluno  rispetto  alla 
cosa  usucapita,  c.  1 C.  VII,  3fi  — c.  3 C.  VII,  3* 
In  quibus  caut.  rasai,  longi  temp.  praescr.  — e. 
5 C.  VII,  35  Quibus  non  objicilnr  longi  temp.  pr. 

17 


146 

ne  aggiunse  una  straordinaria  (cxtraor- 
d inana,  long  issimi  tampono),  ine- 
«liaule  la  quale  chi  possedè  per  30, 

0 40  anni  una  cosa  che  per  qualche 

impedimento  non  era  soggetta  alla 
prescrizione  ordinaria,  ne  diventa  pro- 
prietario. .,  \ i.  : 

mioì.vivv  g 2J5 

Requisiti  còmiini  all’  usucapione  tanto 
ordinaria  clic  straordinaria. 

I requisiti  comuni  all' usucapione 
lauto  ordinaria  che  straordinaria  sono 

1 seguenti: 

1.  Una  legge  su  cui  si  basa,  poi- 
ché siccome  l’ usucapione  non  può 
venir  derivala  da  principi  di  Diritto 
naturale,  cosi  v’è  duopo  nei  casi  spe- 
ciali di  riportarsi  alla  legge  su  cui 
si  basa  (a); 

2.  una  cosa  capace  di  essere  acqui- 
stata coll’usucapione.  Assolutamente 
non  soggette  all’  usucapione  sono  le 
cose  a tutti  comuni,  le  cose  di  diritto 
divino,  la  libertà  dell’uomo  (b)  ed  i 
diritti  della  sovranità  (c); 

3.  11  possesso  di  buona  fede  non 
interrotto  della  cosa  da  usucapirsi. 
L’ usucapione  non  viene  interrotta  per 
mutazione  del  possesso  (<i),  ma  bensì 
per  la  perdita  ilei  medesimo  ( usurpa - 
lio  naturalis)  (e),  o mediante  un’a- 
zione accampata  da  quello  contro  il 
quale  corre  l'usucapione,  ed  intima- 
ta al  convenuto  (usurpalio  civilis ) (f); 

(a)  Unterholzncr  nell'opera  sopra  citata,  18Ì8, 
I SS. 

(»)  5 ! liuti.  Il,  6.  — fr.  9 I).  X!,I,  5 De  usurp. 
et  usucap.  - c.  3 C.  XII,  H De  lungi  temp.  prae- 
tcr.  quar  prò  Hit. 

(ci  c.  6 C.  V li,  39  De  praescr.  30  vel  10  amor. 

(d)  fr.  18  § 1 II.  VII,  6 Quemad.  len  ii,  amili. 
— Ir.  14  5 t I).  XLIV,  3 De  (Uteri  lemp.praetcr. 
Vedi  il  presente  paragrafo  verso  la  One. 

(e)  fr.  S D XLI,  3 — fr.  7 $ 4 I)  XLI,  4 Pro 
emlore.  — fr.  3 D.  XLI,  li  Pro  donalo. 

(f)  c.  10  C.  VII,  33  De  praescr.  long,  temp  t— 
c.  3 fi.  VII,  10  De  annoti  except.  — c.  2 fi.  Ili, 
19  ibi  in  rem  aci  Con  ciò  venne  abolito  l'antico 
Birillo  contenuto  nel  fr.  17  in  fine  D.  VI,  1 De 


in  quest’ultimo  caso  però,  soltanto 
colla  condizione  che  l’attore  resti  vit- 
torioso nella  lite;  poiché  se  la  perde, 
l'azione  accampala  non  nuoce  mini- 
mamente al  possessore  ( g ).  Di  qual 
mezzo  s’abbia  a servirsi  invece  di 
una  azione  contro  assenti  ( h ),  e che 
l’ usucapione  non  venga  interrotta  me- 
diante stragiudiziale  interpellazione, 
l’abbiamo  già  altrove  spiegato  (i). 

Dalla  buona  fede  menzionala  al 
num.  3 segue  che  è necessaria  : 

4.  anche  la  buona  fede  ( bona  fides), 
la  quale  ha  luogo  quando  il  posses- 
sore crede  di  aver  acquistata  la  cosa 
in  modo  legittimo,  e di  averne  con- 
seguila la  proprietà  (A). 

La  buona  fede  perciò  si  fonda  in 
un  errore  se  qualcheduno  non  cono- 
sce i difetti  della  sua  acquisizione; 
tuttavia  l’errore  dev’essere  un  errore 
di  fatto,  e tale  che  meriti  discolpa;  poi- 
ché quegli  verrà  tenulo  per  possesso- 
re di  mala  fede,  il  quale  era  per  ne- 
gligenza soverchia,  o si  trova  iti  un 
errore  di  diritto  (/), 

Vien  tenulo  non  meno  per  posses- 
sore di  mala  fede  chi  dubita  di  ave- 
re o no  un  giusto  titolo  d’acquisto  (m), 
o crede  che  vi  sia  un  impedimento 
diverso  da  quello  che  lealmente  vi 

rei  rind.—fr.  2 5 21  I).  XLI,4Pro  emt.  — Confr. 
§ I li  nou  o.  Del  resto  coll'usurpazione  civile  la 
prescrizione  viene  interrotta  solo  rispetto  all  at- 
tore, non  auche  riguardo  a terze  persone,  fr.  5 
1).  XLI,  3 De  usurp  - fr.  18  D.  VI,  1 De  rei  tind. 
— Buchhollz  nei  suoi  Saggi  I,  n.  11,  è d avviso 
die  anche  secoudo  il  Diritto  nuovissimo  non  in- 
terrompa l'usucapione  della  proprietà  nemmeno 
la  contestazione  della  lite:  ma  in  dà  egli  t rasso- 
dò la  c.i  C.  IH,  19  die  in  questo  rapporto  è molto 
influente. 

(gl  fr.  i D.  XLI,  (ì  Pro  donato. 

(h)  § Iti  nota  q. 

(i)  Siti  nota  p. 

(t)  lh  109  D.  L.  10  De  rerb.  sign  — C.  A.Mòi- 
lenlbiel  Della  natura  della  buona  fede  nella  pre- 
scrizione. Krlangen  18i0. 

(/)  fr.  4,  fr.  9 § i D.  XXII,  C De  juris  et  faeti 
ignor.  — - fr.  31  pr.  fr.  5ì  S 1 D.  XLI,  5 De  usurp. 
et  usucap.  — fr.  i § 13  D.  XLI,  l Pro  emlore. 

(m)  e.  10  C.  VII,  3ì 
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è («).  Ma  se  non  esiste  alcun  impe- 
dimento relativo  all'acquisizione,  la 
mala  fede  'non  impedisce  l’acquisto 
della  proprietà,  poiché  la  realtà  ha 
la  preferenza  sopra  la  semplice  opi- 
nione, ossia  credenza  (o). 

La  buona  fede  viene  in  dubbio  pre- 
sunta (p),  e basta  che  vi  sia  al  prin- 
cipio della  presa  di  possesso,  mentre 
la  susseguente  conoscenza  della  mala 
fede  non  nuoce  ( mala  fide»  superve- 
niens  non  noce 1)  (q);  quegli  soltanto 
che  vuole  usucapire  in  base  al  titolo 
di  compra,  deve  trovarsi  in  buona  fe- 
de tanto  al  momento  che  segui  il 
contratto  di  compra-vendita,  quanto 
anche  al  momento  che  acquistò  il 
possesso  (r). 

Chi  acquistò  una  cosa  soggetta  a 
divisione  e sapeva  che  una  parte  della 
medesima  non  appartiene  al  suo  au- 
tore, può  usucapirne  le  altre  parti; 
ma  se  non  sa  qual  parte  sia  proprie- 
tà altrui,  non  ha  luogo  alcuna  usu- 
capione (a).  Se  qualcheduno  vuol 
acquistare  mediante  un  procuratore, 
sembra  che  la  buona  fede  sia  neces- 
saria tanto  per  parte  del  mandante 
quanto  del  mandatario  (<). 

La  buona  e mala  fede  è anche  al- 
lora specialmente  d’ importanza  quan- 
do il  possesso  viene  continuato  per 
mezzo  di  un  altro,  ed  alla  domanda 
se  al  successore  giovi  la  buona  fede 

(n)  fr  . 32  § 1 D.  XLI,  3. 

io)  fr.  9 J 4 D.  XXII,  li  Dejurit  et  Cacti  iguor. 
Confr.  8 87  I,  3 
(p)  c.  30  fi  Vili,  « De  erict. 

(a)  fr.  45  pr.  fr.  48  I).  XLI,  3.  — c.  un.  C.  VII, 
31  De  oturap.  trans  fona. 

(r)  fr.  48  I).  XLI,  3.  — fr.  2 pr.  D.  XLI,  4 Pro 
emtor.  — fr.  7 8 16, 17  D.  VI,  2 De  pubi,  in  rem. 
aci.  : non  osta  il  fr.  10  pr.  D.  XLI,  3. 

(a)  fr.  4 fr.  li  § 1 D.  XLI,  4.  — fr.  43 pr.  D.  XLI, 
2 Ve  arguir,  pel  amiti,  poste  fuor.  — fr.  32  5 2 II 
XLI,  3. 

(lì  fr.  22  5 STI.  XL,  12  De  liberali  cauta  « Sed 
« per  proruratorem  teieatem  quii  emerit,  ri  no- 
cet,  tirati  tutorie  quoque  scentiam  nocere  Labro 
palai. . fr.  43  § 1 D.  XLI,  3.  — fr.  2 * 10,  13  D. 
XLI,  4.  • 
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del  sto  autore,  ovvero  nnoceia  la  mala 
fede  del  medesimo,  bisogna  distingue- 
re fra  un  successore  universale  e par- 
ticolare: attesa  la  tinta  identicità  di 
persona  tra  il  defunto  e l’erede,  il 
successore  universale,  tanto  se  sia  ere- 
de in  senso  proprio,  quanto  se  fede- 
commissarìo  o honorum  possesso!',  con- 
tinua il  possesso  cominciato  in  buona 
fede  dal  defunto,  benché  forse  egli 
stesso  si  trovi  in  mala  fede;  all’ in- 
contro se  il  defunto  era  in  mala  fede, 
il  successore  non  può  incominciare  il 
possesso  neppure  per  la  sua  perso* 
na,  benché  egli  non  sappia  che  la 
proprietà  della  cosa  spetti  ad  un  ab» 
tro  (w).  Un  successore  singolare  poi 
si  può  valere  del  possesso  del  suo  au- 
tore soltanto  nel  caso  che  sieno  ani* 
hedue  in  buona  fede  (v);  poiché  se 
l’autore  era  in  mala  fede,  non  può 
aver  luogo  l'usucapione  di  cose  mo- 
bili, perchè  sono  da  riguardarsi  come 
rubate  tostochè  furono  alienale  di 
mala  fede  da  chi  non  ne  era  proprie- 
tario (x),  c ciò  venne  poi  applicato 
mediante  una  nuora  costituzione  di 
Giustiniano  anche  alle  cose  immobili, 
che  senza  consaputa  del  proprietario 
furono  da  qualcheduno  alienate  di 
mala  fede  (y)  (confronta  § 219  n.  2 
e 3). 

5.  Possibilità  legale  per  parte  di 
quello  cui  compete  l’azione,  di  farla 
valere,  secondo  la  massima:  no»  va- 
lenti agere  nulla  curril  praescriptio 

($  «'  •?*»«"»  *»  : 'v> 

6.  Finalmente  deve  essere  trascor- 
ri 5 12  luti.  II,  6 Ve  usurap  — fr.  2 8 19  D 

XLI,  4 Pro  notare.  — fr.  1 1 D.  XI.IV,  3 Ve  dir. 
temp.  praetcripl.,  la  usucapione  può  compirsi 
perfino  quand'  anche  l'erede  non  abbia  l’ crediti 
fr.  30  pr.  D.  IV,  fi  Ex  quibut  caos. 

(*)  8 13  luti.  Il,  fi.  — fr.  13  s 6,  41,  43  T).  XLI, 
2 Ve  arguir,  rei  amiti,  rnstett. 

(x)  S 3 lati.  Il,  fi. 

(y)  Nov  H9,  c.7.  Questa  novella  viene  trasan- 
data da  motti  giuristi,  i quali  hanno  riflesso  sol- 
tanto all'antico  Diritto  contenuto  nel  frani . 38  D 
XLI,  3. 
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so  il  tempo  legala,  cbe  secondo  la  di- 
versità dell’usucapione  può  durare 3, 
IO,  ‘20,  30,  o 40  anni  (confronta an- 
che il  § 488  nota  *). 

; ' §216. 

Requisiti  spedali  dell’ 
ordinaria. 

(■<  I.  Del  giusto  titolo  in  _ 

•ji  II  giusto  titolo  ( juslus  titnltis)  è. 
un  fondamento  della  presa  di  posses- 
so, in  virtù  di  cui  il  possessore  avreb- 
be acquistato  la  proprietà,  se  non  vi 
si  fosse  opposto  qualche  impedimento, 
li  giusto  titolo  è dunque  un  fonda- 
mento in  generale  atto  all’acquisizio- 
ne della  proprietà,  ma  ehe  in  singoli 
casi  perde  la  sua  capacità  per  qual- 
che ostacolo  che  gli  si  oppone;  cosi©- 
cbè  la  proprietà  non  passa  immedia- 
tamente nel  ricevènte,  ma  vi  può  sol- 
tanto passare,  mediante  la  continua- 
zione del  possesso,  per  tutto  il  tempo 
dalla  lep^e  prescritto. 

Tali  impedimenti  sono:  se  il  tra- 
dente non  era  egli  stesso  proprietario 
della  cosa  consegnata  fa);  se  egli  per 
qualche  limitazione  della  sua  capaci- 
tà di  disporre  non  poteva  trasferire 
la  proprietà  (b);  o se  furono  trascu- 
rate le  formalità  necessarie  per  la 
validità  di  un  atto  legale  (c). 

Ma  se  mediante  una  convenzione 
per  cui  qualcheduno  acquistò  il  pos- 
sesso, la  proprietà  non  può  assoluta- 
mente  venir  trasferita  in  nessun  ca- 
so (d),  o almeno  in  certi  casi  a mo- 
tivo di  una  legge  proibitiva  (e);  allora 

1 1 Vi;  tjS  - .-"■'rvx  e{\ ’S  tt  twd  f 1 ; - i 

(«)  fr.  30  1).  XI.I,  3 De  usurp. 

(b)  fr.  S 5 Ili  XI.I,  4 Pro  empiere. 

(c)  fr.  !)  D.  XLI,  8 Pro  legato. 

(dì  Non  costituiscono  quindi  ita  titolo  legitti- 
mo i contratti  ili  enfiteusi,  ili  superficie,  l'usu- 
frutto, il  deposito  e la  locazione. 

(e)  Cosi  p.  e.  la  donazione  in  genere  è un  titolo 
valido,  ma  essa  non  Io  è fra  coniugi  a motivo  che 
fra  essi  le  donazioni  son  vietate,  fr.  i iS  2 D.  XI.I, 
fi  Pro  donato,  come  non  lo  <•  neppure  fra  il  capi- 
tale e il  figlio  di  famiglia,  fr.  1 g 1 D XLI,  (ì. 


manca  totalmente  il  giusto  titolo.  In 
simil  guisa  non  basta,  di  regola,  l’o- 
pinione erronea  che  esista  un  giusto 
titolo,  come  p.  e.  se  qualcheduno  cre- 
deva di  aver  acquistala  una  cosa  in 
dono  la  quale  non  gli  fu  donata  (f); 
tranne  il  caso  di  un  errore  scusabile, 
qual  sarebbe  l’errore  circa  un  fatto 
alimi,  p.  e.  se  qualcheduno  crede  fal- 
samente che  il  suo  schiavo  o procu- 
ratore abbia  comprala  una  cosa,  od 
acquistala  in  dono  (</),  ovvero  se  esi- 
ste brusi  un  tilolo,  ma  il  possessore 
credo  di  aver  acquistala  la  cosa  per 
un  titolo  diverso  da  quello  per  cui 
veramente  l’acquistò  (h) . Un  errore 
non  è poi  di  ostacolo  all’  usucapione 
neppure  nel  caso  che  tanto  il  tradente 
quanto  anebe  il  ricevente  credessero 
veramente  l’uno  di  dover  trasferire 
la  cosa,  e l’altro  di  avere  un  diritto 
di  riceverla  (»). 

So  qualcheduno  acquistò  una  cosa 
sotto  una  condizione  sospensiva,  l’ u- 
sucapione  non  può  cominciare  prima 
dei  suo  adempimento  ( h );  ma  se  la 
condizione  è resolutiva,  non  impedisce 

(/)  5 tt  hut.  11,  fi  De  usueap.  — fr.  4 § fi  IV 
XI.I,  4 Pro  ruttore.  — fr.  I pr.  fi.  XI.I,  (ì  Pro  do- 
nato. — fr.  ti  D.  XLI,  7 Pro  derrliclo.  Ir  i-3  0. 
XI. f,  8 Pro  legato.  — e.  3.  4 (]  VII,  20  Ite  usuo, 
prò  hered.  — c.  4,  3 €.  VII,  53  De  prose r.  lungi 
temp. 

(g)  fr.  1!  D.  XI.I,  4 Pro  mtore.  — Ir.  5 § I D. 
XLI,  IO  Pro  suo.  Con  ciò  resta  limitata  l'opinio- 
ne di  Celso  che  si  legge  nei  fr.  27  lt.  XI.I,  3.  — 
Un  errore  di  diritti)  però  non  merita  mai  scusa, 
fr.  31  pr,  D.  XI.I,  3.  - fr.  2 $ 13 II.  XLI,  4 

( h ) fr.  31  § 6 IL  XI.I,  3.  « Si  defmwtus  emil. 
heres  attlem  pulat,  etim  ex  donationii  coma  ae- 
cepisse  usa  rum  captarmi,  Itilianus  palai  ». 

(i)  fr.  46,  48  D.  XI.I,  5.  Diversa  è la  cosa  ri- 
spetto alla  compera,  poiché  non  può  usucapire 
chi  ha  ricevuto  una  cosa  stilla  falsa  presupposi- 
zione della  medesima,  ad  cola  che  amendue  i 
contraenti  si  accordassero  a riguardar!»  come 
vera,  mentre  in  un  tate  negozio  conviene  aver  ri- 
guardo non  solo  all'epoca  (Iella  consegna. ma  an- 
che a quella  della  conclusion  del  contratto,  e non 
essendo  scita  conchiusa  la  compera,  non  può 
nemmeno  incominciare  la  prescrizione,  fr.  48  I». 
XLI,  3.  — fr.  S pr.  D.  XLI,  4. 

(k)  fr.  4 pr.  IL  XVIII,  2 De  in  ihrm  addici,  —r 
ir.  -1  i 2 II  XLI,  4. 
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I*  usucapione,  sema  che  perciò  Tenga 
minimamente  alterato  il  diritto  di  co- 
lui che  acquistar  deve  la  cosa  al  ve- 
rificarsi della  stessa  ( l }. 

§ 217. 

Enumerazione  dei  singoli 
titoli. 

I titoli  particolari  sono  i seguenti: 

Pro  emtore  (a)  usucapisce  chi  com- 
però una  cosa,  e ne  acquistò  il  pos- 
sesso { b ),  se  egli  ue  pagò  il  prezzo 
d’acquisto,  o gli  venne  questo  mutua- 
lo (c)  (§  213  nota  m).  Chi  pagò  il 
prezzo  ili  stima  di  una  cosa,  la  può 
egualmente  usucapire  prò  emtore  (d). 

Pro  donato  (e)  si  usucapisce  una 
cosa  che  fu  consegnata  a qualcheduno 
in  virtù  di  una  donazione  inter  vi- 
ro*, ovvero  morti»  causa  ( f ).  Quan- 
tunque una  donazione  fra  conjugi  non 
dia  vervi n giusto  titolo  all'usucapione 
contro  il  conjuge  donante  (§  21G  no- 
ta e);  tuttavia  può  aver  luogo  l’usu- 
capione contro  eslrauei,  se  fu  donata 
una  cosa  altrui  ( g ),  purché  il  donante 
non  diventi  perciò  più  povero. 

Pro  dereheto  soggiace  all’  usucapio- 
ne quella  cosa  che  l'u  abbandonata  da 
chi  non  ne  era  proprietario  (A). 

Pro  soluto,  se  taluno  acquistò  in 
pagamento  una  cosa  altrui,  dal  suo 
debitore,  ovvero  da  chi  non  era  il 
debitore  una  cosa  propria  del  mede- 

(/)  Ir.  2 § 1 D.  XVIII,  2— fr.  13  pr.  I).  XXXIX, 
C De  morii $ costa  don.  — fr.  2 § 4 D XM,  4 Pro 
empiere. 

(a)».  XLI.4  Pro  calore.  — C.  VII,  2C  De 
usuenp.  prò  emt. 
lb)  fr.  2 D.  XIJ,  4- 

(ci  fr.  2 S 3 ».  XM,  4.— fr.  8 ».  VI,  2 De  pubi. 
ia  rem.  acl..  contiene  soltanto  una  presunzione. 
(d)  fr.  t,  fr.  3 ».  XM,  4 
(r)  1).  XM,  « Pro  donato.—  C.  VII,  27  De  usu- 
cap.  prò  donato. 

m tr.  1 pr.  ».  XM,  6,  — fr.  13  pr.  I).  XXXIX, 
ti  De  morti*  cauta  don. 

(gì  fr.  I $ 2.  fr.  3 I).  XI, I,  0.  — fr.  25  ».  XXIV, 
1 Pedonai,  inter  vir.  etuxor. — l.óhr  nelllrc/i. 
perla  P rat.  eie.  XVI,  2,  p.  249. 

( h ) D.  Xl.l,  7 Pro  derelido. 
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simo  (i).  Pel  titolo  di  oompra  elio  ve- 
nisse falsamente  supposta,  non  può 
aver  luogo  l’ usucapione  prò  soluto  (k). 

Pro  transaclo  usucapisce  chi  pos- 
sedè una  cosa  altrui  in  virtù  di  una 
transazione  ( l ). 

Pro  dote  (m),  se  qualcheduno  acqui- 
stò in  dote  delle  cose  altrui,  ed  il  ma- 
trimonio fu  conchiuso  («).  Se  una 
dote  non  stimala  fu  consegnata  prima 
delle  nozze  colla  intenzione  che  lo 
sposo  no  acquisti  subito  la  proprietà, 
non  Ita  luogo  l’ usucapione  prò  dota, 
ma  prò  suo  ( o ).  Una  dote  stimata, 
consegnala  prima  delle  nozze,  non  si 
può  usucapire  innauzi  il  matrimonio 
nè  prò  dote  nè  prò  suo,  perchè  viene 
considerala  come  se  fosse  stata  alie- 
nata sotto  una  condizione  sospensiva, 
prima  della  cui  evenienza,  com’è  già 
noto  216  nota  k),  l’usucapione  non 
uè  cominciare  (p).  Ma  se  il  marito 
obbligalo  alla  restituzione  delia  dote, 
risulta  egualmente  dal  fin  qui  detto 
(§  216)  che  le  cose  usucapite  si  de- 
vono restituire. 

Il  titolo  prò  herede  (q)  sembra  avere 
nei  nostri  fonti  le  seguenti  significa- 
zioni: 

1.  re  il  vero  crede  trova  nella  mas- 
sa ereditaria  una  cosa  che  il  defunto 
nè  possedeva  (r)  uè  deleueva  (#);  o gli 

(l)  fr.  53  $ 3,  fr.  40,  fr.  48  D.  XM,  3. 

(fc)  fr.  48  B LXI.3. 

(f)  c,  8 C.  VII,  20  De  utticap.  prò  emtore  vet 
iransnet. 

(m)  D.  XM,  0 Pro  dote.  — C.  VII,  28  De  utuc. 
prò  dote. 

(#)  fr.  1 $ 2-4  D.  XM,  9,  ,i 
(o)  fr.  I 5 2 in  fine  ».  coti. 
ip)  fr.  2 B.eod. — fr.  IO  g 4 ». XXIII, 3 Dejure 
dot. 

(q)  ».  Xl.l,  5 Pro  herede.  — 0.  VII,  29  De  uste- 
cap.  prò  herede.  Soltanto  da  Cajo  abbiamo  de- 
sunta la  cognizione  storica  della  natura  dell'an- 
tica usucapio  prò  herede.  Fra  gli  altri  merita  par- 
ticolare menzione  l'articolo  di  Rosshirt  neU'.lr- 
chirio  per  hi  Pratica  civ.  IX,  I , Sulla  dottrina 
delia  usucapione  e in  particolare  dell' usucapii} 
prò  herede. 

(r)  Poiché  se  II  defunto  era  nel  possesso  civile 
della  cosa,  l'erede  può  continuare  l'usucapione 
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viene  consegnata  una  cosa  attrai  come 
spettante  alla  eredità  ( t ). 

2.  se  in  mancanza  di  un  tuus  he- 
ree  (»),  una  persona  capace  di  eredi- 
tare (a),  non  sapendo  che  il  testa- 
mento sia  nullo,  e che  esista  un  con- 
giunto più  prossimo,  si  tiene  per  l’e- 
rede, e possiede  per  tutto  il  tempo 
prescritto  le  cose  singole  come  parli 
della  eredità  (*);  tuttavia  il  vero  ere- 
de, ad  onta  di  questa  usucapione,  può 
ripetere  da  lui  l’intiera  eredità  fin- 
ché sia  prescritta  la  sua  azione  ere- 
ditaria (y). 

3.  Finalmente  se  un  erede  presun- 

to trova  nella  eredità  una  cosa  che 
il  defunto  né  possedeva  nè  deteneva, 
ovvero,  se  la  riceve  come  appartenen- 
te alla  eredità,  e la  possedè  per  tutto 
il  tempo  dovuto;  il  qual  caso  è com- 
m;  m»  «Miì  r' 

per  lo  stesso  titolo  che  aveva  il  defunto,  fr.  3 5 4 
D.  Xl.l,  2 He  acquir.  rei  amili,  posteri.  — §12 
lui.  Il,  6 ite  usucap. 

(a)  c.  te.  VII,  49  < itucapio  non  precedente 
rero  Ululo  procedere  non  potest,  nee  prodette, 
ncque  tenenti , neque  keredi  ejut  potest  > combi- 
nalo colla  c.  4 C.  VII,  33  De  praetcr.  long.  lemp. 
« Mulina  postettio,  tantum  jure  tncccttionit  si- 
ile justo  Ululo  obtenta,  prodeste  ad  pracscriptio- 
nem  hoc  sola  rat  ione  non  potest  » . Può  per  diro 
incominciare  a usucapire  quegli  a cui  l'erede 
allenò  una  cosa  ch'esso  credeva  appartenere  al- 
l'eredità, ma  che  era  stata  depositata  o como- 
data o locata  al  defunto,  fr.  30  pr.  D.  XL1,  3. 

(/)  fr  3 D.  Xl.l,  5.  — fr.  3 5 1 1).  Xl.l,  10  Pro 
«o.  Coufr.  c.  4 C.  VII.  49,  — c.  4 C.  VII,  33  e il 
fr.  Il  D XI. IV,  3,  De  direr*.  temp.  praetcr.  Ven- 
gasi la  spiegazione  di  questi  citati  nella  Diserri. 
di  Rosshirt,  p.  44,48. 

(«)  c.  2 C.  VII,  49. 
ri)  fr.  4 D.  Xl.l, fi 

l-c)  fr.  33  § l D.  XI.I,  3.  Confr.  anche  fr.  29  D. 
XII,  3. 

(j)  Rosshirt  p.  30,  31  sostiene  l’opinione  con- 
traria. Ma  la  c.  4 C.  VII,  31  In  quibus  cansis  ces- 
sai longi  lemp.  pr.  e la  c.  7 C.  Ili,  31  De  pel.  he- 
red.  espongono  l'opinione  adollata  in  questo  pa- 
ragrafo in  termini  cosi  precisi  che  noi  non  pos- 
siamo attenerci  alla  interpretazione  di  Rosshirt, 
er  quanto  sottile  ella  sia.  Del  nostro  parere  è 
rndis  nel  Mas.  ren.  Arn  II,  t.  2,  p.  137,  e l'n- 
terholzner  nello  stesso  Mus.  ren.  V,  3,  p. 208, 470. 
Di  opinione  diversa  è (’..  F.  P.  negli  Annali  di 
Sellimeli  p.  408-470,  e Fritz  nelle  sue  llluslraz. 
a Wening,  II,  p.  334. 


posto  dai  due  precedenti,  e si  basa 
sopra  gli  stessi  principj. 

Il  titolo  prò  legalo  (z)  ha  luogo 
se  fu  legata  una  cosa  altrui,  oppure 
una  cosa  propria  del  testatore,  ma 
senza  clic  il  legatario  sappia  che  essa 
gli  fu  tolta  di  nuovo  in  un  codicillo, 
o se  il  legalo  non  fu  lasciato  in  for- 
ma legale  (a/i).  Questo  titolo  cessa  se 
il  legatario  è incapace  all’acquisto  del 
legato  (bb)  o se  il  legalo  non  era  a 
lui  destinato,  tranne  se  egli  merita 
scusa  a motivo  di  un  errore  del  no- 
me ( cc ).  Tutti  i titoli  fin  qui  riferiti 
venivano  compresi  sotto  il  nome  ge- 
nerale prò  suo:  tuttavia  questo  titolo 
prò  suo  ha  luogo  specialmente  quan- 
do il  titolo  dell’acquisto  non  ha  al- 
cun nome  particolare,  come  p.  e.  se 
qualcheduno  per  un  errore  scusabile 
cominciò  a possedere  come  sua  una 
cosa  altrui,  o se  egli  ne  acquistò  il 
possesso  in  dipendenza  di  una  deci- 
sione giudiziale  ( dd ),  di  una  divisione 
stragiudiziale  (ee),  o della  deposizio- 
ne di  un  giuramento  (ff). 

II.  Tempo  por  T usucapione 
ordinaria. 

Finalmente  per  ogni  usucapione  si 
richiede  anche  il  possesso  civile  con- 
tinuato per  tutto  il  tempo  dalla  legge 
prescritto;  e che  questo  venir  non 

(j)  D Xl.l.  Pro  legalo. 

(ani  fr.  4 fr.  9 I).  imjus  tit. 

(Wd  fr.  7 I).  eod. 

(r«i  fr.  4,  fr.  4 D.  eod.  « reluti  si  litio  legatum 
sii.  qumn  tini  duo  Titii  ». 

(ild)  fr.  17  II.  Xl.l.  3 De  usnrp. 

(ee)  Ir.  4 § I D.  Xl.l,  IO  Pro  suo. 

(f)  fr.  13  § 1 D.  XII, 2 Dejurejur.  Amdis  ind- 
i'.Irci.  per  la  P rat.  eiv.  XIII,  2,  p.  483,  annove- 
ra, fra  i titoli  validi  per  usucapire,  anche  una 
sentenza  pronunziata  in  petitorio  e passata  in 
giudicato, appoggiandosi  all'analogia  trami  com- 
promesso ed  una  sentenza  e richiamandosi  spe- 
cialmente al  fr.  3 D.  VI,  2 De  pulii,  in  rem.  art. 
Ma  le  obbiezioni  opposte  a una  tale  opinione  da 
Danz  nel  Gi or»,  pel  Dir.  cir.  e Proc.  rio.  V,  2,  p. 
473,  non  sembrano  senza  peso. 
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debba  interrotto  col  trasferire  la  cosa 
ad  un  altro  possessore,  lo  abbiatno 
già  l'atto  osservare  (§  215  verso  il 
line). 

Il  tempo  dell’ usucapione  ordinaria 
dura  per  le  cose  mobili  3 anni,  per 
le  immobili  10  anni  fra  i presenti,  e 
20  fra  gli  assenti.  Si  chiamano  poi 
presenti  il  possessore  ed  il  proprieta- 
rio, quando  hanno  ambedue  il  loro 
domicilio  nella  stessa  provincia  (a). 

Se  il  possessore  era  in  parte  pre- 
sente ed  in  parte  assente,  in  tal  caso 
due  anni  di  assenza  vengono  calcolali 
come  auno  di  presenza  (6).  Il  tempo 
decorre  dal  momento  dell’otteuuto  pos- 
sesso (c)  e finisce  col  principio  del- 
l’ultimo giorno  (d). 

$ 219. 

Tempo  per  l' usucapione, 
straordinaria. 

(Exlraordinaria,  longissimi  lemporis 
praescriptio). 

Per  regola,  tutte  le  cose  che  pos- 
sono essere  in  proprietà  di  persone 
private  soggiacciono  all’usucapione  or- 
dinaria, qualora  non  se  ne  abbiano 
fatte  delle  particolari  eccezioni,  o per 
riguardi  pubblici,  od  in  favore  del 
loro  proprietario.  All’usucapione  o pre- 
scrizione di  30  anni  soggiacciono: 

1.  cose  possedute  senza  un  giusto 
titolo  (a); 

(a)  c.  12  C.  VII,  33  De  praeser.  Iona.  temo. 

(b)  Nov.  119,  c.  8. 

(c)  tr.  12  in  One  C.  VII,  33.  — c.  naie.  C.  Vili. 
31  De  uxucap.  transfer. 

(d  i Qui  ha  dunque  luogo  la  compuUzione  civile 
(|  100),  fr.  0,  7 1).  Xl.l,  3.  — fr.  15  pr.  D.  II.IV, 
3 De  di ».  temp.  praeser. 

(a)  Poiché  falsa  è l'opinione  di  Kaufmann  i II, 
jj  99)  che  non  sia  immaginabile  il  caso,  che  talu- 
no possa  esser  possessore  di  buona  fede,  senza 
aver  un  legittimo  titolo.  Veggasi  il  $ 216  nota  i 
e la  c.  8$  1 C.  VII.  39  De  praeirr.  XXX  rei  XL 
annor.  — c.  14  C.  XI.  61  De  fnnd.  patrim.  i Ju- 
bemus  omues  . ...  qui  ex  quocumque  Ululo,  rei 
edam  sine  titulo,  kactenus  possedermi  . . . nuJ- 
lam  . . . actioncm  rei  molesliam  formulare  ». 
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2.  cose  rubate,  e prese  colla  forza, 
tranne  se  l'impedimento  fosse  stalo 
tolto  per  essere  le  cose  di  nuovo  tor- 
nate al  loro  primo  proprietario  (ò); 

3.  beni  immobili,  ebe  senza  «insa- 
puta ilei  proprietario  furono  di  mala 
lede  alienati  da  un  terzo  (e); 

4.  cose  che  appartengono  al  pecu- 
lium  advenlilium  dei  tìgli  di  famiglia, 
e che  il  padre,  durante  la  patria  po- 
destà, alienò  in  un  modo  ingiusto;  in 
tal  caso  il  tempo  della  prescrizione 
comincia  a decorrere  soltanto  dopo  il 
termine  della  potestà  (d); 

5.  cose  fiscali,  ed  il  patrimonio  del 
principe  (e); 

G.  cose  dei  minorenni  puberi  per 
cui  viene  computato  il  tempo  della 
minorenni  là  ( f ). 

7.  la  facoltà  lasciata  con  testamen- 
to, e dall’erede  inalienabile  per  do- 
verla in  seguilo  restituire  a qualche- 
duno come  legalo  o come  l'edecom- 

messo  (ff). 

Finalmente  alcune  cose  soggiaccio- 
no soltanto  ad  una  prescrizione  di  40 
anni,  cioè  le  cose  immobili  delle  Cliieso 
e delle  pie  corporazioni  (h),  i beni 
patrimoniali  del  principe,  ed  in  gene- 

(W  55  3,  8 lesi.  Il,  6 De  usuenp. — fr.im.4  §§ 6 
12  et  seqq.  JJ  22.  28,  fr.  33  « 2 D.XI.I,  3 

<C)Nov.  119,  c.  7. 

d)  Nov.  22,  c.  24  in  fine. 

e)  5 9 Itisi  II,  6.  — fr.  18  D.  XLI,  3 Confr.  le 
uote  più  sotto. 

(Qc.  3 C.  VII,  39  De  praeser.  30  rei  IO  ann. 
Gonfr.  c.  5 C.  Il,  41  la  qui  bus  eausis  restii,  in  in - 
tegr.  necessaria  non  est.  c.  3 C.  VII,  33  Quibus 
nati  objic.  loiiqi  temp.  praeser. 

[g)  c.  3 5 3 C.  VI,  43  Communio  de  legai,  et  fi- 
deteomm. 

(h)  Nov.  ili  e 131,  c.  6.  — Giustiniano  colla 
e.  24  C.  I,  2 De  saerosanct.  Eccles.  e colla  Nov.9 
accordi)  alle  rhicse  ed  alle  citta  la  prescrizione 
straordinaria  di  100  anni;  essendosene  ben  tosto 
pentite  rivocù  un  tal  privilegio,  ch'era  stato  com- 
perato da  Tribonlano  a peso  d'oro  per  ciò  che  ci 
racconta  Procopio, e concesse  soltanto  alle  chie- 
se ed  ai  corpi  pii  la  prescrizione  di  40  anni  ri- 
spetto ai  loro  beni  immobili.  Non  si  deve  avere 
riguardo  all'aio™,  tlmnes  acliones  ad  c.  25  C.  I, 
2,  poiché  la  medesima  non  concorda  col  di  lei 
originale,  cioè  colla  Novella  51  (§  32). 
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rale  tutte  quelle  cose  circa  le  quali 
fu  cominciato  un  processo,  ma  poi 
interrotto  (i);  cosicché  la  prescrizione 
di  40  anni  comincia  a decorrere  dal 
momento  in  cui  fu  rilascialo  l’ ultimo 

E’udiziale  decreto,  dopo  di  cui  ambe 
parli  abbandonarono  il  processo  ( k ). 
Questa  usucapione  straordinaria  ha 
luogo  quando  taluno  acquistò  di  buona 
fede  il  possesso  di  una  cosa,  ed  è di- 
feso contro  il  proprietario,  mediante 
estinzione  dell’azione  ad  esso  compe- 
tente {/).  Da  ciò  segue  eziandio,  che 
il  tempo  di  questa  usucapione  comin- 
cia dal  momento  in  cui  nasce  per 
l’avversario  l’azione,  e che  viene  cal- 
colato appunto  nello  stesso  modo  come 
nella  prescrizione  estintiva  delle  azio- 
ni. Non  è poi  necessario  ripetere  che 
anche  qui  viene  calcolalo  il  tempo  del 
possesso  avuto  dal  rispettivo  auto- 
re (m). 

Se  una  cosa,  in  virtù  di  privilegio, 
non  soggiace  alla  prescrizione  ordina- 
ria, e durante  il  tempo  della  prescri- 
zione passa  ad  una  persona  non  pri- 
vilegiata, in  tal  caso  basta  contro  di 
questa  la  prescrizione  ordinaria  (»); 
se  al  contrario  una  cosa  soggetta  alla 
prescrizione  ordinaria  durante  il  cor- 
ti) c.  ti  C.  XI,  61  De  fundis  patrimon.  Molti 
vogliono  da  questa  costituzione  desumere,  che 
non  si  possano  prescrivere  le  cose  in  genere  del 
fisco  e del  principe  che  dopo  10  anni  ; ma  quella 
costituzione  parla  soltanto  del  patrimonio  immo- 
bile, ed  è nota  la  massima. che  i privilegi  non  si 
estendono.  I.a  nostra  opinione  k contenuta  in 
termini  abbastanza  chiari  nella  c.  6 C.  XI,  (15  l)e 
funài*  privai.  Vedi  WarnkOnig  I,  n.  1G7  not.  3 c 
YVening  I,  § 43  nota  g. 

ik)  c.  9 in  fine  C.  VII,  39. — c.  1 } 1 in  fine  C. 
VII,  40  De  annoi  arrapi. 

(I)  c.  8 jj  1 C.  VII, 39. Contro  l'opposta  opinio- 
ne di  llnterholzner  nella  sua  Dnltrina  novissima 
delia  prescrizione  § 177,  c.178.  veggasì  Krilz  nel 
Giornale  pel  Dir.  e Proc.  eie.  Ili,  3 p.  433. 

(m)  c.  t i C.  XI,  (il  De  funài  patrimon. 
in)  fr.  li  I).  XXVI,  7 De  administr  et  peric. 
tutor.  - fr.  2 4 § 1 I).  Xl.l , 3 De  uturp.  et  usurnp. 
— fr.  68  l).  I,.  17  De  rei),  jur.  S' intende  gli  dal- 
l’epoca che  la  cosa  passò  in  proprietà  d una  per- 
sona non  privilegiata. 


so  della  medesima  passa  ad  una  per- 
sona privilegiala,  basta  anche  coutro 
di  questa  la  prescriziouc  ordinaria  (o). 

§ 220. 

Esposizione  sommaria  detjli  altri 
modi  di  acquistare  la  proprietà. 

La  proprietà  si  può  acquistare  an- 
cora in  altre  diverse  maniere:  cosi 
trattandosi  del  diritto  sulle  cose  na- 
scente dal  matrimonio  abbiamo  vedu- 
to che  il  conjuge,  il  quale  passa  a 
seconde  nozze,  perde  in  vantaggio  dei 
figli  del  primo  matrimonio  tutto  ciò 
ch’egli  riconosce  dalla  liberalità  del 
primo  conjuge,  s’egli  lo  ha  già  per- 
duto pel  solo  scioglimento  del  primo 
matrimonio  (§  ir>7),  come  abbiamo 
pure  veduto  che  dopo  l’avvenuta  se- 
parazione dei  conjugi  i beni  del  con- 
sorte colpevole  passano  in  parte  al 
conjuge  esente  da  colpa,  ed  in  parte 
ai  ligli  (§  136). 

Trattandosi  del  diritto  ereditario, 
appartiene  a questa  categoria  la  suc- 
cessione dell'erede  nei  beni  del  defun- 
to, la  successione  fcdecommissaria  me- 
diante restituzione  del  fetlecommesso, 
e la  successione  singolare,  se  il  testa- 
tore legò  una  cosa  determinata  sua 
propria. 

Irattandosi  del  diritto  delle  obbli- 
gazioni sono  da  notare  l’aggiudicazin- 
ne  giudiziale,  se  fu  intentata  un’azio- 
ne per  divisione  (a),  e l’acquisto  dcl- 
T intiero  cdifizio,  se  uno  dei  compro- 
prictarj  supplì  egli  solo  alle  spese  di 
riparazione,  e l’altro  non  gli  pagò  en- 
tro quattro  mesi  la  sua  quota  insie- 
me agl’interessi  (J>). 

Inoltre  i pupilli  e minorenni  acqui- 
stano la  proprietà  di  quelle  cose  che 
i tutori  o curatori  comprarono  per  sò 

(e)  fr.  9 jj  13, 14  0.  XM,  4 Pro  rmt. 

(»)  § 7 tnst.  IV,  17  De  officio  jud. 

<*)  fr.  Si  s mi).  XVII,  2 Pro  socio.  — r.  * C. 
Vili,  10  De  ardii. 
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in  proprio  nome,  col  danaro  dei  pu- 
pilli o curandi  (c);  in  egual  modo  di- 
ventano proprietarii  i soldati  di  ciò 
che  un  altro  si  procacciò  in  proprio 
nome  col  loro  danaro  (d). 

Finalmente  i consorti  di  una  comu- 
nione dei  lieni  generali  diventano  re- 
ciprocamente proprietarii  nello  stesso 
momento  clic  viene  conchiuso  il  con- 
tralto di  società  (e). 

TITOLO  III. 

Delle  azioni  nascenti  dal  diritto  di 
proprietà. 

% 221. 

I.  Dell'azione  di  proprietà  (a). 

Nozione  della  medesima,  a chi  e 
contro  chi  essa  compela. 

L’azione  di  proprietà  ( rei  vindica- 
tio)  è quell’azione  reale,  con  cui  il 
proprietario  ripete  da  qualunque  pos- 
sessore o detentore  la  cosa  propria  con 
ogni  suo  accessorio  ( cum  omni  causa). 
Essa  dunque  compete  al  proprietario 
di  una  cosa  corporale  ( b ),  en  è indif- 
ferente che  la  sua  proprietà  sia  piena 
o meno  piena,  revocabile  o irrevoca- 
bile, limitala  od  illimitata;  tranne  se 
l’esercizio  del  diritto  di  proprietà  fosse 
per  qualche  tempo  intieramente  so- 
speso (c).  E l’attore  anche  se  al  mo- 
mento dell’ incominciato  processo  non 
era  proprietario,  perchè  il  convenuto 
venga  condannato,  basta  che  quegli 

(c)  fr.  2 D.  XXV,  9 Quando  ex  facto  lui  I.òhr 
nei  Magai.  VI,  p.  140-1 15,  è d’opinione  diversa 

(d)  c.  8 C.  Ili,  32  De  rei  rimi. 

(e)  fr.  1 § I,  fr.  2 D.  XVII,  2 Pro  socio. 

(a)  I).  VI,  1 De  rei  rii» d.  — C.  Ili,  32  De  rei 
rind. 

(b)  Più  tardi  l'azione  publiciana  venne  estesa 
anche  alle  cose  incorporali.  Confronta  §225  nelle 
note. 

(c)  Non  può  quindi  un  Aglio  di  famiglia  durante 
la  patria  potesti,  rivendicare  cose  che  apparte- 
nevano al  peculio  avventizio  e che  il  padre  avea 
illegalmente  alienate,  c.  I § 2 C.  VII,  IO  Ile  an- 
noi. except. 


153 

abbia  acquistata  la  proprietà  prima 
della  emanazione  della  sentenza  (d). 

L’azione  ha  luogo  non  solo  contro 
il  possessore,  ma  eziandio  contro  il 
detentore  (e);  ma  quelli  che  posseg- 
gono o detengono  la  cosa  senza  la  vo- 
lontà di  esercitare  sopra  la  medesima 
i diritti  di  proprietà,  si  possono  liberar 
dall’azione  col  nominar  il  toro  auto- 
re, cioè  colui  dal  quale  essi  derivano 
il  possesso  o la  detenzione  ( nominatio , 
laudalio  auctoris);  ma  se  essi  ciò 
trascurano,  sono  obbligati  a pagare, 
come  finti  possessori,  il  prezzo  di  sti- 
ma ( litis  aestimatio)  ( f).  Per  posses- 
sori finti,  come  abbiamo  veduto  (§180 
in  fine),  vengono  tenuti  quelli  che 
provocano  la  lite  ( g ) o abbandonano 
dolosamente  il  possesso  (A),  ed  il  pro- 
prietario ha  diritto  di  rivendicare  an- 
cora la  cosa  dal  vero  possessore,  quan- 
tunque ne  abbia  acquistato  il  prezzo 
dal  finto  possessore  (*);  ma  all’incon- 
tro questi  viene  liberato  da  ogni  pre- 
stazione, se  fu  prima  impetito  il  vero 
possessore,  e se  fu  da  questo  restituita 
la  cosa  (A).  Del  resto  il  convenuto  può 
venir  condannato  alla  restituzione, 
benché  egli  all’epoca  della  contestazio- 
ne di  lite  non  possedesse  la  cosa  di 
cui  si  tratta,  purché  la  possegga  al 
momento  che  viene  emanata  la  sen- 
tenza (l). 

Se  il  possessore  inori  innanzi  il  ter- 
mine del  processo,  fra  più  eredi  può 

Ut)  arg  fr.  27  § 1 D.  VI,  1.  - arg.  fr.  9 $ 5 I). 
XIII,  7 De  pign.  act. 

(e)  fr  9 D VI,  1 

(f)  c.  2 C.  Ili,  19  UH  in  rem.  odio,  in  confron- 
to col  fr.  25,  fr.  27  pr.  D.  VI,!  Confr. GlQck  Vili 
§ 586. 

(j)  Ma  b necessario  che  il  reo  convenuto  abbia 
già  contestata  la  lite,  e che  l'attore  non  sapesse 
che  l'avversario  non  era  il  possessore,  fr.  25-27 
pr.  D.  VI,  I. 

(h)  fr.  27  § 3,  fr.  30  pr.  D.  VI,  t.  — fr.  157  § t 
II.  L,  17  De  rea  jur. 

fi)  fr.  7 I).  VI,  I. 

(*)  fr.  13  § » D V.  3 De  hered  pel. 

(I)  fr.  27  § I B.VI,  l.hujus  tlt. 
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venir  condannalo  soltanto  quello  che 

acquistò  il  possesso  della  cosa  (m). 

Se  qualcheduno  possedè  una  cosa 
colla  intenzione  di  esercitare  sulla  me- 
desima i diritti  di  proprietà,  ma  ne 
conlraddisce  il  possesso,  questo  viene 
in  di  lui  pena  trasferito  nell'attore, 
ma  con  riserva  di  lutti  quei  diritti 
cne  competono  al  convenuto  sulla 
stessa  (n). 

§ 222. 

Oggetto  dell’azione  di  proprietà. 

Con  quest’azione  domandiamo  una 
cosa  corporale  insieme  ad  ogni  suo 
accessorio,  e perciò: 

1.  la  cosa  stessa,  tanto  se  è una 
cosa  singola,  quanto  se  è un  complesso 
di  cose  (a),  non  solo  per  intiero,  ma 
anche  in  parli  determinato  ( b );  la  do- 
manda di  una  parte  indeterminata  ha 
luogo  soltanto  se  vi  è una  causa  le- 
gittima (c).  Una  intiera  facoltà,  come 
un  peculio  od  una  eredità,  ovvero  ob- 
bligazioni personali  ( obligaliones ),  non 
sono  oggetto  di  rivendicazione.  Ma  do- 
cumenti rilasciati  sopra  obblighi  per- 
sonali, e testamenti  scritti  si  possono 
rivendicare  (d). 

2.  Col  nome  di  accessorio  s’ intende 
ogni  pertinenza  che  il  convenuto  deve 
restituire  (e). 

Riguardo  ai  fruiti,  il  possessore  di 
buona  fedo  deve  restituire  quelli  che 
ancora  esistono  (/'),  ma  egli  non  è 
responsabile  per  quelli  che  furono  già 
consumati  od  alienali,  benché  se  nc 
fosse  arricchito:  un  possessore  di  mala 
fede,  al  quale  dopo  la  contestazione  di 

(m)  fr.  4ì,  fr.  53  I).  liujus  tit. 

(«)  fr.  ult.  I).  liujus  tit.  — Nov.  18,  c.  IO. 

(a)  fr.  I SS  I . .1.  fr.  3 |ir„  fr.  ±3  5 li  D.  liujus  tit. 
y (legasi  il  fr.  Hi)  1)  cod.  e il  § 377  n.  2,  come  al- 
tresì le  noie  piu  sotlo. 

(M  fr.  8 fr.  49  § 1 1).  hujus  tit. 

(c)  fr.  73  Jj  I D.  liujus  tit. 

(</)  fr.  3 D.  XXIX.  3 Testoni,  quemnd. 

(e)  fr.  17  jj  I,  fr.  20,  fr.  23  § 2-1  D hujus  tit. 

(f)  fr.  i § 19  D.  XLl,  3 Ve  usurp. 


lite,  viene  pareggiato  anche  un  pos- 
sessore di  buona  fede,  deve  risarcire 
non  solo  i frutti  esistenti  e consuma- 
ti, ma  benanche  quei  frutti  clic  avreb- 
be potuto  ricavare  un  diligente  padre 
di  famiglia  (g).  Se  la  cosa  peri,  si 
possono  ancora  rivendicare  i frulli  esi- 
stenti ( A );  ma  non  si  possono  essi  ri- 
petere singolarmente  se  l’a/.ioue  non 
fu  estesa  anche  ai  frutti,  e perciò  la 
cosa  venne  restiluila  senza  di  que- 
sti (i);  poiché  i fruiti  precetti,  prima 
d’intentare  l’azione,  devono  essere  dal- 
l’attore domandati,  e soltanto  quelli 
che  furono  precetti  posteriormente  o 
che  sono  ancora  da  percepirsi  devono 
essere  dal  giudice  aggiudicati  d’offi- 
cio (A). 

La  restituzione  della  cosa,  coi  suoi 
accessorii,  deve  seguire  subito  dopo  la 
emanazione  della  sentenza,  purché  il 
giudice  non  abbia  stabilito  un  termi- 
ne più  lungo  (l).  ed  in  quel  luogo 
dove  si  trova  la  cosa;  tuttavia  le  cose 
mobili  possono  ad  inchiesta  dell'attore 
venir  domandale  anche  altrove,  se  egli 
si  assume  le  spese  del  trasporto:  an- 
zi egli  non  è neppur  obbligalo  di  pa- 
gare speso,  se  il  convenuto  trasportò  do- 
losamente la  cosa  in  un  altro  luogo 
da  quello  dove  fu  il  processo  incomin- 
cialo (m). 

Se  la  cosa  di  cui  si  tratta  peri,  o 
sofferse  qualche  lesione,  si  può  do- 
mandare il  risarcimento  del  danno  se- 
condo i seguenti  principii.  Se  la  cosa 
è perita  per  intiero  prima  clic  l’azione 
rivendicalorin  fosse  accampala  ed  in- 
timata al  convenuto,  in  tal  caso  si  può 

(g)  J 33  Imi.  Il,  I Ile  rer  dii'.  — § 2 tnst.  IV, 
17  Oc  o/f  jud  — C 22  C.  Ili,  32  hujus  tit. 

( h ) IV.  17  jj  1 . Ir  79  D.  hujus  tit. 

(i)  c.  3 C.  VII,  31  De  fructib.  et  lilittm  expenn. 

(k)  fr.  35.5  1 I).  hujus  tit.  — fr.  £5  § 8 D.  XXI, 

1 De  nedil  edict. 

(/)  § 2 Itisi.  IV,  17  De.  off.  jud. 

Un)  fr.  10-12  11  hujus  lit.  — fr.  Il  ;■  1 0.  X,  4 
Ad  exib.  — fr.  58  alle  parole:  Si  nutem  li.  V,  1 
De  jud.  et  ubi  quisqtte. 


pretendere  il  suo  prezzo  soltanto  dal 

possessor  finto  (§  221)  (n).  Ma  se  la 
cosa  perisce  dopo  cominciato  il  pro- 
cesso, o fu  deteriorata  quando  che  sia, 
allora  bisogna  distinguere  fra  il  pos- 
sessore di  buona  e di  mala  fede:  quello 
non  è tenuto  a nulla  prima  della  in- 
timazione del  libello  (o),  ma  dopo  di 
questa  è obbligalo  del  pari  che  un 
possessore  di  mala  fede,  senza  peral- 
tro essere  responsabile  pel  caso  for- 
tuito (p).  Un  possessore  di  mala  fede 
è responsabile  per  ogni  colpa  ( q ) e 
dopo  intimato  il  libello  anche  pel  ca- 
so; c s’egli  è un  ladro  od  un  assas- 
sino, è responsabile  in  ogni  caso  (r); 
ed  altri  possessori  di  mala  fede  lo  sono 
almeno  allora  quando  lo  cosa  non  sa- 
rebbe presso  l’attore  perita  (*),  o se 
l’attore  avrebbe  ancora  avuto  occasio- 
ne di  alienare  la  sua  cosa  innanzi  che 
il  caso  l’avesse  colpita,  se  fosse  stata 
restituita  prima  ((). 

,8  223- 

Ciò  che  Valtore  deve  prestare 
al  convenuto. 

In  regola  il  convenuto  non  può  ri- 
petere dall’atlore  il  prezzo  ch’esso  pa- 
gò per  la  cosa  rivendicala  (a),  e non 
gli  compete  che  l’azione  all’evizione 
contro  il  suo  autore;  tranne  t seguenti 
casi  : 

1.  se  il  possessore  s’impadronì  della 
cosa  come  procuratore  senza  man- 
dato (6). 

(n)  WeningI,  2 8 SO. 

(o  ) arg.  Ir.  31  § 3 D.  V,  2 De  hered.  pel. 
tp)  fr.  43  II  hujus  tit.  — fr.  40  pr.  D.  V.  3. 

(<j)  fr.  13,  43  II.  tiujus  tit. 
fr)  arg.  fr.  7 ìj  2,  Ir.  8 pr.  $11):  XIII,  t De  con- 
dite. furi. 

(j)  fr.  30  § t I).  XII,  2 Confr.  col  fr.  24  § 1 D 
XVI,  3 Deposili, 

(t)  fr  13  t 3 D.  hujus  tit.  — fr.  40  pr.  D.  V,  3 
De  hered.  pel. 

(a)  c.  3 c.  23  C hujus  tit.  (Ili,  32). 

(h)  fr.  6 § 8 D.  Ili,  3 De  negol.  gest.  — c.  il  C. 
Il,  19  Denego!,  geni. 


m 

2.  se  essa  altrimenti  sarebbe  peri- 
ta, come  p.  c.  se  nualcheduno  la  ri- 
scattò dal  nemico  (c). 

3.  se  il  prezzo  fu  impiegalo  in  fa- 
vor dell’altorc  (</).  » 

Ma  se  il  convenuto  fece  delle  spese 
per  la  cosa  stessa,  o pei  fruiti,  devono 
queste  per  lo  piu  venir  dall’attore  pa- 
gate. 

ì.  Se  vennero  fatte  delle  spese  pei 
frutti  che  vengono  restituiti,  devono 
sempre  venir  dall’attore  pagate  (e). 

2.  Le  spese  necessarie  fatte  per  la 
cosa  stessa  possono  essere  dedotto  da 
ogni  possessore,  ad  eccezione  del  la- 
dro ( /*);  le  utili  possono  soltanto  se- 
pararsi dal  possessore  di  mala  fede; 
ma  il  possessore  di  buona  fede  ha  di- 
ritto di  dedurle  se  sono  moderate,  e 
se  la  cosa  in  virtù  delle  medesime 
trovasi  ancora  in  uno  stato  migliore 
di  prima;  ma  se  sono  così  grandi,  che 
il  vero  proprietario  non  le  avrebbe 
fatte,  in  tal  caso  non  ha  neppur  egli 
sennochè  il  diritto  di  separarle  (g). 
In  simil  guisa  non  possono  che  venir 
separate  le  spese  fatte  per  solo  pia- 
cere, qualunque  sia  il  possessore  \h). 
Ogniqualvolta  poi  da  noi  si  aggiudicò 
al  convenuto  il  diritto  di  levare  le 
spese,  si  è sempre  supposto  che  que- 
ste si  possano  staccare  senza  pregiudi- 
zio della  cosa  principale,  che  esse  inol- 
tre prestino  un  vantaggio  anche  dopo 
seguita  la  separazione,  e che  l’attore 
non  voglia  dare  quanto  il  convenuto 

(c)  fr.  6 D.  XI. IX,  13  De  captir.  el  positivi  ili 
(i i ) c.  14,  16  C.  V,  77  De  praed.  minor. 

)r)  fr.  36  § ult.  D.  V,  3 l)e  hered.  pel.  — tt.  46 
D XX!!,  1 De  usar.  -t.iC.  VI»,  51  De  fruet. 

if)  c.  8 0.  hujus  tU.  (IH,  52)  — fr.  13».  XI  II, 
1 Ile  condici,  furtir. 

(a)  fr  38  I)  hujus  tit.  (VI,  !)  Il  possessore  di 
mola  fede  oon  ha  dunque  altro  difillo  che  quello 
di  levare  tulio  ciò  che  ha  speso  per  utile  della 
cosa,  e se  ciò  non  è possibile,  di  esigere  dall'at- 
lore  tanto  quanto  corrisponde  all'utile  che  que- 
sto ritrae  dalle  spese  fatte,  c.  1.  C.  Vili,  32  De 
inf.  expos.  Soli  nei  suoi  Saggi  !,  p.  6. 

(A)  ir.  9 D.  XXV,  t De  impela,  in  rem  dot.  faci. 
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potrebbe  acquistare  per  la  cosa  leva- 
ta (i).  Nel  resto  sotto  il  titolo  di  spe- 
se si  può  dedurre  o levare  solamente 
ciò  clic  eccede  il  valore  dei  fruiti  pcr- 
cclli,  poiché  questi  si  compensano  colle 
spese  (k). 

Finalmente  resta  da  notarsi  che  il 
convenuto  pel  compenso  delle  mede- 
sime si  può  servire  soltanto  del  di- 
rillodi  ritenzione,  ovvero  della  exceptio 
doli ; e se  non  è più  in  possesso,  non 
gli  compete,  a rigor  di  legge,  alcuna 
azione  /).  (Confronta  però  il  § 2H 
nota  c). 

:•  § 224. 

Della  prova  che  deve  istituire 
l'attore. 

L’attore  deve  provare  tanto  il  pos- 
sesso dell'avversario,  quanto  anche  la 
sua  proprietà.  Riguardo  alla  prova  del 
possesso,  l’attore  può  interpellare  il 
convenuto  in  giudizio  se  egli  posseg- 
ga (a),  e se  questi  nega  falsamente 
il  proprio  possesso,  abbiamo  già  ve-1 
duto  di  sopra  cli'csso  lo  perde  in  pe- 
na della  sua  negativa  (§  221  in  line). 

Riguardo  alla  prova  della  proprietà 
bisogna  distinguere,  so  l’attore  sostie- 
ne di  averla  acquistata  mediante  la 
volontà  del  proprietario  anteriore,  ov- 
vero in  altra  guisa;  in  quest’  ultimo 
caso  basta  la  prova  del  latto  con  cui 
l'attore  consegui  la  proprietà,  come 
p.  e.  della  occupazione,  dell’accessione, 
della  usucapione,  della  tradizione  se- 
guila per  mezzo  del  lisco  (§  213  n.  1 
in  fine);  ma  se  qualcheduno  deriva 
il  proprio  diritto  da  un  autore  diverso 
dal  fisco,  l’attore  deve  provare  non  so- 
lamente il  giusto  suo  titolo,  ma  ezian- 
dio la  proprietà  del  suo  autore,  ciò 
ch’egli  può  fare  o dimostrando  che  il 

(0  fr.  38  I).  hujus  tit. 

(t)  fr.  48,  fr.  05  pr.  D.  liujus  tit. 

(/)  fr.  48  D.  liujus  tit. 

(a)  fr.  20  § I b XI,  t De  interrag  i njttrr  fnc. 


suo  autore  immediato,  od  uno  degli 
autori  antecedenti  abbia  acquistala  la 
cosa  mediante  un  tal  fallo  da  cui  na- 
sce per  sé  stesso  il  diritto  di  proprie- 
tà, ovvero  provando  di  aver  posseduto 
egli  solo,  o coi  suoi  autori,  la  cosa 
per  tutto  il  tempo  dell’ usucapione, 
senza  interruzione  (ft). 

> § 223. 

li.  Dell’azione  Publiciana. 

A quello  che  ricevè  una  cosa  in  buo- 
na fede  da  chi  non  ne  era  proprieta- 
rio o perde  poi  il  possesso  della  me- 
desima prima  che  sia  trascorso  tutto 
il  tempo  dell’  usucapione,  accordò  il 
Pretore  Pubblicio  un’azione  contro 
chiunque  avesse  un  diritto  più  debole 
di  lui  (qui  infirmiori  jure  possidet ) (a), 
tendente  a conseguire  la  cosa  insieme 
a’ suoi  accessorii;  perciò  riguardo  al- 
l’eficllo  non  v’è  differenza  tra  l’azione 
di  proprietà  e l’azione  Publiciana:  ri- 
guardo alla  prova  nell’azione  pretoria 
basta  provare  il  giusto  titolo,  c trat- 
tandosi di  quelle  convenzioni,  in  cui 
la  proprietà  non  si  può  acquistare  che 
mediante  la  tradizione,  basta  provare 
che  la  cosa  sia  stala  consegnala,  e per 
conseguenza  anche  il  possesso  trasferi- 
to all’attore;  mentre  all'incontro  nel- 
l’azione di  proprietà  bisogna  provare 
anche  la  proprietà  dell'autore  (6).  La 

(li)  fr.  £0  pr.  D.  XL1, 1 De.  atlquir.  rer.  dom. 

(<i)F.  Kckenberg  De  Publiciana  in  rem  nctiime 
t.ips.  1821.  Appartiene  qui  in  parte  anche  Nippel 
net  Giornale  della  Giurisprudenza  Austriaca  ilei 
Professor  Wagner.  Vienna  1825,  fase  111,  p.  137. 
Sul  quesito  quando  si  possegga  per  un  diritto  pia 
debole,  vedi  gli  esempi  addotti  da  Thibaul  ncl- 
V Ardi,  per  la  P rat.  c ir.  VI,  3,  p.  32.S-327 

(b)  Alcuni  sostengono  che,  secondo  il  Diritto 
romano  novissimo,  non  ci  sia  differenza  fra  l'a- 
zione di  proprietà  e l'azione  publiciana  nemmen 
rispetto  alle  prove;  ma  una  tale  opinione  manca 
d'appoggio.  Veggasi  in  proposito  di  questa  ron- 
troversia  promossa  in  questi  ultimi  tempi  ila 
Thibaul  Intorno  la  prora  dell'azione  di  proprietà 
neir.trcA.  della  I‘ rat.  eie.  VI,  fase.  3 — l llter- 
holzucr  Supplemento  sulla  prora  dell'azione  di 
proprietà  nello  stesso  Ardi.  VII,  2.  — Uenschel 
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buona  fede  viene  presunta,  e basta 
ch’essa  abbia  esistilo  al  momento  che 
si  acquistò  il  possesso  (c). 

In  seguito  quest’azione  venne  dai 
giureconsulti  estesa  anche  a tali  cosi, 
in  cui  si  può  acquistare  la  proprietà 
di  una  cosa  aitine  senza  consegna, 
come  ai  legali  ( d ),  e perfino  a cose 
incorporali,  p.  e.  le  servitù  (e).  Quc- 
st’azione  può  essere  del  pari  valida- 
mente intentata  contro  di  quello  a 
cui  la  cosa  fu  consegnata  dal  mede- 
simo non  proprietario,  ma  più  tardi; 
ma  se  la  cosa  fu  consegnata  da  di- 
versi non  proprietarii,  il  possessore 
ne  ha  la  preferenza  ( f ).  Inoltre  si 
può  servire  di  quest’azione  anche  que- 
gli che  acquistò  una  cosa  da  uu  mi- 
norenne di  cui  egli  non  conosceva  la 
età  (9),  0 da  un  furioso  ch’egli  ripu- 
tava sano  di  spirito  (h). 

Sulla  prora  di  proprietà,  e Kalkensteln  sull'  og- 

fetto  stesso  nel  detto  irei.  1\,  3,  p.  31(5,  e X.2. 

ono  finalmente  rimarcabili  le  osservazioni  con- 
tenute negli  Annali  di  Schunek  I,  t,  p.  4,  e nel 
donale  di  Tubinga  III,  3,  u 462.  Ultimamente 
anche  p.  L.  Krilz  uella  sua  hlsposizione  di  mate- 
riali prat. T.I,  Dresda  e Lipsia  1831.  Sull'azione 
di  proprietà , e quella  publiciana , sostiene  che 
non  vi  sia  differenza  fra  queste  due  azioni  rispet- 
to alla  prova;  tuttavia  i motivi  da  lui  addotti  non 
sembrano  atti  ad  indurci  a deviare  dalia  dottrina 
comune,  come  osservasi  anche  nel  giudizio  con- 
tenuto intorno  a quest'opera  nel  Giornale  della 
letteratura,  Jena,  1832,  n.  63. 

(c)  fr.  7 § 11, 14,  16  l>.  VI.  2.  — e.  30  C.  Vili, 
43  De  evict.  La  mala  fede  posteriore  dei  posses- 
sore non  osta  quindi  a celesta  azione.  Confronta 
§ 213,  IV. 

(d)  fr.  1 § 2,  Ir.  2 D.  VI,  2. 

(r)  fr.  11  1 1 D.  VI,  2 — fr.  12§2,3D.  eod. 
(f)  fr.  9 § 4 D.  VI,  2 — fr.  14  D XX , 4 0tii 
polior.  in  pignor.  Non  si  oppone  il  fr  31  $2  D. 
XIX,  1 De  acl.  eml.,  poiché  birrario,  in  questo 
frammento  espose  soltanto  la  contraila  opinione 
dei  Proculeiani,  mentre  nei  tribunali,  per  testi- 
monianza di  bipiano,  nel  fr.  9 j>  4 D.  VI.  era  in- 
valsa l'opinione  dei  Sabiniaui:  Quae  senlenlia 
vera  est.  1 compilatori  delle  Pandette  avrebbero 
quindi  dovuto  ommeltere  intieramente  il»  fr.  31, 
0 almeno  mutarlo.  Clfick  Comm.  VI'  1,  359  e seg. 
IH)  fr.  7 1 4,  fr.  2 Li.  VI,  2. 

(h)  fr.  7 S 2 D.  VI,  2.  — fr.  2 § 1G  D.  Xt.1,4  Pro 
nitore.  Confronta  Glùck  Comm  Vili,  pag.  339  e 
segurntl. 
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Quantunque  quest'azione  in  regola 
non  possa  venire  intentata  contro  il 
proprietario  stesso,  vi  sono  tuttavia  lo 
seguenti  eccezioni: 

1.  se  fattore  può  abbattere  l’ecce- 
zione del  proprietario  colla  replicatili 
doli,  ovvero  in  factum ; come  p.  e. 
se  chi  consegnò  la  cosa  all’attore,  ne 
acquistò  la  proprietà  soltanto  poste- 
riormente («j,  ovvero 

2.  se  il  proprietario  acquistò  pri- 
ma il  prezzo  ui  stima  della  cosa,  e 
poi  la  cosa  stessa  in  natura  ( k ); 

3.  se  fattore  ricevè  la  cosa  da  chi 
non  ne  era  proprietario,  e per  un  ti- 
tolo tale  per  cui  si  avrebbe  potuto 
impetire  il  proprietario  medesimo,  co- 
me p.  e.  trattandosi  della  noxa  (l); 

4.  s’egli  può  valere  dell’eccezione 
della  cosa  giudicata  in  un  processo 
anteriore  (m); 

5.  se  egli  prestò  il  giuramento  de- 
feritogli dal  proprietario  (»),  ovve- 
ro se 

6.  fu  immesso  nel  possesso  median- 
te un  secondo  giudiziale  decreto  (0). 
Del  resto  tanto  i teoretici  che  i pra- 
tici accordano  al  proprietario  d’isti- 
tuire oltre  l’azione  rivendicatoria  an- 
che la  Publiciaua,  affinché  il  posses- 
sore di  buona  fede  non  sia  a miglior 
parlilo  che  il  proprietario  medesimo. 

CAPITOLO  III. 

Della  locazione  ereditaria. 

§ 226. 

Nozione  ed  origine  della  locazione 
ereditaria  (a). 

La  locazione  ereditaria  (emphyteu- 

(i)  fr.  72  in  fine  D.  VI,  t. 

(k)  fr.  63  D.  Vl,l. 

(!)  fr.  28  D.  IX,  4 De  noxal.  ad. 

(m)  fr  24  D.  XL1V,  3 De  except.  reìjui. 

(n)  fr.  7 § 7 D.  VI,  2. 

io)  fr.  18  § 15  D.  XXIX,  2 De  danno  infedo. 

(a)  D.  VI,  3 Si  ager  redigali!,  id  est,  emphy- 
leuticarius  pela  tur.  — C.  IV,  66  Dejure  emphg- 
tevlico.  — Tbìbaul  Di ss.  cip.,  Heidelberga  181 1, 
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tis)  (b)  è «n  diritto  reale  sopra  una 
cosa  immobile  (e)  altrui  ( d ),  in  virtù 
del  quale  si  può  adoperare  e godere 
la  medesima  (e)  verso  un’annua  pre- 
stazione (/),  ed  alienarla  tanto  fra 
vivi,  quanto  in  causa  di  morte  (j). 

Sembra  che  l’origine  di  questo  di- 
ritto debba  attribuirsi  dai  fondi  mu- 
nicipali, i quali  verso  un’annua  ga- 
bella ( vectignl ) venivano  locati  in  per- 
petuo, motivo  per  cui  si  chiamavano 
anche  agri  redigale s.  In  seguito  ven- 
nero in  tal  guisa  locali  i beni  patri- 
moniali dell’Imperatore,  e poi  i fon- 
di delle  chiese,  c perlìno  quelli  delle 
persone  private,  e furono  tutti  com- 
presi sotto  il  nome  generale  di  fondi 
etili  teulici. 

§ 227. 

Diritti  del  conduttore  ereditario. 

Il  diritto  del  conduttore  ( emphy - 
teuta)  si  avvicina  molto  alla  proprie- 
tà, poiché: 

Jìh  r«,»inpii  ni  :> 

p.  260-584 — Hufelund  Sul  vero  spirilo  del  Di- 
ruto rom.,  Giessen  1816,  II,  u.  8. 

(I>)  La  parola  emphyteusis  vien  qui  presa  pel 
diritto  reale;  essa  significa  ilei  resto  auche  il  be- 
ne immobile  0 il  contratto  di  locazione  eredita- 
ria, da  cui  risulta  il  diritto  suddetto. 

(e)  Molti  Giureconsulti  attribuirono,  ad  esem- 
pio dei  Glossatori,  all' mfiteuta  il  dominio  utile, 
ed  al  proprietario  della  cosa  il  dominio  diretto 
(§  £00),  veggasi  però  il  Ir.  3 § 4 D.  XXVII,  9 De 
rebus  eor.  — fr.  71  8 S,  ti  D.  XXXIX,  2 De  datm.n 
i nfect.  — c.  1-3  C.  IV,  G6  De  jure  emphyt.  — 
Non  ostano  la  c.  4.  c.  12,  c.  Il  G.  XI,  61  Ite  firn 
dis  pntrimon.  — c.  5 C.  XI,  09  De  divers.  praed. 
urb.  Confr.  Thibaut  nelle  Dissertazioni  di  sopra 
citate.  — Appoggiandosi  agli  ultimi  passi  ora 
addotti  Hufeland,  p.  77,  sostiene  che  la  natura 
dell'enfiteusi  non  e sempre  la  stessa,  ma  ch'ella 
si  deve  risguurdare  ora  come  un  diritto  reale  so- 
pra una  cosa  altrui,  ora  come  una  vera  proprietà. 

(d)  Si  possono  dare  in  enfiteusi  non  solo  beni 
fondi,  ma  anche  edilizi,  fr.  15  § 26  D.  XXXIX,  2 
De  damno  in  fedo.  — Nov.  7,e.  3 4 2.  — Novella 
120,  c.  152. 

(e)  In  regola  un  tale  diritto  è perpetuo.fr  3 I». 
VI,  5 Si  ager  vectiqalis. — Novella 7,  c.  3,  7.  — 
Nov  120,  c.  6 81. 

( f)  § 3 lnsl.  Ili,  21  De  locai,  et  conduci. 

(è)  fu  ciò  specialmente  l' enfiteusi  diversifica 
dalle  servitù  tj  271). 


I.  riguardo  ni  frutti,  egli  può  usu- 
fruire la  cosa  in  maniera  che  i frutti 
diventano  sua  proprietà  mediante  la 
sola  separazione  (§  212).  Ma  quell’ac- 
cessione che  non  si  può  annoverare 
fra  i frulli  non  appartiene  in  alcun 
modo  a lui,  come  p.  e.  il  tesoro  che 
un  estraneo  ritrova  sul  fondo  citfiiou- 
tico  (a). 

II.  Riguardo  alla  sostanza  delia  co- 
sa, egli 

1.  ne  può  liberamente  disporre, 
purché  non  la  deteriori  (A);  egli  può 

2.  aggravarla  di  servitù  (c)  e d’i- 
poteche ( d ),  anzi 

5.  alienare  perfino  il  suo  diritto  a 
persone  capaci  tanto  fra’ vivi,  quanto 
in  causa  di  morte  (e).  Dopo  la  morte 
del  conduttore  ereditario,  il  suo  dirit- 
to passa  tanto  negli  eredi  teslamenla- 
rii,  quanto  nei  legittimi  ( f ).  Ma  se 
vi  sono  più  credi,  il  bene  enfiteutico 
non  può  essere  fra  loro  diviso,  affin- 
chè si  possa  ripetere  da  tutti  solida- 
riamente  la  prestazione  del  canone  («). 

4.  Finalmente  egli  è possessore  del 
bene  enlitculico,  e perciò  esso  ha  di- 
rillo  agl’  interdetti  (A),  e può  anche 
rivendicare  la  cosa  da  qualsiasi  deten- 
tore (§  231). 


(a)  arg.  8 39  Inst.  Il,  1 De  ver.  div. — fr.  7 § 1 2 
D.  XXIV,  3 Solul.  malr  D'altro  avviso  sono  co- 
loro che  attribuiscono  all'enfiteuta  un  diritto  di 
proprietà,  come  p.  e.  Kaufmann  § 114,  n.  II. 

Ih)  Nov.  7 cap.  3 § 2 

(c)  arg.  fr.  1 $ ult.  I).  Xl.lll,  19  De  superile. 
(5  288). 

(d)  fr.  16  §2  I).  XIII,  7 Depiqn.acl. 

{e)  § 3 lnsl.  Ili,  24  De  locai.—  fr.  71  8 0 D De 
legai.  I.  — c.  1 C.  XI,  61  De  fund.  palrimnn. 

(f)  § 3 Itisi.  HI,  24  de  locai.  Giò  vale  tanto 
delle  enfiteusi  su  beni  laici,  clic  di  quelle  sui  be- 
ni ecclesiastici,  tranne  il  caso  che  l'enfiteusi  fos- 
se stata  conchiusa  solo  per  un  dato  tempo,  men- 
tre la  Nov.  7,1,  3 pr.  venne  modificata  dalla  No- 
vella 120,  c.  G 8 1. 

(a)  fr.  9 fr.  10  D.  X,2  Farai//,  mise,  confr.  col 
fr.  7 pr.  I).  X,  3 Comm . dirid 

(h)  fr.  15  ij  1 D.  II.  8 Qui  satisdare  cog.  — fr. 
25  5 1 l).  XXII,  de  usur. 
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Diritti  del  proprietario. 

Il  proprietario  ( dominiti  emphyleu- 
seos)  ha; 

1.  Il  diritto  ad  un  annuo  canone 
( penato , canon),  il  quale  non  viene 
nè  innalzato  per  aumento  delle  ren- 
dite del  fondo,  uè  abbassato  per  dimi- 
nuzione delle  medesime  in  causa  di 
sterilità,  d’invasione  nemica  ec.,  poi- 
ché soltanto  pel  deperimento  dell'in- 
tiero fondo  cessa  anche  l'obbligo  di 
pagare  il  canone  (a).  Più  possessori 
del  fondo  cnfileutico  sono  obbligali  in 
solidum  (6). 

2.  Se  il  bene  enfiteutico  viene  alie- 
nato (c),  il  proprietario  può  preten- 
dere dal  nuovo  enfìteuta  la  cinquan- 
tesima parte  del  vero  prezzo,  o della 
sommo  pattuita  nella  vendila,  la  qual 

firestazione  ai  giorni  nostri  si  chiama 
audemio  (</).  Il  proprietario  non  può 
impedire  {'alienazione,  tranne  s'egli 
potesse  provare  che  il  fondo  nelle  ma- 
ni del  nuovo  enfiteuta  andrebbe  sog- 
getto a deterioramenti,  c che  questi 
non  sia  allo  al  pagamento  del  cano- 
ne L’ enfi  leu  In  però  non  è tenuto 
a prestar  cauzione  se  non  se  trattan- 
dosi di  beni  dello  Stato,  o di  beni  pa- 
trimoniali del  Sovrano  (f).  Se  il  pro- 
prietario stesso  è pronto  a dare  ciò 

(a)  § 3 Inni.  HI,  2-1  de  locai,  conduci.  — c.  I C. 
IV,  tifi  dejure  emphyt.  — c.  3 C.  VII,  41  de  alluv. 
Non  si  oppone  il  fr.  l i § i D.  XIX,  1,  Locati, 
poiché  le  parole:  lloc  idem  et  in  r edigali  damno 
respondi  • si  riferiscono  alla  remissione  del  ca- 
none che  per  date  circostante  si  concedeva  agli 
abboccatoli  dei  pubblici  dazi.  Vegg.  C.luck  Comm. 
Vili,  $ 003,  p 417  c T.  XVII,  5 103(1.  nag.  471. 
Di  opinione  differente  i Mùblenbruch  II,  p.  408 
n.  5. 

(b)  fr.  7 pr.  D.  X,  3 Communi  dir. 

(c)  È indifferente  in  qual  modo  avvenga  l’alie- 
nazione, se  per  vendita,  per  donazione  o per  le- 
gato, c.  3 C IV,  60  de  jure  emphyt.  Siccome  pe- 
rò l’erede  rappresenta  il  defunto,  cosi  esso  va 
esente  dal  taudemio. 
d)  c.  3 C.  IV.  00  cod. 
fi  c.  7 C.  eod. 


159 

clic  offrono  altri  compratori,  compete 
a lui. 

3.  Il  diritto  di  prelazione,  cho  tut- 
tavia deve  far  valere  entro  due  me- 
si (.?)• 

4.  Egli  può  pretendere  che  il  be- 
ne enlìleulico  non  si  deteriori  colla 
coltura  (lì);  e perciò  non  è tenuto  a 
risarcire  quelle  spese  che  vennero  fat- 
te per  la  coltura  del  fondo,  od  altri- 
menti per  altre  cause  necessarie  (»). 

Finalmente  ha  il  diritto  di  chiede- 
re che  l' enfiteuta  paghi  le  imposte, 
benché  riferibili  ad  epoche  anterio- 
ri (k). 

§ 229. 

Come  ti  costituisca  la  locazione 
ereditaria. 

Il  diritto  enfiteutico  si  fonda  per 
lo  più  sopra  un  contratto  che  ora  si 
risguardava  come  contratto  di  compra 
ed  ora  di  locazione,  finché  l’ impera- 
tore Zenone  stabili  (a)  eli’  esso  abbia- 
si a considerare  come  un  contratto 
di  genere  proprio.  È poi  controversa, 
fra’giurcconsoili,  se  esso  possa  venir 
conchiuso  mediante  il  solo  consenso 
reciproco,  e se  debba  venir  eretto  in 
iscritto;  ma  c espressamente  prescrit- 
to che  per  la  validità  di  tale  contrat- 
to sia  necessario  un  documento  scrit- 
to, se  la  parte  che  dà  in  locazione 
ereditaria  è una  Chiesa  (£>),  e nel  Co- 
dice viene,  in  termini  non  equivoci, 
cipresso  che  ciò  debba  riferirsi  anche 

(g)  c 3 C.  cod. 

(A)  Nov.  7,  c.  3 § 2.  — Nov.  1 20,  c.  8.  Non  ap- 
partiene fra  i doveri  dell’eiiliteuta  anche  il  mi- 
glioramento del  fondo,  llufcland  nell'opera  sopra 
citata,  pag.  t>0. 

(i)  c 2 C.  IV,  GG  alle  parole  : « nulla  et  in  po- 
derum  atlegatione  nomine  mcliorationis  oppo- 
nendo > . Nov.  7,  c.  3 § 2. 

(*)  C.  2 C.  IV,  06  eod.  — fr.  7 D.  XXXIX,  4 de 
publicanis.  — Cujaeii  Observ.  I,  S. 

In)  c.  1 C.  IV,  00  de  iure  emphyt.  — 6 3 Inai. 
111,24  de  locai. 

(b)  Nov.  120,  c.  3 e 6. 
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ai  contratti  enfiteutici  concimisi  con 
altri  (c). 

Affinché  poi  l’enfìleuta  acquisti  un 
diritto  reale,  ritengono  quasi  tutti  che 
sia  necessaria  la  tradizione  del  fon- 
do ( d );  tuttavia,  siccome  ciò  non  si 
trova  in  alcun  luogo  espressamente 
prescritto,  e siccome  la  tradizione  non 
e neppur  necessaria  per  l'acquisto  di 
altri  diritti  reali  sulla  cosa  altrui  (para- 
grafi 234,  242  nota  m,  § 288),  cosi 
sembra  più  giusta  l’opinione  che  ncp- 

{iur  qui  si  rirhiegga  fa  tradizione  (e). 
noltre,  è conforme  ai  principii  gene- 
rali di  diritto  il  sostenere  clic  l’ enfi- 
teusi possa  venir  costituita  anche  per 
mezzo  di  un  testamento. 

Finalmente  quasi  tutti  gli  scrittori 
ammettono  che  il  diritto  cnfiteutico 
possa  venir  acquistato  anche  median- 
te usucapione,  ciò  se  qualcheduno  che 
non  è proprietario  dà  ad  un  altro 
un  fondo  in  enfiteusi,  o se  il  vero 
proprietario  di  un  fondo  paga  il  ca- 
none ereditario  ad  un  altro,  il  quale 
da  canto  suo  è in  buona  fede,  ed  ho 
un  giusto  titolo. 

Ma  siccome  non  abbiamo  sopra  di 
ciò  alcuna  legge  positiva,  e siccome 
la  usucapione  è un  istituto  positivo, 
cosi  sembra  che  una  tale  estensione  non 
sia  conforme  allo  spirito  della  legge  (]). 

(e)  c.  1-3  C.  IV,  06.  — Questo  contratto  viene 
annoverato  fra  i contratti  consensuali  nel  Jj3 Imi. 
HI.  if  de lecat. solo  secondo  il  liirilto  antico; 
locchè  emerge  anche  da  Itisi.  Ili,  Si  de  oblia,  ex 
enns.  Marezoil  tonta  nel  C-iori i.  del  Dir.  e l'roc. 
ci v.  Il,  3,  n.  Il  d’ interpretare  la  c.  1,  C.  IV,  60 
come  segue:  l'enfiteusi  é un  contratto  consen- 
suale. se  per  altro  i contraenti  voglion  stabilire 
qualche  clausola  «he  devii  dalle  proprietà  natu- 
rali del  medesimo,  ciò  non  ha  effetto  se  non  si 
erige  una  scrittura.  La  c.  2 e 3 C.  eod  che  si  ad- 
ducono a sostegno  di  tale  opinione,  sembrano 
però  essere  piii  sfavorevoli  che  propizie  alla  me- 
desima. 

{dì  fra  i più  recenti  Mùhletihruch  II,  § 109.  - 
Wening  1,2,  § 113.  — Seuffert  1,  § Uff. 

(e)  Wamkònig  I,  n.  312. 

if)  Zimmcrn,  Uisquis.  leq.  rom.  p.  127. 


§ 250. 

Estinzione  della  locazione  ereditaria 
ossia  enfiteusi. 

L’cnfìlcusi  cosso  1.  col  deperimento' 
dell’intiero  fondo  enfileulico,  mo  non 
così  di  una  parte  di  esso  (a). 

II.  se  la  proprietà  del  costituente 
vien  revocata  ex  lune  (§  200). 

III.  Mediante  consolidazione,  se  cioè 
l’cnfileuta  acquista  la  proprietà  del 
fondo,  p.  e.  coll’  usucapione,  ovvero 
se  il  diritto  cnfiteutico  viene  congiun- 
to colla  proprietà,  e ciò  ha  luogo  nei 
seguenti  casi: 

1.  se  è spiralo  il  termine  fino  al 
quale  l’enfiteusi  era  stala  concessa  ( b ); 

2.  se  l’enfiteula  muore  senza  eredi; 

5.  se  egli  abbandona  il  suo  dirit- 
to (c),  ovvero 

4.  se  il  proprietario  lo  può  spoglia- 
re del  medesimo;  giacché  vi  sono  va- 
rii  motivi,  per  cui  è permesso  al  pro- 
prietario di  revocare  a sè  il  fondo 
enfiteutico. 

a.  se  non  fu  cioè  pagalo  il  canone 

f>er  tre  anni  trattandosi  di  beni  seco- 
ari,  e per  due  anni  trattandosi  di  be- 
ni ecclesiastici  (d); 
b.  se  l’cnfiteuta  non  produsse  al 

io)  c.  I C.  I V,  66  de  jure  emyhyt. 

(t)  fr.  3 D.  VI,  3 Si  ager  vectig. 

(c)  È controverso  se  possa  aver  luogo  l'abban- 
dono ( dereliclio ) del  fondo  contro  la  volontà  del 
proprietario.  L’opinione  rh'esso  possa  aver  lun- 
go, sembra  la  più  giusta,  arg.  fr.  1 pr.  D.  VI,  3 
eod.  Vi  è una  eccezione  rispetto  ai  beni  del  pa- 
trimonio del  principe,  c.  3 C.  XI,  61  de  ftmd  yn- 
Irimon.  Confr.  Glùck  Comm.  Vili,  p 330  e seg. 

(d)  c.  2 C.  IV,  60  de  jure  emyhyt.  — Novella  7 
cap.  3 5 2.  È lo  stesso  che  non  sia  stato  pagato 
alcun  canone,  o elle  lo  si  abbia  corrisposto  sol- 
tanto in  parte,  fr.  85  $ 6 I).  XI. V,  1 de  verb.  oblig. 
Nò  perde  il  proprietario  un  tate  diritto  nemmeno 
nel  caso  che  posteriormente  abbia  ricevuto  il  ca- 
none, quando  per  altro  non  lo  abbia  contempo- 
raneamente accettato  ovvero  domandato  anche 
per  l’anno  successivo,  poiché  in  quest'ultimo  ca- 
so si  suppone  eli' egli  abbia  tacitamente  accon- 
sentito la  continuazione  dell' milleusi.  Glùek  nel 
tomo  sopracitalo  pag.  139. 


Digitized  by  Google 


jtroprielario  entro  (re  anni  le  quillan- 
ze  delle  imposte  (e); 

c.  se  egli  vendè  e consegnò  il  fondo 
sema  darne  avviso  al  proprietario, 
ovvero  se  fu  dolosamente  occultato  il 
prezzo  di  compra-vendita  (/’). 

d.  se  egli  deteriorò  il  fondo  in  mo- 
do significante  (g). 

Gli  effetti  della  devoluzione,  oltre 
alla  perdila  del  diritto  e la  restitu- 
zione dei  frulli  (veggasi  il  fine  di  que- 
sto §)  consistono  in  ciò,  che  l'enlileu- 
ta  deve  risarcire  ogni  danno,  e paga- 
re il  canone  ancora  insoluto,  e che 
esso  non  può  pretendere  compenso  al- 
cuno pei  miglioraménti  che  egli  per 
avventura  avesse  fatti  ( h ). 

IV.  Mediante  prescrizione:  o nella 
persona  del  proprietario,  se  l’enfiteuta 
non  esercitò  il  diritto  per  trenta  o 
quaranta  anni  (i),  ovvero  dcU'enfiteu- 
la  e questo  senza  alcuna  opposizione 
per  parte  del  proprietario  possedè  per 
lutto  il  tempo  legale  il  fondo  euOtcu- 
lico  coma  un  bene  libero  ( h ),  o final- 
mente per  prescrizione  di  un  terzo 
il  quale  può  del  pari  usucapire  un 
fondo  eli  egli  possiede  iu  libera  pro- 
prietà (/).  ••  • > 

(e)  e.  2 C.  IV.  Oli  di  jure  emphyt. 

(f)  c.  3 C.  eod. 

(gì  c.5  C emt.  — Nov  120.  c.  8 in  fine.  Confr, 
Katifmann  <i  liti  sub.  E.  In  tutti  questi  casi  bat>- 
no  luogo  ipso  jure  le  conseguenze  della  consoli- 
dazione in  quanto  l'enliteuta  non  può  più  rime- 
diare alta  sua  colpa:  la  sua  espulsione  per  altro 
dal  fondo  non  può  tarsi  se  non  a metto  dell' au- 
torità giudiziaria,  c.  2C.  IV,  66  eod. 

(4)  Nov.  7,  cap.  3§  2.  — Novella  HO,  c.  8 in 
fine.  ! ■'. 

(i)  Clflek  Comm.  VII,  p.  S48,  n.  1. 

(k)  La  c.  7 iì  0 C.  VII,  39  De  praescr.  30  rei  40 
annnr,  • nulla  dando  Ikentia  ei,  qui  emphyteu- 
tico  jure  rem  aliquam  40  rei  qmscumque  alios 
annns  delinuerit.  dicendi,  ex  tr ansarlo  tempore 
dominUim  sibi  in  iisdem  rebus  quaesilum  esse  > , 
non  fa  contro,  mentre  è certo  clic  non  potrà  usu- 
capire il  fondo  chi  è conscio  di  esserne  l'enlUcu- 
la,  giacché  a tale  oggetto  sarebbe  necessario  che 
esso  possedesse  il  fondo  come  suo  prOprio. 

(/)  fr.  IS  a 27  I).  XXXIX,  2 De.  damilo  infecto. 
CU  ultimi  due  casi  appartengono  all'usucapione; 


1M 

Nel  reslo,  iti  qualunque  modo  sfa 
per  cessare  l'enfiteusi  valgono,  riguar-i 
do  alla  restituzione  dei  frutti  gli  stes- 
si priocipii  che  noi  esporremo  più  so«i 
pra  (§  283  II)  circa  il  termine  del- 
l'usufrutto (m).  i 

§ 231.  : . 

Azioni  nascenti  dall'onfileusi. 

L’enliteuta  può  agire  tanto  contro 
il  proprietario  iu  base  al  contratto  (o)> 
quauto  colla  rei  vindicatio  utili t,  e 
con  questa  non  solo  contro  terzi, :ma 
eziandio  contro  lo  stesso  proprietà* 
rio  (6).  Inoltre  egli  si  può  servire  utili 
mento  ( ulililer ) delle  altre  azioni  che 
per  altro  competono  al  solo  propriet 
tario,  come  p.  e.  dell’azione  confesso- 
ri per  conseguire  le  servitù  inerenti 
al  fondo  enfileutico  (e).  > 

Al  proprietario  compete  egualraeni 
le  una  azione  personale  in  base  al 
contratto  contro  l'enliteuta  ( d ),  e l’a- 
zione rivendicatori  contro  ogni  terzop 
ma  non  contro  l’enfilcula  prima  chq 
si  estingua  l'enlitcusi  (e). 

CAPITOLO  IV. 

Del  difillo  super  fidano. 

.§  232.  . . ' 

lozione  del  diritto  super  fidario  (o).| 

Superficie s ovvero  superficium  si- 
gnifica un  edilìzio  esistente  sul  fondo 
altrui,  ed  a questo  inerente,  ovverp 
una  camera  superiore  ( coenaculum ) 

il  primo  comprende  in  sé  la  prescrizione  esten- 
siva. Confr.  anche  Seuffert  I,  jj  188,  u.  3 1 

(m)  Tbibaut  Sistema  del  Diritto  delle  Pandette 
§ 031.  ».•  I 

(a)  c.  1,  2 C.  IV,  66  De  jure  emphyl.  . 

(b)  fr.  1,  § 1 t).  VI,  3 Si  ager.  rectiq.  — Com- 

pete all' enti  tenta  anche  l'azione  pubiicìana,  fr.lt 
Jj  2 Ih  VI,  2 De  Pubi.  \ 

(ci  fr.  16  D.  Viti,  1 De  serfit.  i 

i d)  c.  1,  2 C.  IV,  60  De  jure  empkyt.  • a 

(fjc.lilck  Comm.  Vili,  p.  466. 

(a)  D.  Xt.lli,  18  De  super/ìoiebus.  i .i  ,») 

19 


Digitized  by  Google 


m 

che  si  appoggia  all’altrui  sottoposto 
edilìzio  (b). 

Il  diritto  supcrficiario  perciò  (jus 
super ficiarium)  è il  diritto  reale  di 
usufruire  la  superficie  di  una  cosa 
immobile  altrui  in  perpetuo,  o alme- 
no per  un  tempo  non  molto  breve,  e 
di  alienarla  tanto  fra  vivi  ebe  in  causa 
di  morte  (c). 

Questo  diritto  differisce  dalle  ser- 
vitù in  ciò  ch’esso  non  è inerente  ne 
ad  una  determinata  persona,  nè  ad 
una  determinata  cosa,  e che  ha  una 
maggior  estensione,  mentre  si  avvici- 
na alla  proprietà. 

Dall’cniiteusi  distinguesi  sopra  tutto 
in  ciò,  che  un  tale  diritto  si  riferisce 
soltanto  ad  edifizii,  ovvero  ad  una  ca- 
mera superiore  appoggiata  all’  altrui 
edifìcio,  e che  l’annuo  canone  ( sola- 
rium) devesi  al  proprietario  pagare 
soltanto  nel  caso  che  sia  stato  espres- 
samente pattuito  (</).  Le  persone  che 
in  ciò  intervengono  si  chiamano  su- 
perficiarius  e domini  soli  (c). 

% 233. 

Diritti  ed  obblighi  del 
superficiario. 

Il  superficiario  non  ha  solo  il  di- 
ritto di  usufruire  la  supcrficics  (a), 
ma  ben  anche  quello  di  disporre  della 

(b)  Ir.  2 r>.  XI.1II,  18  eod.  -fr.3$  7 D.  XI.III, 
17  Vii  possidetis.  Alcuni  sono  ri'  opinione  diffe- 
rente in  vista  del  fr.  13  pr.  I»  Vili,  3 De  servii 
prued.  rust.  Vedi  però  K.  C.  Buri  tlissertaz ione 
sui  fondi  rustici,  Giessen  1783,  p.  371. 

(c)  fr.  1 $ 3,  fr  2 D.  XLlll,  18  De  saper  tic.  — 
fr.  71,  fr.  73  I).  VI,  1 [le  rei  rind. 

(d)  fr.  13  D XX,  * Qui  poi  in  pign.  Consegue 
già  dai  principii  generali  di  Diritto,  che  non  com- 
pela al  superficiario  un  diritto  di  prelazione,  co- 
me lo  ha  len  Aleuta,  nè  ch'essn  abbia  d obbligo 
di  pagare  il  laudemio  come  nell'  enfiteusi.  Confr. 
Burhnollz  nelle  sue  Diss.  leg.  n.  ;3  dove  si  ac- 
cennano tredici  punti  di  distinzione  fra  la  super- 
ficie e la  enfiteusi  dei  quali  la  massima  parte  so- 
no giusti:  noi  però  non  saremmo  d'accordo  ri- 
spetto a quelli  addotti  sub.  2,  7,  13 

(e)  fr.  3 5 7,  D.  XI.III.  17  Pii possiietis. 

(a)  fr.  1 § 8 D.  XI.III,  18  ne  superf. 


medesima:  egli  può  dunque  aggravar- 
la di  servitù,  d’ ipoteche  (6),  trasmet- 
terla a’ suoi  eredi  (c),  e sostenere  il 
proprio  diritto  non  solo  con  azioni 
personali,  ma  eziandio  utilmente  con 
azioni  reali  ( d ),  e tanto  contro  terzi, 
quanto  contro  lo  stesso  proprieta- 
rio (e),  finalmente,  per  ricuperare  il 
quasi-possesso  del  proprio  diritto  ser- 
vesi  egli  dei  soliti  interdetti  de  vi  et 
de  precario  ( fi),  ed  in  difesa  del  tur- 
bato possesso  gli  accordò  il  pretore 
uno  speciale  interdetto  de  superficie- 
bus,  il  quale  per  altro,  riguardo  agli 
effetti,  non  differisce  dall' interdetto 
uli  possidetis  (g). 

All’incontro,  il  proprietario  può  ri- 
vendicare la  superficies  direttamente 
da  ogni  terzo  (li),  e pretendere  che 
il  superficiario  paghi  il  convenuto  so- 
lario (i),  e le  imposte  gravitanti  sulla 
superficies  (k). 

§ 254. 

Come  incominci,  e come  finisca  il 
diritto  superficiario. 

Il  diritto  superficiario  viene  costi- 
tuito: 

i.  mediante  contralti,  e non  solo 
mediante  quelli  che  sono  atti  a tra- 
sferire la  proprietà,  ma  benanche  me- 
diante il  contralto  di  fitto,  o di  pi- 
gione (a). 

(b)  fr.  1 (ir.  D.  VII,  1 Quibus  modis  usufruc. 
amiti.  — fr.  13  § 3 D.  XX,  1 De  pigìi.  — fr.  1 S *> 
§ 9 D.  hujus  lil. 

(e)  fr.  10  D X,  2 Vomitine  ercisc. 

(d)  fr.  1 1 3 D.  XI.III,  18  hujus  tit. 

(r)  Ir.  1 pr.  S 3 D.  rod  — fr.  li  § 3 D.  VI,  2 
De  t’ubi,  in  rem.  ad  — fr,  10  I).  X,  2 Familnie 
ercisc.  — fr.  Iti  § 2 I)  XIII,  7 [le  pignor.  ad.  — 
fr.  3 8 3 I).  XXXIX,  1 Ile  np.  nor.  nani. 

if)  fr.  1 8 5 D.  XLlll,  10  Ile  ri.  — Tram.  2 D. 
XI.III,  2ti  Ile  precario. 

(g)  fr.  1 pr  1,2  I).  hujus  tit-  — fram.  3 § 7 D. 
XI.III,  17  Vii  possidetis. 

(A)  fr.  1 8 1 D.  hujus  tiL 
(i)  fr.  15  D.  XX,  1 Qui  potior 
(k)  fr.  1 8 6 D.  hujus  tìl.  - arg.  fr.  7 8 2 D.  VII, 
1 De  usufr.  — fr.  39  8 3 1).  De  legni.  I. 

(a)  fr.  1 § 1, 3,  7,  fr  2 D.  hujus  tit.  Che  per 
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2.  per  alto  di  ultima  volontà  ( b ). 

La  maggior  parte  de’ Giuristi  am- 
mettono anche  l’usucapione,  ma  di 
questa  non  si  fa  nei  nostri  fonti  al- 
cuna menzione,  come  non  è neppure 
indicala  alcuna  causa  speciale  della 
ordita  di  questo  diritto;  e perciò  sono 
a applicarsi  anche  qui  le  cause  ge- 
nerali della  perdila  dei  diritti,  come 
la  confusione,  la  prescrizione,  il  de- 
corso del  tempo;  c però  espressamente 
accennato  che  il  diritto  superliciario 
si  perda  mediante  il  deperimento  del- 
l’ intiero  edilizio  (c),  e alcuni  sosten- 
gono anche  con  buon  fondamento  che 
il  superliciario  venga  spogliato  del  suo 
diritto,  s'egli  per  due  anni  non  paga 
il  solario  (3). 

CAPITOLO  V. 

Del  diritlo  di  pegno  (a). 

TITOLO  t. 

Natura  del  diritto  di  pegno,  oggetti 
ed  estensione  del  medesimo. 

§ 235. 

Breve  dilucidazione  storica. 

Da  principio  presso  i Romani,  per 
assicurare  i diritti  de’ creditori,  era  in 
uso  il  mezzo  che  i debitori  vendessero 
ai  loro  creditori  qualche  coss  median- 

conseguire  questo  diritto  reale  nou  sia  la  tradi- 
zione necess  ria,  lo  si  evince  da  ciò  che  lo  si 
ottiene  anche  mediante  contratto  di  locazione  o 
di  fitto.  Ir  1, 1 1 D.  hujus  tit. 

(t>)  fr.  1 5 7 D.  hujus  tit. 

(c)  fr.  59  3 2 n.  XXXIX,  2 De  dnmno  in fedo. 

(d)  fr.  15  I).  XX,  4 Qui  polior  in  pign.  combi 
nato  col  fr.  t 5 1 D.  hujus  tit.  < noni  si  condu.nl 
super ficiem  ex  conditelo  etc.  i — fr.  54 1 I,  fr.  Sii 
I)  XIX,  2 Locati 

(a)  D.  XX  e C.  Vili,  1 4-55  — llitgonis  nonetti 
Traclalus  de  pignoriinu  et  kypolhecù,  1558.  — 
E.  Cr.  Westphal  Saggio  di  un  Commento  aiatema- 
lico  delle  leggi  romane  concernenti  il  dii  ilio  di 
pegno,  Lipsia  1770,  terza  edizione  1801.  — F.G. 
Gesterding  La  teorica  dogmatica  e polemica  del 
diritlo  di  pegno,  Greisw.ilde  1816,  seconda  ediz. 
1851,  e l' analisi  relativa  di  ilepp.  nel  Giornale 
unirers.  di  tettar  , Italia  1832,  n.  61-67.  — Com- 
ment.  di  Glflclt  T.  XVIII  e XIX. 
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te  la  mancipatio,  ovvero  in  jure  ces- 
sio,  aggiungendo  nello  stesso  tempo 
il  patto  che  il  creditore,  ricevuto  il 
pagamento,  dovesse  rivendere  quella 
cosa  medesima  al  debitore.  Siccome 
in  seguito  andò  fuori  di  uso  l'antica 
giurisprudenza  formularia,  le  cose  ven- 
nero considerate  come  oppignorate  per 
sicurezza  del  credito  anche  senza  ven- 
dita, se  venivano  a tal  fine  consegnate, 
anzi  perfino  senza  consegna,  se  talu- 
no mediante  stipulazione  dichiarava 
la  sua  volontà  di  oppignorare  una  cosa 
(S  515). 

Finalmente  per  disposizione  del  pre- 
tore bastava  anche  un  semplice  con- 
tratto senza  stipulazione  (6). 

§ 236. 

Differenza  tra  pegno 
ed  ipoteca. 

Il  pegno  in  generale  è il  diritto  reato 
sopra  una  cosa  altrui,  concesso  al  cre- 
ditore, affinchè  esso  possa  con  questa 
venir  soddisfatto,  se  il  debito  non  vien 
pagalo  a suo  tempo  (a). 

Si  chiama  pegno,  in  senso  stretto, 
se  il  possesso  della  cosa  oppignorata  fu 
trasferito  nel  creditore;  ed  ipotecasse 
tanto  il  possesso  che  la  detenzione  della 
cosa  oppignorala  resta  presso  il  debi- 
tore; tuttavia  l’ipoteca  opera  non  meno 
che  il  pegno  un  diritto  reale  (ò). 

Oltre  il  fatto  con  cui  si  costituisce 
un  pegno,  richiedesi  ancora  che  il 

(b)  Meister  Jus.  rom  prir. 

(a)  Se  però  viene  dato  in  pegno  un  eredito  (no- 
mini non  si  acquista  cou  ciò  un  diritto  reale, 
§ 238  nou  i.  Wening  I,  Uh.  2 } U5.  Wantkò- 
nig  I,  n.  350.  Qui  viene  usala  la  voce  pegno  per 
significare  il  diritto  stilla  cosa  pignorata,  ma  in 
genere  essa  indica  il  contratto  di  pegno.fr.  t §4 
I).  II.  51  De  pactis.  — fr.  5 5 2 I).  XIII,  6 Com- 
modali,  ovvero  la  cosa  stessa  pignorala,  fr.  9 (ir. 
D.  IV,  4 De  minor.  — frani  71  li  I D.  XXI,  2 De 
etici.  Relativamente  al  diritto  di  pegnosulla  pro- 
pria cosa  leggasi  il  § 248  in  fine. 

(fi)  fr.  235  5 2 1).  L,  16  De  verb.  sign.  — fr.  9 
§2.  fr.  35  5 i f)  Xlli,  7 De  pignorai,  nel.  — § 7 
luti.  VI,  6 De  action  GlOrk  Com».  XIV,  $ 861, 
pag  2-5. 
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debitore  abbia  un’obbligazione  per  cui 
viene  prestata  In  sicurezza,  e che  la 
dosa  sia  suscettibile  di  oppignoramen- 
ta:  delle  quali  cose  tratteremo  ora  in 
particolare. 

* . §2?7. 

Del  debito  per  cui  viene  costituito 
un  pegno. 

Si  può  costituire  un  pegno  non  solo 
pel  debito  proprio,  ma  ben  anche  pel 
debito  altrui  (a);  per  un  debito  incon- 
dizionato non  meno  clic  condiziona- 
to (4).  Ma  se  una  obbligazione  natu- 
rale è dalle  leggi  totalmente  riprovata, 
ovvero  se  una  obbligazione  civile  può 
essere  annullata  con  una  eccezione 
(§  457);  in  tal  caso  per  queste  non 
può  essere  costituito  alcun  pegno,  ed 
il  debitore  può  rivendicare  la  cosa 
ch’egli  avesse  mai  per  ciò  consegna- 
ta (c).  Non  imporla  poi  che  il  debito 
consista  in  danaro,  ovvero  in  un’altra 
cosa  stimabile  a danaro  (d). 

' § 238.  . ' 

Delle  cose  che  si  possono 
’ dare  in  pegno  (o).  . . 

Si  possono  dare  a pegno  tutte  quelle 
cose  che  sono  in  commercio  (li),  e la 
di  cui  alienazione  non  è dalla  legge 
proibita  (§  198,  nota  b),  tanto  pre- 
senti quanto  future  (e),  corporali,  ed 
incorporali,  p.  e.  credili  (d)  ed  altri 

(a)  fr.  5 § 2 D.  XX,  1 De  pign. 

{b)  Ir.  .1  pr.  D.  X\,  1 eod.  1 

(c)  fr.  25  D.  XX.  ! coti.  — fr:  32  J t D XVI,  1 
Ai  Senatuacons.  \eHej.  1 • 'i  •<.  s>  li-n  m 

(d)  Ir.  5 pr.  D.  XX',  1.  J-#i  » jf'l  t».  XIH/7  De 

pign.  net  il  1 il  * t ! .i'tA.  :i  1 un 

(a)  D XX,  5 o use  rei  pignnrì  cet'hljfdhrctie 
iatae  nbtigari  non  pennuti.- — 
re*  pignori  oblignri  postosi,  rei  twin.  .I  I. 

(»)  c.  5,  fi  C.  Vm,  17  hujtis  tit.  — fr,  9 S t 
XX.  1 De  pign. 

■ (e)  fr.  t5  pr.  D.  XX,  1 De  pign.  — fr.  1 1 §3  1); 
XX,  t Qui  polior.  in  pign. 

1 <i)  Se  viene  costituito  in  pegno  un  credito,  da 
mi  non  sorga  che  un  diritto  personale,  non  si 
acquista  con  ciò  un  diritto  reale,  mentre  il  cre- 
ditore non  ha  che  la  facolta  di  promuovere  1'  9 


diritti,  come  l'enfiteusi  ed  il  diritto 
supcrficiaria  (e);  anzi  lo  stesso  diritto 
di  pegno  si  può  di  nuovo  oppignora- 
re  (/’) 

ria  le  servitù  personali  sono  su- 
scettibili di  pegno  I-  usufrutto  (g)  e 
l’abitazione  ( A ). 

Le  servitù  reali  possono,  in  regola, 
venir  oppignorate  soltanto  insieme  al 
fondo  a.  coi  appartengono^);  tuttavia 
in  riflesso -della  spa  utilità  fu  am- 
messa In  validità  del  contratto  per 
cui  il-  creditore,  il  quale  possiede  un 
fondo  vici  no).,  si  .possa  servire-  dello 
sehilù;  mstiidie  iliimhó  non  è.  pagato 
il  'ddbiloi'-eiglii  sia; permesso,  ne|icash 
che  , non  venga  >.seddiqfal!tt>  entro  i il 
tempo  dovuto,  di  vendere  le  -madesL 
me  ad  un  alyrq.p^ 

. v>  aio,  .i  . 

Estensione  rfpf  diritto  di  pegno. 

I.'  lnguab  mani  tuta  lecose  oppignorati; 
sieno  soggètte  al  diritto,  del  creditore. 

Per  poter  fissarti.  in  qual  misura 
le  cose,  oppignorale  soggiacciano  al 
diritto  del  creditore,  bisogna  tlisXp n- 
goérè  ’ fra  pi-giio  speciale',  ( c'  'generale, 

ì\‘ p£ijnò  speciale  si’  riferisce  .tanto 


denlìea  azione  che  Yompfelé  al  debitore,  fr.  1 S 
pr.  D.  XIII,  7 De  pign.  ad.  — fr.  20  C.  XX,  1 De 
pign.  — c,  l <1.  Vili.  17  bujus  tit  — fr  51,  fr. 
175  D.  I..  17  De  reg.  jur.  Se  poi  al  creditore  do- 
po intentata  l’azione  venisse  dati’  imperito  con- 
segnala una  cosa  suscettibile  di  pignòramento, 
esso  non  acquisterebbe  se  pòh  sopra  questìllti- 
ma  un  diritto  rèale*  fr  là,  àréO'eXlll,1?  De  pign. 
net  —le.  13  J 8 B.;  XX,  1 ite  iiiSn  Vt-di  fr  § 251 
Ih  1*  " r«  -lij  (»{, .n  T . I 1 J - « i ?... 

<{«)  è.  MI  9;  D Xm.'t'Depidn: act:  — f V.  W 
§ 3D.  XX,  1 De  pign.  . - 17 

•i'mfrrlU'lfl).  XK4  toejlfrn.'-vc.  lì  *>«.. 
VliritiSi’W^.'pihior,  '•  ’ >''«1  ' ••’  v.at 

tg)  fr.  tfjWfr.  15 ph  D.  XX,  1 Depign—fp. 
8 pr.  ti.  XX,  fi  Quibns  ihndis  pìgnus  stumur.  >' 
( h)  Nort  'fià  11  diritto  di  oso  < nnm  frndus-  rei 
est,  pignori  dare  licere  > fram.  19  D.  XXII,  1 De 
usur.  • * • 'i  : • ‘ ** 

fi)  fr.  1?D.  Vili,  I De  servii.  ' 

(*)  fr.  121).  XX,  t De  pign.  Confr  il  fr.  Il  £3 
D.  eod.  J.it.u  * i / ni.  • .) 
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a ! cose  «ingole,  quanta  ad  un  comples- 
so di  cose,  ossia  università;  il  pegno 
generale  poi  abbraccia  lotta  la  facol- 
tà del  debitore. 

I.  Se  fu  data  in  pegno  una  cosa 
singola,  soggiace  al  diritto  del  credi- 
tore non  solo  quella  cosa,  ma  ezian- 
dio ogni  sua  accessione,  come  p.  e. 
l’alluvione,  una  fabbrica  nuovamente 
eretta  e.c.  («)•  Anche  i frutti  penden- 
ti, o già  pcrcetti  dallo  stesso  debitore 
ed  ancora  esistenti,  soggiacciono  al 
pegno  (è),  come  non  meno  tutte  le 
cose  che  per  uso  ordinario  e continuo 
sono  congiunte  alla  cosa  principale  (c): 
ma  non  mai  i loro  surrogati,  come 
il  danaro  ricavata  dalla  vendita  del 
pegno  o dei  suoi  frutti  ( d ),  e neppure 
una  nuova  tpecies  fatta  dalla  cosa 
mobile  oppignorata,  appartenente  ad 
un’altra  classe  di  cose,  se  nella  costi- 
tuzione del  pegno  non  si  aggiunge 
espressamente:  « e lutto  ciò  clic  col 
medesima  (pegno)  viene  fatto  • (e). 

II.  Se  fu  oppignorato  un  complesso 
di  cose,  come  una  nave,  una  casa,  una 
greggia,  un  magazzino  di  merci,  sog- 
giace al  pegno  soltanto  un  tale  com- 
plesso, ma  non  le  singole  parti  se  ne 
vengono  separate,  come  le  merci  ven- 
dute dal  magazzino  ec.,  ma  soggiace 
poi  egualmente  al  pegno  ciò  che  vie- 
ne sostituito  alle  singole  cose  man- 
catiti (/"). 

(a)  fr.  16  pr.  fr.  29$  1 I).  XX,  t De  pign.  - fr. 
18  § 1,  fr.  21  D.  XIII,  7 Depi gn.  acl.  Vedi  Ros- 
shir!  nel  suo  .1  rch.  I,  1.  p.ig.  i - IO  Sul  diritto  di 
pegno  generale  e speciale  dei  Domani. 

((>)  fr.  1 $ 2,  fr  16  g 4 I).  XX,  t Depignor.  — 
C.  3 C.  Vili,  15  In  quii),  caus  pign. 

tc ) fr.  32  1%.  XX,  1 De  pign.  — fr.  7 5 1 D.  XX, 
2 Quae  ree  pign\ 

I ' <d)  c.  3 C Vili,  15  In  quib.  ci lue.  — fr,  7 § 1 
hi  IHle  D.  XX,  4 tjui  poi.  in  pign.  ’ 

(e)  fr.  18  § 3 D.  XIII, 7 De  pign.  nel.  Non  nuo- 
ce (póndi  se  si  cali  ciò  la  forma  delia  cosa  immo- 
llile, Tr.  IH  5 2 fr.  89  (j  2 D XX,  1 De  piqnnr. 

(f)  fr.  13  pr.  fr.  34  pr.  D.  XX,  1,  eoó.  — Il  fr. 
2fi  j)  2 I).  «od.  non  vi  si  oppone,  dacché  non  si 
tratta  gii  di  una  comunità  di  cose.  Zimmern  nei 
Giorn.  pel  Dir.  civ.  e Proc.  civ.  Giessen  1828  I, 
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III.  Nel  pegno  generale  si  compren- 
dono lutti  i beni  del  debitore  corpora- 
li ed  incorporali  (g),  tanto  presenti 
che  futuri,  i quali  soggiaciono  al  pe- 
gno benché  vengano  alienali:  o perciò 
la  cosa  venduta  resta  oppignorata,  quan- 
tunque il  prezzo  ricavatone  soggiaccia 
anch’esso  al  diritto  di  pegno  del  cre- 
ditore (A). 

Tuttavia  sono  escluse  anche  dal  pe- 
guo  generale: 

1.  tulle  quelle  cose,  la  di  cui  alie- 
nazione ed  oppignorazione.  è proibita 
(§  238  in  principio); 

2.  trattandosi  di  pegni  volontarii  ne 
viene  escluso  anche  ciò  che  il  debi- 
tore non  volea  vcrisimilmente  oppi- 
gnorare o a motivo  del  necessario  uso 
quotidiano,  come  i necessari  restiti 
c suppellettili,  o a motivo  di  una  par- 
ticolare inclinazione,  come  p.  e.  verso 
la  concubina,  o verso  i figli  natu- 
rali (i); 

3.  non  appartengono  al  pegno  quei 
beui,  che  il  debitore  alienò  col  con- 
senso del  creditore,  e poi  di  nuovo 
riacquistò  (A); 

1,  p.  49  porta  qua  diversa  opinione,  ma  non  sem- 
iira cdmspoudcre  alla  idra  di  una  diversità  la 
distinzione  da  qneslo  nature  accennata.  a 

tg)  fr.  29  § 3,  fr.  34  5 2 I).  XX,  .1  De  pign. 

(h)  c.  9 in  line  C.  Vili,  17  Quar  ree  pign.  — fr. 
15  S 1 D XX,  t De  pign.  — *•  fr.  47  pr.  D.  XUX, 
14  de  jur e deci 

(i)  fr.  6,  7,  8 D.  XX.  1 de  pign.—C.  t C.  Vili, 
17  Quae  ree  pign 

(ti)  c.  11  C.  Vili,  26  de  remissione  pign  Ciò 
non  vale  però  delle  cose  che  dopo  sciolta  la  ven- 
dita ritornano  al  debitore,  mentre  tali  cose  si 
considerano  come  se  non  fossero  state  mai  ven- 
dute, fr.  4 § 2 fr  IO  pr.  1)  XX,  li  Uuibue  modie 
pign.  sotv.  — La  preposizione  addotta  nel  sopra 
posto  S esprime  la  opinione  piti  generalmente 
adottata:  però  Vermeliren  nelIMrcA  della  Prai. 
civ  Vili,  1,  pag.  29,  ritiene  doversi  restringere 
quella  proposizione, e spiega  la  c.  11  nel  senso 
che  la  cosa  nuovamente  acquistata  dal  debitore 
ricada  hensi  nel  pegno  generale,  ma  soltanto  dal 
punto  che  il  debitore  la  riacquistò,  non  gii  co- 
me se  originariamente  fosse  stata  compresa  nel 
pegno.  Le  parole  infatti  delta  legge  sono  conce- 
pite in  modo  da  parere  chaGiustiniano  abbia  vo- 
luto adottare  una  opinione  midi  a fra  le  due  com- 
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4.  un  pegno  generale  costituito  dal 
testatore  non  comprende  in  sé  la  fa- 
coltà dell’erede  (/). 

S 240. 

II.  Per  qual  debito  sia  il 
pegno  garante. 

Il  pegno  è garante  soltanto  per  quel 
debito  per  cui  fu  dato;  e perciò  il 
creditore  non  può  ritrarre  dal  mede- 
simo il  pagamento  di  un  altro  suo 
credito;  ma  egli  ha  bensi  il  diritto 
di  ritenzione  sulla  cosa  oppignorata 
per  un  debito  chirografario  (a)  (àj  404). 

Inoltre,  resta  ancora  oppignorata 
la  cosa  intiera,  anche  per  la  minima 
parte  del  debito  (6),  ed  è la  stessa 
garante  non  solo  pel  debito  principale, 
ma  eziandio  per  le  accessioni,  come 
per  gl’interessi  di  mora  (c),  o per 
gl'interessi  convenzionali,  tranne  se 
fossero  stali  promessi  soltanto  dopo 

battute  dagli  antichi  giuristi,  alcuni  dei  quali 
sostenevano  la  definitiva  e totale  estinzione  dei 
pegno,  ed  altri  invece  la  ripristinazione  del  me- 
desimo, tacendola  retroagire  fino  al  punto  della 
originaria  sua  costituzione  Ha  però  dove  si  vo- 
glia ammettere  per  giusta  la  sentenza  di  Yerme- 
hren,  converrò  pure  concedere  ebe,  trattandosi 
di  un  pegno  generale,  le  eose  posteriormente 
acquistate  dai  debitore  si  debbano  considerare 
per  pignorate  non  gii  dal  momento  del  loro  ac- 
quisto, ma  da  quello  In  cui  venne  costituito  il  di- 
ritto di  pegno  {ed  a questa  opinione  accediamo 
anche  noi  nel  § 3 ti  in  fine),  cosicché  quegli  an- 
tichi giureconsulti  ebe  sostenevano  la  riattiva- 
zione del  diritto  di  pegno,  dovettero  farla  retroa- 
gire lino  alla  costituzione  del  pegno  generale, 
mentre  diversamente  ragionando  non  si  potrebbe 
dire  ebe  la  decisione  di  Giustiniano  esponga  una 
opinione  di  mezzo,  ed  in  genere  se  ciò  non  fosse 
vero,  mancherebbe  qualsiasi  appoggio  ad  una  tal 
nuova  interpretazione. 

(/)  fr.  Ì9  pr.  1).  XX  de  pigìi. 

(a)  Ciascun  rredito  noti  coperto  da  pegno  (li- 
cesi chirografario,  e i credilori  apnellansi  ehiro- 
grafarii , c.  un.  c.  V I U,  47  Etiam  oh  chirogr.  pee. 
Il  diritto  di  ritenzione  distinguesi  dai  diritto  rii 
pegno  in  ciò,  che  il  primo  non  é un  diritto  nè 
reale,  nè  alienabile  c non  dò  alcuna  azione,  ma 
soltanto  un'eccezione  contro  l'attore.  Veggasi 
Weniug  T I,  lib  I,  § 169. 

(è)  Ir  9 SUD.  XIII,  7 de  pig*  ad. 

[e)  fr.  8 § 3 D.  XIII,  7 cit.  — fr.  18  D.  XX,  4 
Qui  potivr  in  pigìi. 


costituito  il  pegoo  (</);  inoltre  per  la 
pena  convenzionale  sotto  la  stessa  or 
detta  condizione  (e);  e finalmente  per 
le  spese  fatte  per  la  cosa  in  quanto 
si  possono  ripetere  ( f),  fra  le  quali 
si  annoverano  anche  a ragione  le  spe- 
se di  processo  ( g ). 

TITOLO  li. 

Della  cosliluiione  del  pegno. 

§ 241.  In  generale. 

Il  diritto  di  pegno  viene  costituito 
o per  volontà  del  pignorante,  o senza 
di  questa,  il  primo  chiamasi  pegno 
volontario,  ed  il  secondo  necessario. 
Il  volontario  si  può  fondare  in  un 
contralto  o in  un  testamento  (pegno 
convenzionale,  e testamentario),  e tan- 
to l’ uno  che  l’altro  può  essere  espres- 
so o tacito. 

Se  nel  pegno  convenzionale  espres- 
so viene  un  documento  esteso  dal  ma- 
gistrato, o da  un  pubblico  notajo,  in 
tal  caso  il  pegno  chiamasi  pubblico, 
o quasi-pubblico  se  il  documento  è 
sottoscritto  almeno  da  tre  uomini  de- 
gni di  fede;  altrimenti  chiamasi  pe- 
gno privato  (a). 

Il  pegno  necessario  dipende  o da 
un  giudiziale  decreto  ( pignus  praeto- 
rium  e judiciale),  o immediatamente 
dalla  legge  ( pignus  legale  tacitum ) [b). 

(d)  c.  4 C.  IV,  5ì  de  muri».  — fr.  fi  1 § 3 l>. 
XIII,  7 de  pign.  ad. 
lei  fr.  13  § 6 D XX,  t de.  pign. 

([)  r..  6 S Vili,  14  De  pigìi.  — Il  fr.  8 8 3 II. 
Xlll,7,non  limita  il  diritto  del  creditore  soltanto 
alle  spese  necessarie,  come  molti  opinano. 

(gì  Weniug  I.  4 J 149  n.  3. 

(n)  clic.  Vili,  18  Qui  pol'wr  in  pignor 
(b)  Alcuni  annoverano  una  terza  specie  di  pe- 
gno necessario,  vale  a dire  quello  acquistalo  per 
usucapione , quando  cioè  il  creditore  senza  il 
consenso  dei  proprietario  possiede  pel  tempo  ne- 
cessario una  cosa  in  buona  fede  e pel  giusto  ti- 
tolo di  un  contratto  di  pegno.  Ma  sembra  miglior 
avviso  di  escludere  tale  specie  di  pegno,  e per- 
chè non  vi  ha  legge  che  lo  sorregga  e perchè  ci 
osta  anzi  espressamente  la  c.  0 C.  Vili,  16  Si 
Aliena  re». 
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Del  pegno  convenzionale. 

Un  pegno  può  venir  costituito  tan- 
to dal  proprietario  espressamente  e 
tacitamente  (a),  quanto  da  un  altro, 
a cui  il  proprietario  o la  legge  im- 
partì l'autorizzazione  di  alienare  (6). 
Se  il  pegno  fu  costituito  da  un  pos- 
sessore di  buona  fede,  il  pretore 

10  protegge  ( c ).  Che  l’ usufruttuario 
(S  282,  IV.),  l’enliteuta  (§  227,  II.), 

11  superlìciario  (§  223)  ea  il  credito- 
re piguoratizio  (§  238)  possano  bensì 
oppignorare  una  cosa,  ma  soltanto  in 
modo  che,  cessando  il  loro  diritto,  cessi 
anche  il  diritto  di  pegno,  è già  stato 
accennato  altrove. 

Se  taluno  dà  in  pegno  una  cosa 
altrui,  ciò  non  produce  il  minimo  ef- 
fetto riguardo  al  proprietario  (rf),  se 
non  seguì  il  suo  consenso  od  appro- 
vazione (e),  ovvero  s’egli  sapevi  ben- 

(n)  Sembra  esserci  il  tacito  consenso  qualora 
in  causa  ili  debito  abbia  conceduto  al  creditore 
U possesso  della  cosa,  c.  ult.  C.  Vili.  17  Quae 
rei  pign , ovvero  quando  il  proprietario  abbia 
prestato  sicurtà  pel  debitore,  mentre  era  in  co- 
gnizione che  questi  costituiva  in  pegno  la  cosa 
spettante  ad  esso  fideiussore  medesimo,  fr.  Sji 
D.  XX,  2 In  quibus  e (invia  pign. 

(b)  Anche  nel  caso  che  il  procuratore  senza  il 
consenso  del  proprietario  abbia  dato  un  pegno, 
questo  diventa  valido  e operativo,  subitochè 
s.asi  impiegato  il  danaro  del  creditore  a prò  del 
proprietario,  c.  t C.  Vili.  16  Si  aliena  rei  pign. 
e)  fr.  18,  fr.  21  § I D.  XX,  t de  pign. 
d)  fr  2.  fr  Iti  J 1 D.  XIII,  7 de  pign.  ac I.  — c. 
2,  4,  6 C,  Vili,  16  Si  aliena  rei  pign.  Molti  giu- 
risperiti in  vista  del  Ir.  21  $1  D.  XX.  De  pign , 
sostengono  che  l'azione  ipotecaria  sia  esercibile 
anco  in  confronto  dello  stesso  costituente  il  pe- 
gno, senza  che  questi  possa  difendersi  con  la  ec- 
cezione di  non  essere  proprietario;  ma  quel  fram- 
mento tratta  del  pegno  costituito  da  un  posses 
sore  di  buona  fede,  il  quale  é senz'altro  attendi- 
bile secondo  il  diritto  prelnriale.  Si  confronti  nel- 
l'Arek.  per  la  P rat  eie.  IX,  2,  p,  258,  253  Stayer. 
Sul  pignoramento  di  una  cosa  altrui.  Nella  Nov. 
115,  c.  5 $ 13  viene  accennalo  un  caso  in  cui  si 
può  validamente  costituire  un  pegno  sulla  cosa 
altrui. 

(r)  fr.  16  s 1 D.  XX,  1 De  pign.  — fr.  20  pr.  D. 
XIII,  7 De  pign.  nel. 


107 

si  che  il  debitore  oppignorava  la  co- 
sa propria,  ma  tacque  per  ingannare 
il  creditore  di  ciò  non  consapevole  ( f ). 
Ma  si  può  validamente  costituire  un 
pegno  sotto  condizione  che  l’oppigno- 
rante diventi  proprietario  della  cosa 
oppignorata  ( g ),  la  qual  condizione 
si  sottintende  anche  tacitamente,  se 
taluno  oppignora  una  cosa  dovutagli 
da  un  altro  (A). 

Tuttavia  II  pegno  costituito  incon- 
dizionatamente sopra  una  cosa  altrui 
diventa  valido,  in  seguilo,  se  il  debi- 
tore acquistò  la  proprietà  della  cosa 
oppignorata,  ed  il  creditore  non  sa- 
peva che  la  cosa  fosse  d'altrui  (i), 
ovvero  se  il  proprietario  diventò  ere- 
de del  debitore  (A). 

(f)  c.  2 C.  Vili,  16  Si  aliena  rei. 

(g)  fr.  16  §7  I).  XX,  t De  pignor. 

(h)  fr.  1 pr.  D XX,  t De  pign.  — fr.  3 § t II. 
XX,  1 Chi!  potior. 

(i)  fr.  41  1).  XIII,  7 De  pign.  acl.c.  3 C.  Viti,  t0 
Si  aliena  rei  pign.  Se  il  creditore  sapeva  che  la 
cosa  era  di  un  altro,  egli  Don  acquista  ebe  il  di- 
ritto di  reteiizioue,  fr.  1 pr.  D.  XX,  1 De  pign. 

(k)  il  fr.  41  1).  XIII,  7 De  pign.  ad.  e I altro  fr. 
22  I).  XX.  1 De  pign.  sono  fra  di  loro  in  contrad- 
dizione e riescono  vani  gli  studii  dei  commen- 
tatori onde  conciliare  questi  due  passi.  Kaul'mann 
(§  I Iti  nota  n ) al  par  di  GQntber  >§  664  in  line)  e 
di  molti  altri  ritiene  che  si  possano  combinare 
le  anzidette  disposizioni  sostenendo  ebe  abbia 
effetio  e validità  il  pegno  purché  non  sia  stalo 
costituito  contro  alla  volontà  degli  eredi,  sebbe- 
ne a loro  insaputa,  la  quale  opinione  è appog- 
giata anche  all'  autorità  delle  Basiliche.  Ma  con 
ragione  osserva  GIQcItnel  suo  Commentario  XIV, 
p 34  che  quando  la  validità  di  un  affare  dipende 
dal  consenso  di  un  terzo  è indifferente  se  questi 
non  ne  abbia  avuto  cognizione,  oppure  se  sia 
stalo  couebiuso  contro  alia  di  lui  voluulà,  po- 
sciacbè  In  ambo  i casi  vi  mancherebbe  il  di  lui 
consenso  Intorno  al  tentativi  di  altri  scrittori 
per  conciliare  quei  passi,  veggasi  lo  stesso  GUck. 
Se  fra  due  luoghi  della  stessa  collezione  di  leggi 
vi  sia  uu’aperta  contraddizione,  si  deve  preferire 
quella  interpretazione  che  meglio  corrisponde 
allo  spirito  del  Diritto  Giustinianeo  (j33  in  fine) 
e lai  ci  sembra  che  sia  la  opinione  di  Modestiuo 
nel  fr.  22  D.  XX,  t addotta  superiormente  nel  te- 
sto del  paragrafo.  Si  confronti  fr.  1 pr.  § I I).  XXI, 
3 De  eicepl.  rei  reni,  et  Irai.  * Marcellut  ieri- 
bit : ai  aliennm  fundum  rendiderii.el  luum  poltra 
factum  pelai,  hoc  te  exceplione  repelltndum.  Sei 
et  li  dominai  fondi  herei  venditori  esiliai,  idem 
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Nel  resto,  si  acquista  il  diritto  di 
[veglio  mediante  il  solo  contralto,  non 
solamente  trattandosi  d’ipoteca  (/),  ni  a 
eziandio  di  una  cosa  che,  secondo  la 
convenzione  dei  contraenti,  deve  tosto 
o (ardi  diventar  un  pegno  in  senso 
proprio;  poiché  quantunque  per  que- 
sto sia  necessaria  la  tradizione,  tutta- 
via il  creditore  acquista  un  diritto 
reale  fin  dal  momento  che  i contraen- 
ti conchiusero  l’oppignorazione  presen- 
te di  una  cosa  (m),  e ciò  che  prima 
era  ipoteca,  diventa  poi,  mediante  la 
tradizione,  un  pegno  in  senso  stretto. 

Resta  ancora  a trattarsi  da  qual 
momento  abbia  validità  un  pegno  con- 
venzionale. 

Sopra  di  ciò  si  può  stabilire  la  se- 
guente regola  generale:  il  pegno  con- 
venzionale, come  pure  ogni  altro  pe- 
gno, ha  vigore  dal  momento  che  non 
dipende  più  dall’arbitrio  dcll’oppigno- 
ranlc  se  debba  o no  valere. 

Dall’applicazione  di  questo  principio 
a casi  speciali  segue: 

1.  se  già  esiste  il  debito  principa- 
le, ma  il  suo  adempimento  dipende 
da  un  certo  giorno,  il  pegno  vale  dal 
momento  che  ne  fu  conchiuso  il  con- 
tralto (n). 

2.  Se  fu  promesso  un  pegno  per  un 
debito  condizionato,  comincia  a valere 
solo  dal  momento  clic  si  verifica  la 
condizione,  se  l’adempimento  della  me- 
desima dipende  dall'arbitrio  dei  debi- 
tore; altrimenti  la  sua  efficacia  rimonta 

dicendum  ».  MOhlenlirticti  li,  § *16  n.  9.  GlOck 
p.  34  difonde  la  opposta  opinione  (ti  Paolo  nel 
fr.  41  D.  XIII,  7.  — Meyer  nella  Dissertazione 
sopra  citata  p.  26-2  corregge  il  fr.  41  per  modo 
che  non  vi  si  riscontra  alcuna  contraddizione; 
ma  contro  di  Ini  insorse  MOIIer  nelIMrcfi.  per  la 
Pral.  eh.  XI.  3,  p 399. 

(2)  c.  2,  9,  C Vili,  17  Quas  res  pign.  obligari 
pass. 

(m)  fr.  t pr.  I).  XIII,  7 De  pign  act.  — fr.  (3 
5 5 1).  XX,  1 De  pign.  — fr.  17  § 2 U.  Il,  14  De 
uaetis. 

(ti)  fr.  12  5 2 fram.  9 pr  D.  XX.  4 Qui  potior 
Confr.  la  Dissertazione  di  Hepp  citata  al  5 246 1, 
nota  a. 


fino  al  momento  cb’ebbc  origine  il 
contralto  principale  (o). 

3.  Lo  stesso  ha  luogo  so  fu  costi- 
tuito sotto  condizione  un  pegno  per  un 
debito  condizionato  ( p ),  ovvero  un  pe-< 
gno  per  un  debito  fuluro  (q). 

4.  Se  un  pegno  da  principio  nullo 
acquista  in  seguito  vigore,  anche  i 
suoi  effetti  sono  riferibili  soltanto  al 
momento  deU’flcquistata  validità  (r); 
se  poi  acquista  forza  per  susseguente 
approvazione  del  proprietario,  viene 
ritenuto  per  valido  fino  dalla  sua  ori- 
gine (*). 

5.  Trattandosi  del  pegno  generale, 
sembra  che  le  còse  acquistale  dopo 
che  essq  fu  costituito  siano  soggette 
al  pegno  non  soltanto  dal  momento 
dell’acqnisto,  ma  da  quello  in  cui  fu 
conchiuso  il  contratto  di  pegno  (/). 

(0)  fr  4 D.  XX,  3 Quae  res  pign.  rei  nypoin.  - 
fr.  9 pr.  § 11,  Ir  1 1 pr.  <j  8 D.  XX,  4 Qui  potior. 

(p)  fr.  13  5 3 D.  XX,  1 De  pign.  et  hypoth.  — 
fr.  11  5 2 D XX,  4 Qui  potior  in  pign. 

(g)  fr.  1 pr.  jj  1,  fr.  Il  pr.  D.  XX,  4 eod  Da  ciò 
risulta  anche  per  qual  cagione  nel  caso  che  talu- 
no voglia  prendere  a mutuo  denaro  ed  abbia  co- 
slituito  un  pegno,  questo  non  abbia  validità  se 
non  quando  sia  stato  consegnato  il  danaro,  poi- 
ché gli  è libero  anche  di  non  accettarlo;  ma  se 
egli  sì  sarà  impegnato  di  accettare  il  danaro,  al- 
lora il  peguo  è operativo  Uno  dalla  stipulazione 
del  contratto,  fr.  4 D.  XX,  3 Quae  ree  pign. — fr. 
30  1).  XII,  i De  reb.  crei.  — Fritz  nelle  sue  Illu- 
strazioni a Wening  II,  p.  426. 

(r)  c,  6 C.  V,  4 De  nupl. 

(»)  fr.  20  pr  D.  XIII,  7 De  pign.  act.  — fr.  16 
§ 1 Ir.  21  pr.  D XX,  1 De  pign 

(1)  fr.  9 § 3,  fr.  14,  fr.  21  pr  D.  XX,  4 Qui  po- 
tine in  pigìi.  — Si  citano  per  la  opinione  contra- 
ria il  fr. 751,  fr  11  § 2 D.  XX,  4 eod.  — fr.  34  § 
2 D.  XX,  1 De  pign  ; ma  se  questi  passi  si  pon- 
derano esattamente,  si  vedrà  eli'  essi  non  sono 
favorevoli  a quell'opinione.  Se  è giusta  la  inter- 
pretazione data  da  Vermebren  nell  .Irci,  per  la 
Pral.  eie.  XIII,  t p.  29  alla  c.  11  C.  Vili,  26  De 
rem.  pign.,  essa  è un  forte  appoggio  per  la  no- 
stra opinione  (Vedi  § 239  nota  k)  «lluck. nel  Com. 
XVIII,  p. 213-218  e XIX,  232-240,  e Hepp  nell' .4rc. 
per  la  P rat  civ.X,  2,  p.  293  sostengono  la  opi- 
nione contraria.  E della  nostra  liutcrbolzner  nelle 
sue  Dissert  giur.  Monaco  18t0,p  74e  seguenti. 
Insorsero  di  recente  Hosshirt  nel  suo  Giornale 
< li  Diritto  civ.  e.  criminale,  Heidelberg  1831,  I, 
I , p.  22  ed  Hepp  nello  stesso  Giornale  1, 3 p.  336 
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Pegno  testamentario. 

Anche  per  testamento,  in  sicurezza 
dei  legalarii  (a)  c dei  creditori  ( b ), 
si  può  costituire  espressamente  o ta- 
citamente un  pegno  (c);  ma  non  sem- 
bra clic  le  prerogative  del  pegno  pub- 
blico si  possano  riferire  al  testamen- 
tario (d). 

$ 244. 

Pegno  pretorio. 

Il  pegno  pretorio  è duplice;  in  senso 
stretto  si  chiama  cosi  quello  clic  ha 
luogo  in  virtù  di  un  decreto  del  pre- 
tore prima  ancora  della  contestazione 
di  lite  (a)  mediante  immissione  nei 
beni  dei  debitore  ( missio  in  bona),  il 
quale  produce  l’elTètlo  che  il  credito- 
re insieme  col  diritto  di  pegno  ne  ot- 
tiene soltanto  la  custodia  e detenzio- 
ne; ma  se  il  debitore  non  soddisfa 
ancora  alla  sua  obbligazione,  il  credi- 
tore ottiene  allora,  mediante  un  se- 
condo decreto,  il  vero  possesso  e la 
facoltà  di  alienare  ( b ). 

Questa  immissione  ne’ beni  si  fa 
credili  servandi  causa,  p.  e.  se  il  de- 

per  la  opposta  opinione,  ma  a fronte  clic  la  ese- 
gesi specialmente  di  quest'ultimo  sia  assai  inge- 
gnosa non  abbiamo  ancora  potuto  persuaderci 
appieno  della  di  lei  aggiustatezza.  Anche  Frilz 
nelle  sue  Illustr.  p.  -il  5 professa  la  nostra  opi- 
nione; però  non  gli  era  ancor  nota  l'ultima  Miss. 
di  llepp. 

(a)  c.  1 C.  VI,  43  Commuti  de  Ugni.  < rum  hoc 
jam  jurc  nostro  incrrbuit,  licere  testatori  hypo- 
thecam  rerum  suarum  in  testamento,  quibus  ro- 
lucri t dare.  » 

(»)  fr.  4(1  pr.  I).  XIII,  7 De  pign.  ad. 

(c)  Chicli  Comm.  XVIII,  p.  liti 

(<f)  Itifatli,  avuto  riguardo  alla  c 1 1 C.  Vili,  18 
Qui  potwr.  in  pign.,  e specialmente  a quanto  vie- 
ne stabilito  rapporto  agli  inslrumenti  quasi-pub- 
blici  (instrumenta  quasi-publinii.  si  può  con  si- 
curezza dedurre,  che  l'imperatore  non  abbia 
avuto  dinanzi  agli  occhi  il  pegno  testamentario. 
Milhlenbrueh  II,  § 419. 

(a)  SI  confr.  Siti  nota  c. 

(b)  fr.  10  s 1 D.  XM,  4 De  adquir.  rei  amiti, 
poss.  — fr.  7 {|  I D Xl.ll,  4 Quibus  ex  causis  in 
/toss- 
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bitore  è insolvente  (§  266  in  Ulte)  (c); 
legalorium  vel  /idei  commissarimi  ser- 
randorttm  causa,  se  chi  deve  prestare 
sotto  condizione  un  legato  od  un  fe- 
decommesso  ricusa  di  dare  una  cau- 
zione (d);  damai  infecli  nomine,  se 
il  proprietario  di  una  cosa  minaccian- 
te rovina  ricusa  la  cauzione  (§  646); 
venlris  nomi  ne  ex  ediclo  Carbonio- 
(SS  393  c 394);  o se  la  eredità 
si  devolve  ad  un  demente  (§  395). 

La  immissione  si  fa  o in  tutta  la 
facoltà  del  debitore,  ovvero  in  una 
sola  cosa  speciale,  e perciò  il  pegno 
pretorio  è generale  ovvero  particolare. 
Inoltre,  è da  notare  che  piu  creditori, 
benché  sicno  stali  immessi  in  diverse 
epoche  nei  beni  del  debitore,  non  han- 
no fra  di  loro  alcuna  preferenza  (e). 

Della  seconda  specie  è il  pegno  giu- 
diziale, che  viene  costituito  dal  com- 
petente magistrato  (/*)  in  esecuzione 
di  una  sentenza  passata  in  giudica- 
to (g).  Il  diritto  di  pegno  poi  comin- 
cia soltanto  dopo  di  aver  pigliala  la 
cosa  (A),  c fra  molti  che  ottennero  un 
diritto  di  pegno  giudicale  sopra  la  co- 
sa stessa,  ha  la  preferenza  chi  lo  acqui- 
stò prima  degli  altri  (»). 


( c ) Altri  esempi  leggonsi  in  Mùhlcnbruch  t. 
5 tm.  * 

(<0  Questa  immissione  venne  poi  abrogata  dal- 
la r.  3 c.  VI,  43,  sircomr  superflua,  dacché  I le- 
galarii pel  Diritto  nuovo  conseguirono  il  pegno 
legale.  Vedi  de  Lóhr  nell’ArcV  per  la  P rat.  di’. 
T.  V,  p 208:  Sul  Diritto  di  pegno  dei  legatari. 
Un'eccezione  contiene  il  jj  137  notaee. 

(e)  fr.  3 5 3 D.  XXXVI,  4 liti  in  poss.  legai  — 
fram.  12  pr.  D.  Xl.ll,  fi  De  reb.  and.  jud.  poss. 
Confronta  però  il  fr.  13  § 17,  33  D.  XXXIX,  4 De 
damno  inf. 

(fi  c.  Il  C.  Vili,  14  Depignor.  - C.l.  C.  Vili, 
44  De  praetor.  piqnor. 

(g)  fr  IO  I).  XX,  4 Qui  potior.  in  pign  — fr. 
38  I).  Xt.ll,  1 De  re  jud.  — c.  3 C.  Vili,  18  Qui 
potior.  in  pign. 

(*)  c.  4,3  C.  Vili.  18  eod. 
li)  c.  4 ('..Vili,  18  eod. 
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§ 245. 

Del  pegno  legale  (a). 

Il  pegno  legale  si  fonda  immedia- 
tamente in  una  legge,  e non  si  può 
estendere  che  alle  specie  espressamen- 
te determinate;  mentre  nel  Diritto  an- 
tico esso  era  ignoto,  e Tenne  introdot- 
to soltanto  a poco  a poco  per  mezzo 
di  leggi  speciali  dai  tempi  di  Nervo 
e di  Trajano  in  poi.  Siccome  sotto  i 
susseguenti  imperatori  il  numero  dei 
pegni  legali  fu  di  molto  aumentato, 
cosi  fu  anche  non  poco  diminuita  la 
sicurezza  che  prima  si  aveva  del  pe- 
gno. Essendo  poi  ogni  pegno  legale  o 
generale  o particolare  (§  239),  ne 
tratteremo  secondo  questa  divisione. 

§ 246. 

Pegno  legale  generale. 

11  pegno  legale  generale  compete 
alle  seguenti  persone: 

I.  al  fìsco, 

1.  sulla  sostanza  dei  sudditi  del  pa- 
gamento delle  imposte  dal  momento 
che  furono  queste  ordinate  (a); 

2.  sulla  sostanza  di  quelli  che  fe- 
cero dei  contralti  col  fisco  (6),  dal  mo- 
mento che  fu  conchiuso  il  contratto, 
e ciò  viene  da  molti  esteso  anche  ai 
beni  di  quelli  clic  amministrano  cose 
fiscali,  dal  momento  dell’assunta  am- 
ia) V.  4.  Meistner  Esposizione  completa  del  di- 
ruto di  pegno  legale.  Lipsia  1 803-1  KÓt. 

(«)c.  1 0.  Vili,  IS  In  quibus  e aulii  pign. tacile 
conlr.  — c.  i in  One  C.  IV,  40.  Si  propler  pubi 
pentii.  — Sul  quesito,  (la  qual  punto  cominci  ad 
essere  valida  e operativa  qualsiasi  ipoteca,  e in 
isnecialità  la  legale,  confrontisi  Hepp  nell'.lccA. 
della  Pral.  ci».  A,  2,  p.  243,  e le  osservazioni  in- 
torno la  Dissertazione  inaugurale  dello  stesso 
avente  per  tema  il  quesito  suddetto, osservazioni 
contenute  nel  domale  di  Schunck  II.  3,  p.  24li, 
mi  dora.  crii,  di  Tobinga  II,  t,  p.  73,  in  cui  in 
varii  punti  si  sostiene  un'opinione  diversa  da 
quella  dell'autore. 

(b)  fr.  47  pr.  D.  XI, IX,  1 1 De  jure  pici.  — c.  3 
C VII,  73  Ite  prie.  pici.  — o.  2 C.  Vili,  13  In 
guihui  causi!. 


ministrazione  per  sicurezza  degli  ar- 
retrati dovuti  (c). 

Questo  privilegio  competo  anche  al 
principe  ed  a sua  moglie  nei  loro  af- 
fari privali  ( d ). 

Se  il  fisco  succede  in  luogo  di  un 
creditore  privato,  non  gli  compete  al- 
cun diritto  di  pegno  neppure  dal  mo- 
mento della  successione  (e).  Il  pegno 
legale  non  si  può  estendere  neppure 
ad  altri  affari  del  fìsco  fuori  dei  casi 
rammentali  (f). 

II.  Alla  moglie  ortodossa  (g),  e a 
tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di 
ripetere  la  dote  (/»),  sulla  sostanza  del 
marito, 

1.  in  sicurezza  della  dote  stessa 
e dell’aumento  della  medesima  (i); 

2.  alla  moglie  ortodossa  in  sicurez- 


(e)  Specialmente  in  vista  dell’  argnm.  e.  3 C. 
XII,  03  Ite  primipito  Clock  XIX,  p. 71  è di  un'al- 
tra opinione.  Certo  è che  se  non  vogliasi  appli- 
care il  fr.  40  § 3 I).  XI.IX,  14  De  jure  psct.  ad 
esempio  di  Schròter  nel  dorn.  del  Dir.  e Proc. 
citi.,  Ciessen  1828,  I,  2,  p.  330,  non  vi  è alcuna 
legge  ebe  in  termini  precisi  decida  un  tal  punto. 

(d)  fr.  6 5 I D.  XI.IX,  14  eod. 

(e)  fr.  3 § 7 I).  XL1X,  14  eod.  Non  vi  osta  il 
fr;im.  6 pr.  D.  eod.,  mentre  questo  non  tratta  del 
pegno  tacito,  ma  del  cosi  detto  pririlegtum  eli- 
gendi (§  270  nota  t),  GlOrk  XIX,p.69e  Metssner 
nella  opera  sopra  citata  ji  109 

(f)  fr.  17,  fr.  37  I).  XLIX,  14  Ile  jure  Pici.  — 
fr.  IO  pr.  D.  Il,  14  De  pactis.  — Il  fr.  40  & 3 D 
XLIX,  14  « Fitcut  temper  habet  jut  pignoni  > è 
da  limitarsi  ai  soli  casi  accennali.  Diversamente 
interpreta  questo  passo  Schròter  nel  dorn  cip  ; 
Giessen  1828,  I,  2,  p.  336. 

(gl  Xov.  109  pr.,  c.  I . Ma  non  la  fidanzata,  men- 
tre di  questa  le  leggi  non  parlano, GlOck  XIX.  p. 
102,  come  neppure  la  moglie  pttiiia,  mentre  II 
fr.  22  § 13  L XXIV,  3,  snlut.  ma  Ir  non  si  riferi- 
sce che  al  priiilegium  eligendi  (jj  279)  GlOck 
XIX,  p 107. 

(A)  § 29  hit  IV,  0 Ite  action.  — c.  un  |l  C. 
V,  13  De  rei  uior.  ac t GlOck  XIX,  pag.  120  è di 
diversa  opinione.  Sembra  però,  a senso  del  Jj  29 
Imi.  IV,  6,  che  la  ipoteca  non  sia  privilegiata 
oel  caso  che  un  estraneo  abbia  costituito  la  dote 
e ne  domandi  la  restituzione,  ma  che  lo  sia  bensì 
la  moglie,  s’ella  stessa  vuole  aver  di  ritorno  la 
dote  (jj  202,  il). 

(i)  c.  un.  5 I C.  V,  13  De  rei  uxor.  aclion.  — 
c.  30  pr.  C.  V,  12  De  jure  dot. 
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za  della  donatio  propter  nuptias  (A), 
e di  quei  beni  parafernali,  cbe  con* 
sistolici  in  crediti,  e sono  affìdati  al- 
l'amminislrazione  del  marito  II);  e 
invero,  riguardo  alla  dote  e al  suo 
aumento,  vale  in  regola  il  pegno  dal 
momento  che  furono  promessi  (m), 
ovvero  dalla  consegna  effettiva  trattan- 
dosi di  dote  per  legge  dovuta  (n);  ri- 
guardo alla  donatio  propter  nuptia», 
vale  il  pegno  egualmente  dal  momen- 
to della  promessa,  e riguardo  ai  cre- 
diti parafernali  dal  momento  che  il 
coojuge  gl’ incassò  dai  debitori  (o). 

III.  Al  marito,  in  sicurezza  della 
dote  promessa,  sulla  sostanza  del  pro- 
minente (p),  dal  momento  della  fatta 
promessa  (q). 

IV.  Ai  figli, 

1.  sulla  sostanza  di  quello  dei  ge- 
nitori che  passò  a seconde  nozze,  dal 
momento  che  restò  sciolto  il  primo 
matrimonio,  in  sicurezza  di  quei  be- 
ni ch’egli  acquistò  per  liberalità  del 
oonjuge  defunto,  e di  cui  perde  esso 
la  proprietà  in  favore  dei  figli  del  pri- 
mo matrimonio,  mentre  a lui  non  ne 
resta  che  l’usufrutto  in  vita  (§137, 
n.  1 e c.  6 § 2,  c.  8 § 4 C.  De  sec. 
nupt.);  inoltre  sulla  sostanza  del  ge- 
nitore superstite  0 separalo,  riguardo 
a quegli  utili  nuziali  (§  562)  la  cui 

(tic  29  C V,  12  De  jure  dot.  — c.  12  5 2 C. 
Vili,  18  Qui  indiar.  — Nov.  109,  C.  1. 

(lì  c.  1 1 C V,  14  De  poeti»  conventi». 

(m)c.  19  C.  V,  De  dmuit.  ante  nupt.  • dura 
enim  hypolhecarum,  qua  e in  augenda  dote  rei  do- 
# aliane  luerint,es  ea  tempore  initium  accipiant, 
ex  quo  cnedem  hypolheeae  contractae  mnt  » . 

(a)  Weniag  $ 157  let.  r. 

(o)  c.  Il  C.  V,  l i De  poeti » conventi». 

(p)  c.  un.  § 1 C.  V,  10  De  rei  uxor.  net.  Vero- 
similmente la  ipoteca  gravita  anco  sulla  sostan- 
za di  t|uello  che  a termini  di  legge  deve  dare  la 
dolo.  Lbiir  nell'  tre  A.  della  Prat.  civ.  V.  2.  p.  298. 

(q)  Sembra  che  una  tale  disposizione  debba 
avere  un  diverso  effetto  nel  caso  in  cui  la  moglie 
stessa  abbia  promesso  la  dote:  poseiaché  l'adem- 
pimento della  condizione,  cioè  dei  matrimonio, 
starebbe  nell'arbitrio  della  prominente  medesi- 
ma (f  2i2  n.  2). 
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proprietà,  secondo  il  Diritto  nuovissi- 
mo, nell'atto  stesso  che  viene  sciolto 
il  matrimonio  passa  ai  Agli  nel  me- 
desimo procreati  (r). 

2.  sulla  sostanza  del  padre,  riguar- 
do ai  beni  devoluti  ai  figli  per  parte 
della  madre  o degli  ascendenti  ma- 
terni, ed  agli  utili  nuziali  dei  figli, 
di  cui  compete  al  padre  l’amministra- 
zione e l’usufrutto  (»); 

3.  sulla  sostanza  del  patrigno  dal 
momento  del  conchiuso  matrimonio, 
se  la  madre  che  tenea  la  tutela  dei 
propri i figli,  passò  a seconde  nozze 
prima  della  resa  di  conto  ( l ). 

V.  Ai  pupilli,  ai  minorenni  (a),  ai 
furiosi  (o),  sulla  sostanza  dei  tutori 
e curatori,  dal  momento  che  essi  avea- 


(r)  §137  b.  — Nov.  98  pr.  c.  1,  2.  — Marczoll 
nel  Dir.  e Proc.  cir.  Ili,  1,  pag.  81-91. 

(«)  LOIir  nell'.treA.  della  Prat.  eie.,  IX,  1,  p.  71 
76  e X,  3,  p 386-392  esclude  questa  specie  di  pe- 
gno ma  noi  ci  atterremo  alla  opinione  più  gene- 
ralmente ricevuta  nou  solo  per  la  c.  8 § 3 C.  V. 

9 De  secund.  nupt.  e la  c.  6 $ 4 C.  VI,  61,  Debo-  • 
ni»,  quae  lib  , ma  ben  anche  pel  pr.  e § 1 c.  6,  C. 
VI,  61.  — Il  § 1 suona  cosi:  « Sub  hoc  tamen  de- 
finitione  hunc  legi»  articulum  inducimu»,  ut  in 
successione  quitdem  earundem  rerum.  quae  ex- 
trinsecus  /Hit»  fornititi»  adquir untar,  jur a radei n 
observcnlur,  quae  in  matemis  et  nuptiatibus  re- 
bus statuto  suol.  §2  — Non  aulem  bypolhecam 
fili i familiat  adversu»  re»  patri s virenti»  adhuc, 
seujam  mortai  sperare  avdeanl  >...  Giustiniano 
adunque  concede  di  regola  (pr.)  e specialmente 
in  riguardo  alla  successione  (5 1)  sulla  sostanza 
cbe  non  perviene  dal  padre  gì’identie  1 diritti  che 
sui  beni  della  madre  e sugli  utili  delle  nozze  (/«- 
era  nuptialia),  tranne  la  sola  ipoteca.  Segue  da 
ciò  die  pei  beni  materni  e pepli  utili  delle  nozze 
è concessa  una  ipoteca  sulla  sostanza  del  padre. 
Confr.  il  Giornale  di  Schunck,  V,  3,  p.  280,  e il 
Giornale  crii,  di  Tobinga,  li,  1,  pag.  HO  Anche 
Fritz  nelle  sue  Ulustr.  a Wenuuj,  II,  p.  433  com- 
batte con  motivi  in  parte  nuovi  la  opinione  di 
Lòhr. 

(0  c.  2 C.  V,  33  Quando  mulier  lutei,  nfjic.  — 
c,  6 C.  Vili,  iS  In  quibus  caus.  pign.  — Nov.22, 
c.  40. 

(a)  c.  20  C.  V,  37  De  admwistr.  tut.  rei  cur.  - 
Nov.  1 18.  c.S. 

(r)  c.  7 S 5,  6 C V,  70  Deeurat.  furio».  — Sem 
si  può  estendere  questo  privilegio  ai  prodighi  o 
ad  altri  soggetti  a curatela  (5  24S).Glikk  in  vista 
dell'  identità  di  ragione  propende  per  la  opposta 
sentenza  XIX,  p.  148. 


tunque  tanto  i pupilli  che  i minoren- 
ni possano  rivendicare  le  cose  compra- 
te col  loro  danaro  dai  tutori  o cura- 
tori (§  220  in  fine);  niente  di  meno 
i pupilli  vi  hanno  anche  un  diritto 
di  pegno,  pel  caso  ch’essi  non  voglia- 
no la  cosa  stessa  in  natura,  ma  si 
bene  il  danaro  (/). 

IV.  A quelli  che  mutuano  dana- 
ro (m),  per  riparare  edificii  minaccian- 
ti  rovina  (n)  compete  il  diritto  di  pe- 
gno sopra  l'edilizio,  e sopra  il  fondo 
su  cui  esiste  (o),  dal  momento  del 
mutuato  danaro;  questo  poi  deve  es- 
sere stato  dato  per  lo  scopo  della  ri- 
parazione, poiché  se  vi  fu  impiegato 
solo  per  accidente,  non  ha  luogo  al- 
cun pegno  ( p );  ma  non  si  richiedo 
che  r edifi/.io  sia  stato  riparalo  ap- 
punto collo  stesso  danaro  ricevuto  ( q ). 

V.  Ai  legatarii  (r),  ai  fedecommes- 
sarii  particolari  ed  universali  (s),  sulla 

sendo  suo  tutore  si  abbia  procacciato  qualche 
cosa  col  di  lui  danaro:  ma  le  leggi  succitate  par- 
lano in  generale  < ti  ex  nummis  pupilli  res  fue- 
rit  comparala  » . 

(/)  Verso  ai  terzi  hanno  adunque  i pupilli  sol- 
tanto il  diritto  di  pegno,  ma  in  confronto  dei  tu- 
tori hanno  essi  al  par  dei  minorenni  verso  i cu- 
ratori il  suo  diritto  di  utili»  vindicatio,  qualora 
prescelgano  di  conseguire  la  cosa. 

(m)  Ma  il  diritto  di  pegno  non  compete  a colo- 
ro i quali  abbiano  prestalo  denaro  ofllne  di  eri- 
gere una  nuova  fabbrica,  o per  qualche  ripara- 
zione di  minore  rilievo,  fr.  1 D.  XX,  2 In  quibu» 
cauti»  pign.  Confr.  col  fr.  10  § 1 D.  VII,*  Quibus 
modi»  usutfr. 

(b)  A quelli  che  hanno  prestato  unicamente  i 
materiali  per  fabbricare,  come  p.  e i mattoni  e 
cose  simili,  non  si  aspetta  un  tale  diritto  di  pe- 
o,  fr.  1 D.XX,  2 In  quibus  caus.  pign.  — fr.25 
XII,  De  rebus  crediti». 

(ol  fr.  91  S 6 D.  XXXII,  De.  legai.  HI,  — fr.  21 
D.  XIII,  7 De  pign.  ad.  — fr.  29  § 2 D.  XX,  1 De 
pign. 

(p)  fr.  t D.  XX,  2 In  quibu»  tau ».  « Qui  peeu- 
» inm  ob  restitutionem  aedi  fidi  extruendi  mu- 
tuam dedii  > . 

( q ) Nov.  97,  c.  3 non  fa  aleuti  obbietto,  mentre 
non  si  occupa  della  presente  ipoteca,  ma  del  pri- 
tilegium  eligendi  ( § 270). 

(r)  § 2 Imi.  Il,  20  De  legai.  — c.  t C.  VI,  *3 
Communio  delegai,  et  ftdeicomm. 

(»)  i.luck  XIX,  p.  Itili  sostiene  in  base  alla  No- 
vella 168,  c.  2,  che  questa  ipoteca  non  si  estenda 
a lutti  gli  eredi  fedecommlssarii  universali,  ma 
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sostanza  che  l’onerato  acquistò  dal  te- 
statore ( l );  in  regola,  dalla  morte  di 
questo  («). 

VI.  Alla  moglie  compete  non  solo 
un  pegno  generale  (§  precedente  II), 
riguardo  alle  sue  cose  dolali,  ma  ben 
anche  uno  speciale  sulle  medesime,  e 
quest’ultimo  compete  in  generale  ad 
ognuno  che  possa  per  legge  ripetere 
la  dote  (v). 

VII.  (Confronta  ancora  § 248).  Se 
alcuni  giureconsulti  riferiscono  anco- 
ra altre  specie  del  pegno  legale,  o ri- 
conoscono queste  la  loro  origine  dalla 
interpretazione  analogica,  ma  che  qui 
viene  malamente  applicala,  o vengono 
falsamente  derivate  da  ciò  che  è stabi- 
lito circa  i pegni  privilegiati  (§262)  ( x ). 

soltanto  a quelli  a cui  si  debba  restituire  quanto 
rimanga  dopo  la  morte  dell'erede  (§  *13):  ma  le 
espressioni  generiche  della  e.  t C.  VI,  *3  non 
appoggiano  tale  opinione.  Vedi  Lòbr  nell' Arck. 
della  P rat.  cir.  V,  2,  p.  209. 

(f)  c.  t In  fine  C.  VI,  13  Communio  de.  legai,  et 
fideicomm.  Da  ciò  consegue  che  le  porzioni  ere- 
ditarie di  più  eredi  aggravati  da  un  legato,  non 
siano  vincolate  a pegno  per  l’intiero  importo  le- 
gato, ma  soltanto  per  la  quota  a ciascuno  erede 
incombente,  Lòhr  nella  Dissertazione  citata  pag. 
213  e seguenti.  Se  perù  un  erede,  necessario,  ov- 
vero un  erede  cosi  detto  suus  et  n ecestarius 
(5  339),  sia  aggravato  di  legali  o fidecommessi, 
i beneficali  hanno  sempre  ucl  primo  caso  un  di- 
ritto generale  tacito  su  tutta  la  sostanza  del  de- 
funto, e nel  secondo  lo  hanno  almeno  se  l’erede 
aggravato  prima  dell'acquisto  dell’eredità  non 
possedeva  alcun  peculio  militare  od  avventizio. 
Confr.  l'analisi  del  mio  Diritto  Romano  in  latino 
coni  nel  Giura.  della  Giur.  ami.  ISSI, Vili, p.309. 

(u)  Infatti  l'adizione  dell'eredità  si  relrotrae 
al  giorno  della  morte  ilei  testatore;  perciò  ven- 
gono preferiti  i legatari!  e i fideiussori  di  credi- 
tori chirografarii  del  defunto  nel  caso  che  l’ ere- 
ditò al  tempo  della  morte  di  esso  fosse  stata  ba- 
stevole a supplire  ai  debiti,  ma  in  appresso  aves- 
se subito  un  decremento.  Vedi  l.Shr  infine  della 
citata  Ditsrrtaz ione.  Ma  se  il  legato  avesse  a de- 
volversi soltanto  posteriormente  alla  morte  dii 
testatore  (§  *33),  allora  il  diritto  di  pegno  non 
incomincia  che  dal  momento  della  seguita  adi- 
zione dell'eredità,  posciachè  gli  obblighi  che  in- 
sorgono dopo  la  morte  del  testatore,  non  posson 
farsi  risalire  fino  al  giorno  della  sua  morte  me- 
desima. 

(v)  c.  30  C.  V.  12  De  jure  dot.  Confr.  52*8  n.3 
Buchholtz  nei  suoi  Saggi  a p.  209. — Frilz  nelle 
sur  lllustr.  a Wening,  II,  p *30. 

(x)  Vedi  Wening,  I 2§  1*3. 
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§m 

Della  trasmissione  del  diritto 
di  pegno  ad  altri. 

Il  diritto  di  pegno  viene  Irasmes- 
so ad  un  all ro  o per  titolo  universa- 
le, corno  nella  successione  ereditaria, 
o per  un  titolo  particolare. 

1.  Ogniqualvolta  dunque  si  cede  a 
qualcheduno  un  credito,  il  diritto  di 
pegno,  come  accessorio,  passa  nel  ces- 
sionario, tanto  se  ciò  fu  stabilito  nel 
contratto,  quanto  se  non  io  fu  (a);  e 
ciò  vale  anche  nel  caso  che  sia  stato 
legato  un  credito  assicurato  con  pe- 
gno; o 

2.  se  qualcheduno  mutua  danaro 
al  debitore  per  pagare  un  debito  sotto 
condizione,  che  resti  oppignorata  a 
lui  quella  cosa  che  aveva  in  pegno  il 
primo  creditore  (6); 

3.  se  un  creditore  pignoratizio  si 
serve  del  jus  offerendi,  contro  degli 
altri  (§  2U5). 

Inoltre,  i diritti  del  creditore  pi- 
gnoralizio  passano  talvolta  nel  proprie- 
tario stesso  della  cosa  oppignorata, 
con  che  egli  resta  assicurato  contro 
altri  creditori  pignoratizii  (c);  e ciò 
ha  luogo  generalmente,  se  dalle  cir- 
costanze è manifesto  che  quello  il 
quale  acquista  la  proprietà  di  una 
cosa  non  abbia  rinunziato  al  diritto 
di  pegno  per  garantirsi  del  danno  a 
cui  altrimenti  andrebbe  soggetto  ciò 
che  si  verifica  ne' seguenti  casi: 

a.  Se  qualcheduno  compra  dal  de- 
li») fr.  2 pr.  fr.  0 1).  XVIII,  4 De  hered.vel.act. 
vena.  — fr.  177  pr.  D L,  17  De  reg.jur.  — c.2, 
U C.  Vili,  41  De  ftdejms. 

(b)  fr  3 in  pr.  1).  XX.  3 Quae  res  pigri.  — fr. 
12  § 8 D.  XX,  4 Qui  potior.  — c.  1 C.  Viti,  1G 
De  his  qui  in  prior.,  nered.  locum  succeduti I. 

(e)  Wening  uelIMrc/iir  della  Prat.  civ.  VI,  1, 
p 131-130.  — Franolte  Dissertazioni  di  Diritto 
eie.  Gottinga  18ìG,  p.  107  confrontato  con  /.im- 
mern  negli  Innati  di  Schmitt  VI.  t,  p.  38-41,  e 
Meyer  nel  Giornale  critico  di  Tobinga  II,  p.  107 
HO 


bitore  una  cosa  a molli  oppignorala, 
poiché  il  compratore  succede  in  luo- 
go di  quei  creditori  pignoratizii  che 
vennero  soddisfatti  col  suo  danaro  (</); 

b.  se  chi  acquistò  la  proprietà,  o 
almeno  il  possesso  di  buona  fede  di 
una  cosa  oppignorata,  soddisfece  il 
creditore  pignoratizio;  il  quale  può 
con  diritto  venire  astretto  alla  cessio- 
ne del  pegno  (e); 

c.  se  il  creditore  stesso  od  un  li- 
dejussore  acquistò  la  proprietà  della 
cosa  oppignorata  ( f); 

d.  se  linalmenlc  la  legge  accorda  a 
certe  persone  per  maggior  sicurezza 
oltre  la  proprietà  anche  il  diritto  di 
pegno  sulla  cosa  stessa,  questo  ha  sen- 
za dubbio  pieno  vigore  (g ). 

TITOLO  HI. 

Effetti  del  diritto  di  pegno. 

§ 249. 

Diritti  del  debitore  pignoratizio- 

Il  debitore  che  dà  un  pegno,  ritie- 
ne la  proprietà  e l’ usufrutto  della 
cosa  oppignorata;  egli  la  può  riven- 
dicare ed  alienare  (a),  coll’eccezione 

(d)  fr.  17  I)  XX,  4 Qui  potior.  in  pign  — c.3 
C.  VII),  19  De  his  qui  in  prior.  cred.  locum. 

(e)  fr.  19  I).  XX,  4 Qui  potior. 

( f ) fr.  6 D.  XX,  5 De  distrae t.  pign.  — fr.  30 
$ 1 D.  XI.1V.  De  except.  rei  jud.  — fr.  99  pr.  I>. 
XXXVI,  1 \d  scnatuscons  Trcbell.  Confi',  il  jj  252. 

— Nel  fr.  9 pr.  1).  XX,  G si  riporla  un  caso  in  cui 
si  presume  che  il  creditore  il  quale  comperò  la 
cosa  pignorata,  abbia  con  ciò  rinunziato  al  suo 
diritto  di  pegno.  Veggasi  la  iriterpretaziono  di 
questo  passo  nel  Ciom.  crit..  Il,  1,  p.  109. 

(g)  dò  avviene  : 1 . riguardo  ai  pupilli  relativa- 
mente alle  cose  acquistate  dai  tutori  coi  danari 
di  loro  ragione  (5  217,  II);  2.  riguardo  ai  figli  re- 
lativamente agli  utili  delle  nozze,  se  il  padre  o la 
madre  passarono  a seconde  nozze,  c.  ti  5 2 C.  V, 
9 De  secund  nupt.  (§  2 IG  IV);  3 riguardo  alla 
moglie  ortodossa  in  quanto  alla  dote.  Si  confr. 
il  5 247. 

(iri  fr.  35  § 1 D XIII,  7 De  pign.  ad.  — fr.  21 
$ 2 I)  XX.  I De  pign  et  hijphot.  — fr.  12  pr.  I). 
XX.  De  distr.  pigìi  — c.  9 C.  IV, 24  De  pign  ad. 

— c 12  C.  Vili,  28  Ile  distr.  pign.  L’azione  di 
proprietà  può  dirigersi  anche  contro  un  credito- 
re con  pegno  che  sia  possessore  illegittimo.  La 
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stiliamo  che  la  alienazione  di  una -co- 
sa mobile,  soggetta  a pegno  speciale, 
senza  consapula  del  creditore,  vien 
considerala  come  un  furto  (6),  senza 
per  altro  che  venga  per  ciò  di  rego- 
la impedita  la  traslazione  della  pro- 
prietà (c)  (§  G30). 

Inoltre,  il  debitore  per  oppignorare 
anche  ad  altri  la  cosa  già  oppignora- 
ta, purché  egli  dichiari  ch'essa  è già 
affetta  di  pegno,  poiché,  se  omette 
questa  dichiarazione,  deve  prestare  al 
successivo  creditore  il  pieno  interes- 
se ( d ). 

Finalmente,  egli  ha  sempre  il  pos- 
sesso civile  (§  182,  nota  m),  nel  pe- 
gno pretorio  anche  il  possesso  in  sen- 
so proprio  (§  244),  e nella  ipoteca 
periino  la  detenzione. 

§ 250. 

Diritti  del  creditore 
pignoralizio. 

Il  creditore  pignoralizio  può  non 
solo  far  valere  contro  ogni  possessore 
della  cosa  oppignorata  il  suo  diritto 
di  peguo  (§  255),  ma  eziandio  trasfe- 
rirlo ad  altri  (a)  (§  238),  in  quanto 
il  debito  per  cui  esso  costituisce  un 
tale  suppegno  non  eccede  il  proprio 
suo  credilo  (6);  e questo  suppegno  dura 
finché  il  primo  od  il  secondo  credito- 
re viene  soddisfatto  (c). 

c.  9C.  Vili,  l i De  pign.  non  fa  contro,  mentre 
essa  si  riferisce  al  creditore  che  si  trova  in  pos- 
sesso legittimo,  Gluck  XVIII,  p.  180. 

(b)  fr.  19  5 (i,  fr.  «8  «iti)  pr.  1>.  XI.  VII,  2 De  far- 
li*. — fr.  3 5 t I).  XI.VII,  26  Stelliaaatus. 

(c)  fr.  36  I).  IX,  * Ile  nomi.  ad. 

(d)  fr.  16  $ I.  fr  Stili  1 D.  XIII, 7 /3«  pign.  ad. 
— fr.  15$2D.  XX,  1 De  pign. 

(a)  C.  Vili,  21  .Si  pignus  pignori  dalum  sii.  Il 
secondo  creditore  ipotecario  però  non  acquista 
un'azione  personale  in  confronto  del  debitore  ori- 
ginario, fuorché  nel  caso  che  fosse  stato  istituito 
in  pegno  il  credito  stesso,  c.  4 C.  Vili,  17  girne 
re»  pign.  § 2St,  n.  4 

(b)  fr.  13  § 2 in  pr.  li.  XX,  I De  pign. 

<c)  fr.  40  § 2 I).  XIII,  7 l)e  pign.  ad. — c.  2 C. 
Vili,  24  Si  pign.  pignor.  Couvicne  però  osser- 
vare, che,  trattandosi  di  un'obbligazione  per  cni 
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Esso  può  inoltre  pretendere  il  ri- 
sarcimento delle  spese  necessarie,  e 
delle  utili,  se  però  modiche,  fatte  per 
la  cosa  oppignorata  (rf);  ina  il  stv> 
principale  diritto  consiste  neU’alieu; - 
ziono  del  pegno,  se  il  debitore  non 
paga  a tempo  debito. 

« . § 251. 

Dell’alienazione  del  pegno  (a). 

L’ alienazione  del  pegno  consiste 
nella  vendila  legittima  della  cosa  op- 
pignorata, cd  il  diritto  alla  stessa  è 
necessariamente  congiun  lo  col  pegno  ( b ), 
se  il  debitore  non  effettua  a tempo 
debito  il  pagamento  (c);  o se  resta  in- 
soluta una  parte  qualunque  benché 
minima  del  debito  stesso  (d). 

Se  il  pagamento  deve  seguire  in- 
rate  determinate,  il  pegno,  non  può 
ordinariamente  venir  venduto  prima 
che  sieno  trascorso  tutte  (e). 

La  vendila  poi  deve  essere  eseguita 
nel  modo  seguente:  se  il  creditore 

si  debba  prestare  non  gii  del  denaro  ma  una  co- 
lo in  sciuo  girello,  se  questa  fu  consegnata  al 
suppignorante,  si  estingue  bensì  il  suo  pegno  del 
secondo  creditore,  ma  esso  acquista  invece  il  di- 
ritto di  pegno  sulla  cosa  consegnala  al  suo  de- 
bitore. Suppongasi  p.  e.  che  .4  debba  rilasciare 
a II  un  fondo,  e che  a cauzione  di  un  Lai  diritto 
abbia  costituita  in  pegno  a favore  di  11  la  sua 
casa,  e che  U abbia  poi  ceduto  il  suo  diritto  di 
egno  in  suppegno  a C,  Se  ora  .4,  com'  è suo  de- 
ito, rilascia  il  fondo  a fi , egli  è naturale  che 
cessa  il  suppegno  di  C.  sulla  casa,  ma  esso  ac- 
quista però  li  diritto  ili  pegno  sulla  medesima. 
Ir.  13  § 2,  p.  20,  1,  ed  llepp  nell'  Arch.  della  Pral. 
eie.  XIII,  3,  p 385. 

( d ) fr.  8 pr.  § 5,  fr.  25  D.  XIII,  7 De  pign.  ad. 
— c.  6 C.  Vili,  13  l)e  pign.  ethypolh. 

(a)  D.  XX,  5.  — C.  Vili,  28  De  disi  rad  pign. 
Confr  Dissert.  di  Dir.  eie.  di  Miillcr  I,  Giessen 
1833  n.  3 Quali  condizioni  richieggansi  dalla 
legge  per  la  rendila  del  pegno,  e rispettivamente 
affinchè  il  creditore  possa  domandarne  l'aggiudi- 
cazione di  proprietà? 

(b)  Del  pignoramento  di  un  credito  tratta  il  3 
231  n.  4 

(c)  fr  4 D.  XX,  3 hujus  tit.  — c.  7,  8 C.  h.  1. 

(di  c 6,  C.  hujus  tit. 

(e)  Egli  è mestieri  di  aver  riguardo  alle  parole 
e allo  spirito  del  contratto,  fr.  8 3 3 D.  XIII,  7 De 
pign.  ad. 
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vuol  vendere  il  pegno,  deve  darne  av- 
viso al  debitore  (f),  e dopo  di  que- 
sto aspettare  ancora  due  anni  (g), 
trascorsi  i quali  egli  deve  ancora  no- 
tificare al  debitore  che  esso  vuole 
alienare  il  pegno,  c quando  voglia  ciò 
fare  (A). 

La  vendita  può  venir  effettuala  tan- 
to pubblicamente,  dietro  relativo  edit- 
to, quanto  anche  privatamente  (»'), 
soltanto  i pegni  giudicali  si  devono 
vendere  al  pubblico  incanto,  il  quale 
può  aver  luogo  due  mesi  dopo  l'ap- 
prensione del  pegno  mediante  i servi 
d'uffizio  (A),  previa  peraltro  notifica 
ai  creditori  che  già  prima  avevano  ot- 
tenuto un  pegno  sulla  cosa  stessa  ( l ). 

Del  resto,  nella  vendita  bisogna  pro- 
cedere con  onestà  e moderazione,  e 
perciò  non  è lecito  di  vendere  la  cosa 
per  un  prezzo  meschino  (m),  come 
neppure  di  vendere  più  del  necessario 
per  venir  soddisfatti  (n). 

Se  il  pegno  consiste  in  più  oggetti, 
il  creditore  può  bensì  scegliere  quello 
da  vendersi  (o);  ma  se  per  un  debito 

(f)  c.  I C.  Vili,  28  hujns  tit.  Kccelluato  il  ca- 
so che  il  creditore  abbia  conseguito  una  sentenza 
contro  il  debitore, poiché  allora  la  pubblicazione 
della  sentenza  equivale  alla  notifica,  c.  3 § 1 C. 
Vili,  34  l)e  jure  dora  impeto. 

(a)  e-  3 jj  1 C.  Vili,  34  De  jure  dom.  impetr. 

(«)  c.  4 5 Vili,  28  hujus  tit. 
fi)  c.  4 C.  Vili,  28  hujus  tit.  -c.3C.  VII,  33 
De  esci: Ut.  rei  jud.  Confr.  con  c.  5 pr. § I C.  Vili, 
34  De  jure  domìnii  impetr. 

Ih)  fr.  31  I).  XIII,  I De  re  judìcatn.  — 2.  C. 
Vili,  23  .Si  in  caos  jud.  piijn.  cap.  Se  il  fisco  vuol 
procedere  alla  vendita  delle  cose  dei  suoi  debi- 
tori pignorale  per  qualsiasi  titolo,  deve  farlo  per 
mezzo  della  pubblica  asta;  per  altro  deesi  prima 
stimare  la  cosa,  e il  creditore  ne  acquista  lasso- 
iuta  proprietà  quando  ne  paghi  almeno  il  prezzo 
di  stima,  c.  10  C.  IV,  44.  - Di  regola  si  deve  eon- 
cedere  all' impelilo  nella  sentenza  un  termine  di 
quattro  mesi  per  soddisfare  al  suo  debito,  prima 
di  procedere  alla  esecuzione  (c.  2,  3 § 1 C.  VII , 
34);  da  questa  regola  si  hanno  perù  delle  ecce- 
zioni. Vedi  Mailer  Ditncrl.  I,  p.  127. 

(l)  c.  6,  8 C.  Vili,  26  De  rem.  pign. 

(m)  c 3 C.  Vili,  30  Si  rendilo  pignoro. 

(n)  c.  1 C.  Vili,  34  De  jure  domini  impetr. 

(o)  fr.  8 D.  XX,  3 hujus  tit  (De  dislr.  pign.). 


solo,  oltre  ad  un’ipoteca  generale,  ve 
n’è  anche  una  speciale,  il  creditore 
è obbligato  di  alienare  prima  que- 
sta (p ). 

§ 252. 

Effetti  dell’  alienazione. 

1.  La  vendita  legalmente  eseguita 
produce  l'effetto, 

L che  il  creditore  si  procaccia  il 
pagamento  del  prezzo  ricavalo  dalla 
vendita  (a),  e che  soltanto  l'avanzo 
viene  restituito  al  debitore  (6),  ovve- 
ro consegnalo  ad  un  crcditor  poste- 
riore che  per  avventura  vi  fosse  (e); 

2.  che  il  compratore  acquista  sul 
pegno  compralo  i medesimi  diritti  che 
aveva  il  debitore  stesso,  appunto  come 
se  l'alienazione  fosse  stata  fatta  da 
questo  (d);  perciò  non  è lecito  al  de- 
bitore di  ripetere  dal  compratore  la 
cosa,  mediante  offerta  del  prezzo  d'a- 
cquisto (e),  se  non  gli  fu  riservalo 
questo  diritto  nella  vendita  (f),  o se 
la  cosa  fu  trasferita  ad  un  successivo 
creditore  pignoratizio,  o fideiusso- 
re (?); 

(p)  c.  9 C.  Vili,  2 hujus  tit.  Bene  interpretalo 
fu  questo  passo  di  legge  da  Hepp  nell'.4reA.  della 
Pral.  ciu.  IX,  3.  pag.  369.  — c.  2 C.  Vili,  14  De 
pign. 

(a)  fr.  26  D.  XI.VI,  3 De  solut. 

{D  fr.  24  § 3 in  line  D.  XX,  I De  pign.  — c.  20 
C.  Vili,  28  hujus  tit.  Ma  il  debitore  non  può  do- 
mandare quanto  sopravvanza,  se  non  dopoché  II 
compratore  abbia  pagato  II  prezzo,  fr  21  § 2 D. 
XIII,  7 De  pign.  ad.  Il  fr.  42  D.  XIII,  7 tratta  del 
caso  in  cui  il  creditore  si  trovi  in  colpa,  come 
osserva  appunto  lo  scoliasta  greco  delle  Basili- 
che. Vedi  Gladi  XIV,  p.  429  e 132.  Se  poi  il  prez- 
zo ricavato  non  basti  alla  totale  estinzione  del 
debito,  allora  il  creditore  conserva  tuttavia  un'a- 
zione personale  in  confronto  del  debitore,  fr.  9 
pr.  § I D.  XX,  5 hujus  tit.  — c.  3 C.  Vili,  28  bu- 
jus  tit. 

(e)  fr.  20  D.  XV,  4 Qui  potior. 

d) c.  13, 18  C.  Vili,  28  hujus  Ut 

e)  c.  2 C.  Vili,  20  Si  antiquior  ereditar. 

(f  ) fr.  13  pr.  I).  XII,  7 De  pign.  act.  — fr.  7 pr. 
5 1 D.  XX.  3 hujus  tit. 

(g)  fr  2 fr.  3 § 1,  fr.  6 D.  XX,  3 hujus  tit  — 
fr.  39  D.  XI. VI,  1 De  fidejuss.  — fram.  39  5 1 D. 
XVIII.  I mandati. 
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3.  che  il  creditore  non  presta  al- 
cuna evizione  (A),  poiché  quest 'obbligo 
tocca  al  debitore  (t);  tranne  se  il 
creditore  l’avesse  espressamente  pro- 
messa, ovvero  alienata  dolosamente 
una  cosa  ch’egli  sapeva  appartenere 
ad  altrui  (A),  ovvero  se  il  debitore 
stesso  avesse  rivendicalo  il  pegno,  il- 
legittimamente dal  creditore  vendu- 
to (/),  o finalmente  se  la  cosa  fosse 
stala  evinta  da  un  credilor  pignora- 
talo più  forte  (m). 

II.  Se  l’alienazione  fu  illegittima- 
mente eseguito,  e se 

1.  il  creditore  alienò  il  pegno  sen- 
za qualsiasi  fondamento  legale,  o con- 
tro le  condizioni  del  contratto  (§  630), 
il  debitore  in  tal  caso  la  può  riven- 
dicare da  qualunque  possessore,  e pre- 
tendere specialmente  dal  creditore  l’in- 
teresse (n);  ma  se 

2.  il  creditore  esegui  l’alienazione, 
bensì  con  pieno  diritto,  ma  trascura 
tuttavia  le  prescritte  formalità  (§  pre- 
cedente nella  nota  »),  o vendè  con 
mala  fede,  cd  oltre  la  misura,  la  ven- 
dita resta  bensi  in  vigore,  ma  com- 
pete al  debitore  l'azione  personale  di 
pegno  contro  il  creditore  per  conse- 
guimento dell’interesse  (o),  tanto  se 
fra  questo  ed  il  compratore  vi  fu  una 
dolosa  collusione,  quanto  se  non  ve 
ne  fu;  che  se  il  creditore  pignoratizio 
è insolvente,  dipende  in  ambedue  i 
delti  casi  dal  libero  arbitrio  del  de- 
bitore di  ripetere  la  cosa  coi  suoi 
fruiti  verso  csborso  del  prezzo  e suoi 
interessi  (p). 

(h)  C.  Vili,  46  Credilorem  evidionem  pignori» 
non  debere.  — fr.  Il  J 16  D.  XIX,  1 De  ad.  emt. 
vendili. 

(t)  fr.  10  D.  XX,  8 hujus  Ut. 

(i)  c.  2 C.  Vili,  40  Credilorem  evie!. 

il)  Vedi  le  note  più  sotto. 

(m) c.  1 D.  Vili,  46  cit. 

(n)  c.  5,  8 C.  Vili,  28  De  dislr.  pign.  — c.  2 C. 
Vili,  30  Si  rendilo  pign  agalur. 

(0)  c.  7 C.  Vili,  28  De  dislr.  pign.  Confronta  le 
note  del  paragrafo  anteriore. 

(p)  c.  1,  4 C.  Vili,  30  Si  vendilo  pign.  agai. 


% 253. 

Quando  il  creditore  possa  acqui- 
stare la  proprietà  del  pegno  (a). 

Se  non  vi  è alcun  compratore,  o 
se  nessuno  offre  un  giusto  prezzo,  il 
pegno  può  essere  acquistato  dallo  stes- 
so creditore,  tuttavia  colla  distinzione 
seguente  : 

Un  pegno  giudiziale  viene  al  cre- 
ditore aggiudicato  pel  debito  in  modo 
irrevocabile,  cosicché  nè*  il  creditore 
è tenuto  ad  esborsare  il  sopra  più, 
nè  il  debitore  ciò  che  manca  (A).  Se 
per  un  pegno  di  altra  specie  non  si 
trova  alcun  compratore,  bisogna  dar- 
ne al  debitore  nuovo  avviso,  e desti- 
nargli un  certo  giorno  al  pagamento; 
se  esso  trascura  di  nuovo  questo  ter- 
mine, il  creditore  può,  mediante  un 
rescritto  imperiale,  acquistare  la  pro- 
prietà del  pegno,  tuttavia  colla  con- 
dizione ch’esso  paghi  al  debitore  0 
agli  altri  creditori  l’importo  che  ec- 
cede il  suo  credito,  restandogli  il  di- 
ritto di  esigere  dal  debitore  mediante 
un'azione  personale,  ciò  che  manca 
al  pareggio  del  suo  credito;  0 restan- 
do altresì  libero  al  debitore  di  riscat- 
tare entro  due  anni  la  cosa,  tranne 
se  il  creditore  l’avesse  in  questo  frat- 
tempo ulteriormente  venduta  (c).  Nel 
resto,  un  creditore  con  pegno  generale, 
non  può  pretendere  che  gli  venga  ag- 
hi) C.  Vili,  Dejnre  Domini  impelr. 

(i>)  fr  15  S 3 l>.  XLI1  1 De  re b.  aucl.  jud.pos». 
— La  slessa  disposizione  contiene  la  c.SC.  Vili, 
23  Si  in  causa  jadieali,  e dal  confronto  di  quelle 
due  leggi  sembra  che  una  tal  massima  di  Diritto 
sia  stata  introdotta  da  un  rescritto  imperiale,  ma 
che  perù  iu  dati  casi  un  tale  rescritto  non  sia 
necessario.  Waroltònig.  I,  n.  382.  — c.  2 C.  Vili, 
23,  eod.  — Mailer  nella  succitata  Disser.  p.  131- 
138  ha  in  parte  delle  viste  differenti  sul  pegno 
giudiziale. 

(c)  fr.  2i  pr.  I).  XIII,  7 De  pian  acl.  — fr.  63 
| 4 Ó-  XU,  1 De  adquir.  rer.  aomin.  — n.  3-5 
C.  Vili,  Si  Dejnre  dom in.  impelr.,  dai  quali  ci- 
tati e specialmente  dalla  c.  3 C.  cit.  si  evince 
inoltre  quali  cautele  siano  da  usarsi  nel  caso  che 
il  debitore  sia  assente. 
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giudicata  in  proprietà  la  intiera  so- 1 
stanza  de!  debitore,  ma  l’aggiudica' 
zione  può  aver  luogo  soltanto  per  i 
singoli  oggetti,  dopo  aver  osservale 
tutte  le  formalità  necessarie  alla  ven- 
dita (d). 

Ciò  clic  abbiamo  esposto  circa  l’a- 
lienazione del  pegno,  può  venir  in 
varie  guise  modificato  mediante  palli 
accessorj  (§  630). 

$ 234. 

Effetti  ilei  pegno  sopra  una 
cosa  incorjiorale. 

Il  creditore,  a cui: 

1.  fu  dato  in  pegno  l'enfiteusi  o il 
diritto  superficiario,  gode  gli  stessi 
diritti  di  quello  che  ottenne  in  pegno 
una  cosa  corporale  (a). 

Quegli  a cui  : 

2.  fu  costituito  in  pegno  l’ usufrut- 

to e l’abitazione  gode  gli  stessi  dirit- 
ti di  quelli  che,  mediante  compera, 
acquistarono  l’esercizio  di  tali  dirit- 
ti (4).  r. 

Se  il  proprietario  di  un  fondo  ha 
data  in  pegno  una  servitù,  il  credito- 
re esercita  il  suo  diritto  nello  stesso 
modo  che  gli  altri  a cui  competono 
delle  servitù,  e può  alienarlo,  se  non 
ottiene  in  tempo  debito  il  pagamento 
{§  238  in  fine;. 

3.  Se  fu  costituito  un  suppegno, 
il  secondo  creditore  pignoralizio  può 
ripetere  ed  nlieuare  la  cosa  oppigno- 
rata, ma  del  prezzo  ricavatone  non  si 
può  appropriare  più  di  ciò  che  im- 
portava il  credilo  del  primo  credito- 
re (c)  (§  250  in  principio). 

4.  Se  fu  oppignorato  un  credito 

(d)  c.  1 C.  Vili,  3i  cod.  Mailer  nella  succitata 
bissai,  p.  HO. 

(n)  fr.  Ili  § 2 D.  XIII,  7 De  p ign  ad.  — fr.  13 
§ 3 D.  XX,  I De  pianar. 

(b)  fr.  1 1 § 2 D.  XX,  1 De  pign.  Confr.  § 238, 
nota  g e h. 

(c)  Ir  13  § 2 D.  XX,  1 De  pign.  — C.  1,  2 C. 
Vili,  2i  Si  pignus  pignori  dalum  sii. 


(§  238),  il  creditore  può  venderlo  (d), 
o intentare  utilmente  contro  il  debi- 
tore del  suppignorante  la  stessa  azio- 
ne che  sarebbe  competuta  a questo  (e). 
S’intende  poi  da  sé  che  a quest’azione 
si  possono  opporre  le  stesse  eccezioni 
che  si  possono  fare  al  creditore  ori- 
ginario, e che  nel  caso  che  il  debito 
venga  in  qual  si  voglia  modo  estinto, 
si  estingue  il  diritto  di  pegno  non 
meno  che  se  la  cosa  oppignorata  pe- 
risce (/■). 

Se  l’oggetto  del  credito  consiste  in 
denaro  contante,  il  secondo  creditore 
se  ne  può  pagare,  se  lo  acquista  dal 
debitore  ( g );  ma  se  l’oggetto  del  cre- 
dilo consiste  in  un’altra  cosa  corpo- 
rale, ed  il  debitore  la  presta,  il  cre- 
ditore suppignoratizio  acquista  allora 
il  diritto  di  pegno  su  questa  cosa  in- 
sieme alla  facoltà  di  alienarla  (§  238). 

§ 255. 

Dell’azione  ipotecaria. 

A sostegno  del  suo  diritto  compete 
al  creditore  l’azione  ipotecaria  (actio 
hypolhecaria)  (a),  mediante  la  quale 
esso  ripete  da  ogni  possessore  la  cosa 
oppignorala  (6). 

li)  c.  7 C.  IV,  39  De  herci.  rei  acl.  reni. 

(e)  fr.  20  D XX.  I De  pign.  — c 7 C.  IV,  39 
De  hereditate  rei  acl.  rendita. — c.  4 C.  Vili,  17 
Qua  rei  pign. 

(/■(C.4C.  Vili,  17eod. 

(a)  c.  4 C.  Vili,  17  eod. 

(a)  Il  Pretore  Servio  concesse  da  prima  al  lo- 
catore di  un  fondo  rustico  un'azione  perciò  detta 
Serriana,  onde  ottenere  il  possesso  delle  cose 
date  in  pegno  dal  conduttore.  Quest'azione  ven- 
ne poi  sotto  il  nome  di  guasi-Seniana , ovvero 
ipotecaria,  estesa  a tutti  gli  altri  creditori  con 
pegno,  § 7 Insl.  IV,  6 De  ad. 

ib ) Per  ciò  essa  divcrsillca  daU'rtdio  pignora- 
litia  che  sorge  dal  contratto  ed  ò solamente  per- 
sonale, sebbene  i nomi  di  queste  due  azioni  si 
usino  bene  spesso  promiscuamente,  fr.  7 § 12  D. 
X,  3 Commini,  dir.  — fr.  41  1»  XIII,  7 De  pign. 
ad.  — fr.  22  D.  XX,  1 De  pign.— Ir.  9 pr.  I).  XX, 
fi  Quibus  mndis  pign.  rei  hypoth.  so/r. Tale  azio- 
ne fu  introdotta  per  analogia  dell'azione  di  pro- 
prietà, Tr  1151  D.  XX,  6 eod  , perciò  si  appella 
anche  nlilis  rindicatio,  fr.  16  D.  Vili,  1 De  serril. 
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Quest'  azione  compete  dunque  al 
creditore  pignoratizio  che  non  possie- 
de la  cosa  oppignorata  senza  distin- 
zione s’egli  non  l’abbia  posseduta  mai, 
ovvero  ne  abbia  perduto  il  possesso  (c). 

Essa  compete  non  solo  al  primo 
creditore,  ma  ben  anche  ai  susseguen- 
te, coll'accezione  che  questo  non  se 
ne  può  servire  contro  un  creditore 
più  forte  ( d ). 

Essa  colpisce  il  possessore  della 
cosa  oppignorata,  sia  questi  il  debito- 
re stesso,  ovvero  un  terzo,  od  un  al- 
tro creditore  più  debole  ( c ). 

Il  suo  scopo  si  è di  acquistare  il 
possesso  della  cosa  oppignorata  unita- 
mente all'accessione  (f)  (§  239);  e 
perciò  il  creditore  si  può  servir  di 
quest’azione  non  solo  alla  scadenza 
del  credito,  ma  anche  prima,  in  quanto 
gliene  cale  ( g ),  ciò  che  ha  luogo  spe- 
cialmente nel  caso  ch’egli  abbia  per- 
duto il  possesso  del  pegno  contro  sua 
voglia  ( h ).  Con  quest’azione  non  si 
può  pretendere  che  venga  pagato  II 
debito,  tranne  se  il  convenuto  fosse 
lo  stesso  debitore;  un  estraneo  però 
si  può  liberar  dall’azione  mediante 
pagamento  del  debito  (i).  Riguardo  alla 
prova,  bisogna  distinguere  se  il  con- 
venuto sia  il  debitore,  ovvero  un  terzo. 

Se  è il  debitore  stesso,  basta  prn- 


(c)  fr.  28  pr.  I).  XIII,  7 De  pign.  ad. 

(d)  fr.  12  pr.  in  fine  e § 7 0.  XX,  4 Qui potior. 
in  pign. 

(e)  fr.  12  pr.  $ 7 D.  XX,  4 eod.  Chi  simula  di 
possedere  la  cosa  viene  condannato  come  nell  a- 
zione  rivendicatori»  a pagare  il  prezzo, da  fissar- 
si dall'attore  mercé  il  giuramento  estimatorio, 
fr.  16  Jj  3 t).  XX,  1 De  pign. 

( f ) Se  però  il  possessore  di  buona  fede  avri 
migliorata  la  cosa,  «li  si  dovranno  compensare 
le  spese,  fr.  29  § 2 0.  XX,  1 De  pign.  — fr.  44 
§ I 1)  XXXIX,  2 De  damilo  infetto. 

(a)  fr,  14  pr.  D.  XX,  I De  pign. 

Ol)  fr.  28  pr.  I).  XIII,  7 de  pign.  ad. 

(il  fr.  16  j 3 t>.  XX,  I de  pign.  « Sine  vero  pos - 
udrai  etc.  » — fr.  Iti  § I D.  VX,  6 Quiìius  modii 
pign  so/r. 
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vare  il  fatto  del  pignoramento  (A),  nè 
si  richiede  di  più  se  il  convenuto  è 
un  terzo,  qualora  questo  abbia  acqui- 
stata dal  debitore  la  cosa  già  oppigno- 
rala (/);  in  caso  diverso  chi  agisce 
contro  un  terzo  deve  provare  non  solo 
il  fatto  dell’oppignorazionc,  ma  altresì 
che  la  cosa  quando  fu  oppignorala  era 
proprietà  del  debitore  (m),  e finalmen- 
te, se  il  convenuto  è a neh’ esso  un 
creditore  pignoratizio,  che  esso  (fati 
ture)  abbia  la  preferenza  (n). 

Anche  il  possesso  dell’avversario 
si  deve,  in  regola,  provare  conto  ap- 
parisca dalla  natura  stessa  dell’azione 
ebe  tende  aU'acquislo  del  possesso  (o). 


§ 256. 

Eccezioni  principali  che  si 


I.  Un  terzo  che  possedè  la  cosa  op- 
pignorata, c che  non  può  venir  im- 
pelilo mediante  un’azione  personale, 
ha  diritto,  in  virtù  di  uua  nuova  co- 
stituzione di  Giustiniano  (a),  di  chic- 
li) fr.  12  5 1 0.  XX,  « eod.  — fr.  21  5 1 D.XX, 
1 De  pign.  Qualora  però  l' impelilo  non  sostenga 
che  la  cosa  non  era  sua  a!  lempoche  fu  costituito 
il  pegno,  confr.  $ 212  nota  d. 
il)  Gluck  XVIII,  p.  388. 
ìm)  fr.  23  1)  XXII,  3 de  probat.  — fr.15  § 1 D. 
XX,  t de  pign. 

(»)  fr.  1 2 pr.  fr.  1 4 0.  XX,  Qui  potior. 

(o)  fr.  16  ji  3 0.  XX,  t de  pign.  Trattandosi  di 
una  ipoteca  non  è necessario  di  provare  il  pos- 
sesso nel  debitore, poiché  questo  viene  presunto 
fino  a che  il  debitore  non  addimostri ilconlrario. 
Vedi  (’.ùnthcr  § 696. 

(»)  Con  la  Nov.4  c.2  venne  abrogato  il  Diritto 
antico,  in  forza  del  quale  in  difetto  di  un  patto  iu 
contrario  era  rimesso  all’ arbitrio  del  creditore 
d Impetire  prima  il  debitore  principale  o il  fide- 
iussore, oppure  chi  possedeva  il  pegno  di  qua- 
lunque specie  si  fosse,  c.  2,  5 C.  Vili,  41  de  jìdr- 
• jtut.  et  mandai.  — frani.  SO  0.  XII,  7 de  condict. 
in deh.  Ma  Giustiniano  con  la  suddetta  N'ov.  ha 
introdotto  un  ordine  diverso,  per  cui  si  deve  im- 
petire prima  il  debitore  principale  o Usuo  erede, 
poi  il  udrjussore,  indi  il  possessore  delle  cose 
date  in  pegno  dal  debitore,  e finalmente  il  pos- 
sessore delle  cose  costituite  in  pegno  dal  fide- 
iussore. 
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dere,  tanto  nel  pegno  speciale  che  nel 
generale  (A),  che  Pallore  impetisca 
prima  il  debitore  e suoi  fidejussori,  e 
ciò  si  suol  chiamare  il  beneficio  del- 
l’ordine (bcnefìcium  excussionis  seu 
ordinis). 

Tuttavia  cessa  questo  benefìzio: 

1.  se  è noto  che  debitore  e fideius- 
sore sono  insolventi; 

2.  se  essi  sono  assenti  nè  ritorna- 
no entro  il  termine  dal  giudice  sta- 
bilito (c); 

5.  se  l’attore  era  già  in  possesso 
della  cosa,  ma  lo  ha  perduto  (d); 

4.  so  il  debitore  alienò  la  cosa  sol- 
tanto dopo  che  fa  accampata  l’azione 
ipotecaria,  sia  che  chi  ha  ricevuta 
la  cosa  sapesse  o no  ch’era  oppigno- 
rata (e); 

5.  se  l’oggetto  del  pegno  era  un 
credito  (/). 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  (§  251 
in  fine)  circa  la  necessità  di  vendere 
prima  il  pegno  speciale,  si  può  con- 
chiudere che  questa  eccezione  dell’or- 
dine compela  attchc  al  debitore,  o ad 
un  creditore  pignoratizio  più  debole 
contro  di  quello  che,  oltre  il  genera- 
le, ha  un  pegno  anche  speciale,  onde 
costringere  mediante  questa  eccezione 
Pallore  alla  vendita  delle  cose  spe- 
cialmente oppignorate  ig). 

(b)  Nulla  dispone  in  contrario  la  Novella  112, 
cap.  1 mentre  questa  non  dee  applicarsi  se  non 
al  caso  accennato  in  questo  paragrafo  più  avanti 
al  4." 

(e)  Nov.  -4,  c.  1 , 2. 

(di  Wening  I,  2,  § 1C6  innanzi  la  lettera  prima 
ed  altri. 

(e)  Nov.  112,  c.1. 

(fi  F.  Geslerding  Intorno  ai  crediti  come  og- 
getto di  pegno,  Greiswalde  1812,  l 8. 

(g)  Questo  diritto  compete  Indubbiamente  al 
creditore  Ipotecario  più  debole  cbe  ha  In  pegno 
una  cosa  compresa  nell'Ipoteca  generale  sussi- 
stente a favore  di  un  terzo.il  quale  oltre  alla  sud- 
detta ipoteca  generale  abbia  anche  il  pegno  spe- 
ciale sopra  singole  cose;  cosicché  il  creditore 
più  forte  è tenuto  ad  esperire  la  esecuzione  pri- 
ma su  queste,  c.  2,  C.  Vili,  14  de  pign.  Giusta- 
mente interpretando  la  c.  9 C.  Vili,  28  de  distr. 


11.  Anche  l’eccezione  della  prescri- 
zione ha  qualche  cosa  di  particolare 
nell’azione  ipotecaria.  Contro  il  debi- 
tore e di  lui  eredi  dura  quest’azione 
40  anni;  contro  un  terzo,  se  non  acqui- 
stò prima  la  libera  proprietà  della 
cosa  oppignorata  secondo  le  regole 
dell’usucapione,  dura  la  stessa  50  an- 
ni; contro  un  creditore  pignoratizio 
più  debole  in  vita  del  debitore  dura 
egualmente  40  anni;  dopo  la  morte 
di  quest’  ultimo,  ora  40,  ora  30  anni, 
secondo  che  il  convenuto  si  vuol  far 
imputare  o no  il  tempo  in  cui  la  cosa 
fu  posseduta  da  lui  stesso  ovvero  dal 
debitore  mentre  era  in  vita  (A). 

$ 257. 

L'interdetto  Salviano. 

Oltre  agl’interdetti  possessore  com- 
pete al  creditore  anche  un  interdetto 
pel  conseguimento  del  possesso  di  una 
cosa  eh 'esso  ancora  non  ha  mai  avu- 

plgn.  conviene  estendere  un  tale  diritto  anche  al 
debitore  È poi  disputabile  se  si  aspetti  la  stessa 
prerogativa  anco  al  terzo  possessore  della  cosa 
data  in  pegno.  Quei  giureconsulti  che  conside- 
rano il  menzionato  diritto  come  un  jm  ringoiare, 
debbono,  per  esser  consentanei  a sé  stessi,  ne- 
gare che  lo  si  possa  estendere  anco  al  terzo  pos- 
sessore, Hepp  m'Ii’drr/i  della  Pral.  cir.  IX,  3, 
p.  370.  Scbròter  nel  Ciont.  del  Dir.  e Proc.  civ. 
I,  2, p.327  Ammesso  perù  chela  contemporanea 
costituzione  del  pegno  speciale  e dei  generale 
inchiuda  la  tacita  volontà  del  debitore  che  il  cre- 
ditore si  debba  attenere  prima  alle  cose  special- 
mente pignorate,  converrà  attribuire  un  tale  di- 
ritto anco  al  terzo  possessore;  la  quale  opinione 
fu  sostenuta  già  da  Zimmern  nel  Glori»,  pel  Dir. 
e Proc.  civ  1. 1,  p 47,  e da  Thibaut  neU'.trrAir. 
della  Prat.  cir.  XVII,  p.  1-30,  e specialmente  a 
p.  24  con  tal!  e cosi  forti  argomenti,  che  noi  cre- 
diamo di  dovere  attenerci  al  di  lui  parere.  Thi- 
baut fece  in  ispecialità  riflettere  nell'  anzidelta 
Dissertazione  a p.  25,  non  doversi  confonder  col 
presente  il  caso  ben  diverso . cbe  siasi  prima 
ipotecata  la  totalità  dei  beni  c sieno  poi  state 
date  in  pegno  ancora  alcune  singole  parti  della 
sostanza  medesima,  mentre  in  questo  secondo 
caso,  per  la  natura  stessa  della  cosa,  non  viene 
già  imposta  alcuna  limitazione  al  debitore,  ma 
gli  vengono  piuttosto  per  sua  tranquillità  indi- 
cate alcune  singole  parti  della  facoltà. 

(A)  c.  7 pr.  1 e 2,  C.  Vili,  39  De  praescripl. 
30  rei  40  annor. 


to,  cioè  V interdetto  Sahiano  (a),  il 
quale  venne  accordalo  al  locatore  di 
un  fondo  rustico  contro  il  condulto- 
re  ( b ),  per  ottenere  il  possesso  di 
quelle  cose  che  quest’  ultimo  oppignorò 
per  la  mercede,  ed  importò  nel  fon- 
do (c). 

1/  interdetto  quasi-salviano  appli- 
cato utilmente  ad  altri  creditori  non 
sembra  fondato  nei  nostri  fonti  (d). 

TITOLO  IV. 

Della  estinzione  di'l  diritto  di  pegno  (a). 
§ 258. 

Estinzione  del  diritto  di  pegno. 

1.  per  cagioni  sue  proprie:  1.  mediante 
pagamento  del  debito  principale;  e 
2.  mediante  alienazione  del  pegno. 

I.  Se  il  debito  principale  (ò)  viene 
estinto  per  intiero  (c),  deve  necessa- 
riamente estinguersi  anche  il  diritto 
di  pegno,  come  parte  accessoria  del 


(a)  D.  XLIII,  35  de.  Sah  iano  interdirlo.  — C 
Vili,  0 de  precario  et  Salviano  interdirlo.  — 
Huscbke  Studi  di  Dir.  rom,  Eresiavi;!  1830,  n.  4. 

(t>)  c.  1 C.  hujus  tit.  Alcuni  io  base  ai  fr.  I jjl, 
D hujus  tit-,  sostengono  che  questo  interdetto 
sia  efficace  contro  qualsiasi  possessore  ; però 
Mackeld'-y  § 313  e Thibaut  neUMrc*.  della  Pral. 
et».  XI,  1,  p.  Ut  sostengono  che  vi  abbia  un'a- 
perta contraddizione  tra  i Digesti  ed  il  Codice,  e 
che  questo  debba  a quelli  prevalere.  Di  opinione 
differente  sono  Huscbke,  p.  383  e t riti  IUustr. 
a W-niag  II,  p.  SIO 
(e)  3 Mal.  IV,  15  de  interdirli!!. 

[d)  Thibaut  nella  citata  Ditsertaz.  dalla  c.  1 C. 
hujus  tit.  i adrersus  eonduelurem , debitoremve 
competit  t ne  deduce  il  contrario.  - Quest’autore 
rigetta  la  interpretazione  della  delta  legge  pro- 

Psta  da  Zimmern  nel  Ciorn.  del  Dir  efttc.eit. 

. p.  Si.  Vedi  Thibaut  alla  p.  138  nell'anzidetta 
Ditsertaz  controdi  che  replicò  Zimmerti  nelIMr. 
detta  Pral.  cito  XI,  3,  p.  313  A noi  sembra  però 
che  Huschke  p.  310-303  sia  riuscito  a provare  la 
giustezza  della  nostra  opinione  restrittiva,  e a 
bene  interpretare  la  e.  t C.  hujus  tit. 

(a)  D.  XX,  6 Quibus  madie  pigna!  rei  hgpot be- 
co «dettar. 

(SI  fr.  11  § 1,  S D.  XIII,  7 de  pigìi,  nel.  — fr.  4 
D.  XX,  1 Quib.  potior.  — fr.  6 pr.D.  XX,  6 bujus 
tit.  — c.  19  C.  IV,  32  de  utur. 

(e)  1 , 240. 
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medesimo  (rf).  Se  per  una  causa  ine- 
rente al  contratto  viene  annullata  que- 
sta estinzione,  e il  debito  principale 
rivive,  in  tal  caso  torna  in  vigore  an- 
che il  diritto  di  pegno  (e). 

II.  Se  il  creditore  aliena  cosa  oppi- 
gnorata, si  estingue  non  solo  il  dirit- 
to di  pegno  deli’alienante,  ma  ben  an- 
che quello  dei  successivi  creditori  ( f). 
Tuttavia  ciò  non  ha  luogo  se  l’aliena- 
zioue  venne  eseguita  da  un  creditore 
piguoratizio  più  debole  (g),  ovvero  dal 
debitore  medesimo  (A). 

§ 259. 

II.  Per  cause  generali;  3.  mediante 
decorso  del  tempo;  4.  mediante 
confusione;  5.  deperimento  del  pe- 
gno; 6.  rirocazione  ex  tutte  della 
proprietà  del  debitore;  7.  e pre- 
scrizione. 

III.  Il  pegno  inoltre  si  estingue  me- 
diante decorso  del  tempo  pel  quale 
era  costituito,  o mediante  l'evenienza 
della  condizione  resolutiva  (a). 

(d)  Molti  sono  d'avviso  che  l'azione  ipotecaria 
non  si  estingua  quantunque  fosse  già  prescritta 
l’azione  personale.  Ciò  deriva  da  una  falsa  inter- 
pretazione della  c 2 C.  Vili,  31  de  luitione pign. 
poiché  questa  Costituzione  altro  non  contiene  se 
non  il  principio  ebe  si  possa  costituire  un  pegno 
anche  per  obbligazioni  meramente  naturali, Lobr 
ueH'.IrrA.  detta  Pral.  eie.  X,  !,  p 83  Anche Bu- 
chholtz  nei  suoi  Saggi,  p.  391,  spiega  quella  Co- 
stituzione in  modo  soddisfacente,  sebbene  diver- 
so. — Anche  per  la  novazione  del  debito  princi- 
pale (5  t>37)  si  estingue  il  pegno,  se  non  lu  pat- 
tuito altrimenti,  fr.  18  D.  XLVl,2de  noia t com- 
binato col  fr.  11  M D.  XIII,  7 de  pign.  acl.  — 
fr.  3 pr.  fr  12  ìj  S D XX,  4 Qui  potior. 

(e)  fr.  10  5 2 D.  IV,  2 Quod  metri»  cauta. 

([)  c.  ti,  7 C.  IV,  IO  de  nb/ij.  et  ad.  — c.  t C. 
Vili,  20  Si  antiguior  crcditor. 

(gl  fr.  2 pr.  | 7 1).  XX,  4 Qui  potior. — fr.  I D. 
XX . 8 de  dittr.  pign.  — c.  3 C.  Vili,  20  Si  ani. 
credilor. 

(A)  Si  confronti  però  il§260,  n.4.  — Peglierrv 
di  che  adirono  la  eredità  col  bene  Azio  dell'Inven- 
tario avvi  la  eccezione  che  le  cose  da  loro  alie- 
nate restano  svincolate  dal  pegno,  por  modo  che 
i compratori  di  esse  non  possono  venire  impeliti 
da  parte,  di  qualsiasi  creditore  ipotecario,  c.  22 
$ 5,  fi , 8 C.  VI,  50  dejure  delib. 

(a)  fr.  6 pr.  D.  XX,  6 Quìb.  mod.  pign.  sotv. 
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IV.  Mediante  consolidazione,  cioè  se 
concorrono  nella  slessa  persona  il  di- 
ritto di  pegno  c la  proprietà  (61. 

E tuttavia  da  notarsi,  che  talvolta 
non  ha  luogo  la  consolidazione,  quan- 
tunque taluno  abbia  acquistata  la  pro- 
prietà della  cosa  oppignoratagli,  cosic- 
ché esso  conserva  l’ ipoteca  anche  sulla 
cosa  propria,  per  difendersi  contro  cre- 
ditori pignoratizj  più  deboli  (§  248 
in  line). 

V.  Mediante  deperimento  di  tutela 

la  cosa  (c)- 

Ma  il  diritto  di  pegno  non  si  per- 
de nè  per  deperimento  parziale  della 
cosa,  nè  per  una  trasformazione  della 
medesima,  tranne  se  avesse  avuto  luo- 
go una  tale  specificazione  che  la  cosa 
non  possa  più  riacquistare  la  sua  pri- 
miera figura  (d). 

Segue  poi  necessariamente  dai  prin- 
cipj  circa  il  pegno  generale,  che  una 
cosa  a questo  soggetta,  benché  trasfor- 
mata in  qualunque  modo  dal  debitore 
medesimo,  non  cessa  per  questo  di  re- 
star oppignorata.  Se  la  cosa  perita  fu 
di  nuovo  rimessa,  rivive  anche  il  diritto 
di  pegno  (e). 

VI.  Se  la  proprietà  del  debitore 
viene  rirocata  ex  lune,  il  diritto  di 
pegno  si  perde  non  meno  ( f)  che  se 
andasse  estinto  in  qualsisia  modo. un 
altro  diritto  oppignorato  ( g ).  Perciò 
se  era  oppignoralo  il  diritto  stesso  di 
pegno,  ovvero  un  credito,  cessa  il  di- 
ritto del  creditore  suppignoratizio  nello 
stesso  momento  che  il  primo  credito- 
re venne  in  qualsiasi  maniera  soddi- 
sfatto (A). 

(b)  fr.  SO  5 3,  fr.  29  D.  XIII.  7 de  pigri,  ad. 

(c)  fr.  8 pr.  Ó.  XX,  6 Quib.  mod.  pigri,  sole.  — 
Ir.  il  D.  XIII.  7 de  pian.  act. 

(d)  fr.  18  « 3 1).  XIII.  7 end.  Confr,  § 239. 

(<■)  fr.  2!)  § 2,  fr.  38  I)  XX,  1 de  pign. 

( f)  fr.  4 $ 3 D XVIII,  2 de  in  dium  addid.  — 
fr.  3 D.  XX.  8 Quib.  madia  pign.  soli'.  - c.  ult.  § 3 
C.  VI,  43  Communi»  de  legai. 

(g)  fr.  31  I).  XX,  1 de  pign.  — c.  1 C.  Vili,  2* 
Si  pign.  pignar.  dal. 

(h)  fr.  40  S 3 D.  XIII,  7 de  pign.  ad. 


Ma  se  il  creditore  era  stalo  infor- 
mato dell’ulteriore  oppignorazione , 
non  si  estingue  perciò  il  diritto  di 
pegno,  quantunque  il  primo  debitore 
sia  stato  soddisfatto  (»). 

VII.  Come  l’azione  ipotecaria  sj 
estingua  mediante  prescrizione,  l’ab- 
biamo già  spiegalo  (§  256). 

Essa  può  tuttavia  estinguersi  anche 
mediante  usucapione,  se  taluno  posse- 
deva per  un  giusto  titolo  come  libera, 
e per  tutto  il  tempo  dalla  legge  pre- 
scritto, una  cosa  oppignorala  (A). 

Nel  resto  è ben  naturale  che,  se 
cessa  in  tal  modo  il  diritto  di  pegno, 
il  creditore  non  perde  per  ciò  la  sua 
azione  personale  contro  il  debito- 
re (/). 

§ 260. 

Remissione  del  diritto  di  pegno. 

Finalmente  Vili,  cessa  il  diritto  di 
pegno  per  remissione  tanto  espressa 
che  tacita,  purché  a cbi  l’ha  fatta 
computa  la  libera  disposizione  sulla 
propria  sostanza  (a). 

Espressamente  si  rilascia  il  pegno 
mediante  contralto  (6),  e in  questa 
guisa  si  può  rilasciare  non  solo  lutto 
il  pegno,  ma  benanche  una  parte  (c) 
di  esso  non  solo  il  convenzionale,  ma 
benauche  il  legale  (d). 

Tacitamente  rilasciato  si  presume 
il  pegno  nei  seguenti  casi,  se  il  Gre- 


ti) c.  4 C.  Vili,  17  Quac  res pign. 

(k)  c.  1,  2 C.  VII,  3s>  Si  adrers.  credit,  pitie- 
script.  oppon.  — c.  7 pr.  C.  VII, 39  de  praescripL, 
longiss  temp.  — c.  19  Vili,  45  de  etici.  Il  de- 
bitore stesso  però  o i di  lui  eredi  non  possono 
mercé  la  prescrizione  acquistare  la  libertà  ilei 
pepilo  in  confronto  del  proprietario,  c.  1 C.  VII, 
38  Si  adrers.  credit. 

(f)  c.  1 in  line  C.  VII,  3<i  eod. 
in)  fr.  7 pr  1).  XX,  8 Quilrus  modi s pign.  solf- 
ito) fr.  8 I I).  eod.  — c.  4 €.  Vili,  28  de  rem. 
pign. 

(ri  fr.  8 § 3,  4 D.  XX,  6 cil. 

(il)  fr.  8 pr.  D.  XVI,  I Ad  senti tusrons.  \eltcj. 
c.  1 1 C.  IV,  29  Ad  senatuscons.  \eltej. 
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ditore  non  dichiarò  espressamente  una 
volontà  opposta: 

1.  se  egli  restituisce  il  pegno,  o 
l’ istrumento  d’oppignorazione  ; colla 
restituzione  dell’  istrumento  si  presu- 
me rilasciato  anche  il  debito  princi- 
pale  (e); 

2.  se  il  creditore  lega  al  debitore 
il  pegno  (f). 

3.  se  al  creditore  viene  con  suo  as- 
senso prestata  invece  del  pegno  un’al- 
tra sicurtà,  p.  e.  mediante  Tidejussio- 
ne,  o mediante  un  altro  pegno  rice- 
vuto colla  intenzione  che  cessi  il  pri- 
mo (g); 

4.  se  il  creditore  acconsente  che  la 
cosa,  da  lui  tenuta  in  pegno,  sia  nuo- 
vamente oppignorata;  nel  qual  caso 
presumesi  ch’egli  abbia  rinunziato  non 
solo  al  pegno  migliore,  ma  al  diritto 
di  pegno  in  generale  ( h ),  e ciò  vale 
anche  allorché  esso  acconsente  assolu- 
tamente, cioè  senza  riserva  del  suo 
diritto,  che  il  pegno  venga  alienalo,  e 


(e)  fr.  2 S t,  fr.  3 D.  Il,  14  de pactit.  — c.  7 C. 
Vili,  il!  de  remisi  pigìi 

(f)  fr.  t § 1 D.  XXXIV,  3 de  liberalione  leg. 

(g) fr  9 § 3 D.  XIII,  7 de  pigìi  acl.  — fr  S $ 3, 
D.  XX,  fi  Quibus  m od.  pign  iole.-  c.  ut!. C. Vili, 
*2  de  nointion  Non  è poi  tanto  strano,  come 
pensa  Wermehren  nell' Arch.dellaPral. eiv. XIII, 
1,  p.  47,  se  si  ammette  ohe  in  questo  caso  abbia 
luogo  una  tacita  remissione  dei  pegno  anteriore. 
Infatti  se  il  debitore  dice  al  creditore  che  gli  è 
incomodo  che  la  sua  casa  sia  aggravata  da  pegno, 
e si  offre  invece  di  concedergli  per  sua  garanzia 
l'ipoteca  sopra  un  fondo,  ovvero  gli  offre  dei  fi- 
deiussori, ed  il  creditore  dichiara  di  accettare 

er  sua  sicurezza  o r ipoteca  sul  fondo,  oppure 
fideiussori,  tnltociòslgniltca  tacitamente. ossia 
per  logica  induzione,  che  fu  rimesso  il  pegno 
sulla  casa 

(A)  fr.  9 5 I , fr.  12  pr.  n.  XX,  6 cit.  — Verme- 
hren  nell'.trrA  della  l'rat.  oh.  XIII,  I.  pag.  33 
opina  che  questi  passi  di  legge  non  trattino  se 
non  delia  rinunzia  al  diritto  di  priorità.  Nulla 
contiene  in  contrario  il  fr.  12  jj  4 li  XX,  i (Jui 
polior.,  poiché  esso  si  riferisce  al  caso  che  il  cre- 
ditore nello  acconsentire  in  ciò  che  la  cosa  venga 
aggravata  di  nuovo  pegno,  siasi  espressamente 
riservato  II  proprio  diritto.  Gltick  XIX,  § 1101, 
p.  429. 
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l’alienazione  venne  appunto  eseguita 
come  fu  da  esso  acconsentita  (t). 

Fa  poi  lo  slesso  ch’egli  vi  abbia  da- 
to il  suo  consenso  prima  o all’atto 
dell’alienazione,  ovvero  che  l’abbia  po- 
steriormente approvata  ( k ).  S’egli  so- 
lamente non  vi  ha  contraddetto,  il  si- 
lenzio solo  non  contiene  in  sé  alcun 
rilascio  (/),  tranne  se  l’alienazione  è 
stalo  il  fisco  (m),  o se  il  creditore  ha 
taciuto  maliziosamente  (n),  o final- 
mente se  i creditori  furono  provocati 
con  pubblico  editto,  ed  essi  non  vi 
contraddissero,  quantunque  fossero  pre- 
senti alla  vendila  (o). 

TITOLO  V. 

Del  concorto  di  più  creditori. 

§ 261. 

Della  preferenza  nel  diritto 
di  pegno  (a). 

Se  vi  sono  più  creditori  aventi  pe- 
gno sulla  medesima  cosa,  è necessario, 
per  evitar  collisioni,  un  certo  ordine 
con  cui  essi  vengano  soddisfatti  dietro 
le  seguenti  norme  principati:  vi  sono 
dei  pegni  privilegiati,  che  vengono 
anteposti  agli  altri:  poi  seguono  i pe- 
gni pubblici,  o quasi-pubbtici,  e se 
sono  tutti  di  eguale  natura,  il  più 
vecchio  ha  la  preferenza.  Finalmente 
è da  notarsi  che  il  creditore  suppi- 
gnuralizio  viene  sempre  anteposto  al 

(il  fr.  4 5 1,2,  fr.  8$  fi, 7, 11-19 IV  XX. fi  Qaib. 
mod  pign  iole.  — fr  I titi  D.  L,  17  de  reg.  jur.  - 
c.  2 C.  Vili,  20  de  remili,  pign. 

(k)  fr.  4 5 1 II  XX  , fi  Quib.  mod  pign.  toh. 

(l)  c.  2 C.  Vili,  2e  de  remisi,  pign. 

(m)  c.  8 C.  eod. 

in)  c.  2 C.  Vili,  Ifi  Si  alien,  rei. 

(n)  c.  fi  C.  Vili,  2fi  de  remili  pign. 

(a)  Il  XX,  4 ( Jui  iHitior  in  pign  Itali.  — Zlm- 
mern  Prmpetlo  storico  dei  nririlegi  del  pegno , 
contenuto  nelle  llugnii.  di  Diritto  rom.  di  Neu- 
siete!  e Zimmern.  llridrlberpa  1821,  p.  282-503.- 
1 ,V,  A.  de  Buchholtz  Qui  poliores  lini  in  pign., 
[tpgiomnnt.  1829,  e l'analogo  annunzio  negli. t«- 
: nuli  di  SchutK'k  XIX,  2|>.  ili. 
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creditore  originario,  ossia  al  supplgno- 
ranle  (6). 

§202. 

Dei  pegni  privilegiati. 

Un  privilegio  compete: 

I.  Al  fisco  riguardo  alle  imposte  sui 
beni  dei  sudditi  (a),  e di  quelli  con 
cui  fece  dei  contratti:  tuttavia  in  que- 
st’ ultimo  caso  il  privilegio  si  estende 
solamente  soltanto  sulla  sostanza  acqui- 
stata dal  debitore  dopo  conchiuso  il 
contratto  (b). 

II.  Alla  moglie  ortodossa  riguardo 
alla  dote  ed  all’ aumento  della  mede- 
sima, sia  che  concorra  con  creditori 
muniti  di  pegno  legale,  ovvero  con- 
venzionale (c).  Ma  questo  privilegio 
non  compete  nè  agli  credi,  nè  ad  al- 
tre persone  che  hanno  il  diritto  di 
ripetere  la  dote  ( d ),  ad  eccezione  dei 


( b)  Kaufmann  5 123. 

(a)  c.  i C.  IV,  46  Si  propterpnbl.  pens.  Ultima- 
mente mosse  ilei  dubbii  in  genere  sul  privilegio 
del  llsco  per  le  imposte  arretraleG.  WàchterneU 
l'Arch.  dello  P rat  eie.  XIV,  3,  p.  386. 

Ib)  Ir.  28  D XI, IX,  ti  de  jure  /lari.  Non  vi  si 
oppone  né  il  fr.  «I  pr.  D.  XX,  4 Qui  polior.,  nè 
la  C.  2 C.  VII,  73  de  prilli,  fisci.,  non  il  primo, 
perché  quel  frammento  si  riporla  in  via  storica  a 
quel  tempo  in  cui  al  fìsco  non  competeva  alcuu 
diritto  di  pegno  tranne  il  caso  di  un  patto  espres- 
so, Zimmernp.  291  e 300:  non  la  seconda,  per- 
chè quella  costituzione  non  parla  dei  beni  futuri. 
Spangenberg  nell.IrcA  della  Prat.  eie.  XI,  3,  p. 
431  opina  ebe  dal  fr.  18  dejure  /Sacinon  si  possa 
desumere  alcuna  prova  per  un  qualsiasi  privi- 
legio competente  al  Osco  sulla  sostanza  del  de- 
bitore acquistala  posteriormente  al  contratto. 
Confr.  anche  Gladi  XIX, p.  248-268.  Sulla  sostan- 
za di  un  cosi  dello primipiltu  non  ha  il  fisco  al- 
cun pegno  privilegiato,  3nzi  verosimilmente  nep- 
pure un  pegno  semplice.  Glfick.  p.74  e 267. Con- 
fronta pure  la  e.  4 C.  Vili, t » In  quii.  eaui.  pign 
toc.  — c 3 C.  XII,  63  de  primipilo. 

(ri  8 29  Inai.  IV,  6 de  action.  — c.  12  § 1 C. 
Vili,  18  Qui  polior.  - Nov.  97.  c.  2,  3.rKispclto 
alla  donatili  propter  nuptias,  ed  ai  beni  parafer- 
nali  non  ha  la  moglie  un  tal  privilegio,  e.  12,  8 2 
C.  Vili,  18  Qui  polior.  in  pi;!».  — Nov.  109,  c.  1. 
(di  $ 29  Insl.  IV,  6 de  ad.  — Nov.  61  in  fine. 

Nov  91  pr. — Lóhr  neir.lrdi.  de//<r  Prof  eie. 

V,  2,  p.  290. 


figli  di  primo  letto  che  concorrono  colla 
loro  matrigna  (e). 

HI.  A quelli  che  mutuarono  dami-' 
ro  per  acquistare  o conservare  una 
cosa  già  oppignorata  ad  altri,  in  quan- 
to, mediatile  un  tal  mutuo,  si  miglio- 
rò anche  la  situazione  degli  altri  cre- 
ditori pignoratizj;  purché  al  mutuan- 
te competa  un  diritto  di  pegno,  o per 
legge,  o in  forza  di  un  contratto  spe- 
ciale (/’). 

Fra  questi  appartengono  dunque: 

1.  I pupilli  riguardo  alle  cose  com- 
prale col  toro  danaro  (g); 

2.  quelli  che  mutuarono  danaro  per 
restaurare  edifici  cadenti  (A);  poiché 
a questi  compete  già  per  legge  un  di- 
ritto di  pegno.  In  forza  di  un  con- 
tratto; 

3.  quelli  che  mutuarono  danaro  per 
Io  acquisto  di  una  milizia  (»),  e si 
stipularono  un  diritto  di  pegno  sulla 
medesima  ( k ); 

4.  quelli  che  mutuarono  danaro  per 
lo  acquisto  o conservazione  di  una 
cosa  tanto  mobile  che  immobile,  e si 
riservarono  sopra  di  questa  un  diritto 
di  pegno  (I),  purché  il  danaro  sia 

(<•)  c.  12  5 1 C.  Vili,  18  Qui  polior.  — Nov.  91 
prarf.  e e.  i.  — In  senso  lato  prende  questo  pri- 
vilegio C.  A.  Kamplz  iella  rerisione  della  dottri- 
na. del  passaggio  del  privilegio  dotale  neidiscen- 
denti  della  moglie,  Berlino  1811.  Veggasi  però 
Lòhr  nelIMreh.  dello  Proc.  eie.  V,  2,  p.  290-312. 
Ultimamente  sostenne  Ciurli  l'opinione  di  Kamplz 
nel  suo  Comm.  XXVIII  p.  171. 

( f ) Suolsi  appellarlo  pignus  ob  t rrsionem  in 
rem,  fr.  3,  fr.  6,  fr.  7 pr  I).  XX,  4 Qui  polior. — 
r.  7 C.  Vili.  18  Qui  polior.  — c.  17  C.  Viti,  14 
de  pign.  — Nov.  97,  c.  3,  4. 

(g)  fr.  7 pr.  confr.  col  fr.  3 D.  XX,  4 Qui  polior. 

(h)  S 247,  III. 

(i)  Per  mililia  s' intendono  certi  impieghi  nel 
palazzo  dell'  imperatore  o presso  qualche  magi- 
strato. molti  dei  (piali  erano  ereditarli  od  aliena- 
bili. Chicli  XIX.  p.  293. 

(k)  Nov.  97,  c 4. 

(/)  Confronta  il  passo  citato  alla  nota  f.  Che 
conservando  la  cosa, si  rechi  un  vantaggio  al  pe- 
gnodei  creditori  preesistenti. ciò  è chiaro  per  sé. 
In  quanto  all  acquisto, succede  lo  stesso, qualora 
competa  già  a taluno  un  pegno  generale  sulla 
sostanza  presente  e futura  del  debitore;  poiché 
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stato  veramente  impiegato  a lai  fi- 
ne (m). 

L'ordine  in  cui  si  succedono  i sin- 
goli privilegi  è il  seguente:  il  primo 
posto  compete  al  fisco  ( n );  poi  segue 
chi  mutuò  per  l’acquisto  di  una  mi- 
lizia, s’egli  si  pattuì  il  pegno  privi- 
legiato mediante  un  documento  sotto- 
scritto da  tcslimonii  (o). 

Il  terzo  posto  compete  alla  moglie 
che  ripete  la  dote  (p). 

Gli  altri  pegni  cne  sono  privilegia- 
ti per  l’acquisto  o miglioramento  di 
una  cosa  non  hanno  fra  di  loro  pre- 
ferenza alcuna,  ma  il  pegno  pubblico, 
e il  quasi-pubblico,  ad  esso  equipara- 
to, hanno  la  preferenza  a fronte  del 
pegno  privato,  e se  sono  eguali  anche 
in  questo  riguardo,  viene  anteposto  il 
pegno  più  recente,  perchè  appunto  me- 


se un  terzo  presta  a quest' ultimo  una  somma  af- 
finché acquisti  p.  e.  una  casa;  con  cl6  il  pegno 
generale  resterebbe  avvantaggiato;  ciò  ha  inoltre 
luogo  nel  caso  di  cui  ii  frani.  5 511).  XX,  4 Qui 
polior.,  o in  casi  consimili.  Kcco  il  caso:  taluno 
avendo  dato  a pegno  un  fondo  prima  ancora  di 
averne  il  possesso,  lo  pignorò  poi  ad  un  altro 
creditore  che  gli  prestò  il  danaro  per  acquistar- 
lo. Qui  si  dà  la  preferenza  lino  all'ammontaredel 
prezzo  pagato  at  venditore,  posciachè  il  diriUo 
del  precedente  creditore  divenne  operativo  sol- 
tanto mercè  l’acquisto  della  casa  fatto  dal  debi- 
tore. Questo  privilegio  viene  da  parecchi  esteso 
anche  al  caso  clic  sien  state  mutuate  al  debitore 
altre  cose  che  danaro;  ma  una  tale  estensione  ba- 
sata sull’analogia  ripugna  ai  principi  generali  sui 
privilegi.  Zimmern  nella  citata  Diss.  p.  28B. 

(ut)  tr.  5 I).  XX,  4 Qui  polior.  — Nov.  97,  c.  5 

(»)  Senza  dubbio  perle  imposte  prediali,  fr  7, 
pr.  D.  XXXIX,  4 de  publieanis.  — fr  3«  D.  XLIX, 
14  dejure  fisci.  — c.  1,  2 C.  IV,  40  Si  propler 
pubi,  pensil.  — Molti  aggiungono  qui  anche  il 
pegno  del  ilsco  sul  patrimonio  che  il  debitore 
acquistò  posteriormente  al  contratto,  e ciò  in 
base  alla  c.  3 C.  XII  US  de  primipilo.  t Vtililas 
publica  praeferendaesliirivatorumeonlraclibus.» 

(o)  Nov.  97,cap.  4.  Se  non  lu  osservata  questa 
formalità,  non  sarà  preferito  alla  moglie  il  credi- 
tore che  ha  mutuato  la  somma  per  l'acquisto  di 
una  miltlia:  egli  nou  avrà  maggiori  diritti  degli 
altri  creditori  col  cui  denaro  fu  acquistata  ovve- 
ro conservata  la  cosa,  Zimmern  p.  303. 

(p)  Nov.  97,  r.  34. 
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diante  la  spesa  più  recente  si  miglio- 
rò il  diritto  di  pegno  degli  altri  (q; 

§ 263. 

Del  pegno  pubblico  (<z). 

Se  molti  pegni  sopra  una  cosa  han- 
no lo  stesso  privilegio,  ovvero  se  sono 
tutti  pegni  semplici,  il  pegno  con  pen- 
sionale pubblico  o quasi-pubblico  va 
innanzi  al  privato  (6). 

{q)  arg  fr.  3 D.  XX,  4 Qui  polior.  — Seulfert  I, 
§ 217,  n.3,  VVamkòuig  I,  n.  387.  in  questi  ultimi 
icmpi  si  è vivamente  disputalo  di  nuovo,  se  il 
pegno  privilegialo  concesso  dal  proprietario  po- 
steriore sia  prevalere  in  confronto  del  pegno 
semplice  acquistato  dal  precedente  proprietario, 
oppure  se  il  pegno  privilegialo  dia  la  prelazione 
unicamente  in  confronto  del  creditore  di  quello 
che  ha  costituito  il  pegno.  Hepp  nel  (.ionio  le  del 
Dir.  eie.  IV,  1,  p.  57  sostenne  qucst'ultima  opi- 
nione. Thibaul  all'  incontro  nell’ Arcò.  della  P rat. 
eie.  XIV,  2,  p,  233  e Spangenberg  nel  medesimo 
trcA  XIV,  I,  p.  133  dichiarano  per  1'  assoluta 
prevalenza  dei  privilegi  anco  in  conflitto  col  pe- 
no semplice  accordato  dal  proprietario  prece- 
ente.  All'opposto  osserva  C.  G.  Wacbter  nel- 
l'Arck.  della  Pria.  eie.  XIV,  3,  p.  340  che  soli 
principi  generali  di  Diritto  non  bastano  a dimo- 
strare la  giustezza  dell'opinione  di  Hcpp  e con- 
cede sotto  questo  aspetto  la  preferenza  a Thi- 
baut;  ma  seguendo  un  metodo  suo  proprio,  egli 
esamina,  riguardo  a ciascun  pegno  privilegiato, 
se  a termini  di  legge  debba  in  effetto  prevalere 
anche  ai  pegno  semplice  costituito  dal  prece- 
dente proprietario,  ed  a quanto  ci  sembra  gli 
riuscì  di  provare  con  buoni  argomenti  che  non 
si  possa  fondatamente  sostenere  una  siffatta  pre- 
valenza. 

(a)  e.  Il  C.  Vili, 18  Qui  polior.  inpign.  Intorno 
al  significalo  di  questa  disposizione  non  sono 
d’accordo  fra  loro  i Giureconsulti,  Clock  XVIII, 
$ 1081,  p.  278.  — Lòhr  nell' .-lreA.  della  Pr.  eie. 
VI,  l,p.  150, estende  il  privilegio  del  pegno  pub- 
blico anche  agli  altri  pegni  nou  contrattuali , e 
specialmente  al  pegno  legale.  Vcggasi  però  Fran- 
cie Dilucidazioni  di  singole  materie  di  Diritto, 
Gottinga  1828,  p.  103. 

Ib)  i,' imperatore  l.eoae  non  altro  dispose  nel- 
la cibila  Costituzione,  se  non  che  il  creditore 
avente  il  pegno  pubblico  sia  da  preferirsi  a quel- 
lo ii  cui  diritto  è solamente  fondato  soprano  do- 
cumento privato  dei  debitore.  Quegli  però  che 
ba  il  peano  legale  non  si  richiama  ad  un  docu- 
mento pubblico  o privato,  ma  sibbenc  alla  legge 
medesima,  c siccome  l'acccnnata  Costituzione 
non  pària  di  questa  caso,  cosi  noi  crediamo  di 
poter  con  fondamento  ritenere  cb'esso  non 
i sia  contenuto  nella  stessa:  dal  che  desumiamo 
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§ ‘264. 

Dell'  ordine  degli  altri  pegni  secondo 
la  proprietà  di  tempo. 

Se  la  qualità  dei  pegui  secondo  le 
regole  addotte  è eguale,  vale  final- 
mente la  massima,  che  il  più  vecchio 
va  innanzi  al  più  giovine  (qui  prior 
tempore,  polior  jure)  (a).  La  priorità 
viene  stabilita  dal  momento  che  fu 
costituito  il  pegno,  benché  forse  un 

inollro  clic  i pegni  legali  non  abbiano  a preporsi 
ai  contrattuali,  sieno  questi  pubblici  o privati, 
se  non  nel  caso  che  quelli  fossero  anteriori.  Con- 
fronta il  8 seguente.  I.òltr  nell'  Irci,  iella  Prat. 
civ.  XII,  2,  p.  Kil,  si  oppose  da  ultimo  a questa 
opinione,  ed  in  parte  anche  perciò  specialmente 
che  essa  conduce  ad  un  inevitabile  circolo  vi- 
zioso nell'esercizio  del  diritto  di  pegno,  in  pro- 
va di  che  egli  adduce  il  seguente  esempio.  < Il 
creditore  A ottiene  una  ipoteca  contrattuale  pri- 
vata per  1000  fior,  li  ne  acquista  posteriormente 
un'altra  legale  per  800.  C altra  piti  recente  con- 
trattuale pubblica  per  1200  llor.  I.a  sostanza  del 
debitore  consiste  in  soli  1200  tlor.  .4  dovrebbe  | 
cedere  a C,  e.  questi  a .4,  e II  nuovamente  ad  A, 
questi  da  capo  a C e.  cosi  all  infinito.  — Paolo 
ammette  come  possibile  un  tal  caso  nel  fr.  t (ì  n. 
XX,  4 Quipot.  i»  pign.  citato  pure  da  l.òhr,  e 
quindi  la  nostra  opinione  sarebbe  con  ciò  fonda- 
ta manifestamente  ed  espressamente  nella  legge. 
Ma  siccome  qualsiasi  legge  deve  «sser  interpre- 
tata in  modo  che  non  ne  abbiano  a risultar  delle 
incongnienze,  cosi  sarà  mestieri  di  non  ritenere 
obbligatoria  quella  parte  del  succitato  frammen- 
to in  cui  Paolo  espone  un'opinione  contraria  a 
uella  di  altri  Giureconsulti  (furrnnt  igilur.  qui 
icerent.hic  quoque  terlium  credilorem  poliorem 
esse  debere : mihi  nequaquum  hoc  justum  rideba- 
tur)  dovendosi  anzi  ritenere  giusta  la  sentenza 
a cui  egli  si  oppone.  Sei  caso  concreto  conse- 
guirebbe A solamente  1000  fior.,  ch'esso  però 
deve  cedere  a C,  e quindi  II  non  riceverebbe  che 
200  fior.— Sé  quest'ultimo  potrebbe  di  ciò  que- 
relarsi, poiché  esso  è estraneo  al  rapporto  che 
passa  fra  A c C.  Quand'anche  non  fosse  interve- 
nuto <■  egli  non  avrebbe  tuttavia  conseguito  più 
di  200  fior.;  come  dunque  si  potrebbe  sostenere 
che  per  l'accidentale  circostanza  che  interviene 
C,  e invero  in  modo  da  dover  essere  preferito  ad 
4.  abbia  B a migliorare  la  sua  condizione  primi- 
tiva, ovvero,  se  si  ammetta  il  circolo  vizioso,  ab- 
bia esso  invece  a trovarsi  in  situazione  di  non 
poter  conseguire  cosa  alcuna?  Fritz  nelle  sue 
lllustr.  a IFe/iing  il,  p.  320  si  dichiara  nonper- 
tanto anch'essn  per  l'opinione  di  l.òhr 
la)  fr.  2,  fr  8,  fr.  1 1 . pr.  It.  XX,  S Qui  polior. 
— c.  2,  4,  8C.  Vili,  18  eod. 


altro  abbia  conchiuso  prima  il  con- 
tralto principale  (b). 

La  stessa  regola  vale  se  fu  costi- 
tuito un  pegno  a molti  in  epoche  di- 
verse dallo  stesso  non  proprietario  (c). 
Ma  se  fu  costituito  da  diversi  non 
proprietarii,  è da  preferirsi  il  posses- 
sore ( d ). 

Non  ha  poi  applicazione  la  detta 
regola  : 

4.  se  concorrono  molti  pegni  pri- 
vilegiati oh  versionem  in  rem  (§  262 
in  fine),  ovvero 

2.  molti  pegni  pretorj  (§  244). 

Se  fu  oppignorata  la  stessa  cosa  a 
diverse  persone  nello  stesso  tempo, 
bisogna  distinguere,  se  sia  stata  oppi- 
gnorata a tutti  per  intiero  (in  soli- 
dum),  ovvero  in  parli.  Nel  primo  caso 
i creditori  si  servono  contro  terzi  del 
loro  diritto  in  solidum,  ma  fra  di  loro 
ha  la  preferenza  il  possessore  (e);  nel 
I secondo  caso  ognuno  ha  diritto  alla 
parte  oppignorala  in  proporzione  della 
sua  pretesa  (f). 

§ 265. 

Del  diritto  di  offerta. 

(De  jure  olferendi). 

Un  creditore  pignoralizio  più  debole 
non  può  senza  la  volontà  del  più  forte 
nè  vendere  egli  stesso  la  cosa  oppi- 
gnorata, nè  costringere  alla  vendita 
quest’ultimo,  o ricusargli  il  possesso 
del  pegno  (a).  Neppure  la  vittoria  ili 

(b)  fr.  12  § 2 I).  XX,  4 Qui  polior. 

(e)  fr.  14  li  XX.  4 eod. 
d)  fr.  1 4 D.  eoil. 

c)  fr  10,  fr.  Ili  8 8 I).  XX,  1 Ile  pino.  — fr.  t 
8 1 D.  Ili,  53  De  interdici.  Sul  via  n 

(f)  fr.  10,  fr.  10  8 8 D.  XX,  1 De  pign. 

[a)  frammento  12  pr.  8 7 D.  XX,  4 Qui  polior 
— frammento  1 It.  XX,  3 De  dislr.  pign.  — c.  8 
C.  Vili,  18  Qui  polior.  c.  3 Vili,  io  Si  an- 
liquior  crei.  ÌIopp  nel  l'.iorn.  del  Dir.  civ.  e Pr 
111,  2,  p.  25i  i\  di  diversa  opinione  Ma  a noi  sem- 
bra arbitraria  la  interpretazione  ch'egli  fa  della 
c.  8 C.  Vili,  18  la  dove  (■  detto:  « n re  alias  se- 
cuiutnm  ( credilorem ) distrahendi  poleslalem  litt- 
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giudizio  riportala  da  uno  dei  credito- 
ri posteriori  gli  giova  contro  gli  an- 
teriori (6). 

Egli  dunque  non  ha  altro  diritto 
se  non  che  di  pretendere  l’avanzo,  se 
la  cosa  fu  alienata  da  un  creditore 
più  forte  (§  252  in  principio),  ovvero 
di  far  uso  del  diritto  d'olferta,  i di 
cui  vantaggi  consistono  specialmente 
in  ciò,  che  l’olTerente  ottiene  la  fa- 
coltà di  vendere  egli  stesso  il  pegno, 
facoltà  che  prima  non  aveva,  ovvero 
ch'egli  può  impedire  l’alienazione  del 
pegno,  meditala  dal  creditore  anteriore. 

Il  jus  o/ferendi  perciò  è il  diritto 
che  compete  al  credilo  pignoratizio 
di  tacitare  un  altro  creditore  anche 
contro  di  lui  volontà,  mediante  la 
debita  offerta  e prestazione  dell’  intie- 
ro pagamento,  e di  succedere  in  sua 
vece  per  maggior  sicurezza  del  proprio 
diritto  (c).  Questo  diritto  compete  dun- 
que ad  un  creditore  pignoratizio;  c in 
regola  sarà  il  più  debole  che  se  ne 
servirà  contro  il  più  forte:  tuttavia  nulla 
osta  che  se  ne  serva  anche  quest’  ul- 
timo contro  il  primo  ( d ). 

jus  pignori a consegui,  nisi  priori  creditori  debita 
fuerit  saluta  quantità.*  ■ poiché  esso  rileva  non 
gi:V  le  parole  distraend i potestatem,  ina  le  parole 
patestalem  hnjus  pignori*  consegui.  Negli  Minali 
di  Schunck  XVII,  2 viene  assolutamente  riget- 
tata dal  Revisore  F-r.  la  opinione  di  Hopp:  e co- 
sì si  oppone  ad  essa  anco  Lfihr  nell'. (reti,  della 
Prat.  eie.  XIV,  2,  p.  167-177.  Aciò  rispose  Hopp 
neHMrrA.  della  Prat.  eie.  XV,  3,  dichiarando 
però  piti  espressamente  ($  373)  che  la  vendita 
l'atta  da  un  creditore  ipotecario  posteriore  non 
diventa  valida  Uno  a clic  il  precedente  creditore 
non  sia  stato  soddisfatto  pienamente  dal  prezzo 
ricavato. 

((>)  Ir.  10  D.  XX,  4 Qui  potior. 

(e)  0.22,  C.  Vili, 14  Depign.  - e.  1 e 5 C.  Vili, 
18  Qui  potior. 

(d)  l’auli  recepì,  senlenl.  Il,  13  5 8.  Zitwncrn 
espone  un  parere  diverso  nel  (li ora.  di  Diritto  e 
Proe.  eie.  I,  I,  p.  33.  Vegga  si  però  Mullher  nel— 
l'.lrcA.  della  Prat.  di'.  XI, 3,  p.  386.  Diversa  opi- 
nione esternò  anche  Linde  nel  C ioni,  del  llir.  e 
Proc.  eie.  V,  2.  p.  290.  Ma  veggansi  in  contrario  ; 
gli  Annali  di  Schunck,  XIX,  2,  p.  1 18  Linde  fece 
la  sua  replica  netto  stesso  Ci  ora.  del  Dir.  c Pr. 
cin.  VI,  2,  p.  215.  Merita  però  speciale  riguardo 
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lui  creditore  chirografario  può  eser- 
citare questo  diritto  soltanto  nel  caso 
che  il  creditore  stesso  vi  assenta,  o 
che  esso  faccia  col  debitore  una  con- 
venzione, per  cui  questi  debba  soddi- 
sfare il  creditore  col  danaro  da  esso 
lui  ricevuto  a mutuo,  e dargli  in  pe- 
gno la  stessa  cosa  ch’era  oppignorala 
in  favore  di  quello  (§  248). 

il  jus  offerenti i ha  luogo  contro  ogni 
creditore  pignoratizio,  benché  privile- 
gialo [e),  o separato  daU’oflercnle  me- 
diante molle  persone  intermedie  ( f ). 
Ma  non  può  essere  applicato  se  non 
che  contro  creditori  pignoratizii,  e 
non  contro  i compratori  della  cosa  op- 
pignorata (jt);  tranne  se  l’avcsse  com- 
prata il  creditore  stesso  ( h ),  o un  fi- 
deiussore (t)  (§  252),  ovvero  anche 
un  estraneo,  ma  soltanto  allorché  que- 
sti succede  in  luogo  del  creditore  ta- 
cito col  proprio  danaro  (k). 

Inoltre  lo  stesso  jus  o/ferendi  può 
venir  esercitato  solamente  sotto  la  con- 
dizione, che  il  creditore  da  tacitarsi 
venga  totalmente  soddisfatto  tanto  net 
capitale  quanto  negl’interessi,  ed  in 
caso  ch’osso  ricusi  di  accettarne  il 
pagamento,  venga  legalmente  deposi- 

per  la  nostra  opinione  Mailer  nei  suoi  Trattati 
di  materie  e Dir.  civ.  Giessen  1833,  p.  51-97,  in 
cui  egli  ha  considerazione  anche  ai  casi  di  colli- 
sione che  avvengon  quando  piùcreditori  ipoteca- 
rii vogliono  simultaneamente  esercitare  il  detto 
jus  offerendi.  Diverso  dal  jus  o/ferendi,  abbenrhè 
venga  spesso  indicato  con  questo  nome,  è il  di- 
ritto competente  al  debitore,  e ad  un  estraneo 
possessore  del  pegno,  di  escludere  l'azione  ipo- 
tecaria di  un  creditore  pagandogli  il  suo  credito, 
poiché  questa  é veramente  una  maniera  d'estin- 
zione del  pegno,  li  255  nota  i. 

(c)  c.  10  0.  Vili,  18  Qui  potior.— c.  2 C.VIII, 

19  De  bis.  qui  in  prior. 

if  i Restano  però  impregiudicati  i diritti  dei 
creditori  Ipotecarli  ini  ermedii.  Ir.  12  § 9,  fr.  16, 
fr.  20  D.  XX,  4 Qui  potior. 

(g)  fr.  12  jj  7 D.  XX.  4 Qui  potior.  — c.  1,  c.  3 
C.  Vili,  20  Si  antiq.  rred. 

1 (Ai  fr.  6 D.  XX,  5 De  distr.  pign. — c.  1 C.  VII!, 

20  rii. 

(I)  fi-.  2,  fr.  5 s t D.  XX.  5 Oc  distr.  ptgn 
| (A)  fr.  3 § 1 D XX,  3 eod. 
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lato  r imporlo  del  suo  credilo  (/);  do- 

tio  di  che  egli  subentra  ipso  jtire  in 
uogo  del  creditore  tacitalo  nello  stesso 
modo  che  se  gli  fosse  stato  ceduto  il 
di  lui  diritto  (m).  Nel  resto  il  jus  of- 
fcrendi  si  estingue  colla  prescrizione 
appunto  come  l’azione  ipotecaria  (n). 

§ 26G. 

Del  concorso. 

Ha  luogo  un  concorso  quando  il  de- 
bitore non  può  soddisfare  per  intiero 
ogni  singolo  creditore  (a),  e ciò  si 
rende  manifesto  o mediante  una  vo- 
lontaria cessione  di  beni  ( cessio  ho- 
norum), o mediante  la  immissione  in 
tutta  la  sostanza  del  debitore  ( missio 
in  bona),  e quest’ ultima  viene  ordi- 
nala dall'autorità  sopra  istanza  di  lutti 
o almeno  di  uno  dei  creditori. 

La  cessione  de’  beni  è quell’atto  con 
cui  il  debitore  trasferisce  volontaria- 
mente ai  creditori  di  tutto  il  suo  ave- 
re, affinchè  essi  ne  vengano  possibil- 
mente soddisfatti.  Essa  è un  benefi- 
zio legale  accordato  soltanto  a quelli 
che  senza  loro  colpa  e per  circostan- 
ze sfavorevoli  caddero  in  debiti,  e pro- 
duce rcffetlo  che  il  debitore  non  pos- 
sa essere  carcerato,  o se  era  già  in 

(!)  fr.  2,  frani.  3 § t D.  XX.  3 eod.  — fr.  £0  I). 
XX,  4 Qui  potior.  Égli  non  è però  tenuto  di  sod- 
disfare anco  tu  pretesa  meramente  rhirografaria 
del  creditore,  c.  uu.  in  fine  C.  Vili,  27  Etiam  ob 
chirogr.  caus. 

( m ) fr.  2 D.  XX,  S De  distr.  pigri.  — fr.  tl  § 4 
D.  XX,  4 Qui  potior.  — c.  1 C.  Vili,  18  Qui  pot 
— c.  ult.  C.  Vili,  19  De  fri».  qui  in  prior.Ciòper 
altro  non  vale  pei  creditori  cliirografariì  che  ap- 
profittano rieijuso/fercndi.  poiché  questi  abbiso- 
gnano di  una  cessione.  - Confr.  quanto  abbiamo 
esposto  nel  contesto  del  § riguardo  ai  creditori 
chirografarii. 

(n)  c.  7 § 3 C.  Vili,  39  De  praescr.  30  rei  IO 
annor. 

(a)  C.  C.  Dabelow  Esposizione  dettagliata  della 
teoriadel  concorso  dei  creditori, Halla  1801.- A. 
S.  KoriSi»  tana  del  processo  edittale,  Lipsia  1808 
2.da  ediz.  1828.  — A.  Scweppe  Sistema  del  con- 
corso dei  creditori,  Kiel  1812  la  più  recente  edi- 
zione è del  1X29.  — I).  XI. Il,  3X1  — C.  VII,  71, 
72,  73.  — Novella  133. 


carcere,  che  ne  venga  liberato  (6).  Sa 
i creditori  non  furono  soddisfatti  per 
intiero,  e se  il  debitore  acquistò  in 
seguilo  nuovamente  una  facoltà  di 
qualche  importanza,  può  esso  venir 
di  nuovo  impedito,  ma  gli  si  deve 
tuttavia  lasciare  il  necessario  sostenta- 
mento (§  647)  (c). 

Se  il  debitore  non  ha  ceduto  i pro- 
pri beni,  i creditori,  sopra  loro  istan- 
za, o almeno  di  uno  fra  essi,  vengono 
immessi  in  lutti  i beni  del  debitore; 
la  quale  immissione  in  virtù  del  pri- 
mo decreto  opera  la  detenzione  ed  il 
diritto  di  pegno;  ed  in  virtù  del  se- 
condo decreto  nasce  l’cllettivo  posses- 
so, ed  il  diritto  di  alienare  i beni  [d). 

% 267. 

Del  Moratorio. 

Se  il  debitore  non  vuol  cedere  i 
suoi  beui,  e vuole  invece  evitare  l’ im- 
missione dei  creditori  nella  propria 
sostanza,  può  chiedere  o dagli  stessi 
creditori  o dal  Principe  un  morato- 
rium,  cioè  domanda/e  che  entro  un 
certo  tempo  non  si  esiga  da  lui  alcun 
pagamento.  Nel  primo  caso  prevale 
il  parere  di  quelli  i di  cui  credili  sono 
più  grandi,  quantunque  vi  contraddi- 
cessero gli  altri  superiori  in  numero. 
Ma  se  la  somma  dei  crediti  è uguale 
d’ambe  le  parli,  prevale  il  numero 
delle  persone. 

Se  finalmente  non  vi  è pluralità 
neppure  riguardo  al  numero  delle  per- 
sone, vengono  preferiti  i voli  di  quelli 
che  accordano  il  moralorium  (e).  11 
Principe  Io  concede  per  cinque  anni 
se  viene  prestata  una  soddisfacente 
lìdejussione  pel  sicuro  pagamento  dopo 
i cinque  anni  (/). 

(fr)  c.  1 C.  VII,  71  Qui  honis  cedere  poss. 

(c)  fr.  A pr.  fr.  6,  7 I).  XLIf,  3 De  cessione  fra- 
nar. 

(<f)  frana.  12  pr.  D.  XLII,  3 De  rebus  nuct  jud. 
poss. 

(e)  c.  8.  G.  VII,  71  Qui  freni»  etc. 

(f)  C.  4 G.  I,  19  C.  precibus  impero/,  offercnd. 
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S 268. 

Dell’azione  Pauliana, 

e Éfe/flnterdiclum  fraudatorium. 

Secondo  il  Diritto  romano,  per  la 
sola  immissione  nei  beni  (confronta  il 
seguente  §)  il  debitore  non  perde  il 
diritto  di  disporre  della  sua  facol- 
tà (a);  perciò  s'esso  aliena  qualche 
cosa  dolosamente  in  danno  dei  credit 
tori  o prima  o dopo  della  immissione, 
questa  alienazione  può  venire  impu- 
gnala soltanto  mediante  Tacito  Pau- 
liana o V interdictum  fraudatorium. 
L’azione  Pauliana  compete  perciò  ai 
creditori  o loro  eredi  (ò)  contro  il  ri- 
cevente, ma  non  contro  un  terzo  pos- 
sessore della  cosa  alienata  (c),  e nep- 
pure contro  gli  eredi  del  ricevente, 
tranne  se  essi  ne  hanno  ancora  nelle 
mani  qualche  profitto  (d). 

Affinché  abbia  luogo  quest’azione 
richiedesi  : 

1.  che  l’alienazione  abbia  portato 
danno  ai  creditori  (e); 

2.  che  il  debitore  abbia  avuto  la 
intenzione  d’ingaunare  i medesimi  (f), 
la  qual  intenzione  si  presume  nella 
donazione  di  tutta  la  facoltà  ( g ); 

5.  finalmente  che  il  ricevente  sia 
complice  della  frode  ( h );  ma  se  la  co- 


te) fr.  6 § 7,  fr.  9,  fr.  10  § Iti  D.  XLII,  8 Quae 
infraud.  crei. 

ji>)  Non  mai  perù  al  debitore  stesso  ovvero  ai 
suoi  eredi,  ji  7 Imi.  IV,  6 De  action. — fr.10§25 
D.  XU1,  8 Quae  in  fraudem.  — c.  4 C.  VII,  75 
De  revocandis  hit. 

(c)  fr.  9,  fr.  10  | 25  D.  XLII,  8 Quae  in  fraud. 
credit. 

i'I)  fr.  11  D.  XL1I,  8 cori 

(e)  fr.  10  $ 1,  fr  15,  fr.  16  I>.  eod.  Non  ha  luo- 
go perù  l'azione  Pauliana  quando  sia  stato  sod- 
disfatto un  debito  gii)  scaduto  innanzi  la  immis- 
sione, fr  fi  ji  6 l).  XLVII,  8 Quae  in  fraud  cred. 
Confr.  Franck  nell’ .Irte,  della  P rat.  cir.  XVI,  1, 
pag.  125  e XVI.  2,p.  251. 

(f)  fr.  1 pr.  fr.  10  pr.  D.  eod. 

i<ì)  fr.  17  § 1 I).  eod. 

(A)  fr.  1 pr.,  fr.  6 jj  8,  fr.  10  pr.  § 5 D,  eod.  — 
c.  5 C.  VII,  75  De  revocandis  hit.  Perù  U sola 
conoscenza  che  il  debitore  sia  inrapare  a pagare 


sa  fu  trasferita  a titolo  lucrativo,  egli 
è indi  (ferente  che  l’accettante  abbia 
agito  con  dolo  o no  (i) 

11  fisco  ha  il  diritto  speciale  d’ im- 
pugnare ogni  alienazione  a lui  danno- 
sa, benché  nè  il  debitore  come  tra- 
dente, nè  il  creditore  come  accettante 
abbia  agito  dolosamente  (k).  Ma  l’omis- 
sione di  un  acquisto,  come  p.  e.,  se 
qualcheduno  ripudiò  una  eredità  ov- 
vero un  legato  (/),  o non  dedusse  in 
proprio  favore  la  quarta  falcidia  o tre- 
belliana  (m),  non  può  essere  impu- 
gnata neppure  dal  fisco  (»). 

Lo  scopo  dell’azione  si  è che  la 
cosa  con  ogni  sua  pertinenza  venga 
restituita  in  guisa  come  se  il  contrat- 
to nou  fosse  mai  stato  neppure  con- 
chiuso (o).  Se  il  convenuto  è in  mala 
fede,  la  cosa  venir  deve  restituita  nou 
solo  con  tutti  i frutti  percetti,  ma 
eziandio  con  quelli  da  percepirsi,  o 
se  ciò  non  è possibile,  bisogna  pre- 
star Vid  quod  interest  (p);  ma  s egli 
all'incontro  era  in  buona  fede,  sono 
da  restituirsi  i frutti  soltanto  penden- 
ti, e i percetti  dopo  la  contestazione 
di  lite;  o se  la  cosa  fu  già  trasferita 
ad  un  terzo,  non  si  deve  prestare  che 
ciò  di  cui  si  è il  convenuto  arricchi- 


GT  interessi  non  vengono  risarciti, 
tranne  se  fu  rilasciato  un  debito,  per 

non  si  considera  come  truffa  nè  a carico  dell'ac- 
quirente nè  di  quello  che  dà  la  cosa.fram.6  § 7, 
fr.  10  § 2,  i I).  XI. Il,  8.  — Quando  perù  avessero 
i creditori  dato  l’avviso  che  uessuno  dovesse 
comperare  qualsiasi  effetto  dal  debitore,  in  tal 
caso  ha  luogo  l'azione  Pauliana,  fr.  1()§3D.eod. 

(I)  fr.  (i  § 11,  fr.  17  § 1 D.XLII.SQnae  infraud. 
— c 5 C.  VII,  75  De  rerocand  hit. 

(Ifc)  fr.  18  § 10,  fr.  21  1).  XI.IX.U  De  jure  fitei. 
</)  fr.  6 pr.  — § 5 n.  XLII,  8. 

\m)  fr.  19,  SO  D.  eod. 

(n)  Non  vi  si  oppone  il  fr.  15  pr.  D.  XI.1X.  1 1 
De  jure  fitti,  poiché  questo  non  tratta  che  del 
caso  che  taluno  sia  reo  di  delitto. 

(0)  fr.  10  5 23  D XLII,  8. 

(p)  fr.  10  jj  20  D.  eod. 

(<J  fr.  6 t 11,  fr.  25  g U>.  eod. 
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cui  erano  siali  patinili  interessi  me- 
diante una  stipulazione  (r).  Il  conve- 
nuto non  e neppur  obbligato  di  resti- 
tuire la  cosa  so  non  gli  vengono  pa- 
gate le  spese  necessarie  fatto  per  la 
medesima,  od  altre  eseguile  dietro  vo- 
lontà dei  (ìdejussori  o creditori  (*).  Il 
possessore  di  mala  fede  può  doman- 
dare il  rimborso  del  prezzo  da  lui 
per  la  cosa  pagala,  soltanto  nei  caso 
che  il  danaro  perciò  esborsalo  si  ri- 
trovi ancora  nelle  mani  del  debito- 
re (<). 

Secondo  il  Diritto  antico,  quest’a- 
zione durava  un  anno  («);  secondo  il 
Diritto  recente,  essa  ne  dura  quat- 
tro (t>),  ed  anzi  trenta  in  quanto  il 
convenuto  se  nò  arricchito  (*),  dal 
momento  che  comincia  la  capacità  di 
far  uso  dell’azione,  e perciò  dal  mo- 
mento clic  «’ investigò  lo  stato  della 
facoltà  del  debitore,  e fu  provato  che 
i r.rcdilori  soffersero  del  danuo  in  cau- 
sa dell’alienazione. 

Quest’azione  ha  luogo  sussidiaria- 
mente anche  contro  il  debitore,  affin- 
ché egli  risarcisca  il  danno,  qualora 
abbia  acquistato  più  del  necessario 
pel  suo  mantenimento  ( y ). 

L’ inlerdictum  fraudatorium  diffe- 
risce probabilmente  dall’acfio  Paulia- 
nn,  nello  stesso  modo  come  differisco- 
no in  generale  gl’interdetti  delle  a- 
zioni  (*). 

« 209. 

Della  curatela  sopra  la  facoltà 
di  uh  debitore. 

Affinchè  la  sostanza  del  debitore 
dopo  la  cessione  de’ beni,  od  onunis- 

(r)  fr.  1 0 $ 22  D.  eod. 

■i)  fr.  IO  5 20  I).  end. 

1)  fr.  7 fr.  8 I).  rod. 

(k)  fr.  fi  5 l i.  fr.  IO  S 18  D.  rod. 

(e)  r.  ull.  C.  Il,  53  I) e Icmp.  in  inlegr.  resili. 

U)fr.  IO  II.  XI, II,  8. 

(y)  c.  fi  C.  VII,  71  De  rcvocandis  hi s.  — fr.  I 
pr.,  fr.  -5  5 7 1).  rod. 

(;)  fr.  07  5 1,  2 D.  XXXVI,  1 Ad  senaluscnus. 
Trrbel.  — fr.  90  pr.  I).  XI. VI,  3 De  salili. 


sionc  nei  medesimi,  non  deperisca  n 
non  soffra  detrimento,  ne  viene  ordina- 
riamente costituito  sotto  autorità  giu- 
diziale un  curatore  ( curator  hono- 
rum) (a),  e ciò  a pluralità  di  voti  dei 
creditori,  od  a scelta  del  magistrato 
se  le  opinioni  sono  discrepanti  (6).  È 
dovere  del  curatore  di  formar  un  in- 
ventario ( c ),  di  prestar  cauzione  (</), 
di  conservare  cd  accrescere  la  sostan- 
za, ed  anche  di  alienarla  pubblicamen- 
te s’egli  uè  è autorizzato  (e). 

Tulli  gli  affari  intrapresi  dal  cu- 
ratore entro  la  sfera  delle  sue  attri- 
buzioni sono  validi,  e competono  util- 
mente le  azioni  tanto  a lui  quanto 
contro  di  lui  ( f ).  Egli  deve  render 
cento  ai  creditori  ( g ) rispondere  non 
solo  di  ogni  dolo,  ma  altresì  di  ogni 
negligenza  non  consueta  negli  affari 
proprii  (/»),  anzi  egli  è responsabile 
perfino  verso  il  debitore,  se  non  am- 
ministrò debitamente  la  di  lui  facol- 
tà, di  ogni  dolo  e della  colpa  lata  (t). 

Se  furono  costituiti  più  curatori, 
possono  impetire  ed  essere  impetili  tutti 
in  solidum;  ma  se  furono  loro  asse- 
gnate parli  determinate  dcll’ammini- 
slrazionc,  sono  essi  responsabili  sol- 
tanto per  queste  (A). 


(a)  D.  XI.II,  7 De  curatore  bonis  dando. 

(li)  fr.  2 I).  coil. 

(r)  fr.  15  pr.  I).  XI.II,  5 De  reb.  aucl.  jud.  pass, 
(d)  c.  3 C.  Vili,  31  De  pasllim,  rerers. 

(ri  fram.  2 pr.,  fr.  5 I).  XI.II,  De  curai,  honis 
daud. 

(f)  fr.  2 § 1 I).  cod.  Da  ciò  conseguita  che  il 
debitore,  quando  sia  staio  già  nominato  un  cu- 
ratore, non  lia  più  la  facoltà  ili  disporre  delle  sue 
cose,  e che  quindi  una  vendita  falla  da  raso  è 
invalida. 

(a)  c.  1 C.  Ili,  21  Ubi  de  ratiocin. 

(Ài  arg.  fr.  1 5 22  I).  XXXVII.  9 De  venir,  in 

l>oss.  min. 

(i)  fr.  9 § 3 e 5 1).  XI.II,  5 De  rcb.  aucl.  jud. 
pass. 

(hi  fr.  2 § 2 li.  XI.II.  7.  De  curai,  bonis  damiti. 
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Ordine  con  cui  i creditori 
vengono  pagali. 

Prima  di  lutto  si  devono  separare 
dalla  sostanza  del  debitore  le  cose  al- 
trui che  vi  si  ritrovano,  mentre  i loro 
proprietarii  hanno  il  diritto  di  riven- 
dicarle (jus  separai  ionia  ovvero  excus- 
sionis  ordinarium ) (a).  Talvolta  poi 
il  debitore  possiede  una  doppia  facol- 
tà ch’esser  deve  separata;  cosi  i cre- 
ditori del  defunto  hanno  il  diritto  di 
chiedere  dall’erede  insolvente;  che  la 
sostanza  del  defunto  venga  separato 
dalla  sostanza  dell’erede,  onde  ottenere 
prima  da  quella  il  pagamento  dei  loro 
crediti  il  qual  rimedio  legale  ( bene/i - 
cium  separationis  extraordinarium, 
remedium  indemnilatis)  (6)  fu  intro- 
dotto dal  pretore  affinchè  non  abbia 
a peggiorare  la  situazione  dei  credi- 
tori che  si  lìdarono  soltanto  nella  lealtà 
del  defunto  (c). 

All’incontro,  i creditori  dell’erede 
non  possono  chiedere  una  tale  sepa- 
razione, poiché  è lecito  ad  ognuno  di 
peggiorare  la  situazione  dei  creditori 
anteriori  con  traendo  un  nuovo  debi- 
to ( d ).  La  separazione  si  deve  doman- 
dare alla  competente  autorità  entro 
cinque  anni  dal  momento  dell’adizio- 
ne della  eredità  (e). 

Questo  benefìcio  dunque  cessa: 

1.  dopo  il  decorso  di  cinque  anni; 

2.  se  la  eredità  fu  alienata  dall'e- 
rede in  buona  fede  (/); 

(a)  Ir, un.  24  § 2 D.  XI. Il,  5 De  reb.  aucl.  jud. 

(b)  D.  XI. Il,  6 De  separut.  Confr.  Spaugcnberg 
Sul  beneficium  separationis  ex  jure  crediti  nei 
concorsi,  neU'.-trr/i.  della  Piai.  civ.  X,  3,  p.  40 1 
e Fritz  Intorno  alla  collisione  dei  legnami  con 
i creditori  della  massa  ereditaria  e con  quelli 
dell’erede  nell' Ar eh.  della  l ‘rat.  civ.  XII,  2,  pag, 
22(1. 

(<■)  fr.  1 g 1 r>.  eoil. 

(d)  fr.  i § 2 D.  eod.  confr.  fr.  t § 5,  t;  D.  eod 

te)  Ir.  i $ (3  D.  cod. 

(f)  fr.  2 D.  cod. 
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3.  se  i beni  del  defunto  sono  cosi 
commisti  con  quelli  dell’erede  ch’essi 
non  ne  possano  venir  separati  (9); 

4.  se  i creditori  hanno  riconosciu- 
to l’erede  corno  loro  debitore;  ma  dalla 
sola  circostanza  ch’essi  abbiano  accam- 
pala contro  di  lui  uu’àzione,  non  se- 
gue ancora  ch’essi  l’abbiano  ricono- 
sciuto come  debitore  (/t):  tuttavia  non 
è neppur  necessario  un  contratto  di 
novazione  (»). 

Ad  esempio  dei  creditori  dell’eredi- 
tà, è accordato  anche  ad  altre  perso- 
ne il  diritto  di  chiedere  che  venga 
separata  una  certa  parte  della  facoltà 
del  debitore  ond’esscrne  pagati,  s’essi 
concreditarono  al  debitore  soltanto  ri- 


guardo a questa  parlo  ( beneficium  se- 
paralionis  analogicae  ovvero  quasi-la- 
lis),  e ciò  ha  luogo  per  legge 

1.  se  un  negoziante  esercita  il  suo 
Iraflico  in  diversi  magazzini  di  mer- 


ci (le); 

2.  se  qualcheduno  fece  un  contral- 
to con  un  figlio  di  famiglia  riguardo 
al  peculio  castrense  (/). 

Poi  la  sostanza  vien  divisa: 


1.  fra  i creditori  pignoralizii  secondo 
l’ordine  spiegalo  di  sopra  (§  201-265]; 

2.  seguono  i creditori  chirografarii, 
a cui  compete  il  privilegium  eligen- 
di; cioè  il  diritto  di  chiedere  di  es- 
sere pagati  prima  degli  altri  creditori 
chirografarii,  il  qual  privilegio  non  c 
mai  peraltro  si  grande  d’avere  la  pre- 
ferenza sopra  un’  ipoteca  (m);  benché 
si  trasse  delle  spese  di  sepoltura  pel 


(a)  fr.  1 5 12  D.  etili. 

ih)  fr.  7 D.eoil.  - c.  2 C.  VII, 72  Dcbonis  aucl. 
j ud- 
ii) fr.  1 1 10.  Il,  13  D XLII,  6 De  separai. 
t li)  fr.  3 § 13  e 16  D.  XIV,  l De  tribù!,  net. 

(1 1 ) fr.  7 I)  XIX.  17  De  castrensi  Beasi.  — fr. 
1 jj  !)  D.  XLII,  0 De  separ.  FrUz.  nelIMrcX  delta 
Prat.  civ.  XII,  3,  p.  528-333  tentò  una  nuova  in- 
terpretazione (li  quest'oscuro  passo  di  legge  ( fr. 
• 5 9). 

(m)  fr.  74  II.  XXIII,  3 De  jure  poi  — c.  C C. 
XII,  62  De  ioni*  auet.  jud.  — c.  0 C.  Viti,  18 Qui 
patior  in  pipa. 
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debitore  o per  quelli  ch’esso  avrebbe 
dovuto  far  seppellire  a suo  carico  (n). 

Questo  privilegio  è inerente  soltanto 
a certe  persone  ( privilegium  personae), 
ovvero  ad  una  obbligazione,  in  guisa 
che  il  privilegio  passa  ad  ognuno  che 
si  assume  ('obbligazione  (privilegium 
causac). 

Quest’ultimo  caso  ha  luogo: 

1.  riguardo  alle  spese  funebri  del 
defunto  debitore,  o di  quelli  che  il  de- 
bitore era  in  obbligo  di  far  tumulare, 
in  quanto  esse  possono  venir  ripetute 
coll’accio  funeraria  (§  585)  (o); 

2.  riguardo  a danaro  mutuato  per 
la  riparazione  di  un  edifizio  (p). 

3.  riguardo  ad  un  mutuo  per  fab- 
bricare, comprare  od  equipaggiare  una 
nave,  o pel  pagamento  di  ciò  che  ta- 
luno deve  per  aver  comperata  una 
nave  (q). 

A.  riguardo  al  danaro  depositato  sen- 


ta) Non  vi  si  oppongono  il  fr.  1 4 § 1.  fr.  28, 
fr.  45  D.  XI,  7 De  religios.  — c.  22  § 9 C.  VI,  30 
Dejuredelib.  Confi'.  Noodt  Ad  Vandect.  Lugd 
Batav.  1724,  XI,  7 p.  268-269.  — Clock  XI,  pag. 
429-453  porla  un  diverso  avviso.  Egli  si  fonda 
principalmente  sul  frammento  li  $ 1 i Si  colami* 
rei  inquitìnus  sii  is  qui  mortuus  est,  nec  sii  unde 
funerelur,  ex  inreclis  illntis  eum  funerandum, 
Pompomus  scribil  et  si  quid  super  fimi  m reman- 
serit,  hoc  prò  debita  pensione  teneri.  • A noi  sem- 
bra per  altro  piti  verosimile  l'opinione  di  Noodl 
il  quale  si  esprime  cosi:  « .Vivi  speciale  jus  est 
in  inreclis  et  illatis,  in  quibus,  cum  ad  funus  re- 
nilo/', non  ridetur  hgputheca  esse,  quandiu  ni I 
ex  Ai.»  pignone  jure  praeclusum  est:  adeocolono 
rei  inquilino  morluo,  si  non  sii,  unde  funerelur, 
ex  inreclis  et  illatis  eum  funerari,  et  quod  su- 
perfiuum  remanserit  hoc  prò  debito  teneri,  ne 
miremur  ,nnm  et  alienare  quae  relit,  ex  inreclis 
et  illatis  potest , antequam  a domino  praedii  pi- 
gnori* jure  praeclusa  sint,  quia  ante  non  inteili- 
gilur  quid  ex  his  pignori s iure  teneatur  i Confr. 
$ 247. 1,  in  fine. 

(o)  fr.  17  pr  D XLII,  5 De  erb  atici  jud  poss. 

(p)  fr.  25  D.  XII,  1 De  reb.  ered.  — fr.  24  H, 
D.  Xl,ll,  5 De  reb.  auct.jud  pois — fr.  1 D XI. Il, 
3 De  cessione  bonor.  Se  fu  effettivamente  eretto 
l'edificio,  il  mutuante  ha  sullo  stesso  il  diritto  di 
pegno  S 247,  111. 

(?)  fr.  28,  fr.  34  T).  Xt.II,  8 De  rebus  auct.  jud. 
poss. 


za  interessi  presso  un  cambista  (r); 
ovvero, 

5.  col  quale  furono  pagati  creditori 
privilegiati  ( s ). 

Gli  altri  sono  privilegi  personali,  e 
fra  questi  appartengono: 

6.  il  fisco  riguardo  a pretese  che 
non  sono  assicurate  con  pegno  ( t ),  nè 
nascono  da  un  delitto,  poiché  riguar- 
do a multe  pecuniarie  non  ha  verun 
privilegio  («); 

7.  una  res  publica  (v); 

8.  la  moglie  fittizia  e non  ortodos- 
sa, come  pure  la  sposa  in  riguardo 
alla  dote  (x); 

9.  quelli  verso  di  cui  i tutori,  cu- 
ratori, od  altri  che  trattino  per  ami- 
cizia gli  alfa  ri  di  un  pupillo,  hanno 
degli  obblighi  in  dipendenza  dell’am- 
minislraziouo  (y),  eccettuali  i curato- 
ri di  un  assente,  di  un  debitore  in- 
solvente, e di  una  eredità  giacente  (z), 
eccettuati  inoltre  i magistrati  che  sono 
responsabili  per  una  tutela  ( aa ),  non 
avendo  luogo  contro  tutti  questi  il 
privilegio. 

Se  i creditori  privilegiati  hanno 

(r)  fr.7  § 2,3,  fr,  8 D.  XVI,  3 Deposit.  Se  il  de- 
naro esiste  tuttora,  potrà  essere  rivendicato,  fr. 
24  § 2 I).  Xt.II.  5 Ile  reb.  auct.jud.  poss. 

s)  fr.  24  § 3 D.  XLII,  8 end. 

t)  fr.  10  pr.  J>.  Il,  14  De  pactis.  — fr.  34  D. 
XLII,  3 De  reb.  auct.  jud  poss.  — fr.  6 pr.  5 t 
D.  XLIX,  14  De  jure  fisci. 

(«)  Alcuni  pospongono  il  fisco  a tutti  gli  altri 
creditori  relativamente  alle  multe  che  non  sono 
contrattuali,  c ciò  in  vista  del  fr.  17  1).  XLIX, 14 
De  jure  fisci,  e c.  un  C.  X,  7 Poenis  fiscal.  Leg- 
gasi per  altro  il  fr.  57  D.  XLIX,  14  De  jure  fisci. 
» Quod  pi  acuii,  fisco  non  esse  pocnampetendam, 
nisi  credilorem  suitm  recupcraverint,  eo  perli- 
ne!, ut  privilegium  in  porno  contro  creditores 
non  exercealur,  non  ut  jus  commune  pricatorum 
fiscus  amiltat  » 

(e)  frani.  58  § t I).  XLII,  5 De  rebus  auct.  jud. 

(,r)fr.  74  t).  XXIII.  3 Dejurt  dot.  — fr.  17  §1, 
fr.  18,  fr.  19  pr.  1)  XLII,  8 De  rebus  auct.  jud. 
poss. — «.  un.  C.  VII,  74. 

(y)  fr.  44  § 1 I).  XXVI  ,8  De  administr.  perie. 
lui'.  — fr.  19,  21 , 25  D XLII,  5 De  reb.  auct.  jud. 

(:)  fr.  22  $ I I).  XLII,  3 end. 

(aa)  fr.  1 § 14  I).  XXVII,  8 De  magistr.  mnre- 
nirnd. 
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acquistato  posteriormente  un  pegno 
enerale  sulla  facoltà  del  debitore,  non 
anno  essi  più  bisogno  di  questo  pri- 
vilegio, ma  può  giovare  a quelli  che 
hanno  soltanto  un  pegno  speciale  (bb). 

Fra  questi  creditori  privilegiati  ha 
luogo  il  seguente  ordine: 

1.  vengono  i creditori  che  pagaro- 
no le  spese  di  tumulazione  del  debi- 
tore, o di  quelli  che  il  debitore  avreb- 
be dovuto  far  seppellire  a suo  cari- 
co ( cc ) poi  seguono: 

2.  la  res  publica, 

3.  il  fisco,  e 

4.  quelli  che  diedero  a mutuo  per 
la  costruzione  di  una  nave  (dd). 

Riguardo  a quelli  che  depositarono 
presso  cambisti  del  danaro  senza  inte- 
ressi è da  notarsi,  secondo  Neustelel, 
questa  differenza,  che  il  deponente 
stesso  occupa  fra  i privilegiali  l’ ulti- 
mo posto,  mentre  all'incontro  quello 
che  depositò  nuovamente  presso  un 
cambista  del  danaro  che  prima  era  de- 
positato presso  di  sè,  va  innanzi  a 
tutti  gli  altri  creditori,  ad  eccezione 
di  quello  che  pagò  le  spese  del  fune- 
rale (ee). 

Finalmente  quello,  col  di  cui  da- 

(M>)  Wening  II,  3,  5 3(5  in  (Ine  e il  $ 37,  ai  quali 
due  paragrafi  abbiamo  specialmente  avuto  ri- 
guardo nello  sviluppare  la  teoria  del  privilegio 
eligendi . 

(ce)  Confronta  le  leggi  citate  alla  nota  (i>)  del 
{ 2*0. 

(dd)  fr.  34,  fr.  38  D.  XI. Il,  3 De  rebus,  auct. 
jud.  pose. 

(ee)  Cosi  studiossi  Neùstetel  di  combinare  il 
fr.  7 § 2,  3,  fr.  8 D.  XLI,  3 Depositi  e fr.  24  Jt  2 
D XUI,  5 De  reb.  auct  jud.  nel  n.  2,  p.  28  delle 
/Hsqiiijùtoni  del  Diritto  rotti,  dove  si  espongon 
anche  le  opinioni  di  altri  scrittori. Ma  Emmerich 
ha  dimostrato  abbastanza  chiaramente  nel  Ci or. 
del  Dir.  e Proc.  civ.  V,  1 p.  83  che  la  voce  depo- 
sitariorum  compresa  in  quei  frammenti  equivale 
a deponente.  Bisogna  quindi  confessare  che  tutti 
i tentativi  fatti  per  conciliar  quei  due  frammenti 
non  offrono  che  un  maggiore  o minor  grado  di 
verosimiglianza,  senzachè  perù  finora  sia  ad  al- 
cuno riuscito  ili  togliere  la  contraddizione  che 
apparisce  fra  i medesimi. 
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caro  fu  pagato  uu  creditore  privile- 
giato succede  in  luogo  di  questo  (ff). 

Tutti  gli  altri  acquistano  il  loro 
proporzionato  pagamento  senza  riguar- 
do all’anzianità  del  credito  ( gg );  e se 
rimane  ancor  qualche  cosa  della  facoltà 
del  debitore,  vengono 

5.  pagati  gli  altri  creditori  chiro- 
grafarii  anch'essi  in  proporzione  dei 
loro  erediti. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  Servitù  (o). 

TITOLO  I. 

Delle  servitù  in  genere,  della  loro 
divisione,  e dei  principii  generali 
circa  le  medesime. 

§271. 

Nozione  della  servitù  e sue 
divisioni. 

Una  servitù  ( servititi ) è quel  di- 
ritto sopra  una  cosa  altrui  (bj,  in 
virtù  del  quale  il  proprietario,  in  fa- 
vore di  una  certa  persona  o cosa  (c), 
è obbligato  di  soffrire  o di  tralasciare 

!|ualuhe  cosa,  ch’esso  altrimenti,  in 
orza  del  suo  diritto  di  proprietà,  non 

(([)  fr.  2 D.  XLII,3  De  cessione  bonor. 

(gg)  fr.  32  1).  Xl.ll,  5 De  reb.  auct.  jud.  poss. 
(ai Disi.  II.  tit.  3-(».  — I).  liti.  VII  c Vili.  — 
Cod.  Ili,  tit.  33.  34.  —E  Ch.  VVcstphal  Interpr. 
jur.  c.  de  liberiate  et  servitulibus  praediorum, 
artis  ordirne  digestae,  Lipsia  1773.  — 11.  C.Ste- 
ver  De  serr.  praed.,  Rost.  1817.  Anche  Michele 
Schuster  nella  sua  celebre  opera  Del  diritto  di 
erger  fabbriche  e di  vietarle,  e dell'uso  e non 
uso  dette  serriti,  Praga  1819,  si  riporta  di  fre- 
quente al  Birillo  romano. 

(b)  Alcuni  nella  definizione  ommettono  le  pa- 
role altrui,  e ciò  per  evitare  una  tautologia,  men- 
tre gii  sulla  propria  cosa  non  può  il  padrone  ac- 
quistare alcuna  servitù  (§  272  noi.  Ili );  cosi  Zim- 
mem  Nelle  Disquisizioni  di  Diritto  romono,  Hei- 
delberg:! 1821,  n 8. 

( c ) Eil  in  ciò  specialmente  distlnguesi  la  ser- 
vitù dalla  locazione  ereditaria  c dalla  superficiale 
Wening  I,  2,  8 GG.  — Questa  definizione  viene 
rigettata  da  Huciiholtz  nei  suoi  Saggi,  mentre 
esso  sostiene  che  non  si  possa  dare  definizione 
esatta  della  servitù.  Veggansl  però  in  contrario 
gii  Annali  di  Schunck  XVII,  1,  p.  12. 
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sarebbe  slato  obbligalo  nè  di  soffrire 
nè  di  tralasciare.  Si  adopra  l’espres- 
sione servitù  anche  per  dinotare  l’ag- 
gravio corrispondente  a un  tal  dirit- 
to t d ),  ed  in  questo  senso  le  servitù 
si  dividono  in  affermative  e negative 
secondo  che  l’aggravio  consiste  nel 
soffrire  ovvero  nel  tralasciare. 

Se  sono  inerenti  ad  una  cosa  in 
maniera  che  si  possano  esercitare  da 
ogni  loro  possessore,  si  chiamano  ser- 
vitù reali  ( servitutes  rerum,  praedio- 
rum );  ma  se  sono  costituite  soltanto 
in  favore  di  una  certa  persona,  cosic- 
ché cessino  colla  morte  di  questa,  si 
chiamano  servitù  personali  (servitutes 
personarum)  (e).  Le  ultime  non  si 
possono  mai  costituire  in  favor  di  una 
cosa,  ma  si  bene  le  servitù  reali  pos- 
sono concedersi  alle  persone  ( f ). 

Finalmente  si  chiamano  servitù  con- 
tinue (continuile  servitutes),  se  ven- 
gono esercitate  mediante  possesso  con- 
tinuo (y),  ovvero  in  ogni  tempo  (/*);  | 
nel  caso  contrario  si  chiamano  servitù 
non  continue  (discontinuae). 

§ 272. 

Principii  generali  circa 
le  servitù. 

I.  Ogni  cosa  presuntesi  libera  fin- 
ché venga  provalo  il  contrario  (a). 

Ut)  fr.  15  § 1 D.  Viti,  l De  servii. 

(e)  Quelle  .livellatisi  dai  moderni  sen  i! ù resti 
0 prediali,  queste  personali. 

(f)  frl.fr.  57  I)  Viti,  5 De  senil.  praed.  rusl 

— fr.  1 § 12  II.  \t.lll,20  l)e  aqua  quoti  .et  uestir. 

— fr.  t i jj  3 /).  XXXIV,  1 De  alim.  et  citi.  Irg. 
1-eggasi  neir.trcA.  della  Piai.  tic.  XV,  3 p.  392 
la  bella  spiegazione  di  questo  fr.  li  § 3 data  da 
Milblenbruch. 

(q)  fr.  ti  pr  D.  Vili,  1 De  senil. 

I h)  fr.  7 1).  Vili,  li  Quemad.  servii,  amil.  — fr. 
2,  fr.  5 D.  Xl.lll,  20  De  aqua  quel,  et  aesliv. 

(a)  c.  9 C.  Ili,  51  De  senil.  — fr.  15  § I D- 
Vili,  l Comm.  praed.  Kgli  è ben  vero,  che  varj 
degli  addotti  principi,  e in  {specialità  quelli  sub. 
I,  II,  III,  IV,  sono  comuni  a tutti  o a molti  dei 
diritti  reali  sulle  cose  altrui  (Buchholtz  ne' suol 
Saggi  I,  p.  105),  ma  siccome  anco  nel  testo  del- 
la leggevengono  essi  applicati  speeialmenle  alle 


Tuttavia  deve  qualche  volta  il  proprie- 
tario, per  legge,  soffrire  o tralasciare 
qualche  cosa  in  favore  di  un  altro; 
ovvero  per  la  qualità  o situazione  di 
un  fondo  può  succedere  che  una  cosa 
sembri  quasi-servire  ad  un’altra,  ed 
in  questi  casi  dicesi,  benché  impro- 
priamente, che  esistono  servitù  legali 
ovvero  naturali  (§  197). 

II.  In  tutte  le  servitù  serve  solo  la 
cosa,  non  la  persona;  e perciò  questa 
non  può  essere  obbligata  d’intrapren- 
dere una  azione  in  favore  di  chi  ha 
il  diritto  di  servitù  (serritus  in  fa- 
cicndo  consistere  ncquit)  (6). 

HI.  Una  cosa  spettante  ad  un  solo  (c), 
od  a molti  comune  (d),  non  può  ri- 
guardo ai  proprielarii  essere  oggetto 
di  servitù,  come  neppure  non  si  può 
di  una  servitù  costituirne  un’altra  (e). 

IV.  Nessuna  servitù  ha  vigore  se 
non  apporta  qualche  utile  o piacere 
a quello  in  di  cui  favore  fu  costilui- 
la  m. 

V.  Le  servitù,  eccettuato  1’  usufrut- 
to ( g ),  sono  indivisibili  (A),  cosicché 
non  si  possono  parzialmente  esercita- 


servitù,  e servono  anzi  alla  più  esalta  cognizione 
delle  medesime,  cosi  era  a suo  luogo  di  esporli 
in  questo  paragrafo. 

(/>)  fr.  13  § t 1).  Vili,  1 De  senil.  — fr.  81  % 1 
D.  XVIII,  I De  cnnlr.  eml.  — Thibaut  Saggi  1,  2, 
p 31.  — C.  L.  Goldschmidl  nell' Arch. della  Pral. 
e iv.  I,  3,  p.  38tì.  — C.  1,  duvet  nelle  sue  Disseti, 
di  Dir  cir.  Ileidrlberga  1829,  n.  1. 

(cì  fr.  3 pr  I).  VII,  0 Si  usufr.  pel.  - fr.  33  5'  1 
II.  Vili.  5 De  servii,  praed  rusl. 

fd)  fr.  iti  I).  Vili,  2 De  servii,  praed  urli.  Una 
eccezione  rispetto  all'usufrullo  e contenuta  nel 
fr.  10  1).  VII,  9 Csufr.  quemad.  caveat. 

(e)  fr.  1 0.  XXXIII,  2 de  usufr.  legai. 
lf)  fr.  15  pr  I).  Vili,  1 de  sere. 

(g)  fr.  3 I).  VII,  I De  usufr.  et  quemad.  — fr. 
23  C.  VII,  i Quii),  uwd.  ususfrucl.  amili-  — fr. 
19  D.  VII,  8 De  usu  et  haliit.  — fr.  1 § 9 D.  2, 
XXXV,  Adira.  Falcid 

(h)  fr.  II.  Ir.  17  l>.  Vili,  I de  senil.  ■—  fr.  lì 
§ I D.  Vili,  l Comm.  praed.  — fr.  7 II  XXXV,  2. 
iti  leg.  F a! etti. 
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re  (»),  nè  acquistare  ( k ),  nè  perde- 
re [l). 

VI.  Si  devono  esercitare  con  mo- 
derazione ( civiliter ),  cosicché  non  si 
sorpassino  i limiti  posti  dalla  legge, 
da  un  contratto,  o dalla  natura  stessa 
della  cosa,  e si  pregiudichi  meno  che 
sia  possibile  alla  cosa  serviente  (m); 
all’incontro,  neppure  il  proprietario 
,del  fondo  serviente  non  può  intra- 
prender nulla  che  impedisca  l'eserci- 
zio della  servitù  (n),  anzi  egli  deve 
permettere  tutto  ciò  senza  di  cui  non 
si  potrebbe  essa  esercitare  (o). 

VII.  Finalmente  il  proprietario  della 
cosa  serviente  può  concorrere  per  quan- 
to è possibile  col  possessore  della  ser- 
vitù nell’esercizio  dello  stesso  diril- 

10  (p). 

TITOLO  II. 

Delle  servii n reali. 

$ 273. 

Principii  generali  circa 
le  servitù  reali. 

I.  Le  servitù  reali  presuppongono 
due  fondi,  l’uno  a cui  competa  la 
servitù,  ed  un  altro  a cui  sia  inerente 
l’aggravio;  questo  si  chiama  il  fondo 
serviente  ( serviens  praedium ),  quello 

11  dominante  (dominane). 

II.  Le  servitù  possono  avere  per 
iscopo  non  solo  l' utilità,  ma  ben  an- 

(t)  fr.  4 § 3,  4,  fr  6 5 4 D.  VI  II,  S Si  serv.vind. 

( k ) fr.  li,  frani.  17  D.  Vili,  1 De  servii.—  fr.  6 
§ 1 I).  Vili,  4 Comm.  praed. 

(/)  fr.  IH  D.  Viti,  3 De  seni!,  praed.  rust  — 
fr.  a § 1 D,  Vili,  (j  Quemad.  servii,  amili. 

(mi  fr.  4,  fr.  9 t).  Viti,  1 de  servii.  — fr.  90  .«1 
I).  Viti,  2 De  serv. praed.  urli.  - fr.  13§  1 in  fine 
D.  Vili,  4 Comm.  praed.  — Ir  . 4 § 1,  fr.  S § 1 D. 
Xl.lll  19  de  il  in.  acinose  priv. 

(»)  fr.  13  j 1,  fr.  14  U.  Vili, ode  servii,  praed. 
rasi. 

lo)  Ir.  10  D.  Vili,  1 De  servii.  — fr.  3 Si  3 D. 
Vili.  3 de  sere,  praed.  rust.  — fr.  11  D.  Vili,  4 
Comm.  praed.  — fr.  3 § 16  fr.  4 pr.  D.  XLIII,  19 
de  itinere  actuquc. 

(p)  fr.  2 li.  XLIII,  21  de  riris.  — fr.  80  1).  L, 
17  de  reg.jur. 
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che  il  piacere  non  generale  (a),  ma 
limitato  soltanto  al  possessore  presente, 
ciò  non  forma  una  servitù  ( b ). 

Da  ciò  segue  che  i fondi  esser  de- 
vono vicini,  perchè  altrimenti  l’uno 
non  potrebbe  servire  all’altro  (c). 

III.  Le  servitù  sono  inseparabili  dal 
fondo,  cosicché  non  si  possono  isola- 
tamente nè  alienare,  nè  oppignorare, 
né  locare  (d). 

IV.  Non  è lecito  di  estenderle  oltre 
il  bisogno  del  fondo  dominante  (e),  o 
di  trasportarle  sopra  un  altro  fon- 
do /V 

V.  Il  fondo  serviente  deve  esser  tale 
che  possa  rendere  un  vantaggio  con- 
tinuo ( g ),  senza  aver  bisogno  di  un 
fatto  per  parte  del  proprietario  del 
fondo  serviente  (ù), 

§ 274. 

Divisione  delle  servitù  in  servitù 
urbane  e rustiche. 

Le  servitù  reali  sono  o rustiche  od 
urbane  (servitutes  praediorum  rusti- 
corum  rei  urbanorum)  (a). 

Colle  parole  praediorum  urbanorum 

(a)  fr.  1 §11,  fr.  3 pr.  D.  XLIII,  20  de  «fan 
quol. 

(i)  fr.  8 pr.  I).  Vili,  1 de  servii. 

(e)  fr.  S § 1,  fr.7  § 1 D.  Vili, 3 de  servii,  praed. 
rust.  — fr.  38  1).  Vili,  2 de  servii,  praed. 

(d)  fr.  23  § 2,  fr.  3G  I).  Viti,  3 de  servii,  praed. 
rust.  — fr.  12  I).  Vili,  4 Comm.  praed.  urb.  — 
fr.  44  D XIX,  2 Locati  condurti.  — fr.  iO  § 1 I). 
XLI,  1 de  adquir.  ver.  domi*.  Confr.  il  § 238  in 
fine. 

(e)  fr.  3 J 1 , fr.  24  D.  Vili,  3 de  servii,  praed. 
rust.  — È afi'atto  storico  il  fr.  1 § 16  D.  XLIII, 
20  de  aqua  quel. 

( f)  fr.  24  I).  Vili,  3 de  serb.  praed.  rust.  — fr. 
44  II.  XIX,  2 Locati  conditeti. 

(q)  Soltanto  netta  servitù  di  cavar  acqua  e in 
quella dclTarqucdotto  un  tale  principio  è presolo 
senso  piu  mite,  dimodoché  secondo  il  Diritto 
nuovo  queste  servitù  possono  aver  luogo  anche 
rispetto  ad  un  lago  o ad  una  peschiera,  fr.  9 D. 
Vili,  3 De  serv.  praed.  rust.  — fr.  2 D.  Vili,  4 
Comm.  serv. 

(h)  fr.  28  tl.  Vili,  2 De  sere,  praed.  uri.  — fr. 

1 Jj  S D.  XLIII,  20  de  aqua  quol fr.  1 § 4 D. 

Xl.lll,  22  de  fonie. 

(«)  fr.  I,  fr.  5 D.  Vili,  1 de  servii. 
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si  comprendo  qui  ogni  sorta  di  edifi- 
ci, c colle  parole  praediorum  rusti- 
corum  si  intende  un  luogo  vacuo  (6); 
ed  è da  notarsi  che  alcune  servitù  si 
chiamano  nelle  leggi  servitù  rustiche 
per  la  ragione  che  esse  appartengono 
ordinariamente  ad  un  praedium  ru- 
sticum,  quantunque  nulla  osti  che 
esse  sieno  anche  servitù  urbane,  quan- 
do cioè  vanno  congiunte  con  un  edi- 
fixio  (c). 

Escmpii  di  servitù  urbane  (a). 

Servilus  oneris  ferendi,  tigni  immit- 

tendi,  projiciendi,  et  protegeudi. 

I.  La  servitù  di  portare  un  peso 
[servilus  oneris  ferendi)  ha  luogo 
quando  la  parete  o la  colonna  de) 
vicino  deve  portare  il  peso  del  nostro 
edilizio.  Questa  servitù  ha  di  partico- 
lare, che  ogni  proprietario  del  fondo 
serviente  deve  far  riparare  la  parete 

0 la  colonna,  nel  modo  stabilito  quan- 
do fu  costituita  la  servitù  (6).  Poiché, 
siccome  nella  legge,  circa  gli  edifizii, 
si  trova  che  la  parete  destinala  a por- 
tare un  peso  deve  restare  come  si 
trova  ( parici  oneri  ferendo  uti  mine 
est,  ila  sii);  così  ne  segue  aperta- 
mente che  la  parete  debba  sussistere 

1 " * 

’■  '■  ’ 

(M  $ 1 Itisi.  11,  3 de  serri t.  — tr.  t pr.  D.  Vili, 

1 Comm  prned 

(c)  fr.  14  I).  Vili,  4 Comm.  praed.  — fr.  2 I). 
Vili,  2 de  servii,  praed.  urb.  Coufr.  col  fr.2,  pr. 
D.  Vili,  3 de  serv.  praed.  rust. 

(ni  D.  Vili,  2 de  lerrilutibus  praediorum  ur- 
batwrum. 

(b)  fr.  6 § 2 Vili,  5 Si  servii,  ( indie.  Mùhlen- 
briich  neU  .lnei.  della  l'rnC  civ.  XIV.  3,  p.  331- 
3i0,  trova  la  ragione  di  tale  anomalia  dalle  altre 
servitù  In  ciò  che  si  risguardò  come  parte  del 
Diritto  dì  servitù  anche  il  diritto  competente  in 
genere  a ciascun  vicino  di  pretendere  dal  pro- 
prietario dell'edtflcio  minacciante  ruina,  o che 
esso  lo  ripari  o che  presti  caulio  damili  tnfecli, 
poiché  trascurandosi  la  manutenzione  dell  edifi- 
z io  serviente  vien  esposto  a pericolo  anche  quel- 
lo dominante. 


in  perpetuo  (c);  e che  non  sia  lecito 
al  proprietario  del  fondo  serviente  di 
trascurarla  in  maniera  che  abbia  a 
rovinare. 

Tuttavia,  s’egli  non  volesse  esegui- 
re i ristauri  necessari,  può  abbando- 
nare il  fondo  serviente  ( d ),  e durante 
il  rislauro  il  possessore  della  servitù 
deve  pensare  egli  stesso  a sostenere  il 
proprio  edilìzio  (e). 

II.  La  servilus  tigni  immiltendi  è 
il  diritto  d’immettere  una  parte  del 
proprio  edilizio  nella  parete  def  vici- 
no. Questa  servitù  differisce  dalla  pri- 
ma in  ciò,  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  non  è obbligato  ad 
alcun  rislauro  (f). 

III.  La  servilus  projiciendi  consi- 
ste nel  diritto  di  lasciare  che  una 
parte  del  nostro  edifizio  sporga  in 
fuori  nello  spazio  d’aria  del  fondo  vi- 
cino, ma  tuttavia  in  modo  che  que- 
sta parie  non  si  appoggi  in  alcun  luo- 
go sul  fondo  altrui  [g). 

IV.  La  servitus  prolegendi  contie- 
ne in  sé  il  diritto  di  fabbricare  un  tetto 
per  riparar  dalla  pioggia  nello  spazio 
d’aria  del  vicino  ( h ). 

§ 276. 

Delle  servitù  Allius  lollendi,  non  tol- 
Icndi,  luminum,  ne  luminibus  affi- 
ciatur,  prospeclus,  ne  prospeclui  offi- 
cialur,  feneslrae. 

V.  La  servitù  di  fabbricare  più  alto 
[servitus  allius  tollendi)  consiste  nel 
diritto  di  ergere  il  proprio  edilìzio  più 
in  allo  di  quello  che  sarebbe  lecito 
in  forza  delle  leggi  emanate  in  favore 

(e)  fr.  33  D.  hujus  tit. 

(<f)  fr.  fi  5 2 in  fine  D.  Vili,  6 Si  scrritus  vind- 
ici fr.  8 pr.  D.  Vili,  fi  eod. 

(f ) fr.  8 $ 1 , 2 D.  cod.  — fr.  242  5 1 D.  L,  tG 
de  rerb.  sign. 

(g)  fr.  2 D.  Vili,  2 hujus  tit.  — fr.  242  § 1 D.I.. 
Ili  de  rerb.  sign. 

(A)  fr.  2 D.  Vili,  2 de  srrr.  praed.  uri >.  — fr. 
20  5 I D.  IX,  2 id  le g.  Aquil. 
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dei  vicini  (a),  ovvero  in  forza  dello 
già  esistente  servitus  altius  non  tol- 
lendi, come  si  opina  dalla  maggior 
parte,  ma  per  quanto  sembra  erronea- 
mente (6). 

VI.  La  servitù  di  non  fabbricare  più 
alto  ( servitus  altius  non  tollendi)  ha 
luogo  all’incontro,  se  il  vicino,  ad 
onta  della  libertà  naturale,  non  può 
per  nostro  riguardo  e vantaggio  ergere 
piu  in  aito  il  proprio  ediCzio  (c). 

VII.  La  servitus  luminum  (rf)  è il 
diritto  di  proibire  al  proprietario  del 
fondo  serviente  di  erigere  sul  mede- 
simo qualche  opera,  per  cui  verrebbe 
tolta  intieramente  la  luce  al  nostro 
edilìzio. 

Vili.  La  servitù  poi  ne  luminibus 
of/ìciatur  consiste  nel  diritto  di  proi- 


la) c.  t,c.  il,  c.  12  (non  glossala ) § l C.  Vili, 

10  de  aedi/,  prie.  Non  vi  si  oppongono  i fr.  9,  fr. 
10,  Ir.  11  $ 1.  fr.  21  combinati  col  fr.  25  1)  Vili, 
2 de  termi,  praed  urban  , ne  la  c.  8,  C.  III.  31 
de  servii.  Confr.  Glùck.  X,  $ 069,  pag.  79-83.  Veg- 
gasi  anche  Schuster  n.  8-17. 

(b)  fr.  21  I).  Vili,  2 de  servii,  praed.  urb.  — 
fr.  20  pr.  D.  Vili,  3 de  servii,  praed.  rusl. — fr.  l 
§ 29  D.  XLI,  3 de  usurp.  et  usucap.  Se  infatti 
cessa  una  servitù  preesistente,  si  avrà  con  ciò 
riacquistata  la  libertà  primitiva  della  cosa  ser- 
viente, non  già  una  nuova  servitù,  e perciò  nel 
fr.  21  I).  Vili,  2 < jus  esse  invilo  me,  altius  I ol- 
iere aedi/icia  tuoi  la  parola  jus  non  si  deve  pren- 
dere nel  significato  speciale  di  servitù,  ma  in 
quello  generale  di  diritto,  ciocché  risulta  pure 
dal  fr.  1 1 7 D Vili,  3.  Si  sere,  vini,  dove  anche 
la  frase  jus  altius  tollendi  viene  usata  per  espri- 
mere il  diritto  d' innalzare  il  proprio  edificio,  di- 
ritto emanante  dalla  libertà  naturale  del  proprie- 
tario. Schilling  Critica  della  Star,  del  Dir.  rom. 
di  Ugo,  p 1 13-152. 

(c)  fr.  2 I).  Vili,  2 de  serv.  praed  urb.  — § 1 
/ut.  Il,  3 de  serv. 

(d)  Tale  materia  fu  sviluppata  meglio  d' ogni 
altro  da  1.  F.  Griesinger  nella  sua  opera:  de  ser- 
vitale luminum  et  ne  luminibus  officialur,  cum 
duplice  appendice deserrilule  prospcctus  etfene- 
strae,  Lipsia  1819  in  cui  confutò  le  svariate  opi- 
nioni che  si  avevano  sopra  questa  servitù.  Con- 
fronta anche  C.  L.  Goldschmidt  intorno  al  diritto 
c alla  servitù  dei  lumi  uell’ArcA.  civ.  V,  3,p.  122. 

11  passo  che  offerse  tante  difficoltà  è il  fr  1 I). 
Vili,  2 de  serv.  praed.  urb.  — V,  anche  il  fr.  15, 
fr.  16,  fr.  17  pr.  1).  eod.  — frani.  30  D.  VII,  t de 
usufr. 
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bire  al  ricino  di  fare  sul  suo  fondo 
qualche  cosa  per  cui  potesse  venir 
lolla  al  nostro  edilìzio  una  parte,  ben- 
ché minima,  di  luce.  Nella  servitù s 
luminum  basla  dunque,  come  opina 
anche  Marcello  (e),  che  non  venga  lotta 
al  fondo  dominante  tutta  la  luce,  la- 
sciandone quanta  gli  abitanti  ne  ado- 
prano  pei  soliti  affari  del  giorno,  ma 
nella  servitù * ne  luminibus  officialur 
la  luce  deve  restare  intatta  coni’ è (f). 

IX.  Le  servilutes  prospectus  et  nc 
prospectui  officialur  producono  l’ef- 
fetto ebe  noi  possiamo  proibire  al 
proprietario  del  fondo  serviente  di  to- 
gliersi la  vista  in  generale,  o almeno  . 
sopra  un  certo  oggetto  (g). 

X.  La  servitus  ìumints  immittendi 
ovvero  feneslrac,  è il  diritto  di  fare 
una  finestra  nelle  parete  altrui  ( h ). 

§ 277. 

Delle  servitù  sliliicidii  aut  fluminis 
rccipiendi  et  non  recipicndi,  fumi, 
cloacae,  latri  nae.  > 

XI.  In  virtù  della  servitus  stillici- 
dii  ani  fluminis  recipiendi  deve  il 
vicino  lasciare  che  scorra  pel  suo  fondo 
l’acqua  piovana,  sia  che  vi  si  versi  a 
gocce  ( stillicidium ),  od  a guisa  di  tor- 
rente (/ lumen ) (n). 

XII.  La  servitus  sliliicidii  vel  flu- 
minis non  recipiendi  sembra  avere  un 
doppio  senso;  primamente  che  il  pro- 
prietario del  fondo  serviente  debba  la- 
sciare a profitto  del  vicino  (ò)  l’acqua 
piovana  che  scorre  sul  suo  fondo,  e 

(e)  fr.  10  D.  Vili,  2 de  serv.  praed.  urb. 

m fr.  23  D.  Vili,  2 eod. 

(p)  § 2 Inst.  IV,  6 de  action.  — fr.  3,  fr.  15,  fr. 
16  D.  Vili.  2 de  serv.  praed,  urb.  Confr.  Griesin- 
ger, p.  223-2(  0 

(h)  c.  8 C.  HI,  3i  de  servii,  combinata  col  fr. 
■IO  D.  VII.,  2 de  serv.  praed.  urb.  Griesinger,  p. 
203-278. 

(a)  I I Inst.  Il,  3 de  serri!.  — Ir.  2,  fr.  17  § 3, 
fr.  28  in  fine  D.  Vili,  2 de  serri!,  praed  urb. 

(b)  Miihlenbrurh  TUictrina  Pandcct.  Il,  5 389, 
n.  S — Wening  I,  2, 5 81. 
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poi  die  il  proprietario  di  un  edilìzio 
non  possa  far  uso  del  diritto  di  di- 
rigere lo  stillicidio  del  proprio  tetto 
sul  fondo  vicino,  come  potrebbe  fare 
in  virtù  di  statuti  speciali,  o di  con- 
suetudini locali  (c). 

XIII.  La  servitus  fumi  ha  luogo 
quando  ci  è permesso  di  dirigere  il 
fumo  dal  nostro  sul  fondo  vicino  (</]. 

XIV.  La  servitus  cloaoae,  se  il  vi- 
cino deve  soffrire  che  le  nostre  scia- 
cquature soorrano  nella  sua  cloaca  (e). 

XV.  La  servitù*  latrinae  finalmen- 
te, se  abbiamo  diritto  di  aprire  una 
fossa  da  letame  nel  fondo  servicri- 
te  (/•). 

§ 278. 

Esempj  di  servitù  rustiche  (u)  : 
Ilineris,  actus,  viae. 

I.  Servitù s ilineris  è il  diritto  di 
passare  a piedi  ed  a cavallo,  c di 
farsi  portare  in  lettica  pel  fondo  vi- 
cino [b). 

IL  Semiti*  actus  comprende  in  se 
il  diritto  di  condurre  bestiame,  di 
passare  con  vettura,  e,  se  non  fu  sta- 
bilito il  contrario,  di  passare  anche  a 
piedi  pel  fondo  serviente  (c).  Ma  sic- 
come a questa  servitù  si  possono  met- 
tere certi  limili  (d),  cosi  può  venir 
limitata  al  solo  passaggio  di  bestia- 
me (e),  nel  qual  caso  suolsi  chiamare 
actuin  minus  plenum. 

(ci  Tbeoptiil.  Paraphr.  ad§  1 Inst.  11,3  de  scr- 
ii!. — Srhiiling.,  p 1-48. 

(il)  [r. 8 ; 3,  (i  1)  Viti,  3 Si  scrritus  rindicelur. 
(e)  fr.  7 I).  Viti.  I de  sen  i!.  — fr.  1 pr.  § 4 1». 
Xl.lll. iride  cloncis 
( f ) fr.  17  S i D.  Vili,  5 Si  sere.  l in  i. 

(ni  D.  Vili,  3 de  iter  rii.  ;i  rned.  rusl. 

(li)  pr.  limi.  II,  3 de  seri  . — fr.  t pr.,  fr.  7 pr. 
fr,  li  li.  Hujus  tit. 

(r)  Vegeansi  le  leggi  ritale  nella  precedente 
noli,  e i Ir.  il  I).  L.  17  de  rrg.jttr.—  fr.  4 S I I> 
Vili.  3 Si  servii,  t’ind. 

(d)  fr.  4 § 1 I).  Vili,  I de.  servii.  — fr.  Il  pr. 
Il  Vili,  6 Qucmalt.  servii,  amili. 

(r)  fr.  13  D.  Vili,  I de  semi.  — fr  4 .5  I 0. 
Vili,  5 Si  servii,  vind.  — Vinnius  Comm.  ad  pr. 
Inst.  de  servii. 


III.  La  servitus  viae  comprende  am- 
bedue le  precedenti  servitù  (f),  come 
pure  il  diritto  di  strascinare  travi  o 
pietre,  e di  portare  stanghe  (j). 

La  larghezza  del  sentiero  è per 
legge  8 piedi  in  linea  retta,  e 16  nelle 
svolte  (A),  la  lunghezza  poi  del  sen- 
tiero per  le  servitù  ilineris  et  actus, 
viene  fissala  o per  volontà  dei  privati 
o dal  giudice  (i).  Se  nel  costituire 
queste  servitù  non  venne  stabilito  il 
luogo  di  passare  a piedi  e con  vettura, 
o di  condurre  il  bestiame,  ne  compete 
la  scelta  al  possessore  della  servitù, 
purché  egli  usi  in  ciò  moderazione, 
c ritenga  il  seulicro  prescelto,  poiché 
in  seguito  non  gli  è più  lecito  di  cam- 
biarlo (A). 

§ 279. 

Delle  servitù  aquae  ductus,  aquac 
haustus,  pccoris  ad  aquam  appul- 
sus,  pasccndi  ed  altre. 

IV.  La  servitus  aquae  ductus  con- 
tiene il  diritto  di  far  passare  l’acqua 
per  un  fondo  altrui  per  condurla  sul 
nostro  o per  deviamela  (a).  In  regola 
se  non  fu  pattuito  altrimenti,  l’acqua 
deve  esser  condotta  in  tubi,  e non  per 
canali  selciali  (6). 

V.  La  servitus  aquae  haustus  ha 
luogo,  quando  il  vicino  deve  soffrire 

(f)  fr.  9 I).  Vili,  I de  servii.  — fr.  13  5 I in 
One  l>.  XLVI,  4 de  accestii.  — fr.  9 pr.  D.  Vili, 
5 Si  serv.  vind. 

(n)  fr.  7 D.  Vili,  3 de  serv.  vind. 

(A)  fr.  8 L).  hujus  tit.  Disserta -ioni  pralico-cse- 
geliche  ili  P.  L.  Krilz  sopra  diverse  materie  del 
Diritto  civile,  Lipsia  1824,  p 5 e segg. 

(i)  fr.  13  5 2 D.  hujus  tit.  Kritz  n.  2. 

( k ) fr  9 D.  Vili,  1 de  servii.  — fr.  13  § I e 3 
I)  Vili,  3 hujus  tit.  Confr.  però  il  fr.  2<i  D. hujus 
tit.  (tluck  X,  p.  liti  — Fra  i piti  incerti  scrittori 
ch'ebbcru  principalmente  riguardo  all'uso  mo- 
derilo trattarono  di  queste  servitù  nell’ Archivio 
della  P rat.  civ.  Ili,  3 n.20.  Somnter  e Gensler  T. 
IV,  fase.  2,  n.  £0. 

(a)  fr.  I.  fr.  21,  h.  22,  fr.  20  D.  Vili,  3 hujus 
tit.  — c.  12  C.  Ili,  3 1 de  servii. 

(fr)  fr.  17  § 1 D.  XXXIX,  5 de  nijii.  pitti',  are. 
nel. 
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che  noi  possiamo  attinger  acqua  sui 
suo  fondo,  colia  quale  è sempre  con- 
giunto il  diritto  di  accesso  sino  alla  | 
fonte  (c). 

VI.  La  servitus  pecoris  ad  aquam 
appulsus  è il  diritto  di  abbeverare  il 
bestiame  sul  fondo  del  vicino  (fi). 

VII.  La  servitili  pascendi  è il  di- 
ritto di  condurre  a pascolo  il  proprio 
bestiame  sul  fondo  altrui  (e).  Le  va- 
rie regole  stabilite  dai  Giureconsulti 
circa  questa  servitù  non  sono  fondate 
nel  nostro  Diritto. 

Vili.  Le  servitù  calcis  coquendae , 

IX.  Arenae  fodiendae, 

X.  Crelae  eximendae  (f),  ed  altre 
simili  non  abbisognano  di  spiegazione. 

TITOLO  III. 

Delle  servitù  personali. 

% 280. 

Servitù  personali. 

Le  servitù  personali  sono  1’  usufrut- 
to, l’uso,  l’abitazione  c le  opere  ser- 
vili. 

S 281  • 

Nozione  ed  oggetto  dell’usufrutto  (a). 

L’ usufrutto  (tf susfructus)  è il  di- 
ritto di  adoperare  una  cosa  in  virtù 
di  una  servitù  personale,  c di  perce- 
pirne frutti  ( b ).  Da  principio  l’ usufrut- 
to polevasi  costituire  soltanto  sopra 
tali  cose,  che  terminato  l’usufrutto  si 
poteano  restituire  ancora  nella  loro  in- 
tegrità; ma  in  seguilo  il  Senato  deli- 
berò che  L’  usufrutto  si  possa  costitui- 
re anche  sopra  cose  fungibili:  quello 

c)  tir.  2 5 t.  fr.  3 § 5,  fr.  20  5 3 D.  hujus  tit. 
di  fr  A,  fr.  lì  in  fine  D.  hujus  tit.  fr.  1 j 18  I). 
XI. Il  1, 20  de  «(fifa  quel.  et  aestir. 

(e)  fr.  1 § 1 , fr.  A fr.  lì  5 1 il)  line  D.  hujus  lìt. 

(fi  s 2 ln.1t.  Il,  3 * servii.  — fr.  1 S 1 fr.  » 
3-  1 fr.  li  § 1 D liujus  tit. 

(a)  tmt.  Il,  *_  I).  VII,  1.  C.  Ili,  33,  34  li. 
Knodtde  usufrutti i liti.  Il,  in  opp.  T.  I. 

(fi)  pr.  Issi,  hujus  tit.  — fr.  1 D.  Iiuius  Ut. 


190 

chiamasi  usufruito  vero  e questo  qua- 
si-ttsu frutto.  Nell’  usufrutto  vero  de- 
vesi,  dopo  il  suo  termine,  restituire 
ciò  che  rimane  ancora  della  cosa,  e 
nel  quasi-usufrutto  una  cosa  di  eguale 
quantità  c qualità  (c).  Noi  tratteremo 
prima  dell’usufrutto  vero. 

§ 282. 

Diritto  dell ’ usufruttuario. 

Secondo  la  diversità  delle  cose  date 
in  usufrutto,  sono  diversi  anche  i di- 
ritti AeWustifrutluario. 

I.  Egli  percepisce  i frutti  si  civili 
che  naturali  (a),  e non  solamente  quelli 
piantati  c seminati  da  lui,  ma  benan- 
che quelli  che  erano  già  piantati  e 
seminali  prima,  se  al  cominciar  del- 
1’  usufrutto  non  sono  paranco  separati 
dal  suo  suolo  ( b ).  All’  usufruttuario 
spella  anche  ciò  ch’egli  acquista  colla 
caccia,  colla  uccellagione  c colla  pe- 
sca, se  ciò  appartiene  ai  frulli  del 
fondo;  poiché  altrimenti  esso  non  può 
acquistare  gli  animali  selvaggi  che 
mediante  occupazione  (c). 

Riguardo  ai  frutti  civili,  egli  acqui- 
sta tanto  gl’interessi  quanto  il  prezzo 
di  locazione,  nel  caso  che  il  giorno 
del  pagamento  scada  dopo  incomincia- 
to l’usufrutto,  quantunque  provenga- 
no da  convenzioni  fatte  dallo  stesso 
proprietario;  anzi  esso  può  egualmen- 
te che  il  compratore  sciogliere  i con- 
tralti di  pigione  o di  fitto  conchiusi 
col  proprietario  (d).  Rispetto  ad  un 
bosco  bisogna  distinguere  se  questo 
formi  l’oggetto  principale  dell’usufrut- 
to, ovvero  se  egli  sia  solamente  una 

(e)  3 2 Imi.  hujus  tit. 

{a)  fr.  7 pr.  § 1 , fr.  9 pr  fr.  39  § t D.  hujus  til. 
Non  appartengono  tra  i frutti  però  nè  uu  tesoro, 
nè  la  prole  di  una  schiava. 

(b)  fr.  27  pr.  I).  hujus  tit. 
lei  fr.  9 5 3,  fr.  02  pr.  t).  hujus  tit.  — fr.  201). 
XXII,  1 ir  «suri»  ■ Vrnationem  in  frurlus  nrijn- 
t’il  csse.nisi  fructus  funtli  ex  veunlione  cosstet.* 
(<f)  fr.  I2J  2,  fr.  39  6 1 0.  hujus  tit. 
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pertinenza  del  fondo.  Nel  primo  caso 
l’usufruttuario  può  tagliarlo,  e ven- 
dere il  legname  come  farebbe  un  buon 
padre  di  famiglia  (e).  Nel  secondo  caso 
gli  è lecito  lo  stesso,  se  il  bosco  è 
atto  e maturo  al  taglio  (/');  da  un 
bosco  che  non  sia  tale-  esso  può  pren- 
dere del  legname  soltanto  per  uso  dei 
vignali,  c pei  rìstauri  ueccssarii  dei 
fabbricati  rustici,  ma  non  mai  per 
vendere  ( g ),  ed  anche  le  piante  atter- 
rate da  temporali  c dal  vento  può  esso 
adoperarle  soltanto  per  le  necessarie 
riparature  dei  medesimi  ( h ).  Se  il  fon- 
do contiene  cave  di  pietre,  di  creta 
o di  metalli,  ne  competono  all’ usu- 
fruttuario le  rendite,  ad  eccezione  se 
le  cave  di  pietre  fossero  di  tal  natura 
che  il  marmo  ed  altre  pietre  non  si 
riproducano,  poiché  in  questo  caso  ne 
usufruisce  egli  il  ricavalo  finché  vive, 
ma  dopo  terminato-  l’  usufrutto  lo  re- 
stituisce al  proprietario  (»). 

II.  Oltre  ai  frutti  gli  compete  il  più 
libero  diritto  di  uso,  salva  la  sostan- 
za della  cosa;  il  pericolo  che  la  cosa 
deperisca  o peggiori  non  lo  può  tut- 
tavia impedire  dal  farne  quell’uso,  a 
cui  è destinata  (k).  Egli  può  adope- 
rare la  cosa  non  solo  pel  suo  stretto 
bisogno,  ma  benanche  pel  suo  piace- 

re  (0- 

III.  Inoltre  egli  ha  diritto  di  servir- 
si delle  pertinenze  di  una  cosa,  come: 
degli  orli,  delle  stalle  (m),  degl’  istru- 
menti  rurali  (n),  e periino  dell’acces- 

(e)  fr.  9 § 7 D.  Iiujus.  tit. 

(f)  fr.  9 § 7 n.  hujus  Ut. 

(j)  fr.  10  I).  hujus  liu 

(A)  fr.  la  pr.  D.  hujus  tit. 

(i)  fr.  9 $ a.  3,  fr.  13  § 8 D.  hujus  tit.  comh. 
col  fr.  SS  D.  XXIII,  3 de  jure  dot.— tv.  18  pr.  D 
XXIII,  S do  funi.  dot.  — fr  7 § 12-14  I).  XXIV, 
3 Solut.  matr. 

(k)  fr.  12  § t D.  hujus  tit. 

(/)  arg.  fr.  13  $ 4,  7 D.  hujus  tit. 

(mi  arg.  fr.  198  D.  L,  16  de  rerb.  eign.  — fr.  9t 
S 3 lì  delegai.  III.  — fr.  13  § 8 D.  hujus  tit. 

(n)  fr.  15  5 6 D.  hujus  tit. 


sione,  se  è congiunta  colla  cosa  prin- 
cipale; poiché  se  ne  è separata,  come 
un’isola  sorta  nel  fiume,  l’usufruttua- 
rio non  ne  ha  alcun  dirittto  ( o ). 

IV.  Egli  può 'cedere  ad  altri,  linchè 
a lui  compete,  l’esercizio  dell’usufrut- 
to, tanto  gratuitamente  quanto  verso 
un  correspettivo  ( p ),  ma  non  mai  Io 
stesso  diritto,  tranne  al  proprietario 
medesimo,  cosicché  l’atto  in  contrario 
è nullo  ( q ).  Esso  non  può  alienare  la 
cosa  data  in  usufruito  (r),  e soltanto 
un  animale  che  cagionò  a qualcheduno 
del  danno  pnò  egli  lasciarlo  in  balia 
del  danneggiato  per  indennizzo,  se  il 
proprietario  non  vuol  difenderlo  con- 
tro il  medesimo  (*)  (§  615). 

§ 283. 

Doveri  dell’ usufruttuario . 

1.  Durante  l’usufrutto  deve  l’wsu- 
frultuario  conservare  la  cosa  corno 
un  buon  padre  di  famiglia  (a),  e so- 
stener tutte  le  spese  ed  aggravii  della 
medesima. 

1.  egli  deve  conservare  la  cosa  in 
buono  stato:  cosi  nell’  usufrutto  di  una 
greggia  è obbligato  di  rimettere  i capi 
mancanti  con  altri  nuovi  (6),  nell’  usu- 
frutto di  un  fondo  rustico  è tenuto 
di  piantare  nuovi  alberi  in  luogo  di 
quelli  che  morirono  (c),  ec.  Ma  egli 
non  può  mutare  la  forma  e la  desti- 
nazione di  una  cosa  quantunque  di- 
ventasse per  ciò  più  ubertosa,  o in 
generale  più  utile:  non  gli  è dunque 

(o)  fr.  9 § 4 D.  hujus  tit. 

(pi  fr.  12  § 2 D.  hujus  (it. 

(q)  Jj  3 taxi.  Il,  4 hujus  tit.  c Gaji  II,  5 30.  Non 
si  oppone  il  fr.06  C.  XXIII,  3 de  jure  dot.  Confi', 
fuggé  nel  Utu.  ren  I,  p.  145. 

■ (r)  c.  09  C.  hujus  lit. 

(»)  arg.  fr.  17  in  fine  D.  IX,  4 de  nomi.  act. 

(a)  Esso  è perciò  responsabile  di  qualunque 
colpa,  fr.  9 pr.,  fr  U5  pr.  D.  VII,  t hujus  tit.  — 
fr.  I 5 3, 7,  fr.  2 D.  VII,  9 f 'tusfr.  qttemad.  cav. 
m fr.  C*8  jj  2,  fr.  69  I).  hujus  tit. 

(c)  5 38  tasi.  Il,  il,  I de  ver.  diri»,  — fr,  18 
D,  Imjus  tit, 
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lecito  trasformare  campi  in  vigneti, 
nè  piantare  alberi  fruttiferi  in  luogo 
di  quelli  che  servono  al  solo  piace- 
re ( d );  e riguardo  agli  edifìcii,  non 
ha  neppure  il  diritto  di  condurre  a 
compimento  un  fabbricato  imperfet- 
to (e),  lo  generale  dunque  gli  viene 
solo  permesso  uu  tale  miglioramento 
per  cui  la  cosa,  senza  venir  trasfor- 
mata, diventa  più  bella  o migliore  ( f ). 

Tuttavia  egli  può  fabbricare  granaj 
per  riporvi  il  raccolto,  capanne  per  cu- 
stodire le  cose  che  si  trovano  sul  cam- 

P°  (?)•  . „ 

2.  Le  spese  necessarie  alla  conser- 
vazione della  cosa,  se  sono  modiche, 
devono  venir  sostenute  da  lui,  tranne 
s'egli  volesse  rinunziare  all’ usufrut- 
to (A);  ma  ciò  non  è lecito  a chi  è 
cagione  che  la  cosa  sia  diventata  peg- 
giore (t). 

Se  un  edifizio  rovinò  per  vecchiez- 
za, non  è obbligato  a rifabbricarlo  nè 
l’ usufruttuario,  nè  il  proprietario;  ma 
se  lo  rifabbricò  quest’ultimo,  deve  an- 
che accordarne  di  nuovo  il  godimen- 
to (k). 

5.  Sono  a di  lui  carico  lutti  i pesi 
relativi  alla  cosa  come  gli  alimenti, 
le  imposte  ( l ),  e perfino  le  contribu- 
zioni di  guerra  che  gravitano  sui  frut- 
ti (m). 

11.  Finito  l’usufrutto  devono  l’«*M- 
frultuario,  o suoi  eredi,  restituire  la 
cosa  con  tutti  i frutti  non  peranco 
percetli  (§  212). 

Riguardo  ai  frutti  civili,  bisogna  di- 
stinguere se  essi  vengono  prestati  per 

(d)  fr.  13  S 4-6,  fr  13  § 1 D.  hujus  tit.  — In- 
torno il  fr.  13  § 3 D.  hujus  lit.  Confrontisi  Mudai 
nell'ArcA.  drilli  Prat  eie.  XV,  3,  p.  330 

(e)  fr.7  5 3,  fr.  13  5 7,  fr.  61  D.  hujus  tit. 

(f)  fr.  13  5 7 D hujus  tit 

(gì  Ir.  13  § 6.  fr.  73  [).  hujus  tit. 

(fi)  fr.  7 ìi  2,  5.  fr.  48  pr.,  fr.  64  D.  hujus  lit. 

(«)  fr.  63  D.  hujus  tit. 

(k)  fr.  7 5 2 D.  hujus  tit. 

(/)  Ir.  7 5 2,  fr.  27  I 3,  fr.  32  D hujus  tit 

(m)  fr.  27  $ 3 D.  hujus  tit. 
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eorrespeltivo  di  frinii  naturali,  p.  e. 
per  la  locazione  di  un  campo,  di  un 
vigneto,  ovvero  per  1’  uso  di  una  cosa 
non  produttiva.  Nel  primo  caso  ap- 
partengono essi  all’  usufruttuario,  o 
suoi  eredi,  se  l'usufrutto  si  estinse 
dopo  clic  i frutti  naturali  erano  già 
percetti;  altrimenti  appartengono  al 
proprietario  (n);  nel  secondo  caso  i 
frutti  civili  dell’ ultimo  anno  vengono 
divisi  fra  il  proprietario  e l’usufrut- 
tuario in  proporzione  del  tempo  che 
durò  l’ usufrutto  nello  stesso  ultimo 
anno  (o). 

Affinchè  il  proprietario  sia  garantito 
che  V usufruttuario  adempirà  esatta- 
mente ad  ogni  suo  obbligo,  deve  que- 
sto, giusta  l’editto  del  Pretore,  prestar 
cauzione  eh 'esso  godrà  la  cosa  come 
un  buon  padre  di  famiglia,  e finito 
l’usufrutto  la  restituirà  come  si  tro- 
verà dopo  l’uso  debitamente  fatto- 
ne ( p ). 

Chi  tralascia  di  prestar  cauzione 
viene  escluso  dall’  usufrutto  ( q ),  ed  il 
proprietario  che  ha  già  consegnata  la 
cosa,  la  può  rivendicare  fiuché  venga 
prestata  la  cauzione,  o domandare  la 
cauzione  stessa  colla  condictio  incer- 
ti (r).  Anche  i frulli  percetti  prima 
che  sicno  presentati  i lìdejussori  ap- 
partengono al  proprietario,  purché  non 
fosse  egli  stesso  in  colpa  (*). 

Da  questa  cauzione  vanno  esenti 
per  legge:  il  fisco  (1),  e quello  a cui 
fu  legalo  l'usufrutto  assolutamente, 
c la  proprietà  da  un  certo  giorno  (u), 
inoltre  il  padre  riguardo  all’ usufrutto 
sul  peculio  avventizio  de' suoi  figli  ( v ). 

In)  fr.  38  pr.  D.  hujus  tit. 

(o)  fr.  26  b.  hujus  tit. 

(p)  fr.  t pr , fr.  7 pr.  D VII,  9 L’susfr.  quemad. 
ent  rai . — fr.  13  pr.  I).  VII,  1 De  usufr. 

(q)  fr.  13  pr.  D.  hujus  Ut.  (VII,  1). 

(r)  fr.  7 pr.  D VII,  9 Usufr.  quemadmod.  cav. 

(*)  fr.  2i  pr.  1)  XXXIII, 2 De  usa  et  usufr.  lag. 

(t)  fr.  1 § 18  D.  XXXV'1,3  Ut  lege  causa  cav. 

la)  fr.  9 5 2 I).  VII,  9 Usufr.  qvrmad.  careni. 

Ir)  e.  8 (j  1 C.  VI,  61  De  kmis,  q tiac  tifi 
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Finalmente  si  può  dispensare  da 
questa  cauzione  in  via  di  contrat- 
to (#),  ma  non  mai  in  via  di  testa- 
mento (y). 

% 284. 

Delle  cose,  sulle  quali  ha  luogo  sol- 
tanto un  quasi-usufrullo  [a). 

Nel  aitati-usufrutto  (§  28!  in  prin- 
cipio) ('usufruttuario  acquista  la  pro- 
prietà delle  cose  ricevute  in  usufrutto 
in  modo  che  finito  il  medesimo,  ve- 
nir deve  restituita  un’altra  cosa  di 
eguale  quantità  e qualità  ( b ). 

Quantunque  valga  la  regola  generale 
che  trattandosi  di  cose  fungibili  abbia 
luogo  un  quasi-usufrutlo,  si  danno 
tuttavia  dei  casi  in  cui  si  può  dubi- 
tare se  esista  un  usufrutto  vero  op- 
pure un  quasi-usufrulto. 

Fra  questi  appartengono: 

i.  Crediti  in  danaro,  sui  quali  ha 
luogo  in  regola  un  vero  usufrutto, 
cioè  se  non  fu  trasferito  nell’usufrut- 
tuario null'allro  che  l’uso  dei  mede- 
simi, nel  qual  caso  egli,  finché  dura 
l’usufrutto,  ne  percepisce  gl’interessi, 
e finito  quello  restituisce  gli  stessi 
credili;  ma  s’esso  gli  ha  esatti  (ciò 
che  gli  è lecito,  se  non  fu  pattuito  il 
contrario),  egli  ha  trasmutato  volon- 
tariamente il  suo  diritto  in  un  qua- 
si-usufrutto  del  danaro  (c). 

-2.  Del  danaro  perciò  non  si  dà  mai 
se  non  se  un  quasi-usufrutlo,  tranne 
se  si  fossero  date  vecchie  monete,  le 
quali  si  devono  di  nuovo  restitui- 
re (d). 

3.  L’usufrutto  di  tutta  una  facol- 

(x)  fr.  1(1  D.  Il,  il  De jiaclu. 

(y)  c.  t hujustit.  (111,33)  — e.  7 C VI,  Si 

Vi  in  post,  legai. 

(a)  I).  VII,  B De  ttsufr.  ear.  rerum,  quae  usa 
consum. 

(1)  A tale  oggetto  l'usufruttuario  deve  prestar 
cauzione,  $ 2 Imi.  Il,  1 De  tisufr.  — fr.  t , fr.  2 
st.fr.  7,  fr. 8 D.  VII . ti  De  usufr.  ear.  rerum. 

(ri  Ir.  3,  fr.  1 I).  VII.  ti  — c.  1 C III,  33. 

(«j  fi.  28  D.  VII,  I litijus  tit. 


là  è in  parte  un  usufrutto  vero,  ed 
iti  parte  uu  quasi-usufrutlo,  secondo 
la  diversità  delle  cose  che  vi  sono 
comprese  (e). 

i.  Trattandosi  di  vestiti  sembra  che 
abbia  luogo  un  usufrutto  vero  (f). 

§ 285. 

Del  diritto  di  uso  (a). 

L'uso  è il  diritto  di  godere  una 
cosa  in  virtù  di  servitù  personale. 

In  regola,  il  possessore  della  servi- 
tù non  percepisce  frutti,  ma  gode  pie- 
namente ogni  altro  diritto  d’  usufrut- 
to (ò),  se  la  cosa  non  produce  frut- 
ti (c);  ma  se  egli  non  ritraesse  alcun 
vantaggio  dalla  cosa  data  ad  uso,  se 
non  potesse  percepirne  frutti,  come 
sarebbe  di  un  campo,  o almeno  un 
vantaggio  assai  tenue,  come  sarebbe 
di  un  fondo  rustico,  in  tal  caso  egli 
può  percepire  anche  frutti,  ma  sol- 
tanto pel  suo  stretto  bisogno,  il  quale 
deve  essere  giudicato  secondo  il  di  lui 
stato  e famiglia  (d).  Nei  resto,  l’uso 
differisce  dall’  usufrutto  anche  in  ciò, 
che  quello  è indivisibile  (e),  e può 

(<•'  arg.  21  pr.  D.  XXXIII,  2 De  usu  et  usufr. 

(f)  Tale  asserto  si  fonda  in  parte  nel  concetto 
di  una  cosa  fungibile  ed  in  parte  nel  fr.  1 3 tj  4 
D.  VII,  1 combinato  col  lr.9  $ 3 D.  VII,  9 Ltufr. 
quemait  carrai,  e col  fr.  3 § 8 D.  XIII, C Commo- 
ilali  rei  contea.  Le  istituzioni  si  contraddicono 
nel  tj  2 Inst.  Il,  1 col  § S Disi.  IH,  23  De  locai.,  e 
perciò  non  vi  si  può  aver  riguardo.  Noi  ci  atte- 
niamo quindi  all'opinione  di  Kaufinann  tj  131  no- 
ta h.  I piu  distinguono  tra  vestili  ordinarli  e 
quelli  clic  si  usano  di  raro,  ed  ainrnetlon  rispetto 
a questi  un  usufrutto  vero,  e rispetto  a quelli  un 
quasi-usufrulto.  WarakOuig  1, 5 300,  ri.  t .Mtihleo- 
lirucli  II,  § 397. 

(a)  Inst.  Il,  3.  — D.  VII,  8 Ve  usu  et  habitn- 
tione. 

(b)  § 1 Inst.  hujus  tit.  — fr.  12  § 2, 1 1).  hujus 
tit.  Siccome  perù  le  disposizioni  di  ultima  vo- 
lontà non  si  debbono  interpretare  tanto  rigoro- 
samente, cosi  quegli  a cui  fu  legata  dal  testatore 
la  servitù  d'uso,  potrà  percipire  anche  i frutti,  se 
questi  sono  moderati. 

(e)  fr.  2 f t,  fr.  12  jj  3 e 8,  fr.  22  § t D.  hujus 
tit. 

(rf)  fr.  12  pr.  § t,  fr.  18,  fr.  22  § 2 1).  hujus  tit. 

(c)  fr.  19  D.  hujus  tit. 
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essere  esercitalo  soltanto  ila  chi  ne  ha 
il  diritto  (/'). 

Ma  se  fu  costituito  l’ uso  di  cose 
fungibili  (g),  o di  un  bosco  atto  al 
taglio,  esso  è da  riguardarsi  come  un 
usufrutto  (A). 

Finalmente  l’usuario  deve  prestare 
cauzione  appunto  come  l’usufruttua- 
rio  («). 

§ ‘28G. 

Del  diritto  di  abitazione,  e 
delle  opere  servili. 

Se  il  diritto  di  abitazione  ( habitalio ) 
ossia  il  diritto  di  godere  un  edilìzio 
mediante  una  servitù  personale,  sia 
di  una  specie  sua  propria , ovvero 
coincida  coll’usufrutto  o coll’uso  di 
un  edilìzio,  era  cosa  contenziosa  fra 
gli  antichi  giuristi,  finché  Giustiniano 
stabili  ch’esso  sia  una  servitù  d’  un 
genere  suo  proprio  (a).  Ella  differisce 
dall’uso  di  un  cdifizio  in  ciò,  che  chi 
ha  il  diritto  d’abitazione  può  cedere 
totalmente  ad  altri  verso  correspelti- 
vo  (A)  l’esercizio  del  proprio  diritto, 
cosicché  non  gliene  resti  neppure  una 
parte  (c)  (confronta  il  § precedente). 
Fn’altra  differenza  riguardo  alla  per- 
dita del  diritto  di  abitazione  verrà 

( 0 fr.  2,  3 Issi  hujus  tit.  — fr.  8 D.  hujus  tit 
Si  trova  un'eecezione  di  questa  massima  nel  fr.  2 
S I,  fr. 4 1).  hujus  tit.,  per  cui,  quegli  che  abbia 
il  diritto  d'uso  di  un  edilizio,  s'egli  abita  net  me- 
desimo. può  assumere  anche  un  inquilino;  ed  in 
forza  del  fr.  12  $ 4 un  vetturale,  a cui  sia  stato 
legato  l'uso  de' cavalli,  può  locar  ad  altri  l’eser- 
cizio di  tale  diritto,  se  quegli  che  legò  l'uso  sa- 
peva che  il  legatario  facesse  il  vetturale. 

(g)  fr.  8 § 2,  fr.  10  § 1 D VII,  8 De  usufr.  ear. 
Ter. 

(A)  fr.  22  pr  11  hujus  tit.  (VII.  8). 

(t)  fr.  11  I).  VII,  9 Usti  fr.  qnemnd.  careni. 

(a)  li  diritto  d'abitazione  si  chiama  anche  usua 
aususfrvctus  hnbitandi  causa,  fr.  10  § 2 D.  VII, 
8 De  usti  et  habit. 

8 lati.  Il,  8.  — c.  13  C.  Ili,  33  De  sufr. 

usufr. 

(e)  Quindi  non  senza  equivalente,  fr.  10  pr.  11. 
VII,  8 — c.  13  C.  Ili,  33.  Tale  ò l'opinione  di 
quasi  tulli  i moderni  scrittori:  dell’opposta  è 
Kaufmami  S 139,  nota  c. 
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spiegata  più  sotto  (tf)  (§§  291  e 295 
noie  <?,  g (e). 

Il  diritto  di  opere  servili  (/«*  ope~ 
ranim  servitimi),  ossia  il  diritto  di 
trarre  utilità  dai  servigi  di  uno  schia- 
vo mediante  una  servitù  personale,  non 
abbisogna  ai  nostri  tempi  di  ulteriore 
spiegazione. 

TITOI.O  IV. 

Del  qaasi-possesso  delle  servitù  (ai. 

§ 287. 

Come  si  acquisti  e si  perda  il 
qttasi-p ossesso  delle  servitù. 

Il  quasi-possesso  delle  servitù  reali 
affermative  (6)  si  acquista  coll’eserci- 
lare  almeno  una  volta  come  servitù, 
il  diritto  in  cui  la  servitù  consiste  (c); 
delle  negative  poi  o mediante  lo  stes- 
so contratto,  o col  proibire  qualche 
cosa  al  proprietario  ch’egli  altrimenti 
avrebbe  potuto  fare  in  virtù  del  suo 
diritto  di  proprietà,  come  p.  e.,  se 
viene  proibito  al  proprietario  di  fab- 
bricare 'più  iti  alto  la  sua  casa,  ed  egli 
si  adatta  a questa  proibizione  ( d ). 

Il  possesso  delle  servitù  negative  si 
perde,  se  il  vicino  intraprende  un  allo 
direttamente  contrario  alla  servitù; 
cosi  perdesi  il  possesso  della  servitù 

(d)  La  maggior  parte  dei  Giureconsulti  sostie- 
ne che  il  diritto  d’abitazione  differisce  dall'uso  c 
dall'usufrutto  di  un'abitazione  in  ciò,  che  il  pri- 
mo se  è stato  donato  può  essere  rivocato  dagli 
eredi  del  donante.  Vcggasi  in  proposito  Buchilo»  z 
nei  suoi  Saggi  1,  n.  18. 

(e)  Molti  vogliono  che  vi  sia  una  differenza  an- 
che in  ciò,  clic  l'abitante  non  possa  servirsi  che 
delle  sole  parti  abitabili  di  una  casa,  e l'usufrut- 
tuario possa  iuvece  far  uso  anrhe  di  tutte  le  al- 
tre, corno  p.  e.  dei  giardini  c simili;  ma  dal  fr. -Il 
pr.  I).  Vili,  2 De  serv.  praed.  urb.,  a cui  i difen- 
sori di  tale  opinione  si  richiamano,  non  sembra 
che  si  possa  desumere  tale  differenza. 

(n)  Savigny  Diritto  del  possesso  § 44  e segg. 

(f>)  Rispetto  alle  servitù  personali  seggasi  il  5 
193. 

( c ) fr.  20  D.  Vili,  1 De  serrit.  — fr.  28  !).  Vili 
fi  (Juemadm.  serrit.  amili,  fr.  1 § 6 e 7,  fr.  7 D. 
1).  XI. Ili,  19  De  itinere  nel  eque  prie. 

(d)  fr.  fi  § t B ■ VII.  8 Si  serrit.  rindice/ur. 
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di  non  fabbricare  più  in  allo,  se  il 
vicino  fabbricò  realmente  più  allo:  il 
possesso  delle  servitù  affermative  pro- 
priamente di  quelle  continue  si  perde, 
se  si  toglie  la  loro  unione  col  fondo 
serviente,  contro  lo  scopo  e la  desti- 
na/ione della  servitù;  cosi  perdesi  il 
possesso  della  servitù  d’ immettere  un 
trave  [tigni  immitlendi),  se  questo 
trave  vien  estratto  dalla  parete  ser- 
viente, tranne  se  ciò  accadesse  soltan- 
to a motivo  di  ristauri. 

Il  possesso  di  quelle  servitù  affer- 
mative, che  richiedono  un’azione  per 

Carte  di  chi  ha  il  diritto  (come  sareb- 
ero  le  servitù  ilincris,  actus,  viae 
eie.)  si  perde  quando  il  possessore  a 
motivo  ai  qualche  impedimento  uon 
può  più  esercitare  la  sua  servitù,  o 
ne  sospende  per  lungo  tempo  l’eser- 
cizio; ma  in  quest’ultimo  caso  deve 
tuttavia  decidere  il  giudice,  se  il  pos- 
sesso sia  da  ritenersi  come  perduto 
o no  (e). 

TITOLO  V. 

Dell'acquisto,  della  perdita  delle 
servitù. 

§ 288. 

Dell'acquisto  delle  servitù: 

I.  per  volontà  dei  privali  [a). 

Siccome  il  proprietario,  il  cui  di- 
ritto di  alienare  non  sia  limitato,  ha 
la  libertà  di  disporre  della  cosa  pro- 
tri Zimmern  nelle  sue  Disquis.  di  Dir.  romano 

!K_l , p.  118. 

(ai  È.  J.  Schmidtlein  Din  de  serti,  per  pactum 
consti!.,  Gotting  1823.  Questo  autore  espone  la 
sua  dottrina  nell-  IrrA.  della  P rat  ci».  IX,  2,  p. 
I tri.  Leggasi  nello  stesso  Arch.  VII.  3,  una  Disi. 
ili  Zimmern  Sul  quesito,  se  le  servili  possano  ve- 
nir costituile  con  un  trattalo, e iin’allradi  Michel- 
seu  Vili,  3 in  cui  dimostra  che  si  possono  costi- 
tuire le  servitù  anche  col  solu  contratto.  Warn- 
kònig  I.  n 31  (i  si  attiene  anch'esso  alla  dottrina 
di  Scbmitdtlein,  e la  sostiene  contro  Francie  e 
Zimmern  nell’.lrcA.  della  Prat.  ci».  VII,  t.  p.  52. 
Avremo  occasione  piti  sotto  di  citare  delle  altre 
Dissertazioni  su  questa  materia. 


pria;  cosi  è evidente  ch'egli  la  può 
anche  aggravare  con  una  servitù  (6). 
Ma  i Giureconsulti  sono  discordi  sul 
punto  se  basti  già  il  solo  contratto 
per  acquistare  la  servitù  come  diritto 
reale,  o se  sia  necessaria  anche  la 
tradizione  del  diritto  stesso  ( quasi-tra - 
dilio)  (c),  onde  poterlo  rivendicare  con- 
tro chiunque. 

I Giuristi  più  vecchi  sostenevano  la 
necessità  di  una  tradizione  in  tutte 
le  servitù,  ed  i moderni  almeno  nelle 
affermative  ( d ).  Ma  sembra  più  giusta 
l’opinione  che  per  lo  acquisto  di  una 
servitù,  come  diritto  reale,  basti  il 
solo  contralto  (e),  e che  la  tradizio- 
ni | 4 lust.  Il,  3 De  servii.  — 5 1 in  mezzo 
Insl.  Il,  4 De  usu/r.  — fr.  3 pr  D VII,  1 Ile  us. 

(c)  Ita  luogo  una  quasl-tradizione  dei  diritti, 
quando  i medesimi  vengono  consegnati  insieme 
alle  cose  colle  quali  sono  congiunti , oppure 
quando  vengono  trasmessi  isolatamente  in  modo 
che  chi  li  ricevette  li  eserciti,  c I altro  soffra  un 
late  esercizio.  Kaurmann  & 95,  n.  A. 

(d)  Weiiiug  I,  2 parag.  92.  prima  della  lettera 
v.  — Seuffert  1,  § 17 1 ed  altri,  specialmente  pel 
fr.  Il  § I LI  VI,  2 De  pubi,  in  rem.  net.  — fr.  35 
D.  VI  II,  2 De  servii,  praed.  vrb.  fr.I9  pr.  D.  Vili, 
fi  Quemadm.  serv.  amili,  e per  altri  passi  simili, 
in  cui  si  fa  cenno  della  tradizione. 

(e)  Vedi  i passi  citati  nella  prima  nota  di  que- 
sto paragrafo.  Una  tal  opinione  si  appoggia  par- 
ticolarmente ai  seguenti  passi:  fr.3|  1 1 D.XL1II 
II!  de  ri  i Si  quts  ab  ini/m  volente m inciperc  vii 
fru i prohibuit,  hoc  inlerdtclnm  {de  viilocum  non 
habet:  quid  ergo  est?  debel  frucluarius  usumfru- 
ctum  li nd.  ».  — fr.  23  $ 7 D VII,  I De  ustfr.  — 
c.  4 C III,  St  De  servii,  et  aqua.  — I,  fr.  I9e35 
citali  nella  nota  anteriore  iratlano  dì  servitù  co- 
stituite in  occasione  dell'alienazione  della  pro- 
prietà; la  c.  20,  C.  1 1 , 3 De  pactis,  che  s' invoca 
medesimamente  contro  la  nostra  opinione,  versa 
su  cose  corporali;  il  frani  il  § 1 li.  VI,  2 verrà 
spiegato  nella  nota  susseguane. GuglìelmoFrao- 
rke  sostiene  nelle  sue  Disi,  citi.,  Gottinga  1820. 
eh’ e necessaria  la  tradizione,  e si  sforza  contem- 
poraneamente di  combattere  il  ftr  S $ 14  D.  de  ri 
e il  fr.  25  § 8.  de  usufr.  Ma  sebbene  si  debba  con- 
fessare che  i dubbi  da  lui  mossi  contro  la  prova 
che  si  vuol  desumere  da  quei  frammenti  non  sono 
insignilìcanli,  convien  però  notare  eh' esso  non 
si  fece  alcun  carico  dei  passi  del  Codice  e segna- 
tamente dalla  importante  c.  14  pr.  Cod  de  sere. 
Veggasi  in  proposito  singolarmentela  bella  Die*, 
di  llasse  nel  I lue.  rea.  1827,  p.fi4-t28e  la  critica 
relativa  negli  Annali  di  Schunck  IV,  2,  pag.  127. 

! come  Sebrader  nel  Ciorn.  crii,  di  Tuli..  I,  2.  p.77. 


ne  poi  sia  utile  in  quanloché  riesce 
per  essa  più  facile  di  prosare  l’origi- 
ne della  servitù,  ed  in  quanto  si  può 
far  uso  degl’ interdetti  possessorii  (f). 
Nel  resto  una  servitù  reale  non  può 
venir  costituita  od  acquistala  che  dal 
proprietario  ($);  soltanto  lo  enfiteuta, 
il  superficiario  ed  il  possessor  di  buo- 
na fede  possono,  secondo  il  diritto  pre- 
torio, acquistar  servitù  (A),  ed  anzi 
anche  costituirne,  in  guisa  per  altro 
che,  estinto  il  loro  diritto,  si  estingua- 
no anche  le  servitù  (»). 

Servitù  personali  si  possono  acqui- 
stare da  lutti  quelli  che  possono  in 
generale  acquistar  la  proprietà;  ma 
costituirne  possono  soltanto  quelli  che 
hanno  diritto  di  costituire  servitù 
reali. 

Siccome  le  servitù  sono  indivisibili 
(§  272  V.),  così  un  comproprietario 
non  può  nè  acquistare  una  servitù 
del  fondo  comune,  nè  aggravarlo  di 
UDa  servitù  senza  il  consenso  dei  com- 
proprielarii  (A).  Chi  ha  una  servitù 
non  può  sovr’essa  costituirne  un’altra 
(§  272  III.);  e perciò  il  proprietario 
non  può  neppure  col  consenso  dell’  u- 
snfrnlluario  costituire  una  servitù  a 


(f)  fr.  5 | U D.  XLIII,  16  de  ri.  — tram.  7 D. 
XI.ill,  19  de  ilinere.  — Se  noi  leggiamo  nei  fon- 
ti, che  l'azione  pubbliciana  nelle  servitù  ha  luogo 
allorché  se  n è ottenuto  il  possesso  (fr.  Il  jj  1 
I).  VI,  9 de  pubi,  in  rei»,  nel.  — arg  fr.  i § 9 D 
Vili,  3 de  terv.  praed.  runt  );  la  ragione  si  è che 
il  Pretore  non  accordava  una  tale  azione,  di  re- 
gola, che  a quei  soli,  a cui  erano  gii  state  con- 
segnate le  cose  di  cui  si  trattava.  Confr.  § 9-5  e 
S96  nota  e. 

to)  § 5 Imi.  Il,  3 de  terv.  — fr.  6 pr.  D.  Vili, 
è Comi»,  praed. 

(k)  arg  fr.  1 J 9 D XLIII,  18  de  super flciebus . 

(i)  fr.  1 pr.  I).  VII,  V Qui  bui  modit  usufruii, 
amili.  — fr.  1 § 9 D.  XLIII,  18  de  superf. 

(IO  fr.  2 D.  Vili,  1 de  terv.  — fr.  19,  fr  28  D. 
Vili,  3 de  seni,  praed.  rust.  Solo  l'usufrutto  per 
essere  esso  divisibile,  può  venire  acquistato  o 
concesso  sopra  una  cosa  comune  senza  il  con- 
senso dei  comproprietarii,  arg  fr.  10  I).  VII,  9 
l'sufr.  quemad. 
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questo  dannosi  (I).  Ma  nè  l’usufrut- 
tuario, nè  altri  che  abbiano  un  dirit- 
to sulla  cosa,  possono  impedire  che  il 
proprietario  acquisti  in  di  lei  favore 
una  servitù  (m). 

Si  costituisce  tacitamente  una  ser- 
vitù, se  taluno  vendè  un  fondo  di  cui 
non  si  potrebbe  far  uso  senza  una 
servitù  (n). 

Finalmente  si  possono  costituire 
delle  servitù  anche  per  un  edificio  fu- 
turo, od  aggravamelo  (o);  tuttavia  in 
istretto  diritto,  le  servitù  non  si  pos- 
sono costituire  nè  da  un  certo  tempo 
o (iuo  ad  un  certo  tempo,  nè  sotto 
una  condizione.  Ma  se  vi  fosse  stato 
apposto  un  tempo  od  una  condizione, 
alla  evenienza  di  quello  o di  questa, 
si  può  apporre  a chi  volesse  tuttavia 
esercitare  la  servitù  l’eccezione  del 
contratto,  o di  dolo  ( p ).  È per  altro 
lecito,  secondo  la  legge,  di  apporvi  uno 
scopo,  a cui  appartengono  anche  gl*  in- 
tervalli dei  giorni  ed  ore  ( q ).  Le  ser- 
vitù che  si  sogliono  costituire  in  via 
di  testamento  verranno  spiegate  nella 
teoria  dei  legati  (r)  (§  427). 


(/)  fr.  18  § 7 in  (Ine,  fr.  17  pr.  D VII,  1 deusufr. 
Confr.  il  fr.  2 § 7 D.  XI,  7 de  religios  Intorno  t 
varii  modi  d'interpretare  e render  corretti  que- 
sti passi,  reggasi  Kaufmann  § 131,  nota  e. 

(in)  fr.  18  § 7 D.  VII,  1 deusufr. 

(u)  Che  si  possa  in  questo  modo  legare  tacita- 
mente una  servitù,  ciò  emerge  dal  fr.  10,  fr.  36 
D.  Vili,  2 de  serrit.  praed  urb.  — fr.  18  J 1 D. 
XXXIII,  2 de  sernt.  legni.  Lo  stesso  si  può  fare 
tra  vivi,  come  si  ha  dal  fr.  37,  D.  Viti.  2 de  ter- 
ra. praed  urb.  • Idemque  esse,  et  ti  duobus  aedet 
cesserint  > poiché  qui  si  tratta  di  una  alienazione 
tra  vivi.  Vedi  Clock  IX,  $ 626.  p.  71. 

(o)  fr.  23  S I I)  Vili,  2 de  serrit.  praed.  urb. — 
fr.  IO  t>.  Vili,  3 de  terni,  praed.  rute.  — fr.  2l 
D.  Vili,  8 Si  sere,  tind. 

(/>)  fr.  V pr.  Li.  Vili,  1 de  terv. 

(q)  fr.  i § 1 e 2 D.  Vili,  1 eod. 

(r)  D.  XXXIII,  2 de  usu  et  usufr  et  redilu,  et 
habit.  et  nperis  per  legntum  rei  fideicomm.  dalie. 
— tit.  3 de  serr.  leg. 
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$ 289. 

II.  Per  sentenza  giudiziale, 
c HI.  Per  legge. 

Nelle  azioni  divisorie  (o),  od  in  al- 
tri casi  in  cui  non  si  può  godere  il 
proprio  fondo  che  mediante  una  ser- 
vitù ( b ),  si  acquista  la  medesima  per 
giudiziale  sentenza. 

I‘er  legge  si  acquista  in  alcuni  casi 
specialmente  1‘  usufrutto,  come  già  ab- 
biamo veduto;  cosi  acquista: 

1.  il  padre  l’usufrutto  sul  peculio  av- 
ventizio del  figlio  di  famiglia  (§150  111.), 
e sopra  una  porzione  virile  della  so- 
stanza materna,  se  tìgli  emancipali 
succedono  alle  loro  madri  (c); 

2.  se  viene  sciolto  il  matrimonio 
per  colpa  di  uno  de’  coujugi,  e se  esi- 
stono figli  di  quel  matrimonio,  il  con- 
juge  innocente  acquista  l’usufrutto  di 
quella  sostanza,  di  cui  altrimenti,  se 
non  vi  erano  tigli,  acquistala  avrebbe 
la  proprietà  (§  136); 

3.  al  conjuge  superstite,  o clic  passa 
a seconde  nozze,  compete  l’ usufrutto 
sopra  gli  utili  del  primo  matrimonio, 
di  cui  esso  perdo  la  proprietà  in  fa- 
vore dei  figli  di  primo  letto  (§  137). 

4.  finalmente  la  vedova  povera  suc- 
cede ab  intestalo  coi  suoi  tigli  al  ma- 
rito (§  312). 

§ 290. 

Mediante  prescrizione. 

Secondo  l’antico  Diritto  romano,  le 
servitù,  come  cose  incorporali,  non  si 
potevano  usucapire  (a);  ma  a poco  a 
poco  venne  in  uso  l’acquisto  delle  ser- 
ial fr.  10  § t.  Ir.  22  ij  ti  D X,  2 ramili,  ercìsc. 
— fr.  0 § 10  I)  F,  .1  Comm.  dir. 

(4)  fr.  12|»r.  D XI.  7 derelig. Confr  con  Sicul. 
Klacc.  de  condilionibus  agrorum , p.9,  ed  il.,  Gtiil 
Cocasii,  Amstel.  1074.  Confr.  anche  il  fr.  44  § 9 
I).  de  legai.  1. 

(c)  c.  5 C.  VI,  (IO  ile  bonis  malcrnis. 

(a)  fr.  14  pr.  I).  Vili,  t de  servii.  — fr.  * § 29 
I)  XI.1, 3 de  usurp. 


vitù  reali  (b)  in  virtù  di  un  lungo 
quasì-possesso,  o di  un  lungo  uso 
(ex  diuturno  uso,  longa  consuetudi- 
ne) i c),  cioè  in  virtù  dell’esercizio  della 
servitù  per  10  anni  fra  presenti,  e 
per  20  fra  assenti  ( d ). 

(ió  Poiché  nei  fonti  non  si  trova  alcun  passo, 
che  faccia  menzione  dell’acquisto  delle  servitù 
personali  pel  lungo  uso.  Anche  Giustiniano,  a 
quanto  sembra,  non  fece  in  ciò  alcun  cambia- 
mento, poiché,  sebbene  dopo  aver  determinato 
nella  c.  I C.  VII,  33  de  praescr.  long,  temp.,  che 
cosa  signìlicasse  possedere  fra  vivi  e possedere 
fra  morti,  abbia  aggiunto:  Eade di  obsenanda,  tl 
si  res  non  soli  siiti,  sed  incorporale a,  girne  i nju- 
re  consistimi,  ve! u( i t uusfructus  et  ceterae  seni- 
Iute*;  t non  è tuttavia  supponibile  che  quell'  im- 
peratore abbia  voluto  con  cenno  si  breve  intro- 
durre un  nuovo  modo  d’acquisto  delle  servitù: 
per  il  che  osserva  bene  Zlmmern  nelle  sue  Dis- 
quia. di  Dir:  romano  u.  V,  p.  1 1.1-1 10,  che  quelle 
parole  si  riferiscono  al  tempo  della  prescrizione 
estintiva  delle  servitù,  tempo  lìssato  già  in  altre 
Costituzioni  da  Giustiniano,  e nominatamente 
nella  c.  13  C.  Ili,  3t  de  sere,  cl  aqua.  lina  tale 
opinione  é stata  abbracciata  ila  quasi  tulli  i mo- 
derni, come  p.  e.  da  Warnkònig  I.  p.  40),  da 
Wening  I,  2 5 94.  — Thibaut  per  altro  la  com- 
batte col  suo  consuelo  acume  nell’.l rch.della  Pr. 
eie.  V,  3,  pag.  329,  mai  suoi  argomenti  non  ci 
sembrano  così  importanti  come  quelli  su  cui  si 
fonda  l'opinione  esposta  in  questa  nota. 

(c)fr.  10  1).  Vili,  3 Si  aerei»,  vini.  — fr.  1 5 
ult.  D XXXIX  5 de  aqua  et  aquae  pluv.  — fr.  5 
§ 3 I).  XI. HI,  19  de  ilinere  aeluquepr ir.  Di  altre 
espressioni  si  fa  menzione  nelle  Disquis.  di  Dir. 
rom.  p.  100. 

(di  fr.  IO  pr.  D.  Vili,  3 Si  servii,  vind.  — fr. 
I SÌ  ult.  D.  XXXIX,  3 de  aqua  et  aquae  pluv.  fr.  5 
§ 3 D.  XI,Ill,  19  de  ilin.  acluque  prie.  — c.  1,  2 
C.  Ili,  34  de  sene  Confr.  Pauli  Ree.  seni.  V,  5 § 7 
« Lonqum  aule ut  tempus,  riempio  lougae  prae- 
scriplionis,  decenni!  inler  oberile*  vicenni!  com- 
putatile. > Zimmern  nelle  sue  liisquis.  p.  108-114, 
per  ciò  che  nelle  leggi  non  è determinato  preci- 
samente entro  qual  tempo  si  possano  acquistare 
per  usucapione  le  servitù,  si  sforza  di  provare 
che  una  tate  determinazione  dipende  di  caso  in 
caso  dal  Giudice,  il  quale,  osservala  la  qualità 
della  servitù  e la  situazione  dei  fondi,  dichiarerà 
se  il  tempo  pel  quale  fu  esercitata,  sia  0 no  suf- 
ficiente ad  usucapirla,  non  è permesso  però  al 
medesimo  di  denegare  la  servitù,  s essa  fu  eser- 
citata per  un  tempo  si  lungo  che  nessun  indivi- 
duo più  si  ricordi  di  aver  veduto  0 sentito  dire 
che  la  cosa  fosse  altramente,  locchè  si  chiama 
hi  prescrizione  immemorabile  (immemorialis 
praescriplio)  Ma  questa  opinione  non  si  fonda  su 
prove  attendibili,  e i passi  ili  legge  che  si  pre- 
tende che  si  riferiscano  alla  prescrizione  imme- 
morabile < fr.  3 § 4 I).  XI. Ili,  20  de  agita  quod.  et 
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Riguardo  a quelle  cose  la  cui  pro- 
prietà non  si  acquista  coll'  usucapione 
ordinaria,  non  si  può  acquistare  nep- 
pure una  parte  di  essa  proprietà,  cioè 
una  servitù,  se  non  se  mediante  l’usu- 
capione straordinaria  di  50  o 40  ani  (e). 

Ma  il  quasi-possesso  della  servitù 
bisogna,  secondo  le  leggi,  che  non  sia 
vizioso,  cioè  il  detentore  della  servitù 
non  deve  averla  esercitata  né  per  forza, 
nè  clandestinamente,  nè  per  abuso  di 
un  precario  (f);  nel  resto  non  si  richie- 
de nè  giusto  titolo,  nè  buona  fede  (g), 
nè  finalmente  che  il  proprietario  del 
fondo  serviente  ne  fosse  consapevole  (li). 

Il  possesso  della  servitù,  e perciò 
anche  l'usucapione,  viene  interrotto: 

1.  mediante  un’azione  accampata 
da  quello  contro  di  cui  corre  l’usuca- 
pione (i); 

2.  mediante  il  divieto  di  esercitare 
la  servitù  (k); 

aesli v.  — fr.  1 5 Hit.  fr.  5 fr.  2(1  D XXXIX,  X de 
aqwi  et  aquile  pine.  arcend.  nel.  - fr.  28  II. XXII, 
5 de  proba!.)  non  trattano  minimamente,  a quan- 
to sembra,  di  prescrizione.  l'nlerhulzner  Dottri- 
na della  prescrizione , 1828,  1,  5 1101 15.  Confr. 
anche  Thibaut  neH'.IrcA.  della  P rat.  eie.  V,  3, 
p.  323. 

(e)  c.  5 C.  Il,  Il  In  quihis  caos,  in  integr  rest. 

— Nov.  131,  c.  fi.  — Zimmem  p.  121. 

( f)  fr  10  pr.  I).  Vili,  5 Si  servii  cinti.  — fr.  1 
§ 23  l).  XXXIX,  3 de  aqua.  — c.  1 C.  Ili,  31  de 
servii. 

(g)  Non  vi  si  oppone  il  fr.  1 § IO  I).  Xl.lll,  20 
de  aqua  qunt.,  giacché  in  esso  non  d'altro  trat- 
tasi che  uei  requisiti  nccessarii  per  l'interdetto 
de  aqua  quotidiana  et  aestiva:  né  vi  osta  il  ir.  io 
I).  vili,  li  Quemndmud.  sere,  amili.,  avvegnaché 
le  parole  « qui  suo  jure  ut i se  credidii  • non  ac- 
cennano già  alla  buona  fede,  ma  sibbene  alla  vo- 
lontà di  esercitare  la  servitù  in  proprio  nome, 
come  chiaro  emerge  dalle  espressioni  « ni  qui* 
prò  alterius  servitale  uria-  .liti  che  vengou  dopo. 
In  simil  guisa  deve  intendersi  il  fr.  20  l>.  VII,  l 
(/infra*  modis  usufr.  amiti..  Zimmern,  p.  110.  — 
I)i  opinione  ditteremo  è liluek  Comm.  IX,  p.  133, 
e di  recente  Bielfeld  neU  .Irefrii'.  delta  Pral.  eie. 
XIII,  3,  p.  380. 

(fr)  Zimmern,  p.  120. 

(i)  c.  IO  C.  VII,  32  de  aquir.  vel.  retin  poss. 

— c.  2 in  line  C.  VII,  10  de  Annali  except. 

(k)  e.  2 C.  IH,  si  de  servii.  — $ IO  C.  VII,  32 
de  adquir.  rei  retin  jioss.  — È questa  una  con- 
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5.  per  la  perdita  del  qunsi-possesso 

( § 287  ). 

Finalmente  si  osservi  che  anche  nelle 
servitù  si  computa  insieme  il  tempo 
del  possesso  del  successore,  e quello 
del  predecessore  (!)  (§  215  in  line  ). 
L’effetto  dell’usucapione  (l’ acquisto 
della  servitù,  e Vactio  utilis  confcs- 
soria)  (§  290)  (m). 

§291. 

Della  perdila  delle  servitù  (a). 

I.  Per  deperimento  della  persona  o della 

cosa,  a cui  compete  la  servitù. 

Le  servitù  reali  si  estinguono  col 
deperimento  del  fondo  dominante  ( b ); 
ma  se  questo  viene  ripristinato,  rivive 
anche  la  servitù,  purché  non  sia  già 
trascorso  il  tempo  della  prescrizione  (c). 

Le  servitù  personali  finiscono  colla 
morie  di  chi  aveva  il  diritto  (d); 
l’usufrutto,  e l’uso  per  la  diminu- 
ito capilis  massima  e media  (§  54  in 
fine), ma  non  per  la  minima  come  si 
praticava  a tempo  antico  (e). 

seguenza  anche  di  ciò  che  seguitò  il  divieto,  il 
possesso  comincia  ad  essere  viziosa. 

(/)  Tram.  3 $ fi- IO  U.  Xl.lll,  19  de  itin.  acluque 
privato. 

(mi  fr.  IO  pr.  D.  Vili,  S Si  serv  cimi.  — fr.  1 
§23D.  XXXIX,  3 de  aqua.  — e.  I C.  Ili,  31  de 
servii. 

(a)  I).  VH.fr Quibus  modis  usufr  rei  usus  amili. 
— D.  Vili,  fi  Quemnd.  servii. 

(fri  l’er  ciò  solo  che  segni  qualche  cangiamento 
neil'edllleio,  ovvero  per  la  demolizione  di  una 
parie  dello  stesso  non  cessa  la  servilo,  fr.  13 pr. 
ì).  Vili,  3 de  serv  praed.  rust. 

(e)  fr.  20  l|  2 D.  Vili,  2 de  serv.  praed.  urli. 

(di  $ 3 Inai.  II,  4 de  usufr.  — fram.  38  § IO  D. 
XI, V,  1 de  verb.  oblig.  — c.  12  pr.  C.  Ili,  33  de 
usufr. 

(e)  c.  10  C.  111,33  cod  i. a servito  di  abitazione 
e quella  delle  opere  servili  non  cessano  per  qual- 
siasi capilis  diminulin,  fr.  10  C.  IV,  S de  capite 
minuti*,  fr.  IO  pr.  II.  VII,  8 de  usti  et  ha  bit.  — 
fr.  2 D.  VII,  de  operi*  serv.  Bur.hhnHz  nei  suoi 
Saggi  I,  I8ti,  limila  queste  disposizioni  di  legge 
alla  sola  capilis  diminuito  minima:  ma  il  fr.  10, 
I).  IV,  8 espressamente  dichiara:  * ìegahm  (habi- 
tationis)  in  facto  potius.quam  injurc  consisti!:  > 
ed  inolile  nel  fr.  IO  pr.  D.  VII,  8,  con  l'espres- 
sione I nec  non  utendo  ammutii  , ncc  capilis  de- 
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Secondo  il  Diritto  singolare,  l' usu- 
frutto legato  ad  un  figlio  di  famiglia, 
c perciò  acquistato  dal  padre  (§  150 
III  ,),non  si  estingue  colla  morte  del 
figlio,  ma  soltanto  con  quella  del 
padre  (/);non  cessa  neppure  l’usufrut- 
to costituito  per  lutto  il  tempo  che 
un  terzo  resterà  furioso,  se  questi  muore 
furioso  ( g ).  Se  l'usufrutto  venne  espres- 
samente esteso  agli  eredi  dell’usufrut- 
tuario, vi  si  sottintendono  soltanto 
i primi  eredi  (A).  Se  l’ usufrutto  venne 
costituito  in  favore  di  una  comunità, 
si  estingue  dopo  100  anni  (t),  purché 
la  comunità  stessa  non  siasi  prima 
disciolta  ( k ). 

§ 292. 

II.  Per  deperimento  della  cosa 
serviente. 

Che  col  deperimento  della  cosa  ser- 
viente si  estingua  anche  la  servitù  è 
per  sé  manifesto;  è soltanto  da  notar- 
si la  differenza  tra  le  servitù  reali 
e personali,  che  le  prime  rivivono 
ancora  se  viene  ripristinala  la  co- 
sa (a),  ma  non  cosi  le  seconde  (6),  tranne 
se  la  cosa  vi  fosse  ripristinata  soltanto 
in  parte,  ose  la  mutazione  fosse  avvenu- 
ta nelle  accessioni  (c),  o se  l’eserci- 
zio della  servitù  fosse  stalo  impossi- 

minutione  > si  vuol  dinotare  la  differenza  che  ha 
luogo  fra  la  servitù  di  uso  e quella  di  abitazione; 
ma  poiché  la  prima  non  si  estingue  mediante  la 
capiti s deminutio  minima,  cosi  la  distinzione  fra 
le  anzldette  due  servitù  consisterà  appunto  in 
questo,  che  l'ultima  di  esse  per  qualsiasi  capitili 
deminulia  non  vada  perduta.  La  c.  16  C.  Ili,  33 
tratta  solo  dcll'usufrullo. 

(f)  c 17  C III.  33  de  usufr.  Se  manca  prima  il 
padre,  subentra  il  tiglio  nell'  usufrutto. 

(0)  c.  12  tj  1 C.  eod.  • 

{hi  fr.  3 pr.  D.  VII,  4 Quib.  m od.  usufr.  amiti. 

(1)  fr.  Sii  D.  VILI  de  usufr. 

(iti  fr.  21  D.  VII,  * Quibns  modi s ususfr. amili. 

(a)  fr.  31  D Vili,  2 de  servii,  praed.  urb.  — 
fr.  li  pr.  D.  Vili,  fi  Quemad.  seri . amiti. 

(b)  fr.  1S  55  1 e 7 I).  VII,  i Quibusmod  ususfr. 
amiti  — fr  3(i  pr.  D VII,  I de  usufr. 

( c ) fr.  8.  fr.  10  jj  7 I).  VII,  4 Quii,  modis  usufr. 
t miti . — fr.  83  § 3 D.  XI, V 1 de  verb.  obliq. 


bile  per  un  ostacolo  frappostovi,  poiché 
se  il  medesimo  cessa  prima  che  tras- 
corra il  tempo  della  prescrizione,  anche 
la  servitù  può  essere  di  nuovo  esercita- 
ta (d).  Se  fu  data  una  nuova  forma 
alla  intiera  cosa,  come  p.  e.  se  un 
bagno  fu  convertilo  in  uu’abitazione, 
cessano  del  pari  le  servitù  personali  (e). 
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III.  Per  confusione. 

Siccome  la  cosa  propria  non  può 
servire  al  proprietario,  cosi  deve  estin- 
guersi la  servitù,  toslochè  questa  ed 
il  diritto  di  proprietà  concorrono  in 
una  persona  medesima,  e ciò  suolsi 
chiamare  confusione  (a),  la  quale  si 
chiama  poi  specialmente  consolidazio- 
ne , se  l’ usufruttuario  acquistò  la 
proprietà  della  cosa  serviente  ( b ).  Se 
la  proprietà  del  feudo  serviente  o do- 
minante è divisa  fra  molti,  tulli  de- 
vono concorrere  aH’acquislo  di  uno  di 
questi  fondi,  affinchè  la  servitù  si 
possa  considerare  come  estinta  (c).  Se 
cessò  una  volta  in  questa  maniera,  non 
rivive  mai  più,  benché  i fondi  per- 
vengano di  nuovo  a diversi  padro- 
ni (d),  tranne  se  la  confusione  fosse 
avvenuta  soltanto  in  modo  revoca- 
bile (e). 


(d)  fr.  36  pr.,  fr.  71  D.  VII,  1 de  usufr.  — fr. 
23  D.  VII,  .1  Quibus  modis  ususfr.  amiti. 

(e)  fr.  5 § 2 e 3,  fr.  IO,  fr.  12,  fr  23,  il,  30  e 
31  D.  VII,  4 Quibus  modis  ususfr.  amiti. 

(a)  § 3 tasi.  Il,  1 de  usufr.  — fr.  17,  fr.  27  D. 
Vii,  3 Quemad  ususfr.  rei  usus.  amili.  — fr.  1 
D Viti,  fi  Quemad.  seri',  amiti. 

(b)  S 3 lust.  Il,  4 de  usufr. 

fcl  fr.  8 § 1 D.  Vili,  1 de  servii.  — fr.  30  § 1 
I).  Vili,  2 de  servii,  praed.  urb.  — fr.  27  D.  Vili, 
3 de  seri',  praed.  rasi. 

(d)  fr.  30  pr.  D.  Viti, 2 de  seri',  praed.  urb. 
le)  fr.  37  pr.  D VII,  t de  usufr.  — fr.  7 § 1 D. 
XXIII,  3 de  fundo  dot.  — fr.  S3  D.  XXXVIII,  2 
de  boms  librrtonim. 
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IV.  Per  decorso  del  tempo  ; V.  per 
rivocazione  del  diritto  del  costi- 
tuente, e VI.  per  remissione. 

Le  servitù  costituite  sotto  una  con- 
dizione, o fino  ad  un  certo  tempo,  si 
estinguono  alla  evenienza  della  con- 
dizione o del  tempo  (f),  come  pure 
(§  288  in  fine)  se  viene  rivocata  la 
proprietà  del  costituente  ( g ).  Inoltre 
si  estinguono  per  remissione  i remissio ), 
la  quale  può  aver  luogo  espressamente 
e tacitamente;  ma  se  la  proprietà  del 
fondo  dominante  è divisa,  può  venir 
rilasciata  soltanto  coll’assenso  di  tutti, 
giacché  una  servitù  non  si  può  pren- 
dere soltanto  in  parte  (§  272  V.).  Nel 
resto  una  tal  remissione  si  deve  in- 
terpretare. strettamente:  se  dunque  ta- 
luno ha  più  servitù,  c ne  rilascia  una, 
non  si  può  ritenere  che  abbia  rila- 
scialo anche  le  altre  ( A ). 

Tacitamente  poi  si  rilascia  una  ser- 
vitù col  permettere  al  proprietario  del 
fondo  serviente  qualche  cosa  che  im- 
pedisca l’esercizio  della  servitù  (i). 
Specialmente  si  ritiene  per  tacitamen- 
te rimesso  l’ usufrutto,  se  l’usufrut- 
tuario acconseule  che  venga  alienala 
la  cosa  serviente  (k). 


(f)  fr.  1 pr.  D.  Vili  1 de  servii.  — fr.  16  D. 
VII.  4 Quibus  medie  nensfr.  amili. 

(a)  fr.  103  D.  XXW,  t de  condii. 

(hi  fr.  £0  pr.  [).  Vili,  X de  seri',  praed.  rasi. — 
fr.  41  L).  Vili,  2 de  sere,  praed.  ritti. 

(i)  fr.  8 pr.  !).  Vili,  7 Quemad.  seri',  amiti. — 
Ir.  17  in  fine  D.  Vili,  t Comm.  praed.  Se  peraltro 
l'utente  sopporta  qualche  cosa  che  osti  all'eser- 
cizio del  suo  diritto,  ciò  non  involve  ancora  una 
rinuuiia,  fr  S D.  Vili,  2 de  servii,  praed.  urb. 
Non  vi  si  oppone  il  fr.  28  pr.  t).  Vili,  6 Quemad 
j ieri’,  amiti,  nè  il  fr.  28  D.  X,  .V  Communi  dirid., 
trattando  anzi  quest'ultimo  frammento  dì  tutt'at- 
tra  cosa.  Cofifr.  Glflck  X,  5 688,  p.  263.  — Muhl. 
II.  !i  40i,  n 3. 

r *>  fr.  4 § 12  l).  Xl.1V,  4 de  doli  mali  except. 
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VII.  Per  non  uso. 

Già,  secondo  l’antico  Diritto  roma- 
no, veniva  ammessa  l'estinzione  delle 
servitù  parte  per  non  uso  e parte  me- 
diante usucapione  della  libertà  (, usti - 
cupio  libertalis),  nelle  cose  mobili  en- 
tro un  anno,  e nelle  immobili  eutro 
due  anni,  colla  differenza  che  le  ser- 
vitù rustiche,  e fra  le  personali  1’  uso 
e l' usufrutto,  si  estinguevano  col  so- 
lo non  uso,  ma  le  servitù  urbane  sol- 
tanto coll  usucapione  della  libertà,  cioè 
mediante  un’azione  contraria  all’eser- 
cizio dulia  servitù  (a). 

Non  sembra  che  Giustiniano  abbia 
tolta  questa  differenza  ( b ),  ma  esso 

(a)  fr.  6,  fr.  32  D.  Vili,  2 de  servii,  praed.  urb. 
— tram.  -2!i  D.  VII,  4 Quìb.  moti,  ususfr.  rei  n\ut 
amili.  Buccholtz  soslìeue*ei  suoi  Saggi  I,  pag. 
1113  che  neppure  l'usufrutto  vada  estinto  pel  sem- 
plice non  uso,  appoggiandosi  alla  c.  lo  $ 1 C.  ili, 
33  De  ususfr  Ma  le  parole  « iter  ipsum  usumfru - 
cium  non  stendo  ondare  » sembra  a noi  che  stia- 
no in  connessione  con  la  chiusa  dello  stesso  pa- 
ragrafo t nisi  talis  exerptio  usufrut  tuario  appo- 
nimi' , quae  e ha  in  si  dominiim  ria dicarei,  posse! 
rum  prarscntem  rei  absentem  escludere  .,  la 
qual  chiusa  deve  spiegarsi  colla  c.  13  C.  Ili,  do- 
ve Giustiniano  espressamente  si  riporta  alla  sud- 
detta e.  16  emanata  un  mese  innanzi,  disponendo 
che  tulle  le  servitù  delibano  pel  non  uso  andare 
estinte  soltanto  quando  siano  trascorsi  dieci  o 
venti  anni,  come  aveva  già  prima  dichiarato  nel- 
la c.  16  C.  Ili,  33  che  non  dovea  cessare  pcliion 
uso  di  uno  n due  anni  la  servitù  di  usufrutto. 

Giustiniano  a mio  parere  volle  nella  c.  16  pro- 
lungare soltanto  il  tempo  del  non  uso,  non  già 
cangiare  in  altre  parli  i princlpj  del  Diritto  an- 
tico, come  sono  a ragion  d'esempio  esposti  nei 
fr.  14,  20  e 23  D.  VII,  i Quibus  mndis  usufr.  am. 
Deila  stessa  opinione  è anche  llnterholzner  nella 
sua  Teoria  della  prescrizione,  Lipsia  1828,  II, 
§{  222-223. 

(b)  Molti,  e fra  i più  recenti,  p.  e.  Wening  I,  2, 
$ 101.  ritengono  in  base  alia  c.  13  G.  Ili,  34  de 
servii.  « dìfercntis  explosis  • ehe  secondo  il 
Gius  nuovo,  possa  qualunque  servitù  estinguersi 
pel  solo  non  uso.  ma  quella  Costituzione  si  limi- 
ta unicamente  a togliere  la  differenza  dei  tempo 
nella  prescrizione  estintiva  delle  servitù;  e non 
si  può  ritenere  che  Giustiniano  con  si  brevi  ed 
oscure  parole  abbia  inteso  di  eliminare  una  dif- 
ferenza dell'antico  Diritto,  eh’ è si  chiaramente 
espressa  nei  Digesti.  Come  su  questo  punto  fos- 
sero discordi  gli  antichi  scrittori,  reggasi  Kattf- 
inann  II,  j 133,  n.  ». 
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prolungò  il  tempo  della  prescrizione 
a 10  anni  fra  presenti,  ed  a 20  fra 
assenti,  senza  eccettuare  le  servitù  co- 
stituite sopra  una  cosa  mobile  (c).  Ma 
quelle  servitù  che  si  possono  eserci- 
tare soltanto  di  due  in  due  mesi  o di 
due  in  due  anni  si  estinguono  col  non 
uso  di  20  anni  senza  riguardo  a pre- 
senza od  assenza  ( d ).  Che  finalmente 
coloro  i quali  godono  il  privilegio  della 
prescrizione  di  30  o 40  anni,  abbiano 

10  stesso  vantaggio  anche  riguardo  alle 
servitù,  è conforme  a’  principi  di  Di- 
ritto, come  lo  è anche  (§  290)  che 

11  tempo  durante  il  quale  un  proprie- 
tario anteriore  del  fondo  dominante 
non  esercitò  la  servitù  venga  compu- 
tato in  favor  del  successore  (e). 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  che  per 
la  prescrizione  estintiva  delle  servitù 
basta  in  regola  il  solo  non  uso  per 
lutto  il  tempo  dalla  legge  prescritto, 
e che  riguardo  alle  servitù  urbane 
in  particolare  è necessaria  anche  l’ u- 
sucapionc  della  libertà,  la  quale  pe- 
raltro uon  si  può  cominciare  o con- 
tinuare nè  per  forza,  nè  di  soppiatto, 
nè  con  abuso  di  un  precario  [f  j;  ma 
non  è poi  in  alcun  luogo  prescritto 
che  vi  debba  essere  anche  la  buona 
fede  e giusto  titolo. 

Nel  resto  sono  qui  da  notarsi  an- 
cora le  seguenti  regole: 

1.  il  diritto  di  abitazione  ( g ) ed  il 
diritto  di  andare  al  sepolcro  ( scrvilus 

(e)  o.  13  C.  Ili,  31  de  senit.  — c.  Iti  C.  111,33 
de  usufr. 

(</) Ir.  7 D.  Vili,  0 Quemad.  unii,  amili.  — c. 
U pr.  C.  Ili,  31  de  servii.  Diversa  è la  cosa  uel- 
l'usufrutto,  che  non  si  può  esercitare  che  di  due 
in  due  anni;  poiché  sebbene' il  medesimo  non 
fosse  stato  esercitato  da  lungo  tempo,  tuttavia 
esso  non  cessa,  mentre  sembra  che  al  termine 
dei  due  anni  incominci  da  capo  un  nuovo  usu- 
frutto. fr.  13  D.  XXXIII,  2 de  bjb  et  usufruet.  - 
fr.  28  C.  VII,  4 Quib.  madie  usufr.  amili. 

(e)  fr.  18  § I D.  Vili,  fi  Quemad.  sem.  amili. 

( f)  arg.  fr.  32  pr.  I).  Vili,  2 de  sere,  praed. 
urb. 

iq)  fr.  IO  pr,  D.  VII,  8 de  usu  ri  kabll. 


itineris  ad  tepulct  um ) (A)  non  vanno 
soggetti  a prescrizione; 

2.  le  servitù  in  regola  si  conser- 
vano nella  loro  integrità,  benché  ven- 
gano esercitale  soltanto  in  parte  (»); 
sollantoneH'nsufrulto  si  conserva  quella 
parte  di  cui  l’ usufruttuario  si  ser- 
ve (A)  (§  272  V.); 

3.  Le  servitù  non  si  perdono  qua- 
lora vengano  esercitale  da  un  altro 
in  nostro  nome  (f),  ovvero  se  chi  le 
possiede  sorpassa  i limiti  del  suo  di- 
ritto { m );  ma  si  estinguono  se  taluno 
si  servi  soltanto  dei  rimedj  per  l’eser- 
cizio della  servitù  (n),  o se  egli  la 
esercitò  bensì  ma  non  nel  debito  luo- 
go (o),  o non  a tempo  (n),  o senza 
intenzione  di  far  uso  dei  proprio  di- 
ritto ( q ); 

4.  Le  servitù  si  perdono  colla  pre- 
scrizione, benché  non  sia  stato  possi- 
bile di  esercitarle,  p.  e.  perchè  la 
fonte  da  cui  l'acqua  veniva  condotta 
si  era  disseccata;  tuttavia  in  tal  caso 
si  può  chiedere  la  restituzione  in  in- 
tiero (r). 


(A)  fr.  4 D.  Vili,  6 Quetnad.  seni,  amili 
(i)  fr.  2,  fr.  8 SI,  fr.  9 D.  Vili,  6 eod. 

(t)  fr.  14,  fr.  20,  fr.  23  D.  VII,  4 Quibus  mod. 
ususfr.  amiti. 

(l)  fr.  12  S 2 D.  VII,  I De  usufr.  — fr.  3,  fr.  fi 
pr  , fr.  20-24  D.  Vili,  6 Quemad.  sere,  amiti.  Se 
per  altro  quegli  a cui  fu  ceduto  l’uso  della  ser- 
vitù ne  avesse  trascurato  l'esercizio,  la  servitù 
andrebbe  a cessare,  ad  eccezione  deli'usufrutto 
nel  caso  che  quello  a cui  venne  locato  abbia  ef- 
fettivamente soddisfatto  all'nsufruttuario  la  pat- 
tuita mercede,  fr.  13  in  One,  fr.  3840  D.  VII,  1 
de  usufr. 

(m)  fr.  Il,  pr.  I).  Vili,  6 Quemad.  sere,  amiti. 
(ni  fr.  17  D.  Vili,  6 eod  « Labro  aiti  si  his, 

qui  hauslum  habel,  per  tempus  quo  servitus  amit- 
litur,  ieri i ad  fonie m,  nec  aquam  kauseril,  iter 
quoque  rum  amisisse  >. 

(a)  fr.  18  pr.  D.  eod. 

(pi  fr.  10  5 1 D.  eod. 

( q ) fr  23  D.  eod. 

(r)  fr  31  5 1,  fr.  33  t).  Vili,  3 de  semi,  praed. 
uri.  — fr.  Il  pr.  D.  Vili,  6 Quemad.  sere,  amili 
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TITOt.O  VI. 

Delle  azioni  (a)  ed  interdetti  che 
nascono  dalle  servitù. 

Delle  azioni. 
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Azione  confessoria  e negaloria. 


L'azione  confessoria  compete  a quel- 
lo che  pretende  di  avere  una  servitù, 
e la  (legatoria  al  proprietario  che  so- 
stiene la  libertà  della  sua  cosa  (6). 
Nelle  servitù  reali  agisce  direttamen- 
te il  proprietario  del  fondo  (c),  ed 
utilmente  anche  l’enfiteuta,  il  super- 
ficiario,  il  creditore  pigooratizio  (d), 
e quegli  a cui  fu  costituita  la  servitù 
dal  non  proprietario  (e).  L’usufruttua- 
rio, se  al  fondo  di  cui  esso  gode  l’u- 
sufrullo,  è inerente  una  servitù,  non 
può  rivendicare  questa  servitù,  ma 
sibbene  il  suo  usufrutto;  cosicché  p.  e. 
chi  non  gli  permette  di  esercitare  la 
servitù  ilineris  od  actus  sopra  il  suo 
fondo,  può  essere  impelilo  appunto 
come  se  egli  lo  impedisse  nel  godimen- 
to dell’ usufrutto  ( f ).  Anche  quando 
taluno  si  vuol  arrogare  una  servitù 
sopra  una  cosa  soggetta  all'usufrut- 
to, l’usufruttuario  che  resta  in  tal 
modo  pregiudicalo  nel  suo  usufrutto 
può  intentare  l’azione  confessoria;  la 


(a)  D.  Vili,  5 Si  ieri’,  risàie.  — D.  Vili,  8 Si 
usui frucliu  pelai ur,  rei  ad  a/ium  peri  inere  ne- 
gli tir. 

(, b ) tr.  2 pr.  D.  Vili,  3 Si  ieri’.  i indie.  1/ azione 
negaloria  ha  luogo,  non  solo  quando  taluno  sen- 
za giusto  titolo  si  arroga  una  servitù,  ma  anche 
in  massima  quando  in  altro  modo  venga  leso  in 
parte  il  diritto  di  proprietà,  e la  predetta  azione 
per  la  sua  natura  sia  bastevole  ad  allontanare  la 
lesione,  fr.  14  § I D.  Vili,  S combinato  colfr.  26, 
I).  VII,  8. 

le)  fr.  2 § I D.  bujus  tit. 

(dì  fr.  16  D.  Vili,  I de  servii.  — fr.  3 5 3,  fr.9 
D.  XXXIX,  1 de  operi s neri  nuncial.  — fr.  I $ 9 
D.  XI.VIII,  18  de  superficieb. 
le)  fr.  11  | i D.  VI,  2 de  pubi  in  rem.  acl. 
if)  fr.  1 pr.,  fr.  3 § 1 D.  VII,  6 Si  lui isfr.  pet. 
Nello  spirito  di  questi  passi  si  deve  interpretare 
anche  il  fr-  un.  § * D XLIII,  28  de  remitiu. 


2U 

quale  perciò  colpisce  ognuno  che  im- 
pedisce l’esercizio  della  servitù  ( y ),  e 
la  negaloria  colpisce  quello  che  si  ar- 
roga una  servitù  sopra  una  cosa  li- 
bera, od  estende  in  modo  ingiusto  il 
diritto  che  veramente  gli  compete  (A). 
Lo  scopo  dell'azione  si  è che  il  con- 
venuto non  impedisca  in  verun  modo 
l'esercizio  della  servitù,  ovvero  la  li- 
bertà, e presti  all’attore  l'interesso, 
ed  insieme  una  cauzione  di  non  in- 
traprendere più  alcuna  turbazione;  e 
s’egli  ricusa  questa  cauzione,  l'attore 
può  venir  ammesso  al  giuramento 
estimatorio  ( » ). 

Riguardo  alla  prova,  nell’azione  con- 
fessoria deve  l’attore  provare  non  solo 
il  proprio  diritto  di  servitù,  ma  se 
si  tratta  di  una  servitù  reale,  deve 
inoltre  provare  di  possedere  il  fondo 
dominante  per  un  titolo  tale  che  lo 
abiliti  ad  agire  (A)  (confronta  di  so- 
pra). E quantunque  l’attore  si  trovi 
nel  quasi-possesso  della  servitù,  deve 
tuttavia  provare  il  suo  diritto  nel  caso 
che  agisca  contro  il  proprietario  del 
fondo  serviente  (/). 

Siccome  l 'azione  negaloria  forma 
una  parte  dell’azione  rivendicatoria, 

(j)  fr.  8 § 1 D.  VII,  6 Si  usnifr.  pel.  — fram.  4 
§ 5,  fr.  10  § t D.  Vili,  S SI  ieri’,  rlnd. 

( h ) fr.  9 pr.  in  fin.,  fram.  14  D.  Vili,  8 SI  sere, 
rind. 

(i)  fr.  4 § 2,  fr.  6 5 6,  fram.  7 § 12  I)  Vili,  8 
Si  servii  rind.  — frammento  8 5 6 I».  VII,  ti  Si 
ususfr.  pel.  — c.  8 C HI,  Si  de  serv.  Se  nell’una 
od  altra  azione  domandasi  la  restituzione  della 
cosa  serviente,  come  p.  e.  nell'usufrutto,  hanno 
luogo  in  tal  caso  rispetto  alla  restituzione  dei 
frutti,  fr.  8 § 6 D.  VII,  6 St  ususfr.  pel.  alt  ob- 
bligo di  chi  ha  simulato  il  possesso,  fr.  6 D.  VÌI, 
6 eod.,  ed  alla  nominazione  dell  autore  quando 
l' impelilo  possegga  in  nome  altrui,  c.  2 C.  Ili, 
16  Ubi  in  rem  aclto.  gli  stessi  principi  di  Diritto 
come  nel  caso  dell'azione  vendicai  tona.  Confr. 
§221. 

(k)  fr.  16  D.  XLIV,  1 de  except. 

(fi  Poiché  la  proprietà  si  ritiene  libera  finché 
non  sia  provato  II  contrario,  § 272,  I.  Se  però 
l'azione  viene  promossa  in  confronto  di  un  terzo, 
non  gli  sarà  d'uopo  di  comprovare  il  suo  diritto: 
in  pari  causa  melior,  est  condiclio  possidenti! 
(§  182,1) 
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così  basta  riguardo  a quella,  secondo 
l'analogia  dell’azione  l’ubliciana,  la 
prova  del  giusto  litoio,  in  virtù  del 
quale  l’allore  acquistò  la  cosa  di  cui 
egli  sostiene  la  libertà;  il  convenuto 
perciò  deve  provare  il  fondamento  della 
sua  eccezione  ovvero  il  suo  diritto  di 
servitù,  benché  se  ne  trovasse  nel 
quasi-possesso  (m). 

Finalmente  e da  notarsi  essere  in- 
differente che  l’attore  possegga  o no 
la  cosa  di  cui  si  tratta,  cosicché  que- 
gli il  quale  si  trova  nel  quasi-posscs- 
so  della  libertà  o della  servitù  ha  di- 
ritto d’impetire  colui  che  non  per- 
mette all’  alloro  il  libero  esercizio 
del  suo  diritto  (n). 

Degl'  interdetti. 

§ 207. 

Regole  generali. 

Riguardo  agl’  interdetti  che  possono 
aver  luogo  circa  le  servitù,  bisogna 
distinguere  fra  le  servitù  personali  e 
le  reali.  Siccome  l’esercizio  delle  pri- 
me dipende  dalla  detenzione  della  co- 
sa serviente,  così  bisogna  ammettere 
gl’  interdetti  generali  per  la  conserva- 
zione e riacquisto  del  possesso  (a) 
(§  104,  1 05). 

Riguardo  alle  servitù  reali  negati- 

(m)  arg.fr.  5 (ir.  D.  VII,  G Si  ususf.  pel.  là  dove 
si  legge  < quod  si  forte  quiagit,  dominai  proprie- 
tati s non  si/;  i nè  vi  osta  il  ir.  8 5 3 I).  Vili,  3 
Si  senitus  vini.,  nè  il  fr.  13,  D.  XXXIX,  I De 
operi*  noi  inuntuit , liufeland:  Revisione  del  Itirit- 
topos.,  Jena  1802,  pag.  4.  nota  IO  — Bùhlenbruch, 
11.  § 40t,  n,  16. — Wening  I.  2,  5 80  H di  diver- 
sa opinione  Seuflertli  1,5  187.  Intorno  alle  di- 
scordi opinioni  degli  antichi  veggasi  GOnther 
$ 633.  Confi-,  anche  GIQck  X,  pag.  2SO-2GO  e 
(■udita  nel  Museo  Renano  I,  3,  pag.,  163  Sull’ 
azione  nega  torio 

fn)  § 2 Inai.  IV,  De  action.  — fr.  3 § ult.  D. 
VII,  Il  Si  ususf.  pel. 

(ori  II  fr.  4 I).  XI. HI.  17  Vlipossidet ia  tratta  del- 
l' interdetto  «li  pnssidetis.  Si  riferiscono  all’  in- 
terdetto unde  l i il  fr.  SO  pr.  I).  VII,  1 De  usufr  — 
fr  27  D XXXIX.  3 De  donni.— tr.  3 § 13-16, 
fr.  9 5 1,  fr.  10  D.  Xl.lll,  16  De  ti  et  armata; 
finalmente  all'interdetto  Depreenrio  il  fr.  2 pr. 
5 3 l),  XLHI,  36  De  precario. 


ve,  e riguardo  a quelle  positive,  il 
cui  esercizio  va  immediatamente  con- 
giunto col  possesso  del  fondo  dominan- 
te, come  p.  e.  nella  servitus  tigni 
immitlendi , oneris  ferendi  etc.,  ha 
luogo  soltanto  V interdictum  ttli  pos- 
sidetis,  perchè  da  ogni  turbazione  del- 
l’esercizio della  servitù  viene  turbalo 
il  possesso  del  fondo  dominante  (i). 

Per  ciò  che  risguarda  le  altre  ser- 
vitù affermative  il  cui  esercizio  non 
dipende  dalla  circostanza  di  essere  im- 
mediatamente e necessariamente  con- 
giunto col  possesso  del  fondo  domi- 
nante, per  queste  vi  sono  degl’ inter- 
detti particolari,  c i Giureconsulti  sono 
discordi  se  oltre  a questi  abbiano  luogo 

0 no  anche  gl’interdetti  generali  (e). 

(è)  fr.  8 § 5 D.  VII,  S Si  sere,  rind  l.a  sen  itus 
cloacac  è l'unico  caso  dì  eccezione,  poiché  per 
viste  politiche  il  Pretore,  escluso  l’ interdetto  ali 
possidetis,  fr.  1 pr.  D.  Xl.lll,  17  tUiposs.  conces- 
se lo  speciale  interdetto  de  donde  a ehi  veniva 
impedito  di  trattare  o purgare  le  cloache,  fr.  1 
pr.  il.  Xl.lll,  23  De  cloacts.  E siccome  la  manu- 
tenzione e lo  spurgo  delle  cloache  risguarda  al 
hen  essere  ilei  pubblico,  ne  consegue  ohe  di 
questo  interdetto  potrà  giovarsi  anche  quello 
che  avesse  esercitalo  la  serviUi  per  violenza  di 
nascosto,  ovvero  abusando  del  precario  fr.  1 §7. 
P.  Xl.lll,  23eod. 

(c)  Thibaul  nell’  .Irci,  della  P rat.  c.  I.  1 , p. 
11Ì-I16,  sostiene  l’ affermativa,  la  negativa 
Savigny  nel  suo  Diritto  di  possesso  5 -Mi.  A noi 
pare  doversi  preferire  quest’ ultima  in  base  al  Ir. 

1 5 27  D.  XLI,  3 De  usurp  , « nec  de  ria  quis.  id 
est  mero  jure.  detrndilur.  > Non  avrebbe  dunque 
luogo  l'interdetto  unde  ri,  giacché  non  potreh- 
besi  qui  immaginare  un  espulsione  violenta  dal 
possesso;  neppure  sarebbe  applicabile  l’inter- 
detto de  precario,  perché  il  precario  suppone  la 
restituzione  di  ciò  che  fu  dato  , locchè  pure  non 
può  aver  qui  luogo:  resterebbe  adunque  il  solo 
interdictum  uti  pnssidetis  Ma  quale  scopo  avreb- 
be il  Pretore,  riguardo  alle  principali  servitù  di 
che  trattasi,  impartito  speciali  interdetti,  se  aves- 
se avuto  luogo  l'interdetto  generale?  Né  puossi 
d'altronde  sostenere  che  per  essersi  turbato 
l'esercizio  di  simili  servitù  abbiasi  pure  turbalo 
il  possesso  del  foodo  dominante.  Il  fr.  20  in  f.  1). 
Vili,  1 De  servii,  i ideoque  et  interdicta  veluli 
possessoria  constatila  sunt  • sembra  più  alto  ad 
appoggiar  la  nostra  opinione  che  ad  avversarla. 
Ne  consegue,  egli  è vero,  da  tale  asserzione,  che 
le  servitù  qui  contemplale,  per  le  quali  non  è 
stato  provveduto  con  uno  special  interdetto  (p.  e 


Digitized  by  Google 


s 298. 

Interdetti  de  itinere  actuque  privalo, 
de  aqua  quotidiana  et  aestiva,  de 
rivis,  de  fonte. 

Gl’  interdetti  particolari  sono  i se- 
guenti : 

4.  L’ interdetto  de  itinere  actuque 
privalo  (a),  il  quale  compete  a colui 
cbe  nell’ ultimo  anno  dal  giorno  del- 
l’ interdetto,  esercitò  queste  servitù  o 
tutte  due  insieme  o separatamente, 
almeno  per  trenta  giorni,  ina  non  per 
forza,  nòdi  soppiatto,  nò  precariamen- 
te (ò).  Inoltre  questo  interdetto  ha 
luogo  anche  quando  si  tratta  del  riat- 
tamento del  sentiero;  ma  in  tal  coso 
l’allorc  deve  prestare  cauzione  pel 
danno  che  potrebbe  emergere  dal  suo 
lavoro  ( cautio  (lanini  infecti),  c pro- 
vare il  suo  diritto  (e);  ^.interdetto 
perciò  non  si  distingue  in  quest’ ulti- 
mo riguardo  dall'azione  oonfessoria. 

2.  L’interdetto  de  aqua  quotili ia ria 
et  aestiva  (d),  difende  colili  il  quale 
erede  che  gli  compela  la  servitù  del- 
l’acquedollo  (e),  e la  esercitò  per  un 
anno,  o,  se  l’acqua  si  adopra  soltanto 
l’estate  o l’inverno,  per  due  estati  o 
per  due  inverni , ma  non  per  forza , 
nè  di  soppiatto,  nè  precariamente  (/'). 

5.  L’ interdetto  de  riris  ( g ) viene 
accordato  per  nettare  e riattare  l’acque- 
dotto sotto  le  stesse  condizioni  che 
l’interdetto  de  aqua;  colla  sola  diflc- 

(a  servitù  di  pascolo)  non  si  possano  mai  difen- 
dere con  jrl'  interdetti  ; ma  ciò  è certamente  più 
consentaneo  alla  natura  di  queste  servitù,  e più 
in  armonia  col  Diritto  romano,  che  non  lo  è la 
opinione  contraria.  Savigny  § 46. 

(a)  D.  XLIll,  13  De  itinere  actuque  privalo. 

(fr)  fr.  t pr.  Sjj  2-4  D eod.  Viene  pure  compu- 
talo il  tempo  che  fu  esercitata  la  servitù  dal  pre- 
cedente possessore,  Ir.  3 § 2,  fr.  6 I).  eod. 

(c)  fr.  2 § 2 I).  XI.III,  I De  inleriictis.  — fr.  3 
§ 11. 13,  U,  fr.  3 5 4 D.  XLIll,  t9  De  itinere. 

(<f)  D.  XI.III  20  De  equa  quod. 

(e)  fr-  1 §§  10.  19  D eod. 

(fi  fr.  1 55  4,  31.  36  D eod. 

(J).  D.  XLIll,  il  De  riri ».  ■ • 


2 ir, 

renza  clic  l’attore  deve  prestare  la  cau- 
zione < lanini  infecti , ma  non  è obbli- 
gato di  provare  il  suo  diritto  [li). 

4.  L’interdetto  <le  fonte  (i)  ha  luo- 
go a motivo  della  servitila  aquao  /mu- 
sine et  pccoris  ad  aquam  appulsnt  ; 
nel  caso  che  l’acqua  che  viene  attin- 
ta, od  alln  quale  viene  condotto  il  be- 
stiame, sia  un'acqua  viva;  ma  sicco- 
me osso  ha  il  medesimo  scopo  e le 
medesime  condizioni  clic  gl’ interdetti 
de  aqua  c de  rivis,  cosi  non  è ne- 
cessario di  Irallenerci  più  a lungo 
circa  lo  stesso  (/;).  Nel  resto  lo  scopo 
di  tutti  questi  interdetti  è non  solo 
la  difesa  del  possesso  ed  il  tranquillo 
riattamento,  ma  benanche  il  risarci- 
mento del  danno  cagionato  (/). 

CAPITOLO  VII. 

Della  successione  universale  in  ge- 
nere, c in  particolare  in  causa  di 
morte  (a),  come  altresi  della  suc- 
cessione speciale  per  la  stessa 
causa. 

ifcrnoDczioNE. 

§ 299. 

Eredità,  Fcdrcommesso 
e Legato. 

La  successione  nei  beni  di  un  de- 
funto è universale  o speciale,  c tanto 
Cuna  che  l’altra  può  essere  itnmedia- 

<A)  fr.  I pr.  g 9,  fr.  3 g 9 fr.  4 D.  eod. 

(i)  fi.  XLIll,  28  l)r  fonte. 

(k)  Ir.  un  pr.  j 1,2,  4,  3.  h.  end. 

(!)  fr.  pr. , fr.  3 « 4 D.  XLIll.  19  De  itinere. 

— fr.  I pr.  $ 23,  27  I).  XI.III,  20  De  aqua. 

(0)  J.  (1.  Meditili  Principia  juris  rem.  de  auc- 
cessionibus,  seu  ilejurc  keredilano,  Krancof.  ad 
V.  end  sec.  1792.  — LA.  Seuflérl  Diswr  Ia- 
sioni sulle  teorie  del  Diritto  ereditario.  Wiirzp< 

1 820—  S.  W.  Zimmern  Idea  del  Diritto  eredita- 
rio comune  vigente  in  Cerniamo,  Heidelberg* 
1823.  — E.  Gans  II  Diritto  ereditario  nel  sua 
viluppo  storica,  Berlino  18.3.  — Ad  C.  H de 
Hartitzseh  II  Diritto  ereditario  secondo  le  leggi 
romane  e le  moderne,  Lipsia  1827. — I.P  Munger 
Il  Diritto  ereditario  romano.  Eriang.  1831. 
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ta  ( dircelo ) o mediala  ( fideicommis - 
iurta). 

Iyii  successione  universale  immedia- 
ta ha  luogo  nella  eredità  ( hereditas ), 
la  quale,  in  senso  subbiettivo,  signi- 
fica il  dirilto  di  succedere  in  lutti  i 
diritti  ed  obblighi  del  defunto  (a);  in 
senso  oggettivo  poi,  significa  il  com- 
plesso dei  beni  del  defunto,  cioè  tutti 
i diritti  ed  obblighi  dello  stesso  ( b ). 
La  eredità  rappresenta  il  defunto  (c), 
e comprende  in  sè  tutte  le  cose  la- 
sciate dal  defunto,  tanto  le  corporali 
come  le  incorporali,  quantunque  non 
appartengano  in  proprietà  allo  stes- 
so ( d ),  e il  valore  degli  enti  eredità- 
rii  alienati,  nonché  le  cose  acquistate 
col  danaro  del  defunto  (§  76),  e fi- 
nalmente ogni  accessione  avvenuta  do- 
po la  morte  del  defunto  (e). 

Ma  fra  i beni  ed  i diritti  del  de- 
funto vi  sono  di  quelli  che  non  pas- 
sano nel  successore  e' questi  sono: 

1.  il  possesso  {§  190); 

2.  le  azioni  che  non  passano  nel- 
l’erede come  Vaclio  injuriarum,  ed 
altre  (§  113); 

3.  le  servitù  personali; 

4.  i diritti  provenienti  da  tali  con- 
tratti che  di  loro  natura  non  passano 
agli  eredi  perchè  si  basano  sopra  rap- 
porti personalissimi,  come  sarebbero 
il  contralto  di  società,  o di  man- 
dato. 

Chi  succede  immediatamente  nel- 
P intera  sostanza  del  defunto  si  chia- 
ma erede,  e s’egli  è solo,  si  chiama 
erede  unico  ( heres  ex  asse)  (/■);  e se 

(a)  fr.  24  D.  !..  Ili  De  ieri),  tign. — fr.  6ì  D.  L. 
17  De  reg  jur. 

(b)  fr.  3 pr.  D.  XXXVII,  I Debonor.  poss. — fr. 
119,  fr  208  I).  L,  tfi  Derni),  tign. 

(c)  fr.  15  pr.  I).  XI,  1 De  i nlerrog.  — fr.  31  D. 
XXVIII.  5 De  hered.  imi  — fr.  13  5 3 I).  XUil, 
21  QhoA  si  aul  clam. 

(di  fr.  19  pr  I).  V,  3 De  hered.  pel. 

(elfr.  20  $ 3 D.eod. 

ìf)  fr.  10  § 1 D.  V.  3 De  hered.  pel.  L'intiera 
ernliti  nei  nostri  fonti  viene  ehiamata  asse,  ed 


sono  più  d’uno,  si  chiamano  coeredi 
(coheredes)  (g).  Relativamente  alla  in- 
stituzione  di  erede  ed  alla  disereda- 
zione (§  326),  nonché  alla  successio- 
ne intestata  ossia  legittima  (vedi  per 
esempio  § 303)  si  chiama  suite  heres 
quel  discendente  che  al  momento  delia 
morte  del  defunto  era  nella  potestà 
immediata  di  lui,  o vi  sarebbe  stalo 
soggetto  se  il  padre  non  fosse  morto 
prima;  relativamente  all’acquisto  della 
eredità,  si  chiama  suns  anche  colui 
che  era  nella  potestà  soltanto  media- 
ta del  defunto,  se  al  momento  che 
gli  è devoluta  la  eredità  quegli  che 
era  sotto  la  potestà  immediata  dello 
stesso  defunto  o non  esiste  più,  o fu 
diseredalo  (A)  359). 

Tutti  gli  altri  eredi  si  chiamano 
estranei  ( exlranei ) (i).  Quando  l’ere- 
de per  volontà  del  defunto  deve  re- 
stituire ad  un  altro  tutta  l’eredità,  od 
una  parte  intellettuale  della  stess#, 
p.  e.  un  terzo,  un  quarto,  ha  luogo 
un  fcdecommesso  universale  (fideicom- 
missum  universale),  e quegli  a cui 
ne  deve  esser  falla  la  restituzione, 
si  chiama  erede  fedecommissario  (A)  e 
quegli  che  fa  la  restituzione  è detto 
erede  fiduciario,  ovvero  erede  diret- 
to (/). 

Secondo  il  nuovo  Diritto  (m),  il  fe- 

é divisa  ili  1 2 onr.ie,  si  chiamano  serbine,  3 qua- 
drane, 4 Iriens,  3 quincunx,  fi  semis,  7 seplunx, 
8 bes . 9 dodrans,  10  dexlans,  11  dettar.  Un  asse 
doppio  ossia  24  parti  dell'eredità  si  chiamano 
dupondiutn,  SU  parti  tripondium.  5 5 § 8 Imi.  Il, 
14  De  hered  Inst.  — fr.  13  4 1,  fr.  17,  § 5,  fr,  18. 
fr.  50  8 2 1).  XXVIII,  3 De.  hered.  in  il. 

(g)  fr.  41  D.  XII,  1 Dereb.cred. 

ih)  jj  2 Inst.  Il,  19  De  hered ■ qualil.  — .8  2,  7, 
8 Inst.  Ili,  1 De  hered.  qnae  ab  intesi  — fr,  fi  § 
5,  fi  D XXIX,  2 De  adquir.  rei  omit.  hered. — fr. 
7 I).  XXXVIII,  0 Si  tabul.  test,  nultae.  — Lóhr 
nell'  Arch.  della  P rat.  ci r.  11,2  p.  198.  — Mflhlen- 
bruch  Ili  S 30fi. 

(i)  | 3 Inst.  Il,  19  De  hered  qual. 

iti  § 2,  3 Inst.  Il,  23  De  fideicomm.  hered.  — 
fr.  17  § I D.  XXXVI,  1 Ad  senni usenns.  Trebrll. 

(1)  fr.  4fi  f>.  eod. 

(mi  5 3 Inst.  Il . 2"  De  fideicomm  hered. 
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decommissario,  dopo  seguita  la  resti- 
tuzione, si  deve  considerare  come  suc- 
cessor  universale  (n). 

Prima  della  restituzione  il  fedecom- 
messo  universale  coincide  coi  legali, 
specialmente  per  ciò  che  risguarda  il 
suo  acquisto,  e la  disposizione  fede- 
commissaria  (o). 

Un  legato  (legatum)  è ciò  che  per 
atto  di  ultima  volontà  vien  lasciato 
a qualcheduno  immediatamente,  cioè 
in  modo  che  debba  essere  corrisposto 
dall’erede  o da  qualche  altro  benefi- 
cato, oppure  dell  erede  (p),  ma  non 
in  via  di  preghiera  (q);  ma  ciò  che 
un  successor  singolare  acquista  media- 
tamente cioè  mediante  restituzione  da 
una  persona  intermedia,  dietro  pre- 
ghiera del  testatore,  è un  fedecommes- 
so  singolare. 

Quegli  a cui  è stalo  lasciato  un  le- 
gato si  chiama  legatario  ( legatari»» ), 
e collegatario  se  fu  chiamalo  alla  stessa 
cosa  in  compagnia  di  un  altro  (colle- 
gatarius);  e chi  acquista  un  fedecom- 
messo  singolare,  si  chiama  fedeeom- 
missario  (r). 

Tratteremo  prima  della  successione 
universale  immediata  e mediala,  e poi 
della  particolare;  innanzi  tutto  però 
vogliamo  brevemente  accennare  quali 


(»)  $ 2.  7 Ititi  II,  25  eod.  — Pio».  I,  cap.  t. 

(oj  fr  3 S 2 D.  XXXIV,  i ite  dim.  rei  trantf. 
leg.  — fr.  45,  fr.  46  D.  XXXVI,  t Ad  tennlnscons. 
Irebell. 

(p)  fr.  116  pr.  D.  be  legni.  I.  — fr.  56  D.  De 
legni.  II.  Chi  non  è chiamato  come  erede,  o fede- 
comm issarlo  universale,  e perciò  come  succes- 
sore singolare,  non  subentra  in  tutti  i diritti  del 
defunto,  ma  acquista  soltanto  una  determinata 
porzione  od  una  data  cosa;  non  passano  neppure 
m lui  gli  obblighi  del  defunto  se  non  ne  esiste 
qualche  speciale  motivo  — l.a  definizione  di  un 
legalo  che  propone  Buchbolz  nei  suoi  Seggi  p 
166,  abbraccia  anche  i fedecommess!  singolari 
(g)  5 12  Inai.  Il,  35  Dn  fideic.  hered.  — fr.  77 
I).  Ile  legni.  I — L'Ip.Frog.  XXV  j I. — fiati  Inai 
$ 268  e 285  e seg. 

(r)  Delle  donazioni  morln  rama  si  parlerà  nella 
teoria  dei  ronlratti  <Jj  551). 
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specie  di  successione  universale  vi 
sieno  oltre  al  caso  della  eredità. 


§ 300. 

Modi  particolari  della  successione 
universale  oltre  la  eredità. 


Oltre  la  eredità  vi  sono  ancora  le 
seguenti  specie  di  successione  univer- 
sale : 

1.  Il  fisco  acquista  i beni  di  quelli 
che  furono  condannali  per  un  delitto 
capitale  ( crimen  capitale),  ciò  che  si 
suol  chiamare  la  confisca  dei  beni  (pu- 
blicatio  bonorum,  confucalio)  (a).  Ma 
fuori  del  caso  di  delitto  di  lesa  Mae- 
stà, i discendenti  e gli  ascendenti  fi- 
no al  terzo  grado  vengono  preferiti 
al  fisco  (6). 

2.  E del  pari  devoluta  al  fisco  la 
facoltà  di  colui  che  fece  un  matrimo- 
nio incestuoso,  quando  non  esistano 
figli  da  un  legittimo  anteriore  matri- 
monio, nel  qual  caso  couscguiscono 
questi  la  facoltà  coll'obhligo  di  som- 
ministrar gli  alimenti  al  loro  genito- 
re  (c). 

3.  Sono  devoluti  al  convento  i beni 
di  quello  che  in  un  modo  illegittimo 
effeltnò  lo  scioglimento  di  matrimo- 
nio; ma  se  vi  sono  discendenti  ne 
«inseguiscono  questi  due  terze  parli, 
ed  in  mancanza  di  discendenti,  gli 
ascendenti  che  fossero  per  avventura 
superstiti,  e non  acconsentirono  al- 
l'ingiusto scioglimento  del  matrimonio 
ne  acquistano  una  terza  parte  (d).  Lo 
stesso  vale  riguardo  ad  una  donna 
adultera  che  fu  cacciata  in  un  mo- 


ta) fr.  51  pr.  D.  XXIV,  5 Solai.  mate  — fr.  2 
pr.  D.  XLVTI,  19  De  poesia.— fr.  1 pr  D.  XLVIII. 
30  be  ioni t dtmnalorum.  « dimnalione  bona 
publicantur,  cum  ani  rila  admitur.  ani  rivinti, 
ani  conditio  serrUis  irrogatur  » fr.  I D.  XI, Vili. 
32  De  inlerdictii  et  rrlegatie.  — e.  8 C.  IX,  *7 
De  poesia.  — Nov.  12  r 1.  — Nov.  17,  c.  13. 

(b)  Nov.  15t.  c.  15.  Più  estesamente  traila  ili 
questo  argomento  Wening  IH,  5 $ 15. 

(e)  Nov.  13,  cap.2. 

fai  Confronta  i luoghi  ritati  alla  Sor  ilei  5156. 
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nasiere  se  il  marito  non  la  riprende) 
prima  che  trascorrano  dite  anni  (e). 
In  eguai  modo 

4.  acquista  il  convento  i beni  di 
quello  clic  entra  spontaneamente  nel 
medesimo,  e prima  di  entrarvi  non 
dispone  della  propria  facoltà  ( f ). 

Secondo  il  Diritto  antico,  vi  erano 
ancora  varie  altre  specie  di  successio- 
ne universale,  le  quali  in  seguito  fu- 
rono abolite,  come  l’arrogazione,  men- 
tre ('arrogato,  come  figlio  di  famiglia, 
non  poiea  avere  una  facoltà  pro- 
pria ( g );  la  così  delta  in  rnanum  con- 
centro,- per  cui  quelle  donne  che  se- 
condo il  Diritto  antico,  diventavano 
soggette  alla  potestà  del  marito  in 
virtù  della  confarreatio,  coiimtio,  od 
in  virtù  dell’ usucapione , venivano 
equiparale  alle  figlie  di  famiglia,  e non 
puteano  perciò  aver  nulla  di  pro- 
prio (A);  la  honorum  sodio  ossia  ven- 
ditio  ($);  la  cessione  dclPeredilà  in- 
testata (fi),  e l’acquisizione  secondo  il 
senaloconsullo  Claudiano  ( l ). 

(e)  Colla  restrizione  però:  «ai  si  ni  ascendenles 
iiut  descendmtcs  usque  ad  Icrtium  graduai  » Nov. 
tòt.  Cip.  10. 

(f  j Ha  ai  tìgli  deve  restar  la  legittima.  Nov.  5, 
oap.  5.  Perfino  net  caso  die  taluno  sia  già  en- 
trato in  un  convento,  può  ancora  dividere  la  sua 
facoltà  fra  i propri  figli,  purché  ne  resti  libera 
al  convento  una  porzione  virile  Nov.  123,  c.  38. 

(g)  Inst.  IH,  10  (11)  ir  ndqnis.  per  arrogai 
Uopo  che  ftirouo  Introdotte  le  diverse  specie  di 
peculii  cessò  questa  acquisizione,  mentre  I arro- 
gante non  ha  piti  che  l'usulrullo  c l'amministra- 
zione del  peculio  avventizio  dell'arrogalo. 

(k)  I modi  in  cui  la  moglie  viene  assoggettata 
alla  potestà  del  marito  sono  spiegati  da  Mister 
nel  suo  Jus.  rom.  pur.  ZQllichiavia  1813,  § G55. 

(i)  L'intera  facoltà  di  un  debitore  viene  trasfe- 
rita nel  compratore  colla  condizione  eh- esso 
debba  soddisfare  i creditori  a norma  delle  parti 
convenute,  Kopfner  Comm.  8 (573  — Inst.  Ili,  12 
1 15)  de  success.  sublat , quae  fìebant  per  bonor. 
i end  et  ex  senatuscons.  Claudiano. 

(à)  Cioè  se  l’erede  intestato  prima  di  adire  l'e- 
redità, lia  ceduto  giudizialmente  ad  un  altro  il 
suo  diritto,  Gaji  Inst.  $ 33-57  HI,  § 88-87. 

(/)  S 1 Inst.  Ili,  12  (13)  I)e  success,  sabini. 
• Crai  ex  senatuscons.  Claudiano  miserabili  per 
unirrrsitalem  adquisilio,  rum  libera  mulicr  ser- 
rili amore  bwchali i »,  (et  « domino  serrilrr  fru- 


SEZlOiNE  I. 

Della  successione  universale 
immediata  (diretta). 

TITOLO  1. 

Della  devoluzione  deli  eredità  in  ge- 
nerale, ed  in  particolare,  secondo 
il  Diritto  pretorio. 

% 301. 

Differenza  tra  la  devoluzione  dell'e- 
redità, e t'acquisto  della  mede- 
sima. 

Devolula  (dclata)  si  dico  quella  ere- 
dità, che  qualcheduno  può  acquistare 
mediante  l’adizione  della  stessa  (a); 
acquistala  ( adquisita ) quella  che  l’e- 
rede ha  già  accettata,  cosicché  vieti 
considerala  come  parte  della  sua  fa- 
coltà (6). 

L’eredità,  secondo  il  Diritto  civile, 
si  devolve  o in  virtù  della  espressa 
volontà  del  defunto,  o in  virtù  della 
legge:  e.  perciò  la  successione  è testa- 
mentaria, o legittima  (legittima,  ab 
intestalo)  (c). 

Questa 

I.  ha  luogo  sussidiariamente,  cioè 
se  non  vi  è alcun  erede  testamenta- 
rio (d); 

II.  nessuno  può  succedere  e per  te- 
stamento e per  legge  nello  stesso  tem- 
po (nemo  prò  parte  teslatus,  pio  par- 
te inlestatus  decedere  palesi j (e). 

sira  aimouita)  < ipsam  librrlatem  per  seuatnsc. 
nmittebat,  et  cum  liberiate  substanliam.  Quod 
indignum  nostris  temporibus  » ctc. 

(ni  fr.  I SI  11,  L Ui  de  rerb.  riga. 

là)  fr.  31 1).  XXIX,  2 de  adquir.  rei  hom.  ered. 

— fr.  138  pr  U.  L,  17  de  reg.jur.  — c.  7 C.  VI, 
30  dejur.  delib. 

(ci  § G Inst.  Il,  9 Per  quaspers.  cuique  adquir. 

— fr.  3 § 2 I).  XVII,  2 Pro  socio  — fr,  13  pr.  D. 
XXIX.  2 do  adquir.  rei  orniti  hered. — fr  130 
I).  L.  Iti  de  rerb.  sign.  Kiguardo  ai  contratti  cir- 
ca un'credila,  i quali  di  regola  snno  nuiii,  reg- 
gasi il  | 488. 

[di  pr.  Iii.il.  Ili,  1 de  hered.  qua  e ab  intesi,  de. 
fer.  — fr,  39  II.  XXIX,  2 de  adquir.  rei.  orniti, 
hered. 

(e)  fr  7 I)  I.,  17  de  reg.  jur.  Nnn  sono  d ae- 
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Siccome  la  eredità  Consiste  nel  di- 
ritto alla  facoltà  di  un  defunto;  cosi 
è chiaro  che  non  si  dà  successione 
nella  facoltà  di  una  persona  vivente, 
e che  l’eredità  non  si  devolve  mai 
innanzi  a morte  di  quello,  dei  cui 
beni  si  tratta  [f).  Del  resto  ogni  de- 
voluzione di  eredità  richiede: 

4.  che  l’erede  al  momento  della  de- 
voluzione sia  ancor  vivo  ( g ),  c che 
egli 

% sin  capace  di  ereditare,  la  qual 
capacità  ( testamenti  factio  passiva) 
compete  in  regola  a tulli  i cittadini 
romani  (A). 

Sono  poi  esclusi  dalla  successione 
tanto  legittima  che  testamentaria: 

a.  i figli  dei  rei  di  alto  tradiraen- 

10  W'  . 

b.  gli  apostati  (A)  ed  eretici  (/), 

c.  i condannati  a morte  (ut), 

cordo  i Giuristi  intorno  il  fondamento  di  questa 
massima  l"g.de.  Tblhaut  hiss.  cip.  pag.  G.’5-78, 
Kaufmaim  3 148.  Ne  conseguita  dei  resto  dalla 
medesima,  che  non  si  può  istituire  erede  alcuno 
da  un  dato  giorno,  0 lino  ad  una  data  epoca.  0 
sotto  una  condizione  risolutiva  ($  517,319)  Ec- 
cezioni di  questo  principio  hanno  luogo  nel  te- 
stamento militare  (5  382  , nella  querela  inofficiosi 
testamenti  (-<  387),  inoltre  nel  caso  che  il  marito 
abbia  fatto  testamento  ed  abbia  preferito  la  mo- 
glie che  non  abbia  beni  fjj  312),  finalmente  se  un 
erede  ebe  ba  diritto  alla  porzione  legittima  non 
adempie  lo  scopo  impostogli,  e l'eredità  quindi 
si  devolve  agli  credi  intestali,  detrattane  la  le- 
gil  Urna,  clic  non  gli  pud  venir  tolta.  Kusehke  nel 
l/a*.  re h.  IV,  3,  p.  586-369  espone  sul  principio 
in  discorso  le  idee  nuove. 

(f)  Talvolta  anche  più  lardi,  § 519  nota  g. 

(<j)  § 2 Issi.  Il,  17  (Juilius  mod.  test,  infirm. 
t n)  ir.  0 5 2 D.  XX VUl,  3 de  hered.  insti!.  Fra 
chi  è indegno  e chi  è incapace  di  succedere  v'  è 
questa  differenza,  ebe  il  primo  perde  la  eredità 
deferitagli  0 già  da  lui  acquistatati 599,  400), 
mentre  al  secondo  l'eredità  non  si  deferisce  nem- 
meno,  perchè  lo  si  considera  come  se  non  esi- 
Jl6S$6. 

(f)  c.  5 jj  I C.  IX,  8 l(i  le g.  Jul  majest.  Le  figlie 
possono  istituirsi  eredi  da  estranei. ma  dalla  ma- 
dre non  ricevono  che  la  legittima,  e.  8 | 3 C.  eod. 
(il  c.  3 C.  1,  7 de  spostai. 

(I)  c.  4 pr  § 2, 6 G.  I,  3 de  haered.  et  ilanich. 
— c.  ull.  G.  eod. 

(in)  fr.  13  D.  XXXVII,  1 de  bonor.  post 
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d.  le  società  proibite  («), 

e.  la  vedova  che  si  marita  (turante 
l'anno  di  lutto,  poiehè  essa  non  può 
succedere  ad  un  estraneo  per  testa- 
mento, e la  sua  successione  legittima 
non  si  estende  oltre  il  terzo  grado  di 
consanguinilà  (0), 

f.  per  cagione  di  un  matrimonio 
incestuoso  non  si  possono  succedere 
nè  i conjugi  reciprocamente,  nè  le 
persone  che  consigliarono  un  lai  ma- 
trimonio possono  ereditare  dal  mari- 
to (p),  come  neppure  i figli  procrea- 
li da  tal  matrimonio  possono  succe- 
dere a’ loro  genitori,  nè  questi  ai  fi- 

g<'  (?)•  . , 

(ìli  eredi  devono  esser  capaci  di 
ereditare  dal  momento  della  devolu- 
zione sino  al  conseguimento  della  ere- 
dità (r),  e gli  eredi  testamenlarii  de- 
vono oltracciò  esser  capaci  di  eredi- 
tare anche  al  momento  della  erezione 
del  testamento  (a);  ma  nel  tempo  In- 
termedio, cioè  fra  la  erezione  del  lè- 
stamente, 0 la  devoluzione  dell’eredità, 
ossia  l’epoca  della  morto,  o l’epoca 
dell’aweratasi  condizione,  se  si  (ratta 
di  inslituzioni  condizionale,  la  inca- 
pacità di  ereditare  non  è di  verun 
pregiudizio  (/). 

Siccome  un’eredità  non  peranco  adi- 
ta ( heredilas  jacens ) rappresenta  il 

(»)  c.  8 0 VI,  24  de  hered.  insl.  — arg.  c.l  C. 
1,9  de  Judaeis. 

(0)  c.  1 C.  V,  9 de  seenni,  nupt.  — Novella  22 
c.  92. 

(p)  c.  ti  C.  V,  8 de  incesi,  et  inupt.  nupt. 

(a)  c.  6,  C.  V,  5,  eod.  — N’ov.  12,  cap,  1. 

(r)  fr.  3 1).  XXXVIII,  8 linde  cognat.  — fr.  t 
§ 4 I».  XXXVIII,  17  Ad  senatusc.  Tertgll. 

(s)  Giusta  la  regola  Catoniana:  quoti  ab  initio 
non  palei,  ex  post  facto  comalesccre  nrquit,  § 4 
Inst.  II,  19  de  hered.  qualit.  — fram.  49  § 1 I). 
XXVIII,  6 de  hered.  inst.  — fr.  280  l>.  L,  17  de 
reg.  jur  . tranne  se  venne  istituito  taluno  inca- 
pace di  succedere  pel  caso  che  diventi  in  seguito 
capace,  fram.  62  pr  l).  XXVIII,  5 de  hered.  inst. 
Vrndts  peraltro  nel  ilus.  ren  V,  2,  p.2l2dà  uu 
altro  senso  a questo  frammento. 

(/)  $ 5 luti.  Il,  lOcit.  — fr.  89  H 4 I».  XXVIII, 
3 cit. 
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defunto,  così  è sovente  necessario,  spe- 
cialmente ad  istanza  dei  creditori,  di 
costituirle  un  curatore  (ti). 

§ 302. 

Della  eredità  in  senso  stretto,  e del 
possesso  dei  beni. 

Soltanto  colui  che  secondo  il  Dirit- 
to civile  acquista  la  facoltà  del  defun- 
to si  chiama  propriamente  erede,  ed 
il  suo  diritto  si  chiama  diritto  ere- 
ditario; ma  siccome  i pretori  nella  ere- 
dità non  meno  che  in  altri  oggetti 
estesero,  mutarono  o corressero  il  ri- 
goroso e nei  più  augusti  confini  ri- 
stretto Diritto  civile,  cosi  il  diritto 
di  successione  concesso  dal  pretore  si 
chiamò  possesso  dei  beni  f honorum 
possessio),  e quegli  che  ereditava  se- 
condo il  Diritto  pretorio  si  chiamò 
possessore  dei  beni  (bonorum  posses- 
sor)  (a). 

Il  possessore  dell’eredità  lien  luogo 
di  erede  (6),  e perciò  tutto  quello  che, 
secondo  il  Diritto  civile,  diventa  pro- 
prietà dell’erede,  passa  pure  nella  fa- 
coltà del  possessore  dei  beni  (§  199 
in  principio),  e le  stesse  azioni  che 
hanno  luogo  direttamente  in  favor  ed 
in  pregiudizio  dell’erede,  hanno  luogo 
utilmente  anche  in  favore  ed  in  pre- 
giudizio del  bonorum  possessor  (c). 

Cosi  dunque  l’autorità  del  Diritto 
civile  valeva  in  questo  come  in  altri 
oggetti,  soltanto  colla  condizione  che 
l’editto  del  pretore  non  vi  facesse  ec- 

<«)  fr.  25  § 2,  5 D.  XXVIII,  5 cod.  — fr.  8.  § 9 
pr.  1).  XL1I,  4 Quibus  ex  causis  in  pass.  eat.  — 
fr.  22  J I D.  XLI1,  S de  reb.  asci.  jud.  pass 

(a)  Inst.  Ili,  9 (10)  de  bonor  poss- D. XXXVII, 
1 de  bonor.  poss.  — Glllek  Esposizione,  armene u- 
lieo-sistemalifa  della  dottrina  delta  successione 
intestata  secondo  i principi  del  Dir.  rom.  antico 
e nuovo,  seconda  edizione,  Krlaugen  1822,  § 86. 
— Mùhlenbruch  Itoci r.  Pand.  IH,  $ Hi- 

(b)  5 2 Inst.  9 (10)  de  bonor  poss.  — fr.  1 17  I). 
!..  17  de  reg.jur. 

{c)  fr.  1,  fr.  2,  fr.  3 pr.  5 1.20  XXXVII,  I de 
bonor  poss.  — fr.  IX  pr.  D XXXVII.  I de  bonor 
poss.  ronlrn  lab. 


cezione.  Anche  il  senato  e gl’  impera- 
tori sull’esempio  dei  pretori  hanno  in 
seguito  introdotto  nuove  specie  di  pos- 
sesso dei  beni  (</),  le  quali  si  soglio- 
no chiamare  straordinarie,  mentre  al- 
l’opposto quelle  introdotte  dai  pretore 
si  chiamano  ordinarie. 

Secondo  il  Diritto  novissimo,  parte 
pel  cambiamento  della  procedura  giu- 
diziale, parte  per  l’abolizione  del  du- 
plice diritto  di  proprietà  (§  199),  spari 
uasi  per  intiero  la  differenza  tra  ere- 
ilà  e possesso  dei  beili.  Ma  siccome 
Giustiniano  in  lutto  ciò  ch’egli  in  ge- 
nerale prescrisse  circa  le  eredità  non 
ebbe  alcun  riguardo  al  possesso  dei 
beni  (e)  ma  tuttavia  non  venne  abo- 
lito nè  un  tal  nome  nè  un  tal  modo 
di  acquisizione;  così  sembra  che  an- 
che secondo  il  Diritto  più  recente  si  deb- 
ba tener  fermo  il  seguente  principio: 
quelli  a cui  si  devolve  una  eredità 
non  come  ad  eredi,  ma  come  a pos- 
sessori dei  beni,  devono  esattamente 
osservare  tutto  ciò  che  è prescritto  in- 
torno il  possesso  dei  beni  e che  non 
fu  derogato  da  nuove  leggi  (/). 


(d)  fr.  3 I).  XXXVIII,  7 Vndelegit.  — fr.  uo. 
D XXXVIII,  1 i Vi  ex  leg.  senatusc.  consult.  bo- 
nor. poss.  det.  Cosi  p e.  r imperatore  Adriano 
accordò  11  possesso  de’ beni  ai  consanguinei  di 
un  soldato  che  venne  condannalo  a morte  per 
un  delitto,  Kòpfncr  Comm.  § 657  Co:d  l' impera- 
tore Marco  Antonino  pel  caso  che  taluno  abbia 
donata  la  liberta  nel  suo  testamentoauno  schia- 
vo, c che  nissuno  voglia  adire  la  sua  erediti,  or- 
dinò che  questa  venga  aggiudicata  allo  schiavo, 
come  a quasl-possessore  de'  beni,  purché  egli 
presti  cauzione  ai  creditori  per  l' intiero  paga- 
mento del  loro  editti,  Inst.  Ili,  11  (li)  de  co,  cui 
libcrtatis  causa  bona  addic. 

(e)  e.  19,  22  C.  VI,  30  de  jure  del  ih.  — Novell. 
118 

( f)  MOhlcnbruch  III,  $ 112  Quindi  è che  anche 
secondo  il  Diritto  recentissimo  conviene  ricono- 
scere ancora  il  possesso  de'bcni  entro  il  tempo 
flssato  deila  legge  ($360in  fine),  mentre  l'eredita 
civile  si  può  adire  anche  senza  !'  intervento  del 
Magistrato  (5  3601. 
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Diverte  specie  di  possesso  dei  beni. 
Il  possesso  necessario  e l'utile, 
quello  contro  il  tenore  del  testa- 
mento, o conforme  al  testamento, 
o finalmente  ab  intestato. 

il  possesso  dei  beni  viene  accorda- 
to non  solamente  a quelli  che,  secondo 
il  Diritto  civile,  non  possono  eredita- 
re, ma  si  accorda  in  virtù  dei  vantag- 
gi che  vi  sono  annessi  (si  confronti 
p.  e.  l’ interdictum  quorum  bonorum 
§ 392),  a quelli  eziandio  a cui,  se- 
condo il  Diritto  civile,  è devoluta  la 
eredità,  e nello  stesso  ordine  in  cui 
vengono  chiamali  nell’editto  (a).  Nel 
primo  caso  il  possesso  dei  beni  si  chia- 
ma necessario,  nel  secondo  utile. 

L'ordiue  dello  stesso  è il  seguente: 
prima  si  accorda  contro  il  tenore  del 
testamento  (contro  tabulas ),  poi  con- 
forme al  testamento  ( secondimi  tabu- 
lasi, e finalmente  ab  intestato  (b). 

Secondo  il  Diritto  civile,  solamente 
i sui  doveano  necessariamente  venir 
istituiti  eredi,  o venir  debitamente  di- 
seredati (§  384);  ma  il  pretore  accor- 
dò la  bonorum  possestio  contro  tabu- 
las anche  ai  figli  emancipali  che  non 
erauo  istituiti  eredi  nè  debitamente 
diseredati,  e perciò  tutti  i figli  po- 
teauo  ereditare  ab  intestato  (c),  ma 
doveano  peraltro  avere  il  loro  effetto 
i legali  e fedecommessi  ordinati  nel 
testamento  in  favore  dei  figli  o geni- 
tori del  defunto,  il  legato  della  resti- 
tuzione della  dote  (d)  (§  426),  la  di- 


(a)§  3 Inst.  111.  9 de  bonor  pou.  - 1).  XXXVIII. 
15  Qui  ardo  in  posse»*,  sere. 

(bì  fr.  2 pr.  D XXXVII,  li  de  bonor  posse»», 
tecund.  (ni. 

(e)  fr.  s § ISt.  fr.  13pr.  D.  XXXVII,  4 De  bonor 
pott.  contro  tab. 

(d)  fr.  1 pr  , frani.  15  I».  XXXVII,  5 de  legai, 
praetl. 
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seredazioue  (e)  e la  sostituzione  pu- 
pillare  (f)  (§  341). 

La  bonorum  possessio  secundum  ta- 
bulas ha  luogo  quando  il  pretore,  sotto 
la  condizione  che  il  defunto  fosse  ca- 
pace di  testare  tanto  all’epoca  della 
erezione  del  testamento,  quanto  a quella 
della  sua  morte  (g),  ed  avesse  osser- 
vata (A)  la  forma  prescritta  dal  Di- 
ritto pretorio  (i),  viene  in  soccorso  di 
quello  che  è instiluito  erede  con  un 
testamento  nullo  secondo  il  Diritto  ci- 
vile. 

Se  il  testamento  è scritto,  si  richie- 
de inoltre  ch'esse  esista  ancora  al  lem- 

r»  della  morte  del  testatore  (A)  e sia 
ultimo  (/);  se  poi  il  testatore  di- 
strusse l’ultimo  colla  intenzione  che 
dovesse  valere  in  sua  vece  un  testa- 
mento anteriore  (m),  in  tal  caso  il 
pretore  lo  mantiene  in  vigore,  il  che 
ha  luogo  anche  se  si  trovano  due  te- 
stamenti sottoscritti  nello  stesso  giorno, 
mentre  esso  li  considera  come  se  fos- 
sero un  solo  atto  di  ultima  volon- 
tà M. 

Inoltre  la  bonorum  possessio  secun- 
dum tabulas  ha  luogo: 

1.  se  i figli  emancipati  preteriti  non 
domandarono  la  bonorum  possessio  con- 
tro tabulas,  mentre  in  questo  caso 
ai  figli  istituiti  come  eredi  resta  il  di- 


te) fr.  10  § 1 D.  V,  2 de  innff.  test. 

(f)  fr.  5*  § ult,  fr.  35  D.  XXVIII,  6 de  vulg.  et 
pupitl.  siibst. 

(g)  L'incapacità  intermedia  non  nuoce §6 fu»/. 
II,  17  Quib.  mod.  test,  inflrm.  — frani.  1 S 8 D. 
XXXVII,  11  de  bon.  posi,  secund.  tap. 

(k)  Confr.  il  § 318  verso  il  fine  e la  c.  2 C.  VI, 
15  de  bon.  pois,  tecund.  tap. 

(i)  Secondo  il  diritto  antico  non  poteva  l'erede 
adire  la  verità  che  in  base  ad  un  testamento  fat- 
to per  aest  et  libravo,  § 2,  3 Inst.  Il,  10  de  test, 
ordin. 

(k)  Se  in  seguito  deperì,  ciò  non  osta,  fr.  1 § 2 
5 i>.  XXXVII,  1 1 de  bonor  posse»»,  secund  tab. 

Il)  fr.  1 § 1 I).  eod. 

(m)  fr.  11  S 2 1).  eod. 

(a)  fr.  1 5 0 n.  eod. 
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ritto  di  chiedere  la  honorum  possessio 
secundum  tabulai  (o); 

2.  se  il  testamento  è nullo  per  es- 
sere stato  preterito  un  suus,  o di- 
venta nullo  per  Cognazione  di  un  po- 
slhuinm,  in  tal  caso  l’erede  istituito 
non  può  adire  l’eredità  (§  3.>4j;  ma 
se  il  suus,  nel  coso  del  ^ 7ió7i,  o il 
poslhumus  muore  prima  del  testatore, 
o si  astiene  dalla  eredità  paterna,  al- 
lora ha  luogo  il  possesso  dei  beni  con- 
forme al  tenore  del  testamento  (p ); 

5.  se  l'erede  fu  istituito  sotto  una 
condizione  causale  ed  affermativa  so- 
spensiva, o sotto  una  condizione  mi- 
sta o facoltativa,  che  non  possa  subi- 
to venir  adempita;  in  tal  caso  egli 
può  domandar  il  possesso  dei  beni  pri- 
ma dell’adempimento  della  condizio- 
ne (q). 

Finalmente  ha  lungo  la  honorum 
possessio  ab  intestalo  quando  non  vi 
è alcun  testamento,  o se  quello  che 
esiste  è nullo  (r). 

Secondo  il  Diritto  civile  antico,  sol- 
tanto i sui  potevano  succedere  ah  in- 
testalo per  mantenere  nella  stessa  fa- 
miglia le  sostanze  ed  il  nome,  in  se- 
guilo gli  altri  agnati,  e lilialmente  an- 
che i gentili  (s),  ma  non  mai  i figli 

(e)  fr.  2 pr.  f).  eod 

( p ) fr.  12  pr,  fr.  17  » XXVIII,  13  de  injust, 
rupln  tesi. 

(q)  fr.  2 § 1,  fr.  6 ».  XXXVII,  Il  end. 

(r)  Tram.  I § 2,  3,  » XXXVIII,  C Si  tab.  test, 
nàtine  rxtnb. 

(a)  Chi  siano  i fremili  é controverso  fra  gli  eru- 
diti. Cicerone  nei  Topic.  c.  6 ne  fa  la  seguente 
descrizione:  « qui  inter  se  eodem  nomine  sunt. 
quorum  majorum  nomo  servitateli!  servivi t.  qui- 
que  capite  non  sunt  deminuti  • Niebur  (Storia 
del  Dir.  rom.  1,  p.  229)  sostiene  cou  buone  ra- 
gioni l'opinione,  che  gentili  si  chiamassero  co- 
loro rh«  professava»  lo  stesso  culto,  dimodoché 
se  più  famiglie  si  univano  a celebrare  gli  stessi 
riti,  esse  formavano  una  genie  (gens).  Il  vincolo 
che  legava  i gentili  non  era  dunque  la  ronsan- 
guiuita  e ìa  cognazione,  ma  si  il  culto  comune  e 
il  diritto  ereditario.  Se  vera  fosse  questa  nozio- 
ne, sarchile  facile  il  comprendere  che  cosa  vo- 
lessero dire  i patrizi  romani  presso  bivio  (X,c.8) 
sostenendo,  se  solvs  gentem  hnlwrc,  poiché  la 


emancipati  od  altri  cognati:  ciò  che 
venne  in  diverse  guise  modilicato  in 
virtù  dei  senatoconsulti,  e di  costitu- 
zioni imperiali,  sempre  per  altro  avu- 
to riguardo  alla  massima,  secondo  la 
quale  ne’ tempi  anteriori  soltanto  le 
dette  persone  erano  chiamate  alla  suc- 
cessione, linchè  Giustiniano  stabilì  all- 
eile la  consanguinilà  per  nuova  base 
della  successione  intestata. 

Il  possesso  dei  beni  ab  intestalo, 
che  era  stato  introdotto  dal  pretore 
ed  avea  sette  gradi  (<),  venne  ridotto 
da  Giustiniano  ai  seguenti  quattro 
gradi: 

\ . Ex  edicto  unde  liberi  succedono 
tanto  i sui  quanto  i figli  emancipa- 
li (u);  questi  ultimi,  secondo  il  Dirit- 
to antico,  non  poleano  esser  eredi  in 
verun  altro  modo  ( v ). 

2.  Ex  ediclo  unde  legittimi  ven- 
gono chiamali  non  solo  gli  agnati,  ma 
benanche  tutti  quelli  che,  secondo  il 
Diritto  nuovo,  acquistarono  un  diritto 
di  successione,  e quindi  prima  i sui 
che  non  riconoscevano  il  possesso  dei 
beni  dall'edillo  anteriore,  poscia  gli 
aguati,  e linai  mente  la  madre  in  vir- 
tù del  sena loconsu Ito  Tertulliano,  cd  i 
tigli  riguardo  alla  facoltà  della  madre 
in  virtù  del  scnalocensutlo  Orazia- 
no (j;). 

plebe  nei  tempi  antichi  non  aveva  il  cosi  detto 
jus  procuranaorum  sacrorum:  e si  potrebbe  al- 
iresi'capire  perqual  ragione  gli  Scrittori  cristiani 
dei  primi  secoli  chiamassero  gentili  coloro  che 
rimanevansi  nel  paganesimo.  — Estinte  sotto 
gl'imperatori  la  maggior  parte  delle  famiglie  pa- 
trizie, cessò  anche  il  D ritto  gentilizio,  come 
osserva  Gajo  nel  suo  Comm.  Ili,  $ 17,  Confr.  fr. 
195  l)  1,  2,  4,  5,  fr.  190  ».  L,  Ili  de  rerb.  sign.  e 
Giuri:  Successione  intestala  1822,  § 07.  — Ma- 
[ ciejowski  Principia  jur.  rom.  1820,  pag  ifit.  — 
Schweppc  Storia  del  Dir.  1822  $ 135 

tt)  Ulp.  XXVII,  jj  7. — Non  osta  il  § 5 Inst.  IH, 
9 de  boa.  poss.  Confr.  Glilck  § 93. 

(a)  § I Inst  III,  9 de  bon.  poss.  — fr.  I 5 2 ». 
XLIII,  15  Quis  orilo  in  poss. 

(»)  § 9 Inst.  Ili,  I de  hered.  quae  ab.  intesi, 
defer. 

Iti  ».  XXXVIII,  17  \d  senatuscons.  TertyH.H 
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5.  Ex  cdicto  timle  cognati  i beni 
del  defunto  passano  a quei  cognati  che 
vi  sono  chiamali  anche  dogli  editti 
anteriori,  ma  non  oltre  il  sesto  grado; 
nel  settimo  grado  vengono  ammessi 
soltanto  i procreati  dai  figli  o dalle 
figlie  di  cugini  (y). 

4.  Ex  ediclo  nude  vir  et  uior,  che 
rischiareremo  più  sotto  (§  312);  giac- 
ché questo  solo  possesso  dei  beni  è 
ancora  in  vigore  secondo  il  Diritto 
novissimo. 

§ 304. 

Del  possesso  dei  beni  edittale  c de- 
cretale, come  pure  di  quello  con 
e/felto  e senza  effetto. 

Il  possesso  dei  beni  si  chiama  edit- 
tale, se  ha  luogo  immediatamente  se- 
condo l’editto  del  pretore,  cosicché  per 
l’acquisto  dello  stesso  non  è necessa- 
ria che  la  ricognizione;  all’incontro  si 
chiama  decretale  quando  viene  conferi- 
to soltanto,  previa  disamina,  median- 
te un  decreto,  ed  ha  la  particolarità 
che  non  può  venire  rispinto  (a).  A 
quest’ ultima  specie  peraltro  non  sono 
da  ascriversi  la  honorum  possessio  ex 
ediclo  Carboniano,  quella  furiosi  e 
quella  venlris  nomine,  poiché  queste 
sono  edittali,  e non  accordano  in  ve- 
rmi modo  il  diritto  alla  successione, 
ma  soltanto  quello  alla  deleazionc  della 
eredità,  ed  agli  alimenti  {&). 

Orphyt.  — C VI,  57  Iti  senatusrons.  Tcrtyll.  — 
C.  VI.  36  1 d senatuscons.  Orphyt  — fr.2  pr.  $ 1 
1).  XXXVIII  8 l'nde  tegil. 

(y)  li  fi  Inai.  Ili,  5 de  success  cogitili.  — fr.  I 
531).  XWVill.S  Vndecognat.  Chi  vuoi  procurarsi 
delle  cognizioni  più  estese  in  proposito,  vegga 
Clark  nella  sua  Successione  intestato  5 03-97-100. 

(n)  fr.  30  § I I).  XXIX,  2 de  adquir.  rei  orniti, 
hcred.  — fr.  35  8 1)  XXXVIf,  I de  bon.  posi.  — 
fr.  t 5 7 D.  XXXVIII,  9 de  successorio  ediclo.  Ciò 
avviene  p.  e.  allorquando  taluno  sia  chiamato  al 
possesso  dei  beni  non  già  per  la  lettera,  ma  per 
io  spirilo  dell'editto,  nel  qual  caso  dee  preceder 
una  investigazione.  I.eggonsi  altri  esempi  ih 
CIUr.li  5 89.  p.  331. 

(h)  Clock  5 89.  p.  329. 
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Finalmente  il  possesso  de’ beni  si 
chiama  cum  re,  ovvero  sine  re,  se- 
condo che  quegli  che  lo  riconobbe  ri- 
tiene la  facoltà,  ovvero  un  altro  evin- 
ce la  eredità,  e la  toglie  al  possessore 
de’  boni  (c). 

TITOLO  II. 

Delazione  dell'  eredità  legittima  [a). 

§ 305. 

Fondamento  della  successione 
legittima. 

Secondo  la  più  recente  legislazione 
di  Giustiniano  [b),  la  successione  le- 
gittima si  fonda  o nella  consanguinità, 
o sopra  uu’ailra  base  particolare;  e 
perciò  noi  tratteremo  prima  di  quella, 
e poi  di  questa. 

§ 506. 

Chi  ed  in  qual  modo  eredita. 

La  successione  legittima  che  si  fon- 
da nella  consanguinità  (a),  ha  luogo 
in  quattro  classi: 

1.  sono  chiamati  i discendenti  : 

1.  i più  prossimi  ascendenti,  non- 
ché i fratelli  bilaterali,  e se  questi 
morirono  prima  del  defunto,  i loro 

figli. 

le)  Cùus  II,  5 14*.  un,  1U,  S 35-37.  — Cip. 
Frag.  XXVIII,  8 13  — Glflck  j 90. 

lo)  Ungo  Cnmm.  De  fondamento  snccessio- 
nis  ab  intestato  er  jurc  rem.  antiquo  et  noto, 
Gottinga  1785.  — J.  G.  Koch  Successiti  ab  inte- 
stato cirilis  noi  a in  suas  classes  methndo  roda- 
rla, Oiessen  1798.  Meritano  speciale  considera- 
zione. K.  F.  Clftrk  Esposizione  ermeneuti  rosi  ste- 
rna lieti  delti t dottrina  della  successione  intestala 
secondo  i principi  del  llìr.  rem.  antico  e nuora , 
Erlangen,  seconda  edizione  1822.  — B.  K.  Hos- 
shir!  Introduzione  ni  /drillo  ereditario,  ed  espo- 
sizione di  tutto  il  diritto  di  successione  intestata 
secondo  il  Dir.  rom.,  I.audshunt  1831.  e la  revi- 
sione relativa  negli  Annali  di  Schunck  XVII,  3, 
Cogl.  Franke  e nel  Cium,  universa  letteratura 
1833.  n I9fi  e 197  di  K. 

Il»)  No».  118  e 127,  c.  1 

(a)  La  engnazione  non  dà  diritto  a succedere, 
c.  7,  e.  vi.  59  Comm.  de  success.  Non  vi  si  op- 
pone la  e 5 C.  end.  — Vnel  in  Comm,  ad  Fanti 
libro  XXXVIII,  tir  17,  n.2. 
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2.  i fratelli  unilaterali  e i loro  fi- 
gli, se  quegli  erano  premorti, 

3.  gli  altri  più  prossimi  parenti  (A). 

II.  La  successione  si  fa  in  modo  che 
la  classe  precedente  esclude  sempre  la 
susseguente;  e perciò  se  in  una  classe 
mancano  lutti  i chiamati,  il  diritto 
eredita  rio  passa  nella  classe  che  segue  im- 
mediatamente ( successio  ordinum ) (c). 
Se  nella  stessa  classe  concorrono  in- 
sieme più  persone,  nell’  ultima,  e nella 
seconda  per  ciò  che  risguarda  gii  ascen- 
denti, il  più  prossimo  di  grado  esclu- 
de il  più  lontano;  nelle  altre  classi  an- 
che i più  lontani  ereditano  coi  più 
vicini,  ma  tuttavia  in  modo  che  i fi- 
gli vengono  esclusi  dai  loro  genitori 
[successio  graduum ). 

III.  I figli  che  succedono  perchè  i 
loro  genitori  sono  premorti,  acquista- 
no soltanto  quella  porzione  ereditaria 
che  avrebbero  acquistata  i genitori; 
essi  dunque  subentrano  in  certo  modo 
in  luogo  de’  loro  genitori  (d),  e da  ciò 
i moderni  derivarono  il  diritto  di 
rappresentazione,  sull’idea  del  quale 
essi  non  sono  tuttavia  d’accordo.  Or- 
dinariamente si  dice  che  i discenden- 
ti più  lontani  del  defunto  succedono 
allo  stesso  per  diritto  proprio,  e che 
i figli  e le  figlie  dei  fratelli  e sorelle 
del  defunto  a lui  premorti  succedono 
soltanto  per  diritto  di  rappresentazione; 
e la  differenza  consisterebbe  in  ciò, 
che  quelli  possono  ripudiare  l’eredità 
dei  loro  genitori,  e tuttavia  succedere 
ab  intestalo  ai  loro  avi;  mentre  que- 
sti dopo  aver  ripudiala  l’eredità  dei 
genitori,  non  possono  succedere  ai  loro 

(b)  Koch  fu  il  primo  a seguire  quest'ordine  a 
senso  della  r.  2 e 3 Nov.ttà.Lo  stesso  coiiliensi 
aoe.o  nei  Yersl  seguenti  : 

Descendenles  orniti»  succedi!  in  ordine  primo,- 
Atcendrs  proprio! , germnnus,  fUius  ejus. 

Tane  Intere  ex  uno  frater,  quoque  /Uius  ejus; 
Denique  proximior  rrliquorum  quique  superstes. 

tc)  arg.  $ 7 /»»/.  Ili,  2 de  Icg.  nqn,  success. 

Id)  Nov.  118,  c.  t e c.  3. 


zii  o zie  (e).  Ma  non  vi  è alcun  fon- 
damento sufficiente  per  stabilire  que- 
sta differenza;  poiché  non  solo  i di- 
scendenti del  defunto,  ma  benanche 
i figli  e le  figlie  dei  fratelli  e sorelle 
sono  chiamati  dalla  legge  a succede- 
re ( f ),  e non  vi  è luogo,  in  cui  ven- 
ga dello  che  questi  possono  succedere 
ab  intestalo,  soltanto  allora  che  ab- 
biano ereditato  dal  loro  premorto  ge- 
nitore, in  luogo  del  quale  subentra- 
no (g). 

IV.  Se  vi  sono  più  eredi  (A),  ha  luogo 
la  successione: 

1.  per  capacità,  quando  si  fanno 
tante  porzioni  quante  sono  le  perso- 
ne (a); 

2.  per  stirpes,  quando  si  fanno  tante 

porzioni  quante  sono  le  stirpi,  cosic- 
ché tutti  quelli  che  discendono  da  un 
ceppo  comune  acquistano  soltanto  una 
porzione,  cioè  quella  che  avrebbe  acqui- 
stala il  loro  ascendente,  se  non  aves- 
se cessato  di  vivere  prima  del  defun- 
to (*).  ; 

3.  in  lineas,  quando  vengono  fatte 
due  porzioni,  cosicché  una  tocca  agli 
ascendenti  paterni,  e l’altra  agli  ascen- 
denti materni  (I). 

4.  in  mia  porzione  certa  e deter- 
minata in  modo  preciso  dalla  leg- 
ge (m). 

V.  Ab  intestato  può  succedere  sol- 
tanto chi  è capace  di  ereditare,  ed  era 
già  nato,  o almeno  concepito,  al  tem- 

(<"  Cosi  Kaufmann  § Itti,  n.  Ili,  - Clock,  p.78 
e 103. 

(f)  Nov.  118,  c.  3 
) Millenbiuch  Ili.  § ZSì,  1,  3. 

) Se  vi  è un  solo  crede,  consegue  esso  la 
intera  eredita  [successio  ex  asse). 

(i)  Suolai  chiamarla  anche  successione  per 
porzioni  virili,  fr.  4 § 2 D.  XXXVIII,  16  de  suis 
elleait.  hered  Nov.  118  c.  3 in  line. 

(I)  c.  2 C.  IV,  33  de  suis  et  legil. 

il)  Questo  modo  di  successione  è contenuto 
nella  Nov.  118,  c.  2,  se  non  espressamente,  però 
di  fatto. 

(«0  Confr.  I 314  e Clock  8 37. 
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po  della  morte  del  defunto  (n),  che 
ha  secondo  la  legge  il  diritto  alla  suc- 
cessione (o). 

Oltre  i motivi  generali  della  inca- 
pacità di  ereditare  (§  31MÌ,  vengono 
particolarmente  esclusi  dalla  succes- 
sione intestata  coloro  che  trascuraro- 
no di  chiedere  un  tutore  pel  pupil- 
lo >)• 

Tanto  la  capacità  di  ereditare,  quan- 
to la  prossimità  della  parentela  ven- 
gono giudicate  dal  momento  che  l’e- 
redità si  devolve  (§  301  nota  r);  ciò 
succede  ordinariamente  al  momento 
della  morte  del  testatore  (q),  tranne 
il  caso  che  soltanto  in  seguito  diven- 
tasse nullo  il  suo  testamento,  mentre 
allora  bisogna  aver  riflesso  a questo 
momento  (r).i 

§ 307. 

I.  Classe  dei  Discendenti. 

1 . Ad  ambedue  i genitori  succedo- 
no i Ggli  d'ambedue  i sessi  e d’ogni 
grado,  procreati  in  un  matrimonio  le- 
gittimo, dei  legittimati  (a),  tanto  quelli 
che  si  trovano  ancora  sotto  la  patria 
potestà,  quanto  gli  emancipati;  tutta- 
via i più  (ontani  soltanto,  quando  nella 
stessa  linea  non  ne  esista  alcuno  più 
prossimo  (6).  Se  esistono  discendenti 
da  diversi  malrimonii,  succedono  al 
defunto  genitore  quelli  che  discendo- 

(n)  5 8 hut  III,  t de  kered.  qane  ab  ialeit.  — 
fr.  6 D.  XXXVIII,  16  de  ihì » et  legil.  hcred.  — 
fr.  6 pr.  D.  XXVIII,  3 de  iajtulo  rupia. 

(o)  frani.  2 § 4D.  XXXVIII,  16 <ic  «ni»  et  legil. 
kered 

(p)  S 161  in  fine. 

(q)  Se  non  vi  sia  alcun  testamento,  e l'erede 
pia  prossimo  non  sia  ancor  nato  alla  morte  del 
testatore,  allora  l'erediti  si  devolve  a quelli  che 
stanno  nella  classe  seguente,  però  dopo  che  sia 
decorso  un  tal  tempo  per  essere  certo  che  il  po- 
stumo non  sari  pia  per  succedere,  $ fi  Inst.  Ili, 
1 de  legil.  agn.  succrit  — fr.  8 § 1 D.  XXXVIII, 
16  de  ani»  et  leqit.  kered. 

r)  WeningT.  IH.  Ub.  » § 18. 
a)  c.  10  C.  V,  47  de  naturai,  /ih.  Confr.  Clock 
5 139. 

(h)  Nov  118,  e.  I. 
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no  da  luì,  tanto  se  sono  stati  pro- 
creati nel  primo  ovvero  in  un  altro 
susseguente  matrimonio;  ma  ai  figli 
del  primo  matrimonio  resta  la  pro- 
prietà di  quella  sostanza  che  il  co- 
mun  geniture  acquistò  per  titolo  lu- 
crativo dal  conjuge  defunto  (c),  alla 
quale  si  deve  ancora  aggiungere  lutto 
ciò  che  la  madre,  la  quale  è già  pas- 
sata, o passa  poi  in  seguito  al  secondo 
matrimonio,  ereditò  ab  intestato  dai 
figli  del  primo  matrimonio,  se  ed  in 
quanto  questa  eredità  proviene  dalla 
sostanza  del  già  premorto  marito  (d). 
È per  altro  da  osservare,  che  il  pa- 
dre acquista  P usufrutto  di  una  por- 
zione virile,  se  figli  emancipati  suc- 
cedono alla  loro  madre  (e);  che  egli 
conserva  P usufrutto  di  quella  sostan- 
za che  i suoi  nipoti,  i quali  si  tro- 
vano ancora  sotto  la  sita  potestà,  acqui- 
starono dall’eredità  del  loro  padre  (/*); 
e che  finalmente  la  madre  povera,  la 
quale  concorre  coi  propri  figli  e figlie, 
acquista  l’usufrutto  della  quarta  par- 
te dell’eredità,  o almeno  di  una  por- 
zione virile  (g). 

2.  I figli  arrogati  e pienamente 
adotlati,  finché  durano  i rapporti  del- 
l’adozione, succedono  soltanto  al  pa- 
dre, ed  agli  ascendenti  paterni,  se  essi 
sono  agnati  (A);  i non  pienamente  adot- 
tati succedono  soltanto  al  padre,  ma 
non  ai  suoi  agnati  (i);  i figli  adottivi 
succedono  inoltre  alla  loro  madre  na- 
turale, ma  non  al  loro  padre  natura- 
le (A).  Tra  i figli  illegittimi  i natu- 
ri j 157,  n.  1.  Confr.  VArck.  di  ltosshirt  I,  3, 
p.  386. 

(d)  Nov.  44  e.  46,  Marezoll  nel  Gleni,  di  Dir. 
e Proc.  cir.  V,  p.  370. 

(e)  c.  3 C.  VI,  60  de  houli  molerà. 

(0  Nov.  118c.  1. 

(fl)  Confr.  SS  14. 

(A)  i|  4, 11  Inst.  III.  t de  kered.  quae  ab  iu- 
te tl.  deferì. 

li)  e.  10  | t.  JC.  Vili,  iSdeadapl. 

(Al  c.  IO  C.  Vili,  48  de  ndopt.  (dell'  anno  330). 
alla  quale  non  venne  punto  derogato  mediante 
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rati,  tanto  so  sono  soli,  quanto  se  con- 
corrono con  altri  tigli  legittimi,  suc- 
cedono pienamente  alla  loro  madre, 
ed  agli  n scendenti  materni  (/);  dal  pa- 
dre poi  i tìgli  naturali  di  primo  gra- 
do (m)  acquistano  soltanto  due  once 
che  devono  dividere  colla  loro  madre, 
anzi  non  acquistano  neppur  queste  se 
il  padre  ha  lasciato  uuu  moglie  legit- 
tima, o i tigli  legittimi  (»).  tili  spurii, 
vulgo  quuesili  cd  adulterini  succedo- 
no alla  madre  ed  agli  ascendenti  ma- 
terni pienamente,  tranne  il  caso  che 
la  madre  l'esse  illuslris,  ed  avesse  fi- 
gli legittimi  (o);  ma  non  mai  al  pa- 
dre, od  agli  ascendenti  paterni  (p).  1 
tìgli  incestuosi  non  succedono  nè  al 
padre  nè  alla  madre  (q).  Per  ciò  elio 
risguarda  il  modo  di  successione,  i fi- 
gli e le  figlie  succedono  per  capila,  i 
nipoti  e pronipoti  ec.  per  slirpes.  Un- 


ta N'ov.  118,  mentre  non  gii  soltanto  con  questa 
novella,  ma  ben  anche  innanzi  atta  c.  10  C.  de 
fidopl  avea  la  e 1 1 C.  VI,  55  de  suis  et  Icgit. 
(dell'anno  SSO  stabilito  Il  principio,  che  nella 
successione  intestata  non  vi  abbia  ad  essere  al- 
cuna differenza  tra  i discendenti  agnati  c i co- 
gnati,einillamcnor.iusliniano  nella  e.  IO  deadept. 
Issò  la  regola  che  quei  discendenti,  i quali  han- 
no gii  diritto  di  succedere  nella  sostanza  del 
padre  adottivo  non  possano  succedere  al  loro 
padre  naturale.  Cottfr.  Mulenhntch  nel  Comm.  di 
Glftck  XXXV.  p.  175  „ . , 

(il  C:  .1  c.  VI,  57  ti  semtuscons.  tìrphyt. 

(’  C i'-2  I.  V.  27  th  naturai,  lib. 

■»  No\ . 18  c.  5.  — Nov.  89,  e 125  le  fi. 
in)  i 3 Inni.  IH,  1 ir  semtuscnus  Orphyt. 

Ir.  2,  ir.  4,  Ir.  8».  XXX  VI  11,  8 Inde  cognati  ■ 
c se  Vi  57  \d  senaluscons.  Orphyl.  Diversa- 
mente  opina  Clock  5 13«.  P-  503  rispetto  ai  «gli 
adulterini . ma  la  Xov.  *1  c.  13  non  è contraria 
alla  nostra  opinione,  imperocché  la  medesima 
d esosi  interpretare  mediante  la  Nov  12,  e.  I.  — 
Personae  Ut  unire s erano  i senatori  di  primo  ran- 
go. come  per  es.  il  prefetto  del  pretorio,  quello 
della  citta  eco  f.ltìck  p 522. 

p)  § 4 fusi.  Ili,  S di-  succosi,  roga. 

(ol  c fi  C.  V.  8 do  incesi,  nnpt.  — Xov.  74.  c. fi 
Nov.  89  c.  13  Clark  tV  13ti  opina  che  ciò  valga 
non  solo  per  quei  figli  che  si  appellali  incestuo- 
si, secondo  il  Diritto  delle  genti,  ma  anco  per 
quelli  che  tali  si  chiamano  secondo  il  lliritto  ci- 
vile (5  581;  stando  al  lesto  delta  legge  è però 
quasi  impossibile  di  sciogliere  questa  qutsltone 
in  modo  da  non  lasciare  alcun  dubbio 


tu  se  sono  soli,  quanto  se  concorrono 
con  figli  del  primo  grado  (r), 

$ 308. 

II.  Classe  degli  ascendenti,  dei  fra- 
telli e sorelle  germani,  r dei  figli 
c figlie  dei  fratelli  e sorelle  morti 
prima  del  defunto. 

In  questa  classe  succedono: 

1.  secondo  la  massima  fura  succes- 
sioni» suiit  reciproca,  i piti  prossimi 
ascendenti,  cioè  quelli  ai  quali,  se  fos- 
sero morti  prima,  sarebbe  succeduto 
il  discendente,  della  cui  eredità  si 
traila;  e perciò  i genitori  succedono 
ai  loro  figli  legil limi  e legittimali,  il 
padre  adottivo  e la  madre  natura- 
le (a)  succedono  ai  figli  arrogati,  e 
pienamente  adottati;  la  madre  succede 
pienamente  al  proprio  figlio  naturale, 
ma  ii  padre  acquista  soltanto  due  on- 
ce, se  il  suo  figlio  procreato  nel  con- 
cubinato non  lasciò  addietro  un  legit- 
timo conjuge  (6),  e cosi  in  seguito. 

Tuttavia  bisogna  osservare  le  seguen- 
ti eccezioni  ; 

4.  il  padre  adottivo  non  succede  al 
figlio  minus  piene  adottato  le); 

2.  l’arrogaule  non  succede  all’ar- 
rogato  se  egli  muore  nella  impuber- 
là  (§  144  nota  g ); 

3.  tua  la  madre  che  sia  illuslris, 
quantunque  abbia  figli  legittimi,  suc- 


(r)  5 fi  Imi.  Ili  de  hered.  qtsae  ab  intesi.  — c. 
2 C VI,  55  de  saie  et  tegit.  — Nov.  1 18  c.  I Che 
possa  avt-r  luogo  la  successione  per  islirpi,  ab- 
benchè  ami  vi  siano  nipoti  che  ili  un  solo  figlio, 
lo  afferma  anche  Clock  nella  seconda  edizione 
contro  llolgersio  (confr.  Kauftnamt  § 152  in  line); 
poiché  i figli  subentrano  sempre  in  luogo  dei  de- 
funti loro  genitori,  e perciò  rappreseti  latto  una 
sola  persona.  — Se  si  considerano  soli,  è indif- 
ferente ch'essi  succedano  per  capi  0 per  islirpi  ; 
ma  se  st  considerano  in  concorso  di  altri,  p.  e. 
colla  vedova  che  non  abbia  beni  (5  312),  allora  e 
chiara  a vedersi  la  importante  differenza  fra  I 
due  suddetti  modi  di  successione. 

(a)  Confr.  il  § antecedente  nota  *. 
ibi  Nov.  89  e.  13. 

(C)C  IO  5 1 C.  Vili,  V8  Ite  nilo)>t. 
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cede  alla  prole  spuria,  vulgo  quaesila 
ed  adulterina  (d). 

4.  se  i discendenti  per  un’azione 
turpe  ed  espressa  nelle  leggi  vengono 
esclusi  dalla  successione  non  solo  te- 
stamentaria, ma  benanche  dalla  legit- 
tima, possono  i genitori  nondimeno 
succedere  nella  seconda  classe  (e). 

II.  Assieme  cogli  ascendenti  vengo- 
no ammessi  alla  successione  intestata 
i fratelli. e le  sorelle  bilaterali,  se  essi, 
riguardo  ad  ambedue  i genitori  sono 
perfettamente  capaci  di  succedere  (f). 

III.  Finalmente  appartengono  anco- 
ra a questa  classe  i tigli  c le  figlie  (9) 
dei.  fratelli  c sorelle  bilaterali  e pie- 
namente capaci  di  succedere,  quando 
questi  abbiano  cessalo  di  vivere  pri- 
ma del  defunto;  purché  possano  pie- 
namente succedere  a quel  genitore  in 
cui  luogo  subentrano  (A),  e non  sie- 
no  in  generale  esclusi  dalla  succes- 
sione collaterale  (t). 

Quanto  al  modo  di  successione  bi- 
sogna distinguere: 

1.  Se  gli  eredi  sono  tutti  della  me- 
desima specie,  gli  ascendenti  di  pri- 
mo grado  e i più  lontani  dallo  stesso 
lato,  succedono  per  capita;  i più  lon- 
tani di  Iati  diversi  in  lineas  (A);  i 
fratelli  e sorelle  e i loro  figli,  se  sono 
soli,  per  capita,  quantunque  discen- 
ti) c.  5 C.  VI,  57  Ad  tenalnscont.  Orphit. 
i>)  N'ov.  115.  cap.  3 5 9 lì,  13. 

(p  Nov.  118,  cap  2.  Perciò  non  può  aver  luo- 
go Ih  successione  tra  i (lue  fratelli  nati  in  un 
concubinato,  sebbene  aventi  comuni  I genitori; 
poiché  i figli  naturali  hanno  bensì  pien  diritto 
di  successione  rispetto  alia  madre,  ma  non  cosi 
riguardo  al  padre. 

(pi  I nipoti  maschi  c femmine  non  possooo 
succedere  che  nella  ultima  classe  (5  310). 

(fti  Perciò  il  figlio  naturale  di  un  fratello  ger- 
mano non  potrò  succedere  per  l' addotta  ragione 
nè  in  questa  nè  nella  classe  susseguente. 

(i)  Cosi  il  figlio  adottalo  mimi*  plenae  non 
potrò  succedere  al  fratello  germano  del  suo 
padre  adottivo;  dacché  per  l’adozione  mira 
piena  si  consegue  il  diritto  di  succedere  solo 
nella  ereditò  del  padre. 

(k)  Nov.  1 18,  c.  4. 
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dano  da  diversi  fratelli  0 sorelle  (lì. 

2.  Se  concorrono  insieme  eredi  ui 
\ specie  diversa,  gli  ascendenti  succedo- 
no sempre  per  capita  (m),  i fratelli 
e sorelle,  e cosi  pure  i loro  figli,  per 
stirpes  ( n ).  Se  poi  gli  ascendenti  con- 
corrono soltanto  con  tìgli  0 figlie  de» 
fratelli  e sorelle  morti  prima  del  de- 
funto, della  cui  eredità  si  tratta,  in 
tal  caso  questi  figli  o figlie  non  ven- 
gono neppure  ammessi  alla  successio- 
ne (a). 

§ 309. 

III.  Classe  dei  fratelli  e sorelle 
unilaterali,  e dei  loro  figli. 

Nella  terza  classe  succedono: 

I.  I fratelli  e sorelle  unilaterali, 
cioè  quelli  che  hanno  comune  un  solo 
dei  genitori,  al  quale  possono  piena- 
mente succedere.  A questi  apparten- 
gono p.  e.  quelli  che  hanno  comune 
soltanto  il  padre,  0 soltanto  la  madre, 
ed  anche  i fratelli  e sorelle  che,  quan- 
tunque bilaterali,  tuttavia  non  posso- 
no pienamente  succedere  che  ad  un 
solo  dei  genitori,  come  i naturali,  gli 
spuri!,  gli  adulterini,  ed  i vulgo  quae- 
siti  (a). 

II.  1 figli  di  primo  grado  di  fra- 
telli e sorelle  unilaterali  premorti 
al  defunto,  sotto  la  stessa  condiziqne 
accennata  nell’antecedente  paragrafo. 
I fratelli  e le  sorelle,  come  pure  i 
loro  figli,  se  sono  soli,  succedono  per 
capita;  ma  se  questi  concorrono  coi 
loro  zii  0 zie  per  stiipes  (6). 


(/)  fr.  2§  2 1).  XXXVIII,  16  f)e  nis  legit. 

— 1*  in  fine  0 13  § 3 Vi,  58  De  legit.  hered. 
(m)  Nov.  118,  c.2. 

<»)  Nov.  118,  c.  3. 

(0)  Nov.  118.  c.  3.  Confr.  colla  nov.  127,  c.  1 

— Glfick  5 168.  p OiO. 

(«)  i A Irttl.  Ili,  5 De  tuccet.  torjn.  — fr.  2,  fr. 
I I).  XXXVIII,  8 linde  cognati.  — Nov.  118, 
cap.  3. 

(ò)  Nov.  1 18,  cap.  3. 

24 
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S 310. 

IV.  Classe  degli  altri  consanguinei. 

Finalmente  vengono  chiamati  gli 
altri  parenti  di  qualunque  grado  in 
infinito  (a);  tuttavia  solamente  quando 
essi  succedano  pienamente  ad  ambedue 
i genitori,  e fra  l’erede  ed  il  defunto 
non  vi  sia  alcuna  persona  intermedia 
la  quale  non  possa  pienamente  succe- 
dere al  proprio  genitore  (6).  Il  più 
prossimo  di  grado  esclude  il  più  lon- 
tano, e i piu  egualmente  prossimi  suc- 
cedono per  capita  ( c ). 

S 311. 

Successione  per  doppia 
consanguinità. 

Può  accadere  che  taluno  acquisti  più 
porzioni  ereditarie  in  forza  di  una 
doppia  consanguinità  (a). 

1.  Se  la  consanguinità  naturale  e 
quella  civile  si  uniscono  in  una  per- 
sona, questa,  purché  le  regole  finora 
addotte  lo  permettano,  acquista  una 
doppia  porzione  ereditaria  (6); 

2.  se  taluno  è legalo  col  defunto  da 
doppia  consanguinità,  egli  acquista  pa- 
rimenti una  doppia  porzione  ereditaria, 
se  ha  luogo  la  successione  in  linea s; 
ma  non  perù  nella  successione  per  ca- 
pilp  (c). 

(a)  § 3 Issi.  Ili,  2 De  legit.  aqsnt.  success.  — 
(r.  2 § 1 D.  XXXVIII,  10  De  suts  atquc  legit.  non 
vi  fu  obice  il  § .3  Itisi  111,  5 De  success,  cogniti. 
Hòpfucr  Comm.  5 700,  n.  2. 

(li)  Gluck  § 192. 

(c)  Nov.  118,  c.  3,  4. 

, (a)  Glùck  jj  39-12. 

(b)  Cosi  a ragion  0'  esempio  il  nipote  adottato 
dall’  avo  materno  divide  con  la  madre  vivente  la 
eredità  dello  stesso.  Se  poi  sia  mancata  anche  la 
madre,  in  lai  caso  egli  consegue  la  meta  della 
eredita  qua!  figlia  adottiva,  e l'altra  metà  si  sud- , 
divide  fra  lui  ed  i suoi  fratelli  e sorelle  tuttora 
viventi  e che  succedono  in  luogo  della  madre. 

(c)  Ciò  non  è in  vero  espressamente  dichiarato 
nei  fonti,  ma  lo  si  desume  dalla  Nov,  118,  c.  1-3. 
Mackeldcy  § 621 , edii.  7. ma  Sculfert  III,  5 581 

l a maggior  parte  degli  scrittori  annovera  qui 
anche  la  successione  per  Istirpi;  ma  siccome 


$ 31 2. 

Successione  per  un  fondamento  par- 
ticolare. — 1.  j4  motivo  di  mairi- 
mori  io. 

In  virtù  deH’editto  pretorio  unde 
gir  et  uxor  i conjugi  si  succedono  re- 
ciprocamente, se  al  momento  della  mor- 
te di  uno  di  essi  sussiste  ancora  il 
matrimonio,  e non  vi  è alcun  parente 
iu  nessuna  delle  classi  suesposte  (a). 

Inoltre  secondo  la  Nov.  117,  c.  5 la 
moglie  che  non  abbia  beni  \b)  rien 
chiamata  all’eredità  del  marito  insie- 
me ai  parenti  od  eredi  del  medesimo  (c); 
anzi  anche  nel  caso  che  il  marito  abbia 
fatto  testamento  può  essa  pretendere 
la  sua  porzione  dalla  legge  fissata- 
le ( d ),  la  quale  consiste  in  una  por- 
zione virile  se  essa  concorre  con  quat- 
tro o più  discendenti  (e);  se  ella  poi 
concorre  con  un  numero  minore  di 
discendenti,  o con  altri  parenti,  tanto 
se  sono  molli  come  se  sono  pochi, 
acquista  sempre  la  quarta  parte  di 
tutta  la  eredità  ( f ) in  piena  proprietà, 
tranne  se  esistessero  tigli  dello  stesso 
matrimonio,  nel  qual  caso  essa  ne 
acquista  il  solo  usufrutto  tinchè  vi- 
ye  (j)- 

questo  modo  di  succedere  non  potrebbe  aver 
luogo,  per  nostro  avviso,  se  non  riguardo  ai  fi- 
gli di  diversi  fratelli  e sorelle  nella  2.da  c 3.ia 
classe,  e siccome  fra  fratelli  e sorelle  non  può 
seguire  matrimonio,  cosi  abbiamo  qui  ommesso 
il  caso  di  una  tal  successione. 

(a)  fr.  un.  D.  XXXVIII.  11  Unde  «ir  et  uxor. 
— c.  un.  C.  VI,  18  linde  r ir  et  uxor. 

li)  Non  già  il  marito,  mentre  colla  Nov.  1 17,  c. 
3 lu  derogalo  alla  Nov.  53.  c.  6. 

(c)  Nov.  53,  e.  0 § 2.  Se  la  moglie  ha  dote,  non 
ha  più  luogo  una  tale  successione,  Nov.  53,  c.  6 
pr.  — Nov.  117,  c.  3. 

(di  Gluck  $ 121. 

(e)  1 discendenti  di  un  medesimo  stipite  rap- 
presentano una  persona  sola  § 307  nota  r.  Del 
resto  è indifferente  che  questi  siano  discendenti 
della  stessa  moglie  oppure  di  un  matrimonio 
antecedente  del  testatore,  Gluck  § 1 22. 

I f)  Nov.  117.  cap.  3.  Gluck  5 122. 

(fi)  Nov.  117,  cap.  3 < Deminum  nulrm  iUitts 
filiti  seriche,  quos  ex  ipsis  nuptiis  habuerit.  Si 
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In  questa  porzione  ereditaria  poi  deve 
la  moglie  conferire  tutto  ciò  che  essa 
acquistò  dal  marito  mortis  causa  in 
via  di  legato  o di  donazione  (h).  Del 
resto  la  moglie,  se  ella  non  acquistò 
la  porzione  che  le  compete  espressa- 
mente in  via  di  legato  (i),  succede 
come  erede  (k),  ma  tuttavia  in  ma- 
niera che  essa  in  virtù  del  diritto  di 
accrescimento  (§  502)  non  può  con- 
seguire più  della  porzione  dalla  legge 
destinatale  (1). 

Qual  diritto  abbia  il  marito  se  la 
moglie  muore  lasciando  figli  emanci- 
lì,  lo  abbiamo  già  veduto  di  sopra 
507). 

§ 313. 

II.  A motivo  della  cura  di  un 
demente. 

Chi  si  prese  cura  di  un  demente 
che  era  stato  trascurato  da’snoi  eredi 
legittimi  o testamentarii,  ad  onta  che 
se  ne  avesse  loro  dato  avviso,  e lo 
sostentò  a proprie  spese  (ino  alla  sua 


vero  ialis  mutier  fifio»  e\  eo  noe  habuerit, 
jubemut  et  inm  domimi  jure  habere  eam  ree.  > — 
Stando  però  alla  Novella  127,  c.  3 pare  ebe  alla 
moglie  superstite  in  concorso  dei  propri  figli  c 
fino  a che  non  sia  passala  a seconde  nozze,  oltre 
all'  usuiamo  della  quarta  parte  della  sostanza 
ovvero  di  una  porzione  virile,  competa  anche  la 
proprietà. di  una  parte  eguale  a quella  assegnata 
al  figlio.  E vero  che  l' anzidetto  novella  stabilisce 
ciò  solamente  riguardo  alia  dote  e alla  donatio 
propter  nuptias  pel  caso  di  scioglimento  del 
matrimonio,  ma  sembra  potersi  estendere  per 
analogia  una  tale  disposizione;  dappoiché  Giu- 
stiniano riguardo  al  quesito  in  quanto  preservare 
si  debba  ai  figli  la  quarta  parte  della  erediti,  ov. 
vero  la  porzione  virile,  dichiarò  più  volle  che  si 
debba  in  ciò  procedere  in  tutupc  per  tutto  come 
per  la  dote  e la  donazione  per  ir  nozze,  c.  1t 
S 1 C.  V,  17  t)e  repud.  — Sóv.  22  c.  21,  30, 
MarezoU  nel  Gì  or.  pel  Dir.  e Proc.  civ.  Ili,  1 , 
|i.  107. 

(Jt)  Nov.  33,  c.  C.  — Wening  III,  iib.  S § 31 
in  fine. 

(i)  Nov  33.  c.  G pr.  « Si  lumen  legatimi  B liquod 
reliquerit  et  vi r minio  quarta  parte.  > 

ifci  Nov.  33,  c.  «§  1. 

(/)  Gliiclt  S 126. 127.  .....I 
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morto,  gli  succede  nella  eredità  con 
esclusione  di  tutti  gli  altri  (a). 

$ 314. 

ni  A motivo  ài  un  privilegio  — 

IV.  A motivo  della  liberalità  del 

Principe. 

Se  nessuno  non  può  o non  vuole 
acquistar  l’eredità  secondo  le  fin  ani 
spiegate  norme,  in  tal  caso  la  facoltà 
rimasta  perciò  libera  ( bona  vacantia) 
si  devolve  ni  fisco. 

Tuttavia  vi  sono  ancora  alcune  per- 
sone e collegi  che  vengono  preferiti  al 
fisco  : 

1.  le  Chiese  ed  i conventi  ereditano 
dai  loro  chierici  e monaci  (a); 

2.  la  legione  ovvero  il  reggimento 

dei  soldati  (6);  inoltre  altre  comunità, 
come  quelle  dei  Decurioni,  dei  barca- 
iuoli, dei  coortali,  degli  armajuoli,  ere- 
ditano dai  loro  membri  (c);  1 1 

5.  chi  partecipa  dalla  liberalità  del 
principe  acquista,  so  non  esisto  alcun 
erede,  le  cose  che  il  principe  avea  do- 
nate a molti  insieme:  tuttavia  questa 
successione  non  è da  considerarsi  co- 
me eredità,  ma  come  legato,  perchè 
concerne  soltanto  una  cosa  singola  c 
specificata  (d). 

% 315. 

V.  Diritto  ereditario  del  fisco. 

Finalmente,  premessa  la  citazione 
degli  eredi  che  vi  potessero  essere  (a), 
succede  il  fisco  {6).  Ma  egli  deve  pa- 
tti) Nov.  1 13.  c 3 § 12. 

(а)  c.  20  C.  1.  3 De  Hpitc.  et  Cierìc.  — Nov.  3, 
oap  S — Nov.  131,  eap.  13. 

(б)  fr.  «57  0.  XX VII  1,3  Deinjusto.  ruf.,  irrit. 
test  — c.  2 C.  VI,  62  De  hered dee. 

(e)  c.  t,3diC.VI.t>2eod. 

(<t)  c.  un.  C.  X.  H Si  liberalitalis  imperiali! 
socius  ente  kerede  decessero.  Sembra  quindi  che 
il  compartecipe  della  sovran»  munificenza  si  pos- 
sa preporre  soltanto  al  fisco,  non  mai  agli  altri 
eredi  testamentarii  o legèuimi  • ti  nullo  herelie 
relieto  deceiserit.  * Gliicfc  5 tot. 

(a)  c.  8 C.  X,  IO  De  boitis  vacant. 

(b)  c.  1 , 4,»r.  X.  10  end.  — fr  ul*.  li.  XXXVIII 
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gare  tanto  i dubiti,  quanto  i legati  (e)  j 
e fodecom  messi  ordinali  in  un  codicillo 
intestato  ( d ).  Il  diritto  del  fisco  si 
estingue,  se  non  gliene  fu  dato  alcun 
avviso,  entro  quattro  anni  successivi  j 
decombili  dal  momento  che  la  facol-' 
tà  del  defunto  cominciò  ad  esser  gia- 
cente; cosicché  dopo  questo  tempo  non 
può  esser  più  promossa  azione  contro 
il  possessore  dell’intera  sostanza,  sotto 
qualunque  titolo  ed  in  qualunque  ma- 
niera l’abbia  egli  acquistata  (e).  Ma 
se  il  fìsco  ebbe  notizia  della  eredità, 
in  tal  caso  il  suo  diritto  si  estingue 
soltanto  in  trent’anni  (§  219  nota  »). 

TITOLO  III. 

Della  successione  teslamenlaria,  e dei 
requisiti  essenziali  di  un  testa- 
mento (i?). 

$ 510. 

Dell'  idea  di  un  testamento,  e 1 
dell’ ordine  della  nostra  esposizione. 

Per  testamento  s’intende  in  senso 
lato  qualunque  dichiarazione  di  vo- 
lontà sopra  ciò  che  taluno  desidera 

9 De  succes  edicto.  Illume  iH  Mus  renAY,  2,  pag. 
212-222,  studiasi  di  dimostrare  che  lìseo  noo  suc- 
ceda come  crede,  ma  che  lo  sì  dehba  invece  ri- 
guardare come  occupatile. 

(ci  fr.  11  1).  XI. IX,  14  Dejure  fisci. 

(d)  fr.  «9  J 1,  fr  114  f 2 D.  XXX,  De  legni.  1. 
— Nov.  1.  c.  1 § 3. 

(e)  c.  1 C.  Vlf,  37  De  tfuadrienii  praescripl  — 
§ 9 flirt.  {1,  6 De  usucap.—fr.  10  51  I).  XI. IV, 
3 Dediv.  temp.  praescripl. —tr.i  8 21).  X1.1X,  14 
De  jure  fisci.  Vino  a che  il  fisco  non  abbia  rice- 
vuta la  denunzia,  possono  le  singole  cose  della 
erediti  venir  acquistate  mediante  la  usucapione 
ordinaria;  ma  seguitala  denunzia,  si  possono 
usucapire  soltanto  colla  prescrizione  estraordi- 
naria,  fr.  18  D.  XI, I,  3 De  usurp.  — Wening.  Ili, 
5 5 40  in  line. 

(a)  K.  E.  Wcstphal  Teoria  del  Dir.  rom.  *si 
testamenti  e intorno  ni  testatori  ed  eredi,  e sulle 
formalità  e validità  dette  disposizioni  di  ultima 
volontà,  Lipsia  1790.  — G.  E.  Slebenkecs  Trat- 
talo sui  testamenti,  codicilli,  legalie  fidecommes- 
si, Merini  1791.  — G.  L.  Koch  Saggio  di  una  es- 
posizione sistematica  detta  dottrina  della  succes- 
sione teslamenlaria.  Francoforte  1814. — G.  11. 
Iternburg  Aggiunta  alla  storia  dei  testamenti 
rem,.  Bornia  1821. 


che  si  faccia  dopo  la  morte  (a).  Ma 
in  senso  proprio  si  deve  intendere 
quella  dichiarazione  di  ultima  volon- 
tà, la  quale  contiene  l’istituzione  di 
un  erede  immediato,  ed  in  questo  sen- 
so un  testamento  viene  contrapposto 
ai  codicilli  (§  406)  ( b ). 

Nella  teoria  dei  testamenti  tratte- 
remo prima  delle  persone  che  posso- 
no testare,  c della  forma  esterna  ed 
interna  dei  testamenti,  prima  secondo 
il  Diritto  comune,  e poi  secondo  il  Di- 
ritto speciale,  il  qual  ultimo  in  parec- 
chi testamenti,  come  p.  e.  in  quelli 
dei  militari,  stabilisce  varie  eccezioni. 

§ 317. 

Della  capacità  di  testare. 

(Testamenti  faclio  adiva). 

Tulli  quelli  che  non  ne  hanno  ve- 
run  naturale  o legale  impedimento, 
possono  testare.  Gl’impedimenti,  pro- 
vengono in  parte  dalla  mancanza  di 
stalo,  e in  parte  da  un  difetto  o de- 
litto (a). 

I.  Pel  primo  motivo  non  possono 
testare,  per  mancanza  di  libertà  gli 
schiavi  (ò)  e i prigionieri  di  guer- 
ra (c);  per  mancanza  dei  diritti  eiii- 


(a)  fr  I I).  XXVIII,  1 Qui  test  fac  poss.  Con- 
fr.  anche  il  fr.  20  j 8 f).  eod.  ed  il  pr.  tasi.  10  De 
test.  ori.  — fr.  1 8 2 I).  XUII,  5 De  tati,  e.rbib. 

(»)  § 2 Inst.  Il,  23  De  codicillvs.  — c.  14  0.  VI, 
23  De  test,  et  quemad  test,  ord- 
(a)  Inst.  11.  12  Quibus.  non  est  permissum  facere 
test.  — D.  XXVIII.  1 (?iii  test  far.  poss.  — C.  VI. 
22  Obi  test,  facere  pass,  rei  non.  — Gunther 
5 713-713— Glflck  XXXItl,  p.  3i7.  — XXXIV.  p. 
149. 

(!>)  fr.  19  D.  X*V1II,  t Qui  test,  fac  poss. 

(c)  fr.  8 pr.  nKXVill,  1 cit.  Perciò  un  testa- 
mento fatto  duratile  la  prigionia  non  sari  valido, 
sebbene  il  testatore  prigioniero  avesse  fatto  ritor- 
no Se  però  il  testatore  fosse  stato  eretto  innan- 
zi la  prigionia  e il  testatore  fosse  gih  ritornato  in 
liberta,  sarò  valida  la  disposizione  in  vigore  del 
jusposttiminii.e.  la  sarà  pure  anco  nel  caso  ch'egli 
tosse  mancato  a'vivi  durante  la  prigionia,  in  fona 
della  legge  Cornelia,  § 3 Inst.  11,12  Quib  non  est 
permise.  far  test. 


Digitized  by  Google 


li,  i forestieri  Ul)  e i ieloghti  (e);  per 
mancanza  ili  certi  diritti  di  famiglia,  i 
tigli  di  famiglia,  tranne  rispetto  al  pe- 
culio castrense  e quasi-caslrense  (f  I. 
Neppure  quelli  che  dubitano  sui  di- 
ritti del  proprio  stato,  cioè  se  sieno 
liberi  o schiavi,  cittadini  o stranieri, 
indipendenti  o dipendenti  da  un  ter- 
zo, non  possono  fare  un  testamento 
valido  (</). 

H.  Per  difetto  corporale  non  posso- 
no testare  i sordi-muli  che  sono  nati 
tali;  che  se  sono  stati  colpiti  da  que- 
sto difetto  posteriormente,  o se  sono 
soltanto  sordi,  o soltanto  muli,  in  tal 
caso  possono  testare  purché  possano 

0 a voce  od  in  iscritto  dichiarare  la 
loro  volontà  (A).  Per  diritto  di  men- 
te non  possono  fare  testamento  i fu- 
riosi e dementi,  quando  non  abbiano 
dei  lucidi  intervalli  (»),  come  neppure 

1 prodighi  (A),  e gl’  impuberi  (/).  Ri- 
guardo all’errore,  dolo,  timore  e vio- 
lenza valgono  le  norme  generali  (§  87, 
88,  89)  ( m ). 

icOL’lp.  Fragni.  XX,  14. 

(e)  fr.  8 § 1-2  1).  XXVIII,  I eit.,  non  gii  i rele- 
gati, fr.  8 S 3 IJ.  cod. 

If)  pr.  Inst.  Il,  ti  Qnibus  noi  est  penai**  — 
fr.  6 pr.,  fr.  19.  D XXVIII,  t cit.  — c.  tt,  ti  C. 
VI  ii  Qui  test.  fac.  poss.,  p -rò  in  caso  di  morte 
è loro  permesso  eoi  consenso  del  padre,  di  donare 

11  peculio  profettiio  come  pure  l'avventizio  ( g 331). 

(g)  fr.  14,  15  0.  XXVIII,  t eit.  — lllp  Fraina. 

XX,  tt. 

(A)  Previa  opportuna  investigazione,  è per- 
messo di  far  testamento  ai  sordo-muli,  che  sono 
tali  per  diletto  naturale,  ottenutane  però  autoriz- 
zazione dal  sommo  Imperante.  Confr  Ulp.  XX, § 
<3. — li 2 Itisi.  Il,  Il  Ite  mini.  test.—§  3 Inst  II, 

12  Qi/ibus  ntm  est  permisi,  far  test.  — fr.  4 |>. 
XXIX,  1 Ile  test,  mi  Ut. — e 10  C.  VI,  2i  flint  test, 
facere  posi  Prima  di  tale  Costituzione  non  po- 
tevano testare,  tranne  che  per  privilegio  del 
Principe,  neppure  coloro  eh' erano  solo  sordi 
oppure  soliamo  muti,  fr  fi  $ 1,  fr.  7 D.  XXVIII, 

1 Qui  test.  fac.  pai.  G.  E Gensler  nelt'ArcA.  della 
Prat.  eiv.  Ili,  3,  p.  333-370. 

(»)  8 1 hsst.  Il,  12  cit.  — fr.  17  0.  XXVIII  1, 
clt.— c.  9C.  VI,  22  cit. 

(fi  § 2 Imi.  II.  12  cit  — fr  18  pr.  0.  XXVIII, 

1 cit. 

(l)  8 1 Inst.  Il,  12,  rat. 

(m)  fr.  20  8 ult.  0.  XXVIII,  I cil.  — fr.  2 0 
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HI.  Per  un  delitto  sono  incapaci  di 
testare  i condannati  a morte,  se  cotta 
pena  è congiunta  la  confisca  dei  be- 
ni (n)  e la  sentenza  è già  passala  in 
giudicalo,  ed  è già  matura  per  l’ese- 
cuzione (o);  gli  apostati  ( p );  i mani- 
chei, donatisti  ed  anabattisti  (q);  i 
pasquillanli  (r),  o quelli  che  fecero 
un  matrimonio  incestuoso,  se  non  isti- 
tuiscono i loro  figli  legittimi  («). 

Del  resto  gl’impedimenti  derivanti 
dallo  stato  e da  un  delitto  sono  sempre 
di  pregiudizio,  tanto  se  sono  nati  pri- 
ma quanto  dopo  il  testamento  (/);  ma 
gl’ impedimenti  che  nascono  da  uu  di- 
fetto producono  la  incapacità  di  testa- 
re soltanto  nel  caso  che  esistessero 
già  al  tempo  delia  dichiarazione  di 
ultima  volontà  (»).  ■ '>  • 

rd|.,  Oli  ti  tati 
. ''I  i I bcHJ ' ’ ‘.  «tttv,;: 4 J 

StJZJ'H'  . - IJoh  «raMl  tìtov'J 

XXIX,  6 Si  quii  aliqu  test.  prok.-(r:m.  ?f  7 0. 
XXXVII,  Il  de  boa  poss.  secund.  tub.  fr.  9 pr.  0. 
X X V II I,  3 De  hered  inst.  — c.  I C.  I,  2 De  sena- 
tusconi.  eccles. — c.  t C VI,  31  Si  quii  alia 
test,  proli.  Clock  XXXIII,  p.  420-410.  Se  per  in- 
ganno o violenza  avvenne  che  il  testatore  non 
abbia  nominato  taluno  in  suo  crede,  com'egli 
sarebbe  stato  intenzionato  di  fare,  non  sarti 
quegli,  è vero,  erede,  ma  esso  potrà  però  esigere 
risarcimento,  fr.  88  $ 4 0.  De  legni . 11.  — Nov. 
1 13.  c.  3,  J 9. 

(n)  Per  lo  addietro  i condannati  a morte  dive- 
nivano contemporaneamente  schiavi,  e non  pote- 
vano perciò  giammai  fare  testamento,  fr.  854. 
fr.  9 I).  XXVIII,  1 cit.;  mediante  la  Nov.  22,  e.  8 
venne,  è vpro.  abrogala  riguardo  ai  liberi  la  cosi 
della  len  itile  poenae,  c per  la  Nov.  134.  c.  13  fu 
pure  tolta  la  conllsca  del  patrimonio,  ma  ciò 
solo  a vantaggio  dei  discendenti  ed  ascendenti 
18  300).  Hestò  quindi  in  pieno  vigore  ii  disposto 
della  legge,  che  i condannati  » morte  non  pos- 
sano fare  testamento.  Glttck  XXX IV,  pag.  93. 

(0)  fr.  13J2D.  XXVIII,  1 cit. 

(p)  c.  2.  3 C.  1, 7 De  aposl. 

«I)  c.  4 tir.  s 3,  3 C.  I,  3 De  haercA.-  c.  2 C.  I, 

6 Ne  sacrum  bapt. 

(r)  fr.  21  pr.  0 XXII,  3 De.  test.—  fr  18  gl  D. 
XXVIII,  1 Qui  test,  fac  poss  -fr.SS  9,0.  XLVII, 
10  De  injur. 

(*)  c.  6 C.  V,  3 De  incesi,  nupt.  — Nov.  12, 
c.  1,2. 

(Il  fr.  8 5 1,2  0.  XXVIII,  1 Qui  test.  fac.  poss. 
— c.  4 C.  VI,  22.  — c.  4 5 SC.  1.3  De  harret. 
(*)  fr.  2,  fr.  0 1 t.  fr.  18  pr.  0.  eod. 
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§ 31*. 

Breve  descrizione  storica  delle  forme 
esterne  del  testamento. 

Siccome  la  successione  intestala  ven- 
ne introdotta  mediante  una  legge,  c 
credevano  i Romani  che  una  legge 
non  si  potesse  abolire  che  mediante 
un’altra  nuova  legge;  perciò  soltanto 
nelle  pubbliche  adunanze  per  comando 
del  popolo,  e sotto  autorità  dei  pon- 
tefice, col  l'osserva  li  za  di  certe  solenni- 
tà, poleano  esser  nominali  degli  eredi. 

Al  tempo  della  guerra,  omettendo 
ogni  solennità  facevano  i soldati  i 
loro  testamenti  prima  di  cominciar  la 
battaglia.  Si  mettevano  essi  innanzi 
all’esercito  schierato  in  battaglia;  e 
tenendo  in  mano  i loro  scudi,  nomi- 
navano alla  presenza  di  tre  o quattro 
testimonii  l’erede  (a). 

Colla  legge  delle  Xll  Tavole  venne 
accordala  ai  padri  di  famiglia  la  li- 
bera facoltà  di  testare;  e siccome  non 
era  prescritta  veruna  forma,  cosi  i 
giureconsulti  ritrovarono  la  forma  di 
una  finta  vendila  della  eredità  (per 
aes  et  libraio );  venne  cioè  istituito  un 
compratore  della  eredità  (familia)  (6), 
il  quale  in  presenza  di  uno  che  tenea 
la  bilancia  ( libripens ) e di  altri  cin- 
ue  cittadini  romani  come  testimonii, 
alleva  una  moneta  sulla  bilancia,  e 
la  dava  poi  al  testatore  come  corre- 
speltivo,  dopo  di  che  il  testatore  mo- 
strando uno  scritto  diceva:  ■ Ilaec 
ila,  ut  in  his  labulis  cerisve  scripta 
sani,  ila  do,  ita  lego,  ita  testor;  ita- 
la) J.  G.  Helnecc.  Antiqu.roman  secami,  ordin. 
Issi.  Argentorati  1721,  p.  i38  e 139  — § I tasi. 
11,10  De  test.  ord. — Theuphil.  paraph.  a quel 
paragrafo  delle  Insliluzioni.-V lp.  Fra gm.  XX,  2 
Golf  Soci.  alt.  XV,  27. 

(io  Nei  tempi  più  remoti  non  era  più  l'erede  il 
cosi  detto  familiac  emtor.  come  opinano  molti, 
poiché  Gajo  II,  § 103  dice:  • o/im  famigline 
emtor  ...  keredis  tacum  oblinebat . et  ab  id  ei 
mnmiabat  leslator,  quid  rtuqur  posi  morir»}  suam 
dori  i elici  t ... . 


que  t 'os  Quirite»  testimonium  mtiti 
perhibelote  • (e). 

In  seguito,  il  pretore  in  vista  di 
un  testamento  sottoscritto  da  sette  Ic- 
slimonii  accordava  la  bonorum  pos- 
sesso secundum  tabulai  (d),  dispen- 
sando da  quella  finta  vendita,  e dalla 
formula  in  essa  usilata. 

Finalmente,  coll'uso  ed  in  virtù 
delle  Costituzioni  degl’imperatori,  è 
invalsa  quella  forma  che  viene  osser- 
vala secondo  il  Diritto  attuale. 

§ 319. 

Forma  esterna  dei  testamenti  secondo 
il  Diritto  attuale. 

I.  Testamenti  pubblici. 

Ili  tempi  più  recenti  s’ introdussero 
i testamenti  pubblici,  che  non  abbi- 
sognano di  alcuna  formalità  esterna, 
fra  cui  appartengono: 

1.  quelli  che  mediante  una  sup- 
plica venivano  consegnati  all’impera- 
tore nel  consiglio  di  stalo  {in  consi- 
storio),  e 

2.  quelli  che  venivano  falli  a voce 
innanzi  al  competente  magistrato,  ed 
assunti  dal  giudice  a protocollo,  e de- 
positati negli  archivi  (a). 

(c>  $ 1,  IO  luti.  Il,  10  De  lesi,  hered  e Theu 
phil.  cit. — Gip.  Fragm.  XX,  2-9. — Gaji  Imi.  II, 
§ 101.  Storia  del  birillo  di  Hugo,  rdiz.  IO. ma. 
p.  309  e seg. 

(d)  § 2 Inst.  Il,  IO  De  lesi,  ordin. 

(«)  c..  19  C.  VI,  23  De  testam.  Di  opinione  di- 
versa è L.  G.  Madilin  nelle  sue  Miscellanee  di 
Giurisprudenza  elaborale  sopra  casi  la  maggior 
parte  accademici,  c avuto  speciale  riguardo  alle 
legislazioni  moderne.  Voi.  I,  Itreslavia  1814,  n. 
21,  pag,  103-1 12  Confr.  anche  nell'  Ardi  della 
Vral.  eie.,  V,  I ,Spangenberg  Disseriazioni  sul- 
la teoria  dei  testamenti  p.  139  e VI,  2 Thibaut 
Sui  testamenti  delle  persone  che  non  sanno  acri- 
cere.  Guyet  nell’  Architi,  delta  Prat.  eie.  XIII,  2, 
p.  25 1,  dimostra  con  buone  ragioni  che  in  que- 
sto caso  non  si  ammetteva  alcun  mandatario  in 
luogo  del  testatore  ; nel  resto  egli  ha  speciale 
riguardo  alla  opinione  invalsa  in  Germania  per 
ragioni  di  analogia,  che  la  suaccennata  disposi- 
zione cioè  sia  da  applicarsi  anche  in  proposito 
de' testamenti  scritti  che  vengono  prodotti  in 
Giudizio.  Gonfronl  Gluck  XXXIV,  p.  Iu9. 
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II.  Testamenti  privali. 

1 testamenti  privati  sono  scritti  o 
nuncupativi  ( scripta  vel  nuncupativa). 
Essi  hanno  requisiti  in  parte  comuni, 
ed  in  parte  speciali. 

I comuni  sono: 

I.  Unità  dell’azione,  la  quale  con- 
siste in  ciò,  che  l’erezione  dell’atto 
di  ultima  volontà,  si  eseguisca  senza 
interruzione,  cioè  s’incominci  (/>),  e si 
compia  (c)  nello  stesso  giorno  c nello 
stesso  tempo,  nè  venga  interrotta  da 
vermi  altro  affare  estraneo.  Una  in- 
terruzione necessaria,  come  p.  e.  il 
prender  cibo,  bevanda  od  una  medici- 
na non  è di  pregiudizio  (<f). 

U azione  del  testare,  nel  testamen- 
to scritto,  comincia  col  mostrare  che 
fa  il  testatore  ai  testimoni  a ciò  ri- 
cercali ed  adunati  l’istrumento  che 
contiene  il  testamento,  e colla  simul- 
tanea dichiarazione  che  quello  contie- 
ne I ultima  sua  volontà,  e finisce  lo- 
stochè  l’ ultimo  testimonio  vi  ha  ap- 
posto il  suo  nome  ed  il  suo  sigillo; 
dal  che  si  rileva  che,  quantunque  il 
testamento  sia  stato  scritto  in  altro 
tempo,  ciò  non  è di  vcrun  pregiu- 
dizio. 

Nel  testamento  nuncupativo  uè  in- 
comincia la  erezione  nel  momento  che 
il  testatore  prega  i testimoni  a voler 
sentire  la  sua  ultima  volontà,  e ter- 
mina tostochè  egli  chiude  la  sua  di- 
chiarazione (e). 

II.  La  presenza  di  sette  testimo- 
ni (,f)>  ■ quali  devono  essere  a ciò 

<1>)  tr.  SO  5 8,  fr  21  § 3 D.  XXVIII,  1 Qui  test, 
fac.  poss.  — c.  21  pr.  C.  VI,  23  De  test.  Confr. 
Marezoll  nel  Gior.  di  Dir.  e Proc.  c.  IV,  1 , 
p Si. 

(c)  fr.  28,  fr.  29  I).  eod. 

là)  c.  28  pr.  C.  VI,  23  De  test,  et  quemadm. 
test,  ordin 

(«)  c.  21  pr.  § 2 C.  eod. 

ifl  $ 3 Issi.  Il,  10  De  test,  ardui 
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ricercali,  cioè  chiamati  per  far  da  te- 
stimoni; oppure,  se  forse  erano  pre- 
senti a caso,  si  dee  far  loro  osserva- 
re che  devono  servir  da  testimoni  di 
un'ultima  volontà  ( g ),  si  richiede  inol- 
tre che  essi  v’ intervengano  liberamen- 
te Ih),  che  veggano  il  volto  del  testa- 
tore (i),  e che  al  momento  della  ere- 
zione del  testamento  non  osti  loro 
verun  impedimento  (A).  Sono  poi  inca- 
paci per  natura  stessa  della  cosa  i fu- 
riosi e dementi,  se  non  hanno  dei  lu- 
cidi intervalli,  quelli  che  sono  giudi- 
zialmente dichiarali  prodighi,  gl’ im- 
puberi, i sordi,  i muti  (/)  ed  i cie- 
chi (m).  Per  legge  poi  sono  incapaci 

IBI  ir.  21  § 2 D.  XXVIII,  I Qui  test.  toc.  pose, 
(a)  fr.  20}  10  D.  eod. 

(t)  arg.  c.  9 C.  VI,  23  De  test  et  quemad. 

(*)  fr,  22  5 1 D.  XXVIII,  t cit  — c.  1 C.  VI,  23 
cìt.  Confr.  § 7 tosi.  Il,  10  De  test,  ordin.  La  dis- 
posizione perù  ili  un  testimonio  incapace  è vati- 
ila,  qualora  egli  stesso  abbia  taciuta  la  circo- 
stanza che  io  rende  inabile  e questa  non  fosse 
stata  nota  né  al  testatore  né  agli  altri  testimoni, 
dacché  in  tale  ipotesi  sarebbe  esso  stalo  ritenuto 
eneralmentc,  per  testimonio  abile,  fr.  3 pr.  D. 
IV,  6 De  scnatuscons.  il laced.  tj  7 Imi.  Il,  10  De 
test,  ordin.  Westphal  p.  I ti. 

(/)  5 (j  Inst.  Il,  10  De  test,  orditi.  — fr.  20  5 1 
D.  XXVIII,  cit.  — fr.  18  pr.  Li.  XXVIII,  1 cit. 

(*)  Veggasi  arg.  c.  9 C.  VI  23  De  test,  et  que- 
mnd Sono  però  discordi  i Giureconsulti  intorno 
aj  significato  di  questa  legge.  Confr.  Ilòpfuer 
Comm.  jj  413.  Per  la  opinione  da  noi  addotta 
stanno  fra  i moderni  Seuffert  III.  § SU.  Muhlen- 
bruch  III,  Si  476.  — Harlitzscb  § 53.  Si  confronti 
anche  GQuther  $ 719,  e specialmente  Gluek 
XXXIV,  p.  293  Di  opinione  diversa  è Marezoll  e 
con  esso  altri  scrittori:  vedi  il  Gior.  del  Dir.  e 
Proc.  cir.  IV,  I p.  38.  Poiché  per  suo  sentimento 
i ciechi  sarebbero  ammissibili  come  testimoni 
nei  testamenti  nuncupativi.  La  nostra  opinione 
sembra  decisiva  la  c.  8 C.  VI,  22,  la  quale 
prescrive  le  formalità  del  testamento  dei  ciechi, 
ove  perù  le  parole  oculis  spedala,  che  si  leg- 
gono in  fine  della  medesima,  non  sono  collocate 
in  modo  di  additare  una  formalità  speciale,  e 
necessaria  soltanto  nei  testamenti  dei  decidi  Se 
per  altro  Marezoll  nello  slesso  Giornate  V,  3,  p. 
4i9,  sostiene  che  non  sia  necessario  che  i testi- 
moni conoscano  il  testatore,  noi  crediamo  con- 
tro Clock  XXXIV,  p 301  di  poter  accedere  in  ciò 
ai  suo  parere  senza  taccia  d'inconseguenza, 
mentre  ciò  non  è prescritto  da  legge  alcuna,  nè 
sorge  dalla  natura  stessa  della  cosa. 
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quelli  che  non  *ono  cittadini  romaui 
cum  qui  bus  testamenti  faclio  non 
est)  (»),  quelli  ai  quali  la  legge  per 
castigo  tolse  espressamente  la  capaci- 
tà di  accertare  qualche  cosa  nella  loro 
qualità  di  cittadini  colla  loro  leslimo- 
uiauza  (o),  come  pure  in  generale 
quelli  ni  quali  manca  la  capacità  di 
testare  (p),  le  donne  (q),  lo  stesso  te- 
statore e l’erede,  c cosi  pure  tutte  lo 
persone  che  sono  legate  col  testatore 
o coll’erede  dal  nesso  della  patria  po- 
testà (r).  La  sola  consanguinila  fra  il 
testatore  e l’erede,  o il  legame  dei  te- 
stimoni fra  loro  non  è di  vorun  pre- 
giudizio («). 

§ 321. 

Formalità  che  sono  proprie  ili  parte 
del  testamento  scritto,  ed  in  parte 
del  nuncupativo. 

Le  formalità  particolari  di  un  te- 
stamento scritto  sono  le  seguenti: 

1 Si  richiede  la  scrittura  del  te- 
statore. Se  egli  ha  scritto  di  proprio 
pugno  lutto  il  testamento  ( holographum 
tcslamentum),  non  v’è  bisogno  nep- 


(»)  5 6 Inst.  10  De  test.  ord.  * Tester,  autem 
ad  Mimi  possimi  ii.  cum  quitms  testamenti  factw 

s V/asf.  Il,  IO  De  test.  ori.  Appartengono 
a questa  classe  quelli  condannati  per  adulterio, 
«r  un  XXII  5 l)r  teslibus,  o per  corruzione, 
te.  ?r.  D eod  - fr.  20  § 5 D.  XXVIII 1 1 Qui 
test  fa c.  poss  , o come  pasqulllanti,  fr.  In  § I n. 
eod.  e ego  apostati  c.  3 C.  1. 7 De  apost. 

tp)  fr.  18pr.  I).  XXVIII,  1,  fra  questi  sono  da 
annoverarsi  in  parte  anche  le  persone  addotu 
nelle  note  antecedenti.  Sono  eccettuati  I ligi  di 
famiglia,  che.  quantunque  non  possano  trstare 
(Vedi  questo  «In  fine),  sono  pero  testimoni  abili, 
(fli  fr.  20  § 0 D.  XXVIII.  1 cit. 
ir)  « 9-1 1 Inst.  II.  IO  De  test.  ori.  — fr.  ìO  § 
3 ir  ’ > nr.  D XXVIII,  1 cit.  — Intórno  la  con- 
traddizione esistente  fra  il  5 9 Inst.  Il,  10  e il  fr. 
<0(2  U.  XXMII.  I veggasi  Hopfner  Co»""-  5 
tifi.  Nota  10,  f>.,  Vìnnius  Ad  8 9 Inst.  II.  10  e 
Iliadi  \X\IV,  p.  3119.  — I legatari!,  e i fidecom- 
messarll.sieno  (mesti  singolari  od  universa  ., 

sono  testimoni  abili,  5 11  \n*Li['J?'prn,~r  '.i' 
D XXVIII,  1.— Lohr  nell’.lrrA.  della  Peni.  c.  Il, 

2,^'v \8B-«0  Inst.  11.  IO  De  test,  ori 


Eure  della  sua  firma,  purché  egli  alt- 
ia  dichiarato  nel  testamento  stesso, 
ch’egli  lo  ha  scritto  tutto  di  proprio 
pugno;  se  fu  omessa  questa  dichia- 
razione, o se  il  testamento  fu  scritto 
da  altri  ( lestamentnm  allographum), 
allora  il  testatore  deve  sottoscriverlo 
in  presenza  dei  testimoni,  o se  non 
sa  o non  può  scrivere,  deve  chiamare 
un’ottava  persona  ( subscriplor ) la  quale 
sottoscriva  il  suo  nome  per  lui  a). 

II.  Dopoché  il  testatore  dichiarò  che 
il  testamento  da  lui  mostrato  contie- 
ne la  sua  ultima  volontà,  ed  egli  stesso, 
se  è necessario,  lo  sottoscrisse  (6),  se- 
gue la  sottoscrizione  aulograla  dei  te- 
stimoni coll’osservazione  di  chi  sia  il 
testamento  che  sottoscrissero  ( c );  la 
loro  suggellazione,  la  quale  può  farsi 
tanto  col  sigillo  proprio  quanto  col- 
l’altrui, o con  qualche  altro  istruraen- 
to,  su  cui  vi  sia  uno  stemma  o qua- 
lunque altro  segno  (<f). 

Ma  è cosa  indifferente  di  qual  lin- 
gua, di  quali  lettere  (e)  e di  qual  ma- 
teria siasi  il  testatore  servito  ( f),  se 
i testimoni  intendano  o no  la  lingua 
del  testatore,  e sappiano  o no  il  con- 
tenuto del  testamento  (g);  e perciò  la 
sottoscrizione  ed  il  sigillo  dei  testi- 
moni si  può  fare  anche  sull’  invol- 

-ji  < . ||j  i.  vi  i'-.C 

, , ;t  dimo- 


ia) c.  21  pr.  c.  28  § 1 C.  VI,  23  De  test,  et 
quemad.  — Konopuk  Inst.  § 341 , noU  n.  Confr. 
Lòhr  nell’  Arch  della  Prat.  cir.  Il,  2,  p.  190, 191 
e F.  K.  Geslerding  Frutto  delle  mie  ricerche 
sopra  diverse  materie  legali.  Greifswalde  1826, 
X 111,  4.  » 

( i ) c.  21  pr.  C.  eod. 

(e)  fr  30  D.  XXVIII,  1 cit  . « proprio  chi- 
rographo  adnotnre  conrenit,  quis  et  cujus  lesta- 
menlum  signnverit.  » 

(rf)  S«  3,  8 Inst  II,  10  De  test  ori.  — fr.  22  88 
2,  4 e.  » D.  XXVIII,  1 ctt.  Che  tale  sottoscrizione 
debba  farsi  in  presenza  del  testatore  emerge  da 
ciò  che  si  è detto  di  sopra  § 320,  I. 

(e)  c.  1.3  in  fine  c.  21  § 4 C.  VI,  23  ctt. 

(f)  8 12  Inst.  Il,  IO.  — c.  13  in  fine  C.  VI,  23. 
— fr.  1 pr.,  fr.  4 D.  XXXVII,  11  De  bonor.  poss. 
tee.  lab. 

(g)  fr.  20  $ 9 D.  XXY1H,  1 


tu  ( h ).  In  cifre  pei  non  si  può  scrivere 
un  testamento  (t). 

Del  resto,  l’ordinazione  di  Giusti* 
niano,  per  cui  il  nome  dell’erede  dovea 
essere  scritto  dalla  mano  stessa  del 
testatore,  o di  uno  dei  testimoni  ( k ), 
venne  abolita  dal  medesimo  impera- 
tore (/). 

Nei  testamenti  nuncupativi  si  ri- 
chiede soltanto  che  il  testatore  dichiari 
la  sua  ultima  volontà  pubblicamente 
alla  presenza  dei  testimoni,  in  una 
lingua  che  tutti  intendano  (m). 

§ 322. 

Del  scnaloconsullo  Liboniano  (a). 

Per  prevenire  ogni  inganno  che  po- 
tea  facilmente  succedere  quando  un  ter- 
zo in  vece  del  testatore  scriveva  la 
sua  ultima  volontà,  venne  stabilito  col 
senatoconsulto  Liboniano,  che  ogni  di- 
sposiziono per  la  quale  colui  che  scri- 
veva il  testamento  avesse  dovuto  con- 
seguire un  vantaggio  immediato  o me- 
diato, p.  e.  mediante  il  proprio  figlio, 
fosse  irrita  e nulla  ( b ). 

Una  nuova  legge  vi  aggiunse  inol- 
tre che  chi  scrive  il  testamento  di  un 
altro,  e v’istituisce  un  legato  o qual- 
siasi altro  vantaggio  per  se  stesso,  sia 
reo  di  truffa  (c). 

(A)  fr.  22  § 7 D.  XXVIII,  t.  — c.  21  pr.  C.  VI, 
23.  Nou  è necessaria  nè  una  supscriptio  nè  una 
au perscriptio  Confr.  Spangenbirg  nell'  Arch.  del- 
la l'rat.civ.,  p.  131  e Lòhr  nel  detto  Arch.  VI,  3, 
p.  328. 

(il  fr.  6 § 2 D.  XXXVII,  1 De  bonor.  pose.  < 
Notti  script  ne  labulae  non  continrniur  edicto, 
quia  notili  /itera»  non  enee,  Pediiu  libro  rigesimo 
quinto  ad  VAictum  icribit  > 

(Jt)$  A limi.  Il,  IO.  — c.  29C.VI,  19. 

\l)  Nov.  1 19,  c.  9 

(a)jll  Imi.  II,  10.  — fr.  21  pr.  D-  XXVIII, 
1.  — c.  21  § 2,  c.  20  C.  Vt,  23.  Non  osta  II  fr.  20 
§ 91).  XXVIII,  I.  Wcstphal  i 203. 

(«)  D.  XI.VIII,  10  De  leije  Cornelia  de  [ahi», 
et  de  senatuscons.  Liboniano.  — C.  IX,  23  De  hit, 
qui  libi  adicribunt  in  testamento. 

b)  fr.  Il  pr,  fr.  13  5 I,  fr .22  S 2 D.  bujus  tit. 

c)  fr.  1 D.  XXXIV,  S De  bis,  quae  prò  non 
scriptis.  — fr  11,  fr.  13  D.  bujus  Ut.  — c.  3.  c. 
3 C.  bujus  til. 
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Ma  io  alcuni  casi  viene  condonala 
la  pena,  e ritenuta  per  valida  la  di- 
sposizione, locchè  avviene: 

1.  se  quegli  che  scrive  il  testamen- 
to è l’unico  erede  legittimo  del  te- 
statore ( d ); 

2.  se  il  testatore  confermò  apposi- 
tamente la  disposizioue,  nel  che  è da 
considerarsi  la  differenza,  che  riguar- 
do ai  discendenti  basta  una  conferma 
generale,  ma  che  riguardo  agli  altri 
si  richiede  una  conferma  speciale  (e). 

. § 523. 

torma  interna  ossia  contenuto  del 
testamento. 

Riguardo  al  contenuto  dei  testa- 
menti, bisogna  distinguere  l’essenzia- 
le dall'accidentale.  Al  primo  appar- 
tengono : 

4.  l’istituzione  di  un  erede  imme- 
diato ossia  diretto,  e 

2.  la  istituzione  o la  diseredazione 
degli  eredi  necessarii,  se  ve  ne  sono. 

Al  secondo  appartengono: 

1.  la  istituzione  di  più  eredi; 

2.  la  sostituzione; 

3.  l’apposizione  di  una  descrizione,' 
di  un  motivo,  di  uno  scopo  o di  un 
tempo,  e di  una  condizione.  Noi  trat- 
teremo di  tutto  ciò  nell’ordine  se- 
guente. 

$ 524. 

Istituzione  di  un  crede. 

Al  contenuto  essenziale  di  un  te- 
stamento appartiene  prima  di  lutto 
l’ istituzione  di  un  crede  immediato 
ossia  diretto,  il  quale  deve  esser  no- 
minalo o descritto  per  mezzo  di  un 
segno  indubitabile  (o);  tuttavia  in  ma- 
niera che  la  nominazione  non  è le- 
di ) c.  1 C.  hujns  tit. 

(e)  fr.  1 5 8 D bujus  til.  — c.  2 C.  IX,  23clt. 
(a)  fr.  9 § 8 D.  XXVIII,  3 De  hered.  imt.  Se  II 
testatore  nominò  suo  crede  taluno  aggiungendo 
vi  qualche  rimarco  ingiurioso,  f istituzione  è 
vallila,  per  es  fr.  18 § I D.  XXVIII,  3 De  hered. 
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gala  a formula  particolari  (6),  od  è 
anche  indifferente  in  qual  parta  del 
testamento  sia  la  medesima  contenu- 
ta (c),  anzi  la  stessa  può  anche  ve- 
nir fatta  col  richiamarsi  ad  un’altra 
scheda  in  cui  l’erede  sia  contrassegna- 
to ( d );  e questa  maniera  d’istituzio- 
ne si  chiama  testamento  mistico  ( le - 
stamentum  mysticum,  implicilum):  c 
siccome  una  tale  scheda  è da  consi- 
derarsi come  un  codicillo  confermalo 
nel  testamento  (§  406);  cosi  dev’es- 
sere sottoscritta  almeno  da  cindne  te- 
stimoni (e).  Ma  se  il  testatore  nel  suo 
testamento  nuncupativo  o scritto  ha 
soltanto  espressa  qualche  cosa  con  poca 
chiarezza,  in  tal  caso  ima  susseguente 
dichiarazione  o spiegazione  non  ha 
bisogno  di  veruna  formalità  partico- 
lare (/■). 

imi.  • Filini  meni  impiiisimui,  male  de  ne  me- 
rititi, herei  està.  • Ma  se  taluno  viene  descritto 
semplicemente  con  connotati  infamanti,  allora  la 
disposizione  è senza  vigore,  fr.  9 § 8 D.  XXV11I, 
5.  — fr.  51  pr.  1)  XXX,  de  legat  I. 

(6)  fr.  48  pr.  U.  XXVIII,  5 cit.  - c.  15  C.VI.23. 

(c)  c.  29  C.  VI,  43  de  test.  ord.  Anticamente 
era  necessario  che  l'erede  fosse  nominato  In  prin- 
cipio del  testamento,  Pauli  Recepì,  sent.  Ili, 6,§2. 

(d)  fr.  77  1). XX Vili, 5 cit. -Ir.10  pr.D.XXVlII. 
7 de  condii,  insl.  — Confr.  anche  il  frani.  36  I). 
XXVIII,  5 cit. 

(e)  Siccome  nei  testamenti  nuncupativi  il  no- 
me dell'erede  deve  venire  espresso,  fr.  21  pr.  D. 
XXVIII,  — c.  91  § 2,  c.  26  C.  VI,  23  de  teit.  et 
quemade,  cosi  sembra  che  il  riportarsi  ad  un'al- 
tra carta  non  possa  aver  luogo  che  nei  testa- 
menti scritti.  In  relazione  alle  osservazioni  dal 
professor  Kopatsch  fatte  nel  Giornale  di  Wagner 
1831,  fase.  10,  p.  il 5,  crediamo  di  potere  aggiu- 
gnere,  essere  anche  noi  benissimo  d'avviso  che 
l'erede  insinuilo  in  un  testamento  mistico  acqui- 
sti l'erediU  conte  erede  e non  come  fldecommis- 
sario  universale  — ereditai  ex  test  amento  data 
videtur,  frani.  77  D.  XXVIII,  5 de  hered.  imi.  — 
avendo  noi  gii  esternato  in  un  altro  luogo(§338i 
il  parere  che  non  si  possa  sostenere  neppure  la 
sostituzione  contenuta  in  un  codicillo,  e ciò 
nemmeno  come  un  fedecommesso.  Non  abbiamo 
però  potuto  nè  voluto  ascrivere  ad  una  istitu- 
zione mistica  d'erede  gli  effetti  di  una  clausola 
codicillare,  e perciò  sebbene  le  nostre  opinioni 
sieno  differenti,  il  risultato  è nonostante  lo 
stesso. 

• (f)  fr.  21  5 I D.  XXVIII  I Cui  leit  (ac.  pan. 
Ir-  SS  I).  XXX IV,  5 de  reb  dnb. 


La  istituzioni  di  erede  ad  arbitrio 
di  un  terzo  non  ha  vigore  ( g ),  come 
nemmeno  quella  in  cui  l’erede  è no- 
minato soltanto  nel  contesto  di  una 
condizione  ( heres  in  conditione  posi- 
lus),  p.  e.  Sempronio  sia  mio  erede, 
se  non  lo  è Sejo  (h). 

% 325. 

Capacità  di  succedere  dell’erede. 

(Testamenti  factio  passiva). 

Affinchè  l'erede  testamentario  possa 
conseguire  l’eredità,  egli  deve  esser 
capace  di  ereditare. 

Olire  alle  ragioni  generali  della  in- 
capacità di  ereditare  (§  301),  vi  sono 
ancora  le  seguenti  persone  che  in  certi 
casi  sono  incapaci  di  ereditare  per 
testamento: 

1.  Il  Principe,  se  fu  istituito  a mo- 
tivo di  un  processo  (a). 

2.  i testimoni  del  testamento  (§320); 

3.  i postumi,  che  nacquero  al  te- 
statore da  una  femmina  con  cui  esso 
secondo  le  leggi  non  potea  contrarre 
matrimonio  (6), 

4.  ii  secondo  conjuge,  poiché  chi  con- 
trae un  secondo  matrimonio  non  può 
lasciare  allo  stesso  niente  più  di  quan- 
to acquista  il  tìglio  meno  favorito  del 
primo  ietto  (§  137  nota  e); 

5.  i tigli  di  concubine,  e le  loro  ma- 
dri; poiché  se  il  padre  ha  tigli  legit- 
timi, non  può  loro  lasciare  che  un’on- 
cia, ed  alla  concubina  mezza  oncia  (c): 
se  poi  non  esistono  figli  legittimi,  ma 
soltanto  ascendenti,  in  tal  caso  basta 

(a)  fr.  32  pr.  D.  XXVIII,  5 de  hered.  imi. 

ih)  Alcuni  Giureconsulti  ritengono  valida  an- 
che una  tale  iustituzione,  p.  e.  Mùhlenhrurh  III, 
§ 182;  reggasi  il  fr.  19  1).  XXVIII,  5 cit.  — IMO 
in  line  I).  XXVIII,  6 de  i ulg.  et  pub.  subii.  Lo 
stesso  vale  pei  legali,  fr.  19  § 1,  fr.  24  5 1 1). 
XXXVI,  2 Quando  dtes  ieq. 

(a)  § 8 Imi.  Il,  17  Quibui  mod.  leu.  inftrrn.  - 
fr  91  I).  XXVIII,  5 de  hered.  imiti. 

(M  5 28  Imi  II,  20  de  legai.  — fr.  9 f I,  3 0. 
XXVIII,  2 de  Itb.  el  poti. 

(r)  Nov.  89  c.  12  j 2. 


che  si  lasci  a questi  soltanto  la  legit- 
tima; e finalmente  se  mancano  anche 
gli  ascendenti,  possono  i figli  di  con- 
cubine venir  istituiti  eredi  relativa- 
mente a tutta  la  facoltà  (il). 

Tutte  le  altre  persone,  non  solo  fisi- 
che, ma  benanche  le  morali,  possono 
diventar  eredi,  e perciò  anche  i col- 
legi, purché  sieno  permessi  (e),  ed  i 
poveri  (f),  finalmente  gli  schiavi,  tanto 
i proprii  che  gli  altrui,  cosicché  i pro- 
pri i diventano  liberi  tanto  se  ciò  ven- 
ne detto  espressamente,  come  se  non 
venne  detto,  e gli  schiavi  altrui  acqui- 
stano la  eredità  pei  loro  padroni  (g). 

§ 326. 

Della  legittima,  e dei  successori 
necessarj  (a). 

Al  contenuto  essenziale  del  testa- 
mento appartiene  inoltre  che  il  testa- 
tore lasci  a certe  persone  la  porzione 
ereditaria  dalla  legge  ad  esse  fissata, 
oppure  le  diseredi  giustamente  o le- 

(rf)  N'ov.  89  c.  12  § S. 

(e)  c.  12  C.  VI,  21  De  hered.  inni. 

(f)  c.  24  C.  I,  2 dr  l'.pisc.  et.  cler. 

(g)  pr.  5 1-5  Itisi  II,  1 1 de  ftirerf.mil. -fr. 3pr. 
§ i.  fr.  31  pr.  I).  XXVIII,  3 de  hered  intl. 

(a)  Ch.  Fr.  GlOck  Dite,  de  constiluenda  lenii, 
port.  pareti t.  quantitale  (in  optar . jur.  fase.  Ili, 
Erlangae  1785-1790).  — C.  G.  Ilubold  l)iss.  de 
diff.  inter  test,  nvllum  et  inoff.,  Lips.  178*  — G. 
I.  Stein  Saggio  di  un  trattalo  teoretico  e pratico 
intorno  la  dottrina  dei  testamenti  lesivi  la  por- 
zione legittima  secondo  il  Dir.  romano,  Krlangen 
1798  — J.  0.  Weslcnberg  Diss.  de  portione  le- 
gittima hher.  paresi,  et  [rate,  reliuquevd.,  ,\m- 
stelod.,  1799  in  opp.  T.  I,  n.  2 — K Sehrader  de 
nejcu  successionis  ah  intest,  et  quercine  inoff. 
test.,  Gottinga  1802,  A.  Heizc  Diss.  de  success, 
necess.,  Gottinga  1802.  A.  Schweppe  Diss.  de 
quereli  inoff.  testamenti  successori  necessario  in 
genere,  tal i,  in  singnlo  quovis  casa  concedendo, 
net  ne,  Gottinga  1803 — C.Planck  Diss.  de  nexu 
et  habitu  inter  dirers.  successionis  necessariae 
species,  et  dìfferent,  ac  convenientiis  inter  eas 
inlercedent.  exjure  noriu.,  Gottinga  180»;  — G. 
Mailer  Dottrina  della  legittima,  Sul/barh  1800.- 
A.  G ralle  Comment.  historico-juridica  de  portio- 
ne legit.  secundttm  jus.  rum.,  tìonnae  1820.  - W. 
Franrke  Del  diritto  deQlirreimrcr  asari  ed  nienti 
diritto  alla  legittima,  Gottinga  1831,  e la  critica 
di  quest'opera  negli  Annali  di  Srhunck  XIX.  3. 


235 

giUimamente:  tali  persone,  ehe  si  chia- 
mano successori  necessarii  ( successore a 
necessarii)  (6),  sono  i discendenti,  e 
in  loro  mancanza  gli  ascendenti,  poi- 
ché questi  soli  devono  necessariamon- 
te  venire  istituiti  o diseredali,  cosic- 
ché il  testamento  in  cui  fu  ommessa 
o l’una  o l’altra  di  queste  cose,  può 
venir  impugnato  come  inofficioso  e 
nullo  (c). 

In  senso  lato  si  annoverano  fra  gli 
eredi  necessarii  anche  i fratelli  e so- 
relle bilaterali,  e quelli  che  hanno  un 
padre  comune  ( d );  poiché  questi,  se 
tu  istituita  una  persona  disonorata  (e), 

Possono  impugnare  il  testamento  col- 
azione d’ inofficiosità.  Siccome  poi  i 
fratelli  e le  sorelle  non  acquistano  una 
porzione  certa  e fissala  in  modo  pre- 
ciso, ma  per  mezzo  della  querela  inof- 
ficiosi testamenti  possono  acquistare 
ora  tutta  la  eredita,  ed  ora  anche  sol- 
tanto una  piccola  parte  della  medesi- 
ma (§  387),  secondo  che  fu  istituita 
soltanto  uua  persona  disonorata,  ovve- 
ro anche  una  persona  onorata;  cosi  è 
chiaro  che  i fratelli  e le  sorelle  non 
possono  venir  annoverati  fra  quelle  per- 
sone alle  quali  compete  necessaria- 
mente una  porzione  legittima,  cioè  una 
porzione  della  eredità  fissata  in  modo 
preciso  (/’). 

(b)  Motti  li  chiamano  eredi  necessarii,  ma  sic- 
come per  questi  nei  fonti  s’ intendono  luti'  altre 
ersone  359)  cosi  per  ovviare  ad  equivoci,  ab- 
iamo  preferita  l'espressione  di  successori  ne- 
cessariii.  Kaufmann  5 161. 
fe)  Nov.  115,  cap.  3 pr.  e c.  A pr. 

(rf)  Non  però  quelli  cne  hanno  comune  soltan- 
to la  madre,  c.  27  C.  HI,  28,  come  neppure  ì fleti 
di  fratelli  e sorelle  dì  qualsiasi  specie,  fr.l  D.  V, 
2 de'inoff.  test. 

(e)  Vale  a dire  una  persona  macchiata  d' infa- 
mia, o di  una  lieve  nota:  se  fu  dunque  insti  mila 
una  persona  onorala,  i fratelli  e li»  sorelle  non 
hanno  nulla  ila  opporre,  § 1 Inst.  11, 18  de  inoff. 
test. 

(f  ) Confr.  particolarmente  Marezoll  nel  G ioni, 
del  Dir.  e Prue.  civ.  1,  2 p.185  e seg.  L'opinione 
comune  viene  sostenuta  da  Muhtenbnieh  nella 
continuazione  del  Comi»  di  Glilrk  XXXV,  pag. 
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In  senso  latissimo  viene  poi  anno- 
verata fra  gli  eredi  necessarii  anche 
la  moglie  che  non  abbia  beni,  mentre 
essa  può  sempre  domandare  una  certa 
parte  della  sostanza  di  suo  marito  che 
avesse  avuto  mezzi  di  fortuna,  tanto 
s’egli  è morto  con  testamento  guanto 
se  ab  intestalo  (§  312):  ma  siccome 
essa  non  può  mai  impugnare  il  te- 
stamento colla  querela  d’inofficiosità, 
ma  soltanto  domandare  la  porzion  che 
le  compete  mediante  la  condictio  ex 
nov.  117,  cap.  5,  ad  onta  di  cui  il 
testamento  resta  sempre  in  vigore  (g); 
cosi  essa  viene  più  rettamente  esclusa 
dal  numero  degli  eredi  necessarii  ( h ). 

Quanto  all’ordine  in  cui  gli  eredi 
necessarii  possono  domandare  la  por- 
zione legittima,  vengono  primi  i di- 
scendenti, e fra  questi  quelli  che,  se 
il  testatore  fosse  morto  senza  testa- 
mento, gli  sarebbero,  succeduti  piena- 
mente (t)  (§  307).  È soltanto  da  no- 
tare clic  i figli  arrogati  e pienamente 
adottati,  durante  il  nesso  dell’adozio- 
ne non  possono  pretendere  dal  loro 
padre  naturale  la  porzione  legittima, 
come  non  la  possono  domandare  dal 
padre  adottivo  ( k ) quelli  adottati  mi- 
nus  piene. 

Se  non  esistono  discendenti,  spetta 
agli  ascendenti  la  porzione  legittima, 

89, 139,  e da  Francke  nell»  so»  opera  Sut  diritto 
itegli  eredi  necessari.  p.  198.  Il  revisore  (li  detta 
opera  di  Francke  negli  innati  di  Schunk  XIX.  3 
p.  ili,  difende  invece  l’opinione  nata  di  recente, 
(g)  Nov.  33,  c.  6 pr.  — Nov.  117,  c.  3. 

( h ) Kaufmann  5 161. 

il)  §§1,3  Inai.  II,  13  de  exered.  lib  - § 2 Inai. 
Il,  18  de  inoff.  test.  — fr.  6 § 1 , Ir.  29  « I D.  V,  2 
de  i* «jf.  test.  fr.  9 § 2 D.  XXVIII,  2 de  liber.  et 
post,  berci.  — Nov.  1 13,  c.  3. 

Jt)  | 4 Inst  II  13  de  hexered.  lib.  combinalo 
• c.  IO  § I C.  Vili,  48  de  ndopt.  Nemmeno 
t'IBipubere  arrogato  non  si  può  annoverare  ve- 
ramente fra  i successori  necessarii,  poiché  se 
egli  non  è beneficalo,  non  può  tuttavia  impu- 
gnare il  testamento,  ma  ha  soltanto  il  diritto  di 
esigere  colta  eonditio  rxeonat  flirt  Pii  la  quarta 
parte  dell'eredità,  fr.  8 5 13  D.  V, 2 de  inoff  trai. 
- fr.  2 § 1 I).  X,  2 Fumili,  errine. 


e prima  a quelli  che  ab  intestato  sa- 
rieno  succeduti  al  defunto  pienamen- 
te (/)  (8  308). 

. S 327’  • 

Determinazione  piti  precisa , della 
porzione  legittima. 

Sotto  il  nome  di  porzione  legittima, 
secondo  l’antico  Diritto  (a),  ad  esem- 
pio della  quarta  falcidia  (6),  si  dove- 
va lasciare  ai  discendenti  ed  ascenden- 
ti la  quarta  parte  della  loro  porzione 
intestata;  tuttavia  pei  discendenti  fu 
la  stessa  da  Giustiniano  aumentata, 
cosicché  questi  acquistano  ora  un  terzo, 
ora  la  metà  della  loro  porzione  inte- 
stata { c );  un  terzo,  se  vi  sono  quattro 
o meno  di  quattro  figli;  la  metà,  so 
sono  più  di  quattro  (</). 

Da  ciò  si  vede  che  prima  bisogna 
sempre  determinare  ciò  che  ognuno 
dovrebbe  acquistare  ah  intestato;  e che 
perciò  vi  devono  venir  annoverati  tutti 

(f)  Intorno  l’erronea  opinione  di  Krondals  nel- 
i'Arch.  della  Prat.  cip.  ÌV,  3,  p.  381,  secondo  la 
quale  il  padre  adottivo  non  potrebbe  mai  impu- 

§nare  il  testamento  di  suo  figlio  per  la  lesione 
ella  legittima,  confrontisi  il  Giornale  critico  di 
Tobinga  I,  p ii 

(<i)  § uit.  Itisi.  Il,  18  de  inolf.  test,  fr,  8§  0,8D. 
V,  2 de  inolf.  test. 

(b)  La  legittima  si  chiama  per  questo  talvolta 
anche  parte  falcidia,  fr.  8 § 9 1).  eod.  - c.  3 §§  3 
3 C.  IX,  8 Ad  fi.  Jul.  majest. 

(c)  Non  già  dell’intiera  eredità,  come  credono 
alcuni,  p.  e.  L.  fi.  Madihn  nelle  sue  Miscellanee 
p.  148  e Glogowìec  nel  suo  Trattato  delta  legit- 
tima secondo  il  Diritto  rom.  e le  variazioni  del 
Diritto  prm  incinte  austriaco.  Vienna  1797,  pag. 
40-39,  poiché  Giustiniano  nella  Novella  18  c.  1, 
non  accrebbe  che  la  quantità  della  legittima, 
senza  punto  cambiare  il  metodo  fino  allora  usi- 
tato  di  computarla  in  relazione  alla  porzione  in- 
testata, e d'altronde  egli  stesso  nella  Nov.  22, 
cap.  48  chiama  la  legittima  < partrm  ab  intesta- 
to rclinquendam  oGIOck  VII,  p.3ì-S2.  Confronta 
anche  i passi  citali  nelle  due  unte  antecedenti  e 
la  Nov.  18  praef.,  c.  2 e Nov.  39  c.  1. 

(d)  Novella  18,  r.  I.  Gli  ascendenti  ricevono 
adunque  sempre,  anche  secondo  il  Diritto  nuo- 
vissimo, solo  la  quarta  parte  per  legittima.  1 se- 
guenti sono  i motivi  che  c’ inducono  a sostenere 
che  la  legittima  venne  accresciuta  soltanto  a be- 
nefizio dei  discendenti.  La  Nov.  18  che  trattò  di 
un  tale  aceresrlmento,  parla  solo  di  figli.  È vero 


gli  eredi  intestati  te).  Soltanto  riguardo 
aU'arrogato  inipuocre  vi  è l'eccezione 
(§  326  nota  k)  ch'egli  non  può  mai 
acquistare  più  che  la  porzione  dalla 
legge  determinata. 

Del  resto,  il  calcolo  della  porzione 
legittima  si  fa  nel  modo  seguente.  Si 
ha  riguardo  alla  sostanza  esistente  al 
tempo  della  morte  del  testatore  (f), 
cosicché  l’accrescimento  posteriore  non 
viene  considerato  ( g );  poi  vengono  dif- 
falcati i debiti  e le  spese  del  funera- 
le (h),  e nella  porzione  legittima  vien 
conferito  tutto  ciò  che  l’erede  neces- 
sario acquistò  in  forza  del  testamento 
del  defunto,  ad  eccezione  di  quello 
ch’esso  guadagna  in  virtù  del  diritto 
di  sostituzione  (§  358)  o di  accresci- 
mento (§  402,  404):  viene  inoltre 
conferita  la  dote  n la  donazione  in 
causa  di  nozze,  ed  anzi  anche  le  do- 
nazioni semplici,  ma  le  ultime  sol- 
tanto uel  caso  che  siansi  fatte  sotto 
condizione  di  conferimento;  finalmen- 
te anche  la  milizia  comprata  dal  te- 


che si  volle  estendere  questa  Novella  anehe  agli 
ascendenti,  e ciò  a cagione  delle  parole  che  vi  si 
leggono,  c.  t in  (ine* hoc  obserrando  in  omnibus 
persnnis,  in  quibus  ab  imi  io  nnliquae  quartae  ra- 
tio de  inofficioso  lege  decreta  est.  i Ma  Giuliano, 
scrittore  contemporaneo  di  Giustiniano,  nella 
sua  Epitome  Sorellarum  esprime  questo  passo 
rosi:  « Hoc  autem,  quod  de  fìliis  et  filiabus  dixi- 
mus, lenoni  etimi  in  omnibus  descendentibus  per- 
tonis,  quibus  scilicet  de  inofficioso  tnjcre  permis- 
sum  cst.t  A ciò  si  aggiunge  l'autorità  della  Nov. 
39  c.  1 c della  Nov.  66,  c.  i $ 2 e 3.  In  quest’ul- 
tima  Novella  viene  fissata  l'epoca  in  cui  la  Nov. 
18  deve  aver  forza  di  legge,  ed  in  essa  Giusti- 
ulano  si  estende  di  nuovo  a parlare  semplice- 
mente  de  mensura  institulionis  fitiorum,  e di  ciò 
che  al  figli  deve  essere  lasciato  Altre' prove  tro- 
vansi  net  Giorn.  di  Dir.  c Proc.  ciu.  I,  2 Nov.  Il 
e V,2,  n.  12.  Colla  Noe.  18  renne  da  Giustiniano 
accresciuta  soltanto  la  legittima  dei  discendenti, 
oppure  anehe  quella  degli  ascendenti  e dei  fra- 
telli e sorelle ? Dissertazione  di  Marezoll. 

(e)  Giuri  Comm.  VII,  p.  29  f XXXV,  p,  2S8 
e seg. 

(f)  C.  ti  C.  HI,  28  l)e  ino/f.  test. 

(gì  Per  analogia  delia  Quarta  Falcidia. 

(A  i fr.  8 5 9 I).  V,  2 De  inoff  test. 
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statore  per  l’erede  necessario,  e ciò 
che  dalla  stessa  venne  lucralo  («). 

§ 328.  ‘ 

Come  debba  venir  lasciata  la 
porzione  legittima. 

Secondo  il  Diritto  rora.  novissimo, 
i discendenti  ed  ascendenti  devono 
necessariamente  venir  instiluiti  come 
credi,  ovvero  esclusi  (a);  non  è poi 
di  alcun  pregiudizio  se  anche  essi  come 
eredi  acquistano  soltanto  una  por- 
zione assai  piccola,  purché  il  resto 
venga  loro  lasciato  mediante  un  lega- 
to o fedecom  messo  (b). 

Inoltre  la  porzione  legittima  deve 
lasciarsi  libera  da  ogni  peso;  e se  mai 
all’erede  necessario  ne  venisse  addos- 
sato alcuuo,  si  considera  come  se  non 
vi  fosse  stalo  apposto.  Egli  è poi  in- 
differente in  che  cosa  il  peso  consista, 
se  in  nna  condizione,  nella  sospensione 
di  un  pagamento,  o nella  dispensa 
dall’ inventario  (e). 

La  disposizione«sussiste  soltanto  nel 
caso  che  il  testatore  abbia  lascialo  al- 
l’erede necessario,  oltre  la  legittima, 
un  altro  vantaggio  colla  condizione  di 
assumere  un  peso;  se  poi  l’erede  vuol 
rifiutar  quel  vantaggio,  egli  non  è 
neppur  obbligato  di  sottostare  all’ad- 
dossalogli  incarico  ( d ). 


li)  fr.  7 § fi,  fr.  SS  pr.  D.  V.  2 De  ino/f.  test  — 
c.  29  c.  30  § 2,  c.  33 1 2,  3,  e 30  pr.  C.  211.  28 
eod.  — c 20  pr.  in  mez.  C.  VI,  20  De  collat. 

(«)  Nov.  11S,  c 3.  A. 

(b)  § fi  fasi  II,  18  De  ino/f.  test.  — fr.  8 5 6 D. 
V,  2 eod. — Nov.  18,  c.  I Confr.  Gluck  Comm. 
VII,  p.  112. 

(c)  c 22,  C.3G  § I C.  111,28  De  inoff.  test.  — 
Nov.  18,  c.  3. 

(«Oc.  35J*C.  Ili,  28  rlt.  — fr.  Al  pr.  D. 
XXXVIII,  2 De  bonis  liberi.  Tale  disposizione  di 
un  testatore  si  chiama  cautela  soc  intana  ad  ono- 
re di  Socino,  giureconsulto  del  secolo  lli.mo,  il 
quale,  sebbene  falsamente,  è riguardato  come 
l'inventore  della  medesima  Glflcli  VII,  p.  80-92. 
Confr.  anche  Koch  Sulla  cautela  Socininna 
Giessen  1786. 
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§ 329. 

Della  diseredazione  e 
preterizione  (a). 

I successori  ncccssarii  possono  venir 
esclusi  o mediante  diseredazione,  o 
mediante  preterizione.  La  diseredazio- 
ne ( cxheredatio ) è la  dichiarazione  de- 
bitamente fatta  dal  testatore  ed  espres- 
samente contenuta  nel  testamento  ( 6 ), 
che  esso  non  vuole  che  sia  erede  co- 
lui, al  quale  compete  la  porzione  le- 
gittima. 

La  diseredazione  è fatta  debitamente 
( rite ): 

1.  se  l’erede  necessario  è escluso 
assolutamente  (c),  tranne  se  egli  fosse 
stato  istituito  pel  caso  contrario  ad 
una  condizione  appostavi,  ciò  che  è 
certo  permesso  (a); 

2.  se  la  diseredazione  si  riferisce 
a tutta  la  facoltà  lasciala  (e),  e linai- 
mente 

3.  si  estende  a lutti  gli  eredi,  e a 
tutti  i gradi  di  sostituzione  (/"),.  co- 


la) Inst.  Il,  13  Di!  exhered.  /iter.  — D.  XXVIII, 
2 De  lii.  et  posti,  hard.  ine/,  rei  txhered.  — 
C.  VI,  18  De  Hi.  praeter.  rei  exhcred — C.  VI, 
28  De  lii.  praeter.  rei  exhcred.  c VI,  29  De  post, 
hered  inst.  rei  exhered.  — C C.  Hoiacker  Diss. 
sysl.  hislor.jur.  civ.  de  exhered  et  praeter.  ad 
inlerpr.  Nov.  113ec.4C.  De  lii  prati.,  Tubingae 
1782.  - lìoock  Esposizione  sistematica  della  dot- 
trina della  diseredazione  secondo  U Dir.  rom . 
Ciuslin.,  Schleswig  1798. 

(b)  jj  2 Inst.  Il  25  De  codicill. 

(c)  fr.  3 § t,  fr.  13  $ 2,  fr.  -:9$  10  D.  XXVIII, 
2 hujus  tit.  — fr.  18  pr.  D.  XXXVII.  1 De  ionor. 
poss.  eap.  lai. 

(d)  fr.  Sii  pr.  I).  XXVIII,  5 De  hered.  inst.  — 
Confr.  GIQrk  Comm.  VII,  p 271.  Si  ritiene  come 
diseredalo  debitamente  anche  quello  che  venne 
istituito  sotto  una  condizione  potestativa,  e che 
trascura  di  adempierla,  fr.  1 pr.,  fr.  §§  pr.  D. 
XXVIII, 5 eli.  Vedi  Menine  III,  3 8 141.— 
Muhlunbrurh  nel  Comm.  dir.iuck  XXXVI,  p.  305, 
ma  rispetto  all'opinione  riportala  nel  contesto 
di  questo  § esso  ha  cangiato  di  parere,  pag.  41(5. 

(e)  fr.  191)  XXVIII.  2 hujus  tit. 

(JT)  fr.  3 8 2,  D.  hujus  tit.  Gluek  cit.  p.  177- 
280.  S' intende  già  da  sé  che  sia  necessaria  la 
contemporanea  istituzione  di  un  secondo  erede, 
fr  3 $ S D XXVIII.  2 hujus  tit. 


sicché  nei  caso  che  sieno  chiamati  più 
eredi  o sostituiti,  la  diseredazione  o 
deve  essere  ripetuta  dopo  ogni  singo- 
la proposizione,  o deve  venir  espressa 
immediatamente  prima  della  istituzio- 
ne dell’erede  ( g ),  o nel  mezzo  della 
stessa  (A)  ovvero  delle  sostituzioni  (»). 
Se  vi  sono  chiamali  dei  sostituti,  e 
segue  la  diseredazione  soltanto  in  fi- 
ne, in  tal  caso  il  testatore  deve  espres- 
samente dichiarare,  voler  egli  ch’ella 
si  estenda  a tutti  i gradi  (A). 

Una  diseredazione  che  non  si  rife- 
risca a tulli  gli  eredi  è nulla  (/)  ; se 
poi  venne  escluso  soltanto  da  uno  o 
l’altro  grado  un  figlio  già  nato,  in 
tal  caso  è nullo  soltanto  quel  grado, 
da  cui  il  figlio  non  fu  escluso  (m). 
Lo  stesso  vale  se  un  postumo  fu  di- 
seredalo soltanto  in  primo  grado  (n).  — 

(J)  fr.  3 8 3 D.  XXVIII,  2 hujus  tit.  i Ante  he- 
redis  inslilntionem  exheredalus  ai  omnibus 
gradibus  sumptus  est.  > 

ih)  fr.  3 8 2 D.  XXVIII,  2 hujus  tit.  p.  e.  Si» 
Tizio  mio  erede,  sia  diseredalo  mio  Aglio  Cajo, 
sia  mio  erede  anche  Sejo. 

(i)  fr.  35  4 D.  eod.  p e.  Tizio  sia  mio  erede  e 
sia  diseredato  mio  figlio  Cajo;  qualora  non  suc- 
ceda Tizio,  voglio  che  mi  succeda  Sempronio. 
— Anche  allora  quando  il  testatore  avesse  con- 
fuse insieme  le  sostituzioni  e le  istituzioni,  si 
considera  legalmente  valida  la  diseredazione 
fatta  per  enlto  alle  medesime,  fr.  3 § 5 D.  eod. 

(k)  c.  1 C.  VI,  28  cit.  Confr.  la  spiegazione  di 
questo  passo  di  legge  contenuta  nei  Tra/.  Teor. 
e P rat.  ìli  Dir.  rom.  di  E.  G.  M.  Valelt,  Gottioga 
1824,  p 172-170.  Questa  regola  devesi  estendere 
per  analogia  anche  al  caso  che  fossero  stati  no- 
minati varii  eredi  in  diverse  proposizioni  e che 
la  diseredazione  fosse  stata  espressa  in  fine. 

! (/)  Ir.  §31».  XXXVII, 4 De  boa.  poss.  contro  lab. 

(m)  fr.  3 8 fr.  8 D XX  VII,  2 hujus  tit.  un  esem- 
pio ce  ne  dà  il  fr.  43  8 2 D.  XXVIII,  G De  ri tlg. 
et.  pup.  stilisi  > Lucius  Titius,  qui m haberet 
fllios  in  potestale,  uxorem,  heredem  scripsit,  et 
ei  substiluit  filios.  Quaesitum  est,  an  inslilulio 
uxoris  nullius  momenti  sii  eo,  qu od  ai  eo  grado 
fUii  non  essent,  exhe ledali/  Raspanti:  rum  gra- 
ti um.  a quo  filli  prar.te.rili  sint.  nullius  esse  mo- 
menti, et  ideo,  qu um  iidem  tuist liuti  proponan- 
tur,  ex  testamento  eos  heredes  exstilis.se  rideri. 
scilicet  quia  non  totum  testamrntum  infirmasi 
filii,  sed  tantum  rum  gradum,  qui  ai  ini/io  non 
raluit.  i 

(n)  fr.  1 1 pr.  D XXXVIII,  2 hujus  lit. 
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Se  si  fece  la  diseredazione  nel  secon- 
do grado,  e la  preterizione  nel  primo, 
in  tal  caso  tutto  dipende  dalla  circo- 
stanza del  quando  il  postumo  nasca  : 
poiché  se  al  suo  nascere  la  successio- 
ne colpisce  ancora  il  primo  grado,  al- 
lora la  stessa  rende  nullo  immediata- 
mente tanto  il  primo  che  il  secondo 
grado  ( rumpitur ) ( o );  ma  se  egli  na- 
sce quando  il  primo  grado  ha  già  ces- 
sato, allora  vale  la  sostituzione,  men- 
tre il  postumo  in  questa  era  debita- 
mente diseredato  (]>). 

Avuto  riguardo  alla  intenzione  del 
testatore,  la  diseredazione  si  fa  o con 
mala  intenzione  ( exheredalio  mala 
mente)  per  castigare  l’erede  necessario, 
o con  buona  intenzione  ( bona  mente), 
per  di  lui  vantaggio  (g). 

La  preterizione  ( praeleritio ) è una 
tal  disposizione  testamentaria,  per  cui 
il  successore  necessario  non  fu  nè  le- 
galmente istituito,  nè  debitamente  di- 
seredato (r).  Ella  dunque  si  fa  non  solo 
mediante  silenzio,  ma  colia  menzione 
benanche  del  successore  necessario,  se 
egli  non  viene  debitamente  diseredato, 
p.  e.  nou  da  tutti  gli  eredi,  sotto  una 
condizione  (*)  ec.;  o se  egli  non  è le- 
galmente istituito,  p.  c.  se  ai  discen- 
denti ed  ascendenti  viene  lasciata  la 

(o)  p.  e.  Cajo  sari  mio  erede  se.  prende  mia 
sorella  in  isposa;  s' egli  non  diventerà  mio  erede, 
dovrà  esserlo  Sempronio,  c resterà  diseredato 
mio  figlio  postumo.  Se  ora  avvenga  che  nasca  il 
postumo  mentre  pende  ancora  la  sopradetta 
condizione,  esso  infirma  (rampili  il  primo  grado, 
poiché  egli  stesso  eredita  ab  intestato,  e quindi 
resta  necessariamente  invalidala  anco  la  sosti- 
tuzione. 

(p)  Se  però  nell'  esempio  suindicato  fosse  mor- 
to Cajo  prima  che  sia  nato  il  postumo,  allora  avrà 
luogo  ia  sostituzione,  la  quale  diventa  operativa 
in  forza  della  diseredazione  congiunta  al  primo 
grado.  Confronta  il  fr.  5 D.  XXVlll,  3 De  injust. , 
rupi.,  irri/. e Cflnthcr  § 7 Iti.  Più  esattamente 
svolse  questo  argomento  Valete  p.  176-182. 

(q)  fr.  18  D.  XXVlll,  2 hujus  tit. 

(r)  j 12  fusi.  Ili,  | De  keredquae  ab  intesi. 

ts)  fr.  68  in  fine.  D.  XXVlll.  S De  kered.  tiuf. 
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porzione  legillima  sello  un  titolo  sin- 
golare, senza  nessuna  istituzione  di 
erede.  Nell’ ultimo  caso  si  può  chia- 
marla una  preterizione  del  Diritto  nuo- 
vo (§  328  in  principio),  e nei  due 
primi  casi  una  preterizione  del  Dirit- 
to antico  (t). 

Finalmente  volle  Giustiniano  che  i 
discendenti  ed  ascendenti,  tanto  nella 
diseredazione,  quanto  nella  preterizio- 
ne mala  mente  fatta,  potessero  venir 
esclusi  (u),  soltanto  per  una  cagione 
giusta  e legalmente  determinata  (v), 
la  quale  non  si  possa  estendere  per 
analogia  (x).  Si  può  dunque  escludere 
dalla  porzione  legittima  tauto  colla 
diseredazione,  quanto  colla  preterizio- 
ne purché  trallnndosi  di  discendenti 
ed  ascendenti,  venga  addotto  il  moti- 
vo legale  della  esclusione  (§  seg.),  ed 
in  caso  di  negativa  venga  provato  dal- 
l’erede istituito  (y). 

Ma  se  il  padre  e gli  ascendenti  ma- 
schili di  lato  paternov  vogliono  esclu- 
dere i loro  tìgli,  tanto  se  sotto  anco- 
ra sotto  la  loro  potestà,  quanto  se 
sono  emancipati,  ovvero  postumi,  in 
tal  caso  devono  nou  solo  addurre  nel 
testamento  un  motivo  legale  ( exhere - 
datio  juste  facla),  ma  osservare  ezian- 
dio esattamente  la  forma  della  dise- 
redazione prescritta  dal  Diritto  antico, 
ciuè  essi  devono  escludere  i loro  di- 

(()  fr.  15  D.  XXVlll,  7 De  coni.  inst.  — fr.  16 
5 iti  fine  D.  XXVlll,  U De  rutg.  et  pup.  subst. 
Confr.  Kaufman  § 163  in  line. 

tu)  Nov.  113,  c.  3 c.  4. 

(t>)  Nov.  115,  c.  3 pr.  « ut  practer  eas  ucraini 
liceat — eas  uominatim  praesenti  lege  campreken- 
dimus.  i 

(x)  Non  v'ha  alcuna  contraddizione  nel  so- 
stenere che  senza  nominare  l'erede  si  possa  ad- 
ditarne la  causa  di  diseredazione;  cosi  può  p.e. 
la  madre  che  abbia  tre  tigli  istituirne  uno  soltan- 
to, aggiungendo  che  il  motivo  si  è pcrch-  egli 
sol  non  si  è fatto  istrione. 

(y)  Nov.  US.  c,  3 circa  il  fine  là  dove  è detto  ; 
< ci  scripti  ktredes  nominoti»»  vel  nominola* 
causa s,  rei  wtam  ex  kts  vera m esse  noiutra- 
i crini  » 
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scendenti  assolutamente  d3  tutta  Pe- 
rniila, da  tutti  i gradi  ed  eredi,  ed 
oltracciò  o nominarli,  o farli  conosce- 
re mediante  qualche  altro  indubitabile 
contrassegno  ( exheredatio  rite  facla)  (z). 

Tutti  gli  altri  testatori  cioè  la  ma- 
dre e gli  ascendenti  materni,  gli  ascen- 
denti femminili  di  lato  paterno,  e i 
discendenti  possono  diseredare  e pre- 
terire i lor  successori  eredi  necessarii, 
purché  osservino  la  Novella  115  ( aa ). 

Finalmente  per  ciò  che  risguarda 
i fratelli  e sorelle,  il  Diritto  antico 
non  venne  per  essi  minimamente  cam- 
biato (confr,  il  § seg.  nota  f). 

§ 350. 

Molivi  legali  della  diseredazione  per 
castigo  del  successore  necessario  (a). 

I molivi  legali  per  cui: 

1.  i discendenti  possono  venir  dise- 
redali, sono  quattordici,  fra  i quali  sci 
si  riferiscono  soltanto  ai  figli;  uno  sol- 
tanto alla  figlia  e gii  altri  ad  ambedue 
iusieme.  Questi  motivi  furono  da  Giu- 
stiniano addotti  nel  seguente  ordine  : 

1.  se  ai  genitori  furono  praticate 
ingiurie  di  fatto;  ovvero 

2.  ingiurie  verbali  gravi  ed  inde- 
centi; 

5.  se  il  figlio  gli  accusò  in  cose  cri- 
minali che  non  si  riferiscono  nè  al 
principe  nè  allo  stato  { b ),  ovvero 

(s)  fr.  t,  2,  fr.  ;s  or.  D XX VII,  2 Ile  libar . et 
poìt.-  fr.  3t  pr.  D.X.l'XVI,  t De  cond.et  demonstr. 
— c.  I 0.  VI,  28  De  lib.  prati,  rei  exkered.  — 
IMI.  II,  13  Deexherei.  lib. 

(< aa ) $ 7 In  si.  Il,  13  Cit.  — C.  15  C.  Ili,  82  Ile 
inoff  lesi.  Confr.  la  noia  y di  questo  paragrafo. 

(ai  Tubleiibrurh  nei  Omm.  di  Clark  XXXVII, 
p.  t-SO-187.  Vennero  compendiate  tali  cause  di 
diseredazione  oc' seguenti  versi: 

Bis  seplem  ex  causis  exheres  fihus  rito : 

5'i  palrem  feria!,  rei  maledirai  ri, 

Carcrrem  delrusum  »i  negliga I aul  furiarmi 
Cri  mi  nix  accuset , rej  pare t insidimi 
Si  deaeri!  damnumgrare,  si  nrc  ab  hosteredemit 
Teslarique  relct,  se  socielqur  molisi 
Si  mimo*  semitur,  ttiielque  rubile  paternum. 

Si  non  ortkodoxus,  filia  si  meretrix. 
i b)  Questa  causa  si  riferisce  soltanto  ai  figli 


4.  se  ebbe  pratica,  facendo  egli  pu- 
re un  tale  mestiere,  con  venefici  « 
stregoni  (c); 

5.  se  i figli  lesero  insidie  alla  vita 
dei  genitori; 

6.  se  il  figlio  ebbe  carnale  commer- 
cio colla  sua  matrigna,  o colia  concu- 
bina del  padre; 

7.  se  il  figlio  si  fece  delatore  de’ suoi 
genitori,  e cagionò  loro  così  grave 
danno  (d). 

8.  se  il  figlio  venne  pregato  da’suoi 
genitori  di  liberarli  dai  carcere  pre- 
stando fidejussione  per  essi,  ed  egli 
noi  fece; 

9.  se  i figli  impedirono  i loro  ge- 
nitori di  fare  testamento,  o di  muta- 
re il  già  fatto; 

10.  se  il  figlio  contro  la  volontà  dei 
genitori  entrò  nella  compagnia  di  lot- 
tatori od  istrioni,  e vi  restò,  tranne 
se  i genitori  vi  appartenevano  essi 
medesimi  (e); 

41.  se  la  figlia  conduce  una  vita  im- 
morale ad  onta  che  il  padre  cercasse 
di  maritarla  mediante  offerta  di  una 
dote.  Ma  se  ella  giunse  all’età  di  ven- 
ticinque anni,  e i genitori  protrassero 
il  suo  matrimonio,  e ne  conseguì  che 
essa  fece  abuso  del  proprio  corpo,  o 
sema  il  consenso  dei  genitori  contras- 
se matrimonio  con  un  uomo  libero, 
non  per  questo  può  ella  venir  dise- 
redata; 

12.  se  i figli  trascurarono  i loro 
genitori  dementi  (confr.  anche  § 343f); 
ovvero 

maschi,  Clurk  VII,  p.  229,  Confr.  fr.  I,  fr.  2 pr. 
II.  XI, Vili,  2 de  arcui.  È (Il  opinione  diversa 
liurliliolu  ne'  suoi  Saggi  p.  130. Confronta  anche 
Mfihlenbrucb  nel  luogo  sopracitalo  p.  143, 

(ri  C.  IX.  18  Burlinoli!  estende  questo  motivo 
«li  diseredazione  auro  alle  figlie- 

idi  Anche  questo  motivo  sembra  riferirsi  sol- 
iamo ai  figli  maschi,  MUhlcobrurh  Ili.  p.  498  n. 
fi.  Che  verosimilmente  la  denunzia  dovesse  esser 
falsa,  lo  insegna  Marezoll  nel  Maga i.  IV,  p.  ,392. 

(ri  Comunemente  viene  esteso  questo  motivo 
anche  alle  figlie,  ma  la  legge  parla  soltanto 
(le'  figli  Confronta  Glùek  VII.  p 227. 


Digitized  by  Google 


13.  se,  essendo  essi  già  all'eia  di 
dieciotlo  anni,  non  liberarono  i me- 
desimi dalla  prigionia;  ovvero  se  essi 

14.  abjurarono  la  fede. 

Per  la  diseredazione. 

11.  degli  ascendenti,  sono  addotti 
otto  inolivi,  di  cui  cinque  som  per- 
fettamente conformi  con  quelli  supe- 
riormente riportati  sotto  i numeri  5, 
9,  12,  13,  14. 

Inoltre  appartengono  a questi: 

6.  se  i genitori  diedero  in  mauo 
alla  giustizia  i loro  figli  condannali 
alla  pena  di  morte,  ad  eccezione  del 
delitto  di  lesa  maestà; 

7.  se  il  padre  ebbe  a clic  fare  colla 
moglie  o colla  concubina  di  suo  liglio; 

8.  se  il  padre  tese  insidie  alla  vita 
della  madre,  o questa  alla  vita  del 
padre. 

I fratelli  e le  sorelle,  quando  non 
sia  istituita  una  persona  disonorata 
possono  venir  discredali  e preteriti 
senza  allegarne  il  motivo  (f).  Se  il 

(/")  Alcuni  giuristi  credono  che  nella  Nov.22c. 
*7  si  contengano  tre  motivi  di  diseredazione , ma 
in  questa  Novella  c.  46  J 2-1.  e c.  17  pr.  non 
si  contiene  se  non  quanto  segue:  se  la  moglie 
ormai  passata  a seconde  nozze  o che  vi  passa  in 
seguito,  sia  chiamata  a succedere  ah  intestato 
ad  un  Àglio  del  primo  letto  in  concorso  dei  fra- 
telli del  medesimo,  essa  consegue  soltanto  l' usu- 
frutto della  di  lei  porzione,  in  quanto  la  sostanza 
del  defunto  derivi  dal  padre,  restandone  la  pro- 
prietl  ne’ tigli  coeredi  (S  307  ) Affinchè  però  i 
coeredi  fratelli  del  defunto  possano,  morta  la 
madre,  compartecipare  al  suddetto  vantaggio 
derivante  dalle  seconde  nozze,  conviene  eh'  essi 
non  siano  stati  In  appresso  diseredati  per  giu- 
sto motivo  dalla  madre.  Oltre  le  cause  comunidi 
diseredazione,  rispetto  al  lucro  sunnominato  un 
giusto  motivo  per  la  madre  di  diseredare  ì tigli 
esiste  eziandio  allora  che  i medesimi  avessero 
fatta  una  denunzia  criminale  a carico  del  fratello 
o della  sorella  defunti,  dai  quali  il  lucro, di  cui  si 
tratta,  proviene,  ovvero  avessero  attentalo  alla 
loro  vita  n sostanze;  nei  quali  casi  Giustiniano 
ordina  che  la  porzione  di  cui  vengono  privati 
debba  ricadere  a vantaggio  della  madre  e degli 
altri  fratelli  che  non  si  macchiarono  d'ingratitu- 
dine, Marezol!  nel  Ctoni  di  Dir.  c ir.  IV,  3,  pag. 
113.  Ma  nemmeno  secondo  il  Diritto  antico,  non 
poteva  il  testatore  diseredare  o preterire  a suo 
arbitrio  i successori  nercssarii,  se  questi  veni- 
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successore  necessario  entra  in  un  con- 
vento. il  motivo  della  diseredazioue 
gli  viene  rimesso  (j).  Anche  la  mo- 
glie povera  sembra  non  potersi  privare 
della  porzione  ereditaria  dalla  legge 
destinatale  a motivo  di  un'azione  tur- 
pe, tranne  se  il  marito  I’  ha  ripudiala 
per  qualche  causa  legale  ( h ) (§  135). 

E poi  ancora  oggetto  di  questione 
fra  i giureconsulti  se  il  diritto  di  di- 
seredare cessi  per  la  riconciliazione 
posteriormente  seguita  (i).  Ciò  che  a 
noi  sembra  più  verisimile  si  è,  che  il 
testatore  dopo  seguita  la  riconciliazio- 
ne non  possa  diseredare  il  suo  succes- 
sore necessario  per  un  motivo  ch’egli 
Ita  condonato,  ma  che  resti  valida  la 
diseredazione  già  fatta  prima  della  se- 
guila riconciliazione;  poiché  se  il  te- 
statore avesse  voluto  non  solo  perdo- 
nare la  ingratitudine,  ma  revocare 
eziandio  la  già  falla  diseredazione,  in 
tal  caso  egli  avrebbe  probabilmente 
fatto,  ed  anzi  dovuto  fare  un  nuovo 
testamento;  poiché  in  nessun  luogo  è 
disposto  dalla  legge,  che  in  virtù  di 
una  riconciliazione  sia  nullo  il  testa- 
mento anteriore  (h). 

H 331 . 

Della  diseredazione  falla  con 
buona  intenzione. 

Circa  la  diseredazione  falla  con 
buona  intenzione  (a)  si  trovano  nei 
nostri  fonti  due  casi  : 

vano  diseredati  senza  che  ne  fosse  stato  addotto 
il  motivo;  oppure  venendn  lardali  soltanto  in 
generale  d' ingratitudine,  se  volevano  impugnare 
il  testamento,  dovevano  provare  dì  essersi  bene 
comportali  verso  il  testatore;  che  se  questo  aves- 
se addotto  uno  speciale  motivo  della  lor  disere- 
dazione, allora  l'erede  aveva  il  carico  di  provare 
la  sussistenza  del  medesimo,  c.  22,  c.  28.  C HI, 
28  De  ino/f.  test- 
ini Nov.  123,  c.  11. 

(ni  Nov.  117  rap.  3 In  (Ine. 

(i)  Glùek  VII,  p.  217. 

(li)  È di  altro  avviso  Marezoll  nel  Cium,  del 
Dir.  e Proc.  cfr.  VI.  t p.  70 
(«)  fr.  18  D XXVIII,  2 de  liber.  et  post.  — fr 

2fi 
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1.  se  al  figlio  demente  o prodigo 
vengono  legali  gli  alimenti  e s’ isti- 
tuiscono eredi  i di  lui  figli  (6). 

2.  se  il  figlio  impubere  vien  dise- 
redato, ed  all’erede  istituito  addossato 
l'obbligo  di  mantenere  t’impubere,  c 
di  resiiluire  allo  stesso,  giunto  che 
sia  alla  pubertà,  la  eredità  come  fu 
fedecommesso  (c).  Ma  siccome  dalle 
parole  delle  citale  ordinazioni  appari- 
sce cbe  questi  casi  sono  riportati  non 
esclusivamente,  ma  soltanto  in  via  di 
esempio;  cosi  si  può  stabilire  la  se- 
guente regola  generale.  Si  può  fare 
una  diseredazione  bona  mente  ogni 
qual  volta  sia  da  temere  che  l’eredi- 
tà, lasciata  all’erede  necessario,  sia 
esposta  ad  un  pericolo  per  le  azioni 
proprie  di  lui  o per  le  altrui  (<i).  E 
perciò  si  possono  senza  dubbio  dise- 
redare con  buona  intenzione  non  solo 
i figli,  ma  eziandio  i genitori  (e).  Ma 
si  richiede  che  il  motivo  della  disere- 
dazione sia  espresso  dal  testatore,  e 
provalo  dall’erede  istituito  (/). 

j-  ii/a<  rii-  ad*  .»yìdiÌ.JWKfik  olàwàio 


12  § 2 D.  XXXVIII,  2 de  bonis  liberi.  Molti  scrit- 
tori e specialmente  Unterholzner  nell'.lrefc.  della 
Prat.  eie.  II,  1,  pag.  81  e 53  opinano  che  questo 
modo  di  diseredazione  sia  stato  tolto  mediante 
la  Novella  1 15,  c.  3.  Ma  dall  intiero  contesto  di 
questa  Novella  si  scorge  eh' essa  non  contempla 
che  la  diseredazione  di  persone  immorali.  Mub- 
lenbruch  Ili,  § 499.  Coufr.  anche  Zimmern  nel- 
l'4rcA.  della  Prat.  eie.  Vili,  t,  p.  153.  Muhlen- 
bruch  nei  Comm.  di  lllui'k  XXXVII,  p. 391,  oppo- 
nendosi a Francke  nel  suo  Diruto  degli  eredi  ne- 
cessari! f 3t  si  la  a sostenere  diffusamente  que- 
sta diseredazione. 

(b)  fr.  ili  § 2 I).  XXVII,  tO  de  curai,  furio». — 
fr.  li  § D XXXVIII,  2 de  boni s liberi. 

le)  fr.  12  § 2 D.  XXXVIII,  2 cit  — fram.  18  D. 
XXVIII,  2 de  liber.  el  poslh. 

td)  fr.  3 5 3 1).  XXII,  1 de  usar.  - Glùck  Comm. 
Vii,  p.  257. 

{e)  È disputabile  se  ciò  possa  aver  luogo  anco 
riguardo  ai  fratelli.  Clock  VII,  p 261. 

IH  Glùck  VII,  p 264-266 


§ 352. 

Specie  dei  testamenti  invalidi. 

Un  testamento  è invalido  o fin  da 
principio,  come  il  nullum  ed  injustum, 
o diventa  invalido  in  seguilo  per  qual- 
che ragione,  come  il  ruptum,  irritum, 
destitutum,  ed  inofficiosum;  e nel 
caso  di  questa  specie  di  testamento 
può  venir  impugnato  o secondo  il  Di- 
ritto civile  colla  querela  inofficiosi 
testamenti,  o secondo  il  Diritto  pre- 
torio, mediante  la  bonorum  possessio 
contro  tabulas  (a). 

§ 333. 

Il  testamento  nullo  ed  ingiusto. 

Il  testamento  è nullo  fin  dalla  sua 
ormine: 

L se  il  testatore  non  era  capace  di 
testare  (§  317); 

II.  se  l’erede  istituito  senza  costi- 
tuzione (§  338),  al  tempo  che  venne 
fatto  il  testamento,  o non  era  più  in 
vita  (§  301  nota  g,  h),  od  era  inca- 
pace di  succedere  (§  325); 

III.  Per  un  difetto  della  dichiara- 
zione dell’ ultima  volontà,  se  qualche- 
duno venne  indotto  alla  erezione  del 
testamento  da  errore,  dolo,  timore  o 
violenza  (§  317  nota  g)\  se  la  istitu- 
zione venne  affidala  all'arbitrio  di  un 
terzo,  o l’erede  fu  nominato  in  una 
condizione  (§  324  nota  g,  h );  se  la 
disposizione  di  ultima  volontà  non  può 
venir  intesa  (a);  o se  fu  istituito 
erede  qualcheduno  colla  intenzione 
di  acquistare  una  eredità  estranea 
(§  ^48  111); 

(a)  Pressa  i Romani  adoperavansi  non  di  rado 
queste  due  espressioni  promiscuamente.  Confi-. 
| 5 fnst.  11.  17  Quibus  mod.  lesi,  infirm.  — fr.  I 
fr.  4 $ 5 D.  XXVIII,  3 de.  injuslo  ruplo,  irrito, 
faci.  test.  — fr.  15  § I l).  XXiX,  I de  test,  milit. 

la)  fr.  62  § 1 D.  XXVIII,  5 de  hered.  inst.  — fr. 
2 D.  XXXIV,  8 de  bis,  quae  prò  non  script  itati. - 
fr.  73$  5 0 I.,  17  de  reg.jur.  Veggasi  il  § 324. 


IV.  Per  una  difettosa  istituzione  di 
erede,  se  il  padre,  o gli  ascendenti 
maschili  di  lato  paterno  non  hanno 
debitamente  diseredalo  i loro  discen- 
denti che  già  esistevano  al  momento 
della  erezione  del  testamento  (confr. 
il  seg.  §),  ed  hanno  un  diritto  alla 
porzione  legittima,  o gli  hanno  prete- 
riti nel  senso  del  Diritto  antico  (§  329 
nota  r,  s e § 384). 

Il  testamento  si  chiama  ingiusto  se 
manca  una  o l'altra  delle  formalità 
esterne,  p.  e.  la  unità  dell’azione 
(§  320,  321).  Un  testamento  già  nullo 
da  principio  non  diventa  valido  quan- 
tunque in  seguilo  cessi  la  causa  della 
nullità,  e ciò  in  virtù  della  regola  Ca- 
toniana; Quod  initio  vitiosum  est, 
non  potest  tradii  lemporis  convale- 
scere  ( b ).  Ma  una  istituzione  di  ere- 
de, la  quale  sia  nulla  perchè  non  si 
può  intendere,  acquista  validità  me- 
diante una  posteriore  dichiarazione 
(§  524  nota  f );  vale  del  pari  la  in- 
stituzione  di  una  persona  incapace 
sotto  la  condizione  di  futura  capaci- 
tà, purché  la  condizione  si  verifichi 
prima  della  delazione  dell’eredità  (§301 
nota  s).  Inoltre  la  istituzione  di  ere- 
de vien  sostenuta  in  vigore,  secondo 
il  Diritto  pretorio,  mediante  la  hono- 
rum pois,  secundum  tabulas,  se  il 
discendente  discredalo  si  astiene  dal- 
l’eredità paterna  (c)  (§  362). 

Del  resto,  nel  testamento  nullo  ed 
ingiusto,  è senza  vigore  non  solo  la 
istituzione  di  erede,  ma  sono  invalide 

(b)  fr.  1 D.  XXXIV,  7 de  regni.  Calori.  — fr.  20 
fram.  210  D.  L,  17  de  reg.jur.  — SI  trut.  11,  12 
Quéus  non  eli  permisi. 

(et  fr.  17  D.  XXVIII,  3 de  injust.  rupt.  test. Ver 
lo  più  suolsì  estendere  questa  disposizione  an- 
che al  caso  che  fosse  morto  il  discendente  men- 
tre viveva  ancora  il  genitore,  e ciò  per  analogia 
del  fr.  17  D.  eod  : ma  veggasi  Mnhlenbrucb  nei 
Cnmm.  di  Ghiri  XXXVt,  p.  3U-325,  dov  è dimo- 
strato, essere  giusta  1 anzidetta  opinione  nel  so- 
lo caso  che  fosse  stato  istituito  l'erede  più  pros 
simo  nella  successione  intestata 
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eziandio  tutte  le  altre  disposizioni  ( d ) 
(confr.  tuttavia  il  § 407) 

§ 334. 

Del  lestamentum  ruptum. 

11  testamento  vien  rotto  (ruptum): 

1.  per  la  nascila  naturale  o civile 
di  un  postumo,  e 

2.  per  una  mutazione  di  volontà 
del  testatore. 

Per  postumo  s’intende  qui  un  tal 
discendente,  il  quale  soltanto  dopo  la 
erezione  del  testamento  acquistò  il 
diritto  alla  porzione  legittima  (a). 

A questi  appartengono  i figli  nati, 
legittimati,  arrogati  ( b ),  o pienamen- 
te adottati  dopo  fatto  il  testamento; 
inoltre  i nipoti  che  diventano  sui  he- 
redes  ancora  in  vita  del  testatore  (c). 
Ora,  se  tali  postumi  non  sono  debita- 
mente diseredati,  o,  ciò  che  ò lo  stes- 
so, preteriti,  rompono  il  testamento 
nello  stesso  momento  che  essi  diven- 
tano sui  heredes,  cosicché  sono  inva- 
lide lauto  la  istituzione  di  erede,  quan- 
to tutte  le  altre  disposizioni  [d). 

2.  Secondo  la  massima:  ambulato- 
rio est  voluntas  defunctis  usane  ad 
supremum  vitae  exitum  (e),  vien  rot- 
to il  testamento  pel  cambiamento  di 
volontà  del  testatore;  il  quale  cambia- 
mento può  succedere  in  tre  diverso 
maniere  : 

a.  coll’erezione  di  un  testamento 
posteriore,  il  quale  era  valido  almeno 


(d)  fr  7 fr.  30  0.  XXXV11I.  2 de  liber.  et  post. 
— fr.  17  l>.  XX.XVtlI  3 de  injusto  rupi,  test. 

(1)  fr.  3 pr.  5 1 D.  XXVIII,  3 de  injusto  rupt. 
irrit.  — Interno  alla  diversa  specie  dai  postumi 
vedi  Westphal  Teoria  del  Diritto  romano  sui 
testamenti  $ 485-520. 

( b ) Che  ciò  non  abbia  a valere  che  pei  puberi 
arrogati,  si  desume  dal  5 326  nota  k. 

(c)  i I Imi.  II.  17  Quibus  mod.  test,  inflrm,  — 
fr.  6 pr.  D.  XXVIII.  3 de  injust.  rupt. 

(dì  jj  1 Inst.  Il,  13  de  lìh.  exered.  — c.  1 C VI. 
-29  de  post. 

cri  fr  in  XXXIV,  t de  adim.  et  iransf.  legai. 
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in  principio  ( f ).  In  questo  modo  vien 
rotto  il  primo  testamento,  quantunque 
il  testatore  nel  testamento  antecedente 
dichiarasse  nulli  tutti  i posteriori 
(clausola  cassa  torio ),  e non  rivocasse 
espressamente  questa  dichiarazione  ( g ), 
o quantunque  avesse  fatto  il  patto  di 
non  mutare  il  suo  testamento  ( h ),  o 
in  base  all’  ultimo  testamento  nessuno 
fosse  erede  (i),  o finalmente  nel  te- 
siamento  posteriore  l’erede  venisse 
istituito  soltanto  riguardo  ad  una  cosa 
determinata  ( k ). 

Ma  se  il  testatore  nel  suo  secondo 
testamento  ha  dichiarato  che  debba 
valere  anche  il  primo,  in  tal  caso 
questi  vale  come  fedecommcsso,  e l’e- 
rede istituito  nel  secondo  testamento 
viene  considerato  come  se  fosse  stato 
pregato  di  restituir  l’eredità  a colui  che 
era  istituito  nel  primo  testamento  (/), 
dopo  averne  trattenuta  la  cosa  a lui 
destinala  o la  quarta  trebellianica 
(§  411).  Se  si  trovano  due  testamen- 
ti, e noti  si  sa  qual  sia  l'anteriore  o 
il  posteriore;  allora  non  vale  nè  1’  uno 
nè  l'altro,  se  contengono  istituzioni  di 
erede  diverso  (m). 

b.  colla  distruzione  del  testamento, 
o colla  cassazione  del  nome  degli  ere- 
di, o di  tutti  i nomi,  se  sono  più  di 
uno,  con  annichilare  la  propria  sotto- 
scrizione,  o la  sottoscrizione  o il  si- 
gillo dei  testimoni,  purché  sia  certo  che 

(/*>  § ~ tosi,  li,  17  Quii,  mod.test.  in  flrm 

fr  Ì6  § 1 D.  XXVII,  6 ite  rulg.  et  pup.  smist- 
iti) Ir.*!  pr.  D.de  legni.  Ili,  Ir. « 3 2 D. XXXIX, 
7 de  gure  codicill. 

(h)  fr.  52  $ 9 D.  XVII,  t Pro  socio.  — fr.  61  D. 
XLV,  1 de  verb.  oblig.  — c.  1»  C.  Il,  3 de  pactis. 

(•)  § 2 Inst.  Il,  17  Quibus  mcd.  test,  infirm.  — 
fr.  16  D.  XXVII,  3 de  injust.  rupi. 

(*)$  3 Inst.  Il,  17  di. 

(/)  § 3 Inst.  Il,  17  cit.  — fr.  12  § 1 D.  XXVIII, 
3 cit. 

(m)  fr.  188  pr.  D.  I,,  17  de  reg.  jur.  Se  quindi 
in  due  testamenti  fosse  stato  nominato  lo  stesso 
erede,  c se  nella  posteriore  disposizione  si  con- 
tenessero soltanto  degli  altri  legati,  saranno  va- 
lidi tulli  e due  i testamenti,  Gunlher  5 789  s.  — 
Vinnius  Comm.  od  Pnnd  lib.  28,  tit.  3 5 9. 


uesta  distruzione  sia  seguila  per  maim 
el  testatore  medesimo,  o di  qualche- 
d’un’altro  per  suo  comando  (n  , e de- 
liberatamente, e non  per  caso  (o). 

c.  colla  rivocazionc  del  testamento 
alla  presenza  almeno  di  tre  testimoni! 
abili,  o dinanzi  al  Giudizio,  so  sono 
già  trascorsi  dieci  anni  dall’erezione 
del  testamento  (p).  Quando  una  volta 
il  testamento  è rollo,  ne  restano  per 
sempre  invalide  tutte  le  disposizioni 
(testamenlum  semel  ruplum  semper 
ruptum  ma  nel  jure  civili ) (q);  tutta- 
via il  Pretore  accorda  talvolta  la  ho- 
norum possessionem  secondimi  labu- 
las  (confr.  § 305  nota  /,  m,  o). 

§ 335. 

Del  testamento  irrito. 

Il  testamento  si  chiama  irrito,  se 
il  testatore  dopo  fatto  il  testamento 
soffre  una  qualunque  siasi  capitis  di - 
minutio,  o perde  il  diritto  di  testare 
in  causa  di  un  delitto  (r)  (§  317,  III). 
Anche  questo  impedimento  produce  la 
invalidità  di  tutto  il  testamento  (s). 
Ma  talvolta  l’ impedimento  vien  tolto 
parie  in  virtù  del  Diritto  civile,  e par- 
te in  virtù  del  Diritto  pretorio. 

In  virtù  del  Diritto  civile:  se  qual- 
cheduno ch’era  stato  fallo  dai  nemici 

[irigioniero,  ritorna  in  una  maniera 
egiltima,  allora  il  testamento  è vali- 
do per  diritto  di  ripatrio  (§  55);  se 
muore  durante  la  prigionia,  mantiene 
il  suo  rigore  per  la  legge  Cornelia,  la 

(a)  fr.  20  D.  XXVIII,  5 de  injust.  rupi,  ir  ni.  — 
fr.  I pr.  5 1,  3,  fr.  2 I).  XXVIII,  4 dehis.  qu ne  in 
test,  detoni.  — c.  30  C.  VI,  23  de  test. 

(o)  fr.  I pr.  D.  XXVIII,  1 cit.  — fram.  20  IV. 
XXVIII,  3 de  injust.  rupi.  — Confr.  col  fr.  4 l>. 
XXVIII,  4 cit. 

(p)  c.  27  C.  VI.  23  de  test.  Confr.  Hòpfner  § SI  8 
n.  6. 

(q)  5 2 Inst.  Il,  17  Quibus  inod.  test,  infirm 
(r)  5 4,  S inst.  Il,  17  Quib.  mod.  test,  infirm.  - 
fr.  6 § 5-1 1 D.  XXVIII,  3 de  injust,  rupi 
is)  Confr.  le  citazioni  addotte  alla  nota  prece- 
dente e il  fr.  3 In  line  I).  XXXIV, 8 de  his  i pine 
prò  non  script,  hnbrnt. 
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quale  finge  avvenire  la  merle  del  te- 
statore nel  momento  stesso  ch’egli 
vien  fallo  prigioniero  (<). 

Il  Pretore  sopra  un  testamento  di- 
ventato invalido  per  la  diminuito  cu- 
pitis  maxima  o media  accorda  il  pos- 
sesso dei  beni  a tenore  del  testamen- 
to, se  il  testatore  acquistò  nuovamen- 
te il  suo  stato  (§  505  nota  f);  ma 
se  il  testamento  diventò  nullo  per  la 
eapilis  diminutio  minima,  allora  il 
Pretore  accorda  il  possesso  de’ beni 
soltanto  nel  caso  che  sia  seguita  una 
nuova  conferma  del  testamento  in  un 
codicillo  ovvero  in  un  altro  scritto  tu). 

% 556. 

Del  lestanientum  deslitulum. 

Il  testamento  si  chiama  deslitulum 

0 disertum,  quando  l’erede  istituito  o 
uon  vuol  adire  (§  596),  o non  può 
adire  In  eredità  a motivo  della  morte 
(SS  30*  nota  9<  e § 374),  a motivo 
della  non  verificatasi  condizione,  a 
motivo  delia  incapacità  sopravvenuta 
dopo  fatto  il  testamento.  Unitamente 
all’  isliluzion  di  erede  cessano  anche 
tulle  le  altre  disposizioni,  come  p.  e. 

1 legali  o fedecommessi  (a)  (§  407). 

Finalmente  un  testamento  valido  in 


(()  § 5 Inai.  11,13  Quibus  non  est  permisi,  [ac. 
est.  — fr.  6 513  D,  XXVIII,  3 de  injust.  rupi.  - 
fr.  12  D.  XXVIII.  1 Qui  test,  facere  posa.  — fr. 
18  fr.  18  1).  XI. IX,  15  de  cap.  et  postlim. 

ih)  j 6 Inst.  Il,  17  Quib.  mod.  test,  infinti.  — 
fr.  12  pr.  D.  XXVIII,  5 de  injust.  rupi.  — fr.  Il 
S 2 I).  XXXVII  ,11  de  ben  pass.  sec.  lab  • ji  sui 
juris  effectvs  codicilla  «ut  aliis  literis  eodem  te- 
stamento se  mori  velie  deelaraveril.  » Veggansi 
le  osservazioni  dì  Marezoll  ncU’.lrcX  della  Pro/. 
eie.  Vili,  2,p.264  e 285.  Venne  disputato  sull'ac- 
giustatezza  di  tale  opinione  nella  revisione  delle 
suddette  osservazioni  contenuta  negli  Annali  di 
Schunlt  III,  1,  p 39,  e ciò  a motivo  delle  parole 
che  susseguitano  al  passo  citato,  le  quali  vuoisi 
che  accennino  il  contrario;  tocche  a noi  veramen- 
te non  pare. 

(o)  § 2 Inst.  Il,  17  cit.—  §2  Inst.  II,22.1d/eg 
Fate.  — §7  Inst.  Ili,  1 de  hered.  guae  ab  intesi 
— fr.  181  li.  L,  17  de  reg.jtir.  La  Nov.  1 non  ha 
abrogato  qurste  leggi,  coufr.  § 348  nota  g. 
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istretlo  Diritto  si  può  talvolta  impu- 
gnare colla  querela  d’inofficiosità,  di 
cui  tratteremo  dove  si  tratterà  delle 
azioni  ereditarie  (§  384-588),  colle 
quali  sta  in  connessione.  Con  qual 
effetto  i figli  emancipati,  che  furono 
preteriti  o non  debitamente  diseredati 
nel  testamento  del  padre,  o di  un 
ascendente  maschile  di  lato  paterno, 
possano  domandare  il  possesso  de’  beni 
contro  il  tenore  del  testamento,  venne 
già  spiegato  in  un  altro  luogo  (§  503). 

TITOLO  V. 

Del  contenuto  accidentale  dei 
testamenti. 

§ 357. 

Della  istituzione  di  uno 
e più  eredi. 

Al  contenuto  accidentale  dei  testa- 
menti appartengono  diverse  cose,  come 
i legati,  i fedecommessi,  le  istituzioni 
di  tutori  e simili.  Noi  esamineremo 
frattanto  nell’  ordine  sopra  prefisso 
(§  523  in  fine)  quale  effetto  abbia  la 
istituzione  di  uno  o di  più  eredi. 

Prima  di  tutto  bisogna  aver  riguar- 
do alla  volontà  del  testatore  ed  alla 
regola  di  Diritto:  nemo  prò  parte  te- 
stalas,  prò  parte  intestalus  decedere 
polest. 

I.  Un  erede,  o sia  istituito  nell’in- 
tiero asse,  o soltanto  in  una  parte,  o 
soltanto  sopra  una  cosa  determinata, 
acquista  tutta  la  eredità  (a). 

II.  Se  sono  istituiti  più  eredi,  bi- 
sogna vedere  se  il  testatore  abbia  loro 
lasciate  delle  parti  determinale,  o no. 
In  quest’ultimo  caso  o sono  chiama- 
li tutti  gli  eredi  in  una  sola  propo- 
sizione, c allora  si  chiamano  conjuncti, 
ovvero  re  et  verbis  conjuncti,  ed  acqui- 
stano la  eredità  in  parli  eguali  (6); 

(a)  fr.  5 Imi.  Il,  14  de  hered.  inst.  — fr.  t 5 4 
I).  XXVIII,  5 de  hered.  inst  il. 

(b)  S fi,  Inst.  Il,  I i de  hered.  inst.  — fr  9 § 12 
I),  XXVIll,  5 co-J. 
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ud  essi  sono  chiamati  in  diverse  pro- 
posizioni, ed  allora  la  eredità  viene 
divisa  in  tante  parti  quante  sono  le 
proposizioni  (c),  se  non  consta  altri- 
menti la  volontà  del  testatore  che  tulli 
gli  eredi  sieno  trattati  ugualmente  (d). 
Quelli  che  sono  chiamati  in  tal  modo 
all’eredità  si  chiamano  re  oonjuncti 
o verbis  disjuncli.  Ma  se  il  testatore 
assegnò  agli  eredi  delle  parti  determi- 
nate, e queste  assorbono  appunto  la 
eredità  ( as ),  allora  ognuno  acquista  la 
sua  parte;  se  poi  la  sorpassano,  allo- 
ra si  sottrae  da  ognuno  in  proporzio- 
ne il  di  più  {singulis  prò  rata  decre- 
scit);  se  finalmente  le  parli  determi- 
nale importano  meno  che  l’eredità, 
allora  il  resto  si  accresce  in  propor- 
zione ai  singoli  credi  {singulis  prò 
rata  accresci t)  [e) 

Se  ad  alcuni  degli  eredi  si  sono 
lasciate  porzioni  determinate,  ed  altri 
furono  chiamati  indeterminatamente, 
in  tal  caso  questi  acquistano  ciò  che 
resta,  fatta  la  sottrazione  di  quelle 
porzioni,  secondo  il  numero  delle  per- 
sone, o delle  proposizioni  ( f ) (confr. 
1«  note  a,  e b). 

Se  le  porzioni  assegnate  assorbono 
tutta  l’eredità,  o la  sorpassano,  allora 
si  fa  un  dupondium  o tripondium 
{$  299  nota  g),  cosicché  i chiamati 
indeterminatamente  acquistano  ciò  che 
resta  dopo  aver  diviso  l’asse  in  24  o 
3G  parti  (j),  tranne  il  caso  che  il 
testatore  avesse  istituito  espressamen- 
te qualcheduno  in  ciò  che  restava  do- 
po l'atta  la  divisione  (in  12  once),  nel 

(e)  Ir.  Il,  Ir. «9  SS  D.  XXVII I,  3 eod. 

Idi  Una  tale  intenzione  può  emerger  dalla  pa- 
rola «eque,  che  vi  fosse  stata  aggiunta,  fr  12,  fr 
13  pr.  it.  eod.,  0 da  altTe  presunzioni  fr.  88  § 6 
D.  de  legai  II. 

te)  5 7,  8 lati.  II.  14  Clt.  — fram.  13  § 2-3  D. 
XXVIII,  3 cit. 

(f)  s li  Itisi,  cit.  — fr  17  pr . fr  20  pr.  t).  cit 

(ff)  Si  6.  8 Issi,  cit  — fr  17  § 3-3,  fr.  18,  fr.  20 

$ I D cit. 


qual  caso  colui,  se  non  restava  niente, 
niente  acquistava  (A). 

Se  sono  chiamati  più  eredi  ad  una 
cosa  medesima,  essi  acquistano  in  par- 
ti eguali  non  solo  la  cosa,  ma  tutto 
benanche  l’altro  asse  ereditario  (t), 
perfino  nel  caso  che  le  porzioni  espres- 
se non  fossero  eguali;  ma  se  sono  loro 
assegnate  diverse  cose,  allora  acqui- 
stano le  medesime  cose  come  prelegati 
(§  418),  ed  il  resto  dell’eredità  in 
parli  eguali  (A). 

Finalmente  se  alcuni  sono  istituiti 
sopra  una  cosa  determinala,  ed  altri 
indeterminatamente,  allora  quelli  si 
risguardauo  come  legatarii  (/),  se  non 
sieno  venuti  a mancare  tutti  i coeredi 
indeterminatamente  chiamati  (»»).  Se 
qualcheduno  insieme  a’ suoi  tigli  fu 
chiamato  a succedere  con  un  terzo, 
in  tal  caso  questi  acquista  la  metà 
dell’asse,  ed  il  padre  coi  figli  l’altra 
metà  (n). 

Se  il  testatore  disse  d’ istituire  al- 
cuni come  eredi  in  quelle  porzioni 
ch’egli  avea  già  indicate,  0 che  avrel»- 
be  indicato,  allora,  nel  primo  caso,  se 
tuttavia  le  parti  non  sono  indicate, 
gli  eredi  non  acquistano  nulla;  nel- 
l’ ultimo  caso,  acquistano  essi  l’eredi- 
tà in  parli  eguali  (0).  Se  finalmente 
il  testatore  istituì  più  eredi  alternati- 
vamente, dividono  essi  nonostante  l’e- 
redità come  se  fossero  chiamati  copu- 
lativamente (p),  quando  per  altro  la 

- . : I,;  ,»*  <•*/?>' 

( h ) fr,  17  5 3 D.  eod  Confr.  anche  i casi  spe- 
ciali, di  cui  il  fr.  81  pr.  D.  eod.  e col  fr.  13  pr.  D. 
XXVIII,  2 de  tib.  et  posili 
li)  fr.  9 jj  13  D.  XXVIII,  3 de  hered  insl. 

(*)  fr.  IO,  fr.  Il  fr.  53  pr.  § 1,2  D.  eod. 

(/)  c.  13  C.  VI,  Te  hered.  insl. 

(m)  fr.  1 § l I)  XXVIII,  3 de  hered.  insl  — fr. 
11  Si  8 D.  XXVIII,  (i  de  vulg  et  pupi!!,  strisi. Con- 
fronta Kaufmann  jj  168  in  fine.  — Wening.  111,3 
§ 2 in  fine.  — llarlizsrh  § 83  n.  e. 

(b)  c.  11C.  VI,  96  de  impili',  et  uliis  subsi. 

(0)  fr.  9 pr.  S I I).  XXVIII,  3 de  hered.  insl  — 
fr.  1 1 l).  XXX  Vili.  1 1 de  hon.  poss.  sec.  tali. 

(p)  c.  4 C.  VI,  38  de  verb.  sign. 
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opposta  volontà  del  testatore  non  sia 
allatto  evidente. 

§ 338. 

idea  della  sostituzione  diretta  ossia 
comune  (a),  e suoi  requisiti. 

Il  testatore  può  non  solo  chiamare 
più  eredi  insieme  (§  ani.),  ma  fare 
eziandio  diversi  gradi,  cosicché  se  non 
diventa  erede  il  primo,  debba  diven- 
tare il  secondo,  o se  manca  anche 
questo,  lo  diventi  il  terzo,  ec.  (6). 

La  sostituzione  diretta  (substitutio 
directa,  substitutio  vulgaris,  substi- 
lutio  simpliciler)  ha  luogo  quando 
si  nomina  un  erede  pel  caso  che  quello 
già  nominalo  non  lo  diventi  (c).  Que- 
gli che  vien  chiamato  dopo  si  chiama 
substitutus , heres  secundus,  tertius 
ec.,  heres  secundo,  lertio  gradu  (d). 

Siccome  dunque  la  sostituzione  di- 
retta è propriamente  una  istituzione 
di  erede,  cosi  è chiaro  che  soltanto 
colui  può  sostituire,  il  quale  è capa- 
ce di  testare,  e che  possono  venir  sosti- 
tuite soltanto  persone  capaci  di  suc- 
cedere. 

Del  resto,  possono  venir  sostituiti 
molti  in  luogo  di  un  solo,  ovvero  un 
solo  in  luogo  di  molti,  o i coeredi  re- 
ta) /«/•  Il,  1S  de  volgari  subst  — D.  XXVIII, 
fide  <utg  et  pub  subst  - C. VI, 26  de  i mpuberum 
et  a/iie  subii.  — UH  Turq  de  jure  substitutio- 
nis,  Lugd.  Batav.  1744. 
b)  pr.  luti.  Il,  16. 

e)  h.  45  pr.  D.  hujus  tìt.  In  questo  essa  si  di- 
stingue dalla  restituzione  di  un  fedecommesso, 
la  quale  si  appella  pure  sostituzione  fedecommes- 
saria,  fr.  57  ^ 4 D.  XXXVI,  t .ld  senatuscons 
Trebell.,  però  in  senso  Improprio,  avvegnaché 
l'erede  istituito  non  viene  in  essa  a mancare,  ma 
deve  soltanto  restituire  la  conseguita  eredita, 
ovvero  una  parte  intellettuale  della  stessa  (§299 
e § 408)  È d'uopo  inoltre  notare  che  non  solo 
nelle  eredita  ma  anche  nei  legati,  nei  ledecom- 
messi  singolari,  e nelle  donazioni  morite  causa 
può  aver  luogo  una  sostituzione,  c un.  $ 7 in  fi- 
ne, C.  VI,  SI  de  cadac.  loti.  — fr.  87  jj  4 D.  de 
tegat  II. 

(</)  fr.  1 pr  D hujus  tit.  — fr.  53  D XXVIII,  S 
hcred.  initit.  — c.  8 C.  VI,  46  hujus  tit. 
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eiprocamenle  (e):  la  qual' ultima  si 
chiama  substitutio  mutua  o recipro- 
ca ( f ),  e contiene  in  sé  altrettante 
sostituzioni,  quanti  sono  i coeredi  (ff). 

Il  testatore  pnò  anche  sostituire  il 
primo  erede  a sé  stesso,  purché  gliene 
derivi  qualche  vantaggio,  il  che  ha 
luogo  p.  e.  se  qualcheduno  è istituito 
sotto  una  condizione,  e sostituito  a sé 
stesso  incondizionatamente  (/<). 

Se  si  sono  fatti  più  gradi  di  sosti- 
tuzione, allora  vale  la  regola:  substi- 
tu  tue  substituto  est  etiam  substitutus 
institulo  (t).  Segue  dalla  natura  della 
sostituzione,  che  ella  si  deve  fare  in 
un  testamento,  come  una  immediata 
istituzione  di  erede,  e che  perciò  se 
venisse  falla  in  un  codicillò,  non  si 
potrebbe  sostenere  neppure  come  fede- 
commesso ( k ). 

La  sostituzione  dunque  vien  fatta 
pel  caso  che  l’istituito  non  diventi 
erede,  tanto  se  non  può, , quanto  se 
non  vuole  diventarlo  (/).  E poi  anco- 

(e)  § 1 tasi,  hujus  tit.  — fr.  36  § 2 D.  hujus 
tit  — fr.  37  5 1 D.  XXVIII,  5 de  hered.  i nst 
( f)  fr.  4 $ I D.  hujus  tit.  — fr.  64  D.  de  le g.  11 
(gl  Gipbanius  Explanatio  dif/icilior.  le g.  Coi. 
tit.  de  impub.  et  al.  subii  p.  57. 

(hi  fr  48  § 1 D hujus  111. 

(i)  $ 3 Inst.  hujus  tit  — fr.  47,  (tram  il  pr.  tv 
hujus  tit. 

(fc)  Il  fr.  76  D.  XXXVI,  1 Ad  senatuscons.  Tre 
bell,  non  vi  si  oppone.  Colacelo,  alla  di  cui  ooi- 
nìone.  noi  ci  atteniamo,  dice  nell'  Observ.  XI,  SS  ; 
• Si  mi m pr ii  ilegium  In  fr.  13  D.  XXVIII,  6 De 
vulg.  subst.  e In  c.  8 C.  VI,  46  De  impub.  subst. 
efflcit.  ut  substitutio  facta  puberi  ceraia  direetis 
i aleni  jure  fideicommissi,  consequens  est,  ibi  non 
valere  eoa,  ul/i  nullun  est  privilegium;  et  longe 
alia  ratio  est  fr  76  D.  eit,  in  cujus  specie s im- 
pilivi, cui  substitutio  facta  est  terbis  dircclis, 
intra  pubertnlem  mortuus  est,  atq ue  ideo  non 
tam  praesumlione  volunlatis,  qund  scripta  sii  co- 
dicilli*, instrumento  fideicommissorum  proprio, 
quam  favore  pupilli,  prudentibus  placet , ùl,  quod 
non  palesi  valere  tanqunm  testnmentum,  I imquam 
codicillai  pupillnris  rateai,  factus  ab  Intestato, 
et  propter  pupillum  aeque,  ut  rateai  inter  substi- 
tutos  reciproca  substitutio  quasi  fideicommissum, 
quorum  nulla  vaierei  tamen,  ai  pupitlus  rila  post 
li  annum  exce'iisset  » . 

{/)  j 4 Inst.  hujus  tit.  — c.  3,  5 C.  Imjustit. 
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ra  oggetto  di  questione  fra  i giure- 
consulti  se  si  debba  far  luogo  alla  so- 
stituzione, se  il  testatore  espresse  sol- 
tanto uno  di  questi  casi,  p.  e.  se  l’i- 
stituito non  vuole  diventar  erede,  ed 
in  vero  il  vorrebbe,  ma  noi  può;  sem- 
bra però  essere  più  probabile  che  un 
caso  comprenda  in  sè  anche  l’altro: 
casus  impolentiae  in  se  complectilur 
casum  voluntalis,  et  vice  versa  ( m ). 

Se  gli  eredi  necessarj  sono  sostitui- 
ti reciprocamente,  affinchè  la  sostitu- 
zione abbia  eiTelto,  si  richiede  che  il 
sostituito  sia  diventato  anche  erede 
immediato  (n). 


§ 339. 

Effetti  della  sostituzione  volgare. 

L'eredità,  se  viene  a mancare  il 
primo  erede,  passa  al  sostituito,  e se 
sono  sostituiti  molti  insieme,  vieue  fra 
di  loro  divisa  nello  stesso  modo  che 
abbiamo  spiegalo  per  più  eredi  isti- 
tuiti (§  337).  Se  sono  reciprocamente 
sostituiti  i coeredi,  essi  acquistano 
come  sostituiti  la  stessa  porzione  che 
possono  pretendere  come  istituiti  (a); 
cosicché  anche  qui  tocca  la  preferen- 
za a quelli  che  sono  fra  lor  congiun- 
ti (à)  (§  337  nota  b).  Se  ai  coeredi 
reciprocamente  sostituiti  cravi  aggiun- 
to un  altro  non  istituito,  allora  que- 
sti acquista  il  primo  una  porzioue  ci- 
vile, e gli  altri  acquistano  porzioni 
dell’eredità  ( c ). 


(m)  E ciò  in  parte  per  l'analogia  per  cui  la  so- 
stituzione volgare  comprende  in  sè  anco  la  pu- 
pillare (,§313);  in  parte  perla  presunta  volontà 
del  testatore  ch'egli  abbia  voluto  escludere  gli 
eredi  intestati,  e finalmente  in  parte  anco  pel  $ 
Issi  hujus  tit.  — fr.  27,  fr.  4!  pr.  1).  bujus  tit.  - 
fr.  tot  pr.  D.  XXXV,  1 de  cond.  — Wening  con 
altri  più  vecchi  scrittori  sostenne  la  opposta  opi- 
nione specialmente  in  vista  del  fr.  IO  D. XXVIII, 
2 de  I ih.  et  posili , ma  questo  frammento  si  rife- 
risce ad  un  raso  totalmente  diverso. 

<*)  fr.  23  D.  XXVIII,  6 hujus  tit. 

(«)  5 2 Inst  II,  hujus  tit  — Ir.  8,  fr.  25  c 24  l). 
bujus  tit.  . ,v' 

1*)  fr.  41  M h.  eod. 

(e)  fr.  52  D.  eod. 


Tuttavia  la  sostituzione  non  produ- 
ce l'effetto  stesso  del  diritto  di  accre- 
sci men  lo  (§§  402  e 404),  ciò  che  la 
porzione  di  quello  che  va  a mancare 
passi  per  se  stessa  ( ipso  jure ) all’al- 
tro coerede,  ma  si  richiede,  che  quella 
porzione  gli  si  devolva  mentre  vive, 
e venga  legittimamente  acquisi  la  (d)., 

Inoltre  il  diritto  di  accrescimento 
viene  escluso  dalla  sostituzione  (e),  ma 
tuttavia  in  guisa  che  chi  è sostituito 
generalmente  a molti  «inseguisce  l’e- 
redità soltanto  dopoché  sono  mancati 
tutti  questi  (fi. 

Finalmente  si  deve  osservare  che 
una  condizione  apposta  alla  istituzio- 
ne di  erede  senza  che  se  ne  faccia 
espressa  menzione,  non  è da  estender- 
si alla  sostituzione  (g),  se  la  condi- 
zione non  porta  dover  prestare  qual- 
che cosa  ad  un  terzo  (/»). 

. § 340. 

Fine  della  sostituzione  volgare. 

La  soslituzioiie  volgare  si  estingue: 

1.  per  l’adizione  di  un  erede  estra- 
neo (a),  o per  la  dichiarazione  dell’e- 
rede suo  (suus) , ritenere  l’eredità 
acquistala  ipso  jure  di  voler  mediante 
la  morte  del  padre  (§  339  nota  e)  (6). 

2.  pel  trasferimento  della  eredità 
negli  credi  di  colui  che  era  istituito 
(8  374); 

(d)  fr  !)  I).  XXXVIII,  Ifidr  sui»  et  legit  hered~ 

(e)  fr.  2 § 8 I).  XXX VII,  f 1 de  boti  poss.  se c.  tab. 

Nov.  1,  c.  1 § 3.  .L.i* 

(f)  fr.  42  D.  hujus  tit.  c.  10  C.  hujus  tit.  p.  e. 
Cajo, Tizio  e Sempronio  saranno  miei  eretti,  e se 
essi  noi  divengono,  sostituisco  loro  Mevio. 

(o)  fr,  73  I).  XXVI li,  5 de  hered.  inst. 

(A)  c.  un.  $ 4,  9C.  VI,  51  de  caducei  foli.  - 

(«)  c.  3c.  5 C.  hujus  tit.  Qualora  poi  il  primo 
erede  avesse  conseguito  la  restituzione  in  intie- 
ro contro  l’adizione  di  eredità  (§  t>6t),  ovvero  se 
questi  non  avendo  soddisfatto  ai  legati  sia  de- 
caduto dalla  eredità,  allora  avrà  luogo  la  sosti- 
tuzione, Nov.  1,  c.  3,  j 3. 

(fr)  Se  quindi  un  suus  heres  non  abbia  accetta- 
ta l’ eredità  senza  lasciarla  a'  suoi  propri  eredi  in 
virtù  del  diritto  di  trasmissione,  avrà  effetto  in 
taie  caso  la  sostituzione. 
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3.  finalmente  è chiaro  per  sé,  che 
la  sostituzione  si  estingue,  se  non  può 
sussistere  come  istituzione  di  erede, 
p.  e.  se  il  sostituito  muore  prima  della 
delazione  dell’eredità,  se  cessa  la  con- 
dizione imposta  al  sostituito  (e). 

§ Ó41. 

Della  sostituzione  pupillare  e suoi 
requisiti  io). 

La  sostituzione  pupillare  è la  isti- 
tuzione di  un  erede  fatta  dal  padre 
di  famiglia  in  virtù  della  sua  patria 
potestà  nella  facoltà  del  discendente 
impubere,  pel  caso  che  questi  morir 
dovesse  durante  la  sua  impubertà  (6). 

Essa  ha  luogo  dunque: 

I.  In  virtù  della  patria  potestà  pei 
tigli  e nipoti  tanto  nati  che  postumi, 
purché  dopo  la  morte  del  testatore 
non  diventino  soggetti  ad  nn'altra  po- 
testà (c).  Perciò  il  padre  non  può 
sostituire  pupillarmente  ai  tìgli  eman- 
ici fr.  81  il.  X.VIX.  2 Ile  adq.  rei  ornili,  hered 
— e.  un.  § 5 C.  VI,  51  De  cad.  Ioli. 

(a)  La  sostituzione  pupillare  si  distingue,  è 
vero,  essenzialmente  da  quella  comune;  noi  però 
in  vista  della  connessione  che  no»  ostante  passa 
tra  loro,  abbiamo  avvisato  di  trattare  qui  anche 
della  sostituzione  pupillare.  Kaufmann  $ 170  a. 

(t>)  Siccome  gl'  impuberi  non  possono  testarr, 
cosi  venne  Introdotta  per  consuetudine  la  sosti- 
tuzione pupillare, fr.  2 pr.  D.  XXVIII,  6 De  rulg. 
et  pup.  .lutisi.,  die  fu  poi  confermata  mediante  ic 
leggi  delle  Xli  Tavole.  Non  di  rado  si  servivano 
i Romani  della  medesima  per  odio  contro  i pa- 
renti. G.  S.  Madihn  Dia!  ricistiludinet  tuislilu- 
tionis  i mpuberum  compierà,  Hatae  1769. 

(r)  fr.  2 pr. , fr.  41  52  f).  hujus  tit.  Poiché  la 
sostituzione  pupillare  altro  non  è rbe  la  istitu- 
zione di  un  erede  nel  patrimonio  deli'  Impubere, 
e poiché  le  istituzioni  di  erede  non  sono  valide 
qualora  luttociò  che  ne  costituisce  la  essenza, 
non  abbia  già  sussistito  al  momento  in  cui  viene 
fatta  la  disposizione,  cosi  sembrerebbe  assai 
verosimile  che  per  la  validità  di  una  sostituzione 
pupillare  si  richiegga  che  l' impubere  al  tempo 
della  fatta  sostituzione  si  trovasse  eia  sotto  la 
patria  potestà  del  testatore.  I.òhr  nell'  Ire*  della 
P rat.  c ir.  IX,  1,  p.  112-115,  sostiene  la  opinione 
contraria  ; ma  le  dì  lui  ragioni  ci  sembrano  su- 
periori ad  ogni  eccezione.  DilTatti  nulla  monta 
che  si  possa  sostituire  pupillarmente  ai  postumi, 
dacché  questi  vengono  parificali  ai  nall  5 58.  c.; 
che  se  per  postumi  quelli  vogliamo  intendere 


249 

cipati  0 naturali,  come  noti  lo  può 
neppure  la  madre  o l’avo  materno  ai 
ligli  legittimi  l 'd ). 

Egli  è indifferente  che  l’ impubere 
sia  stato  istituito  erede,  0 disereda- 
to (e).  Oltre  gli  anni  poi  della  puber- 
tà non  può  la  sostituzione  estendersi 
mai;  e se  vi  fosse  tuttavia  stata  este- 
sa, si  estinguerebbe  noti  ostante  alla 
pubertà  ( f );  all’incontro  può  benis- 
simo aver  luogo  per  un  tempo  più 
breve,  p.  e.  lino  a’ dodici  anni  (g). 

II.  La  sostituzione  comprende  tutta 
la  sostanza  dell’ impubere,  tanto  su 
deriva  dal  padre  come  se  da  altri  (A;. 
Soltanto  la  sostituzione  del  padre  ar-> 
rogativo  non  può  comprendere  che 
la  sostanza  proveniente  da  lui  stesso 

(S  144). 

III.  Inoltre  essa  viene  riguardala 
come  una  parte  del  testamento  paterno, 
e perciò  deve  lo  stesso  padre  0 nel 
medesimo  testamento  od  in  un  al- 
tro (»)  nominarsi  un  erede  (A);  e se 

ohe  al  tempo  (lei  testamento  non  si  trovano  nella 
immediata  podestà  del  testatore.  Hip.  XVIII.  5, 
sarà  sempre  vero  eh' essi  mediatamente  si  tro- 
vavano a lui  soggetti.  Neppure  il  fr.  2 pr  in  fine. 
D.  XXVIII,  6 bujus  tit.  né  il  fr.  Il  § 2 1».  eod. . 
non  stanno  contro  la  nostra  opinione  Kit  in  ver» 
il  primo  dei  suddetti  frammenti  devesi  a nostro 
avviso  interpretare  cosi,  che  se  taluno  abbia 
istituito  erede  un  impubere  estraneo , egli  potrà 
sostituire  allo  stesso  pupillarmente  dal  momento 
in  cui  lo  avrà  adottato  come  nipote.  Le  parole 
poi  del  secondo  fr.  qui  post  teslamenliim  coepil 
tenere  lanini  filli,  non  si  oppongono  alla  nostra 
opinione  nemmeno  stando  all'  interpretazione  di 
l.ùlir,  avvegnacchè  siamo  anche  noi  di  parere 
che  sia  indifferente  che  i'  impubere  si  trova  sotto 
alla  immediata  patria  podestà  del  sostituente  0 
ne  dipenda  soltanto  mediatamente,  purché  alla 
morte  del  padre  di  famiglia  esso  non  passi  sotto 
la  podestà  di  un  altro. 

(d)  fr.  35  D.  hujus  tit.  — pr.  Inai.  II,  16  De 
pupill.  suba!. 

(e)  fr.  I § 2 I).  hujus  tit. 

(f)  § 8 9 Inai.  Il,  16  hujus  tit.  — fr.  7,  fr.  I ti), 
hujus  tit. 

io) Ir.  21  D.  eod. 

(A)  Ir.  tO  Si  5 D eod. 

(il  Si  2 e 5 Inai,  hujus  til. 

(il  Sì  5 Inai,  hujus  til.  — fr.  t § 3,  fr.  2 § i D. 
hujus  tit. 
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••gli  Fece  diversi  testamenti,  deve  no- 
minare ne!  primo  l’erede  per  sè,  e 
nel  secondo  pel  pupillo;  ma  se  egli 
fece  nn  solo  atto  di  ultima  volontà, 
non  imporla  se  anche  l’ordine  fosse 
stato  inverso  (/). 

Da  ciò  segue  che  il  padre  non  può 
morire  al»  intestato,  se  egli  vuole  so- 
stituire pupillarmente  al  proprio  tì- 
glio (m). 

Del  resto,  il  padre,  riguardo  alle 
persone  ch’egli  pensa  d’istituire,  ha 
piena  libertà,  purché  esse  sieoo  capa- 
ci (n);  cosicché  egli  non  è obbligato 
ad  aver  riguardo  neppure  agli  eredi 
necessarii,  come  p.  e.  la  madre  (o). 

§ 342. 

Effetti  della  sostituzione 
pupillare. 

Il  sostituito  pupillarmente  acquista 
la  sostanza  dell’ impubere  che  mori 
durante  la  impubertà,  nello  stesso 
modo  che  se  fosse  stato  istituito  dal- 
l’ impubere  stesso  (a).  Anzi  egli  può 
acquistare  anche  la  eredità  del  padre, 
se  egli  fu  da  questo  istituito  ( b ),  o se 
P impubere  successe  al  proprio  padre, 
e poi  mori  durante  la  impubertà.  Se 
l’ impubere  successe  al  proprio  padre, 

(/)  fr.  2 <j  4-7  fr.  1fi§  1 D.  hujus  lit. 

(*)  fr.  2 § t b.  e od. 

tn)  fr.  25  b.  eod. 

(o)  fr.  8 § 5 D.  V,  2 l)e  oinff.  test.  Zimmern 
studiossi  interpretare  diversamente  questo  fram- 
mento nelle  sue  Disquisizioni  di  Dir.  rom.  Veg- 
gasi  pero  in  contrario  Thibaul  nell'  Arci,  della 
Prat.  civ.  V,  3,  n.  345. 

(a)  c.  7 C.VI,  25  hqjus  lit. 

(0)  Qualora  il  padre  avesse  nominato  pii»  ere- 
di della  propria  di  lui  sostanza,  e contempora- 
neamente pii  avesse  sostituiti  al  figlio  in  via 
pupillare,  in  tale  c»bo  essi  conseguirebbero  dalla 
eredità  del  figlio  porzioni  corrispondenti  a quelle 
che  loro  furono  assegnate  sull'asse  paterno,  § 7 
Inst.  Il,  le  hujus  tit  — fr.  8 in  fine  b.  hujus  tit. 
Se  poi  oltre  agli  credi  paterni  fosse  stato  nomi- 
nato qualche  altro  sostituto,  avrà  questi  prima 
una  quota  virile  e poscia  conseguiranno  gii  altri 
le  rispettive  lor  quote.  Confi-,  jj  339  — frani  9D 
hujus  tit.  combinalo  con  la  c.  Il  C.VI,  2ti  hujus 
tit. 


ma  poi  mori  durante  la  impubertà, 
o se  il  sostituito,  che  fu  nello  stesso 
tempo  anche  sostituito  nella  sostanza 
paterna,  ne  Ita  già  fatta  l’adizione,  u 
come  suus  dichiarò  di  voler  ritenere 
l’eredità  paterna;  in  tal  caso  egli  non 
può  più  separare  l’eredità  dell’  impu- 
bere da  quella  del  padre,  ma  egli  de- 
ve o adirle  o ripudiarle  ambedue:  in 
ogni  altro  caso  esso  può  ripudiare 
anche  la  sola  eredità  paterna  (c) 

(S  334)- . 

E specialmente  da  osservarsi  che, 
nel  caso  in  cui  il  padre  sostituì  pu- 
pillarmente ad  nn  così  detto  suus,  il 
sostituito  relativamente  all’ imptibere 
è da  considerarsi  aneli’  esso  come 
suus  (</). 

E se  colui  che  per  testamento  non 
può  acquistare  dal  testatore  stesso  l’ in- 
tera eredità,  p.  e.  un  figlio  naturale 
viene  sostituito  al  figlio  legittimo  im- 
pubere del  testatore,  egli  acquista  in 
tal  caso  in  certo  modo  dal  pupillo 
tutta  intiera  la  eredità  (e). 

§ 343. 

Dellu  sostituzione  semplice  e doppia, 
e dei  loro  effetti. 

Se  il  padre  istituì  erede  il  proprio 
figlio  impubere,  egli  può  sostituire 
tanto  volgarmente  e pupillarmente 
nello  stesso  tempo,  quanto  solamente 
per  uno  dei  due  casi  (a).  Ma  a poco 
a poco  si  adottò  la  massima  di  Dirit- 
to, doversi  ritenere,  che  il  padre  so- 
stituendo all’ impubere  soltanto  vol- 
garmente, vi  abbia  compresa  anche  la 

(c)  tri  questo  modo  si  possono  combinare  in- 
sieme, fr  10S2, 3,  fr.  12  b hujus  tit.  — fr.  40, 
fr.  42  pr.  fr-  59  D.  XXXIX, 2 de  adquir  rei  ornili, 
kered.  - fr.  28  D.  XI. Il,  5 de  rebus  aucl  jud.poss. 

(di  fr.  2 S 4.  fr.  10  S I b.  hujus  tit.  — Ir.  42  pr. 
D.  XXIX,  2 de  adquir.  rei  orniti,  hard. 

(e)  fr.  0 b.  hujus  tit.  Confr.  perù  il  fram.  30  D. 
XXXIX,  G de  mnrtis  causa  donai.  Cujacio  Comm. 
VII,  p 912  ad  fr.  0 D.  XXVIII,  0 hujus  tit. 

(a)  Nel  primo  caso  la  sostituzione  chiamasi 
doppia,  nel  secondo  semplice. 
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«istituzione  pupillare  (/>),  se  non  si; 
possa  provare  l’opposta  volontà  del  J 
testatore  (c),  o se  l’impiibere  ed  un 
altro,  a cui  non  si  possa  pupillarmen- 
te sostituire,  non  si  sicno  reciproca- 
mente sostituiti  (</),  o finalmente  se  il  j 
testatore  non  abbia  sostituito  volgar- 
mente ad  un  postumo,  e nominalo  in 
pari  tempo  erede  la  madre  del  me- 
desimo, nel  qual  caso  succede  la  ma- 
dre, e non  il  sostituito,  se  il  postumo  ; 
è bensì  nato,  ma  poi  mori  durante  la 
impuberlà  (e). 

§ 344. 

Della  estinzione  della  sostituzione 
pupillare. 

In  generale  si  estingue  la  sostitu- 
zione pupillare  nello  stesso  modo  che 
altre  istituzioni  di  erede,  e perciò  in 

fiarticolare  anche  allora  che  il  pupil- 
armenle  sostituito  muore  innanzi  la 
delazione  della  eredità,  o prima  del 
pupillo;  tranne  se  il  sostituito  avesse 
già  ereditalo  dal  testatore,  nel  qual 
caso  i suoi  eredi  possono  acquistare 
anche  la  eredità  pupillare  (a). 

In  virtù  della  sua  particolare  na- 
tura si  estingue  la  sostituzione  pupil- 
lare: 

1.  colla  pubertà  (6),  o col  decorso 
del  tempo,  se  il  testatore  limitò  il  suo 

(V)  fr.  I pr.  D.  hujus  tit.  Non  è però  accennato 
in  alcuna  legge  ebe  viceversa  la  sostituzione  pu- 
pillare comprenda  in  sé  anco  la  volgare,  anzi  il 
fr.  28  D XI. Il,  5 dr  reb  asci  j ud.  post  — fr.  ZI 
5 2 D.  XXV  II,  6 hujus  tit.,  contengono  lopposto. 
senza  che  vi  osti  il  Ir.  i D.  hujus  tit.  e Gaji  II, 

5 179,  180.  Confr.  Wening  nel  Giorn.  del  Diritto 
e P toc.  eie.  Ili,  I,  p.  IIS  e specialmente  III,  2, 
p.  I53el65. 

(e)  Come  a cagion  d'esempio  dove  il  testatore 
per  ogni  singolo  caso  avesse  destinato  un  di- 
verso sostituito,  e.  I C.  VI,  2u  hujus  tit. 

(d) fr.  t ,<j  2,  fr.  i5  pr  D.  hujus  l't. 

(e)  e.  9 C VI.  25  de  ioti,  et  sub!/,  eonfr.  col 
fr.  15  pr.  D.  XXVIII,  li  hujus  tit  il  c.  2 C.  VI,  26 
h.  t 

(a)  fr.  59  D.  XXIX,  2 de  ndquir  rei  ornili  hcr. 
(li)  ì 8 liti,  hujus  tit  — fr.  li  Li.  hujus  tit. 
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effello  ad  un  tempo  più  breve  di 
quello  della  pubertà  (§  344 1. 

2.  coll’emancipazione  dell’  impube- 
re, e colla  di  Ini  morte  successa  in 
vita  del  padre  (c).  Se  il  padre  è caduto 
in  potere  dei  nemici,  e mori  durante 
la  cattività,  la  sostituzione  vale  in 
virtù  della  legge  Cornelia  (§  335) 
anche  nel  caso  che  il  figlio  sia  mor- 
to prima  del  padre  durante  la  impu- 
berlà (d). 

Ma  se  il  figlio  prima  della  morte 
del  padre  cadde  in  poter  de’  nemici 
e vi  mori  cattivo,  allora  si  estingue, 
come  la  sostituzion  pupillare  si  estin- 
gue (e)  se  padre  e figlio  fossero  stati 
falli  prigionieri  ambedue  nello  stesso 
tempo,  e morti  cattivi  ( f ). 

3.  se  il  sostituito  non  domandò  pel 
pupillo  un  tutore  (9). 

4.  se  il  testamento  paterno  veone 
rotto  (A),  Iranno  il  caso  che  diventi 
invalido  soltanto  in  parte  (i),  o che 
fosso  stato  chiesto  il  possesso  de’ boni 
da  un  altro  piuttosto  che  dal  sosti- 
tuito (A).  La  sostituzione  resta  poi  in 


(e)  fr.  il  § 2 1).  XXVIII,  G hujus  tit.  Per  l'ar- 
rogazione  di  un  impubere  cessa  parimenti  a 
tulio  rigore  la  sostituzione  pupillare,  fr.  17  § I 
I).  1,  7 de  adopt  ; ma  in  virili  nella  cauzione  che 
l’arrogalore  deve  prestare  per  la  restituzione 
della  sostanza  del  pupillo  a quelli  a rui  sarebbe 
pervenuta  se  l'arrogazione  nonavesse  avuto  luo- 
go, è fona  ammettere  che  la  sostauzadel pupillo 
morto  durante  la  impubertà  debba  restituirsi  al 
sostiluito,  fr.  18,  fr.  19  D.  J,7  de  adopt.— fr.  iO 
D XXVIII,  6 hujus  tit. 

(d)  fr.  I0pr.,  fr  11  pr.  D.  XLIX,  15 decapi,  et 
poellim.  — rr.  28  là  dove  si  legge  : Qua  ptopler 
rum  pater  eie.  D.  hujus  tit. 

(e)  fr.  28  D.  hujus  tit . nelle  espressioni  quia 
non  efflcitur  per  eam  (legem  Corne/iam\  ut  il, 
qui  nulla  bona  in  civitate  reti  quii,  heredes  ka- 

\f)  frani  11  §1  D.  XLIX,  15  de  capi,  et  poeti. 
Confr  Muhlenhruch  nelIMrcA.  della  Prat.cii.IV, 
3,  Sulla  priorità  della  morte,  p.  iOi,  nota  17. 

(9)  c 10  C.  VI,  58  de  irgli,  hered. 

(A)  5 5 tosi  II,  16  hujus  tit  — fr.  2 pr  $ 1 , fr. 
IO  § i U.  hujus  Ut.  — fram.  tt  I).  XXIX.  3 Test, 
quemad.  nper 

li)  fr.  8 $ 5 l>.  V.  2 de  inof  test. 

(Ir)  fr.  22,  fr.  31  j 2 fr.  35  D.  hujus  tit. 
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vigore  se  un  suus  si  astiene  dell’ere- 
dità paterna  (/),  od  un  terzo  ripudiò 
dolosamente  l’eredità  paterna  ili  pre- 
giudizio del  sostituito  (m),  o se  linai- 
mente  l’erede  ottenne  la  restituzione 
iti  intiero  contro  l’adizione  dell’ere- 
dità (n). 

§ 345. 

Sostituzione  quasi-pupillare  (a). 

La  sostituzione  quasi-pupillare  è la 
istituzione  di  erede  fatta  da  un  ascen- 
dente nella  sostanza  di  un  furioso  o 
mentecatto  pel  caso  ch’esso  morisse 
dopo  ('ascendente  in  quello  stato  ( b ). 

Questo  diritto  compete: 

1.  agli  ascendenti,  e perciò  non  solo 
al  padre,  ma  benanche  alla  madre  e 
a lutti  gli  avi,  poiché  il  fondamento 
di  questa  specie  di  sostituzione  non  è 
la  patria  potestà,  ina  la  umanità  in 
favor  dei  genitori  (c).  Se  esistono  più 
ascendenti,  soltanto  quegli  che  soprav- 
visse agli  altri  può  con  effetto  sosti- 
tuire quasi-pupillarmcnte  (rf). 

il)  fr.  41,  fr.  42  pr.  D.  XXIX,  2 de  adquir.  rei 
ornili,  hered.  Avvegnaché  non  può  restare  de- 
stinilo il  testamento  in  cui  sia  stato  instìluito 
un  cosi  detto  intuì.  f.unther  § 829  h. 

(mi  fr.  2 § 1 I).  hujus  lit. 

ni)  fr.  2 § 5 I).  hujus  lit. 

fa)  Varie  sono  le  opinioni  intorno  alta  natura 
ed  estensione  di  questa  sostituzione.  Confronta 
l'Arcà.  detta  P rat.  c ir.  T.  il,  fase  1,  p.  Si-Mi  di 
Unterholzner  II,  2,  pag.  289-290,  di  Zimmern  V, 
1,  pag.  103-120,  di  Còhr.  V,  3,  pag.  338-3 43,  di 
Thibaut.  IX,  I . p.  99-1 17  di  Lohr.  X,2p.  220  di 
Thibaut,  XII,  3,  pag.  334-302,  Haimberg.  Delta 
quasi  -pub.  lutisi. 

(b)  Da  principio  non  avea  luogo  tranne  che  in 
forza  di  speciali  rescritti,  fr.  45  pr.  D.  XXVIII, fi 
De  vulq.  et  pub  subsi.,  in  seguito  però  con  costi- 
tuzione di  Giustiniano  venne  elevata  ad  un  ge- 
nere di  sostituzione  suo  proprio,  e lece  parte 
del  Diritto  comune,  c.  9 C.  VI,  26  De  impub.  el 
atiis  subii.  Perciò  suolsi  appellarla  Cinòmi  uhm. 
e in  forza  del  § I Insl.  Il,  Ili  De  pupilt.  subii,  an- 
che esemplare. 

(e)  c.  S C.  cit.a  llumanilatis  intuì  tu  paienlibus 
indtdgemus.  t Vedi  f.òlir  nell' .4  re  A IX,  1,  p.  108. 

(d)  Cnterbotzner  e l-òlir  onde  iscansare  l' in- 
giustizia che  seco  porterebbe  la  opinione  uni- 
versale, che.  cioè  ogni  ascendente  possa  dispor- 
re di  tutta  la  sostanza  del  furioso,  sostengono 


II.  Soltanto  a quei  tigli  mentecatti 
e furiosi,  che  non  hanno  lucidi  in- 
tervalli, si  può  sostituire  (e),  e solo 
che  nissuno  ascendente  possa  disporre  per  te- 
stamento se  non  della  sostanza  che  da  lui  pro- 
viene. Ma  in  questo  proposito  ci  sembra  prefe- 
ribile per  molte  ragioni  l'opinione  comunemente 
• adottata,  e specialmente  pel  susseguente  passo 
delle  Istituzioni  II,  tu  pr.  in  due:  Sam  nwnbui 
institutum  est,  et  cimi  ejus  aetatis  siiti  fllii,  iu 
qua  ipsi  testamentum  facere  non  possunt,  pareii- 
tes  ei  faciant,  § 1 . Qua  ratione  esalali  eliam 
cnnstilutionem  ptisuinms  in  Codice  nostro,  ul  si 
qui  mente  captos  hnbenl  filine,  ad  riempitici  p u 
pitturi  subslilutinnis  cerlas  personal  ei  subsli- 
luere  liceat.  > Confronta  Thibaut  uell'.4rcA.  V,  3 
p.  340-3V5.  Noti  farii  meraviglia  Se  in  mezzo  a 
tante  si  disparate  opinioni  dei  Giureconsulti 
(confronta  p c.  Wening  III,  5,  5 91.  Seuffert  111, 
$ 313.  Mulilenbruch  III,!!  49 I I , ilo  vorremo  ester- 
nare anche  noi  una  nuova,  la  quale,  se  non  an- 
diamo errati,  diminuisce  le  facoltà,  e sembra  al- 
meno essere  più  delle  altre  fondata  nella  legge. 
Giustiniano  assoggettò  al  Diritto  comune  la  so- 
stituzione quasi  pupillare,  e ciò  a vantaggio  dei 
genitori:  ma  quale  vantaggio  vi  sarebbe  se  il  pa- 
dre potesse  escludere  la  madre,  e questa  vice- 
versa il  padre?  Korsechè  nella  legittima  vengono 
preferiti  i fratelli  ai  genitori?  l’er  quale  motivo 
adunque  dovrà  quello  che  fa  la  sostituzione  qua- 
si pupillare,  essere  costretto  ad  istituire  uu  di- 
scendente del  mentecatto,  ovvero,  in  mancanza 
di  discendenti,  qualcuno  de'  suoi  fratelli  o so- 
relle? Noi  non  sappiamo  vedere  altra  ragione, 
perchè  non  sien  stati  contemplati  gli  ascendenti 
in  quella  disposizione  di  legge,  se  non  perchè 
quando  può  aver  effetto  la  sostituzione  quasi- 
pupillare.è  impossibile  che  sussista  tuttora  qual- 
runo  degli  ascendenti.  K ciò  sembrano  indicare 
anche  le  parole  della  c.  9 « non  liceat  parenti,  qui 
rei  qune  tcstatur  > le  quali  sebbene  per  sé  di  po- 
ca importanza,  considerate  però  in  unione  alla 
suindicata  ragione  sembrano  esprimere  l'alter- 
nativa facoltà  di  sostituire. 

Del  resto,  ciò  che  almeno  è fuor  di  ogni  dub- 
bio si  è che  gli  avi  non  hanno  diritto  di  fare 
alcuna  sostituzione,  viventi  ancora  i genitori, 
poiché  si  legge:  « liceat  tuie,  parentibus  legitti- 
ma portiime  ei  rei  eii  relieta;  » e quindi  chi  aves- 
se un  figlio  e da  questo  un  nipote  mentecatto, 
non  sarchile  tenuto  a lasciare  a questo  la  legit- 
tima, sebbene  ciò  si  ritenga  come  un  estremo, 
perchè  possa  aver  luogo  la  sostituzione  pupil- 
lare. Confr  la  mia  Dissertai,  nett'  irch  Xli,  3. 

(e)  c.  9 C.  cod.  < si  mente  captai  perpetuo  »if . > 
Non  si  può  quindi  sostituire  nè  ai  figli  prodighi, 
nè  a quelli  incapaci  per  altre  ragioni;  poiché  i 
privilegi  non  si  possono  estendere.  Non  si  può 
sostituire  quasi-pupillarmenle  a quelli  che  sono 
sordo-muti  fin  dalla  nascita,  se  non  dietro  un  re- 
scritto imperiale;  giacché  in  proposito  Cantico 
Difittonon  è stato  moditlciito.fr.  43 pr.  D.  XXVIII, 
U hujus  til. 


nel  caso  cli'cssi  acquistino  almeno  la 
porzione  legittima;  ma  non  mai  se 
vengono  diseredati  (f); 

III.  Gli  ascendenti  possono  sostitui- 
re con  tutta  libertà  soltanto  allorché 
non  .esiste  verno  discendente  uè  fra- 
tello o sorella,  che  discenda  col  men- 
tecatto dal  sostituente:  poiché  se  il 
mentecatto  ha  discendenti,  allora  il 
testatore  non  può  istituire  altri  che 
questi;  del  resto,  dipende  dal  suo  ar- 
bitrio d’ istituirli  tutti,  ovvero  un  solo 
di  essi.  Se  non  esistono  discendenti, 
egli  deve  istituire  almeno  uno  dei  fra- 
telli o sorelle,  e soltanto  in  mancanza 
di  questi  può  egli  a suo  beneplacito 
chiamare  all’eredità  qualche  persona 
capace  ( g ).  La  sostituzione  quasi-pu- 

[ libare  si  estingue,  in  generale,  come 
e altre  istituzioni  di  erede,  ed  in  par- 
ticolare cessa  da  sé,  se  il  demente 
riacquista  il  suo  pieno  intelletto,  ma 
non  nel  caso  che  gli  sopravvenga  un 
suns  heres  ( h ). 

Se  poi  mediante  imperiale  rescritto 
fosse  stato  sostituito  ad  un  discenden- 
te nato  sordo-mulo,  in  tal  caso  questa 
sostituzione  si  estingue  anche  per  so- 
pravvenienza di  un  suns  heres  (»). 

§ 346. 

Descrizione  dell’erede,  o della  cosa 
ereditaria;  istituzione  di  erede  per 
una  causa  e ad  un  fine. 

Una  descrizione  erronea  dell’erede 
o della  cosa  lasciata  non  porta  di  re- 
gola alcun  pregiudizio,  purché  si  sap- 
pia qual  persona  (a)  o qual  cosa  il 


(f)  c 9 C.  eod.  i legittima  porhone  ei  rei  ri» 
relicla  > l.òhr  nelf  lrcA.  V,  1,  p.  112. 

(g)  c.  9 C.  eod. 

(h)  I,6hr  iieir.-trrfc.  delle  Prat.  cir.  V,  1 p.  Ili 
e 115. 

(i)  Mentre  in  ciò  vate  tuttora  il  Diritto  antiro 
Confr.  la  nota  r di  questo  §. 

(a)  fr.  18  5 5 I».  XXVIII,  5 tic  liered  issi.  — 
c.  5C.  VI,  2i  eod. 
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testatore  intendesse  ( b).  Ma  se  la  descri- 
zione erronea  della  persona  deriva  da 
errore  o dolo  Essenziale,  la  istituzio- 
ne è nulla  (confr.  anche  § 324)  (c). 

Se  fu  nominato  un  erede  con  ap- 
porvi una  causa,  la  falsità  di  questa 
non  produce  la  nullità  del  testamen- 
to; tranne  se  si  potesse  provare  che 
il  testatore  tenne  per  vera  la  causa  . 
c che  egli  non  avrebbe  falla  quella 
istituzione  di  erede,  s’egli  avesse  co- 
nosciuta la  falsità  della  mdesima  (d) 
(8  95). 

La  istituzione  di  crede  ad  uno  scopo 
(§  94)  non  sospende  nè  la  delazione 
nè  l’acquisizione  dell'eredità.  Ma  l’e- 
rede può  venir  costretto  all’adempi- 
mento dello  scopo  da  quelli  ai  quali 
ne  hanno  un  interesse  e dagli  esecu- 
tori testamentari,  se  lo  scopo  si  rife- 
risce soltanto  all’ interesse  del  testa- 
tore (e). 

Se  il  testatore  ha  ordinala  una  pe- 
na pel  caso  che  la  sua  volontà  non 
venisse  eseguita,  deve  la  medesima 
venire  subita  (/). 

In  altri  casi  quelli  che  non  s’ado- 
prano  per  l’adempimento  dello  scopo, 
devono  venirne  eccitati  con  giudiziale 
decreto,  c se  indugiano  ancora  per  un 
anno,  vengono  privali  dell’eredità  ad 
eccezione  della  legittima,  se  essi  non 
sono  minorenni;  e,  previa  una  cau- 
zione per  l’esalto  adempimento  della 
volontà  del  testatore,  subentrano  in- 
vece loro  primieramente  i sostituiti, 
c poi  i coeredi,  secondo  le  norme  del 
difillo  di  accrescimento  (§  402-404), 

(M  arg.  Ir.  17  pr.,  fr.  40  § 4 D.  XXXV,  1 De 
co'id.  el  dcmonslr. 

(0)  S 517. 

(d)  arg.  fr.  17  g a,  fr.  72  § 6 D.  XXXV.  I De 
cond.  — fr.  93  § 1 I).  De  legai.  Ili,  — C.  VI,  li 
De  falsa  causa  adjecla  legni,  et  /ideicnmm. 

(<)  fr.  50  § 1 D.  V.  3 De  hered.  pel.  — fr.  7 I). 
XXXII.  1 De  annui  * legai.  — fr.  17  § 2,  Ir.  li  D 
XI.,  I De  mnnnmiss.  Irsi. 

(f)  c.  un  C.  VI , -il  De  hls . quac  poetine  no- 
mine 


254 

quindi  ii  fedecommessario  universale, 
c,  se  sono  più  di  uno,  quegli  che  ne 
ba  la  porzione  maggiore,  poscia  sotto 
la  stessa  condizione  i legatarii,  i fe- 
decommessarii  singolari  e i denotarj 
mortis  causa,  ed  in  seguito  gli  schiavi 
graziati  di  libertà  secondo  I ordine  in 
cui  li  nominò  il  testatore;  finalmente 
gli  eredi  intestati,  ed  anche  altri,  i 
uali  vogliano  adempiere  la  volontà 
el  testatore,  e finalmente  il  fisco  (g). 

% 347. 

Istituzione  di  erede  con  determina- 
zione di  tempo. 

La  determinazione  del  tempo  è cer- 
ta, ovvero  incerta.  Se  è incerta,  equi- 
vale ad  una  condizione  (a)  (§  95),  al- 
trimenti vien  ritenuta  come  non  ap- 
posta, tanto  se  l’istituzione  si  fece  per- 
chè valga  da  un  certo  giorno,  quanto 
se  fino  ad  un  certo  giorno;  poiché  se 
si  volesse  sostenere  il  contrario,  allo- 
ra nel  primo  caso  avrebbe  luogo  una 
successione  mista,  parte  secondo  il  te- 
stamento, e parte  ab  intestalo;  e nel 
secondo  caso  sarebbe  contraddizione 
colla  massima:  qui  semel  heres,  sem- 
per  heres  (b). 

§ 548. 

Istituzione  di  crede  sotto  una 
condizione  (a). 

1.  Sotto  una  istituzione  impropria. 

I.  Di  regola  le  condizioni  fisicaraen- 

(ffi  Nov.  t , c lei  C.onfr.  I.òhr  nell'  Arch.  ietta 
Prat.  citi.  V,  3,  p.  391  e Francie,  Illustrazioni 
di  varie  materie  di  Diritto,  Gottinga  1828,  pag. 
148,  il  quale  con  buone  ragioni  si  fa  a confutare 
le  conseguenze  che  I.òhr  dal  secondo  capitolo 
di  questa  novella  vorrebbe  dedurre. 

(a)  Se  taluno  venga  istituito  erede  pel  giorno 
in  cui  avverrà  la  sua  morie,  dovrassì  considerare 
questa  istituzione  come  incondizionata,  c.  9 C. 
VI,  24  De  hered  invi. 

(li)  Disi.  Il,  14  De  ered.  inst.  — fr.  24,  fr.  881). 
XXVIII,  3 De  hered.  inst. 

(ti)D.XXVIII,  7 De  eonditionibus  institutionum. 
— D.  XXXV,  I De  eonditionibus  et  demonstrat. 
—«.VI,  28  De  inslitulionibtts  et  snbstit  et  resi 
sub  rondinone  farti». 


te  e moralmente  impossibili  si  riten- 
gono per  non  apposto  (6).  Ne  formano 
un’eccezione  le  condizioni  relativamen- 
te impossibili  ( diffìciles ),  le  quali  in 
sè  stesse  possono  adempiersi,  ma  sono 
impossibili  per  colui  che  ne  fu  inca- 
ricato, poiché  queste  rendono  invalida 
la  istituzione  di  erede  (c). 

In  particolare  si  ritiene  per  inva- 
lida la  condizione  per  giurar  qualche 
cosa  (§  90,  nelle  note):  se  poi  fu  in- 
sinuilo qualcheduno  colla  condizione 
ch’egli  debba  giurare  di  dare  o pre- 
star qualche  cosa,  allora  egli  deve  dare 

0 prestare  ciò  a cui  egli  avrebbe  do- 
vuto obbligarsi  con  giuramento,  e gli 
viene  condonato  soltanto  questo  giu- 
ramento (d). 

11  In  egual  modo  vengono  ritenute 
per  non  apposte  le  condizioni  neces- 
sarie (e),  le  tacite  (/"),  le  perplesse  (g), 
e le  derisorie  ( h ). 

IH.  E del  pari  invalida  un’istitu- 
zione capziosa,  la  quale  ha  luogo  quan- 
do l’erede  fu  istituito  colla  condizione, 
ch’egli  nomini  egualmente  erede  il  te- 
statore od  un  terzo  (»). 

(bl  10  Inst.  Il,  14  De  hered.  inst.  — fr.  43  D. 
XXVIII,  3 De  hered  inst.  — fr.  0,  fr.  9,  fr.  14  fr. 
27  D.  XXVIII,  7 De  cond.  inst.  — fr  3.  fr.  0 § t. 
fr.  20  D.  XXXV,  1 De  cond.  Le  condizioni  false 
vengono  parificate  alle  impossibili , framm.  43  D. 
XXVIII,  3 De  hered.  inst  — fr.  72  § 7 1).  XXXV, 

1 De  coliti  Se  una  condizione  possibile  venga 
accumulata  alternativamente  con  un'impossibile, 
si  avrà  per  condonata  anche  la  prima,  fr.  8 § 5 
1).  XXVIII,  7 De  cond. inst. 

(e)  IV.  4 § I D.  XL  7 De  stata  liberis.  Intorno 
alle  varie  opinioni  su  ciò  seggasi  Hòpfner  § 491 
nota  3. 

(rf)  fr.  8 pr.  $ 3.  fi,  7 I).  XXVIII,  7 De  cond.  inst 
— fr.  29  § 2 D.  XXIX,  I De  test.  miti/.  — fr.  26 
pr.  li.  XXXV,  1 Ile  cond.  et  dcmonslr 

(e)  Confr  il  § 92.  Intorno  alle  condii iones  in 
praesens  rei  in  praeteritum  rollatile,  veggasi  il 
presente  $ 

(f)  92  in  fine 

(j)  S'è  perplessa  la  stessa  istituzione,  essa  è 
invalida,  fr.  tu  D.  XXVIII,  7 De  cond.  insti 

(h)  fr  14  D.  eod. 

(fi  fr  70.  fr.  71.  fr  81  5 I n XXVIII.  3 De  he- 
red. inst.  — Ir.  : 0 j 2 D.  XXVIII,  7 De  cond 
inst  — Corn.  Bynkerkòk  Opime.  de  capi,  inst  in 
opusr  inni  argnmenti.  ed  Itatene  II,  p *-;*(•  93, 
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Se  r istituii»  con  uuu  lai  condizio- 
ue  ha  lullavia  nominalo  crede  colui 
che  gliela  impose,  di  regola  questa  no- 
mina è valida;  poiché  od  era  noia,  o 
non  era  nota  all’ istituito  capziosamen- 
te la  istituzione  in  cui  gli  si  destina- 
va la  ereditò:  se  non  gli  era  nota,  non 
polea  aver  luogo  verun  dolo:  se  gli  ora 
nota,  ed  egli  crede  che  la  istituzione 
capziosa  sia  valida,  e perciò  nomina 
in  suo  erede  il  testatore  capzioso,  in 
tal  caso  non  gli  giova  questa  ignoran- 
za di  diritto,  se  essa  non  merita  scusa 
secondo  le  norme  generali  di  Diritto  ( k ). 
Una  istituzione  fondala  sulla  reciproca 
inclinazione,  non  è da  ritenersi  per 
capziosa  ( l ). 

§ 349. 

Istituzione  di  erede. 

11.  Sotto  una  condizione  propria. 

Clio  una  condizione  risolutiva  sia  da 
ritenersi  per  non  apposta,  sembra  con- 
forme alla  massima  di  Diritto:  qui  se- 
mel heres,  semper  heres  (a).  Ma  una 


k)  Thibaut  Seggi  n.  4. 

/)  fr.  70,  fr.  71  pr.  D.  XXVIII,  S De  hered. 
inst.  Tale  reciproca  istituzione  può  farsi  in  un 
solo  testamento,  e senza  che  siano  necessari) 
più  di  sette  testimoni,  quando  questi  però  siano 
stati  pregali  da  ciascuno  dei  testatori  nella  sua 
specialità.  Cunther  $ 723  Mackeldey  § fi 49  nasse 
oppugna  siffatta  opinione  nel  Museo  Re n.  Ili,  9 
p.  243,  perciocché  a suo  parere  un  tale  testa- 
mento mancherebbe  della  forma  esterna  per  ciò 
che  concerne  la  necessaria  unità  dell'atto.  Ma  se 
amendue  i testatori  ricerchino  contemporanea- 
mente i testimoni!  di  sottoscrivere  la  diebiara- 
zloue  della  loro  comune  ultima  volontà,  non  cre- 
diamo che  reputare  si  possa  violata  la  unità  del- 
l'atto (i  320).  Anche  Gladi  attiensi  all'  opinione 
di  Basse.  XXXV,  p.  SS. 

(a)  Varil  fra  i più  recenti  scrittori  studiamosi 
di  combattere  questa  massima,  e primieramente 
Wtning  iielIMreA  delta  P rat.  riw.l, 1,p  138-140, 
indi  Zimmeru,  nel  detto  Arcò. VII,  1,  p.  12S-I38, 
in  confronto  de'quali  sostenne  Tbihaut,  e per 
quanto  a noi  parve,  con  buon  esito,  l'antica  opi- 
nione nello  stesso  Xreh.  V 3,  p.  317-323  e VII, 
3.  p.  363-309  Ciocché  abbiamo  superiormente 
accennato  (4  3Wji  intorno  all'inadempimento 


MS 

condiziono  sospensiva  può  veuir  vali- 
damente apposta,  cosicché  l’erede,  fin- 
ché pende  una  condizione  causale  o 
mista,  secondo  il  Diritto  civile,  non 
acquista  l’eredità;  lullavia  il  pretore, 
previa  cauzione  per  la  restituzione 
dell'eredità,  nel  caso  clic  non  venisse 
adempita  la  condizione,  concede  il 
possesso  de’  beni  a tenore  del  testa- 
mento. 

Lo  slesso  vale  di  una  condizione 
poteslaliva  aflerroaliva  che  non  pttó 
venir  tosto  eseguila  (6)  (§  303). 

I.  Se  la  condizione  potestativa  é po- 
sta negativamente,  iti  Lai  caso  l’erede 
può  subito  adire  l’ereditò  anche  se- 
condo il  Diritto  civile,  poiché  so  è 
istituito  egli  solo,  la  condizione  si  ri- 
tiene per  non  apposta  (e);  ma  se  egli 
ha  coeredi,  previa  la  cauzioue  Muoia- 
na  per  la  restituzione  del  ricevuto 
pel  caso  ch’egli  agisse  coutro  la  con- 
dizione, gli  si  permette  di  adire  l’e- 
redità [d),  anzi  il  testatore  lo  può  di- 
spensare anche  da  questa  cauzione  [e). 
Non  si  richiede  poi  che  la  condizione 
sia  tale  che  l’erede,  tinchè  vive,  possa 
agire  in  opposizione  alla  medesima  ( f) 
(la  cosa  è diversa  nei  legati  § 432). 

II.  L’eredità  si  devolve  all'erede  nel 
momento  che  si  verilica  la  condizio- 


dello  scopo  prefisso  dal  testatore,  non  fa  qui  al- 
cun obice;  avvegnaccbè  a senso  di  una  speciale 
Costituzione  di  Giustiniano  ciò  si  annovera  tra 
i motivi  per  cui  taluno  viene  punito  con  la  per- 
dita della  eredità. 

(I>)  fr.  2 § 1.  fr.  6 pr.,  fr.  6,  fr.  10  D.  XXXVII, 
11  de  bonor.  pois.  sec.  tab  -fr.23  § 1 D.  XXVIII, 
5 de  hered.  inst. 

(c)  fr.  4|1,  fr.  20  pr.  D.  XX Vili,  7 de  cond. 
inst. 

(d)  fr.  7 pr.  D.  XXV,  1 de  coni  et  iemonstr.  — 
fr.  76$  7 D.  delegai,  il.  — fr.  79  S 2 D.  XXXV, 
1 de  cond.  et  drmonslr. — Nov.  22,  c.  44  $ 2 c.4. 

(e)  c.  2,  7 C VI,  SI  Vii  in  poss.  legai.  — Nov. 
22,  c.  44  in  fine.  La  cauzione  viene  prestata  di 
regola  mediante  fldejussione,  fr.  fi7,  fr.  106  D, 
XXXV,  I de  cond.  et  demnnstr.  lai  Nov.  22  c.  44 
conitene  un  caso  di  eccezione. 

If\ fr  «510  XXVIII.  7 de  cond.  inst. 
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nc  (g)\  ma  essa  viene  considerala  come 
se  lusse  stata  lasciata  incondizionala- 
menle  sin  da  principio,  cosicché  tul- 
lociò  che  avvenne  circa  la  stessa  men- 
tre pendeva  la  condizione,  è nullo  ( h ). 

Una  condizione  potestativa  dee  ve- 
nire adempita  dopo  la  morte  dei  te- 
statore colla  intenzione  di  soddisfare 
alla  volontà  del  testatore  (i),  tranne 
il  caso  ch'ella  fosse  tale  da  poter  esser 
adempita  soltanto  una  volta,  nel  qual 
caso  basta  che  sia  avvenuta  in  vita 
del  testatore,  locchè  vale  eziandio  della 
condizione  causale  e mista,  se  il  te-l 
statore  non  sapeva  ch’essa  era  già  suc- 
cessa, c la  medesima  possa  di  sua  na- 
tura venir  replicata  ( k ).  La  condizione 
mista  in  ispezialità  si  ritiene  per  adem- 
pita, se  viene  impedita  per  fatto  di 
un  terzo,  e soprattutto  di  quello  al 
quale  interessa  che  non  venga  adem- 
pita {/);  ma  la  cosa  è diversa  se  il 
suo  adempimento  venne  reso  vano  dal 
puro  accidente  (m),  tranne  se  la  cosa 
fosse  per  ciò  tatadiventata  che  il  terzo, 
a cui  il  testatore  coll’apposla  condi- 
zione volea  giovare,  non  abbia  più  bi- 
sogno di  (jueslo  favore,  0 se  il  testa- 
tore in  virtù  di  quei  cambiamento 
avesse  già  conseguito  il  suo  scopo;  in 
ambedue  i quali  casi  una  condizione 
mista,  clic  vien  resa  impossibile  dal 
caso,  è da  ritenersi  per  adempita  (11). 

La  istituzione  sotto  la  condizione 
« che  l'erede  acquisti  dei  figli  • non 
viene  adempita  mediante  l’adozione  (0). 

(ni  arg.  fr.  Mi  I).  XXXV,  1 ile  cond.  et  demo ns. 

ih)  fr.  105  D.  cod.—  fr.  138  pr.D.L,  17  de  reg. 
jur. 

(i)  fr.  2,  fr.  M § 1,  fr.  08  I).  XXXV,  i de  rond. 
el  demot utr. 

(k)  fr.  ili  | 2 I).  de  legai.  II.  — fr.  10,  fr.  1 1 
l>r.  fr.  08,  fr  91  n.  XXXV,  1 de  cond.  et  iemonst. 

— c.  7 C.  VI,  25  de  inni,  el  stilisi. 

( l ) fr.  3,  fr.  1 1 fr.  23  D.XXV1II,  7 de  cond.  insl. 

— fr.  21  0.  XXXV,  1 de  cond. 

un)  fr.  51,  fr.  101  pr  D.  XXXV,  1 cU. 

in)  fr.  8 « 7 0.  XXVIII.  7 de  cond.  in si.  — r.  3 
!..  VI,  25  de  i nsl.  et  subsi.  Gunlher  5 750. 

In)  Ir.  51  § I D.  de  legai.  11.  - fr  70  I).  XXXV, 


All'opposto  la  stessa  condizione  viene 
condonata,  se  qualcheduno  fa  voto  di 
castità,  0 destina  la  eredità  ad  un 
fine  pio  (p). 

Se  finalmente  la  istituzione  di  erede 
venne  fatta  incondizionatamente  e con- 
dizionatamente nello  stesso  tempo,  vale 
soltanto  la  incondizionata  (<j).  La  isti- 
tuzione è da  ritenersi  per  incondizio- 
nata anche  allora  che  il  testatore  si 
prefìsse  di  apporvi  una  condizione,  e 
non  lo  fece  (r). 

HI.  Se  la  condizione  non  viene  adem- 
pita, si  ritiene  che  il  testatore  sia 
morto  senza  testamento  sin  da  prin- 
cipio. 

TITOLO  VI. 

Delle  Maggiori  0 minori  solennità  nei 

testamenti  di  Diritto  singolare. 

% ",0-  * J! 

Idea  generale. 

11  Diritto  singolare  ha  stabilito  al- 
cune eccezioni  dalle  regole  fin  qui  ri- 
portale (§  316),  le  quali  tendono  in 
parie  ad  accrescere,  e in  parte  a di- 
minuire le  solennità  nei  testamenti. 
L’aumento  ha  luogo  nei  testamenti 
dei  cicchi  e dei  sordi-muli,  c la  di- 
minuzione nel  testamento  militare,  in 
quello  dei  genitori  relativamente  ai 
loro  figli,  ed  in  quelli  che  si  fanno 
nel  contado  ed  in  tempo  di  peste. 

§ 351. 

Dei  testamenti  dei  ciechi  e dei 
sordi-muti. 

Un  testatore  che  c cieco,  deve  ol- 

: ■ . .’i-  * > 

I de  rond.  Se  per  aversi  procreati  tìgli  fuori  ilei 
matrimonio  abbiasi  0 meno  adempiuto  a questa 
condizione;  sarà  a giudicarsi  dalla  dignità,  vo- 
lontà e dalla  condizione  del  testatore,  fr.  17  q i 
D.  XXXVI,  1 td  seiialuseons.  Trebell. 

(p)  c.  53  § 2 C I .òde  Episc  el  Cler. 

(q)  fr.  27  jj  1,  frani.  07  I).  XXVIII,  3 de  hered. 
imi. 

(r)  r.  8 C.  VI,  25  de  instit.  et  subsi.  abrogo  il 
fr.  9 S 5 D XXVIII,  5 de  hered.  msl.  Cunlher  § 
730  in  fine. 
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Ire  i selle  lestimonii,  chiamare  anche 
un  notaju,  o se  non  vi  fosse  un  no- 
lajo,  un  oliavo  testimonio,  e non  sol- 
tanto nominare  gli  eredi,  ma  benan- 
che descrivere  con  sicurissimi  segni 
la  loro  dignità  e la  loro  persona,  af- 
finchè la  sola  indicazione  dei  nomi  non 
possa  produrre  qualche  dubbio.  Il  no- 
tajo  dee  scrivere  alla  presenza  dei  te- 
stimoni ciò  che  dice  il  testatore,  e poi 
tanto  esso  che  i testimoni  i devono  sot- 
toscrivere e sigillare  lo  scritto. 

Ma  se  il  testatore  ha  scritto  o fatto 
scrivere  già  prima  il  suo  testamento, 
il  notajo  in  tal  caso  deve  leggere  lo 
scritto  in  presenza  dei  testimoni,  e se 
il  testatore  lo  riconosca  per  sua  ulti- 
ma volontà,  allora  ha  luogo  la  pre- 
della sottoscrizione  ed  apposizione  dei 
suggelli  (o). 

Molli  sostengono  falsamente  che  tale 
lettura  e la  ricognizione  del  testatore 
sieno  necessarie  anche  nei  testamenti 
di  coloro,  i quali  non  sanno  nè  leg- 
gere nè  scrivere  (è). 

Quelli  che  non  sono  nati  sordi-mu- 
ti, possono  beusi  testare,  ma,  come 
già  s’ intende  per  sé,  soltanto  in  iscrit- 
to, ed  il  testamento  deve  esser  tutto 
di  proprio  lor  pugno  (c). 

§ 352. 

Del  testamento  militare  («). 

1 soldati  nella  erezione  dei  testamen- 
ti sono  dispensati  da  tutte  le  solen- 
nità interne  ed  esterne,  c ciò  parte  a 

(a)  § l bui.  II,  12  Quibus  non  est  permise.  — 
c.  8 C.  VI,  22  Qui  test.  fac.  puss.  - Palili  Recepì, 
seni.  Ili,  4 § 4.  Ne  consegue  che  un.  cieco  non 
possa  mai  leslarc  se  non  nuncupativamente,  Ma- 
rezoll  Magna,  di  Crollatami  e di  I,fihr  IV,  S p. 
108-173. 

(b)  Kòpfner  § 409  in  fine.  Veggasi  in  contrario 
Thibaut  neW'Arch.  delta  Prat.  eie.  VI,  2,  n.  12. 

(«)  c.  10  C.  VI,  2 Qui  test.  fac.  pass.  « Omnia, 
gite  priori  inlerdizimus.  bare  ei  sua  manu  scri- 
bniti  permitlimus  . Confr.  Marezoll  nell' Arch. 
licita  Prnl.  civ.  Vili,  2,  p.  206. 

la)  Inst.  Il,  li  de  militari  lestam.  — D.  XXIX, 
1 f C VI,  21  de  test,  miliiis. 
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motivo  della  loro  inesper.ienza  negli 
affari  civili,  e parte  in  ricompensa  dei 
pericoli  a cui  sono  esposti,  cosicché 
basta  la  sola  dichiarazione  della  loro 
volontà  (6). 

Tuttavia  ciò  si  riferisce  soltanto 
a quei  soldati  che  sono  registrali  nelle 
liste  dell’armata  attiva  (c),  e si  tro- 
vano in  campagna:  perlochè  un  tale 
privilegio  non  vale  pel  tempo  di  pace, 
e pei  soldati  che  si  trovano  nei  pre- 
sidii,  o nei  quartieri  d’inverno  (a). 

Il  privilegio  si  può  riferire: 

1.  alla  persona  del  testatore; 

2.  alla  forma  esterna,  e 

3.  alla  forma  interna,  ossia  al  con- 
tenuto del  testamento  (e). 

Riguardo  alla  persona  del  testatore 
è da  osservare,  ch’egli  deve  hensi  in 
generale  esser  capace  di  testare;  ma 
se  fu  condannato  a morte  per  un  de- 
litto militare,  purché  non  abbia  vio- 
lato il  suo  giuramento,  egli  può  te- 
stare militarmente  circa  il  suo  peculio 
castrense,  tostochè  egli  ne  abbia  im- 
petrato il  permesso,  che  nel  caso  ri- 
ferito non  gli  può  esser  negato  (f). 

Inoltre  può  un  soldato  testare  mi- 
litarmentecirca  la  sua  facoltà,  quand’an- 
che egli  dubiti  di  essere  o non  essere 
sui  juris  (g)  (§  317  nota  g),  o si  tro- 
vi in  potestà  altrui  (A). 

Per  ciò  che  risguarda  la  forma  ester- 
na, non  si  richiede  veruna  solennità; 

( b ) pr.  Inst.  hujus  Ut.  — fr.  1 pr.  D.  hujus  Ut. 
— c.  3 C.  hujus  tit. 

(e)  fr.  42  D.  hujus  tit.  — c.  16  C.  end.  Confr. 
anche  fr.  un.  Ij  1 D.  XXXVII,  13  de  bonor.  poss. 
ex  test,  miliiis. 

(d)  pr.  § 3 Inst.  hujus  tit  — Theopliil.  Para- 
phr.  ad  hunr.  tocum.  — c.  15,  17  C.  hujus  tit. 
Confronta  Hòpfuer  S 455. 

(r)  Kaufmann  § 177. 

tf)  fr.  11  pr.  D.  XXIX,  1 de  test.milit.—  e.  13 
C.  hujus  tit.  Confr.  col  fr  32  | 8 D.  XXIV,  1 de 
donai,  inter  ri r.  et  uxor.  — fr.  1 D.  XXXVIII,  12 
de  retrran.  et  mit.  success. 

( g ) fr.  1 1 § I D.  de  valer,  et  mit.  success.  Btirh- 
holtz  nei  suoi  Trattati  giur.  p 397. 

(ti)  pr.  Inst.  hujus  tit  — fr.  4 D.  eod 

27 
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o perciò  ucl  testamento  scritto  non 
c’e  bisogno  di  alcun  testimonio,  nel 
nuncupativo  bastano  due,  soltanto  onde 
istituire  la  prova  che  il  soldato  volea 
veramente  dichiarare  la  sua  ultima 
volontà  (»). 

Un  testamento  fatto  contro  le  re- 
gole di  Diritto  prima  che  il  testatore 
abbracciasse  lo  stato  militare,  diventa 
valido,  se  egli  in  seguito  Io  approvò 
in  campo  come  soldato  (fc). 

Se  un  soldato  si  fosse  prefisso  di 
dichiarare  la  sua  ultima  volontà  se- 
condo il  Diritto  comune,  e se  questa 
manca  di  qualche  requisito,  che  nei 
testamenti  ordinarii  può  essere  in  parte 
supplito  colla clausolacndicillarc(§407); 
in  tal  caso  nei  testamenti  militari 
viene  quella  clausola  tacitamente  pre- 
supposta, quantunque  non  fosse  stata 
apposta  (/). 

Circa  il  contenuto: 

1.  possono  venir  istituiti  eredi  an- 
che persone  incapaci  (m),  ad  eccezione 
di  un  eretico  (n),  o di  una  donna  che 
avesse  vissuto  con  un  soldato  in  una 
relazione  immorale  ( o ),  (§  301); 

2.  un  soldato  può  diseredare  e pre- 
terire i suoi  eredi  necessarii  (p);  egli 
può 

3.  nominare  un  erede  nel  codicil- 
lo (</)  (§  516  nota  c,  e e § 406),  e 

4.  morire  prò  parie  testatus  prò 

(i)  § 1 Imi.  hujus  tit.  — fr.  21,  fr.  40  1).  e c.  3 
(..hujus  tit.  Dal  fr.  40  D.  cit.  si  desume  che  sia 
valida  anche  la  dichiarazione  di  ultima  volontà 
espressa  con  cifre  jj  321. 

<*)  § 4 Insl.  hujus  tit.  — fr.  9 § 1,  fr.  IS  $ 2, 
fr.  2.1  D.  hujus  tit.  Da  questi  passi  di  legge  si  ha 
che  basti  la  sola  volontà  per  revoca  del  testa- 
mento, 

(/)  fi . 3 I).  hujus  tit. 

(m)  fr.  13J  2 D.  hujus  tit.  — c.  3 C.  eod. 

(n)  fr.  il  S 1 I).  hujus  tit. 

(o)  c.  22  C.  I.  fi  de  harrct 

ip)  § 6 Imi.  Il,  13  de  exerti.  Ut.  — fr.  8,  fr.  9 
pr.,  fr.  33,  fr.  30  § 2 D.  hujus  tit.  — c.  9 C.  hujus 
tit.  Non  nuoce  però  la  preterizione  a quelli  che 
il  militare  senza  saperlo  ha  preferiti,  fr.  7 pr.  D. 
hujus  tit.  — c.  10.  C.  hujus  Ut. 

(q)  fr.  56  pr.  D hujus  tit. 


parte  intestala s (r)  (§  301,  II),  dal 
che  segue  che  il  testatore  può  ordi- 
nare che  l’erede  acquisti  l’eredità  solo 
dopo  un  dato  tempo  (die*  certus),  e 
eli  esso  può  apporre  (§  347)  una  con- 
diziono resoluliva  (§  549)  (s),  o che 
il  diritto  di  accrescimento  (§  404) 
fra  molli  coeredi  non  ha  luogo'  se  non 
apparisca  chiaramente  la  opposta  vo- 
lontà del  testatore  (/); 

5.  un  soldato,  relativamente  alla  so- 
stanza da  lui  derivante,  può  ad  eredi 
estranei  sostituire  volgarmente  anche 
pel  caso  che  essi  acquistino  la  eredi- 
tà (w)  (§  358),  e pupillarmente  non 
solo  ai  figli  che  si  ritrovano  ancora 
sotto  la  sua  potestà,  ma  benanche  agli 
emancipali  (e),  ed  anche  oltre  il  tem- 
po della  pubertà  ( x ),  c senza  che  esso 
abbia  fatto  un  testamento  per  sè  (p). 

E qui  non  vale  la  massima,  che  la 
sostituzione  volgare  comprenda  in  sè 
la  pupillare  (§  345)  (z),  per  lo  clic  la 
sostituzione  latta  da  un  soldato,  per 
queste  sue  particolarità,  si  chiama 
substitutio  militaris; 

6.  l’erede  non  può  dedurre  nè  la 
quarta  trebellianica  f§  411)  nè  la  fal- 
cidia 444)  (aa),  e 

7.  finalmente  il  testamento  di  un 
soldato  non  viene  sempre  infirmato  nel 
modo  prescritto  dal  Diritto  comune. 
E perciò  non  vidi  esso  rotto  nè  per 
la  nascila  di  un  postumo  preterito, 
se  il  soldato  sapeva  che  sua  moglie 
era  gravida  e tuttavia  ordinava  che 

r)  fr.  6 D.  hujus  tit.  — c.  2 C.  hujus  tit. 

*)  fr.  IS  j 4,  fr.  19  § 2,  fr.  41  pr.  D.  hujus  lit. 
— c.  8 C.  de  exhered.  lih. 

(l)  fr.  37  D.  hujus  tit.  — c.  1 C.  hujus  lit. 

(«)  fr.  5 I).  hujus  tit. 

(i)  fr.  28  D.  hujus  tit. 

(z)  Non  acquista  però  il  sostituito  che  la  so- 
stanza proveniente  dal  testatore,  fram.  41  §4  1). 
hujus  tit. 

(VÌE  valida  perciò  la  sostituzione  pupillare, 
quand'  anche  il  testamento  del  padre  rimanesse 
destinilo  (?  362),  fr.  13  § !>,  fr  li  § ■;  D.hujus  tit. 

(z)  c.  8 C.  hujus  tit. 

(m)  fr.  17  | I D.  hujus  tit  — c.  12  C.  h t. 
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fosse  escluso  ogni  postumo  (bb),  nè 
in  virtù  di  un  testamento  posteriore, 
se  il  testatore  non  avea  l’intenzione 
di  annullare  col  posteriore  il  testa- 
mento anteriore  ( cc ). 

Nello  stesso  modo  il  testamento  di 
un  soldato  non  diventa  un  lestanun- 
lum  irritum,  in  conseguenza  della  di 
lui  capili s diminuito  minima  (dd). 

Quantunque  dal  fin  qui  detto  appa- 
risca che  un  soldato  nella  dichiarazio- 
ne della  sua  ultima  volontà  sia  dispen- 
sato da  quasi  tutte  le  leggi,  tuttavia 
è anch'esso  legato  alle  regole  del  Di- 
ritto comune  nei  seguenti  punti: 

a.  una  condizione  fisicamente  o mo- 
ralmente impossibile  vien  ritenuta  per 
non  apposta  (ee), 

b.  la  istituzione  di  erede  capziosa 
è invalida  (ff); 

c.  se  chi  scrisse  un  testamento  mi- 
litare istituì  se  stesso  crede,  questa 
istituzione  ha  vigore  soltanto  allorché 
non  ha  luogo  in  generale  il  senato- 
consulto  Lihoniano  (gg), 

d.  finalmente  un  soldato  non  putr 
nominare  un  tutore  a colui  che  si 
ritrova  sotto  la  potestà  altrui  [hhY 
Un  testamento  militare  mantiene  la 
sua  forza  finché  il  testatore  lascia  lo 
stato  militare:  anzi  se  egli  ne  venne 
licenzialo  onorevolmente,  ritiene  la  sua 
efficacia  ancora  per  un  anno  (ti). 

Anche  i non  soldati  partecipano  del 
privilegio  quando  seguono  il  campo  e 
muoiono  in  paese  nemico  (kk)  ( testa - 
menlum  quasi  militare ).  Quelli  che 

(Nò  fr.  7 1»  liujus  Ut.  Confr.  la  nota  9. 

ter)  fr.  IO  pr  § I D.  tmjus  llt. 

(da)  j 5 Imi.  hujus  lit.  — fr.  22,  23,  II.  hujus 

tu. 

(ee)  fr.  29  $ 2 D.  de  cxhered.lib. 

(ff)  c 1 1 C.  liujus  Ut. 

(gg)  fr.  15  § 3 I).  liujus  tit. 

(AaI  fr.  41  5 2 D.  hujus  tit. 

(il)  5 3 lasi.  hujus  tit.  — fr.  21,  fr.  20  pr  , fr. 
38  S 1 D.  hujus  tit. 

(iti  fr.  44  D.  hujus  tit  — fratti,  un  p.  § 1 P 
XXXVII,  13  De  boa.  post,  ex  lesi,  milil. 
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dispongono  per  testamento  di  un  pe- 
culio militare  senza  appartenere  allo 
stato  dei  soldati,  possono  preterire  i 
loro  successori  necessarii,  ma  non  go- 
dono di  nessuu  altro  privilegio  (II). 
Anzi  essi  non  possono  più  preterire 
neppure  i loro  successori  necessari  dal 
momento  che  questi  sono  indipen- 
denti da  ogni  patria  potestà  (min). 

§ 353. 

Del  testamento  dei  genitori 
fra  i loro  figli  (a). 

Se  un  ascendente  vuol  istituire  ere- 
di soltanto  i suoi  discendenti  ( b ),  deve 
nel  lestamente  scritto  osservare  sola- 
mente quanto  segue: 

1.  che  egli  nel  principio  del  testa- 
mento esprima  il  tempo  dello  sua  ere- 
zione (c); 

2.  che  egli  scriva  di  proprio  pugno 
i nomi  dei  figli,  e 

3.  le  rispettive  loro  porzioni  ere- 
ditarie non  cou  cifre,  ma  con  lettere. 
Non  v’è  bisogno  di  una  sottoscrizione 
del  testatore  o di  lestimonii,  come  nou 

(II)  pr.  § 0 Insl.  Il,  Il  hujus  lit.  — c.37  pr.  5 1 
C.  Ili,  28  de  in  off.  tesi.  Ma  sono  obbligali  i chie- 
rici che  dispongono  del  loro  peculio  castrense 
o quasi-castrcnse  a lasciare  la  legittima  ai  Agli 
ed  ai  genilori,  Nov.  123,  c.  19. 

(mm)  c.  37  j 2 C.  Ili,  28  eod. 

Pi)  Nov.  107.  — Il  Schroilcr  Oc  privatis  pa- 
rentum  in  ter  liberos  dispositionibus,  Jcn.  1819.  - 
M.  J.  Fuler  Commenl.de  testamento  et  divisione 
parenlum  il iter  liberos,  Umilili.  1820  e lionnae 
1823.  — F.  A.  triti.  /.«  Icona  del  testamento  dei 
genitori  riguardo  ai  figli  Giessen  1822.  — C.  G. 
Mailer  Diss.  de  testamento  parenlum  inter  liberos 
privilegiato,  Upsiae  1826.  — Andreas  Intorno 
alla  teoria  del  tesi,  parrai,  inter  /ih.,  nell’ArcA. 
della  P rat.  ci V.  IV,  3,  p.  370. 

(b)  C'  è controversia  se  il  testatore  rispetto  a 
tutti  i discendenti,  e quindi  anche  riguardo  ai  ni- 
poti, vivente  ancora  iì  tiglio,  possa  testare  o me- 
no privilegiatamente,  Ilall'esprcssioni  della  Nov. 
107  c.  t « Si  tamen  aut  uxori  aul  extra  ri  ri  s per- 
sonis  nliquid  coturni  relinqnere  » puossi  dedur- 
re cbe.il  privilegio  si  estenda  a tutti  i discen- 
denti. 

' (c)  E ciò  non  solo  secondo  la  versione  Volga- 
ta, ma  ben  anche  secondo  il  testo  originale  gre- 
co, come  lo  ebbe  a dimostrare  Andreas  nella 
suindicata  IHssrrtazione. 
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è neppur  necessario  che  il  teslatore 
scriva  tutto  il  testamento  ili  proprio 
pugno  ((/). 

Siccome  nel  resto  una  tale  disposizio- 
ne di  ultima  volontà  ha  la  intera  ef- 
ficacia di  un  testamento  formale;  cosi 
sembra  che  nella  medesima  possa  va- 
lidamente aver  luogo  anche  una  so- 
stituzione, la  costituzione  di  un  tu- 
tore, ed  una  diseredazione  (e). 

Siccome  gli  ascendenti  possono  in 
tal  modo  testare  soltanto  fra  i loro  di- 
scendenti (/■),  è chiaro  che,  se  mai 
viene  istituita  erede  anche  una  per- 
sona estranea,  benché  non  sia  ineffi- 
cace il  testamento  stesso,  lo  è tutta- 
via la  istituzione  dell’erede  estra- 
neo ( g ).  Ma  un  legato  o un  fedecom- 
messo  può  in  tale  testamento  venir 
lasciato  validamente  anche  ad  una  per- 
sona estranea  (A),  purché  sia  scritto 
tutto  dal  testatore  e vi  sieno  interve- 
nuti cinque  tcslimonii. 

Circa  la  rivocazione  di  un  tale  te- 
stamento privilegiato,  è da  osservare 
la  particolarità,  ch’esso  non  vien  rotto 
nè  con  una  semplice  rivocazione,  nè 
con  un  nuovo  testamento  formale,  ma 
che  per  ciò  è necessaria  la  concorren- 
za di  un  nuovo  formale  testamento 
e la  rivocazione  innanzi  a sette  te- 
stimoni! (»'). 

Un  testamento  nuncupativo  tra  i 
figli  non  ha  vcrun  privilegio  (A). 


(li)  Nov.  cil.  secondo  il  testo  originale. 

(e)  Confi-.  Wening  Ili,  5,  § 127.  - Muhlenbruch 
Ili  5 KOS  ed  altri. 

( f ) c.  21  § 1 C.  VI,  25  de  lesi  et  quemadmod. 
— No»'.  107  e.  f. 

(j) c.  21  S \ C.  VI,  SS  cit. 

(h)  Nov.  107  o.  1. 

fi)  Nov.  107,  e.  2.  — Auth.  Hoc  inler  libere * 
ad  e.  21  5 3 C.  VI,  il  Deteslam 

(k)  c.  21  § 2 C.  25  De  lesi.  — Nov.  107  c.  1 — 
Di  opinione  differente  è Vinnio  nelle  Onuesl.  se- 
lecl.  I,.  2 c.  17. 


S 334  • 

Della  divisione  privilegiata 
dell’eredità  fra  i figli. 

Dal  testamento  dei  genitori  fra  i 
loro  figli  si  distingue  la  divisione  del- 
l’eredità, la  quale  vien  praticala  da- 
gli ascendenti  che  vogliono  morire 
senza  testamento,,  specialmente  a mo- 
tivo di  togliere  cosi  l’azione  fomiliar 
erciscundae  (§  369);  c la  quale  ha 
pieno  vigore,  purché  venga  sottoscrit- 
ta o dallo  stesso  dividente,  o dai  fi- 
gli («)• 

(ìli  ascendenti  possono  ancora  mu- 
tare una  tal  divisione;  ma  i figli  non 
la  possono  impugnare,  tanto  se  ne  fu 
totalmente  escluso  qualcheduno  di  essi, 
quanto  se  la  porzione  assegnatagli  è 
minore  della  legittima;  poiché  i figli, 
quando  non  vi  è testamento,  non  pos- 
sono risguardarsi  come  preteriti,  e per- 
ciò compete  loro  soltanto  un’azione 
pel  conseguimento  o reintegro  della 
legittima  (A). 

§ 555. 

/ testamenti  dei  contadini,  ossia  di 

quelli  che  abitano  nel  contado. 

A quelli  che  abitano  in  contado 
(rusticani  i.  e.  ruri  digentes)  è per- 
messo di  far  testamento  con  cinque 
tcslimonii  se  non  ne  possono  aver  sette. 
Se  uno  o l’altro  di  questi  cinque  non 
sa  scrivere,  è inoltre  permesso,  in  un 
testamento  scritto,  che  quelli  che  sanno 
scrivere  sottoscrivano  per  gli  altri  che 
non  sanno;  e se  mai  non  sa  scrivere 
neppur  uno  di  essi,  in  tal  caso  ven- 
gono ammessi  a far  testimonianza  an- 
che senza  sottoscrizione;  ma  devono 
conoscere  la  volontà  del  testatore,  e 


(a)  c.  1C,  e.  21  C.  Ili,  56  Famill.  ercise.  - Nov. 
18,  c.  7.  — Nov.  107,  c.  5.  Confronta  anche  ji  488 
Sui  palli  successori i e Wening  III,  5 tj  128. 

(b)  Milhlenbnirh  HI,  5 503. 
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confermarla  dopo  la  sua  morie  con 
giuramento  (a). 

§ 350. 

Dei  testamenti  eretti  durante  una 
malattia  contagiosa. 

Nei  testamenti  eretti  durante  una 
malattia  contagiosa,  atteso  il  pericolo 
del  contagio,  non  è necessario  che  i 
testimoni  siano  presenti  simultanea- 
mente (a). 

(a)  c.  ult.  C.  VI,  23  De  test,  c la  Nov.  73,  c.  9. 
Coufr.  segnatamente  Marezoll  nell'.trcA.  della 
P rat.  eia.  IX.  3 dal  principio  tino  alla  p,  315.  Se- 
condo lui,  sarebbe  inoltre  necessario  di  osserva- 
re la  consuetudine  del  luogo  dove  il  testamento 
viene  eretlo.  Fu  però  dimostrato  nel  llior.  crii. 
di  Tobinga  II,  2,  p.  171  e negli  tnna/idi  Schunk 
VI,  I , pag.  3 che  le  parole  i anliquam  eorum  con- 
suetudinem  > si  debbano  intendere  in  altro  senso. 

(a)  e.  8 C VI,  23  De  test.  Secondo  la  lezione 
comune  si  dovrebbe  leggere:  testo  cairn  hujus- 
modi  morbo  oppresso  co  tempore  jungi  alque  co- 
ciori renissum  est. • alcuni  però  leggon  invece, 
• oppressisi  dal  che  seguirebbe  che  11  privilegio 
consisterebbe  in  ciò  che  i teslimonii  contempo- 
raneamente presenti  non  fossero  tenuti  a firmar- 
si in  presenza  del  testatore  ammalato,  ma  ch’es- 
si  potessero  farlo  anche  in  altro  luogo,  dove  non 
fossero  esposti  al  pericolo  di  contagio:  cosi  opi- 
na, a cagion  di  esempio,  Wening.  HI,  5 § 130. 
Non  ha  guari  Marezoll  nel  Cior.  del  Dir.  Proc. 
eir.  IV,  1,  p.  77  si  sforzò,  dietro  la  scorta  della 
glossa  di  questa  ('^istituzione  di  dimostrare  che 
in  essa  si  tratta  del  caso,  che  un  testimonio  du- 
rante l'eccezione  del  testamento  venga  sorpreso 
dal  mal  caduco  e che  anche  gli  altri  teslimonii 
ovvero  alcuni  di  essi  schifando  la  presenza  det- 
F ammalato,  avessero  perciò  abbandonatola  stan- 
za, il  che  non  osterebbe,  a suo  dire,  alta  validità 
ilei  testamento  quando  in  seguito  si  fossero  no- 
vellamente riuniti  tulli  i teslimonii.  Ma  la  paura 
del  contagio  (melos  conlagionis)  si  riferisce  sol- 
tanto ad  un  morbo  contagioso,  nè  il  mal  caduco 
di  regola  può  riguardarsi  come  tale.  Fa  r.  28  C. 
cod.  a cui  pure  a sostegno  della  sua  opinione  ri- 
portasi Marezoll  non  sembra  applicabile  al  caso 
in  disputa,  mentre  Giustiniano  non  si  richiama 
in  essa  già  alla  costituzione  degl'  imp.  Dioct.  e 
Mass.,  ma  si  riporta  invece  ad  altri  casi  speciali 
a lui  noti  tnon  esse  ex  causa  teslnmentum  suh- 
rertendum,  licei  morbus  comitialis,  quod  ed  fa- 
ctum esse  comperimus,  uni  ex  teslibus  contige- 
rit  ». 

Hat  privilegio  che  fu  concesso  a coloro  i 
quali  fanno  testamento  in  campagna  è facile,  com- 
prendere come  dovesse  essere  difficile  di  rauna- 
re  sette  teslimonii  capaci  di  firmarsi.  Sembra 
quindi  che  la  c.8  parli  del  caso,  che  uno  o più  te- 


$ 357. 

Dei  testamenti  che  vengono  erronea- 
mente ritenuti  per  privilegiati. 

Molti  annoverano  ancora  fra  i te- 
stamenti privilegiati  il  cosi  detto  te- 
slamentum  poslerius  nonperfectum  (a), 
per  cui  gli  credi  intestali  preteriti  iu 
un  testamento  anteriore  pervengono 
alla  successione,  quantunque  vi  siano 
stati  chiamati  alla  presenza  di  soli 
cinque  teslimonii,  purché  questi  con- 
fermino con  giuramento  l’ ultima  vo- 
lontà del  testatore  (h). 

Un  testamento  per  lini  pii  (ad  piai 
causai)  è bensi  privilegialo  secondo 
il  Diritto  canonico,  ma  non  lo  è se- 
condo il  Diritto  romano  (c). 

stimolili,  di  cui  voleva  servirsi  il  testatore,  fos- 
sero oppressi  dal  morbo  contagioso,  e che  per- 
ciò gli  altri  teslimonii  rifiutassero  di  recarsi  da 
loro;  il  che  succedendo,  sarebbe  stato  permesso 
di  rimettere  il  documento  agli  stessi  per  la  loro 
sottoscrizione.  Il  pericolo,  che  venga  scambiato 
il  testamento,  non  è certo  si  grande,  come  s'im- 
magina Marezoll  p.  Sii,  mentre  qui  si  suppone 
clic  un  solo  oppure  sollanto  alcuni  dei  testimoni'! 
sieno  indisposti,  cosicché  gli  altri  testinionii  sa- 
ni supplirebbero  a render  completa  la  prova  del- 
l'autenticità. Se  tale  opinione  non  è fallace,  ne 
conseguirebbe  da  sè  che  anche  questo  privilegio 
si  limila  ai  testamenti  serilli. 

(n)  p.  e.  lleineccìus  Elemento  jur.civ.  rum.  sec. 
ord.  Insili.  Gottinga  1798  § 483.—  Mùhlenbruch 
III,  lì  501. 

là)  c.  21  § 3 C.  IV,  23  De  tcstam.  E ben  vero 
che  cosi  è prescritto  nel  Diritto  romano,  ma  la 
seconda  disposizione  del  testatore  non  vai  come 
testamento,  ma  come  ultima  volontà  di  chi  muore 
intestalo:  tsecundam  ( testatari! ) voluntatem  non 
quasi  testamentum,  sed  quasi  voluntatem  ulti— 
mani  intestati  valere  sancimus  »...  » in  qua  vo- 
limi a le  quinque  teslium  juratoruin  dcyositìones 
sufflciunti. 

(c)  l.a  c.  1 C.  I,  2 De  sacros.  Eccles.  « hber 
sii  Stylus,  et  lieìlum,  quod  ilerum  non  redii,  ar- 
bilvium  »,  su  cui  molli  si  fondano  per  dirooslrar 
il  contrario,  non  fa  alcun  obice;  difatti  l'espres- 
sione liber  slylus  non  denota  la  facoltà  di  lare 
testamento  senza  osservare  alcuna  formalità  : 
con  quelle  parole  l'imperatore  Costantino  volle 
soltanto  indicare  che  anche  le  rbiese  cristiane, 
quali  comunità  permesse, potevano  acquistare,  in 
avvenire  per  atto  di  ultima  volontà,  nientr  esse 
prima  sotto  gl'imperatori  pagani  erano  incapaci 
di  succedere,  pari  in  ciò  alle  comunità  ebraiche. 
Questa  interpretazione  apparisce  confermata  an- 
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TITOLO  VII. 

Dall'acquisto  della  eredità. 

§ 358. 

Veduta  generale. 

Per  diventar  vero  successore  del 
defunto  non  basta  la  semplice  dela- 
z ione  della  eredità,  ma  si  richiede 
che  l’eredità  devoluta  venga  anche 
veramente  acquistala.  Considereremo 
pertanto  l’acquisto  della  eredità,  le  sue 
diverse  specie  ed  i suoi  effetti  giuri- 
dici; poiché  all’acquisto  della  eredità 
nascono  in  parte  obblighi  verso  i 
creditori  del  defunto,  verso  i coeredi 
e verso  i legalarii,  e parte  diritti,  i 
quali  consistono  precipuamente  nella 
capacità  di  trasferire  nuovamente  la 
eredità  ai  proprii  eredi,  nonché  in 
diverse  azioni  ed  interdetti  (a).  Ciò 
formerà  l’oggetto  del  titolo  presen- 
te (ò). 

§ 359. 

Eredi  necessari i c non  necessarii. 

L’acquisto  dell’eredità  si  fa  o per 
se  ( ipso  jure)  senza  consaputa,  anzi 
pure  contro  la  volontà  dell’erede,  o 
mediante  una  dichiarazione  espressa 
ovvero  tacita  di  quello  a cui  l’eredi- 
tà si  devolve.  Ipso  jure  acquistano  la 
eredità  gli  eredi  necessarii,  cosi  chia- 

clic  dalla  c.  1'  C.  «od.  alia  ornai  juris  rationc 
munitum  sii.  Voi1  L Comm.  od  Vand.  lib.  XXVIII, 
tit.  I,  n.19. 

(a)  Ilei  jus  accrescendi  che  a questa  materia 
parimenti  appartiene  tratteremo  ai  §§  401-401;  c 
del  diritto  di  vendere  la  eredità,  nella  teoria  del- 
le obbligazioni  (!)  SIO). 

(b)  tasi.  II,  19  ne  heredum  ijuuIUnte  et  diffe- 
rentia.  — 1)  XXIX,  2 De  adquirenda  rei  omit- 
tentln  heredit.  C.  VI,  SO  De  jure  deliberandi  et  de 
adeundn  rei  adqm tendo  hereditate.  — C.  VI,  31 
De  repudiando  et  de  ndunda  nel  adquir.  heredi- 
tate. — E.  Or.  Westpbal  Commentario  sistema- 
tico delle  leggi  concernenti  la  presentanone  e la 
pubblicazione  dei  testamenti,  l'accettazione  e.  ri- 
pudio della  eredità,  i diritti  e i doveri  dell'erede 
e i rimedj  di  diritto  possessori!,  e petitorii,  che 
gli  competono,  Lipsia  1790. 


mali  perché  nel  momento  stesso  della 
delazione  dell’eredità  essi  la  acquista- 
no, tanto  se  vogliono,  come  se  non 
vogliono. 

A questi  appartengono: 

1.  gli  schiavi  del  testatore.  Chi  so- 
spettava che  la  propria  facoltà  fosse 
passiva  soleva  istituir  erede  il  pròprio 
schiavo,  affinchè  se  i creditori  non 
venivano  soddisfalli,  venisse  fra  loro 
divisa  la  facoltà  dell’erede,  anzi  che 
quella  del  testatore  (a).  Cli  schiavi 
proprii  se  sono  istituiti  non  possono 
esimersi  dall’essere  eredi  (§  56‘2  1.), 
ma  acquistano  poi  la  libertà,  e ven- 
gono chiamali  semplicemente  eredi 
necessarii  ( heredes  necessarii ) (6). 

'2.  Appartengono  a questi  gli  credi 
necessarii  in  linea  discendente  (sui). 
Chi  venga  chiamalo  suits  riguardo  al- 
l’acquisto dell’eredità,  l’abbiamo  già 
spiegato  in  un  altro  luogo  (§  299)  (c): 
dobbiamo  soltanto  aggiungere  ch’cssi 
pure  vengono  chiamati  eredi  necessarii, 
perchè  devono  del  pari  esser  eredi, 
tanto  se  vogliono  come  se  non  vogliono 
(sui  et  necessarii), e che  il  padre  me- 
diante il  suo  testamento  può  far  si 
che  il  suo  discendente,  se  fu  istituito 
sotto  una  condizione  potestativa,  cessi 
di  essere  un  cosi  dello  suus  (d). 

Siccome  dunque  anche  i sui  et  ne- 
cessari i acquistano  ipso  jure  l’eredità, 
cosi  è chiaro  che  ciò  che  pffc  essi 
chiamasi  prendere  ingerenza  nell’ere- 
dità (immixlio,  immiscerc  se  heredi- 
tali)  non  è un  dichiarare  ch’essi  vo- 
gliono essere  eredi,  ma  che  eglino 

(a)  § 1 Inst.  II,  19  De  hered.  guai,  et  diff. 

(fri  c.  5 0.  VI,  27  De  necessari»  servi s.  — § 1 
Inst.  Il,  19  clt. 

(c)  Secondo  il  § 2 Inst.  cit.,  vengono  cosi  ap- 
pellali tgnia  domestici  heredes  sani,  et  vivo  quo- 
que patre  quodammodo  domini  ejcislimantur  » . 

(a)  Ir.  80  jj  I 1)  XXVIII,  S De  hered.  inst.  — 
tram  12  1).  XXVIII,  7 De  coni.  ist.  Verbo  haec 
t Pubhus  Maevius,  si  rotei , heres  esto  ■ , in  ne- 
cessario conditionem  faciunt,  ut  si  molti,  heres 
non  exisial. 
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sono  d'avviso  di  ritenere  la  eredità 
acquistata  (e).  In  cgual  modo  segue 
dal  fin  qui  dello,  che  gfimpuberf  acqui- 
stano la  eredità  senza  l’aulorizzazio- 
ne  del  tutore,  e i furiosi  senza  con- 
senso dei  curatori  ( f ),  e che  un  te- 
stamento, in  cui  fu  istituito  un  suus , 
non  può  venir  destituito  (g). 

Tuttavia  ai  sui  che  non  vogliono 
ritenere  la  eredità,  venne  in  sussidio 
il  Pretore  col  beneficium  abstinen- 
di  (§  362). 

§ 360. 

Ereili  estranei. 

Quelli  che  possono  a Iqro  benepla- 
cito accettare  o ripudiare  la  eredità , 
si  chiamano  eredi  estranei  o volontà- 
rii  ( heredes  extranei,  volunlnrii ) (a), 
ai  quali  appartengono  anche  i figli  che 
non  sono  piti  soggetti  alla  podestà 
del  testatore  (b). 

Se  gli  eredi  estranei  dichiararono 
espressamente  di  voler  ritenere  la  ere- 
dità devoluta  in  virtù  del  Diritto  ci- 
vile, in  tal  caso  questa  dichiarazione 
si  chiama  adizione  dell’eredità  (adilio 
hereditatis)  { c ):  se  poi  la  volontà  di 
accettar  la  eredità  si  desume  da  tali 
fatti  che  soltanto  l’erede  può  intra- 
prendere, allora  si  chiama  prò  here- 
de  geslio  (d). 

Se  l’eredità  si  devolve  in  virtù  del 

(e)  t.  ult.  C.  VI,  30  De  jure  delib.  - fr.  20  $ 1 
4,  D.  XXIX,  2 De  adquir.  rei  orniti,  hered. 

(f)  § 3 Imi.  Ili,  t De  hered.  nuue  ab.  intest, 
def. 

( g ) fr.  30  S 10 1).  XL,  5 De  fideieomm.  liberi. 

(a)  pr.  § 5 Inst.  Il,  19  De  hered.  qual,  et  d iff. 

tb)  § 3 Inst.  eod. 

(r)  § fi  Inst.  eo«l.  Che  in  tempi  più  remoli  per 
l'adizione  della  eredità  varie  formalità  fossero 
necessarie,  lo  si  desume  in  parte  da  diversi  pas- 
si di  legge,  confr.  p.  e.  il  fi-  90  pr.  II.  XXIX.  2 
De  adquir.  rei.  imiti,  hered.  — fr.  77  D.  1».  17 
De  reg.  jur , ed  in  parte  dalla  formula  cretionis, 
la  quale  un  tempo  in  qualche  occasione  sì  ado- 
perava. Intorno  alla  cosi  detta  eretto,  vedi  le  Inst. 
di  C.ajo  II,  16H73.  Essa  venne  tolta  dalla  c.  17 
C.  VI,  30  De  iure  delib. 

(dì  fr.  20,  rr.  69  in  (Ine,  fr.  86  § 2,  fram.  88  11. 
XXIX,  2 De  adquir.  re!  ornili,  hered. 
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Diritto  Pretorio  (§  302),  in  tal  caso 
non  si  può  acquistare  nè  ipso  jure, 
nè  mediante  una  semplice  dichiarazio- 
ne della  volontà,  ma  deve  venir  ri- 
conosciuta in  giudizio  ( agnitio  hono- 
rum possessioni s)  (e). 

L’adizione  dell’eredità  e Vagliti  io 
honorum  possessionis  convengono  ben- 
sì in  molti  punti,  ma  in  molti  altri 
anche  discordano  (f). 

Ciò  in  che  si  accordano  è quanto 
segue  : 

I.  Tanto  in  una  che  nell’altra  si 
richiede  che  colui  il  quale  vuol  acqui- 
stare la  eredità  ne  conosca  la  dela- 
zione, il  fondamento  e la  specie  di 
questa  delazione  (g).  Nella  istituzione 
di  crede  condizionata  non  basta  per 
l’adizione  che  siasi  avverata  la  condi- 
zione, ma  l’erede  deve  anche  sapere 
che  essa  sia  avverala  (A).  Se  l’erede 
incondizionato  crede  di  esser  chiama- 
lo sotto  una  condizione,  soltanto  dopo 
l’avverarsi  della  medesima  può  egli 
farne  l’adizione  (i). 

II.  Tanto  l’erede  che  il  possessore 
dei  beni  devono  dichiarare  la  loro  vo- 
lontà liberamente  (A);  senza  condizione, 

(e)  c.  3,  7 (1.  VI,  9 Qui  ndmill.  ad  bon.  poss. 

( f ) C.  11.  Gmelin  De  coni' mi  enti  is  et  differm- 
tiis  inter  hered.  et  bon.  poss.,  Gottinga  1808. 

(g)  fr.  19,  fr.  22,  fr.  32  I I 11.  XXIX,  2. 

(Ài  fr.  21  I).  XXXV,  1 De  cond.  Se  perù  taluno 
crede  di  essere  stalo  istituito  erede  incondizio- 
natamente, potrà  adire  la  eredità  se  anche  senza 
sua  saputa  siasi  avverala  la  condizione.  In  que- 
sto modo  puossi  combinare  il  fr.21  § 3 D.  XXIX, 
2 De  adquir.  rei  omitt.  hered.  col  suaccennato 
passo  di  legge.  Confr.  Gotlofredo  intorno  a que- 
sto fr.  nel  enrp.  jur.  eie. 

li)  fr.  34  jj  1 1)  XXIX,  2hujus  tit. 

(k)  c.  16  G.  VI,  30  De  jure  delib.  Se  taluno  per 
timore  o violenza  sta  stato  indotto  ad  accettare 
la  eredità , non  nc  consegue  che  l'adizione  sia 
perciò  invalida,  ma  se  ne  possono  impedire  le 
conseguenze  mediante  la  restituzione  in  intiero, 
fr.  21  § » 11.  IV.  2 Quod  metus  musa.  — fr.  8»  H, 
XXIX,  2 De  adquir.  rei  ornili,  hered.  Non  vi  si 
oppone  il  fr.  fi  § 7 II.  eod,  che-fratta  di  un  caso 
speciale,  come  lo  si  conosce  dalle  espressioni  : 
«ew m qui  nielli  . fallens  adierit . hereditatem.  • 
Molli  credono  che  la  parola  fallens  significhi  si- 
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ed  appunto  cosi  come  l’eredità  vien 
devoluta  ( l ),  e relativamente  a tutta 
la  sostanza  e non  soltanto  ad  una  parte 
di  essa  (m). 

111.  Siccome  nò  l'adizione  dell’ere- 
dità, nè  Yagnitio  honorum  possessioni 
contengono  in  sè  una  presa  di  posses- 
so (§  4 00);  cosi  per  acquistare  il  pos- 
sesso delle  cose  ereditarie  è necessario 
un  atto  speciale  (n). 

Quando  una  volta  si  è fatta  l’adi- 
zione dell’eredità,  o Yagnitio  honorum 
possessioni,  si  rilieue  che  l’eredità 
sia  passata  agli  eredi  immediatamente 
al  momento  della  morte  del  defun- 
to (o). 

Ciò  in  cui  differiscono  è quanto  se- 
gne: 

1 . 11  possesso  de’  beni  deve  esser 
riconosciuto  in  Giudizio  (p),  l’adizione 
dell’eredità  si  può  fare  anche  stragiu- 
diziaimenle.  , 

2.  L’erede  non  può  adire  l’eredità 
mediante  procuratore,  ma  dee  farlo 

mutazione.  Confr. Glflck  V,  p.  47 1.  Chi  fu  indotto 
per  inganno  ad  accettare  la  eredità  od  a ricono- 
scere iì  possesso  de’  tieni  ha  contro  l'Ingannato- 
re ['odio  de  dolo,  fr.  40  D.  IV,  3 De  dolo  molo. 
Neppure  l'errore  osta  all' acquisto  della  eredità, 
quando  però  non  risguardì  la  specie  dell'adizio- 
ne. fr.  31  pr.,  fr.  90  I).  XXIX,  2 hujus  tit.  Sicco- 
me l'erede  e ii  possessore  dei  beni  devono  di- 
chiarare liberamente  la  loro  intenzione,  ne  con- 
segue diressi  debbano  essere  capaci  di  esterna- 
re validamente  la  loro  volontà.  Confr.  le  note  r, 
s,  t,  u,  di  questo  5. 

(/)  fr.  31  5 2 D.  hujus  tit.  — fr.  77  D.  L,  17  De 
reg.jur. 

(mi  fr.  I,  fr.  2,  fr.  33  D,  XXIX,  2 hujus  tit. 

(n)  fr.  23,  pr.  fr.  30  jj  3 D.  XM,  2 De  adquir. 
rei.  amili,  poss. 

(o)  fr.  Si  D.  XXIX,  2 hujus  tit.  — pr.  138  pr., 
fr.  193  D.  I,,  17  De  reg.jur. 

(p)  Anticamente  conveniva  riconoscere  il  pos- 
sesso de'  beni  in  modo  solenne  innanzi  il  preto- 
re, od  il  preside,  ma  più  tardi  fu  stabilito  che 
per  l'acquisto  dell'eredità  bastar  debba  ogni  di- 
chiarazione ili  volerla  accettare  fatta  innanzi 
qualsiasi  giudice,  § 7 Imi.  Ili,  9 (101  De  Imnor. 
voi ».  confr.  colla  c.9C.  VI,  9 Qui  ndmitt.  ad  Itoti, 
poss.  Veggasi  inoltre  la  c.  I e 2 C.  VI,  i;9  Comm. 
de  success.  Di  regola  per  altro  non  si  richiede  un 
decreto  giudiziale. 


immedialamenle  egli  stesso  ( q ),  c per- 
ciò gl’ impuberi,  che  hanno  già  oltre- 
passati gli  anni  dell’infanzia,  i pro- 
dighi, e i minorenni  devono  dichia- 
rare essi  medesimi  la  loro  volontà; 
soltanto  è necessario,  come  già  s’in- 
tende per  sè,  nel  primo  caso  l’auto- 
rizzazione del  tutore,  e nel  secondo 
l'assenso  del  curatore  (r). 

Come  eccezione,  è da  osservare  che 
il  padre  può  acquistare  l’eredità  in 
nome  del  figlio  che  si  ritrova  nella 
di  lui  potestà  (s),  ed  il  tutore  in  nome 
dell’ impubere,  il  quale  non  abbia  an- 
cora compiuto  il  settimo  anno  ( l ). 

Un  figlio  di  famiglia  il  quale  abbia 
già  compiuti  gli  anni  dell’adolescen- 
za, può  col  consenso  del  padre  («),  e 
se  sia  giunto  alla  pubertà,  anche  sen- 
za il  di  lui  Consenso,  acquistare  la  ere- 
dità (§  150  nota  v);  all’opposto  poi 
anche  il  padre  può  adire  l’eredità  per 
sè  (tt),  se  non  vuole  accettarla  il  fi- 
glio. 

Il  possesso  de’ beni  può  venir  do- 
mandalo anche  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore (a:).  Perciò  il  tutore  può  solo 
in  nome  del  pupillo,  ed  il  padre  in 
nome  del  figlio  riconoscere  il  posses- 
so de’ beni  (y);  anzi  basta  anche  l’ap- 
rovazione  susseguente,  se  qualcheduno 
a riconosciuto  il  possesso  de’ beni 
senza  il  mandato  (ì);  purché  l’appro- 

(q)  fr.  90  pr.  D.  hujus  tit.  — fr.  3i  pr.  D.  XLI, 
1 De  adquir.  rer.  dom 

(r)  fr.  9 § 3 D.  XXVI,  8 De  auct.  el  conscnsu 
— fr.  5 S 1 fr.  9 D,  XXIX,  2 hujus  tit.  — c.  3,  c. 
18 § 4 C.  VI,  30  Dejurc  de/ib. Rispetto  al  furiosi 
veggasi  ii  S 393. 

(»)  e.  18  pr.  C.  VI,  50  eod. 

(/)  e.  18  5 2 C.  eod. 

(«)  c.  18  § 4 C.  eod. 

(l>)  C.8  pr.  5 1,2  C.  VI.  Ili  De  bonis  quae  liberi. 
Confronta  Ltìhr  nell  A rch.  della  Pral.  civ.  II,  2, 
p.  190. 

(x)  fr.  3 § 7,  fr.  7,  fram.  D.  XXXVII,  1 De  bon. 
poss. 

(tj)  fr.  7 51,  fr  II  D.  XXXVII,  1 eod.  — e.  7 
C.  VI,  9 Qui  admitt.  ad  boti.  poss. 

(r)  fram.  03  pr.  I).  XXXVI.  I Ui  senatuse.ons. 
’f rebell.  — fr.  3 § 7 I).  XXXV  11.  1 De  ben.  poss. 
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razione  segua  entro  il  tempo  legale 
(V.  la  penultima  nota  di  questo  §)  (un). 
Se  quegli  per  cui  un  terzo  domandò 
la  bonorum  posseduto  è diventato  ma- 
niaco, in  tal  caso  la  sua  approvazione 
viene  presunta  {bb). 

3.  La  eredità  si  può  adire  bensi 
subito  dopo  la  sua  delazione,  non  mai 
però  prima  della  medesima  (cc). 

il  possesso  de’  beni  si  può  chiedere 
soltanto  dopo  la  morte  del  testatore, 
ma  anche  prima  del  giorno  della  de- 
lazione, se  la  istituzione  di  crede  si 
fece  solto  una  condizione  la  quale  sia 
ancora  pendente  (§  549  nella  nota  b), 
o se  la  eredità  s’è  devoluta  ad  un 
altro,  il  quale  sia  in  dubbio  di  accet- 
tarla o non  accettarla  (dd). 

4.  Il  possesso  de’ beni  deve  esser 
chiesto  entro  un  anno  dagli  ascenden- 
ti e discendenti,  c da  altre  persone 
entro  400  giorni  dal  momento  in  cui 
essi  ebbero  notizia  che  l’eredità  sia  loro 
devoluta  (ee),  e quelli  che  per  più  ra- 
gioni possono  domandare  il  possesso 
de’ beni,  nel  caso  che  sia  già  trascor- 
so un  termine,  p.  e.  quello  per  la 
bonorum  posscssio  secundum  tabulas, 
hanno  il  diritto  di  chiedere  ancora  la 
successiva  bonorum  possessio  ab  inte- 
stato (//'};  locchè  tutto  si  regola  di- 

(tta)  fr.  8 pr.  pr  D XXX Vili,  (3  Q«ìj  orilo  in 
bon.  pota.  — fr.  2t  pr.  I).  XLVI,  8 llalnm  rem 
haheri. 

bb)  fr.  Ifi  0.  XXXVII,  1 De  bon.  posa, 
re)  fr.  ",  fr  13  pr.  $ 2,  fr.  21  5 2,  fr.  27,  f.9, 
91  D.  XXIX, 2 De  adquir.  rei  ornili,  hered.  Se  per 
altro  il  testatore  venne  ucciso  rolla  violenza,  I'a- 
ilizione  dell'eredità  resta  sospesa  fino  a clic  sla 
terminata  l'inquisizione  giudiziale,  fr.  1 § 21,  fr. 
3 $ 29,  fr.  5 S 2,  3 lì.  XXIX,  8 De  aennlwtcona. 
Sitaniano.  — c.  9 C.  VI,  38  De  hi  a,  quibua  ut  in- 
digni*. 

(dd)  fr.  12  § 2 D.  XXXVIII,  2 De  bonis.  hbert. 
— e.  ult.  C.  VI,  9 Qui  aduliti,  ad  bau.  pois. 

(ee)  (r.  I pr.  $ 9 §121).  XXXVIII.  9 De  aueceaa. 
rdicl.  Questo  lermine  è utile  ratiooe  inilii  et 
cursus.  fr.  2 pr.  § 1-3  D.  XXXVIII,  18  Quia  nido 
in  posa.  serr.  (§  99). 

(/■/•)  fr.  I 5 IO,  Il  I).  XXXVIII.  9 De  am-eesa. 
edielo. 
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versamente  nell’adizione  della  eredità 

(8  3«3)- 

5.  Un’  ulteriore  differenza  verrà  an- 
cora spiegata  nel  § 374  relativamen- 
te alla  trasmissione  della  eredità. 

...  § 361' 

Unità  di  persona  tra  il  defunto 

e l'erede. 

L’acquisto  dell’eredità  fa  si  che  l’e- 
rede ed  il  defunto  vengono  tenuti  per 
una  persona  sola  (a).  Da  ciò  nasce  la 
confusione  della  facoltà  dell’erede  con 
uella  del  defunto  (b'j,  e la  necessità 
i pagare  in  proporzione  della  quota 
ereditaria  (c)  tanto  i debiti  del  defun- 
to (d),  ad  eccezione  di  quelli  che  di 
loro  natura  si  estinguono  colla  mor- 
te (e),  quanto  anche  i legali  e fede- 
commessi,  quantunque  la  sostanza  ere- 
ditaria non  fosse  a ciò  sufficiente  (/'). 

Soltanto  i soldati  non  sono  mai  ob- 
bligati di  pagare  i creditori  della  massa 
ereditaria  oltre  le  forze  dell’eredità, 
ma  bensi  i legatarii  e fcdecom messa- 

rii  (?)• 

La  scambievole  confusione  de’ beni 
produce  inoltre  l'effetto,  che  i diritti 
ed  obblighi  che  esistevano  reciproca- 
mente fra  l’erede  ed  il  defunto  resta- 
to) fr.  37  D.  XXXIX,  2 l)r  aquir.  rei  imiti, 
hered.  — fr.  89  1).  L,  17  De  req.  jur.  — ,Nov. 
18  pr. 

(li)  fr.  75,  fr.  98  §2  D.  XI. VI,  3 De  aolnl. 

(r)  A meno  che  il  debito  noti  fosse  indivisibile, 
nel  quid  caso  ciascuno  del  coeredi  risponde  di 
lutto  il  di  lui  importo,  fr.  17  D Vili,  l De,  aerril. 
— fr.  2 25  § 10-13  D.  X,  2 tamil,  erciac.  — fr. 
2 § 2 II.  XI.V,  I De  rerb.  oblig.— fr.  21 1).  XI.VI . 
I De  /idejuas.  rd  mnmlalor.  — c.  1,  2 0.  Vili, 52 
*i  unus  ri  pluribua 

(d)  fr.  8 pr.  D.  XXIX,  2 Dr  adquir.  rei  orniti, 
hered.  — e.  IO,  c.  22  § I l li.  VI,  30  De  jure 
delib. 

(e)  Tali  sono  per  esempio  ì diritti  dei  coniugi, 
della  patria  podestà , della  tutela,  le  servitù 
personali  e simili  §299. 

(fi  Nov.  1 , cap.  2 § 2.  Intorno  al  fondamento 
di  questa  obbligazione  reggasi  § 8 Inai.  Ili,  28 
De  oblig.  qune  quitti  ex  conlraelu  unse. 

Ig)  c.  22  pr  § 15  C.  VI,  30  De  jure  delib.  eomp. 
eolia  Nov  t,  cali.  2 J 2 e rolla  r t § 3 
28 
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no  estinti  (A),  e che  l’erede  deve  ri- 
conoscere ed  adempiere  ciò  che  il  te- 
statore dispose  delle  cose  di  lui,  non 
altrimenti  che  se  ne  avesse  disposto 
egli  stesso  (i),  e che  finalmente  l’ere- 
de dell’erede  succede  anche  nei  beni 
acquistali  da  questo  e non  può  sepa- 
rare una  eredità  dall’altra  (A). 

Affinchè  poi  l’erede  non  s’avesse  in 
tal  modo  a pregiudicare  coll’adizione 
della  eredità  si  sono  introdotti  i cosi 
detti  beneficii  abslinendi,  deliberandi, 
ed  inventarti. 

§ 36‘2. 

Del  beneficio  abslinendi. 

Il  beneficio  abslinendi  introdotto 
dal  Pretore  è la  libertà  concessa  ai 
sui  (§  359)  di  rinunziare  ad  un’ere- 
dità acquistata  ipso  jure  [a).  Chi  fa 
uso  di  questo  beneficio  legale  cessa  di 
esser  erede  in  quanto  si  tratta  dei  di 
lui  diritti  ed  obblighi  nati  dall’acqui- 
sto dell'eredità  (A);  ma  relativamente 
ai  diritti  che  competono  ad  altri,  egli 
viene  sempre  riguardalo  come  erede, 
e perciò  un  testamento  iu  cui  venne 
istituito  erede  un  suus,  non  può  mai 
venir  destituito  (c),  cosicché  restano 
in  vigore  i legati,  i fedecommessi,  e le 
sostituzioni  pupillari  ( d ). 

Tuttavia  cessa  questo  beneficio  le- 


(A)  fr.  3 D.  Vili,  4 Communtn  praed.  — fr.  C9 
D.  XIII,  7 De  piqnor.  acl.  — fr.  116  S 4 D.  De 
legai  I.  — fr.  95  § 2 D.  XI, VI,  3 De  mlut.  — c.  5 
C.  IV,  Ifi  De  hered  ad. 

(i)  c.  3 C.  IV.  51  De  reb.  alien,  non  alienami. 

— c.  14  C.  Vili,  45  De  evid. 

(A)  fr.  3 D.  V,  3 De  hered.  pel.  — fr.  IO  § 2 D. 
XXVIII,  fi  De  rulg.  et  pup.  subst.  — fr.  7 5 2 D 
XXIX,  2 De  adquir.  rei  orniti,  hered.  — c.  14  C. 
VI,  24  De  hered.  in  ut. 

(a)  fr.  57  D.  XXIX , 2 De  adquir.  rei  om. 
hered. 

( b ) fr.  12  pr.  D.  XI.  1 De  interroq.  in  jure  fac. 

— fr.  20  § 4 D.  XXIX,  2 De  adquir.  tei  om. 
hered. 

( c ) fr.  30  § IO  D.  XL.  5 De  fideicomm.  liberi, 
(di  fr.  li  D.  X 1,1 1,  De  re  indicata.  — fr  27  $ 3 

n XXXVI,  I Ad  senatuscons.  Trebell.  — fr.  12 
l>  XXVIII,  fi  De  rulg.  et  pupill  subst. 


gale  se  è già  trascorso  il  tempo  de- 
stinato per  valersene  (§  363),  se  il 
suus  distrasse  o fece  distrarre  qual- 
che cosa  dall’eredità  (e),  o mediante 
una  persona  intermedia  comperò  delle 
cose  appartenenti  alla  eredità  (fi),  o si 
dichiarò  di  voler  ritenere  la  eredità 
(§  359  nota  e);  tuttavia  ad  un  im- 
pubere resta  anche  nell’ultimo  caso  an- 
cora la  libertà  di  astenersi  dalla  ere- 
dità ( g ),  ed  un  minorenne,  se  l’ere- 
dità gli  è svantaggiosa,  può  doman- 
dare la  restituzione  in  intiero  (A). 

Del  resto  i sui  possono  anche  ta- 
citamente, cioè  con  atti  concludenti, 
far  uso  di  quel  benefizio  legale  (i). 

Se  un  suus  muore  ancor  prima  di 
dichiararsi  se  voglia  ritenere  o rinun- 
ziare l’eredità,  e lascia  un  figlio  che 
sia  successore  necessario,  in  tal  caso 
anche  il  nipote  ha  lo  stesso  diritto  del 
padre,  cioè  di  astenersi  dall’eredità 
dell’avo  (A).  Secondo  Cajo,  anche  ad 
uno  schiavo  competeva  il  beneficio 
abslinendi,  s’egli  nel  testamento  era 
stato  libero,  ed  istituito  erede  (i). 

§ 363. 

Del  beneficio  deliberandi. 

Il  beneficio  deliberandi  è il  diritto 
accordalo  all’erede  di  riflettere  se  ab- 
bia ad  accettare  o ripudiare  un’ere- 
dità devolutagli.  Prima  di  Giustinia- 
no non  era  fissalo  alcun  tempo  entro 
cui  si  avesse  dovuto  adire  la  eredità, 
e perciò  questo  diritto  si  estingueva 
come  altri  diritti,  soltanto  col  decorso 
di  trent’anni,  tranne  se  il  testatore 

(e)  fr.  71  5 3-9  D.  XXIX,  2 De  adquir.  rei  om. 
hered. 

( f ) fr.  9t  D eod. 

(a)  fr.  57  pr.  I).  eod. 

(Ai  fr.  57  $ I I).  eod. 

(I)  Kaufmann  5 198. 

(A)  fr.  7 § 4 D.  XXIX,  2 De  adquir.  tei  orniti, 
hered.  Confr.  Mareaoll  Sulla  dottrina  dei  cast 
delti  casi  di  trasmissione  nel  Gior.  del  Dir  e 
P roced.  rie.  Il,  I pag  85. 

il) Gaji  11  5 Ififi. 
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stesso  (a),  o il  Giudice  ad  istanza  di 
uelli  che  n’erano  interessati,  avesse 
ssalo  un  certo  tempo  per  l’adizio- 
ne ( b ),  o se  un  successore  necessario 
avesse  voluto  accampare  la  querela 
inofficiosi  testamenti,  nel  qual  caso 
l’erede  istituito  doveva  dichiarare  la 
sua  volontà  entro  sei  ovvero  dodici 
mesi  decorribili  dalla  morte  del  testa- 
tore (c). 

In  seguito  Giustiniano  stabili  pri- 
mamente il  termine  a deliberare  di 
un  anno  decorribile  dal  giorno  che 
segui  la  notizia  della  delazione  dell’e- 
redità; cosicché  se  l’erede  morisse  «tu- 
rante quel  termine,  il  tempo  che  an- 
cora manca  a compier  l’anno,  resta  a 
beneficio  de’  suoi  successori;  ma  se  egli 
dopo  il  decorso  di  un  anno  non  dichia- 
rò peranco  la  sua  volontà,  vengono 
esclusi  dalla  successione  tanto  egli 
stesso  quanto  i suoi  successori  (d). 

Ma  lo  stesso  Giustiniano  ha  poi  mo- 
dificata questa  ordinazione  nel  modo 
seguente: 

I.  Chi  crede  dover  ripudiare  l’ere- 
dità, deve  farlo  entro  tre  mesi  dal  mo- 
mento ch’egli  ebbe  notizia  di  esser 


(a)  fr.  7 2,  fr.  86  pr.  D.  XXIX,  2 De  adquir.  rei 
orniti,  herei. 

(V)  In  tal  caso  però  il  termine  doveva  essere 
almeno  di  100  giorni,  fr,  2 D.  XXVIII.  8 Dejure 
detiber.  Se  l’erede  avesse  lasciato  trascorrere  il 
tempo  fissato  dal  giudice  senta  dichiararsi,  per- 
deva il  diritto  d'adizione,  fr.  23 § 1,8  D XXVIII, 
S Detterei  isti.  — fr.  69  I).  XXIX,  2 De  adquir. 
rei  ohi  hered. 

\c)  Entro  sei  mesi . se  l’ erede  istituito  e il  suc- 
cessore necessario  abitavano  nella  stessa  pro- 
vincia, altrimenti  entro  12  mesi,  e.  36  { 2 C.  Ili, 
28  De  ino ff.  test.  Se  l' erede  istituito  non  si  di- 
chiarava entro  questo  termine,  il  giudice  doveva 
a ciò  astringerlo,  r.  36  § 2 C.  eod. 

(i)  c.  19  C.  VI,  30  De  jure  delib.  Altramente 
interpreta  questa  Costituzione  Scbòman  nel  suo 
Munitale  di  Dir.  e.  11,  n.  12.  Veggasi  però  Mùh- 
lenbraeh  Doetr.  Pani,  ili,  jj  508  not.  8. — Confr. 
anche  Thibaut  Saggi  II,  p 183  nella Dissert . che 
porta  per  titolo:  Confutazione  delle  teorie  finora 
ennosciute  intorno  il  diritto  di  adizione,  di  deli- 
beraiione  e di  tramistio ne  dell'erede. 
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crede;  s’egli  noi  fece,  è obbligato  di 
accettare  la  eredità  (e); 

2.  Ma  l’erede  può  adiro  l’eredità 
anche  immediatamente,  e s’egli  prov- 
vide per  la  confezione  di  un  inven- 
tario, non  solo  non  ne  risente  egli 
alcun  pregiudizio,  ma  acquista  anzi 
dei  diritti  speciali  di  grande  impor- 
tanza (§  seg.).  Ma  s’egli  omise  la  con- 
fezione di  un  inventario,  resta  privo 
di  tali  vantaggi; 

3.  Chi  non  vuol  far  uso  del  bene- 
ficio legale  dell’  inventario,  e neppure 
adire  la  eredità  entro  tre  mesi,  può 
impetrare  dal  Principe  il  termine  di 
un  anno  a deliberare,  c di  nove  mesi 
dal  Giudice  (/’). 

S’egli  entro  questo  tempo  adi,  ov- 
vero non  ripudiò  la  eredità  verso  i cre- 
ditori, resta  egli  obbligato  anche  ol- 
tre le  forze  dell’eredità,  quantun- 
que assunto  ne  avesse  l'inventario, 
ma  in  confronto  dei  legatarii  può  esso 
far  uso  del  benefizio  della  legge  Fal- 
cidia. Se  poi  non  fece  inventario,  deve 
esso  pagar  per  intiero  anche  i legati. 

S’egli,  durante  il  termine  a deli- 
berare, ripudiò  la  eredità,  si  deve  que- 
sta restituire  agli  eredi  chiamati  in 
appresso  in  base  all’inventario,  o se 
non  ne  fu  assunto  alcuno,  dietro  la 
manifestazione  giurata  di  quelli  che 
la  ricevono,  avuto  riflesso  alla  mode- 
razione che  il  Giudice  vi  avesse  fat- 
ta (.9)- 

L’erede  durante  il  termine  a deli- 
berare può  esamiuare  lo  stato  dell’e- 
redità, e chiedere  a tal  fine  l’ispezio- 
ne del  testamento  e dei  conti  da  quel- 
lo presso  cui  si  ritrovano  (A),  ed  in 

(e)  c.  Si  § 1 C.  VI,  30  cit.  Confr.  segnatamen- 
te Marezoll.  nell'  Arch  della  Prat.  c.  Vili,  2,  p. 
268. 

( f ) c.  ult.  § 13  C.  cit. 

(g)  c.  ult.  $ U C.  eod.  Confr.  Mnblenbruch  e 
Marezoll, ai  quali  ci  siamo  in  questa  materia  at- 
tenuti. 

(A)  fr.  28  D.  XXXIX. 2 Deadquir.rel  em. hered 
— fr.  5 D.  XXVIII,  8 De  jure  delib. 
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particolare  possono  i tigli  del  felònio 
pretendere  dalla  massa  ereditaria  gli 
alimenti  durante  il  termine  a delibe- 
rare (i). 

§ 5fi4. 

Del  beneficio  legale  dell'  in- 
ventario. 

Siccome  il  Diritto  di  deliberare  non 
procaccia  all’erede  una  sicurezza  as- 
soluta di  non  venir  obbligalo  oltre  le 
forze  dell’eredità,  cosi  introdusse  Giu- 
stiniano il  beneficio  legale  dell’ inven- 
tario ( beneficium  inventarti).  L’erede 
deve  cominciare  ad  erigere  l’inventa- 
rio entro  trenta  giorni  dal  momento 
ch’ebbe  notizia  della  delazione  dell’e- 
redità, e terminarlo  entro  sessanta 
giorni,  o se  l’erede  è alquanto  distan- 
te dal  luogo  dove  si  trovano  gli  effet- 
ti ereditarli  o la  maggior  parte  di 
essi,  entro  un  anno  dalla  morte  del 
testatore  (a). 

Vi  si  deve  poi  far  intervenire  un 
Motaro  ed  i legatarii  e fedecommissa- 
rii  clic  si  ritrovassero  nella  stessa 
città,  o in  mancanza  di  quelli,  Ire  | 
uomini  degni  di  fede  (b).  Inoltre  si 
deve  esprimere  la  somma  dell’asse  ere- 
ditario, ed  aggiungervi  la  dichiarazio- 
ne che  non  si  occultò  nulla  per  ma- 
lizia (e):  finalmente  deve  l’erede  sot- 
toscrivere l’inventario,  o se  egli  non 
sa  scrivere,  deve  sottoscriverlo  per  lui 
un  Nolaro  chiamato  a bella  posta  per 
ciò,  c deve  l’erede  apporvi  di  proprio 
pugno  una  croce  ( d ). 

1 vantaggi  dell’ inventario  sono  i se- 
guenti : 

1.  Durante  la  conlezione  dell’in- 
ventario l’erede  non  può  venir  impe- 
ti) Ir.  9 D.  XXVIII,  Scoti, 
oc  a tj  a. Il  (.  vi.  -o  Oejnre  éctii 
(b)  e 22  jj  2 0.  eod.  — Nov.  I,  c.a\>.  2|  1. 
it  ) Si  deve  restituire  due  volte  ciò  eh' è stato 
trafugato  dolosamente,  c.  22  § IO  C e od. 

(j)  c 22  § 2 C.  eod. 


tito  nè  da  creditori,  nè  da  legatari!  e 
fcdecommcssarii  (e); 

2.  IS’cppur  dopo  la  confezione  dell’  in- 
ventario non  è mai  obbligato  oltre  le 
forze  dell’eredità  (f); 

3.  Le  azioni  che  gli  competevano 
contro  il  defunto  non  vengono  confu- 
se, ma  collocale  anzi  al  posto  che  loro 
compete,  non  altrimenti  che  le  azioni 
di  altri  creditori  ( g ):  anche  le  dispo- 
sizioni fatte  dal  testatore  circa  le  cose 
a lui  appartenenti  non  è egli  obbli- 
gato di  riconoscere,  se  non  in  quanto 
ne  può  ottenere  il  reintegro  dalla  massa 
ereditaria  ( h ); 

4.  prima  di  soddisfare  le  pretese  dei 
creditori  e fedecommessarii,  può  egli 
dedurre  le  spese  del  funerale  e quelle 
dell’  inventano  (»),  c 

5.  di  tutto  quello  che  resta  dopo  il 
pagamento  dei  creditori  trattenere 
per  sè  la  quarta  parte,  secondo  la  leg- 
ge Falcidia  o Trebelliana  (k)  (§§444 
e 411); 

C.  egli  può  vendere  gli  effetti  ere- 
ditari, i quali  se  erano  affetti  di  pe- 
gno, in  virtù  della  vendita  ne  vengo- 
no liberati  in  maniera,  che  i compra- 
tori non  possono  venir  impelili  dai 
creditori  ipotecarii  (§  258  noia  h ); 

7.  finalmente  egli  pnò  soddisfare 
qualsiasi  dei  creditori  c legalarii,  sen- 
za doversi  punto  curare  dei  loro  pri- 
vilegii*  c prerogative;  tuttavia  ai  cre- 
ditori ipotecarii  clic  sono  più  anziani, 
od  hanno  uu  diritto  più  tòrte,  resta 
libero  d’insorgere  coll’azione  ipoteca- 
ria, o colla  condiclio  indebiti  contro 
i creditori  posteriori,  o contro  i lega- 
larii, o di  rivendicare  le  cose  cb’essi 
conseguirono  dalla  eredità  (/). 

(e)  e.  22  § 1 1 C.  ««I 
(/)  c.  2-2  § t C.  eod. 

(g)  r..  22  5 9 C.  eod. 

(k)  c.  2i  § 4 C.  eod.  — Voel  Comi»,  tib.  VI. 
til  I $ Ili  in  line. 

(il  e.  22  5 9 C.  eod.  Oonfr.  |icr  allro  $ 270. 
iti  c.  12  $ 4 C.  eod 
(/)  e.  22  t 5,  C C.  «od. 


Del  rcslo  il  beneficio  legale  dell’ in- 
ventario non  abolì  il  diritto  di  deli- 
berare, ina  l’erede  può  far  uso  o del- 
1'  mio  o dell’altro;  ma  se  qualcheduno 
impetrò  un  termine  per  deliberare, 
non  può  più  far  uso  del  beneficio  le- 
gale dell’ inventario  (m). 

§ 36.5' 

Oblili i/lii  nascenti  dall' adizione 
dell'eredità  verso  i coeredi. 

Dii  obblighi  clic  nascono  dall'adi- 
/.ione  dell’eredità  verso  i coeredi  sono 
i seguenti  : 

I.  11  coerede,  in  quanto  se  ne  ri- 
trova in  possesso,  deve  amministrare 
debitamente  l’eredità  comune; 

II.  non  può  impedire  la  divisione 
della  medesima; 

Ili.  egli  deve  talvolta  adattarsi  a 
conferire  nella  massa  ereditaria  quanto 
avea  preventivamente  acquistato. 

Il  primo  obbligo  appartiene  alla  teo- 
rica delle  obbligazioni,  e perciò  ne 
tratteremo  in  essa  (§  580).  Dei  due 
altri  poi  ne  tratteremo  qui. 

§ 300. 

Della  divisione  dell'eredità. 

La  divisione  dell’eredità  ha  luogo 
talvolta  per  l’ ultima  volontà  del  te- 
statore, il  quale  o divide  egli  stesso 
la  sua  facoltà  (§  354),  c lascia  ad 
ogni  successore  necessario  almeno  la 
legittima,  oppure  ne  incarica  un  ter- 
zo della  divisione  (a),  talvolta  dietro 
accordo  degli  eredi,  i quali  dividono 
fra  loro  la  massa  ereditaria,  oppure 
nominano  a tal  uopo  un  arbitrio 
(§  54C)  ( b ),  e talvolta  mediante  auto- 
rità giudiziale  in  seguilo  all'azione 
fami  li  ai:  erciscundae  ($  5IÌ9). (*) 

(*)  c.  22  5 15  C.  eoi!-. 

(«1  fr.  20  § 3,  Ir.  32  55,  39  $ li  l>.  X,  2 Forni/. 
acne.  — Ir.  olì  1).  XXVIII,  5 De  berci,  intt.  — 
c.  IO  C.  III.  30  Fornì/,  rrcisc. 

il»)  c.  50  C.  il.  3 be  pactis. 
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Ogni  erede  può  instare  pur  la  di- 
visione ( c ),  purché  egli  abbia  il  dirit- 
to di  liberamente  disporre  dei  proprii 
beni;  poiché  siccome  la  divisione  del- 
l’eredità contiene  in  sé  una  specie  di 
alienazione  (d),  cosi  i minorenni  non 
la  possono  chiedere  senza  un  decreto 
del  giudice  (e).  Nè  una  proibizione 
del  testatore  nò  una  intelligenza  fra 
gli  eredi  può  impedire  la  divisione, 
tranne  se  tale  intelligenza  avesse  di 
mira  soltanto  un  certo  determinalo 
tempo  (/■):  e ad  essa  divisione  è sog- 
getta l’intera  facoltà  del  testatore  ad 
eccezione,  come  già  s’ intende  da  se, 
di  ciò  che  è iodivisibile. 

Fra  le  cose  giuridicamente  (legal- 
mente) indivisibli  si  annoverano: 

1.  quelle  che  a motivo  del  pubbli- 
co bene,  o dei  linoni  costumi,  furono 
tolte  dal  commercio,  come  cattivi  far- 
machi, veleno,  libri  proibiti,  poiché 
tali  cose  devono  venir  distrutte  (j); 

2.  documenti  che  non  si  riferisco- 
no ad  un  solo  crede,  c questi  sono  da 
consegnarsi  a colui  che  ha  la  maggior 
parte  dell'eredità;  0,  se  sono  istituiti 
tutti  in  eguali  porzioni,  e non  s’ac- 
cordano fra  loro  sulla  persona  che  deb- 
ba custodire  i documenti,  in  tal  caso 
devono  tirar  le  sorti,  o d’unanime  con- 
senso o per  maggiorità  di  voci  eleg- 
gere un  amico  per  depositario»  o de- 
positar la  scrittura  in  una  Chiesa  (A); 

3.  le  servitù,  poiché  queste  possono 
essere  esercitale  da  ogni  possessore 

(S  272>  5)- 

(r.)  fr.  -13  D.  X.  2 Fumi/,  ercitc. 

(d)  fr.  S0§  3 D.  X,  2 coll.  — c.  I C.  HI.  38 
Communio  ulriutquc  judicii. 

(e)  Mi  se  un  maggiorenne  domandò  la  divisio- 
ne, allora  il  minorenne  non  Ila  bisogno  di  de- 
creto, fr.  7 pr.  1).  XXVII.  9 De  retisi  corsi n,  qui 
sub.  tutela  — c.  pentii.  C.  V.  7J  De  proci.  et.  al 
reti,  minor. 

(f)  fr.  li  § 2 D.  X.  4 Comm.  Uni. — c.  5C. 
III.  37  Comm.  dir. 

(gì  fr.  I § I l>  X.  2 tamil,  ercitc. 

(k)  fr.  II.  «od.  Coul'r.  anche  il  fr.  4 J 3 1)  «od. 
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4.  i momunenli  sepolcrali  «li  lami- 
li1 * * * * * *'8  (»'); 

5.  le  prelese  attive  e passive,  poi- 
ché queste  vengono  ritenute  come  di- 
vise già  per  sé,  cosicché  i singoli  ere- 
di possono  impetire  ed  essere  impeliti 
in  ragione  della  loro  quota  ereditaria 
(confr.  § 240,  6)  ( k ). 

• Una  pretesa  attiva  poi  può  o dagli 
stessi  coeredi  o dal  giudice  venir  ag- 
giudicata ad  un  solo  (/);  ma  i debiti 
non  possono  venir  assegnati  ad  un  solo 
in  modo,  che  anche  i creditori  contro 
la  propria  volontà  debbano  attenersi 
a quel  solo  (*»);  tranne  se  il  testato- 
re avesse  adossato  ad  un  solo  dei  coe- 
redi il  legalum  debiti  (§  425),  e il 
creditore  l’avesse  mandato  (n). 

Nella  divisione  si  deve  soprattutto 
aver  riguardo  alla  volontà  del  testa- 
tore (o)  e degli  stessi  coeredi.  Se  que- 
sti non  si  possono  fra  di  loro  accor- 
dare, il  danaro  e lutto  ciò  che  è di- 
visibile fisicamente  si  divide  in  que- 
sta maniera;  il  resto  che  non  è su- 
scettibile di  una  tale  divisione  natu- 
rale, viene  aggiudicato  al  maggior  of- 
ferente (p),  o a quello  che  fra  eguali 
offerenti  ha  la  maggior  porzione  ere- 
ditaria ( q ). 

Ma  se  le  condizioni  sono  tutte  eguali, 
allora  decide  la  sorte,  e gli  altri  ven- 
gono soddisfatti  in  proporzione  in  da- 
naro o con  altri  effetti  (r). 

Se  gli  eredi  non  offrono  per  una 
cosa  verun  prezzo,  essa  devesi,  di  re- 

(i) c.  ZC.  HI,  ZI  De  religios. 

t*)  Ir.  45  5 t.  D.  X,  4 tamil,  erette.  — 6 C. 
Ili,  46  eod. 

(/)  fr.  I,  fr.  5,  fr.  3 D.  X,  4 Famil.  erette. 

(mi  fr.  3 D.  eod. 

(n)  fr.  40§  5 D.  X,  4 eod.  — fr.  69  § 4 P.  Ce 
legai. 

(o)  arg.  c.  IO,  c.  41  C.  111,36  Famil.  erette. 

(p)  fr.  44  § i D.  X,  4 Famil.  erette.  — arg.  fr. 
46  5 2 De  legai.  I. 

(a)  arg.  c.  3i  i 4 C.  Vili,  SZ  De  dottai. 

(ri  arg.  fr.  5 D.  X,  4.  — c.  3 pr.  C.  VI,  13 
Commuti  delegai. 


gola,  alienare  al  pubblico  incanto  (#;; 
o se  non  può  venir  venduta,  essa  re- 
sta in  comune,  e gli  eredi  ne  hanno 
vicendevolmente  l’usufrutto  (<);  e se 
non  vi  è altro  mezzo,  deve  decider  la 
sorte  («). 

In  generale  finalmente  deve  il  giu- 
dice o l’arbitrio  procedere  alla  divi- 
sione nel  modo  più  corrispondente  alla 
natura  della  cosa  ed  all’utile  dei  coe- 
redi (t>). 

§ 307. 

Effetti  della  divisione. 

Se  la  divisione  fu  fatta  dal  giudice, 
la  proprietà  passa  agli  eredi  mediante 
la  sola  aggiudicazione  (a)  (§  220  no- 
ta a),  ma  nella  divisione  slragiudizia- 
le  soltanto  mediante  consegna  (b). 

Se  fra  i coeredi  sono  state  divise 
delle  cose  altrui,  è da  osservarsi  quan- 
to segue  riguardo  all’evizione  (§  489): 
se  la  divisione  fu  fatta  dai  coeredi  stes- 
si, da  un  arbitrio  o dal  giudice,  si  deve 
sempre  prestar  l’evizione  (c);  anzi  se 
venne  intentala  l’azione  familiae  er- 
ciscundae,  deve  il  giudice  provvedere 
che  per  l’evizione  venga  prestala  ga- 
ranzia (J). 

Se  la  divisione  fu  fatta  dal  testato- 
re  medesimo,  si  deve  distinguere  se 
il  coerede  abbia  acquistata  la  sua  por- 
zione come  prelcgalo,  o come  quota 
ereditaria. 

Nell’ultimo  caso  i figli  si  presta- 
no reciprocamente  evizione  (e),  ma 

(*’) arg.  c. 3 C III,  37  Commuti  dir. 

(I)  fr.  16  § 4 I).  X,  4. 

(«)  fr.  5 D.  V,  4.  — c.  3 C.  VI,  Z5  Communi  a 
De  legai. 

(v)  fr  54  5 4.  fr.  55  D.  eod. 

(a)  fr.  tasi.  IV,  17  De  inofjud.  — V\p.  Fraqm. 
XIX, 16.  ° 

( b ) c.  15  C III,  36  Famil  ercite. 

(fi  fr.  66  § 3 I).  XXI,  I De  ericl.  — c.  IZ  C. 
Ili,  36  Famil.  ercite.  — c.  1 r.  7 C.  Ili,  38  Com- 
munio utriusque. 

(dì  fr.  25  J 41  D.  X,  4. 

(e)  fr.  77  § 8 D Delegai.  11. 
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non  mai  gli  estranei,  tranne  il  testa- 
tore avesse  saputo  che  la  cosa  era 
d’altrui,  o se  si  potesse  provare  ch’e- 
gli avrebbe  istituito  un  estraneo  an- 
che allorché  avesse  saputo  essere  la 
cosa  d’altrui  (/'). 

Se  il  testatore  ha  lasciato  a qual- 
cheduno una  cosa  altrui  come  prele- 
gato, valgono  le  stesse  norme  che  spie- 
gheremo pei  legati  (§  420). 

§ 368. 

Divisione  dell’eredità,  quando 
s’ impugni. 

Se  la  divisione  fu  fatta 

I.  dal  testatore  stesso,  può  venir  im- 
pugnata soltanto  per  lesion  della  legit- 
tima (a). 

II.  dal  giudice,  non  può  essere  im- 
pugnata nè  per  dolo  (6),  nè  per  ei> 
rore  od  ineguaglianza  da  ciò  deriva- 
ta (c),  nè  finalmente  per  ciò  che  qual- 
cheduno abbia  preso  porte  alla  divi- 
sione senza  essere  erede  (d).  Se  si 
tratta  di  un  semplice  error  di  calco- 
lo, si  deve  correggere  la  sentenza  (e); 

III.  Una  divisione  stragi udiziale  può 
venir  impugnata  tanto  per  dolo,  quan- 
to per  errore  (f). 


(/■)  arg.  c.  10  C.  VI,  37  De  legai.  Gliiclt  XI,  p 
109  110. 

a)  c.  10  C.  Ili,  30  Famil.  erciie. 

b)  c 3 C.  Ili,  38  Commun.  u trinatine  jtidicii. 
Non  vi  si  oppone  la  c.  8 C.  VI,  £0  l)c  collation 
ma  se  in  genere  le  sentenze  giudiziali  possono 
venire  impugnate,  ciò  dovrebbe  valere  anche 
della  sentenza  divisoria  dell'eredità,  confr.  c.  t, 
2,  4 C.  Vili,  58  Si  ex  fallii  in slr.  — c.7  C.  Vili, 
6t  Quando  provocare  non  est  neceis. 

(c)  c.  3,  c.  Ili,  38  Comm.  ulrituquc  judicii. 

(dì  fr.  36  D.  X,  2 Fumili,  erciic. 

(e)  fr.  1 § 1 D.  XI. IX,  8 Quae  sententiae  line 
appetì,  reicind.  — Glflck  Comm.  XI,  p.  90  in  tine. 

(0  fr.  33  D.  II,  M l)e  pachi.  — c.  3 C.  111,38 
Comma n.  utriuiqur  jud-  Alcuni  sostengono  che 
si  possa  per  un  errore  impugnare  la  divisione 
allora  soltanto  che  vi  sia  lesione  oltre  la  metà, 
e si  richiamano  in  ciò  alla  c.t  C. Ili,  38  Commun. 
utriuique , eonfr.  la  c.  2 C.  IV,  4*  De  resetnd. 
vend.;  ma  questa  costituzione,  a vero  dire,  non 
sembra  qui  applicabile,  Glflck  XI,  p 93 


$ 369. 

Dell’azione  familiae 
erciscundae. 

L’azione  mediante  cui  i coeredi  pos- 
sono instare  tanto  per  la  divisione  del- 
l’eredità, quanto  per  prestazione  per- 
sonali, si  chiama  azione  per  divisione 
dell’eredità  (aclio  familiae  erciscun- 
dae) (a),  ed  essa  compete 

I.  ai  coeredi  dopo  l’acquisto  della 
eredità  (6);  utililer  ancho  al  fedecom- 
messario,  all’ impubere  arrogalo  pel 
conseguimento  della  quarta  D.  Pii,  ed 
al  compratore  di  una  parte  dell’ere- 
dità (c).  Ma  siccome  ogni  erede  può 
essere  tanto  attore  quanto  convenuto, 
così  quest’azione  viene  chiamata  ju- 
dicium  duplex  (§  108,  d)  (</). 

II.  Essa  ha  luogo  contro  il  coerede: 
chi  dunque  fa  uso  di  quest’azione  con- 
tro qualcheduno,  lo  riconosce  tacita- 
mente per  erede  (e). 

Se  il  convenuto  nega  il  diritto  ere- 
ditario dell’attore,  questi  lo  deve  pro- 
vare, e ciò  succede  nello  stesso  pro- 
cesso (incidenter) , se  l’atlor  possedè 
l’eredità  od  una  parte  della  medesima; 
altrimenti  esso  deve  prima  promuo- 
vere la  petizione  di  eredità  (§  376)  ( f ). 

Da  canto  del  convenuto  è iudiife- 


(n)  Questa  denominazione  deriva  dalle  leggi 
delle  XHTavole,  nelle  quali  la  frase  familiau  cr- 
eine ere  significa  dividere  l’eredità. 

(b)  fr.  7 D.  V , 4 .Si  pan.  hered.  pel.  — fr.  49 
circa  fin.  I).  X,  2 Famill.  erciic. 

(c)  fr.  2§  1,  fr.  40  I).  X,  2.  — c.SC.  IV,  39  De 
hered.  vel  acl.  t end. 

(d)  fr.  2 jj i 3 D.  X,  2 cit.  E quindi  attore  qnegli 
fra  ì coeredi  che  domanda  la  divisione  dell’ere- 
dità e prestazioni  personali;  ed  è reo  convenuto 

nello  che  si  oppone  ad  una  o l'altra  di  queste 
ornando.  Se  piò  coeredi  abbia»  promossa  azio- 
ne contemporaneammeule,  deciderà  la  sorte  chi 
debba  essere  attore  e chi  reo  convenuto,  fr.  13, 
fr.  l i D.  V,  I De  judic. 

(e)  fr.  37  D.  X.  2 eod.  La  particella  non,  che 
si  legge  in  questo  passo,  equivale  qui  alla  parti- 
cella  nonne,  Glflck  XI,  p.  12. 

( n fr  i * 1 D.  eod. 
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rentc,  s’egli  posseda  o no  qualche  cosa 
della  eredità  ( ij ). 

III.  Quest’a/.ione  ha  per  oggetto  pre- 
cipuamente la  divisione,  ed  accessoria- 
mente anche  radcmpimcnto  di  perso- 
nali obbligazioni,  che  nacquero  dalla 
comunità  (h). 

Ma  trattandosi  di  quest’ultime,  come 
in  altre  azioni  per  divisione,  si  può 
agire  separatamente,  seuza  chiedere 
la  divisione  stessa  («),  anzi  anche  dopo 
eseguita  la  divisione  (&). 

Perciò  dunque  che  risguarda  que- 
ste prestazioni  personali,  quegli  che 
amministrò  la  eredità  comune  deve 
garantire  per  ogni  frode  e per  la  ne- 
gligenza non  solita  nelle  cose  proprie 
(§  467);  deve  render  conto  della  sua 
amministrazione,  partecipare  i frutti 
percetti  dall’eredità  ( l ),  e pagar  gl’in- 
teressi dei  capitali  trascorsi  non  solo 
per  la  mora,  ma  benanche  per  l’ im- 
piego dei  medesimi  a proprio  vantag- 
gio (§  476)  (*»);  ma  all’ incontro  può 
egli  anche  ripetere  le  spese  falle  in 
vantaggio  delia  massa  ereditaria  (n). 

Ma  si  deve  osservare  che  nei  seguen- 
ti casi,  in  quanto  alle  prestazioni  per- 
sonali, non  ha  luogo  l’azione  fami- 
liae  erciscuudae,  ma  l’azione  per  te- 
nuta amministrazione  (§  584): 

4.  se  si  tratta  di  frutti  percetti,  o 

(n)  fr.  23  S 2 D.  eod. 

(li)  Cr.il  5 5,  fr.  19  in  line  D.eod.  Gli  obblighi 
del  coerede  in  questo  rapporto  sono  come  se 
avesse  conchiuso  un  contralto  cogli  altri  eredi 
(589). 

(i)  fr.  1 1 § I D.  X,  3 Comm.  die. 

(k)  arg.  21  pr-,  fr.  31  D.  X,  2 Fumili,  ercìsc. 

(!)  fr.  19  D.  eod. 

(m)  fr.  tiO  pr.  D.  XVII,  2 Pro  socio.  — fr.  1 § | 
li.  XXII,  I Ile  usuris.  Non  osta  il  fr.  67  $ t D. 
XVII,  1 /)e  svari».  Xon  osta  il  fr.  <>7  § I D.XVII, 
2 Pro  soci n,  giacché  quegli  che  di  a mutuo  a 
proprio  conto  denaro  comune,  non  impiega  ve- 
ramente denaro  a proprio  conto,  mentre  egli  si 
addossa  il  pericolo  di  perdere  lutto  il  capitale. 
Cujar.  Obscrr.  XXIII.  27. 

(»)  fr.  18  5 3,  fr.  19  D.  X,  2 Fornii/,  irrise  -- 
r 18  5 t C.  111,3(1  eod. 


di  uperc  fatte  prima  dell’udizione  del- 
l’eredità (o); 

2.  se  qualcheduno  amministrò  l’ere- 
dità, ma  non  come  crede  (p),  o 

3.  bensi  come  crede,  ma  ammini- 
strò cose  divisibili  ( q ); 

4.  se  l’azione  familiae  erciscundae 
pervenne  al  suo  termine,  senza  che 
siasi  avuto  riguardo  alle  prestazioni 
personali  (r). 

IV.  Circa  quest’azione  vi  è questo 
da  osservare  in  particolarità,  che  essa 
può  venir  intestala  sopra  più  eredità 
che  per  diversi  motivi  sono  comuni 
fra  le  medesime  persone  (*). 

V.  Ella  cessa  quando  fu  istituita 
una  volta,  e si  può  istituire  una  se- 
conda volta  soltanto  da  un  coerede,  il 
quale  non  fosse  stato  presente  alla  di- 
visione (f). 

Se  pertanto  fossero  rimaste  indivi- 
se alcune  cose,  in  quanto  a queste  ha 
luogo  soltanto  l’azione  ordinaria  di  di- 
visione ( actio  comuni  dividundo  (tt). 

§ 570. 

Della  collazione. 

La  collazione  ( collatio ) consiste  in 
ciò,  che  i discendenti,  i quali  succe- 
dono ai  loro  ascendenti,  debbano  met- 
tere nella  comune  eredità  cose  ch’e- 
glino acquistarono  dai  genitori  men- 
tre questi  erano  ancora  in  vita,  e ciò 
in  vantaggio  di  quei  coeredi  che  di- 
scendono egualmente  dal  defunto  (n). 

(a)  l.a  nota  h (li  questo  $. 

(p)  fr.  19  in  (ine  1).  X,  2. 

(q)  fr.  23  tj  1 5 D.  eoii.  — fr.  78  § 2 D.  XVIII,  I 
Dr  contr.  mi. 

(r)  c.  3 C.  II,  19  De  nego!,  grsl. 

(»i  fr.  25  § 3-3  I).  X.  2 Fomiti,  ercisc. 

( I ) fr.  Zi  i ì I).  eod. 

(b)  fr.  20  5 V I).  eod.  Intorno  la  prescrizione  di 
30  anni  decombile  dal  momento  che  miopie  l'a- 
zione, veggasi  la  c.  1 § t C.  VII,  40  De  antuil. 
esccepl. 

(o)  [).  XXXVII,  6 De  colini  tour. — I).  XXXVII, 
7 De  doti»  collotionc.  — G.  VI,  20  De  collationt- 
bus  C.  Kr.  Pfizer  Delta  collazione  dei  discenderti. 
Stoccarda  1807. — Unlertiolzncr  l'iss.  petracla»-- 
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Perdo  se  ha  luogo  uua  collazione, 
deve  essa  precedere  la  divisione. 

Il  primo  a introdurla  fu  il  Pretore 
riguardo  ai  figli  emancipati,  i quali 
insieme  ai  sui  furono  ammessi  al  pos- 
sesso de’ beni,  a scanso  del  torlo  che 
altrimenti  si  faceva  ai  sui,  giacché  que- 
sti, secondo  il  Diritto  antico,  non  acqui- 
stavano niente  per  sé,  ma  tutto  pel 
padre  ( b ).  Essa  da  principio  avea  luo- 
go soltanto  nella  successione  intesta- 

18  .(C)'  . , . 

In  seguilo  fei  responsi  dei  giure- 

consulti  ed  i rescritti  imperiali  venne 
estesa  al  caso  che  concorrano  solamen- 
te sut,  ed  alla  successione  testamen- 
taria (J). 

I.  Conferiscono  dunque  soltanto  i 
discendenti,  tanto  se  succedono  per 
testamento,  come  se  ab  intestato;  ma 
nel  primo  caso  soltanto  allorché  essi 
sarebbero  succeduti  anche  ab  intesta- 
to (e),  senza  differenza  se  sieno  sui 
ovvero  figli  emancipati,  se  sieno  del 
primo,  ovvero  di  un  grado  più  lon- 
tano (/■). 

Particolarmente  devono  i nipoti  con- 
ferire non  solo  ciò  che  acquistarono 
essi  medesimi,  ma  benanche  ciò  che 
axrcbber  dovuto  conferire  quello  dei 
loro  genitori,  nel  cui  luogo  essi  suc- 
cedono (g),  e ciò  anche  nel  caso  ch’essi 
abbiano  ripudiata  l’ eredità  pater- 
na (h). 

historiam  doctrinae  jur.  rom.  dir  collatianibus, 
Attori  1809.  — C.  F.  Reinard  Dottrina  della  col- 
lattone  dei  discendenti  secondo  il  Dir.  Domano  e 
Wirtemberqkese  Stoccarda  1818.  - Franche  nel- 
le sue  Disserl.  di  Diritto  citile,  Gottinga  1836, 
p.  171. 

(i>)  tram.  1 p.  § S-7,  fr.  3 § 2 D.  XXXVII,  6,  De 
colini  bonor. 

(e)  fr.  1 § fi  D.  eod. 

(d)  c.  12, 16. 17, 19  C.  VI,  20  hujus  tit.  - Nov. 
18  c.  6.  — Auth.  Ex  test,  ad  c.  1 C.  VI,  20  h.  t. 

(e)  Nov.  18,  c.  6,  Voet  Comi»,  ad  D.  XXXVII, 
fi*  *• 

(7)  b.  17  C.  VI,  20  hujus  Ut. 

in)  c.  19  in  fine.  C.  hujus  tit.  Voet  Comm.  ad 
Pand.  XXXVtl,  6(3 

(h)  Nov.  118,  e.  1 là  dove  si  legge:  tantum  de 
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Il  dovere  di  conferire  incombe  an- 
che agli  eredi  dei  discendenti,  e cosi 
anche  a quelli,  a cui  l’erede  ha  ce- 
duta la  sua  facoltà,  mentre  nessuno 
può  esercitare  il  diritto  di  un  terzo 
se  non  se  colle  stesse  condizioni  a cui 
è legalo  quegli,  al  quale  propriamen- 
te compete  il  diritto  (i).  Ma  gli  altri 
che  subentrano  in  luogo  del  discen- 
dente, come  i sostituiti  o i coeredi, 
che  in  virtù  del  diritto  di  accrescimen- 
to acquistano  la  porzione  di  colui  che 
manca,  non  sono  obbligali  a conferi- 
re (A).  Non  conferiscono  neppure  al- 
tri eredi  diversi  dai  discendenti,  e 
perciò  nè  gli  ascendenti  nè  i parenti 
collaterali  (/). 

IL  II  dovere  di  conferire  ha  luogo 
soltanto  in  confronto  a persone,  le 
quali  discendano  parimenti  dal  testa- 
tore ( m ),  e che  sarebbero  succeduto 
ab  intestato,  o in  confronto  dei  loro 
eredi,  ma  non  in  confronto  d’altri  che 
subentrano  in  loro  vece,  o di  estranei, 
ad  onta  che  nel  testamento  sieno  stali 
istituiti  eredi  («). 


heredilate  — accipiens  partem  - quantam  co  rum 
parens,  si  virerei,  habnisset  ».  Siccome  quindi 
il  geuitore  avrebbe  dovuto  conferire,  cosi  i ni- 
poti non  possono  acquistar  di  più  di  quello  che 
il  defunto  loro  padre  o la  defunta  loro  madre 
avrebbero  ricevuto,  sia  ch'essi  abbiano  accettata 
la  eredità  del  lor  genitore  premorto,  o che  l'ab- 
biano ripudiata.  Il  ripudiare  l'erediti  patema 
produce  soltanto  f effetto , che  i figli  non  sono 
obbligati  a pagare  i debili  del  toro  padre;  ma 
l'obbligo  di  conferire  non  si  può  riguardare  co- 
me un  debito  in  senso  proprio.  Di  opinione  dif- 
ferente sono  Muhlenbrurh  III,  § Sii.  num.  10,  c 
Francke  nella  Dissertaz.  piò  sopra  citata  p 203. 

(i)  Ttaibaut  Sistema  del  Dir.  delle  Pand.  § 732 
e Muhlenbruch  § ititi,  n.  8. 

(fr)  Wening  III,  S § 180. 

(ti  Titoli  cit.  fi  e 7 D.  XXXVn.  — Nov.  97  f..6 
Confr.  Thibaut  nell’ A re  A.  della  Pral  eie.  V.  3. 
p.  330-332. 

(mi  e.  17,  19,  20  C.  VI,  20  hujus  tit. 

In)  Vedi  questo  paragrafo  più  sopra. 

20 
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§ 37». 

Oggetti  della  collazione. 

Si  devono  conferire: 

I.  la  dote  data  ovvero  promessa  (a) 
dal  padre,  cd  in  vero  non  solo  dopo 
la  cessazione  del  matrimonio,  ma  ben 
anche  durante  il  medesimo  (6); 

li.  la  donazione  in  causa  di  noz- 
ze (c); 

III.  il  prezzo  di  una  militia  vendi- 
bile (dj  (§  2C2  nota  i). 

Dal  (in  qui  detto  consegue  che,  se- 
condo la  ordinazione  di  Giustiniano 
circa  gli  oggetti  da  conferirsi,  può  es- 
sere stabilita  la  seguente  regola  ge- 
nerale: ciò  che  deriva  dai  genitori  in 
causa  di  un  affare  inter  vivo a,  e che 
vien  computato  nella  legittima  (§  327), 
deve  essere  conferito  (e),  come  anche 
le  donazioni  semplici,  se  il  donatario 
concorre  con  persone  che  devono  con- 
ferire la  dote  o la  donazione  in  causa 
di  nozze  (/). 

Le  donazioni  rimunerative  che  sono 
già  effettuate  non  vengono  conferi- 
te (§  554),  come  neppure  gli  alimenti 
naturali  e civili,  e le  spese  per  gli 
studii  (g). 

Inoltre  non  va  soggetto  alia  colla- 
zione nè  il  peculio  castrense  o quo- 
ta) fr.  1 g ! D.  XXXVII,  7 de  dati.  coll.  — c.  2 
e 17  C,  VI  liujus  tìt. 

(b)  c..  3 C.  eli. 

(c)  c.  17,  19,  20  C-  eod.  — Nov.  18  c.  6. 

(rf)  c.  r!0  S - C.  IH,  28  de  ino//',  test,  - c.  20  pr. 
C.  VI,  20  htijus  til. 

(e)  c.  -0  pr.  C.  hujus  til. 

(f)  c.  20  $ 1 C.  eod.  — c.  18  pr.  C.  Ili,  36  Fa- 
mi!. ercisc.  Non  si  oppone  la  c.  13  C.  bujus  tit. 
Confr  Ilofarlter  II,  S 1659  li.  Ma  i figli  emancipali 
devono  conferire  tutto  ciò  cb’essi  ricevettero  a 
titolo  lucrativo  e che  avrebbe  fatto  parte  del  pe- 
culio prò  fetirio,  se  ancora  non  fosser  stati  eman- 
cipati V § 370,  c.  17  in  fine,  e c.  21  C.  I.ujus  tit. 
là  dove  si  legge:  ut  res,  quas  parentibus  adqui- 
rendns  esse  vrokibuimus , nec  collationi  subja- 
ceant.  » Confr.  Franche  nella  Diss.  di  sopra  cita- 
ta, e ii  giudizio  sulla  medesima  contenuto  negli 
Annali  di  Schunck  VI,  1,  p.  41. 

(g)  fr.  1 Jj  16  D.  XXXVII,  6 de  coll  — fr.  30  t>. 
X,  2 Fami//.  ercise. 


si-castrense  (A)  proveniente  dal  de- 
funto, nè  le  spese  fatte  pel  riscatto 
di  un  tìglio  caplivo  (t),  nè  finalmen- 
te gl’interessi  e frulli  percclli  dalle 
cose  da  conferirsi,  tranne  se  chi  deve 
conferire  fosse  stato  in  mora  (§  seg.) 
(*)• 

Cfò  che  i genitori  diedero  ai  figli 
pel  decoroso  loro  mantenimento,  o è 
un  mutuo,  e perciò  non  è da  confe- 
rirsi ma  da  pagarsi,  ovvero  una  do- 
nazione, per  cui  si  devono  applicare 
le  norme  per  le  donazioni. 

Del  resto,  l’ascendente,  purché  non 
venga  lesa  la  legittima  degli  altri  fi- 
gli, può  dispensare  espressamente  dal- 
l'obbligo  di  conferire  (/);  ed  al  con- 
trario gli  è anche  permesso  di  ordina- 
re la  collazione  di  tutto  ciò  che  non 
è da  conferirsi  per  legge,  purché  egli 
abbia  ciò  ordinato  al  momento  delia 
donazione,  o nell’atto  di  ultima  vo- 
lontà (m). 

§ 372. 

Specie  e modo  della  collazione. 

La  collazione  si  fa  col  mettere  nella 
comune  eredità  o le  cose  conferibili, 
ovvero  il  loro  valore  da  fissarsi  dietro 
il  tempo  della  morte  del  decesso  (n), 
o col  computare  questo  medesimo  va- 
lore nella  quota  ereditaria  di  chi  è 
obbligato  alla  collazione  (6).  La  scel- 
la compete  a quest’ultimo  (c). 

Se  le  cose  conferibili  furono  miglio- 
ri fr.  I 5 13  D.  XXXVIII,  6 de  coll.  — c.  20, 
c 21  C.  hujus  tit. 

(i)  c.  17  C.  Vili,  30  * posllim. 

(k)  fr.  3 § I D.  XXXVII,  7 de  doli.  coll, 
il)  fr.  59  § 1 D.  X,  2 Famiil.  ercisc.  — Nov.  18 
cap.  6.  — Un  ascendente  può  dispensare  anche 
tacitamente  dall'obbligo  di  conferire.  Vedi  Dabe- 
low  neH'/IrcA.  delta  fruì.  citi,  il,  I p.  67-83  nella 
sua  Dissertai,  che  porta  per  titolo:  In  quanto 
non  ri  sia  obbligo  di  conferire  gli  acquisii  tenuti 
nascosi. 

(mi  c.  I , c.  7,  e.  20  In  fine  C VI , 20  h.  t. 
la)  fr.  1 5 II  D.  li.  t. 

ih)  fr.  I li  12  D hujus  tit.  — r.  3.  6 C.  h.  t. 

(e)  fr  I § li  I».  h.t. 
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rate,  si  può  ripetere  il  rimborso  delle 
spese  secondo  le  norme  generali 
(%  223,  li.)  (d). 

Ma  se  furono  perdute  o deteriorate, 
in  tal  caso  chi  deve  conferire  è ga- 
rante (ino  all’adizione  dell’eredità  pel 
dolo  e per  ciò  che  equivale  ad  esso, 
egualmente  che  gli  altri  coeredi  sono 
garanti  per  la  negligenza  non  solita 
nei  proprii  affari  (e)  (§  <567). 

Gl’interessi  devono  venir  pagali  dal 
momento  della  mora,  ed  i frutti  si 
devono  prestare  dal  momento  della 
morte  del  testatore  (/*)  (§  anteceden- 
te nota  k).  Se  non  è stabilito  ciò  che 
si  debba  conferire,  ed  il  modo  di 
collazione,  bisogna  prestar  cauzione 
mediante  fìdejussore  o pegno  (g).  Si 
può  chiedere  la  collazione  coll’azione 
familiae  erciscundae,  o se  fu  già  pre- 
stata cauzione,  coll’azione  per  istipu- 
lazione  ( h ). 

Se  chi  deve  conferire  fece  uso  egli 
stesso  detrazione  familiae  erciscundae, 
si  può  instare  per  la  collazione  anche 
mediante  una  eccezione  (*). 

Se  l’eredità  fu  già  divisa  senza  che 
abbiasi  avuto  riguardo  alla  collazione, 
in  tal  caso  bisogna  servirsi  della  con- 
dictio  indebiti  (§  594). 

§ 373. 

Quando  non  abbia  luogo 
la  collazione. 

La  collazione  non  ha  luogo: 

1.  se  il  testatore  ne  ha  dispensati 
gli  eredi  (§  371); 

2.  se  chi  deve  conferire  si  astenne 
dal  resto  dell’eredità,  la  ripudiò,  o in 

(d>  Confr.  fr.  1 § S 1).  XXXVII,  7 dedotis.  coll. 
(e)  Confir.  fr.  1 g 23,  fr-  2 § i D.XXXV1I,  C h.  t. 
— Nov.  97,  c.  0. 

IH  fr  S S 1 D.  XXXVII,  7 de  dotii  coll. 

(9)  fr.  1 $ 9 D.  XXXVII,  6 hujus  Ut. 

(k)  fr.  S 5 t e 2 I».  h.  t.—  fr.  t or.  D.  XXXVII, 

7 de  dott.  coll. 

(i)  C.  16  C.  VI,  20  hujus  tit. 
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generale  non  diventò  erede  dell’ascen- 
dente (o). 

3.  se  la  cosa  da  conferirsi  peri  per 
caso  (6). 

4.  se  i coeredi  dispensarono  dalla 
collazione  ( c ). 

§ 574. 

Della  trasmissione  dell’eredità. 

Da  ciò  che  abbiamo  detto  di  sopra 
(§  3fil)  circa  la  confusione  della  fa- 
coltà del  defunto  colla  facoltà  dell’e- 
rede segue  da  sè  il  diritto  dell’erede 
di  trasmettere  ai  proprii  eredi  l’ere- 
dità già  acquistata  (a)  ( Iransmissio 
in  senso  lato  ed  improprio)  (6). 

Un’eredità  bensì  devoluta,  ma  non 
peranco  acquistata,  di  regola  non  passa 
agli  credi;  tuttavia  vi  sono  delle  ec- 
cezioni, per  cui  un’eredità  devoluta, 
ma  non  peranco  acquistata,  anzi  in 
un  caso  (FI.  4 di  questo  §)  anche  l’e- 
redità non  è neppure  devoluta,  viene 
trasmessa  agli  eredi  ( Iransmissio  in 
senso  proprio). 

I.  Casi  che  si  riferiscono  tanto  al- 
l’eredità secondo  il  Diritto  civile,  quan- 
to al  possesso  pretorio  de’ beni,  sono 
i seguenti: 

1.  Se  l’erede  o possessore  de’ beni 
(§  662)  avesse  potuto  chiedere,  secondo 
le  norme  generali,  la  restituzione  in 
intiero,  anche  il  di  lui  crede  deve  ave- 
re lo  stesso  diritto,  mentre  rappre- 
senta la  persona  del  defunto  (e). 

(a)  fr.  4,  fr.  8.  fr.  9 D.  XXXVII,  7 dedotti  coll. 
— c.  SS  C.  Ili,  3ti  Famill.  errile.  - Kov.92,  c.  t 

(b)  fr.  2 § 2 D.  XXXVII,  6 h.  t. 

(c)  Secondo  il  principio  che  ognuno  può  ri- 
nunziare ai  proprii  diritti. 

(al  c.  t 5 5 C.  VI,  SI  dccnduch.  Ioli. 

(b)  C.  F.  Ilurher  Din.  de  j «re  trasmisi,  bere- 
dilati s atque  legati,  ex  tempori s successi!  speda- 
lo,  Marburg  1803.  Merita  di  essere  qui  ricordata 
la  Disserl.  di  sopra  citala  di  Marezoll  Sullo  dot- 
trina dei  cosi  detti  casi  di  trasmissione,  alla  qua- 
le abbiamo  anche  noi  avuto  in  parte  riguardo. 
BuchholU  nelle  sue  Dissertazioni  giuridiche  n,3 
è fautore  più  recente  In  questa  materia:  legga- 
sene la  critica  negli  Annali  di  Schnnk  XXII,  1 
, p.  2-2fi  di  F.  F-r. 

I (e)  e.  t C.  Il;  SI  de  resi,  mi/il.  Burhholtz  p.  43 
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Ma  quantunque  non  abbia  luogo  la 
restituzione  in  intiero  secondo  le  nor- 
me generali;  pure  viene  questa  accor- 
dala in  via  di  equità  se  l’erede  isti- 
tuito è morto  durante  il  tempo  che 
esso  per  assenza  in  affari  di  stato  non 
potè  confermare  il  possesso  dei  beni, 
che  avea  chiesto  il  suo  procuratore  (rf) 
(transmissio  ex  capite  reslilulionis 
in  integrum). 

2.  Se  ad  un  figlio,  sia  egli  soggetto 
o no  alla  patria  potestà,  si  devolse 
un’eredità,  che  per  la  di  lui  morte 
istantaneamente  avvenuta,  non  venne 
acquistata,  il  padre  può  acquistare  tale 
eredità  per  se  (e)  ( transmissio  llieo- 

è d' opinione,  che  propriamente  parlando  non  si 
possa  qui  dire  che  venga  trasmesso  il  diritto  di 
erediti,  ma  soltanto  il  diritto  della  restituzione 
in  intiero.  Ha  se  Buchlioltz  non  vuole  ammetter 
questo  come  un  caso  di  trasmissione,  sarà  però 
vero  ciò  che  osserva  giustamente  — F-r.  p ii, 
che  cioè  all'erede  dell'erede,  quand'anche  solo  in 
Forza  della  restituzione  in  intiero,  competa  ad 
ogni  modo  sempre  il  diritto  di  acquistare  !’  ere- 
dità devoluta;  nel  che  appunto  consiste  la  tran- 
smissione. 

(d)  fr.  8ti  pr.  D.  XXIX,  2 de  adquir.  rei  ornili 
hered.  Qui  l'erede  che  sia  morto  prima  di  rico- 
noscere il  possesso  de' beni,  non  è leso,  essendo 
esso  morto  durante  il  tempo  (issato  per  un  tale 
riconoscimento,  e se  non  fosse  mancalo  a'  vivi, 
avendo  potuto  confermare  il  riconoscimento  che 
fosse  stato  fatto  dal  suo  mandatario:  siccome 
pertanto  la  restituzione  in  intiero  presuppone 
una  lesione,  cosi  è chiaro,  che  qui  secondo  i 
principii  generali  essa  non  potrebbe  aver  luogo. 
Confr.  Harezoll  pag.  77-82.  Buchhollz  p.  U non 
ammette  nemmeno  questo  come  un  caso  di  trau- 
smissione;  ma  vrggasi  gli  .Inn.di  Srhunck  XXII 
I,  p.  li.  I frammenti,  a cui  altri  Giureconsulti  si 
riportano,  non  fanno  al  caso  presente,  cosi  i fr. 
12  D.  XXXVII,  10  de  Carboniano  edicto.  — fr.  i 
iu  fine,  fr,  fi  D.  XXXVII,  4 de  bon  pose,  contro 
lab.  trattano  del  possesso  dei  beni  che  il  pretore 
accorda  agli  eredi  senza  restituzione  in  intiero, 
c il  fr.  .V  § 30  § 32,  fr  4 D.  XXIX,  5 ld  se noiose. 
Silan  dispone  aneh'csso  che  il  pretore  conceda 
agli  eredi  le  azioni  utili  senza  restituzione  in  in- 
tiero cosi  come  il  defunto  avesse  adito  l’eredità. 
Confr.  Marezoll  p.  64-71.  Ciò  non  ostante  è certo 
che  i frammenti  ora  addotti  contengono  dei  cast 
di  trasmissione.  Buchhollz  Dissertai.  giu r.  n.  2 
ai  punti  I,  IV,  Vili,  XI. 

(e)  c.  18  pr.  c § 1 C.  VI,  30  de  jure  delib.  Seb- 
bene quasi  (ulti  gli  srriltori  annoverino  questo 
caso  fra  quelli  di  trasmissione,  esso  tuttavia  non 


dosiana  ex  capile  infanliae  ossia  j li- 
re patrio). 

11.  I seguenti  casi  si  riferiscono  sol- 
tanto all’eredità  secondo  il  Diritto  ci- 
vile ( f ). 

5.  Gli  eredi  morti  durante  il  tem- 
po concesso  a deliberare  trasmettono 
la  eredità,  la  cui  delazione  è loro  no- 
ta, nei  proprii  eredi,  i quali  cnlro  il 
resto  del  termine  a deliberare  363} 
possono  adire  la  eredità  ( g ) transmis- 
sio justinianea  ex  jure  deliberandi). 

4.  1 figli  emancipati  (confr.  n.  5 di 
questo  §)  che  furono  istituiti  eredi 
dai  loro  ascendenti  in  un  testamento 
scritto,  trasmettono  l’eredità  ai  loro 
proprii  discendenti  (lì),  e invero  senza 
differenza  se  sieno  morti  prima  o dopo 
della  pubblicazione  del  testamento; 
anzi  questa  trasmissione  sembra  aver 
luogo  anche  se  i figli  istituiti  mori- 
rono prima  del  testatore  (i)  transmis- 
sio theodosiana  ex  jure  sanguinis). 

5.  Parecchi  giureconsulti  aggiungo- 
no a queste  anche  la  transmissio  ex 
jure  suitatis,  iu  virtù  della  quale 
gli  credi  suoi  (sui)  e necessari!  tra- 
smettono a qualsiasi  erede  l’eredilà 
dell’  ascendente  paterno  purché  gli 
siano  sopravvissuti  ( k );  ma  quantun- 
que ciò  sia  vero,  tuttavia  non  ha  qui 

vi  apparii ene, mentre  il  padre  non  acquista  come 
crede,  ma  come  padre  (patrio  jure)  l'eredità  de- 
voluta a suo  figlio  (Marezoll  p.  50),  tocche  vale 
anche  del  caso  contenuto  nel  fr.  30  pr.  I).  XXIX, 
2 de  adquir.  rei  om.  hered. 

(f)  fr.  3 § 7,  5 9.  fr.  4,  fr.  3 D.  XXXVII,  1 de 
bon.  pose. 

(ff)  c.  19  C.  VI.  30  de  jure  delib.  c.  ull.  §le  13 
C.  eod.  La  Novella  138  si  riferisce  soltanto  ai 
minorenni,  e non  è glossata. 

(hi  c.  ini.  C.  VI,  52  de  his.  qui  ante  operi,  tnb. 

(i I I.dhr  nell'.-trrA  della  Piai.  eie.  Il,  2 p.  192- 
195.  Consideralo  per  altro  attentamente  questo 
caso,  esso  è pili  una  sostituzione  che  una  tra- 
smissione. Buchhollz  Dissertai.  qiur.  n.  2,  XIV, 
e gli  Annidi  di  Schunrlt,  XXII,  I,  p.  1. 

(fc  ) fr.  7 s i D.  XXIX,  2 de  adquir.  rei.  nm  ber. 

— fr,  I § 7 I).  XXtX,4  Si  quiz,  ornile. causa  lesi. 

— c.  3 C.  VI,  30  de  jure  delib.  — c.  8 C.  VI,  35 
de  suis  et  legil.  libar. 
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luogo  uua  trasmissione  in  senso  pro- 
prio, mentre  i sui  al  momento  della 
morie  del  testatore  acquistano  ipso 
jure  la\sua  facoltà,  e perciò  la  tra- 
smettono a qualsiasi  erede  come  par- 
te della  facoltà  propria  (§  559) 

§ 575. 

Dei  mezzi  legali  che  in  generale 
competono  in  conseguenza  del  di- 
ritto ereditario. 

Dal  diritto  ereditario  nascono  ri- 
medii legali  tanto  pelitorii,  quanto 
possessorii.  Ai  primi  appartiene  l’a- 
zione ereditaria  ( heredilatis  petitio), 
la  quale  può  esser  o semplice,  o qua- 
lificata: considerata  in  sé  stessa,  ella 
è semplice,  ma  in  quanto  bisogni  nello 
stesso  tempo  impugnare  un  testamen- 
to, si  chiama  qualificala.  Sono  di  que- 
st' ultima  specie  la  querela  nullilatis 
ex  jure  antiquo  et  novo  (§  384  nota 
li),  la  honorum  possessio  conira  tabu- 
las  (§  303),  e la  querela  inofficiosi 
testamenti  (a). 

Fra  i mezzi  legali  possessorii  sono 
da  rimarcarsi:  Yinteraiclum  quorum 
honorum,  il  remedium  ex  lege  ultima 
Codicis  de  edivlo  Divi  Hadriani  tal- 
lendo ( b ),  ed  il  possesso  de’  beni  ex 
cdicto  CarbonianOj  ventris  et  furiosi 
nomine. 

§ 376. 

Dell'azione  ereditaria  (a) 
e sue  diverse  specie. 

L’azione  ereditaria  ( kereditatis  pe- 
la) fr.  20  D.  V,  2 iaoff.  test.  - fr.7|i  D.  V, 

3 de  hered.  pel.  — fr.  20  pr.  in  fine  D.  XXXVII, 

4 de  bonor.  poss.  contro  tnb.  — c.  34  C.  Ili,  28 
de  inoli-  test.  — c.  3 C.  Ili,  31  de  petit,  hered. 

(b 1 1.  interdetto  quod  tegalorum  lo  spieghere- 
mo più  sotto  (§  449),  ma  dell'  interdetto  de.  tabu- 
lis exibendis  ne  tratteremo  qui,  sebbene  esso 
non  sia  un  rimedio  possessorio , ma  piuttosto 
un  rimedio  preparatorio  per  istituire  I azione  di 
erediti. 

(ni  D.  V,  3 e C.  Ili,  31  de  hered.  petitione.  — 
Buchholtz  tlissert.  giur.  n.  I.  In  che  cosa  si  di- 
stinguano l’eredità  e l'azione  di  rivendicazione. 
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litio)  è quell’azione  reale  (6)  con  cui 
qualcheduno  domanda  di  essere  rico- 
nosciuto erede,  e che  gli  si  accordi 
il  possesso  degli  efletti  ereditarli  con 
ogni  accessione  e pertinenza  (c).  Ella 
tende  in  sè  stessa  al  conseguimento 
dell’eredità  civile  ( h . p.  civilis),  ma 
venne  poi  estesa  anche  al  possessore 
de’ beni  (A.  p.  possessoria)  (d),  anzi, 
dopo  seguita  la  restituzione,  anche  al 
feaecom  messario  (§414  11.)  (fideicom - 
missaria)  (e). 

Riguardo  all’oggetto,  essa  è generale 
se  comprende  tulta  la  eredità,  e par- 
ziale se  ne  abbraccia  soltanto  una 
parte. 

§ 377. 

A chi  compela , e ciò  che  l'attore 
debba  provare. 

Ogni  erede  testamentario  ed  inte- 
stato può  intentare  direttamente  l’a- 
zione ereditaria  (a)  utiliter,  poi  an- 
che fedecommessario,  un  possessore 
dei  beni  (confr.  il  § anice.),  ed  il 
compratore  di  una  eredità  (6). 

L attore  deve  provar  quanto  segue: 

1.  la  morte  del  testatore,  giacché 
da  una  persona  vivente  non  si  può 
ereditare  (c)  (§  59); 

2.  il  fondamento  della  sua  azione, 
ossia  l’erede  deve  provare,  ch’egli  sia 
stato  istituito  erede  nel  testamento,  o 
se  si  tratta  della  successione  intestata, 
che  egli  sia  parente  defunto,  e se  an- 
che il  convenuto  nc  è un  parente, 
ch’esso  lo  sia  in  grado  più  prossimo 
di  questo:  il  compratore  dell’eredità 
deve  provare  che  il  diritto  ereditario 

Du  Boi  nell'/lrcfi.  detta  Pr.  eie.  VI,  2,  pag. 

(e)  fr.  IO  § 1 , fr.  18  5 2,  fr  40  pr.  n.  V,3  hujns 
tit.  Confr.  Fabricius  Sull’azione  di  eredità  nel 
Mus.  ren.  IV,  2,  p.  105-180. 

(d)  fr.  I e 2 I).  V,  de  poss.  hered.  pel. 

{(•)  fr.  1-3  D.  V,  0 de  fideicom m.  hered.  pel. 

(a)  fr.  1.  fr.  3 I).  hujus  tit. 

ìb)  Ir.  84  pr.  D.  eod. 

(e)  Cluck  Comm.  V 11,  § 882,  p.  493: 
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fu  a lui  trasferito.  Chi  deriva  da  uu 
terzo  il  suo  diritto  di  successione  deve 
egualmente  provare  clic  quegli,  in  di 
cui  vece  esso  vuol  subentrare,  soprav- 
visse se  suus  al  testatore  (%  559),  o 
che  ahbia  fatta  l’adizione,  o la  tra- 
smissione dell’eredità  se  un  erede  estra- 
neo (§  360,  574); 

3.  Finalmente  deve  essere  provato 
che  il  convenuto  sia  in  possesso  degli 
effetti  ereditarii,  se  mai  ciò  venisse 
negato. 

. § 578. 

Contro  chi  venga  essa  diretta. 

L’azione  ereditaria  ha  luogo  soltan- 
to contro  colui  che  possiede  prò  he- 
rede,  ovvero  prò  possessore  (a)  e per- 
ciò il  convenuto  deve  produrre  il  ti- 
tolo del  suo  possesso  ( b ). 

Pro  herede  possiede  colui  il  quale 
sostiene  di  esser  erede  egli  stesso,  o 
di  aver  acquistata  l’eredità  dall’ere- 
de (c);  Pro  possessore  colui  il  quale 
non  ha>verun  diritto  al  possesso  ( d ). 

Contro  colui  che  possiede  per  un 
titolo  singolare  non  ha  luogo  quest’a- 
zione, ma  bensi  l’azione  rivcodicato- 
ria  (e),  tranne  se  egli  avesse  acquista- 
to gli  effetti  ereditarii  come  una  uni- 
versitas  per  un  titolo  singolare,  come 
p.  c.  il  compratore  dell’eredità,  o di 
una  quota  ideale  della  medesima  (confr. 
più  sopra  questo  §). 

(u)  fr.  9 D.  V,  3 hujus  tit.  Confr  Thibaut  nel- 
l'.lrcà.  deliri  Pi  a/,  eie.  VII,  1 p.  Sii  Sulla  condi- 
zione del  reo  convenuto  nell'azione  d’eredità. 

(b)  c.  1 1 C.  hujus  tit, 

(c)  fr.  11  pr.,  fr.  13  § R-10  D.  hujus  tit.  E libe- 
ro all'  attore  d'impedire  il  venditore  dell'eredità, 
o quello  che  dopo  avere  ricevuto  il  prezzo  od 
una  parte  dell'eredità,  restituisce  l'eredità  o il 
rimanente  di  essa,  oppur  finalmente  quello  a cui 
l'eredità  hi  trasmessa,  fr.  13  § 1-7,  fr.  16  § ì D. 
hujus  tit.  Confr  fr.  4,  fr.  9 in  line,  fr.  10  pr , fr. 
16  § 1 D.  h.  t. 

i d)  fr.  11  j I,  fr.  12,  fr.  13  pr.  e § 1 D.  h.  t. 

(e)  fr.  16  § fi  D.  V.  3 hujus  tit.— c.  2,7  C.  Ili, 
31  hujus  tit.  — c 4 C VII,  34  In  qn ib.  cane,  ces- 
so/. long.  Innp.  praescr. 


È poi  indifferente  che  il  convenuto 
possegga  tutta  l’eredità,  o una  parte, 
benché  piccola,  della  stessa,  o le  cose 
in  natura,  o il  loro  prezzo  ( f ). 

L’azione  ereditaria  ha  luogo  anche 
contro  coloro,  nelle  cui  mani  si  trova- 
no dei  credili  appartenenti  all’eredi- 
tà ( g ),  o che  sono  debitori  alla  massa 
ereditaria  (A),  finalmente  anche  con- 
tro possessori  fìnti  cogli  stessi  effetti 
che  abbiamo  spiegati  circa  l'azione  ri- 
vendicatoria  (i)  (§  224). 

Del  resto,  anche  qui  come  nell’a- 
zione rivendicatorin,  basta,  per  con- 
dannare il  convenuto,  che  esso  otten- 
ga il  possesso  delle  cose  ereditarie  an- 
che soltanto  in  pendenza  del  pro- 
cesso (A). 

§ 379. 

Della  intenzione  detrattore. 

L’ intenzione  dell’attore  si  è di  ve- 
nir dichiaralo  erede  universale,  ovve- 
ro parziale,  e di  ottenere  nel  primo 
caso  la  intiera  eredità  («j  e nel  se- 
condo la  quota  a lui  intellettualmen- 
te destinata. 

Se  nell’azione  ereditaria  parziale 
il  coerede  abbia  in  mano  quanto  gli 
compete,  ed  un  estraneo  possegga  quan- 
to ripete  Talloni  in  tal  caso  può  ve- 
nire impetilo  soltanto  questo  ulti- 
mo (A). 

Se  si  ripete  soltanto  una  parte  del- 
l’eredità, questa  parte  è per  lo  più 

(f)  fr.  4,  fr.  9 iu  fine  fr  10  pr.,  fr.  16  $ 1 I). 
hujus  til. 

(q)  fr.  16  § 4 I).  hujus  til. 

(n)  fr.  13 1 15,  fr.  16  1 D.  hujus  tit.  — Con- 
fi1. anche  il  fr.  42  D.  eod. 

(i)  fr.  13  § 13  .eli.  fr.  23§  8 c IO,  fr.  45  ». 
V.  3 hujus  lit.  — fr.  95  jj  9 D.  XLVI,  3 De 
colui. 

(k)  fr.  18  § 1 D.  hujus  tit. 

(n)  S’ intende  per  sé.  che  in  caso  di  negativa 
tocca  a provare  all'attore  che  le  cose  eh’  egli 
domanda  facciano  parie  dell'eredità.  Thibaut 
nella  Disserta:,  sopra  citata  pag.  227. 

(b)  fr.  1 S 2, 3,  5 D.  V,  4 Si  pars  hered.  pela- 
tur.  GQntheri  Principia  jur.  rom.  § 860. 
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corta  (c),  ma  talvolta  por  qualche 
l'ondata  ragiono  si  accorda  anche  la 
domanda  di  una  parte  incerta  come 
p.  e.  se  il  coerede  non  è peranco  na- 
to (</}:  che  se  la  moglie  del  defunto 
è incinta,  devono  sempre  venir  riser- 
vate tre  parti  per  nascituri.  Se  na- 
scono più  di  tre,  i singoli  eredi  sog- 
giacciono ad  una  proporzionata  dimi- 
nuzione; e se  meno  di  tre  si  accre- 
sce in  proporzione  il  resto  agli  ere- 
di (e). 

§ 380. 

Oggetto  detrazione.. 

L’oggetto  principale  dell’azione  con- 
siste nelle  cose  ereditarie  tanto  cor- 
porali quanto  iucoqiorali  (a),  come 
altresì  in  quelle  di  terzi,  il  cui  rischio 
stava  a carico  del  defunto  ( b );  inoltre 
in  ciò  che  successe  in  luogo  delle 
cose  ereditarie  (e),  ed  in  ciò  che  il 
possessore  congiunse  alle  medesime, 
parte  per  necessità,  e parte  per  uti- 
lità, bene  inteso  naturalmente  che  le 
speso  da  lui  incontrate  gli  devono  ve- 
nir rimborsate  (d);  finalmente  in  qua- 
lunque accessione  avvenuta  dopo  la 
morte  del  testatore  (e). 

Riguardo  a ciò  che  l’attore  preten- 
do fr.  1 pr.  J 1 e 2 D.  V,  4 Si  pars  hered. 
pelai. 

td)  fr.  1 § 5 D.  eod. 

(e)  fr.  3 c.  4 D.  eod  GUkk  Comm.  Vili,  p.  7-10. 
Di  opinione  in  parte  diversa  è liofaker  Princ. 
jur.  ciò.  rum.  T.  Il,  § lfì'1. 

(n)  fr.  18  §21).  V,  3 bujas  lit.  L'n'eccczione  ri- 
spetto alla  prescrizione  ed  alla  servitù  conten- 
gono il  fr.  19  § t D eod.:  « Quod  si  prò  cmtore 
usucapio  ab  herede  impìcla  sii,  non  renici  in 
heredtins  pctil'tone , quia  heres , id  est pelilor , 
eam  t'indicare  palesi,  nec  ulta  exceplio  datar 
possessori  ; » col  § 3 eod.  « Servitutes  in  rotto- 
ne heredtlalis  non  lenire,  ego  didici . . . . sed  si 
non  palinlur  ire  et  agerc , propria  aclione  ron- 
veniclur.  . Clark  VII,  § Siiti,  p.  338. 

(é)  Come  sono  le  cose  imprestate,  date  in  de- 
posito, c a pegno.  (§  299). 

(c)  Secondo  il  principio:  prelium  succedi!  io 
locum  rei,  etres  in  locum  pretti  (§  76). 

(rf)  fr.  20  pr.  § D.  hujus  lit. 
ir)  fr.  20  § 3,  fr  28  f).  hujus  1 il. 
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de  accessoriamente  (come  frutti,  inte- 
ressi, ed  il  reintegro  di  ciò  che  fu 
smarrito,  deterioralo  ed  alienato),  si 
deve  distinguere  fra  il  possessore  di 
buona  fedo  e Quello  di  mala  fede  ( f), 
e in  ciò  si  può  stabilire  la  seguente 
regola  generale:  il  possessore  di  buo- 
na fede  è obbligato  per  gli  oggetti 
menzionali  in  quanto  egli  al  momen- 
to dell’emanala  sentenza  ne  apparisca 
arricchito  (g),  il  possessore  ili  mala 
fede  è obbligato  per  tutto  ciò  che  l’at- 
tore avrebbe  poi  potuto  utilizzare, 
s’egli  stesso  avesse  posseduto  l’eredi- 
tà (A). 

Perciò  che  risguarda  particolar- 
mente: 

1.  i frutti,  il  possessore  di  buona 
fede  deve  restituire  tulli  quelli  che 
esistono,  e quanto  ai  frutti  consumali 
deve  restituire  ciò,  di  cui  apparisca 
esser  egli  divenuto  più  ricco  mediante 
la  consumazione;  lo  stesso  vale  quan- 
to agl’interessi  (*). 

II  possessore  di  mala  fede  deve  in- 
vece rimettere  tutti  i frutti,  tanto  i 
percelli  che  i non  percetti  ( k );  ma 

( f ) Promossa  l'azione  ed  Intimata  la  stessa  al 
reo  convenuto,  il  possessore  di  buona  fede  viene 
equiparato  a quello  di  mala  fede  in  tanto  in 
quanto  esso  risponde  della  sua  colpa  < coepil 
enim  scr ire  rem  ad  se  non  pertinentrm  posside- 
re  se  is  qui  interpellatur,  » fr.  23  § 7,  fr.  31  § 3 
1).  hujus  til. — fr.  43  in  line  I).  VI,  1 De  rei  rin- 
dicat.  Se  taluno  possedette  dapprima  in  buona 
fede  l’ eredità  ed  in  seguito  riseppe  eh’ essa  non 
gli  appartiene,  viene  ritenuto  per  un  predone 
ipraedo)  « Pan  i etcnim  refert,  ab  ini  l 'io  dolose 
quis  in  hereditate  sit  rersatus,  an  postea  hoc 
facere  coeperil,  • fr.  23  § 3 D.  hujus  lit.  Si 
chiama  predone  ( praedo ) nell'  azione  di  eredità 
il  possessore  di  mala  fede;  poiché  sebbene  in 
senso  stretto  predone  sia  quegli  soltanto  che 
s' impossessa  dell1  eredità  sema  alcun  titolo 
legale,  fr.  1 1 in  line,  fr.  12  fr.  13  § 8,  fr.  23  S 3 
1).  hujus  tit.,  risulta  non  pertanto  da  altri  passi, 
che  i Giureconsulti  romani  chiamano  cou  lai 
nome  anche  altri  possessori  eli  mala  fede.  Confr. 
fr.  22,  fr.  31  pr.  §§  1 3,  fr.  38  D.  hujus  tit. 

(g)  fr.  56  § 4 D.  eod 

(A)  fr.  20  § fi,  fr.  23  ? 2.  fr.  31  § 3 D.  eod. 

(i)  fr  20  § fi,  fr.  25,  fr.  30  D.  eod. 

fk)  fr  23  § 1.  fr.  IO  il  D.  end. 
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quanto  agl’ interessi  è obbligalo  a ri- 
fondere solamente  quelli  pereelti  (/), 
e perciò  non  è obbligato  a pagar  in- 
teressi pel  danaro  lascialo  infruttuo- 
so (m):  tuttavia  egli  deve  pagar  in- 
teressi pei  frulli  da  lui  pereelti  pri- 
ma della  contestazione  di  lite,  pel  da- 
naro mutuato  con  interesse,  se  egli 
lo  ritirò,  come  pure  pel  prezzo  rica- 
valo dalla  vendita  di  cose  appartenen- 
ti all’eredità  (n). 

2.  Se  le  cose  ereditate  si  perdette- 
ro, ovvero  delcrioraron  di  valore,  il 
possessore  di  mala  fede  è garante  non 
solo  per  ogni  colpa  (o),  ma  benanche 
pel  caso  (p);  ma  il  possessore  di  buo- 
na fede  prima  che  sia  intavolata  ra- 
zione ereditaria  non  è responsabile 
neppure  per  la  colpa,  perchè  si  pre- 
sume ch’egli  abbia  trascurata  la  cosa 
propria  (q);  dopo  la  contestazione  della 
lite  non  è egli  garante  pel  caso  for- 
tuito, ma  bensi  per  ogni  colpa  J>) 
(confr.  questo  § nota  f).  — Se  si  è 
mutuato  con  interesse  del  danaro  spet- 
tante alla  eredità,  il  possessore  di  buo- 
na fede  deve  soltanto  cedere  all’attore 
i crediti  e gl’interessi  pereelti,  ma  il 
possessore  di  mala  fede  risponde  del 
capitale  (*). 

In  egual  modo  se  il  possessore  di 
buona  fede  pagò  dei  legali  senza  es- 
sere obbligalo  {indebite),  deve  soltan- 
to cedere  all’erede  le  azioni  tendenti 
ad  ottenere  il  reintegro;  ma  il  pos- 


ti) fr.  28  D.  eod. 

|m)  fr.  20  § li  D.  eod. 

(n)  fr.  20  § li,  fr.  SI  $ 1 D.  eod.  -c.l  5 1 C. 
Ili,  31.  eod.  — c.  1 C.  VI,  33  De  his,  quib.  ut 
iadignii. 

io)  fr.  St  § ull.  I).  eod.  Ma  s' esso  non  ha  impe- 
lili i debitori,  ciò  non  gli  può  venire  imputalo  a 
colpa,  quand’  anche  le  azioni  fossero  andate  per- 
dute, poiché  egli  non  aveva  per  sé  stesso  il  di- 
ritto di  agire,  fr.  SI  $ i I)  eod. 

(p)  fr.  20  § 21,  fr.  IO  pr.  I).  eod. 

(q)  fr.  25 § 11.  fr.  31  $ 3 D.  eod. 

(r)  fr.  IO  pr.  D.  eod. 

(»)  fr.  30  l>.  eod  (V.  31. 


sessore  di  mala  fede  risponde  delle 
cose  stesse  (<). 

5.  Se  finalmente  furono  alienate  cose 
ereditarie,  il  possessore  di  buona  fede 
è tenuto  al  pagamento  del  prezzo  ri- 
cavatone solamente  in  quanlo  egli  ne 
apparisce  arricchito  (u),  e contro  il 
compratore  ha  luogo  l’azione  riven- 
dicaloria  soltanto  allorché  questi  non 
abbia  alcun  regresso  contro  il  vendi- 
tore, affinchè  il  possessore  di  buona 
fede  non  abbia  a soffrir  danno  a mo- 
tivo dell’evizione  (§  489)  M. 

Se  la  vendita  fu  fatta  da  uu  pos- 
sessore di  mala  fede  per  bisogno,  egli 
deve  restituire  il  vero  prezzo  della 
cosa,  ovvero  ciò  ch’egli  ricevè  dal  com- 
pratore; se  poi  la  vendita  fu  fatta 
senza  bisogno,  in  tal  caso  l’attore  ha 
la  scelta  di  ripetere  o il  prezzo  ri- 
cavato dalla  vendita,  od  un  imporlo 
maggiore  mediante  il  giuramento  esti- 
matorio, o finalmente  la  cosa  in  na- 
tura dal  compratore,  o da  qualunque 
altro  possessore  (x). 

§ 381. 

Che  cosa  debba  l'atlorc  prestare 
al  reo  convenuto. 

Il  reo  convenuto  può  pretendere 
dall’allore: 

1.  ciò  che  il  defunto  gli  doveva, 
tanto  se  il  debito  consiste  in  un’ob- 
bligàzione  civile,  quanto  se  in  una 
naturale  (§  457);  dove  tuttavia  è da 
rimarcare  che  il  possessore  di  mala 
fede  non  può  pretendere  l’adcmpimen- 
lo  dell’obbligazioue  naturale  (a); 

2.  egli  ha  diritto  di  diffalcare  ciò 
eh’ esso  pagò  ai  creditori  dell’eredità, 

(l)  fr.  5 D.  XII.  fi  De  cnndict.  indeb.  Confr.  la 
seconda  nota  del  § susseguente. 

(»)  fr.  22,  fr.  23  pr  , fr.  25  § 11  D.  V,  3 De 
hered.  pel. 

| (e)  fr.  25 1 17  D.  eod. 

' (x)  Ir.  20  8 2,  12  e 21,  fr.  33  $ I , fr.  3<lf  5 I).  V. 

I 3 eod. 

| (n)  fr.  3!  g 1 f 2 I).  V,  3 tilljus  lit. 
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od  ai  legatarii.  purché  il  possessore 
di  mala  fede  presti  cauzione  per  la 
difesa  dell’attore  contro  i creditori, 
cd  il  possessore  di  buona  fede  ceda 
all’attore  la  condictio  ch’egli  forse 
avesse  contro  colui  ch’csso  pagò  ( b ); 

3.  può  iuoltrc  pretendere  la  libera- 
zione da  tutti  i pesi  ed  obblighi  a cui 
si  sottomise  a motivo  dell’eredità  (c), 
come  pure 

4.  il  risarcimento  delle  spese  incon- 
trale. Le  spese  fatte  pei  frutti  resti- 
tuiti ( d)  egli  può  sempre  ripeterle, 
anzi  un  possessore  di  buona  fede  ha 
diritto  di  farsi  risarcire  le  spese  an- 
che nel  caso  ch’egli  non  avesse  per- 
cetto  alcun  frutto  (e);  un  possessore 
di  buona  fede  può  sempre  ripetere  le 
spese  fatte  nella  cosa,  di  qualunque 
natura  esse  sicno;  ma  un  possessore 
di  mala  fede  può  ripetere  soltanto  le 
necessarie,  e può  esigere  il  rimborso 
di  quelle  utili  solamente  in  quanto 
le  cose  ereditarie  si  trovino  realmen- 
te ancora  in  migliore  stato  a motivo 
delle  medesime;  ciò  che  fu  impiegato 
per  puro  piacere  si  può  solamente 
levare,  purché  si  possa  separare  dalla 
cosa  senza  pregiudizio  della  medesi- 
ma (/•). 

Per  le  spese  il  possessore,  di  rego- 
la, ha  solamente  il  diritto  di  riten- 
zione, ma  nessuna  azione  (<?),  tranne 
s’egli  possa  venir  considerato  qual 
mandatario  dell'erede,  nel  qual  caso 
gli  compete  l'actio  negotiorum  gesto- 
rum  (A). 

(b)  Ir.  31  pr.  D.  Inijus  tit.  — c.  3 C.  Ili,  31  h. 
L Confi-,  il  fr.  20  8 I 5 in  Due  e il  fr.  17  D.  eod. 
fr.  2-5  D.  XII,  fi  De  condici,  i nicV.  ($  ant.) 

(c)  fr.  20  § 20,  fr.  40  § 3 D.  liujus  tit.  Confr. 
anche  il  § antecedente. 

d)  8 36  § alt.  D.  eod. 

e)  fr.  37  D.  eod. 

<f)  fr.  38,  fr.  39  I).  eod. 

io)  fr.  33  in  fine  1).  XII,  fi  De  condici,  indeb. 

(h)  fr.  nlt.  in  fine  D.  Ili,  5 De  negol.  gesl. — fr. 
30  5 1 D.  V,  3 bujus.lit  — c.  ult . j 1 C.  Ili,  51 


§ 38‘2. 

Dell'amministrazione  dell’eredità 
durante  il  processo. 

Ad  onta  della  lite  ereditaria,  il  con- 
venuto non  viene  escluso  dall’ammi- 
nistrazione dell’eredità,  ma  per  la 
sicurezza  tanto  dell’attore  quanto  di 
altre  persone,  sono  stabilite  nei  no- 
stri fonti  alcune  relative  particolari 
prescrizioni  (a): 

1.  le  azioni  personali  spettanti  al- 
l’eredità possono  venire  istituite  sol- 
tanto dal  possessore,  ed  in  vero  sola- 
mente quanto  vi  sia  pericolo  che  si 
estinguano  colla  prescrizione  ( b ),  ma 
le  reali  possono  venir  istituite  tanto 
dal  possessore  quanto  dall’attore  me- 
desimo (c). 

2.  I creditori  dell’eredità  possono 
impetire  tanto  l’attore  che  il  posses- 
sore riguardo  ad  una  cosa  indetermi- 
nata ( genus ) o ad  una  quantità,  ma 
riguardo  ad  una  cosa  determinata  (spe- 
cies ) possono  impetire  soltanto  il  pos- 
sessore; e questi  dopo  ultimato  il  pro- 
cesso, s’egli  fu  soccombente,  può  ve- 

| nir  condannato  alla  restituzione  del- 
l’eredità soltanto  sotto  la  condizione 
che  l’attore  gli  debba  soddisfazione  per 
lutto  ciò  ch’esso  fece  e che  aveva  di- 
ritto di  fare.  In  egual  modo  deve  il 
giudice  provvedere  che  l’attore,  se  re- 
stò soccombente  nel  processo  eredi- 
tario, ottenga  indennizzo  nei  casi  men- 
tovati, o se  a ciò  non  si  provvide, 
gli  compete  una  condictio  ex  lege,  o 
l’azione  per  tenuta  amministrazione 
senza  mandato  (</). 

3.  I legatarii  possono  bensi  preten- 
dere subito  dall’erede  i legati  lascia- 
ti, ma  tuttavia  devono  prestar  cauzio- 
ni Wening  III,  5,  § 197  — Seuflert  IH,  5 581. 

(»)  fr.  49  D.  V,  3 De  hered.  pel. 

(c)  fr.  49  D.  eod. 

(d)  c.  12  § 1 C.  Ili,  31  De  hered.  pet.  Confr. 
anche  il  fr.'l  5 I I)  XXXV,  3 Si  cui  plus,  gnam 

30 
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ne  ch’essi  li  sostituiranno,  se  inai  l'e- 
redità fosse  per  essere  evitta  da  un 
terzo  (e). 

4.  La  vendila  degli  effetti  eredità- 
rii  è permessa  se  sono  soggetti  al  pe- 
ricolo di  deperimento,  o di  deteriora- 
mento, se  il  possessore  presi  a cauzio- 
ne per  la  intiera  eredita  ( f ). 

§ 383. 

Dell’  interdetto  de  tabulis 
exhibendis. 

Non  di  rado  all’azione  ereditaria 
precede  l’interdetto  de  tabulis  exhi- 
bendis, e si  serve  di  questo  chi  ha 
interesse  di  vedere  il  testamento,  con- 
tra  il  detentore  del  medesimo,  chie- 
dendone la  produzione,  o la  presta- 
zione dell’  interesse  (a). 

§ 384. 

Della  querela  nullilatis  e inofficiosi 
testamenti  in  generale  (a). 

La  esclusione  dai  successori  ncces- 
sarii  si  fa  o mediante  diseredazione, 
o mediante  preterizione  (§  320);  e 
l’effetto  di  questa  esclusione  può  es- 
sere clic  il  diseredato  o preterito  ac- 
campi la  querela  nullilatis,  o chieg- 
go il  possesso  de’ beni  contro  il  teno- 
re del  testamento  ( bonorum  possessio 
conira  lab .),  o che  finalmente,  se  non 
ha  luogo  alcun’altra  azione,  faccia  uso 
della  querela  inofficiosi  testamenti. 

Sopra  di  ciò  valgono  le  seguenti 
norme  : 

I.  Se  i successori  necessarii  sono 
istituiti  nella  legittima,  non  possono 
impugnare  il  testamento;  ma  se  non 

(e)  fr.  48  § t D.  XXXI,  de  legai.  II.  — Ir.  4 § t 
fr.  8 D.  XXXV.  3 Si  cui  plus,  quam  per  leg.  — c. 
12  pr.  C.  Ili,  31  bujus  tit.  — c.  9 C.  VI,  37  de 
legai. 

(f)  fr  3 pr.  fr.  33  D.  hujus  tlt.  — fr.  15  in  fine 
D.  XLVIII,  18  de  quaeslian.  - Confr.  anche  il  fr. 
20j  16  D.  hujus  tit.  (V.  3). 

(a)  I).  XLIII,  3.  — C.  Vili,  7 de  tab.  exib. 

(a)  Imi.  II,  18  — 0.  V,  2 — C.  Ut.  28  de  inoff. 
test. 


fu  loro  lasciala  la  piena  legittima, 
hanno  soltanto  un’azione  pel  reintegro 
della  stessa  (§  390)  {!>), 

II.  Se  poi  i successori  necessarii 
sono  diseredati  o preteriti,  in  tal  caso 
bisogna  distinguere  fra  il  Diritto  an- 
teriore alla  Novella  115,  e questa  Nov. 
medesima  : 

il.  Secondo  il  Diritto  anteriore  ad 
essa  : 

1.  Gli  eredi  suoi  (sui)  che  veni- 
vano preteriti  o non  debitamente  di- 
seredali dal  padre  di  famiglia  poteva- 
no impugnare  il  testamento  colla  que- 
rela nullilatis,  o come  nullum,  o co- 
me ruplum,  secondo  che  essi  al  mo- 
mento dell’erezione  del  testamento 
erano  già  sui,  o diventarono  tali  po- 
steriormente ( c ).  Ài  figli  emancipati 
ch’erano  preteriti,  o non  debitamen- 
te diseredati,  accordava  il  Pretore  la 
bonorum  possessio  conira  tabulas 
(8  503). 

2.  Ma  se  i sut  o figli  emancipali 
erano  loro  paterni  ascendenti  debita- 
mente diseredali,  non  aveauo  altro 
mezzo  legale,  che  la  querela  inoffi- 
ciosi testamenti,  quando  potevano  pro- 
vare di  essere  stati  diseredati  in  mo- 
do ingiusto,  ed  in  ciò  secondo  la  in- 
terpretazione de’ Giureconsulti  si  ap- 
poggiavano alla  ragione,  che  il  padre 
non  doveva  essere  stato  sano  di  men- 
te, perchè  fece  un  testamento  cosi 
ingiusto  (d). 

3.  Contro  il  testamento  della  madre 
degli  ascendenti  materni,  come  pure 
degli  ascendenti  paterni  di  sesso  fem- 
minile, e contro  il  testamento  de’ di- 
scendenti, aveva  sempre  luogo  soltan- 

(b)  $ 3 Imi.  hpjus  tit.  — c.  33  § 2 C.  Ili,  28 
hujus  tit. 

(c)  pr.  Imi.  II,  13  de  exered ■ lib.  — fr.  30  D. 
XXVIII,  2 de  lib.  et  post.  — lilp.  XXII,  14  seq. 

(<f)  fir.  1-3  D.  V,  2 hujus  tit.  I figli  emancipali 
dovevano  per  altro  in  simile  caso  riconoscere  il 
possesso  de’  beni  ex  edicto  linde  liberi , rhe  si 
appellava  eiiandio  b.  p lilis  ordinandae  gratin, 
fr.  6 5 2,  fr  7,  (r.  8 pr  0.  V.  2 hujus  tit. 
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to  la  querela  inofficiosi;  lanto  se  i 
successori  necessari)  erano  stati  dise- 
redali, quanto  se  preteriti  (e),  e così 
pure 

4.  Contro  i testamenti  dei  fratelli 
e sorelle,  se  aveano  istituito  erede 
una  persona  infame  (f). 

Tuttavia,  secondo  il  Diritto  antico, 
gli  effetti  di  tutti  tre  questi  mezzi  le- 
gali, cioè  della  querela  nullitatis,  inof- 
ficiosi test,  e bon.  possessio  conira 
tab.,  erano  eguali,  mentre  per  mezzo 
di  essi  si  annullavano  non  solo  la  isti- 
tuzione di  erede,  ma  benanche  tutte 
le  altre  disposizioni  ( g ) (coufr.  § 303). 

B.  Il  diritto  nuovo  ossia  la  Novel- 
la 115,  non  ha  fatto  riguardo  ai  fra- 
telli e sorelle  verun  cambiamento;  a 
questi  dunque  compete  ancora  nel  da- 
to caso  la  querela  moff.  lestam.  cogli 
stessi  effetti  di  prima.  Non  cambiò 
nulla  neppure  circa  l'obbligo  del  pa- 
dre d'istituire  i suoi  discendenti,  o di 
legalmente  diseredarli.  Se  dunque  il 
padre  preterì  i suoi,  o non  li  disere- 
dò nel  debito  modo,  possono  essi,  se- 
condo il  Diritto  nuovo,  come  secondo 
il  vecchio,  accampare  la  querela  di 
nullità,  e gli  emancipali  domandare 
la  honorum  possessio  contro  lab.  ( h ). 

Riguardo  agli  ascendenti  e discen- 
denti venne  perciò  mutato  il  Diritto 
antico  solamente  in  questo,  che  Giu- 
stiniano ordinò  di  dovere  addurre  in 
ogni  diseredazione  e preterizione  un 
motivo  legale  (§  330).  Qual  rimedio 
legale  abbia  poi  luogo  nel  caso  che 
non  venga  osservata  questa  prescrizio- 
ne, contro  la  ingiusta  diseredazione 
o preterizione,  è molto  dubbio  e con- 
troverso (i). 

(e)  &§  2,  7 Insl.  Il,  13  de  exered.  lib.  — § 1 
Inst  11,  lahujustll.  — c.17,  28C.1H,  28  h.  t. 
(He.  27  C.  Ili,  28eod. 

(0)  § 1 Inst.  Il,  17  Quib.  m od.  lesi,  infirm.  — 
fr.  8 s 16,  fr.  28  D.  V,  2 hujus  lit.  fr  7D.XXVIII, 

2 de  lib.  et  poslh. 

(li)  Mackeldey  § 661. 

li)  Confr.  specialmente  Gliick  VII,  p.  333-3S3. 
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Alcuni  sono  d’avviso  aver  luogo  la 
querela  nullitatis  ex  jure  novo  ( k ), 
altri  la  querela  inoff.  teslam.  per  al- 
tro convengono  in  ciò,  che  ambedue 
questi  rimedii  legali  sieno  atti  ad 
annullare  soltanto  la  istituzione  di 
erede,  e che  restino  valide  tulle  le 
altre  disposizioni,  mentre  Giustiniano 
nella  Novella  115,  cap.  3 in  fin.,  dis- 
se : « quantum  ad  institulionem  perli- 
» nel,  testamento  evacuato  ....  lega- 
» la,  fideicommissa  aut  liberlates,  aut 

• tutor um  dationes  jubemus  adim- 

• pleri.  » Altri  finalmente  abbraccia- 
no un’opinione  di  mezzo,  e dicono  che 
la  querela  di  nullità  ha  luogo  quan- 
do non  fu  espresso  alcun  motivo  di 
diseredazione,  o almeno  non  un  motivo 
legale;  e che  abbia  luogo  la  querela 
d’inofficiosità  quando  il  motivo  ripor- 
tato non  è vero  (/).  A questa  opimo- 

(IO  Schoeidl  sella  sua  Disi,  de  querela  inoff. 
inter  parcntes  et  hberos  extdes,  Wirceb.  1778,  b 
chiama  Condiclio  ex  Sorella  1 1X.  Altri,  come 
Thibauth  § 817  e 819  c Wening  III,  3 $ 136,  la 
denominano  Querela  nullitntts  ex  jure  nolo  ed 
heredilalis  petitio  qualificala.  Confr.  F.W.  C.am- 
lisjàger  Commentalio  de  testamento  in  genere,  in 
specie  inoff.  una  cum  remediis  juris,  (P.  I V,  § 2 
nota  3) 

(/)  Westphal  Teoria  del  Dir.  rom.  sui  Testa- 
menti § 318,  539  e 301.  Madhin  Princip.jur.rom. 
de  successione  S 141.  — Muhlenbruch  Uoclrina 
l'andecl.  Ili,  § 381.  Che  vi  sia  qualche  differenza 
fra  una  diseredazione  secondo  il  Diritto  Giusti- 
nianeo, ed  una  diseredazione  secondo  il  Diritto 
antico,  non  lo  si  può  in  vero  negare;  impercioc- 
ché, secondo  il  Diritto  nuovo,  sarebbero  certo 
da  respingersi  gli  eredi,  i quali,  non  avendo  il 
testatore  espresso  alcun  motivo  legale  della  di- 
seredazione, si  offrissero  di  provare  che  il  suc- 
cessore necessario  sia  stato  meritamente  disere- 
dato, laddove,  secondo  il  Diritto  antico,  essi  do- 
vevano essere  ammessi  a una  tal  prova.  Confr. 

§ 330.  leggasi  però  ciò  che  osserva  in  contrario 
Gluek  nel  Comm.  p.  330.  Muhlenbruch  nel  Comm. 
a Gluek  XXXVII,  p.  333  319  si  dichiara  ora  per 
la  querela  di  nullità,  come  per  essa  si  dichiara 
anche  Franrke  nel  suo  Diritto  degli  eredi  neces- 
sarii  p.  366,  laddove  F-r  negli  Annali  di  Schunck 
XIX,  3,  p.  260  sta  per  la  querela  inoff.  test. alme- 
no in  un  caso.  Consideralo  che  per  amendue  que- 
ste opinioni  si  possono  addurre  forti  ragioni, 
passerà  probabilmente  ancor  lungo  tempo  prima 
che  i Giureconsulti  possan  convenire  nella  stes- 
sa  sentenza. 
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ue  si  oppone  precipuamente  la  circo- 
stanza che  ella  stabilisce  una  distin- 
zione, la  quale  non  è minimamente 
fondala  nella  legge,  poiché  Giustiniano 
senza  distinguere  parla  in  generale: 

« si  autem  haec  (omnia)  obscrvata 
» non  fuerint,  nullum  exlieredalis  li- 
• beris  pracjudicium  generari  jube- 
» mus.  • 

Contro  la  prima  opinione  noi  di- 
fendiamo la  seconda,  ossia  la  quere- 
la d’ inofficiosità,  per  le  segueuli  ra- 
gioni (m).  Giustiniano  nella  citata 
Novella  non  ha  in  verun  luogo  espres- 
samente abolita  la  querela  inoff.  te- 
stura. o sostituitovi  qualche  altro  ri- 
medio legale.  Ma  un'abolizione  di  tan- 
te leggi  che  nel  Codice  c nelle  Pan- 
dette trattano  di  quest’azione  si  può 
in  dubbio  tanto  meno  presumere, 

?|uanto  più  è nolo  che  Giustiniano  non 
ece  mai  verun  cambiamento  nel  Di- 
ritto antico  senza  grande  apparato,  e 
senza  dar  molta  lode  a sé  stesso.  A 
ciò  si  aggiunge  che  ('espressioni  usale 
nella  Novella  : (rescindere,  evertere 
scil.  lestamentum ) hanno  di  mira  una 
disposizione  valida  secondo  lo  stretto 
Diritto  e la  querela  d’ inofficiosità.  Se 
deve  avere  poi  anche  riguardo  all’au- 
torità dell’antecessore  Giuliano,  il  qua- 
le nell’ Epitome,  Novella  115,  parla 
di  un  testamento  inofficioso  c della 
sua  impugnazione. 

Del  resto  convengono  i giureconsul- 
ti in  ciò,  che  le  massime  relative  al- 
l’indennizzo, al  reintegro  dei  frutti  e 
delle  spese  in  qualunque  azione  di 
eredità  qualificata  sieno  totalmente  le 
stesse  di  (juelle  che  noi  abbiamo  spie- 
gate per  1 azione  ereditaria  semplice 
380  e 381).  Ma  nel  resto  vi  sono 
alcune  differenze  tra  la  querela  nul- 
litatis  o inoff.  teslam.,  come  spieghe- 
remo più  sotto  (§  588,  n.  5 e 6). 

[m)  Kanfmann  § 191,  nota  d. 


5 385. 

.4  chi  competa  la  querela  inoff. 

test.,  in  qual  ordine  e quando. 

La  querela  d' inofficiosità  compete 
primieramente  ai  discendenti,  poi  agli 
ascendenti,  e finalmente  ai  fratelli  ed 
alle  sorelle  secondo  le  norme  da  noi 
riportate  nell’antecedente  §,  ed  in  ve- 
ro ai  discendenti  soltanto  allorché  fu- 
rono bensì  debitamente,  ma  non  le- 
galmente diseredati,  cioè  non  secondo 
la  Novella  115,  dall’ascendente  paterno 
di  sesso  maschile  (a). 

Tutti  gli  altri  aventi  diritto  alla 
legittima  hanno  soltanto  la  querela 
d’inofficiosità,  mentre  lutti  i testatori 
tranne  il  padre  e gli  ascendenti  ma- 
schili di  lato  paterno  possono  non  so- 
lo diseredare,  ma  benanche  preterire 
i loro  successori  necessarii  (6)  (§  3‘29, 
verso  il  fine). 

Se  sono  molti  a cui  competa  l’a- 
zione, ed  uno  di  essi  venga  a man- 
care, per  aver  rinunziato  al  proprio 
diritto,  o perchè  ne  venne  escluso  in 
virtù  di  prescrizione,  o di  giudiziale 
sentenza  su  quella  fondata,  la  sua 
porzione  si  accresce  agli  altri  (c). 

Ma  se  colui,  che  qual  erede  più 
prossimo,  è solo  chiamato  all’azione, 
non  può  o non  vuole  intentarla,  in 
tal  caso  i più  dei  Giureconsulti  sono 
d’avviso  che  abbia  luogo  una  cosi 
detta  successio  ordinimi,  ma  non  gra- 
ta) Se  i sui  non  furono  diseredati  debitamente 
(mia  riir)  possono  servirsi  delta  querela  di  nul- 
lità, e pii  emancipati  della  ì>.  p.  contro  tabulas 
(confr.  il  g anice.). 

(b)  § 7 Itisi.  II,  13  « silentium  miro  mitri*  a ut 
ari  materni  et  ceterarum  per  matrem  ascenien- 
tium  tantum  facil,  quintina  exerrdatio  patris  » . 
— Quelli  che  sostengono  che  dal  trascurare  le 
prescrizioni  della  Nov.  113  nasca  la  querela  di 
nullità,  devono  altresì  ammettere  che  la  quercia 
d' inofficiosità  non  possa  più  aver  luogo  rispetto 
a’  discendenti  ed  agli  ascendenti.  Wenìiie  ili , 3, 
§ 138.  . 

(e)  fr.  17  pr.,  fr.  23  § 2 D.  V,  2 hulu*  til.  C.luck 
XXX,  p.  411. 
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duuin,  cioè  clic  l'azione  passi  alia 
classe  susseguente,  non  già  alle  per- 
sone posteriori  della  classe  medesima; 
cosicché  se  il  figlio  rinunzia  all’azio- 
ne, passi  questa  agli  ascendenti  e non 
al  nipote  del  defunto  ( d ). 

Tuttavia  sembra  più  verosimile,  e 
più  conveniente  alla  natura  della  co- 
sa, che  abbia  luogo  la  successio  gra- 
duimi, e che  il  nipote  del  defunto 
non  venga  escluso  dai  di  lui  ascen- 
denti (e). 

§ 386. 

Contro  chi  sia  essa  diretta. 

L’azione  va  diretta  contro  l’erede 
testamentario,  il  quale  abbia  già  fat- 


ti) Glurk  VII,  v-  ÒSO  Ò90. 

(e)  fr.  31  pr.  D.  V,  2 de  i rioff.  test.  ■ Si  is,  qui 
admillitur  ad  accusatili  netti,  nolil  ani  non  possi t 
accusare,  nn  sequens  admiltatur,  videntum  est. 
Et  ptacuit  posse,  ut  /iat  successioni  locus.  > l,a 
parola  successi!)  viene,  spiegata  nel  § 7 Inst.  Ili, 
2 de  legit.  agitai,  success,  cosi:  proximo  gradii 
deficiente  sequens  succedi!,  • Non  ostano  il  fr.  9 
§ 2 II.  XXVIII,  2 de  liti,  et  posili.,  ed  il  fr.  6 pr.  D. 
XXVIII,  3 de  injuslo,  rupia,  poiché  in  amendue 
questi  passi  è detto  soltanto,  che  se  il  figlio  sia 
staio  diseredato  e sia  morto  prima  che  l'erede 
istituito  abbia  adito  l'eredità,  il  nipote  preferito 
non  rompe  il  testamento,  uè  lo  può  impugnare 
conte  nullo.  Nemmeno  la  c.  31  C.  111,28  de  inoff. 
test,  nou  si  oppone,  poiché  le  parole  di  Giusti- 
niano: et  hoc  (che  cioè  il  nipote  non  abbia  azio- 
ne, se  il  tiglio  non  possa  o nou  voglia  agire)  non . 
nulli  jurisconsulti  in  medium  proponentes  inhu- 
mane  reliauerunt  » fanno  apertamente  conoscer 
che  altri  Giureconsulti  erano  di  opinion  contra- 
ria. Oltracciò  in  quella  Costituzione  altro  non  è 
detto,  se  non  che  il  nipote  può  agire  non  solo 
in  nome  proprio,  ma  anche  come  rappresentante 
del  padre,  mentre  accade  talvolta  di’ esso  non 
possa  promovere  senza  pericolo  la  querela  in 
proprio  nome,  come  per  cs.  nel  caso  ch’esso  sia 
stato  diseredato  per  una  causa  legittima  espres- 
sa nel  testamento,  e vi  fosse  da  temere  che  l'e- 
rede istituito  la  potesse  provare.  Più  in  esteso 
svolge  questa  materia  Donrii  nel  suo  Comm.jur. 
eh.  Iib.  19  eap.  7.  — Muhlenbruch  nel  Comm.  a 
Gluek  XXXV.  p.  478  impugna  questa  successio- 
ne graduale  specialmente  pel  motivo,  ehe  secon- 
do d diritto  delle  Pandette  non  vi  abbia  una  suc- 
cessi graduum  in  ogni  classe  conviene  peraltro 
con  noi  nel  punto  più  essenziale,  che  cioè  il  ni- 
pote non  possa  essere  escluso  dagli  ascendenti 
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ta  l'adizione  dell'eredilà  (a),  ed  in 
vero  contro  qualunque  persona,  se  chi 
ne  fa  uso  è un  discendente  od  ascen- 
dente, e soltanto  contro  una  persona 
infame,  so  viene  intentata  da  un  fra- 
tello o da  una  sorella  (4);  inoltre  va 
essa  diretta  contro  coloro  che  suben- 
trano invece  di  un  erede  testamenta- 
rio, e contro  gli  credi  dello  stesso  o 
il  fcdecommessario,  al  quale  fu  resti- 
tuita l’eredità  dall’erede  istituito  (c); 
e finalmente  anche  contro  il  fisco  se 
abbia  occupata  la  facoltà  dall’erede  (d). 

« 387. 

Effetti  dell'azione. 

I.  Se  fu  vittorioso  l’attore,  e se 
questo  era  un  discendente  o un  ascen- 
dente, secondo  il  Diritto  nuovo  resta 
annullala  la  istituzione  di  erede,  ma 
tutte  le  altre  disposizioni  restano  in 
vigore  (§  384).  • 

i.  Se  l’attore  sarebbe  stato  l’uni- 
co crede  intestato,  o se  quelli,  a’ qua- 
li egualmente  competeva  l’azione  so- 
no mancati  (§  385),  in  tal  caso  vie- 
ne annullata  l’intiera  istituzione  di 
erede,  c si  fa  luogo  alla  successione 
intestala,  per  cui  il  vincitore  acqui- 
sta, di  regola,  tutta  l’eredità,  tranne 
se  esistano  persone,  le  quali,  ad  onta 
che  non  competesse  loro  l’azione,  ab- 
biano diritto  di  succedere  ab  intesta- 
lo, poiché  queste  in  tal  caso  concor- 
rono col  vincitore  (a). 

Ma  se  taluno  fra  quelli  che  non  ven- 
gono ammessi  alla  successione  intesta- 
ta intentò  querela  per  causa  d’inoflì- 

(a)  fr.  8 § 10  D.  V,  2 de  inoff.  test. 

(b)  c.  27  C-  III,  28  de  inoff.  test. 

(c)  c.  1 c.  eod. 

(d)  c.  io  C.  coti. 

(a)  Se  pertanto  il  padre  rimaso  vincitore,  e se 
esìste  un  fratello  germano  del  defunto  , il  detto 
fratello  concorre  col  padre  nella  divisione  della 
eredità,  poiché  anch’esso  è erede  intestato.  Ma 
la  madre,  che  avesse  rinunziato  ai  suo  diritto  di 
agire,  rimane  esclusa  (§  38S),  Confr.  il  fr.  21  § 2 
D.  V.  2 de  inoff.  test. 


286 

ciosità,  e ne  riportò  per  accidente  vit- 
toria, questa  non  giova  ad  esso,  ma  a 
quelli  a cui  compote  la  successione, 
intestata,  poiché  per  essa  il  padre  di 
famiglia  è come  se  fosse  morto  ab  in- 
testalo ( b ). 

Ma  se  la  istituzione  fu  annullala 
soltanto  in  parte,  p.  e.  nel  caso  che 
uno  dei  figli  fosse  istituito,  e l’altro 
diseredato,  l'attore  non  può  acquista- 
re se  non  se  quanto  è necessario  per 
formare  la  sua  porzione  intestata,  l’e- 
rede testamentario  ed  il  vincitore  pa- 
gano i debiti  ed  i legati  in  propor- 
zione (c);  il  testatore  in  tal  caso  mo- 
ri in  senso  stretto  prò  parte  teslalus, 
prò  parte  inteslatus,  e gli  altri  ere- 
di legittimi  non  «inseguiscono  per  ta- 
le annullazione  alcun  vantaggio  (d); 

2.  Se  l’azione  fu  intentata  da  un 
fratello  o da  una  sorella  nel  caso  che 
fosse  stala  istituita  erede  soltanto  una 
persona  turpe,  allora  si  annulla  non 
solo  la  islituzion  di  erede,  ma  ben 
anche  ogni  altra  disposizione  (§384) 
(e). 

Se  poi  il  testatore  istituì  anche  una 
persona  onorata,  il  testamento  si  an- 
nulla soltanto  riguardo  a quella  par- 
te che  avrebbe  dovuto  acquistare  la 
persona  turpe;  e perciò  in  tal  caso  si 
fa  luogo  nuovamente  alla  successione 
testata  ed  intestala  : c il  vincitore 
ed  erede  testamentario  pagano  in  pro- 
porzione i debili  dell’eredità  (/’),  la 
sostituzione  pupillare  resta  in  vigore 
(g);  ma  i legati  cadono  in  proporzio- 


(i>) fr.  6 § 1 D.  V,  2 hujus  tit.  — Nov.  113,  c.3 
5 14  in  fine  « libero s tanquam  ab  intestato  » . 

(c)  fr.  13  § 2 D.  hujus  tit. 

(<f)  fr.  Iti  pr.,  fr.  17  pr„  fr.  19,  fr.  23  § 1 D. 
hujus.  tit. 

(e)  fr.  8 8 10.  fr.  17  § 1 D.  hujus  tit.  Non  osta 
la  c.  I Autb.  Et  annoi.  C.  VI,  28  de  liber.  praet. 

(f)  arg.  fr.  13  6 - D.  V,  2 hujus  tit. 

(g)  arg  fr.  8 § 5 D.  eod.  Ciocché  abbiara  «letto 
al  § 344  nella  nota  i del  testamento  paterno  vale 
per  analogia  anche  del  testamento  fraterno  nel 
caso  che  il  fratello  a senso  del  5 383  venga  am- 


ne  che  il  testamento  venne  annulla- 
to (h). 

II.  Se  l’attore  fu  soccombente  in 
causa,  e persistè  nella  stessa  fino  al 
suo  termine,  esso  perde  anche  ciò  che 
gli  fu  lasciato  nel  testamento  come 
legato  o fedecommesso,  e subentra  in 
sua  vece  il  fisco  (*);  questa  prescri- 
zione per  altro  non  può  venir  appli- 
cata ad  un  impubero  arrogato  (A). 

§ 388. 

Quando  cessi 

la  querela  d'inofficiosità. 

La  querela  d’ inofficiosità  cessa: 

1.  se  vi  è un  altro  mezzo  per  im- 
pugnare il  testamento  (a); 

2.  nel  testamento  militare,  ed  in 
quello  dove  un  filiusfamilias  dispose 
del  peculio  castrense  o q nasi-castrense 
(332  e specialmente  questo  § in  fine); 

3.  se  i diseredali  riconobbero  sponta- 
neamente ed  in  proprio  nome  il  testa- 
mento (6),  tanto  se  ciò  sia  seguito  e- 
spressamente(c),  quanto  se  tacitamente, 
il  che  ha  luogo  p.  e.  se  essi  compe- 
rarono tutta  la  eredità  o singole  parti 
di  essa,  essendo  consapevoli  che  i ven- 
ditori ne  erano  istituiti  eredi,  o se 
essi  presero  in  locazione  qualche  cosa 
della  medesima,  o fecero  qualche  altro 
simile  contratto,  o se  pagarono  all’  erede 
ciò,  di  che  andavano  debitori  al  te- 
statore ec.  (d). 

messo  ad  impugnare  il  testamento  per  ciò,  che 

Suedi  che  Io  potrebbero  impugnare  in  preferenza 
i lui  non  lo  abbiano  voluto  o non  lo  abbian  po- 
tuto fare. 

(A)  fr.  76  pr.  D.  de  legai.  II.  — fram.  11  § 2 D. 
XXXV,  2 Ad  leg.  Fate.  - e.  13  C.  Ili,  28  de  inoff. 
test.  I legali  però  ed  altre  simili  disposizioni  re- 
stano in  vigore,  se  l'erede  venne  condannato  in 
contumacia,  fr  17  8 1 D.  V,  2 bujus  tit. 

(i)  fr.  8 § U D.  bujus  tit. 

(k)  fr.  8 8 15  I).  eod. 

(a)  8 2 Inst  11.  18  de  ina/f.  te.it.  - c.  4 in  mez- 
zo C.  VI,  28  de  hb.  praet.  « ama  cu m ut I imam 
adjutorium  de  inofficiosi  querela  pasìlum  esset.i 
(ò)  fr.  IO  8 1 1).  V,  2 hujus  tit. 

(c)  fr.  3t  § 4 D.  hujus  tit.  — c.33  SIC.  111,28 
lupus  tit 

t d)  fr.  23  8 1 I).  eod 


Secondo  il  Diritto  antico,  aveva  luogo 
il  tacito  riconoscimento  anche  quando 
taluno  accettava  un  legato  disposto  a 
suo  favore  (e),  perchè  la  querela  d’inof- 
ficiosità innanzi  Giustiniano  annullava 
tutto  il  testamento  con  ogni  sua  dis- 
posizione, e ciò  vale  anche  secondo  il 
Diritto  nuovo  relativamente  ai  fratelli 
e sorelle.  Ma  siccome  in  virtù  della 
Novella  115  la  querela  d’inofficiosità 
relativamente  agli  ascendenti  e discen- 
denti non  annulla  i legati;  cosi  sem- 
bra doversi  osservare  se  il  pagamento 
del  legato  sia  stato  addossato  all’erede 
ovvero  ad  un  terzo.  In  quest’ultimo 
caso  il  diseredato  può  accettare  il  legalo 
ed  anche  accampar  la  querela,  poiché 
se  anche  egli  riconosce  il  legatario  o 
fedecommessario  che  fu  incaricato  del 
legato,  non  ha  egli  per  questo  ricono- 
sciuto ancora  l’erede  per  tale.  Ma  nel 
primo  caso  sarebbe  in  contraddizione 
accettando  il  legato  e volendo  anche 
far  uso  della  querela,  poiché  dal  mo- 
mento ch’egli  accetta  dall’erede  un 
legato  lo  riconosce  per  erede;  e se  in 
seguilo  insorgesse  colla  querela  d’i- 
nofficiosità, non  lo  riconoscerebbe  più 
come  tale,  e cosi  cadrebbe  in  contrad- 
dizione con  sé  stesso  ( f ). 

4.  Nella  sostituzione  pupillare  (§ 
344  e 342). 

5.  Colla  morte  del  diseredato,  poi- 
ché ella  non  passa  agli  credi  quando 
non  sia  prima  stata  preparata  dal  de- 
funto, ciò  che  si  rileva  dalla  sua  vo- 
lontà dichiarata  con  parole  o con  fatti 
(p);  inoltre  anche  i nipoti  possono  far 
uso  di  questa  azione  in  nome  del  lo- 
ro padre,  se  il  figlio  fosse  morto  du- 
rante il  tempo  concesso  all’erede  isti- 
tuito per  deliberare  (A)  (§  385). 

Wfr.tOJ  I,  fr.  12  § - D.  eod. 

Ir)  Giuri»  VII,  p.  480-182. 

(a)  fr-  fi  $ 2,  fr.  7 D.  hujus  lit- 
io) c.  31,  c.  36  in  line  C.  hujus  lit.  Confronti» 
Muhlenbruch  in  Gluclt  Comm.  XXXV, p. *66,  con- 
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6.  Col  decorso  di  cinque  anni  dai 
giorno  dell’azione  dell’eredità  (*);  ma 
se  fu  prima  intentata  l’azione  di  nul- 
lità, il  decorso  di  cinque  anni  non  è più 
di  verun  pregiudizio  all’ attore,  poi- 
ché durante  la  ventilazion  del  proces- 
so non  si  può  diro  ch’egli  sia  stato 
in  mora  (A),  e per  quelli  ai  quali  si 
trasmette  la  querela  in  via  di  succes- 
sione il  periodo  di  cinque  anni  de- 
corre soltanto  dal  giorno  in  cui  i lo- 
ro autori  rinunziarono  all’azione,  per- 
dettero il  processo,  o ne  furono  esclu- 
si dalla  prescrizione  (/). 

7.  Se  il  testatore  istituì  solamente 
i suoi  discendenti  e preterì  un  postu- 
mo, e poi  impedito  da  un  caso  im- 
prevedulo  non  ha  più  cambiato  il  suo 
testamento,  questo  in  tal  caso  resta 
valido  ed  il  preterito  acquista  una  por- 
zione virile  non  altrimenti  che  se  fos- 
sero istituiti  tutti  i discendenti  (m). 

§ 389.  Della  querela  di  nullità. 

Circa  la  querela  di  nullità,  come 
già  apparisce  dal  fin  qui  detto,  sono 
da  osservarsi  le  seguenti  particolarità. 

4.  Propriamente  essa  non  spelta  cho 
ai  sui,  i quali  dal  loro  ascendente  pater- 
no di  sesso  maschile  non  furono  isti- 
tuiti nè  debitamente  diseredali  (a). 

2.  essa  produce  l'effetto  che  tutto 
il  testamento  con  tutte  le  sue  dispo- 
sizioni, viene  annullato  (§  384,  A); 

tro  Marezoll  nel  Ciorn.  pel  Dir.  e P roc.  rie.  Ili, 
3,  p.  313  il  quale  non  ammette  come  condizione 
la  morte  del  figlio  durante  II  tempo  che  ha  per 
deliberare  l'erede. 

<>)  fr.  8 § 17,  fr.  6 D.  hujus  Ut.  — c.  36  § ì C. 
eod. 

(i)  c.  16  C.  hujus  tit. 

(/)  Giurie  VII.  p 460. 

(m)  c.  3 C.  Ili,  28  hujus  lit. 

(a)  § 384.  Siccome  per  la  Nov.ltSi  figli  eman- 
cipati succedono  ah  intestato  nello  stesso  modo 
dei  juì,  cosi  sembrerebbe  che  potessero  servirsi 
anch'essi  della  querela  di  nullità  anziché  della 
b.  p.  contro  tabulai  contro  un  testamento,  in  cui 
fossero  stati  preteriti  o non  debitamente  disere- 
dali Hartitzsch  p 117. 
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5.  passa  agli  credi  se  anche  nou  fu 
preparata  (6); 

4.  si  estingue  soltanto  entro  trenta 
anni  (§  anteced.  n.  6),  e 

5.  l’attore,  quantunque  resti  soc- 
combente nel  processo,  non  perde  altri 
vantaggi  che  gli  furono  destinali  nel 
testamento,  come  p.  e.  i legali  ec.  (c). 

§ 390. 

Dell'azione  pel  completamento 
della  legittima  (a). 

Per  quanto  piccula  sia  la  porzione 
in  cui  siano  stali  istituiti  dei  discen- 
denti od  ascendenti,  il  testamento  non 
può  venir  impugnalo  (§  384, 1).  ma 
il  danneggiato  deve  ripetere  dall’erede 
istituito  mediante  la  condiclio  ex  le- 
ye  ( b ) 30  C.  De  inoff.  test,  quanto 
manca  alla  sua  legittima,  e perciò 
questa  condiclio  si  chiama  anche  odio 
suppletoria  ovvero  explcloria. 

Essa  è totalmente  diversa  dalla  que- 
rela d’inofficiosità,  poiché  l’azione  sup- 
pletoria non  annulla  mai  il  testamento, 
essa  è puramente  personale  (c),  c com- 
pete all’erede  della  persona  pregi  udicata, 
se  anche  non  fosse  stata  preparala  ( d ); 
inoltre  non  si  perde  quantunque  si 
riconosca  il  testamento,  o si  accetti 
un  legato  (e),  ed  all’  attore, quantunque 
gli  resti  soccombente,  non  viene  tolto 
quanto  gli  era  destinatone!  testamen- 
to (§  387  verso  il  fine);  finalmente 
non  si  estingue  già  entro  cinque,  ma 
entro  trenta  anni  ( f ). 

(b)  Confr.  il  § antec.  n.  3. 

le)  Hartilzsch  § 127. 

(a)  E.  li.  Eden  de  nctione,  qua  legitimae  por- 
tionis  replctio  pelitur,  Golling.  1818. — G.  i.  De 
Schleinitz  de  aclione,  qua  ad  legil.  portionem 
suppleudam  agitar,  Gottinga  1819-Gluck  Comm. 
XXXVI,  p 1-38. 

(b)  § 3 tasi.  18  de  inoff.  test.  — c.  30  pr.  C.  Ili, 
28.  — C-  31,  32,  34, 53  § 2 c 3 C.  eod.  con  la 
Nov.  113,  c.  3-4. 

(c)  Glurk  VII,  p.  146  — Voel  Comi»,  ad  V and. 
V,  2 de  inoff.  test.  n.  70. 

(d)  c.  30  pr.  G.  eod. 

(e)  c.  33  * 2 C.  eod. 

(f)  Non  osta  la  c.34  G.  eod.  • Gluck  VII, §147 


Ma  un  fondato  motivo  di  disereda- 
zione esclude  anchequest’azione  (§329): 
sembra  per  altro  ch’essa  abbia  luogo 
se  qualcheduno  fu  diseredalo  con  buo- 
na intenzione,  e non  acquistò  neppu- 
re gli  alimenti,  mentre  per  la  natu- 
ra di  questa  diseredazione,  e per  gli 
esempi  che  se  ne  trovauo  nei  nostri 
fonti,  è chiaro  che  al  diseredato  con 
buoua  intenzione  devono  venir  lascia- 
ti almeno  gli  alimenti  ( g ). 

§ 391. 

Della  condiclio  ex  constitulione 

D.  Pii  nonché  ex  Nov.  117,  c.  5. 

Un  impubere  arrogato  può  ripetere 
dalla  facoltà  dell’arrogante  (§  326), 
ed  una  moglie  che  non  abbia  beni 
dalla  facoltà  del  suo  marito  che  ne 
abbia  (§  526),  la  porzione  assegnala 
loro  per  legge,  ed  in  vero  il  primo 
mediante  la  condiclio  ex  constitulione 
D.  Pii  (a),  e la  seconda  mediante  la 
condiclio  Nov.  117,  c.  5 (6). 

... 

Dimedii  leyali  possessorii. 

I.  lntcrdictum  quorum  honorum:  e 

II.  Demedium  ex  lege  ult.  C.  de 
ediclo  D.  lladriani  iollendo. 

L’interdetto  quorum  honorum  è un 
mezzo  legale  per  acquistare  il  posses- 
so (a)  di  cose  ereditarie  corporali  (b), 
del  quale  fa  uso  il  possessore  de’ue- 

(g)  Voet  Comm.  ad  Pand.  V,  2 de  inoff.  test, 
a.  22. 

(a)  fr.  8 § 18  D.  V,  2 de  inoff.  test.  — fr.  2 § 1 
1).  X,  2 Fumili,  erciscund.  - fr.  1 §21  D.  XXXY1I, 
6 de  rollai. 

(b)  Confr.  la  citata  Nov. 

(a)  D.  Xl.111,2.  — C.  Vili,  2 Quorum  bonor. 
Noi  ci  siamo  attenuti  a I.òhr  nell’ Arch.  della  Pr. 
ch>.  XII,  1 p.  83  sull'  interdetto  quorum  bonorum 
ed  in  parte  anche  a Tliibaut  nello  stesso  Arch. 
X,  3,  p.  436.  — Savigny  nel  Ctoni,  della  Ciur. 
stor.  V,  n.l  all'opposto  6 dì  parere  che  coli’  in- 
terdetto quorum  bonorum  non  solo  si  domandas- 
se l'acquisto  del  possesso,  ma  si  sostenesse  e- 
ziandio  il  diritto  di  erediti 
(b)  fr.  2 D.  hujus  tit 
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ni  ( c ),  anzi  anche  l’erede  civile,  quan- 1 
do  ottenne  il  possesso  de’ beni  [il), 
contro  colui  che  possiede  le  cose  ere- 
ditarie prò  herede  ovvero  prò  posses- 
sore, o cessò  dolosamente  di  posse- 
derle (e). 

L’attore  deve  solamente  provare  di 
avere  acquistato  il  possesso  de’  beni,  c 
perciò  il  convenuto  col  sostenere  di 
avere  un  più  forte  diritto  ereditario 
non  può  impedire  l’efficacia  dell’ in- 
terdetto, ma  deve  accampare  l’azione 
ereditaria  contro  il  possessore  dei  be- 
ni  (f). 

2.  L’erede  istituito  in  un  testamen- 
to scritto  ( g ),  se  questo  non  è affetto 
di  alcun  vizio  visibile  [ h ),  può  chie- 
dere dal  giudice  l’immissione  in  pos- 
sesso di  quelle  cose  elio  appartenevano 
al  testatore  al  momento  della  sua  mor- 
te, e non  sono  legittimamente  posse- 
dute da  un  terzo,  e ciò  si  suol  chia- 
mare remedium  ex  lege  ultima  C.  de 
ediclo  D.  lladriatii  tollendo.  Se  non 
vi  è alcun  avversario,  l’immissione  in 
possesso  ha  luogo  immediatamente,  e 
ciò  anche  se  l’avversario  non  abbia 
in  suo  favoro  un  testamento  più  re- 
cente ed  altrettanto  valido  riguardo 
alla  forma,  o non  si  trovi  in  posses- 
so delle  coso  ereditarie  per  qualche 
titolo  particolare,  nè  sia  proietto  dalla 
possessio  longi  o longissimi  tempo- 

( « ) IH.  3 Ititi.  IV,  13  de  interdici. — Ir.  I pr. 
I).  hujus  tit. 

(d)  Gaji  III.  § 54. 

(e)  | 3 Inni.  IV,  15  de  inlerdictis.  — Ir.  1 pr., 
I).  hujus  til.  c.  2 C.  hujus  lit. 

(f) Lòbr  nella  citata  Dissertai.  p.  100  e nel 
Gioi  a,  del  Dir.  e Proc.  eie.  VI,  3,  p.  525  circa  la 
c.  3 G.  bujus  tit.  Anche  Fabricius  nel  Uus.  reti. 
IV,  2 c 201  e con  lui  molti  altri  sono  d'avviso 
che,  secondo  il  Diritto  nuovo,  non  vi  sia  alcuna 
differenza  fra  questo  interdetto  e la  petizione 
d'eredità. 

<fj)  Perciò  nè  un  erede  intestato,  nè  un  erede 
istituito  in  un  testami nlo  nuncupativo. 

(A)  Vale  a dire,  quanto  alla  forma  esterna  per 
es.  rispetto  atta  sottoscrizione  del  testatore  e 
dei  testinomi. 
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ris.  Contro  la  decisione  del  giudice  non 
ita  luogo  appellazione  (t). 

8 593. 

III.  Possesso  de’  beni. 

I.  secondo  l' editto  carboniano.  [a). 

Un  impubere  (6),  a cui  si  contrasti 
il  suo  stato  e la  capacità  (c)  di  suc- 
cedere al  padro  o all’avo  paterno  (<I), 
se  egli  sembra  opportuno,  e non  con- 
sti la  sua  incapacità  da  un  esame 
sommario  (e),  può  pretendere  ebo  il 
processo  venga  differito  sino  alla  sua 
pubertà,  ed  egli  immesso  nel  posses- 
so dei  beni  paterni,  onde  percepirne 
gli  alimenti  ( f ). 

Se  il  pupillo  presti  cauzione,  vie- 
ne accordalo  il  possesso  a lui  solo, 
nta  in  caso  diverso  si  accorda  anche 
all’avversario,  anzi  questi  viene  per- 
fino incaricalo  dell’amministrazione  so 
avea  già  prestala  sicurtà;  e se  nessu- 
no di  essi  la  presta,  viene  costituito 
un  curatore  per  la  eredità  (g). 

Nel  processo  quegli  che  avea  pre- 
stata cauzione  non  insorge  come  atto- 
re, ma  come  convenuto  (A). 

Se  <|uei  che  restano  soccombenti 
sono  ligli,  o lìglie,  essi  non  restitui- 
scono gli  alimenti  (»). 

Del  resto  il  possesso  de’beni  secon- 
do l’editto  carboniano  non  viene  ac- 


(I)  C.  VI,  33  ile  edicto  I).  Ilndriam  tallendo  — 
fr.  7 pr.  D.  XLIX,  5 de  appetì.  recip.  — c.  0 C. 
VII,  liS  Quorum  appellai  timi  reeipianlur. 

(«)  1).  XXXVII,  IO.  — C.  VI,  il  de  Carboniano 
ediclo.  — Kaufmaim  tratta  di  queste  specie,  di 
possesso  dei  beni  nel  ij  182,  ina  veglisi  in  pro- 
posito il  304  di  quest'opera. 
lb)  fr.  3 § 3 D.  bujus  tit. 

(C)  fr.  I HO,  fr.  3 I 2,  fr.  0 § 3,  Ir.  7 pr.  j t, 
fr.  8 Ut  11.  cod. 

(d)  fr.  3 ij  7,  fr.  7 § 7 fr.  Il  In  line  U.  eod. 
le)  fr.  3 § 4,  3 D.  bujus  tit. 

(0  fr.  1 pr.  fr.  tì  5 5 l).  eod. 
la)  fr.  5 pr.  5 I,  2,  5,  Ir.  15  II.  cod.  — c.  I C 
eoa. 

(A)  fr.  6 § li  D.eod. 

(i)  fr.  5 § 3 I).  eod.  — c.  2 C.  cod. 
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cordato,  se  l’ imputare  fu  debitamente 
diseredato  Ik). 

§ 394. 

Possesso  ile' beni  ■ — ‘2.  in  nome  di  un 
nascituro  (venlris  nomine)  (a). 

Ad  esempio  del  possesso  de’ beni  in 
baso  aU’cdilto  carboniano  (6),  una  ve- 
dova incinta,  in  riguardo  al  figlio  na- 
scituro, a cui  spetterebbe  l’eredità  (c), 
se  fosse  già  nato,  viene  ammessa  ne’ be- 
ni del  defunto  onde  percepirne  gli  ali- 
menti, colla  differenza  per  altro  che 
se  il  figlio  aspettato  è un  sutts,  la  ve- 
dova ottiene  il  possesso  dei  beni  sem- 
pre ed  in  ogni  circostanza  ( d ),  altri- 
menti poi  soltanto  nel  caso  ch’cssa 
non  si  possa  mantenere  in  altro  mo- 
do (e). 

Ili  regola,  non  ha  luogo  una  disa- 
mina, tranne  se  viene  negato  che  la 
vedova  sia  stata  la  moglie,  o la  nuo- 
ra del  defunto,  che  sia  di  lui  incin- 
ta , la  qual  contestazione  viene  in 
dubbio  decisa  in  favore  del  nascitu- 
n (/')•. 

Se  vi  sono  coeredi,  vengono  simul- 
taneamente immessi  nel  possesso  (g). 
Pel  postumo  viene  costituito  un  cura- 
tore, il  quale  amministra  la  eredità, 
c somministra  alla  vedova  gli  alimen- 
ti (h),  i quali  per  altro  devono  venir 
restituiti,  se  ella  si  spacciò  falsamen- 
te per  gravida  (*). 

(k)  Ir-  20  I).  V,  2 de  inoff.  lesi. 

ì<i)  D.  XXV,  lì  Si  venlris  nomine.  — D.  XXV,  0 
Si  mnlier  venlris  nomine.  — II.  XXXVII,  9 De 
venire  in  poss.  min. 

(M  fr.  I § 1 V e 15  11.  XXXVII,  IO  He  carlmn. 
citino  vie»  chiamalo  bonor.  pose,  ex  ediclo  Gar- 
bo ninno. 

le ) Ir.  I § H,  fr.  10  D.  XXXVII,  9 cit. 

(il)  fr.  I pr.  § 2,  fr.  7 pr.  D.  XXXVII,  9 cit. 

tei  fr.  G I).  cit. 

(0  fr.  I § li  C 15,  fr.  7 § 1 1).  XXXVII,  9 cit. 
— fr.  5 § 5 1).  XXXVII,  10  Cttrb.  cdici. 

In)  fr.  121  D.  XXX  de  legni.  I.  — fr.  7 § 2 D. 
XXXVII,  9 hujus  tit. 

Ih)  fram.  1 § 17, 19,  21,  22.  26,  fr.  5 pr.  S 1 0. 
hujus  tit. 

(i>  fr.  1 5 28,  fr.  5,  fr.  <)  II.  hujus  tit.  - I>.  XXV, 
G Si  mnlier  venlris  noni. 


Questo  possesso  dei  beni  dura  fin- 
ché la  vedova  partorisce  o abortisce, 
o finché  consti  goo  piena  certezza  non 
essere  ella  gravida  ( k ). 

^ 595. 

Il  possesso  de' beni  — 3.  in  nome 
di  un  demente  (a). 

Un  demente  stius  acquista  come 
gli  altri  sui  l’eredità  ipso  jtire  (6) 

(S 

Per  un  demente  cho  non  sia  un 
suus  può  un  tutore  acquistare  la  ere- 
dità; ma  non  mai  un  curatore;  poi- 
ché quest’ultimo  può  conseguire  sol- 
tanto il  possesso  delle  cose  ereditarie, 
onde  percepirne  gli  alimenti,  se  ha 
riconosciuto  la  bon.  possess.,  nel  qual 
caso  non  c’é  bisogno  di  verun  giudi- 
ziale decreto  (c). 

Se  egli  non  accettò  il  possesso  dei 
beni,  questo  in  tal  caso  viene  accor- 
dalo provvisoriamente  all’erede  più 
prossimo  ( d ). 

Se  il  demente  riacquista  l’intellet- 
to, ed  adisce  l’eredità,  allora  egli  di- 
viene vero  credo;  s’egli  poi  vi  rinun- 
zio,  ciocché  sta  in  suo  arbitrio,  o se 
morì  in  istato  di  pazzia,  allora  la  ere- 
dità passa  ai  sostituiti,  o ai  coeredi, 
o in  loro  mancanza  agli  eredi  inte- 
stati ed  in  vero  a quelli  che  al  mo- 
mento della  morte  del  pazzo,  o al 
momento  ch’egli  rinunziò  all’eredità, 
erano  i piu  prossimi  eredi  del  testa- 
tore (e). 

{kì  fr.  I § 27  D.  XXXVII,  6 hujus  tit. 

(а)  D.  XXXVII,  5 de  bonor.  pose,  furioso,  in- 
fami. mulo,  stirilo,  coeco  competente. 

(б)  fr.  (i3  I).  XXIX.  2 de  adgtiir.  rei  ornili,  hrr. 
— e.  ult.  § 2 C.  V,70  de  curatore  furiosi  rei  pro- 
digi. 

(e)  fr.  i § 5 D.  XXXVIII,  9 de  successorio  edi - 
ehm— Ir.  2 § II,  13  0.  XXXVIII,  17  Ad  senatus. 
Tcrlyll.  — c.  7 5 3 C.  V,  70  de  curatore  furiosi. 

(d)  fr.  1 I).  XXXVII,  3 de  bonor.  poss.  furios. 

(e)  fr.  2 § Il  D,  XXXVIII,  17  .•!<!  senatuscons. 
Trrtyll.  — c.  7 jt  8 0.  V,  70  de  curai,  furios.  lai 
c.  7 $ 8 C.  cit.  sembra  essere  limitata  dalla  c.  9 
C.  VI,  2fi  de  impili),  et  alior  subsi.  tinnì'.  Thibaut 
nelIMrcA.  della  Pral.  rir.  V,  3.  p.  538  e X,  2,  p. 
225. 
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I frulli  percciti  nel  frattempo  ven- 
gono retrodati,  in  quanto  apparisca 
essere  per  essi  il  demente  diventato 
più  ricco. 

Ma  se  ne  fu  fatta  per  lui  una  spe- 
sa necessaria,  questa  non  viene  ri- 
messa, tranne  se  egli  aveva  un’altra 
facoltà  sufficiente  al  proprio  sostenta- 
mento (f). 

TITOI.O  Vili. 

Della  perdita  dell'eredità. 

§ 596. 

Itinunzia  volontaria  della  eredità 

devoluta,  ma  non  paranco  acqui- 
etala. 

Si  rinunzia  spontaneamente  alla 
eredità  colla  dichiarazione  espressa  o 
tacila  dell’erede,  ch’egli  non  vuole  adi- 
re l’eredità  a lui  devoluta  ( omissio  in 
senso  lato).  La  rinunzia  espressa  chia- 
masi ripudio  ( repudialio ) (a),  la  taci- 
la (b)  omissio  in  senso  stretto,  alla 
quale,  secondo  il  Diritto  antico  ap- 
parteneva specialmente  anche  il  caso 
che  l’erede  lasciasse  trascorrere  il  ter- 
mine fissato  per  l’adizione  dell’eredi- 
tà (c)  (§  365). 

Ogni  rinunzia  deve  esser  fatta  fra 
la  delazione  ( d ) e l’adizione  dell'ere- 
dità (e),  e da  chi  ha  il  diritto  di  li- 
beramente disporre  della  propria  fa- 
coltà (f). 

Se  l’eredità  si  devolsc  ad  un  pu- 
pillo, la  ripudia  dee  seguire  con  in- 
terposizione dell’autorità  del  tutore; 

( fi  fr.  SI  pr.  I).  V,  2 de  hcred.  pel. 

(а)  F.  !..  Graelin  (praes.  C.  T.  (.melili)  De  re- 
pud ini  ione  hercdilatis.  Tuli.  1801 

(б)  fr.  95  11.  XXIX,  de  adquir.  rei.  ornili,  hrr. 

ic)  fr.  1 § ult.  U.  XXXVI,  l il  in  poss.  legai. 

i d)  È invalida  la  rinunzia  falla  prima  della  de- 
lazione dell'eredità,  fr.  13  pr.  § 1, 2,  tram.  23  D. 
XXIX,  de  adquir.  rei  orniti,  hcred. 

( e ) Adita  l'eredità  non  può  più  aver  luogo  ri- 
pudio, e.  pii  effetti  dell'adizione  non  si  possono 
render  nulli  che  mediante  la  restituzione  in  in- 
tiero, i)  Olii. 

(f)  fr.  4,  fr.  18  I).  XXIX,  2. 
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ma  il  tutore  solo  non  può  ripudiar- 
la {?)• 

Il  curatore  di  un  pazzo  può  bensì 
omettere  di  riconoscere  il  possesso  dei 
beni,  ma  non  può  ripudiare  la  eredità 
(§  395). 

Riguardo  all’eredità  devoluta  ad 
uno  che  sia  ancora  soggetto  alla  po- 
testà del  padre, è osservabile  che,  quan- 
tunque l’uno  abbia  ripudiala  la  ere- 
dità, può  tuttavia  venire  sempre  adi- 
ta dall'altro  (li). 

Anche  al  possesso  dei  beni  si  può 
rinunziare  espressamente  o tacitamen- 
te: la  rinunzia  tacita  ha  luogo  spe- 
cialmente col  tralasciare  di  riconosce- 
re il  possesso  entro  il  termine  lega- 
le (i). 

Del  resto  l’erede  che  ripudiò  il 
possesso  dei  beni  può  ancora  adire 
l’eredità  secondo  il  Diritto  civile,  e 
viceversa  chi  ripudiò  la  eredità  può 
ancora  talvolta  chiedere  il  possesso 
dei  beni  (k). 

Col  ripudiare  l'eredità  si  estingue 
l’obbligo  di  pagare  i debiti  dell’ere- 
dità ed  i legati,  ma  all’incontro  si 
perde  poi  anche  ogni  vanlaggio  di- 
pendente dall'adizione  della  medesima, 
soltanto  i legali  e fedecoouucssi  la- 
sciali allo  stesso  erede  non  vengono 
annullali  col  ripudiare  la  eredità,  se 
non  consta  ad  evidenza  la  contraria 
volontà  del  testatore  (/). 

Chi  una  volla  ripudiò  la  eredità, 
non  la  può  più  adire  altrimenti  im) 


(g)  fr.  8 1).  XXXVII,  I de  ben.  poss.  — 0.  [ 5 4 
D XXXVIII,  9 de  success.  edic.t.  — c.  5 C.  VI, 
31  de  repud.  rei  alisi,  hered.  V.  anche  il  li  160,4. 

(A)  fr.  13  § 3 U.  XXIX,  2 de  adquir.  rei  ornili, 
hered.  — C.  11  C.  VI,  30  dejure.  delib.  — c.  26 
C.  VI,  42  de  fideicomm.  — c.  8 pr.  S 1 , 2,  6 C. 
VI,  61,  de  boni!  quae  Uh.  Intorno  al  motivo  ili 
questa  disposizione  vengasi  l.òhr  nellMre.  della 
Pral.  eie.  Il,  2,  n.  8 p.  197. 

(i)  fr.  30  in  fine  f>.  IV.  1 de  miuor. 

(t)  fr.  2 § 21  D.  XXXVIII,  17  Ad  tcnaluscons 
Ter  luti. 

(/)  rr.  87  de  legai.  I — c.  12  G.  VI,  37  de  leg. 
(bi)  c.  4 G.  VI,  31  de  repud.  hered. 
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che  mediante  la  restilutio  in  iute- 
grum.  Il  ripudio  operalo  mediante 
violenza  o timore,  benché  non  sia 
nullo  in  sé  stesso,  può  venir  impu- 
gnato colla  restilutio  in  integrum,  o 
coll’azione  quod  melus  causa  ( n );  se 
la  rinunzia  seguì  per  inganno,  ha 
luogo  soltanto  un’azione  contro  l’ in- 
gannatore (o);  ad  un  errore  finalmen- 
te non  si  ha  alcun  riguardo,  tranne 
se  l’erede  non  sapeva  essere  instilui- 
to,  e ripudiò  la  eredità  ab  intestato, 
nel  qual  caso  questa  rinunzia  non  gli 
è di  pregiudizio  nè  nella  successione 
testamentaria  nè  in  quella  intesta- 
la (p)  (confr.  § 360). 

Se  poi  l’erede  istituito,  che  sia  nello 
stesso  tempo  erede  legittimo,  ripudiò 
l’eredità  ab  intestato,  mentre  egli  sa- 
peva di  essere  stato  istituito  come  ere- 
de, in  tal  caso  vien  ritenuto  ch’egli 
abbia  ripudiato  l’eredità  tanto  testa- 
mentaria quanto  intestata  ( q ). 

Del  resto  chi  è erede  testamentario 
e legittimo,  s’egli  ripudiò  l’eredità 
devolutagli  per  testamento,  può  an- 
cora sempre  adirla  ab  intestato  (r). 

Chi  poi  ripudia  fraudolenlemente 
l’eredità  testamentaria,  c la  adisce  ab 
intestalo,  sia  egli  maggiorenne  o mi- 
norenne (a),  sia  che  possegga  in  tutto, 
o solo  in  parte  la  porzione  ereditaria 
destinatagli  nel  testamento  (t),  può 
mediante  Yaclio  utilis  ex  testamento 
venir  obbligato  alla  prestazione  dei 
legali  ed  altri  pesi  nel  testamento 
ordinati,  nello  stesso  modo  come  se 
avesse  adita  l’eredità  in  base  al  le- 

(n)  fr.  21  5 6 D.  IV,  2 Quoti  melus  causa. 

(n)  fr.  9 | I D.  IV,  4 de  dolo  malo.  — fr.  4 § 28 
11.  XI. IV,  3 de  doli  mali  et  melus  excent.  — c.  7 
C.  Il,  21  de  dolo  malo. 

(l>)  fr.  17  § I 14.  XXIX,  2 de  adquir  rei  ornili, 
hered. 

(q)  Ir.  77  l>.  XXIX.  2 eod. 

(ri  Se  non  vi  sono,  s' intende,  sostituti,  fr  17 
(S  1 fr.  70  pr.  D.  end. 

(Si  fr.  24  li.  XXIX, 4 Si  quis  oméssa  causa  lesi. 

(I)  fr.  13,  30  IV  XXIX,  4 eod. 


slamento  («),  colla  differenza  soltanto 
ch’egli  può  diffalcare  dai  legati  la 
quarta  falcidia  (v);  questo  obbligo  fu 
esteso  anche  a quelli  che  cessarono 
dolosamente  di  possedere  ( x ) o ripu- 
diarono la  eredità  coll’intenzione  e 
pel  fine  che  passasse  ad  altri,  p.  e. 
ai  sostituiti  ( y ),  e specialmente  se  lo 
fecero  per  danaro  (z). 

Ma  chi  ripudiò  la  eredità  senza 
voler  pregiudicare  ai  legatarii  o fede- 
commessarii,  o senza  aver  la  inten- 
zione di  andare  al  possesso  della  ere- 
dità ab  intestalo  o per  qualche  altro 
titolo  (no)  non  può  esser  obbligato  al 
pagamento  dei  legati,  come  non  lo 
può  essere  colui  che  coll’assenso  del 
testatore  ripudiò  la  eredità  testamen- 
taria, e la  adi  poi  ab  intestato  (bb), 
o lo  fece  soltanto  col  fine  di  preve- 
nire un’ingiustizia  altrui  ( cc ). 

Se  tutti  gli  èredi  istituiti  hanno 
ripudiata  la  eredità,  l’atto  di  ultima 
volontà  diventa  allora  un  testamenlum 
destitutum,  e tutte  le  sue  disposizio- 
ni restano  senza  effetto  (dd). 

§ 397. 

Rinunzia  volontaria  di  un'eredità 
già  acquistata  mediante  il  beneti- 
ciuni  ahslinendi  e la  restilutio  in 
integrum. 

Un  suus  acquista  ipso  jure  Derni  i- 

(s)  fr.  1 pr.  e § ult , fr.  6 pr.  D.  coti. 

(r)  fr.  6 pr..  fr.  18  § I IV  eotl. 

(x)  fr.  1 § 10-12 1).  eod. 

( y)  fr.  I 5 13  fr.  25  2fi  pr.  D.  eod. 

(:)  fr.  2-4  pr.  e 8 1 fr.  10  pr.  I).  eod. 

(no)  fr.  17  IV  eod. 

• (bb)  fr.  0 S l D.  eod. 

(ce)  Ir  77  5 31  I).  de  legai.  II.  Confr.  fr.  5,  fr  6 
§§  3 e 8 II  XXIX,  4 Si  quis.  omisi,  eaus. 

(dd)  § 2 in  line  /usi.  Il,  22  de  lege  Faleid.  — 
fr.  181  I).  !..  17  de  reg  jur.  Non  si  oppone  la 
Nov.  1 cap.  2 si  vero  exprrssim  ee.  Confr.  Muh- 
lenlinieli  III,  5 572,  li.  2,  l.flhr  nell'/lrrA.  della 
l‘rat.  rie.  V,  3,  p.  385  sostiene  un'altra  opinione 
nella  sua  Dissertai,  che  porta  per  titolo  : Quale 
influsso  abbia  la  rinunzia  degli  eredi  diretti  inli- 
fuili  sul  rimanente  contenuto  del  trstnmcntodopo 
la  Nov.  1 r.  2 1 2. 


là  subito  dopo  la  morie  del  testatore, 
ma  la  perde  se  fa  uso  del  beneficium 
abstinendi  (§  362).  inoltre  i mino- 
renni possono  domandare  la  restituzio- 
ne in  intiero  contra  l’adizione  dell’e- 
redità in  ogni  caso,  e i maggiorenni 
soltanto  allora  che  furono  costretti 
ad  adire  la  eredità  per  violenza  o ti- 
more (a).  Restano  per  altro  in  vigo- 
re le  altre  disposizioni  testamenta- 
rie (6). 

S 308. 

Rinunzia  necessaria  all'  eredità 

per  la  natura  della  cosa,  o per 

legge. 

L’erede  perde  necessariamente  la 
eredità 

1.  se  dopo  la  delazione  della  stessa 
nasce  un  postumo  (§  334); 

2.  se  l’erede  dopo  la  delazione  del- 
l’eredità perde  la  capacità  di  succede- 
re (§  336),  ovvero 

3.  muore  prima  dell’acquisto  della 
eredità  devoluta,  tranne  se  egli  aves- 
se già  trasmesso  il  diritto  di  adizio- 
ne nei  proprii  eredi  (§  374); 

4.  se  il  testamento  venne  tagliato 
mediante  la  querela  inofficiosi,  o la 
b.  p.  conira  lab-, 

5.  Ma  precipuamente  spettano  a 
questa  categoria  quei  casi  in  cui  l’e- 
rede istituito  viene  privato  dell’eredi- 
tà per  essersene  reso  indegno  e que- 
sta si  devolve  ordinariamente  al  fisco, 
e talvolta  anche  ad  altri  sotto  la  con- 
dizione di  pagare  i legati  e fedecom- 
messi  ordinati  (a). 

In  generale  per  questa  perdita  si 
richiedono  le  seguenti  condizioni: 

(a)  § 5 Itisi  II,  19  de  hrred.  quel  — fr.  21  §5 
D.  TV,  2 Quoti  metus causo  fr.  7 J 3 I».  IV,  l de 
minor.  23  attui.*. — fr.  85  XXIX.  2 de  adqttir.  rei 
ornili,  hrred.  — r.l  C.  Il,  39  Si  adrersus  dnlcm. 

(h)  fr.  51  D.  IV,  i de  minor.  — fr.  30  § 11,  D. 
XI..  5 de  fideicomm  liberi. 

<«)  Ir  5 § i.  fr.  12  I).  XXXIV,  9 de  his.  quae 
ut  mdign.  aufer. 
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1 . che  l’eredità  sia  già  devoluta  ( b ) 
allo  stesso  erede  che  se  n’è  reso  in- 
degno (c),  e 

2.  che  il  motivo  per  cui  se  n’è 
reso  indegno  sia  fondato  nella  leg- 
ge (<*)• 

Quanto  agli  effetti  di  questa  perdi- 
ta, insieme  coll’eredità  devono  venir 
restituiti  secondo  le  regole  generali 
(§  380)  anche  i relativi  frutti  ed  in- 
teressi, al  qual  proposito  devesi  inol- 
tre osservare  che  il  possessore  di  buo- 
na fede  prima  che  venga  inviato  il 
processo  non  risponde  dei  medesi- 
mi (e). 

Neppure  le  azioni  estinte  mediante 
confusione  (§  561)  non  vengono  al- 
l'erede restituite,  se  egli  non  era  in 
buona  fede  (f). 

Del  resto  l’erede  vien  privato  sola- 
mente, di  quella  parte  dell’eredità, 
della  quale  si  era  egli  reso  inde- 
gno (?)• 

§ 399. 

Perdita  necessaria  della 

eredità  che  si  devolve  al  fisco. 

L’eredità  si  devolve  al  fisco 

1 . se  F erede  trucidò  il  defunto  (a), 
o colla  sua  trascuratezza  diede  occa- 
sione alla  morte  del  medesimo  (6),  o 


(b)  n-.  S § 7 c 8,  Ir.  7 D.  eod. 

(ri  fr.  23 1 1 1).  ooil, 

(d)  Se  la  causa  consiste  in  un'azione  colpevo- 
le, è necessario  che  l'erede  sia  eia  maggiore  di 
età,  fr.  5 j 9 I>.  cod.  — c.  1 C.  Il,  Il  7»  quibus 
causi*  in  inlegr.  resi.  — c.  2,  0 C.  VI,  35  ac  Ai* 
quibus  ut  tndiqn. 

(c)  fr.  17, 18  pr.  D.  XXXIV,  9 de  his,  quae  ut 
indign.  — c.  1 C VI,  35. 

(fi  Ir.  17  I).  XXXIV,  9 cit. 

(g)  fr.  « S 3 D.XXVIII,  6 de  tulq.el  pup.  sub. 
fr.  1,  fr.  5 S 14  ■ Qui  principale  teslamentum  ar- 
guii, et  a sccundis  tabutis  repcllrndtis  est.  ..  non 
idem  setjuendum  est,  si  seeundas  tabulas  conr- 
guit,  quia  non  utrumqur  hoc  easu  improbasse  ri- 
ddar, » fr.  1 1 , fr.  12,  fr.  15  D.  XXXIV,  9 de  his, 
quae  ut  indign. 

(a)  fr.  7 § 1 I).  I.XVIII,  20  de  Ima.  damnat. 

(b)  fr.  3 D.  XXXIV,  9 de  his,  quae  ut  indigli- 
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tralasciò  di  vendicare  il  di  lui  assas- 
sinio ( c ); 

2.  se  egli  con  astuzia  o con  violenza 
impedi  il  defunto  nella  erezione  o nel 
cambiamento  di  uu  testamento,  nel 
qual  caso  egli  è inoltre  responsabile 
per  tutti  i danni  cagionali  con  ciò  ad 
un  terzo  (§  317)  (d); 

5.  se  il  testatore  cancellò  il  nome 
di  un  coerede  (e)  ( confr.  § 334  ) , o 

4.  in  un  secondo  testamento  istituì 
degli  eredi  incapaci  (/); 

5.  se  egli  dichiarò  in  un  codicillo  che 
l’ erede  non  merita  la  eredità  (§  406)  (j) 

0.  se  l’erede  trafugò  qualche  cosa 
dell’eredità,  nel  qual  caso  però  gli 
vien  tolto  solamente  ciò  che  ha  tra- 
fugalo (A)  ; 

7.  se  qualcheduno  riconosce  la  sua 
istituzione  di  erede  da  un  matrimonio 
proibito,  da  un  adulterio,  o da  altro 
illecito  carnale  commercio  (i); 

8.  se  l’erede  contrastò  al  defunto 
i diritti  del  suo  stato  (A); 

9.  se  qualcheduno  impugnò  il  te- 
stamento come  falso  od  ingiusto,  per- 
sistè nel  processo  fino  al  suo  termi- 
ne c ne  restò  soccombente  (/),  nel 
qual  caso  è da  osservare  che  vengono 
privati  dell’eredità  come  indegni  an- 
che quelli  che  procurarono  di  soste- 
nere colla  loro  testimonianza  il  coe- 
rede attore,  o prestarono  per  esso  cau- 
zione; anzi  viene  ritenuto  indegno 

(c)  framui  17  D.  XXXIV,  9 eod.  — fr.  S § 2 D. 
XXIX,  5 de  senatuseons.  Si/n#. 

(rf)  fr.  I,  tr.  2 I).  XXXIX,  (i  Si  quii  ahqu-  test, 
proli.  — c.  I.  2 C.  VI,  31  eod. 

(e)  fr.  12,  Ili  § 2 D XNXIV,  9 de  hi  »,  quae  ut 
indiija. 

(fi  fr.  12  1).  eod. 

{gl  c.  4 C.  VI,  33  de  hit,  quilms  ut  iadign.  hcr. 
auf. 

{hi  fr.  6 D.  XXIV,  9 cit. 

(i)  fr.  13  D.  XXXIV,  9 cit.  — fr-  2 § 1 (of.  quo- 
que $ 2)  II.  eod.  — c„  5 C.  V,  3 de  iucest.  uitpl. 

(k)  fr.  9 S 2 I)  XXXIV,  9 cil. 

i/  ‘ fr.  8 S 1 1 D.  Wide  iuu/f.  tesi.  — fr.  5 § I . 
» II.  XXXIV,  9 de  hi s.  quae  ut  indiijn.  — fr.  13 
t 9 fr.  29  - I D.  XI. IX,  1 1 dejure  fisci. 


anche  quel  Preside  il  quale  emanò  la 
decisione  che  il  testamento  sia  falso, 
e interposta  l’appellazione,  l’eredità 
•viene aggiudicata  all’erede  istituito  (m). 

10.  se  il  figlio  emancipalo  ottenne 
il  possesso  de’  beni  contro  il  testamen- 
to, e poi  adì  l'eredità  in  virtù  della 
sostituzione  pupillare  (»); 

11.  se  taluno  si  fece  complice  dei 
testatore  nel  deludere  la  legge,  col 
promettere  di  consegnare  l’eredità  od 
una  parte  di  essa  ad  un  inabile  (o); 

12.  se  sopra  la  facoltà  di  una  per- 
sona ancora  vivente,  senza  sua  con- 
saputa, si  fece  un  patto  ereditario 
( p ) (confr.  § 346  in  line). 

Nei  casi  qui  riportali  compete  al 
fìsco  l’azione  ereditaria  contro  qualun- 
que possessore,  e perciò  anche  contro 
lo  stesso  erede  indegno  (q). 

§ 400. 

Perdita  necessaria  della  eredità  che 
si  devolve  ad  altre  persone. 

L’eredità  perviene  ad  altri  (a): 

1.  se  l’erede,  che  fu  nel  testamen- 
to costituito  come  tutore,  si  dispensa 
dalla  tutela,  nel  qual  caso  la  parte  a 
lui  lasciata  si  devolve  al  pupillo  (A); 

2.  se  l’erede  non  domando  un  tu- 
li#) fr.  3 § 10-12  D.  XXXIV,  9 de  his,  quae  ut 

indigu. 

pi)  fr.  2 pr.  !).  eod. 

(o)  fr.  10  D.  eod.  - fr.  3 § 4 D.  XLIX,  14 dejure 
fisci. 

(p)  fr.  2 in  fine  D.  XXXIV, 9 cit. 

(q)  Ls  maggior  parte  dei  giureconsulti  ritiene 
ebe  non  si  aspelti  al  tisro  che  un'azione  perso- 
nale, ovvero  una  coudicl io  er  lege  Marezoll  però 
ha  dimostrato  ad  evidenza  nel  t.iern  di  Diritto 
e Proc.  c ie.  I,  3,  p.  380  la  erroneità  di  quest  o- 
pinione.  Conir.  anche  la  Nov.  I,  c.  1 $ 4 — frani. 
46  D.  V,  3. 

(a)  c.  un.  § 12  C VI,  31  de  caducis  loti. 

ili)  fr.  3 § 2 I).  XXXIV.  9 de  his.  quae  ut  ind. 
Non  resta  per  altro  escluso  dalla  sostituzione, 
ir.  36  pr.  1)  XXVII,  I de  excus.  lui.  Anche  il  fi- 
glio istituito  dal  padre  a tutore  e coerede  di  al- 
tro figlio  im pubere  qualora  si  faccia  dispensare 
dalla  tutela,  non  perde  la  quota  assegnatagli 
mentre  fu  istituito  erede  come  figlio  e non  come 
tutore. 
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lore  pel  pupillo  quando  lo  avrebbe 
doralo  domandare:  l’eredità  perviene 
in  lai  caso  a quelli  che  l’avrebbero 
acquistata,  se  l'  erede  ora  escluso  non 
fosse  esistilo  (c)  (§  161  in  fine); 

3.  se  qualcheduno  cadde  in  servitù 
ed  è morto  cattivo,  perchè  i figli,  od 
altri  eredi  estranei,  se  sanno  di  esser 
stati  istituiti,  non  si  sieno  affrettati 
di  liberarlo;  in  tal  caso  invece  dei 
figli  o degli  eredi  estranei  succede  la 
chiesa  del  luogo  ove  abitavano  i ge- 
nitori ( d ):  lo  stesso  vale  anche  quando 
i figli  furon  dai  loro  genitori  trascura- 
ti in  modo  che  essi  abbiano  dovuto 
morire  cattivi  (e); 

4.  se  qualcheduno  lasciò  qualche 
cosa  pel  riscatto  di  prigionieri  o pel 
mantenimento  de’ poveri,  e l’erede  non 
solo  tralasciò  di  pagare  a tempo  de- 
bito, ma  se  ne  fece  anche  interpella- 
re invano  duo  volte  dal  Vescovo  me- 
diante persone  pubbliche:  in  tal  caso 
egli  perde  a favore  del  pio  istituto 
tutto  ciò  che  gli  era  destinato  nel  te- 
stamento ( f)  (confr.  § 313,  326,  /' 
e § 346  <j). 

§ 4.°V 

Dell’ordine  con  cui  l’ credila  se  man- 
ca l'erede,  perviene  ad  altri. 

I.  Se  manca  in  qualunque  modo 
esser  si  voglia  l’erede  testamentario 
(§  396-400),  l’eredità  passa  di  rego- 
la, al  sostituito  (§  538),  poi  ai  coe- 
redi in  virtù  del  diritto  di  accresci- 
mento (§  susseg.),  c finalmente  agli 
eredi  legittimi  secondo  le  classi  sopra 
indicate  (a)  (§  307-310). 

II.  Se  manca  un  erede  intestato, 
ha  luogo  prima  di  lutto  il  diritto  di 
accrescimento;  e soltanto  allorché  non 

(e)  c.  10  C.  VI,  SS  de  leg.  her. 

\d)  Nov.  115,  c.  3 § 13  lluchholtz  nelle  sue 
Iliss.  giur.  n.  6,  |>  138. 
le)  Nov.  115,  c.  1 5 7. 

, (f)  Xov.  131, e.  11. 

(a)  e.  un.  5 I i C.  VI,  31  de  ani.  loti. 
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esiste  alcun  coerede  che  possa  eserci- 
tar questo  diritto  (confr.  § 403),  vie- 
ne ammesso  il  grado  più  lontano  del- 
la stessa  classe:  e se  manca  anche 
questo  la  classe  susseguente  (successio 
gradtium  et  ordinum  § 506  II).  Ma 
vi  sono  eccezioni,  di  cui  alcune  si  ri- 
feriscono ad  amendue  le  specie  di  suc- 
cessione, ed  alcune  soltanto  alla  testa- 
mentaria. Cioè  se  viene  a mancare 
per  essersi  reso  indegno  l’erede  testa- 
mentario o legittimo,  il  fisco,  nei  ca- 
si sopraesposti  (§  399),  subentra  im- 
mediatamente in  luogo  dell’erede  in- 
degno. 

Inoltre  in  virtù  del  diritto  di  tra- 
smissione in  luogo  dell’erede  che  va 
a mancare  subentra  sempre  il  suo  cre- 
de, purché  abbia  luogo  in  generale  il 
diritto  di  trasmissione  (§  574). 

Riguardo  alla  successione  solo  testa- 
mentaria sono  da  osservarsi  le  se- 
guenti eccezioni  della  sopra  spiegata 
regola  : 

\.  se  l’erede  istituito  non  adempie 
la  volontà  del  testatore,  i fedecom- 
messarii,  i legatarii,  ed  altre  persone 
ancora  vengono  preferiti  agli  credi  le- 
gittimi (§  546  verso  il  fine); 

2.  se  nasce  un  postumo  dopoché 
ebbe  già  luogo  la  delazione  dell’ ere- 
dità all’erede  istituito  (§  598,  n.  1); 

3.  se  il  testamento  viene  annullalo 
per  querele  d’ inofficiosità  (§  384), 
o mediante  la  bonorum  pose,  contro 
tahulas  (§  303). 

Siccome  poi  mancando  un  erede 
testamentario  o legittimo  ha  luogo 
non  di  rado  il  diritto  di  accrescimen- 
to, così  ci  si  olTre  qui  un’opportuna 
occasione  di  trattare  di  questo. 
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8 ««■ 

Del  diritto  di  accrescimento 
in  generale,  (a). 

Il  diritto  di  accrescimento  ( jus  ac- 
crescendi)  in  generale  è il  diritto  a 
quella  porzione  ch’era  destinata  ad 
un  coerede  o collegatario  che  non  possa 
o non  voglia  far  uso  del  suo  diritto. 

Il  diritto  di  accrescimento  fra’  coe- 
redi, dei  quali  soli  noi  qui  trattiamo, 
è fondato  sui  seguenti  principii: 

I.  Esso  ha  luogo  fra  eredi  tanto  le- 
gittimi quanto  testamentarii,  c tanto 
se  sono  chiamati  in  forza  del  Diritto 
civile,  quanto  del  Diritto  pretorio  ( 1 ). 

II.  Il  suo  fondamento  principale 
consiste  in  ciò  che  l’erede  rappresen- 
ta la  persona  del  defunto  per  intiero 
c non  solamente  in  parte,  al  che  si 
aggiunge  nella  sucessiunc  testamenta- 
ria anche  la  massima  nemo  prò  par- 
te tcstatus,  prò  parte  intestatiti,  de- 
cedere polest  (§  501  li)  (c). 

Perciò  il  diritto  di  accrescimento 
ha  luogo  fra  i coeredi  necessariamen- 
te, cosicché  non  può  essere  nè  vieta- 
to direttamente  dal  testatore  (§  558) 
(d);  nè  ricusato  dal  coerede  (e),  e ap- 
punto per  questa  ragione  l’ accresci- 


la) J.  A.  Bach  de jure  accresccndi.  Ups.  1751 
(iu  opusc.  n.  8). — ScbOman  Manuale  del  Diritto 
ci v.  Il,  n.  1.  — M.  G.  Va»  Alphe»  Diss.de  origine 
natura  et  elfectu  jur.  «ccrcJc.Lugd.Batav.  1807. 
— V.  G.  A.  l.udwig  Disa.  de  jure  accrescendi, 
I.ipsiae  1817.  — W.  M.  Kossberger  Jus  accre- 
scendi disquis.  jur.  eie.,  Lips.  1827. 

(b)  § ti  Inst.  Ili,  9 (10)  De  boa.  pois.  — c.  un. 
C.  VI,  10  Quando  non  pel.  pari,  petcnl.  accresc. 
Confr.  Kossberger  p.  40  e 41. 

(c)  Ma  siccome  l'esercizio  del  diritto  di  accre- 
scere dei  coeredi  dipende  dalla  congiunzion  fat- 
ui di  essi  dal  testatore,  così  è chiaro  che  si  deve 


n ciò  aver  riguardo  alla  tarila  volontà  di  que- 
.f ultimn,  c.  un.  § IO  C.  VI,  51  de  caduc.  toll. 
IVening  III,  5$  186. 

(d)  arg.  fr.  55  D.  de  legai.  1.  Nei  testamenti  dei 

niiitari  ha  luogo  il  Gius  accrescendi  solamente 
jualora  esso  sia  conforme  ;!!a  volontà  del  testa- 
ore.  Confr.  il  § 552  nota  t.  . 

(e)  fr.  55  § 1 D.  XXIX,  2 de  adquir.  rei  ornili 
iered. 


mento  si  verifica  ipso  jure  anche  sen- 
za consaputa  del  coerede  <f),  e con 
tutti  i pesi  addossati  all’erede  che  vie- 
ne a mancare  (g). 

Una  rinunzia  a questo  diritto  ha 
luogo  solamente  allorché  resta  vacan- 
te una  porzione  ereditaria,  perchè  uno 
dei  coeredi  ottenne  la  restitutio  in 
inlegrum  contro  la  eredità  già  adita 
(A)  o se  un  stttts  si  astiene  dall’ere- 
dità paterna,  dopoché  il  coerede  ne 
avea  fatta  l’adizione  per  la  propria 
parte,  nei  quali  casi  resta  libero  a 
questo  di  assumere  o di  ripudiare  la 
intiera  eredità  (*). 

Ili.  I requisiti  necessari  affinchè 
il  diritto  di  accrescimento  possa  ve- 
nir esercitato  sono  i seguenti: 

1.  che  uno  dei  coeredi  i tjuali  era- 
no chiamali  alla  stessa  eredita,  e nello 
stesso  modo  di  successione,  venga  a 
mancare  prima  di  conseguire  la  sua 
porzione  ereditaria; 

2.  che  l’ erede  che  manca  non  ab- 
bia nè  un  sostituto  nè  un  erede,  ai 

Sitale  competa  la  di  lui  porzione  ere- 
itaria  in  virtù  del  diritto  di  trasmis- 
sione (§  574,  e che  questa  porzione 
non  sia  neppure  per  castigo  devoluta 
al  fisco,  o ad  altri  (§  599  e 400). 

§ 405. 

Del  diritto  di  accrescimento  nella 
successione  intestata. 

Nella  successione  intestata  compete 
il  diritto  di  accrescimento  a quelli 
che  avrebbero  acquistalo  la  porzione 
ereditaria  del  coerede  clic,  viene  a 
mancare  se  quesli  non  vi  fosse  stato 
fin  da  principio  (a). 

Cosi  per  esempio  la  porzione  di 

(f)  fr.  51  D.  XXIX,  2 eoil, 

(g)  fr.  58  D.  XXIX,  2 cod.  — e.  un.  § IO  C.  VI, 
51  de  cadnc.  Ioli. 

(hi  fr.  (il  1».  XXIX,  2 cit, 

(i)  fr.  55  li.  eod. 

in)  frani  I § 10  D.  XXXVIII,  9 de  sur  tesso  i io  t 
rduto. 
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uno  fra  molti  nipoti  del  defunto  si 
accresce  prima  di  ogni  altro  a quelli 
die  discendono  dallo  stesso  liglio  (61, 
ed  agli  altri  soltanto  quando  non  esi- 
sta alcuno  di  questi  ;o  se  alla  morte 
del  defunto  esistono  come  più  prossi- 
mi parenti  l’avo  l’ava  di  lato  pater- 
no, e l’avo  di  lato  materno,  c viene 
a mancare  l'ava,  in  tal  caso  la  di  lei 
porzione  si  accresce  eslusivamente  al- 
l’avo paterno. 

Ma  quelle  persone  a cui  compete 
per  legge  soltanto  una  parte  determi- 
nata, come  p.  c-  la  vedova  povera, 
possono  esercitare  il  diritto  di  accre- 
scimento solamente  fino  al  compimen- 
to della  porzione  loro  spettante  (c). 

. S 404- 

Del  diritto  di  accrescimento  nella  suc- 
cessione testamentaria  (a). 

Nella  successione  testamentaria,  ri- 
guardo al  diritto  di  accrescimento,  si 
deve  ammettere  per  massima  princi- 
pale, che  le  porzioni  dei  coeredi  man- 
canti accrescono  per  le  porzioni  di 
quelli  clic  adirono  effettivamente  la 
eredità  ( porlio  accrescil  portioni ) (6). 

Inoltre  si  deve  anche  aver  riflesso 
al  modo  con  cui  sono  i coeredi  con- 
giunti, i quali  lo  possono  essere  in 

(6)  fr.  12  pr.  I).  XXXVII,  V de  boa.  poni.  c.  t. 

(c)  fr.  fi  pr.  D.  XXXVII,  1 de  boa.  post.  Vale 
perù  questo  principio  anche  nella  successione 
testamentaria,  e può  aver  luogo  uei  Ire  seguenti 
casi  : 

1.  se  venne  istituito  erede  il  secondo  conjuge 
e a questo  compete  (Sia?  un  maximum  relativo; 

2.  se  sia  stala  nominala  erede  una  concubina 
(§523),  ovvero  i di  lei  figli; 

5.  se  la  moglie  rimaritandosi  avesse  violato 
(§  137),  l'anno  di  lutto;  in  questi  due  ultimi  casi 
compete  il  maximum  assoluto,  llucliholtz  nelle 
sue  Di  ss.  giur.  n.  7. 

(a)  Conir  oltre  alle  opere  citate  al  § 402  Zim- 
mero  Sul  jussiccrescendi  privilegiato  degli  eredi 
leslamrnlarii  nelle  Disquisizioni  di  Dir.  rom.  di 
Neustetel  e Zimmern,  lieidelherga  1821.  Contro 
esso  insorse  Thibauth  nell' Arri,  della  l'rat  eie. 
VII.  3,  p.  ioti. 

(b)  Rossberg  § 5,  p,  02. 
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Ire  maniere:  o essi  sono  chiamali  in 
diverse  proposizioni  all’  intiera  eredità 
o almeno  alla  medesima  cosa  (c),  e 
questi  vengono  chiamati  disjuncti  per 
la  diversità  delle  proposizioni,  ovvero 
re  conjuncti  per  la  identità  della  co- 
sai oppure  essi  sono  istituiti  più  di 
uno  nella  stessa  proposizione  in  tutta 
l’eredità,  o nella  stessa  cosa  senza 
determinazione  di  parti,  e questi  ven- 
gono chiamati  conjuncti,  o re  et  ver- 
bi ovvero  mirtini  conjuncti  (rf)  ; op- 
pure finalmente  sono  gli  eredi  isti- 
tuiti nella  medesima  proposizione,  ma 
in  porzioni  ideali  (e),  c questi  vengo- 
no chiamati  verbis  conjuncti,  ovvero 
re  disjunlic.  Ora,  se  tutti  i coeredi 
sono  congiunti  re,  ovvero  lutti  re  et 
verbis,  la  porzione  vacante  si  accresce 
a tutti  i coeredi  in  parli  eguali.  Ma 
se  sono  soltanto  verbis  conjuncti,  la 
porzione  vacante  passa  ai  coeredi  ili 
ragione  delle  loro  quote  ereditarie  (/). 

Se  gli  credi  sono  chiamali  insieme 
in  diversi  modi  di  congiunzione,  di 
regola,  esercitano  essi  bensi  tutti  il 
diritto  di  accrescimento  in  ragione 
delle  loro  porzioni  (n),  ma  è soltanto 
da  osservare  che  nel  caso  in  cui  man- 
chi udo  dei  mixtim  conjuncti,  la  sua 
porzione  ereditaria  non  tocca  a lutti 

(c)  n.  e.  Tizio  sia  min  erede,  medesimamente 
sia  mio  erede  Cajo,  finalmente  dovrò  essere  mio 
erede  anche  Sempronio. 

(d)  p.  e.  Tizio.  Cajo  e Sempronio  saranno  miei 
eredi,  ovvero  Tizio,  Cajo  e Sempronio  sono  isti- 
tuiti miei  eredi  per  una  terza  parte,  ovvero  della 
mia  casa. 

(e)  p.  e.  Tizio,  Cajo  e Sempronio  saranno  miei 
credi  per  eguali  porzioni:  ovvero  Tizio  sta  mio 
erede  per  una  meli,  Cajo  per  un  quarto,  Sempro- 
nio per  un  quarto.  Confr.  § 8 Disi.  11.20 delegai. 
— fr.  03,  fr.  Od  I).  XXVIII.  3 de  herei.  iati.  — 
fr.  89  D.  de  legni.  III.  — fr.  142  D L,  ! d de  verb. 
signif. 

{[)  Se  quindi,  ritenuto  il  caso  espresso  nella 
nota  antecedente,  venga  a mancare  Sempronio, 
toccheranno  a Tizio  due  terzi  della  porzione  ri- 
masta vacante,  ed  un  terzo  a Cajo.  Confr.  Ross- 
berger  § fi  e 7 p.  65-fifi. 

Ig)  fr  59  § 3.  fr.  tifi  I).  XXViil.3  ile  hereil.iasl 

5‘2 
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ma  soltanto  a quelli  che  sono  con- 
giunti con  lui  [li)-  Ma  se  alcuni  so- 
no istituiti  credi  in  parli  determinate, 
ed  altri  indeterminatamente,  questi  non 
si  ritengono  congiunti  nè  fra  di  sé, 
nè  con  quelli  i quali  sono  istituiti  in 
parti  determinate  (*). 

SEZIONE  II. 

Dei  Fedecommcssi  universali. 

§ 405. 

Introduzione. 

Siccome  un  fedecommcsso  univer- 
sale può  venire  lascialo  non  solo  in 
un  testamento,  ma  ben  anche  in  un 
codicillo  come  un  legalo,  o un  fedc- 
commesso  singolare,  cosi  è necessario 
che  noi  trattiamo  prima  di  tutto  del- 
la natura  dei  codicilli. 

§ 406. 

Idea  di  un  codicillo,  e sue 
diverse  specie  (a). 

Per  codicillo  ( codicilli ) s’ intende 
quella  specie  di  alto  di  ultima  volon- 
tà, in  cui  il  testatore,  tranne  una  isti- 
luzion  di  erede  o una  diseredazione 
fa  a suo  talento  qualunque  altra  di- 
sposizione in  causa  di  morte.  In  un 
codicillo  dunque  non  si  può  nè  dare 
nè  togliere  un’eredità;  anzi  il  testa- 
tore non  può  nello  stesso  neppure  ad- 
dossare all’erede  una  condizione,  o so- 
li) fr.  65,  fr.  20  § 2.  fr.  § 2,  3 D.  XXVIII,  5 
eoe).  Sostengono  alcuni  che  neppure  gli  credi 
mixlim  conjuncli  non  abbiano  alcuna  preferenza 
in  confronto  ili  quelli  re  conjunctis.  Cosi  Zim- 
mern.  Veggasi  in  contrario  Thibaut  neH'.4rcAic. 
della  P rat.  civ. 

(i)  fr.  17  5 1 e 8 D.  XXVIII,  3 eod.  t Si  duos  ex 
li, duo»  sine  parte  scripsit , inox  unus  ex  hts, 
ai  sine  parte  fucrunl,  repudiava , ulrum  ornai- 
tu  ««mancia,  un  ad  sotum  sine  parte  scriptum 
pertineal?  Et  variai;  sed  Serrius  omnibus  ac- 
crescere. ait,  nam  quantum  od  jus  accrescendi 
non  sunt  conjuncli,  qui, sine  parte  instiluunlur  ... 
§ 2....  et  si  expleto  asse  duos  sine  parte  scripse- 
rit , ncque  hos , ncque  illos  conjunctos  ». 

(a)  ln.il.  Il,  23  de  codiei'lis.  — I).  XXIX,  7 de 
ture  codici!!.  — C VI,  36  de  codiali  n. 


stituirgli  direttamente  (è);  soltanto  gli 
è permesso  di  dichiarare  indegno  l'e- 
rede isliluilo,  nel  qual  caso  l’eredità 
si  devolve  al  fisco  399,  n.  5). 

I codicilli  o sussistono  senza  testa- 
mento, o vengono  fatti  in  aggiunta 
ad  un  testamento  ( codicilli  ab  inte- 
stalo, testamentarii)  ( c ).  Gli  ultimi 

0 sono  confermali  nel  testamento,  o 
non  lo  sono  ( con  firmati , non  confir- 
mati), e la  conferma  risguarda  il  pas- 
sato o l’avvenire,  secondochè  il  testa- 
tore parla  di  codicilli  già  fatti,  o di 
quelli  ch’egli  medila  di  fare  ( d ). 

Soltauto  una  persona  abile  a testa- 
re può  far  codicilli  (§  547)  (e).  Quan- 
to alla  forma  esterna  bisogna,  distin- 
guere fra  codicilli  privali  e pubblici, 
e quanto  ai  privali,  fra  codicilli  scrit- 
ti e nuncupativi. 

1 pubblici  non  abbisognano  d’alcuna 
formalità,  come  non  ne  abbisognano 

1 pubblici  testamenti  (§  519);  nei  co- 
dicilli privali  è necessaria  la  presen- 
za di  cinque  lestimonii  (f)  e l’unità 
dell’alto  (gì),  i lestimonii  devono  esse- 
re abili  e a ciò  richiesti  (§  520)  (A), 

(b)  § S Inst.  Il,  23  fr.  6 pr.,  fr.  IO  D.  XXIX, 
7.  Veggasi  un  caso  di  eccezione  riguardo  ai  sol- 
dati nel  § 332  in  principio. 

(c)  fr.  8 pr.  D.  cit. 

(d)  § 1 Inst.  eli.  Si  considerano  come  parte  del 
testamento  i codicilli  nello  stesso  confermati,  e 
perciò  essi  sussistono  o radono  col  testamento 
medesimo,  fr.  2 § 2,  fr.  1-4  D.  cit. 

(e)  fr.  6 § 3,  fr.  8 § 2 I).  hujus  tit. 

(f)  In  origine  non  era  pei  codicilli  prescritta 
alcuna  forma  esterna,  § 3 Inst.  Il,  23;  In  appres- 
so però  venne  disposto  che  nei  codicilli  ab  Inte- 
stato vi  dovessero  intervenire  3 testimoni,  c.  1 
Theodos.  Cod.  IV,  i.  flnchè  una  Costituzione  ge- 
nerale di  Teodosio  il  giovane  ordinò,  che  inter- 
venissero 3 testimoni!  in  qualsiasi  codicillo,  c. 
8 § 3 C.  VI  36.  Alcuni  son  di  parer  diverso  riguar- 
do ai  codicilli  confermati  nei  testamenti,  e fra 
questi  p.  e.  Gùnther  5 723  e 726,  e ciò  special- 
mente  in  vista  del  fr.  2 D hujus  tit  Ma  la  Co- 
stituzione del  Codice  merita  la  preferenza , e 
quindi  si  deve  ritener  che  anche  il  J3  Inst.  11,25 
non  si  riferisca  che  al  Diritto  antico. 

la)  c.  8 § 3 C.  hujus  tit. 

(*)  Spangenberg  Comm.  de  muliere  oh  lestinm 
solennitalem  lestimonii  ferandi  incoiteli!. exper- 
te.  Gottinga  1770. 
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e i legatarii  e fcdecommessarii  non  si 

Risso  no  annoverare  fra  gl’  inabili  (t). 

ei  codicilli  scritti  si  richiede  soltan- 
to la  sottoscrizione  dei  testimoni^  ma 


non  già  la  loro  suggellazione  (k).  Quan- 
to alla  sottoscrizione  di  chi  fa  un  co- 
dicillo, valgono  le  stesse  regole  che 
nei  testamenti  scritti  (/)  (§  321). 

Se  un  cieco  vuol  fare  un  codicillo, 
deve  osservare  tutto  ciò  che  è pre- 
scritto per  la  erezione  di  un  testa- 
mento (§  351)  (m). 

Del  resto  può  succedere  che  taluno 
lasci  diversi  codicilli,  i quali  se  non 
si  contraddicono  sono  lutti  validi  ; se 
poi  si  contraddicono,  il  posteriore  vicn 
preferito  all'anteriore  (n). 

Finalmente  è ancora  da  osservarsi 
questo  di  particolare,  che  un  codicillo 
ha  vigore  senza  testimoni!  ed  altre 
solennità  se  il  testatore  ordinò  all’e- 
rede, al  fedecommcssario  o legatario 
di  prestar  qualche  cosa,  c quegli  in 
cui  favore  questo  peso  fu  addossato, 
vuol  provarlo  mediante  giuramento 
deferito  a chi  deve  soddisfarlo  (o). 

Questa  prova  ha  luogo  non  solo  al- 
lorché venne  ingiunto  vocalmente  qual- 
che cosa  all’erede,  fedecomraissario  o 
legatario  in  loro  presenza,  ma  ezian- 
dio allorché  il  testatore  diede  a cono- 
scere la  sua  volontà  in  iscritto,  come 
p.  e.  mediante  una  lettera.  Ma  se  l’o- 
nerato vuoi  istituire  la  prova  in  un’al- 
tra maniera,  allora  non  può  egli  acqui- 
ti)! tt  luti.  II,  IO  de  test.  ord.  — c.  22  C.  VI, 
23  Confr.  § 320  nota  o. 

(li)  C.  8§3  C.  VI,  36. 

(!)  c.  28  S 1 C.  VI.  23.  11  Ir.  6 ! t,  2 D.  XXIX, 
7 si  riferisce  al  Diritto  antico.  Confr.  Marciali, 
nel  Haga-:.  di  Crolman  e Lólir  IV,  2,  p.  162. 

(m)  c.  8 C.  VI,  22  Qui  letlnm.  facerc  pass.  — 
I.òhr  nell'.trc/i.  della  Pral.  riv.  Il,  2 p.  187. 

(n)  ! 3 Itisi,  hujus.  tit.  — fr.  6 § 1 D.  hujus  Ut. 
— c 3 C.  hujus  tit. 

(o)  t Si  » oneratus  < rerusandum  existimaverit 
sacramentum,  ad  satisfactioium  eompelltlur.eum 
ipse  libi  juiex  et  telili  mveuìatur.  cujus  religw 
et  fidet  a fideicommissnr  io  eleeta  est  • c 32 

\ I,  42  de  I ideicomm . 
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stare  il  legato  o il  fedecommesso,  se 
non  nel  caso  che  sia  stalo  lasciato  in 
un  testamento  o codicillo  eretto  con 
tulle  le  relative  legali  solennità  (p). 

§ 407. 

Della  Clausola  codicillare  (a). 

La  dichiarazione  del  testatore  ag- 
giunta all’atto  di  ultima  volontà,  che 
questo  debba  aver  vigore  in  qualsiasi 
possibile  maniera,  si  chiama  clausola 
codicillare  (ò).  Essa  vi  deve  essere 
aggiunta  espressamente,  mentre  taci- 
tamente non  viene  ammessa  (c).  An- 
zi, benché  aggiunta,  è inutile  se  vi 
sono  già  tutti  i requisiti  di  un  te- 
stamento; e non  ha  poi  all’incontro 
alcun  vigore,  se  non  furono  osservato 
neppure  le  solennità  di  un  codicillo, 
o se  il  testamento  è nullo,  o può 
venir  impugnato  per  difetto  della  ca- 
pacità di  testare  (§  317,  325,  335), 
o della  dichiarazione  della  volontà 
(§  333  III.),  o per  motivo  della  pre- 
terizione dei  successori  necessarii 
(§  333  IV,  § 334,  n.  1)  (d). 

La  clausola  dunque  giova  : 

1.  in  un  testamento  il  quale  sia 
invalido  perchè  non  contiene  nessuna 
istituzione  di  erede,  o perchè  l'islitu- 

(p)  § 12  Imi.  11,  23  de  fideieomm.  hered.  — c, 
22  C.  VI,  42  de  fideicommisa.  — c 13  C.  VI,  1 
de  reb  crei.  Noi  ci  alleniamo  a Lflhr  nell  ,! reti. 
delta  Prat.  civ.  Il,  p.  188  Confr  anche  L.  C.  Sù- 
plilz  Intorno  alla  prora  del  fedeco'mmcsto  impa- 
tto a voce  dal  testatore  all'erede  fiduciario 
Brunsvich  e llclmstadt  1804. 

(а)  C.  F.  Tauchert  de  daus  codio..  Hai.  1822. 

(б)  fr.  29 § 1 D.  XXVIII,  1 Qui  test.  fac.  post., 
fr.  88  ! 17  D.  de  tenni.  II. 

(c>  fr.  41  S3  D.  XXVIII,  6 de  vulg.  et  pub  sub. 
— fr.  I D XXIX,  7 de  jure  coiicitl.  — c.  8 pr. 
§ 1,  2 C.  VI,  36  de  codicill.  Non  è necessaria 
però  la  clausola  nò  pel  testamento  militare(5332 
n./),  nè  pel  testamento  non  perfe7.innalo(S3S7) 

(d)  Riguardo  alla  pretensione  degli  eredi  ne- 
cessarii alcuni  scrittori  sono  di  altro  avviso,  ma 
si  confronti  il  fr  13  I).  V,  2 de  inoff.  test.  fr.  2 e 
36  D.  delegai.  HI.  Nel  tir.  2 si  legge:  Ex  filia 
praeterito,  licei  suus  heres  sii.  ftdeicammisium 
relinqui  non  polesl  » Confr.  Muhlenbruch  III.  ! 
301,  noia  3,  e Ciurli  Comm.  XXXV,  p.  361-374, 
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zione  al  tempo  della  erezione  del  te- 
stamento non  era  più  in  vita  (§  355, 11.); 

2.  in  un  testamento  destituito; 

5.  in  un  testamento  invalido  riguar- 
do alla  forma  esterna,  in  cui  sieno 
intervenuti  sei  o cinque  testimoni,  o 
questi  non  abbiano  apposto  il  loro 
suggello.  L’effetto  della  clausola  codi- 
cillare consiste  in  ciò,  che  l’erede  isti- 
tuito in  un  testamento  anteriore  non 
rotto,  o in  mancanza  di  un  tal  erede, 
gli  eredi  legittimi  dopo  di  aversi  trat- 
tenuto la  quarta  trcbclliana  (§  411), 
devono  eseguire  la  volontà  del  testa- 
tore come  fedecommesso  (e). 

So  poi  qualcheduno  accampò  un’a- 
zione dipendente  dal  testamento,  e re- 
stò soccombente  nel  processo,  in  tal 
caso  non  si  può  egli  più  riportare 
alla  clausola  codicillare,  tranne  se  egli 
fosse  nel  numero  degli  ascendenti  o 
discendenti  nel  rapporto  di  agnazione 
fino  al  quarto  grado,  e fino  al  terzo 
nel  rapporto  di  cognizione  (/"). 

§ 408. 

Del  fedecommesso  universale  [a). 

Secondo  la  legge  delle  XII  Tavole, 
era  valida  soltanto  quella  dichiarazio- 
ne di  ultima  volontà  la  quale  trasfe- 
riva l'eredità  direttamente,  cioè  im- 
mediatamente. I fedccommessi  dunque 
non  arcano  nei  primi  tempi  alcun 
vigore  legale,  perchè  nessuno  potea 
venir  costretto  a prestare  contro  sua 
voglia  ciò  di  cui  era  pregalo.  Chi  in- 
fatti ordinava  qualche  cosa  per  quelli 
ai  quali  non  polca  lasciare  un’eredità 

le)  (ramni.  2 jj  t D.  XXIX,  7.  — c.  8 5 1 c 2 C. 
VI,  3(>. 

(/•)  c.  8 S 2 C.  eoli. 

(flt  Inni.  Il,  2.1  de  fiiìeicom.  hered.  - D.  XXXVI 
I Ad  senatnscons.  Tri-bell.  — Westphal  Esposi- 
zione dei^diritti  dei  legali  e.  fedecommissi,  P.  2, 
Lipsia  1701 . — r.onfr.  anche  il  nostro  scrittore 
patrio  0.  Yogllmeber  § 107-178  Guida  pratica 
sul  modo  in  cui  deve  aver  luogo  secondo  i princi- 
pii di  diritto  la  ventilazione  ereditaria  della  so- 
stanza disponibile  nelle  imp.  reg.  pror.  ereditar, 
tedesche,  Vienna  1789. 


od  un  legato  si  affidava  ( committebal ) 
alla  lealtà  [fidei)  di  quelli  che  potea- 
no  acquistare  pel  testamento.  I)a  ciò 
deriva  la  denominazione  di  fedecom- 
messi,  perchè  questi  non  si  fondavano 
in  un’obbligazione  legale,  ma  soltanto 
nella  onoratezza  di  quelli  che  ne  ve- 
nivano privati  (ò). 

In  seguito  poi  vennero  istituiti  dei 
Pretori  appositi,  i quali  obbligavano 
l’erede  istituito  alla  consegna  della 
eredità,  e così  avvenne  che  i fedccom- 
messi, ad  onta  che  fossero  introdotti 
a benefizio  di  persone  incapaci  di  suc- 
cedere, in  seguito  poterono  venir  la- 
sciati soltanto  a persone  capaci  di 
succedere,  mentre  in  caso  diverso  ce- 
devano al  fisco  (c). 

Il  fedecommesso  universale  (§  299) 
comprende  in  sè  una  specie  di  sosti- 
tuzione, mentre  una  persona,  che  è 
quasi-crcde,  subentra  in  luogo  dell’e- 
rede diretto,  e perciò  nei  nostri  fon- 
ti essa  viene  chiamata  anche  subsii- 
tulio  fìdeicommissaria  (</). 

Ma  egli  è già  chiaro  per  sè  come 
la  sostituzione  volgare  si  distingua 
dalla  fedecommessaria  : la  sostituzione 
volgare  ha  effetto  solamente  quando 
manca  l’erede  istituito,  laddove  la  so- 
stituzione fedecommessaria  non  può 
altrimenti  aver  effetto  clic  mediante 
l'adizione  dell’eredità. 

Vi  è qualche  analogia  col  fedecom- 
messo universale  anche  nel  caso  clic 
il  testatore  lasci  ad  uno  l’usufrutto 
di  tutta  la  sua  facoltà,  e ad  un  altro 
la  proprietà  (e);  poiché  questi  non  de- 
riva il  suo  diritto  d’usufrutto  imme- 
diatamente dal  testatore,  ma  dall'u- 
sufruttuario. 

b)  S I Insl.  cit. 

e)  fr.  I § I c 8 U.  ciL  — fr.  tO  D.  XXXIV,  9 
de  bis,  quae  ut  indign. 

(d)  Ir.  S7  § 2 ti.  XXXVI,  I.  — e.  16  C.  Il,  1 de 
paci. 

(e)  fr.  32  $ | D.  XXXIII,  2 de  usufr.  legai.  — 
c.  I III,  33  de  usufr.  ■ 


Ma  siccome  quest’  ultimo  ha  l’ usu- 
frutto della  intiera  facoltà  soltanto 
come  legatario,  cd  il  primo  all’ incon- 
tro è vero  erede,  colla  sola  restrizione 
d’esser  privo  per  qualche  tempo  del- 
l’usufrutto dell’eredità;  cosi  la  diffe- 
renza è chiara  per  sé  (/). 

Se  finalmente  l’erede  deve  conse- 
gnare ad  un  terzo  l’eredità  di  un 
estraneo  a lui  devoluta,  questo  non  è 
un  fedecommcsso  universale,  ma  un 
legato  della  cosa  propria  dell’erede  ( g ). 

Un  fedecommesso  universale  può 
venir  lascialo  soltanto  da  colui  il 
quale  in  genere  è capace  di  erigere 
un  atto  di  ultima  volontà  (A),  c sol- 
tanto in  favore  di  quelli  i quali  sono 
abili  a succedere  nei  momenti  indi- 
cati al  § 301  in  fine  (»'). 

Circa  la  forma  esterna,  è da  os- 
servare che  il  fedecommesso  universa- 
le può  venir  ordinato  non  solo  in  un 
testamento,  ma  eziandio  in  un  codi- 
cillo (§  401»  in  principio  ed  in  fine), 
ed  in  vero  assolutamente  ovvero  sotto 
una  condizione  e determinazione  di 
tempo  ( k ),  e non  solo  espressamente 
ma  benanche  tacitamente,  un  fedecom- 
messo tacito  (/)  ( fideicommissum  la- 
cilum,  utile)  ha  luogo  nei  seguenti 
casi  : 

1.  se  il  testatore  proibisce  all’erede 
di  testare  sopra  la  eredità  (m); 


(f)  Thihaut  II,  $ SOS- 

td)  fr.  17  $ I,  Ir.  *27  5 9,  10  D.  XXXVI,  1 Ad 
senatusr.  Trebell.  Confi*,  col  fr.  11-1  § 7 1).  dele- 
gai I. 

th)  fr.  2 D.  de  legai.  1. 

(i)  Confi*,  fr.  32  ; 1 I),  XXXI  li,  2 de  usa  fr.  le- 
gai. — c.  1,  c.  Ili,  33  de  usufr.,  e il  fr.  i,7  jj  3 D 
XXXVI,  I. 

2 Itisi.  II,  25. 

ost  chiamato  dai  moderni:  presso  i Ro- 
mani fedecommesso  tacito  si  appellava  quello  in 
cui  l’erede  veniva  pregalo  di  restituir  la  eredità 
ad  uno  incapace  di  succedere,  fr.  103  I).  de  le- 
gai. I. 

(*)  fr-  71  pr.  D.  XXXVI,  1. 


SUI 

‘2.  se  all’erede  viene  ordinato  d’i- 
stituire una  certa  persona  (n); 

3.  se  l’erede  non  può  alienare  gli 
enti  eredilarii  in  favore  di  una  de- 
terminata persona  (o); 

4.  se  egli  vien  ricercalo  di  divide- 
re l’eredità  con  un  altro  (p)  (confi*, 
anche  § 334). 

Fra  le  condizioni  che  si  appongono 
ad  un  fedecommesso  la  più  usitala  è 
questa  • se  l'erede  muore  senza  figli  » 
la  quale  vien  intesa  anche  tacitamen- 
te per  legge,  se  quelli  che  furono  ag- 
gravati di  un  fedecommesso  sono  di- 
scendenti ( q ). 

$ 409. 

Obbligo  dell'erede  di  adire 
e di  restituire  l'eredità. 

Il  fedecommessario  universale  può  co- 
stringere l’erede  immediato  all’adizione 
e restituzione  dell’eredità  (§  411),  ad 
eccezione  di  quello  il  quale  sia  isti- 
tuito soltanto  in  una  parte  ed  in  modo 
assoluto,  e questa  parte  venir  debba 
da  lui  restituita soltouna  condizione  (a). 

Se  l’erede  pregalo  di  restituire  l’ere- 
dità fu  istituito  sotto  una  condizione 
cd  egli  non  vuol  adempierla,  in  tal 
caso,  se  la  condizione  è potestativa, 
e non  sia  nè  turpe  nè  difficile  ad 
eseguirsi,  può  egli  venir  costretto  ad 
adempier  la  condizione,  ad  adire  e 
restituire  la  eredità;  o se  fu  ingiunto 
all’erede  di  pagare  una  somma  di 
danaro,  il  fcdecommissario  gli  può 
offrire  il  danaro  affinchè  egli  eseguisca 
la  condizione,  e restituisca  l’adita 
eredità  (6), 

(»)  fr.  17  pr.  D.  eod.  — fr.  11*  | lì  De  de  le- 
gai 1. 

(o)  fr.  11 1 § l i I).  de  legai.  I. 

(p)  fr.  19  6 1,  fr.  78  pr.  I)  XXXVI,  1. 

(q)  fr.  102  11.  XXXV,  1 de.  rondici,  et  demonstr. 
— (*.  30  C.  VI,  1*2  de  fideicommiss. 

(a)  Se  però  l'erede  sia  sialo  istituito  in  tulio 
l'asse,  esso  potrà  essere  costretto  all'adizione, 
fr.  Il  § ull.,  fr.  13,  fi*  51  pr.  D.  XXXVI,  1 — Fa- 
ber  Conject.  jur.  eie.  lib.  18,  cap  7-9 

(b)  fr.  31  § 2,  fr.  «3  5 7 e 8 D.  eod. 
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Ma  se  ta  condizione  apposta  è una 
casuale  o mista,  prima  eh  ella  si  veri- 
fichi non  può  esso  venir  obbligalo 
all’adizione  e restituzione  dell’eredi- 
tà (e).  _ _ 

L’eredità  si  deve  restituire  a quelli 
che  uè  sono  dal  testatore  chiamati.  Se 
il  testatore  ordinò  la  restituzione  nel- 
la stessa  famiglia  finché  esiste  qualche- 
duno della  medesima,  se  il  terzo  erede 
è un  impubere,  estiuguesi  ciò  non 
ostante  il  fedecommesso  subito  dopo 
la  restituzione  da  esso  fatta  ( d ). 

§ 410. 

Modo  e tempo  della  restituzione. 

La  restituzione  si  fa  mediante  la 
dichiarazione  dell’erede  diretto,  ch’egli 
vuol  riconsegnare  la  eredità  (a);  ed 
il  fedecommessario  entra  in  tutti  i 
diritti  dello  erede  senza  che  sia  neces- 
saria la  tradizione  degli  effetti  eredi- 
tari! ( b ).  La  restituzione  può  farsi 
anche  mediante  un  procuratore  (c),  ed 
un  minorenc  può  eseguire  quest’alto 
anche  senza  consenso  del  curatore  (d). 

Se  l’erede  ricusa  di  riconsegnare 
l’eredità,  o se  egli  fu  collo  repentina- 
mente dalla  morte  senza  lasciar  un 
successore,  o se  finalmente  il  primo 
fedecommessario  deve  nuovamente  ri- 
consegnare la  eredità  ad  un  secondo, 
in  questi  casi  non  è necessaria  veruna 
restituzione,  ma  essa  viene  ritenuta 
fatta  ipso  jure  (e). 

c ) fr.  31  § 2 in  (ine  D.  eod , 
i)  Nov.  139  et  F-pil.  Nov.  Coltri.  1 17,  n.  499 
La  maggior  pari.'  ilei  giuri  sii  vorrebbe  dimostra- 
re all’appoggio  di  questa  novella,  che  un  fede- 
commesso di  famiglia  nonvalga  clic  lino  al  quar- 
to grado.  Cnnfr.  Kaufmann  § 203.  Ha  si  vegga 
Harezoll  nel  Mngaz.  di  l.ohr  IV.  2 e 3,  p.  203. 

(a)  fr.  37  pr.,  fr.  ti»  § * D.  XXXVI,  1. 

(h)  § 1 Inst.  il.  23  de  fideicomm  fr.  1 jj  2 D 
XXXVI,  1.  — fr.  63  pr.  D eod.  i Facta  in  fidei- 
commissarium  restituitone  statini  nmnrs  ree  in 
bonts  fiunt  ejus,  cui  restituiti  est  heredilas,  etsi 
nondum  earum  nactus  fuerit  p ossessione»!  • 

(cì  fr.  11  § 2,  fr  37.  pr.,  fr.  66  5 1 n.  eod. 

(d)  fr.  I $111).  end 

(e)  c.  7 | I C,  VI,  19. 


Si  deve  poi  restituire  o tutta  l’eredità, 
o soltanto  una  parte  di  essa,  secondo- 
chè  ha  il  testatore  ordinato. 

Va  esente  dalla  restituzione 

1.  ciò  che  ottenne  il  fiduciario  dal 
coerede,  fedecommessario  o legatario 
per  lo  adempimento  di  una  condizio- 
ne (fl; 

2.  le  cose  proprie,  che  vi  sono  trovate 
nella  eredita  ( g ); 

3.  ciò,  di  che  il  defunto  va  debitore  al 
fiduciario  (h); 

4.  i monumenti  sepolcrali  di  fami- 
glia (i); 

5.  le  azioni  popolari  (A); 

fi.  i prelcgati  (§  418)  relativamente 
a quella  parte,  che  acquistò  il  fiduciario 
dal  coerede  (/). 

7.  i frutti  percetti  dopo  l’adizione 
della  eredità  (m)  tranne  se  il  fiduciario 
fosse  stalo  in  mora  relativamente  alla 
restituzione  o fosse  stato  particolar- 
mente pregalo  di  restituire  anche  i 
frutti  (n),  o finalmente  se  l’eredità 
fosse  da  restituirsi  dopo  un  tempo 
determinalo,  il  quale  sia  slato  apposto 
in  favore  del  fedecommessario  mede- 
simo (o).  Non  è neppure  da  restituire 
ciò  che  l’erede  acquista  in  virtù  del 
diritto  di  accrescimento  (p), quando  egli 

(!)  fr.  44  § 4,  5,  7 D.  XXXV,  i de  cond.  et  de- 
mnnstr. 

(g)  fr.  77  $ 12  D.  de  legai,  il. 

(A)  fr  SI  D.  XXXVI,  1. 

(i)  fr.  lì  Sin.  eod. 

(k)  fr.  7 pr  I).  XLV1I,  23  de  popul.  acl. 

(l)  fr.  18  $' 3 D XXXVI,  2. Non  s’impulan  nep- 
pure quei  legati  che  l'erede  fiduciario  ottenne  da 
un  legatario  o fedecommessario,  fr  9tì  l).  de  le- 
gai. III.  Confr.  però  il  $ 4M.  Dcvesi  peraltro  re- 
stituire l'intiero  prelegato,  qualora  tale  fosse  la 
volontà  del  testatore,  fr.  3 $ 4 D.  eod. 

(mire.  28§2D.  XXXVI.  1. 

(n)  fr.  18  pr.  1).  eod. 

io)  fr.  43  § 3 U.  de  legai.  II. 

(p)  fram.  43  D.  XXXVI,  1.  È di  altra  opinione 
Marezoll  nel  Ctoni,  di  Dir.  e Proc.  c io.  VI,  3 p. 
335.  Ma  contro  gli  argomenti  del  resto  molto  in- 
gegnosi di  Marezoll  sembra  decisiva  la  circo- 
stanza che  anche  i fedecommessi  universali  ri- 
spetto al  loro  acquisto  vengono  parificali  ai  le- 
gali (|  299).  Quindi  siccome  se  sono  eredi  A.  e 
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nou  sia  sialo  sforzalo  all' adizione, 
poiché  in  questo  caso  la  parte  vacante 
non  si  devolve  per  suo  gasligo  già  a 
lui;  ma  bensì  al  fedecom  messa  rio. 

Finalmente  la  restituzione  dee  farsi 
in  quel  tempo  che  fu  ordinata  dal  testa- 
tore; ese  egli  non  precisò  alcun  tempo, 
dee  farsi  subito;  se  poi  ha  lasciato  in 
arbitrio  del  fiduciario  il  tempo  delta 
restituzione,  allora  il  fedecommesso 
puossi  ripetere  soltanto  dai  di  lui 
eredi  ( q ). 

§ 411- 

Della  deduzione  della  Quarta 
Trebelliana. 

Siccome  nei  primitivi  tempi  l’erede 
restava  obbligato  verso  i creditori  ad 
onta  che  egli  restituisse  l'eredità,  e 
perciò  egli  di  rado  ripudiava  l’eredità, 
ed  in  tal  modo  restava  inefficace  il 
testamento,  cosi  mediante  il  senato- 
consulto  Trebelliano  si  fece  sotto  INeronc 
per  la  prima  volta  il  provedimento, 
che  se  venir  debba  restituita  un’eredità 
indipendenza  di  un  fedecommesso, tutte 
le  azioni  che,  secondo  il  diritto  civile, 
valgono  in  favore  dell’erede  o contro 
di  lui,  debbano  venir  date  a quello  e 
contro  quello  a cui  in  virtù  del  fedecom- 
messo fu  riconsegnata  la  eredità  (a). 

Siccome  poi  gli  eredi  istituiti,  se 
erano  pregati  di  restituire  l’eredità 
in  lutto  od  in  parte,  per  lo  più  ri- 
cusavano di  adire  un’eredità  che  loro 
non  apportava  nessun  vantaggio,  o al- 
meno un  vantaggio  assai  tenue,  e i 

B.  e se  da  A.  venne  a Cajo  legata  la  metà  della 
casa  del  testatore , Cajo  non  può  nel  caso  che 
non  succeda  B.e  che  si  devolva  ad  A anche  l’al- 
tra metà  della  casa,  non  può;  si  dice,  pretendere 
che  gli  venga  consegnata  l’ intera  casa;  cosi  sem- 
bra che  nemmeno  il  fedecom  messario  universa- 
le, a cui  A debba  restituire  la  metà  delia  sua 
porzione,  nou  potrebbe  pretendere  la  metà  della 
intiera  massa  ereditaria,  nel  caso  che  avesse  a 
mancare  B 

<q)  fr  i I 5 6,  fr.  Il  § 15,  Il D.  de  legni.  II 

(a)  5 2 Inai.  Il,  23. 
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fedecommessi  per  ciò  si  estinguevano; 
cosi  al  tempo  dell’ imperator  Vespa- 
siano il  Senato  sotto  i consoli  Pegaso 
e Pusione  ordinò  che  chi  era  stalo 
pregato  di  restituire  l’eredità  potesse 
ritenere  la  quarta  parte,  come  viene 
accordalo  dalla  legge  Falcidia  di  ri- 
tenere la  quarta  parte  dei  legati  (6), 
e che  se  qualcheduno  sdegnasse  que- 
sto vantaggio,  e ricusasse  di  adire 
l’eredità,  potesse  venir  astretto  alla 
adizione  e restituzione  della  medesi- 
ma (c). 

Da  quest’epoca  in  poi  quegli  che 
ne  avea  libera  almeno  la  quarta  par- 
te, restituiva  la  eredità  secondo  il  se- 
natoconsulto  Trebelliano,  e per  ciò 
restavano  anche  ipso  jure  divise  in 
ragione  della  quota  ereditaria  di  ognu- 
no le  azioni  attive  c passive;  ma  chi 
non  aveva  la  quarta  parte  libera,  in 
virtù  del  senatoconsulto  Pegasiano  ne 
detraeva  la  quarta  parte,  restituiva  il 
resto,  e faceva  col  ricevente  la  stipu- 
lazione di  voler  assumere  in  comunio- 
ne proporzionatamente  ogni  guadagno 
o perdita  dell’eredità  (d). 

Finalmente  Giustiniano  trasportò  il 
contenuto  del  senatoconsulto  Pega- 
siano al  Trebelliano,  e stabilì  i seguen- 
ti assiomi  ; 

1.  un  erede  che  deve  restituire  più 
di  tre  quarti  dell’eredità,  ne  può  trat- 
tenere per  sè  la  quarta  parte  (e); 

(b)  | 8 Imi.  eod. 

ir)  § 7 Imi.  eod, 

(di  § 5 Imi.  cod.  Se  quindi  avea  luogo  la  re- 
stituzione secondo  il  senatoconsulto  Trebelliano 
In  tal  caso  veniva  il  fedecommessario  riguarda- 
lo come  erede;  che  se  anche  la  medesima  se- 
guiva secondo  il  senatoconsulto  Pegasiano,  lo  si 
considerava  come  legatario  ( leaalarius  partia- 
rius  § 422).  Dietro  di  che  è facile  di  intendere 
quel  passo  di  Gajo  11,  251:  /«,  qui  recipit  here- 
dilntem,  aliquando  heredis  loco  est,  n/iquando 
legntarii. 

(c) Suolsi  chiamare  questa  quarta  parte  quarta 
Trebellianica-  ma  nei  fonti  essa  è detta  quarta, 
ovvero  Falcidia,  o Commodum  le gix  Faleidiae, 
ir  tfi  § 9,  fr.  22  § 2,  fr.  27  § IO,  fram.  50  pr.  I) 
XXXVI,  I td  senaluscons.  Trebell. 
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2.  tanto  i credili  quanto  i debiti 
sono  sempre  ipso  jure  proporzionata- 
mente divisi  fra  l’erede  ed  il  fedecom- 
tnessario,  cosicché,  secondo  il  Diritto 
novissimo,  il  fcdccommessario  dopo  la 
restituzione  c sempre  da  considerarsi 
come  credè  (§  ’iDt)); 

3.  l’erede  fiduciario  che  non  adisce 
volontariamenlo  l’eredità,  può  venire 
costretto  all’adizione  e restituzione 
della  medesima,  ma  in  questo  caso 
egli  non  può  uè  detrarne  la  quarta 
parte,  nè  partecipare  di  altri  vantag- 
gi provenienti  dalla  disposizione  di 
ultima  volontà,  come  p.  e.  di  lega- 
li in- 

Siccome  dunque  la  quarta  trcbel- 
lianica  propriamente  altro  non  è che 
la  falcidia  applicata  ai  fedecommessi 
universali,  cosi  valgono  in  generale 
per  quella  le  stesse  regole  che  spie- 
gheremo più  sotto  (§  444-448)  per 
questa  (tfj. 

Per  conseguenza  I.  soltanto  l’erede 
diretto  può  dedurre  la  quarta,  ma 
non  mai  il  fedecommcssario,  il  quale 
fu  pregalo  di  riconoscere  ad  altrui 
l’eredità  {li);  tranne  se  l’erede  diretto 
avesse  tralascialo  di  ritenerla  colla 
intenzione  di  donarla  al  fedecomraes- 
sprio  fi),  o se  fosse  stalo  costretto  ad 
adire  la  eredità;  nel  qual  caso  il  di- 
ritto di  dedurre  la  quarta  passa  al 
fedccommessario  (k). 

11.  Essa  vieti  presa  su  tutti  gli  ef- 
fetti ereditarii,  tranne  se  il  testatore 
avesse  destinata  all’erede  una  cosa 
che  valesse  almeno  la  quarta  parte  (/), 

(f)  fr.  1,  fr.  27  § U,  15,  fr.  13,  fr.  55  g 3 fr.28 
giti.  eod. 

(gì  J.  Tlieoil.  Multar  de  quarta  Trebellianica , 
qua» ■ vocant.  et  utrum  nliqua  parte  dijferal  a 
quarta  Fate  , Heidelberg  ISIS. 

( h ) E ciò  perchè  cum  semel  adita  est  heredilas 
omnis  defuncti  cotanta»  rata  conslituitur  » fr.55 
5 2.fr  22  5 5 1)  XXXVI,  I. 

<i ) fr.  I 5 19  1)  eod. 

(k)  fr.  63  5 11  D.  eoi! 
i/i  | (j  tasi.  Il,  23 


o se  l’erede  avesse  alienati  effetti  ere- 
ditarii, i quali  non  superassero  in  va- 
lore la  medesima. 

HI.  In  questa  quarta  parte  conferi- 
sce l’erede  soltanto  ciò  ch’egli  acqui- 
sta come  erede,  ma  non  ciò  che  acqui- 
sta come  legatario  (§  410,  n.  6)  (m), 
o ciò  che  gli  vieti  dato  per  l’adempi- 
mento di  una  condizione  410, 
»•*)(■)•.  . 

Il  liduciario  poi  acquista  come  ere- 
de tutto  ciò  ch’egli  secondo  la  volon- 
tà del  testatore,  può  prelevare,  diffal- 
care, o ritenere;  anche  nel  caso  ch’e- 
gli debba  riconsegnare  l’eredità  al  fe- 
decommessario  verso  una  somma  di 
danaro,  questa  viene  considerata  come 
prelevata  o trattenuta,  o deve  perciò 
venir  conferita  nella  quarta  (o). 

Vengono  conferite  anche  tre  quar- 
te parti  dei  fruiti  (p ),  quando  questi 
si  devono  restituire  (§  410,  n.  7);  in 
generale  vale  per  la  trebellianica  qnan- 
to  diremo  piu  sotto  (§  338)  circa  il 
cessare  della  quarta  falcidia  (q). 

IV.  Discendenti,  che  sono  aggravati 
di  un  fedecom messo,  devono  avere  li- 
bera la  porzione  legittima  (r). 

V.  In  virtù  della  quarta  trebelliani- 
ca  competono  all’erede  gli  stessi  rime- 
dii  legali,  che  vengono  accordali  per 
la  quarta  falcidia  (§  447)  s). 

(m)  fr.  3 5 3 D XXXVI,  I. 

(n)  Gaji  II,  251.  F.pitome  Ga,ii  II,  7 pr.  — fr.  Sii, 
fr.  91  r>  XXXV,  2 1 d teq  Fateti.  — c.  21 C.  Ili, 
36  Fumili,  ercisc.  — fr.  71 1)  XXXV,  2.  - Conta. 
Hùpfncr  5 598  e Lindelof  ncll'.lrr/i,  detta  Pral. 
eie.  IV,  3,  p.  133-165 

lo)  fr.  30  5 7 I).  XXXV,  2. 

(p)  fr.  91  D.  XXXV,  I e la  spiegazione  di  que- 
sto passo  fatta  da  Lindelof. 

(q)  V.  l/mdelof  pag.  151.  — fr.  18  5 1,  fr.  22  § 
2 D.  XXXI,  I.  Non  vengon  perù  imputati  i frutti 
nella  quarta  dei  Agli,  che  hanno  a trasmetter  la 
eredità  paterna  o materna  ai  discendenti,  ai  fra- 
telli od  alle  sorelle,  c.  C pr.  e § 3 C.  VI,  19<4d  se- 
natuscons.  Trebell. 

(r)  fr.  1 §38,  fr.  3 5 I.  fr.  4 fr.  150.  XXXVI,  I. 

(*>  Nov.  39  r.  f t Pnmum  quidem  terrei  fili o 
tegiliman  partem,  non  quartata,  t 
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§ 412. 

Degli  altri  diritti  del  fiduciario. 

Il  fiduciario  può  con  diritto  ripe* 
tere  dal  fedecommessario  lutto  ciò 
ch’esso  impiegò  per  la  eredità,  o pel 
pagamento  di  debiti  ereditarii  (a).  Ad 
onta  della  riconsegna  egli  resta  inol- 
tre erede  (è),  e ciò  non  è per  lui  del 
lutto  inutile;  poiché  oltre  a ciò  che 
gli  resta  per  volontà  del  testatore  o 
per  legge  {§  410,  411),  egli  ha  an- 
che il  diritto  di  migliorare  mediante 
contratti  lo  stato  dcll’eredilà  (c),  e di 
liberare  quei  debitori  ereditarii,  i qua- 
li nulla  sanno  della  restituzione  (d). 

§ 413. 

Divieto  di  alienare  le  cose  vincolate 
al  fedccommesso. 

Siccome  l’erede  fiduciario  dove  re- 
stituire l’eredità  nel  modo  che  gli  fu 
ingiunto,  cosi  è ben  naturale  ch’esso 
non  può  nè  alienare  nè  vincolare  a 
pegno  (a)  le  cose  soggette  al  fedecom- 
messo,  tranne  se  ciò  gli  venga  per- 
messo da  quelli  a cui  deve  seguire 
la  riconsegna  (6),  o se  vi  souo  debili 
o legati  da  pagare  (c),  o se  le  cose 
sono  tali  che  non  si  possano  conser- 
vare (d);  finalmente  può  aver  luogo 
anche  un  particolare  permesso  legale, 
per  cui  coloro  che  devono  restituire 

un  fedecommcsso  soltanto  dopo  la  tnor- 

\ 

(a)  fr.  19  5 2,  fr.  22  5 3 D.  XXXVI,  1 Adirimi. 
T rebell.  — fr.  40  $ 1 1).  XII,  « de  condici.  indeb. 
— fr.  88  e sega  D.  de  legai.  1. 

(MS  3 Imi.  11,23. 

(c)  fr.  8 5 1 D.  XX.  6 Quii.  mod.  pigìi,  noie. 

(d)  fr.  17  in  fine  D II,  tS  de  tramaci. 

(a)  c.  3 § 3,  4 C.  VI,  43  Commini,  de  legai  et 
aulii,  re»,  girne  C.  eoit.  Lòhr  è in  parie  di  altro 
avviso,  'dog.  IV,  I pagina  9iì.  Contro  lui  insorse 
Zlmmern  nell  IrcA.  della  Pral  eie.  Vili,  1 pag. 
1511. 

(M  fr  120  § I D de  legai.  I.  — c.  Il  C.  VI  42 
de  /ideicomm. 

(cl  fr.  144  $ 14  in  line.  D.  de  legai.  I.  — fr.  38 
pr  in  line  D de  legai.  III. 

(di  Ciò  risulta  apertamente  dalla  natura  stessa 
della  cosa,  ma  e un  errore  il  richiamarsi  al  fr 
52}  3 D XXXVI,  t.  I 
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: tc  col  mezzo  dei  proprii  credi,  pos- 
sono alienare  o vincolare  a pegno  le 
cose  allo  stesso  appartenenti  per  poter 
costituire  una  dote  conveniente  al  loro 
stato,  ovvero  una  donazione  in  causa 
di  nozze  (e).  Anche  il  medesimo  testa- 
tore può  aver  permessa  la  alienazione: 
ciò  ha  luogo  specialmente  nel  caso 
che  sia  stala  ingiunta  al  fiduciario  la 
restituzione  soltanto  di  ciò  che  sarà 
ancora  per  esistere  al  momento  della 
sua  morte,  ed  in  (al  caso  possono  ve- 
nire alienati  tre  quarti  dell’eredità; 
anzi  non  è neppur  da  restituire  quan- 
to fosse  stato  consumato  della  stessa 
ultima  duarla  parte  per  oggetti  ne- 
cessarii,  p.  e.  pel  riscatto  dei  prigio- 
nieri, per  In  formazione  di  una  dote 
cc. : tuttavia  il  fiduciario  deve  prestar 
cauzione  per  la  quarta  parte  da  resti- 
tuirsi, purché  non  vcuga  dispensato 
anche  da  questa  pei  casi,  di  cui  ab- 
biamo ora  parlalo  ( f ). 

Chi  alienò  qualche  cosa  contro  il 
divieto  della  legge,  ne  deve  conferir 
il  valore  nella  quarta  Ircbetlianica  (</); 
l'alienazione  delle  altre  cose  che  sor- 
passano la  (piarla,  è nulla,  ed  essa 
può  venire  impugnata  non  già  dallo 
stesso  alienante,  ma  bensì  dal  fede- 
commessario, mediante  la  vindiculio 
utili »,  fin  dal  momento  che  gli  si  de- 
volve il  fedecommesso;  e in  virtù  di 
quella  devono  venir  restituite  le  cose 
in  natura  (A);  o,  se  meglio  gli  piace, 
può  anche  ripetere  ciò  che  leredc 
diretto  si  procacciò  col  prezzo  delle 
cose  alienate  (t). 

(e)  auth.  ree  quae  ad  e.  5 C.  VI,  43  Commini 
de  legai.  Confr.  Nov.  39  c.  1,  e tram  22  5 4 1) 
XXXVI,  I.  I.a  maggior  parte  rie' giuristi  limila 
la  .Nov.  39  ai  soli  tìgli , estendendola  dall'altro 
lato  a qualsiasi  fedecommesso  Veggasì  però  in 
contrario  Marezoll  Hng.  IV,  2,  p.  223. 

(f)  Nov.  108.  c.  I.  2. 

13)  fr.  3}  3 D.  XXXVI,  I. 

(Al  c.  I e.  3 S 2 C.  VI,  43 

(i)  fr  70  in  Un  fr.  71-73  D delegai.  II. 

35 


Digitized  by  Google 


.106 

« 414. 

» ** 

Diritti  del  fcdecommcssario  relati- 
vamente alla  consegna  del  fede- 

commcsso.  , 

Al  fedccommessario  compete: 

I.  un’azione  personale  in  base  al 
testamento  (§  440)  contro  il  fiducia- 
rio, affinchè  questi  adisca  e consegni 
la  eredità,  e sia  nello  stesso  tempo 
risponsabilc  per  la  colpa  lata  e ciò 
che  ad  essa  equivale,  trattandosi  di 
cose  perdute,  o deteriorate  in  valo- 
re la). 

II.  Dopo  seguita  la  consegna  (§  410 
in  principio)  gli  compete  l’azione  ere- 
ditaria fcdeconimessaria  contro  quelli 
che  possedono  prò  herede,  ovvero  prò 
possessore  (6). 

III.  egli  acquista  il  fedecommesso 
uel  tempo  stesso  che  un  legatario 
acquista  il  legalo  (§  435,  430);  c se 
i fcdeconnuessarii  sono  più  di  uno, 
valgono  riguardo  al  diritto  di  accre- 
scimento le  stesse  regole  che  pei  le- 
gati (§  442)  (c). 

IV.  Al  fedecommcssario  compete 
senza  dubbio  il  diritto  di  delibera- 
re (d),  e probabilmente  anche  il  be- 
nefìzio dell’  inventario  (e),  c se  que- 
sto fu  trascurato  tanto  dagli  eredi 
diretti,  quanto  dal  fedecommcssario, 
in  tal  caso  egli  è bensì  obbligato  ol- 
tre le  forze  dell’eredità  verso  i cre- 
ditori ( f ),  ma  non  verso  i legata- 
ri' (?)• 


(a)  tram.  22  § 3 D.  XXXVI,  1 Ad  senatuscous. 
Trcbtll 

(b)  fr.  I II.  V,  li  de  fidricomm.  ber.  pel. 

( c ) c.  un.  5IIC-  VÌ,  51  de  cader,  tali. 

(rf)  5 9 test.  II  , 23  < b'.t  secum  deliberare  debet 
m,  cui  restitnitur  kereditas,  an  r.rpcdiut  sibi  re- 
stii ui  • . 

(e)  5 5 tasi.  11,19,  Confr.  col  X 9 Imi  II,  23. 

(f)  5 9 tasi.  II.  23.  — fi.  t fi.  XXXVI,  I « Ut 
si  fideicommissarius  digerii  suo  periculo  adiri  » 

(g)  Ir.  I S »7  I)  e od 


S 415. 

Efl'elti  della  restituzione. 

I.  Se  l’erede  diretto  dovette  essere 
foczalo  all’adizione  e riconsegna  del- 
l’eredità, tulle  le  azioni  e tutti  gli 
aggravii  passano  al  fedecotnmessa- 
rio  (o),  e ciò  vale  anche  nel  caso  che 
l’erede  diretto  sia  stato  pregalo  di  re- 
stituire l’eredità,  ed  autorizzato  ad 
appropriarsi  una  cosa  o quantità  de- 
terminala, che  formi  la  quarta  parte 
od  nuche  più,  poiché  in  tal  caso  que- 
sta cosa  gli  resta  libera  da  qualunque 
aggravio  come  un  legalo  (b). 

II.  L’erede  che  fu  pregato  di  resti- 
tuire tutta  la  eredità,  prededuce  per 
se  la  quarta,  c non  va  soggetto  al 
peso  dei  legati  (c). 

III.  Se  all’erede  fiduciario  venne  la- 
sciata una  parte  intellettuale  ( pars 
quota)  della  eredità,  sia  eguale,  o mag- 
giore o minore  della  quarta,  deve  an- 
ch’egli contribuire  in  proporzione  della 
sua  parte  ai  legali  : tuttavia  non  viene 
egli  per  questo  pregiudicato  nel  suo 
diritto  alla  quarta  parte  dell’eredità, 
poiché  egli  può  dedurre  non  solo  dal 
l'odecominesso,  ma  benanche  dai  sin- 
goli legati,  quanto  è necessario  per- 
ché gli  resti  libera  la  quarta  parte 
di  tutta  la  eredità  (d). 

§ 416. 

Estinzione  del  fedecommesso. 

Un  fedecommesso  universale  è inva- 
lido, ossia  si  estingue: 

1.  se  il  testamento,  in  cui  è con- 
tenuto, era  nullo  fin  da  principio,  ov- 
vero divenne  tale  in  seguito; 

(a)  § fi,  7 Inst.  Il,  23.  - fr.  10  $ 41).  XXXVI,  I . 

(b)  jj  9 Inst.  Il,  23.  Ma  se  ciò  che  venne  resti- 
tuito al  fedecommessario  non  fosse  sufficiente  a 
soddisfare  t legati,  sari  tenuto  a soddisfarli  Io 
stesso  fiduciario,  in  modo  per  altro  che  pii  resti 
libera  la  quarta,  fr.  I § 17  D.  XXXVI,  1. 

(r)  c.  8 C VI.  49  Ad  srnaluse.  Trebell. 

(di  fr.  I $ 20.  fr.  2,  fr.  3 pr.  $ 2 D.  XXXVI,  I 
— e.  2,  C.  VI,  49.  È di  altra  opinione  Gùnlher 
§ 770  e con  esso  gli  scrittori  da  lui  riportali. 
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'2.  se  il  t'edecommessario  rinunzia 
al  suo  diritto  (e); 

7>.  se  egli  muore  prima  che  gli  si 
devolva  il  fedccommcsso; 

4.  se  cessa  la  condizione,  sotto  la 
quale  il  fedccoui messo  venne  istilui- 

10  (f)'> 

5.  se  il  testatore  limitò  il  fedecom- 
messo  a determinale  persone,  e que- 
ste più  non  esistono  ( g ); 

G.  se  egli  rivoca  il  fedecom mes- 
so (h). 

SEZIONE  in. 

Della  successione  singolare  in  caso 
di  morte. 

TITOLO  I. 

Del  soggetto  ed  oggetto  dei  legati  e 
della  loro  forma  esterna. 

% 417. 

Prospetto  generale. 

La  successione  singolare  in  caso  di 
morte  abbraccia  i legali  e i fcdecom- 
inessi  singolari  (§  290  in  fine);  ma 
Giustiniano  attribuì  ad  ambedue  egua- 
li eliditi  giuridici,  cosicché  essi  diffe- 
riscono soltanto  nella  denominazio- 
ne (a). 

Le  regole  dunque  che  spiegheremo 
pei  legati  valgono  anche  pei  tedecora- 
inessi;  e noi  tratteremo  prima  del  sog- 
getto ed  oggetto,  nonché  della  forma 
esterna  dei  legati,  e poi  dell’acquisto 
dei  legati  stessi,  e dei  suoi  effetti,  e 

(e)  c.  2<j  G.  VI,  42  de  fidekomm.  — c.  i,  c.  Ili 
C.  Il,  3 de  Poeti».  — e.  il  C.  Il,  4 de  Iransact. 

(f)  fr.  102  1).  XXXV,  1 de  condii.  — c.  30  G. 
VI,  42  de  fideicomm. 

la)  fr.  78  5 3 D.  de  tenni.  Il 

(ÀI  c.  27  C.  VI,  42. 

(a)  c.  2,  C.  VI,  43  Gommini,  de  legai,  et  fideic. 
— il  3 tasi.  Il,  20  de  legni.  Le  differenze  fondale 
nel  Dirllto  antico  leggotisi  in  Hip.  Fragni.  XXIV 
e XXV  e nelle,  istituzioni  di  Gajo  II,  192-223  e 
208-289.  Ma  di  queste  una  parte  era  gii  stata 
tolta  innanzi  Giustiniano.  Confr  fr-31  D.  XXXV. 
2 Ad  leg.  Fntcid.  — fr.  1 $ 7 0.  XLVtlI,  IO.  Ad 
leg.  Cornei,  de  fai»  — c.  21  C.  VI.  37  de  legai. 
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lilialmente  delle  cagioni,  per  cui  essi 
sono  invalidi  fin  da  principio,  0 di- 
ventano tali  posteriormente. 

§ 418. 

Delle  persone  che  sono  capaci  di  la- 
sciare, di  prestare,  e di  ricevere 
legali  (a). 

1.  Soltanto  chi  è capace  di  testare 
(§  317),  può  lasciare  un  legalo  ( b ); 

li.  c soltanto  a quelli  che  sono  ca- 
paci di  succedere  (c)  secondo  le  nor- 
me da  noi  sviluppate  ili  altro  luogo 
(§  304),  colla  sola  differenza  che, 
trattandosi  di  legali  condizionali,  se 
al  momento  clic  vengono  lasciati  non 
ebbe  peranco  luogo  la  condizione,  la 
capacità  viene  giudicala  dall’epoca  in 
cui  la  condizione  si  verifica,  perchè  la 
regola  Catoniana  (r/)  non  è applicabile 
ai  legati  condizionati  (e); 

[a)  Usi.  11,  20  de  legai.  — I).  XXX,  XXXI, 
XXXII,  de  legai,  et  fideicomm.  - G.  VI,  37  de  le- 
gai. Wcslphal  Sistema  della  dottrina  ielle  spe- 
cie di  legali,  Lipsia  1793. 

(M  fr.  2,  fr.  IH  pr.  g 1 0.  XXX,  de  legai.  I. 

(c)  § 24  /«il.  Il,  20.  A persoue  incapaci  si  pos- 
sono lasciare  in  legalo  soltanto  gli  alimenti,  fr. 
11,  fr.  17  D.  XXXIV,  1 de  «firn,  rei  cab.  legai. 

(di  framm.  1 pr.  D.  XXXIV,  7 de  regni  Cairn. 
* Catoniana  regula  sic  definii : Quod,  si  testa- 
menti facli  tempore,  decessisset  teslator,  inalile 
fiord  id  legalum,  quamlocumque  decesseril.  no  i 
valere  » fr.  29  t).  L,  17  de  regni,  jur.  « Qnod  ini- 
zio vitiosu  1»  osi,  non  palesi  traci n temporis  con- 
valeseere. 

(ri  fr  41  § 2 D.  De  legai.  1 — fr.  5,  fr.  4 I). 
XXXIV,  G.  li.  Lelir:  Soluzione  del  quesito,  in 
quali  epoche  debba  essere  capace  fi  erede 
testamentario  ed  il  legatario?  § 20  e 21.  — Nei 
fedecommessi  bastava  la  capacità  al  tempo  della 
delazione  (fr.  7 pr.  D.  XXXII  j.  Sostengono  per- 
ciò molti  (come  p.  e.  Thibuut  jj  808.  n.  t eGuyet 
nelle  sue  Disertaz.  di  Dir.  citi.)  che,  attesa  la 
eguale  natura  dei  legali  e fedecommessi.  valga 
io  stesso  anche  dei  primi  : ma  leggasi  ciò  che 
scrisse  in  contrario  sulla  regola  Catoniana  Ros- 
shirt  neUMrcA.  della  P rat.  eie.  X,  2,  p.  328.  Os- 
servato inoltre  ciò  ch'espone  Muller  neU  Arcò. 
della  Prat.civ.  XIV,  2,  p.  275  e Arndts  nel  Alus. 
ren.  V,  2 p.  201,  e fatto  riflesso  che  secondo  il 
Diritto  romano  posteriore  non  si  potevano  la- 
sciare nemmeno  i fedecommessi,  se  non  osser- 
vando una  certa  forma,  sembra  a noi  Assai  più 
verosimile  che  la  regola  catoniana  'ellisse  ap- 
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III.  possono  venir  aggravati  di  un! 
legalo  ( legare  ab  aliquo)  tutti  quelli 
che  in  virtù  dell’ultima  volontà  del 
defunto  conseguiscono  un  vantag- 
gio (/■),  tuttavia  non  sono  mai  obbli- 
gali ad  una  prestazione  che  superi 
questo  vantaggio  (j),  tranne  se  fosse 
loro  stato  ingiunto  di  dare  ad  un  terzo 
una  cosa  di  loro  esclusiva  proprietà 
verso  una  somma  di  danaro,  ed  essi 
avessero  accettalo  il  legalo  (A). 

Se  il  testatore  non  ha  determinalo 
chi  debba  prestare  il  legato,  ne  sono 
obbligati  tutti  gli  eredi  in  proporzio- 
ne delle  loro  parli  ereditarie  (i). 

liticata  tanto  al  legati  che  ai  fedecommessl , e 
che  essa  valga  anche  nel  Diritto  Giustinianeo 
(fr.  8 § 2 D.  de  legai  Ili.  — c.  4 C.  VI,  37  de  le- 
Hai.  — fr.  30  §81».  XXXV,  2 Ad  leg.  Falc.).  Ol- 
tracciò Arndts  p.  Siti  sostiene  che  il  principio 
da  noi  addotto,  che  la  regola  catoniana  non  sia 
applicabile  ni  legali  condizionali,  valga  soltanto 
per  quel  legati  che  non  sono  assolutamente  in- 
validi per  diretto  di  qualche  requisito  essenziale 
come  p.  e.  per  maneanza  d' idoneità  della  perso- 
na o della  cosa  legata,  ma  che  soltanto  per  altre 
circostanze  accidentali  non  potrebbero  avere  il 
loro  effetto,  come  p.  e se  a taluno,  sotto  la  cui 
potesti  stia  l'erede  istituito,  venga  lasciato  un 
legato  a carico  della  porzione  ereditaria  del  det- 
to erede,  il  qual  legato  sarchile  certamente  va- 
lido, se  la  potestà  del  legatario  cessasse  prima 
dell'adizione  dell’eredità.  Sebbene  questa  opi- 
nione sia  stata  svolta  da  Arndts  con  molto  acu- 
me. a noi  pare  tuttavia  dì  doverci  attenere  a 
uella  comune,  mentre  nei  fonti  è detto  senza 
istinzione:  ad  ennditionalia  Catoniana  non  per- 
line! i (Confr.  i frammenti  citati  al  principio  di 
questa  nota):  notisi  inoltre  che  l'opinione  comu- 
ne non  si  diparte  poi  tanto  dallo  spirilo  del  Di- 
ritto romano  quanto  si  erede,  poiché  anche  nelle 
donazioni  pel  caso  di  morte,  le  quali  rassomi- 
gliano certo  piò  a legati  che  a negozil  tra  vivi 
rispetto  alla  capacità  del  donatario  si  deve  aver 
riguardo  unicamente  all'epoca  della  donazione  e 
non  a quella  della  morte,  sebbene  la  donazione 
fosse  incondizionata,  fr.  22  D.  XXXIX,  6 de  mor- 
ti:i causa  danai 

(fi  fr.  92  5 2 D.  de  legai.  I.  — rr.  i tj  R D.  de 
legai.  III.  — e.  9 C.  Vi,  42  de  fiileiromm.  Secondo 
il  Diritto  antico  non  si  potevano  imporre  legati 
che  all'erede.  Gip.  Fragm.  XXIW.ÌO*  A legatario 
legali  non  polesl.  > 

(ff)  fr.  224  5 3,  4 D.  de  legni.  I.  — fr.  70  § 2D. 
de  legai  li. 

Ih)  fr.  70  U D.de  legai,  li. 

(t)  fr.  33  t).  delegai.  I.  — c.  ti,  C.  IV.  17  de 
kered  art. 


All'erede  solo  noti  si  può  lasciare 
un  legato  ( k };  se  poi  vi  sono  coeredi, 
può  ad  uno  venir  lasciata  una  cosa 
in  preferenza  degli  altri  (praelegatum), 
per  modo  che  egli  come  legatario 
acquista  soltanto  ciò  che  i coeredi  gli 
devono,  e come  erede  ciò  ch’egli  do- 
vrebbe a sè  stesso  (I).  Se  sono  isti- 
tuiti piò  eredi  in  parti  ineguali,  e se 
fu  lascialo  come  legato  a piò  di  uno 
la  medesima  cosa,  essi  acquistano  la 
medesima  non  in  proporzione  delle 
loro  parti  eguali  ( m );  se  poi  la  cosa 
fu  lasciala  a tutti,  il  legato  propria- 
mente è senza  effetto,  mentre  essi 
acquistano  le  stesse  parli  di  questa 
cosa,  che  loro  spettano  per  eredità  (n). 

§ 410. 

Dell’oygetlo  dei  legali 
in  generale. 

Non  solo  cose  in  senso  stretto,  ma 
anche  azioni  fucinano  oggetto  de’ le- 
gati (a). 

I.  Se  vengono  legate  azioni,  devono 
essere  lecite  e decenti  (6),  e tali  da 
portare  al  legatario  un’utilità  (c). 

II.  Se  vengono  legate  delle  cose, 
devono  essere  pel  legatario  in  com- 
mercio, benché  non  lo  fossero  in  ge- 
nerale, poiché  se  furono  legate  cose 
totalmente  escluse  dal  commercio,  in 
lai  caso  non  è neppur  obbligo  di  pa- 
gare il  loro  prezzo  di  stima  (</);  Ud- 
ii) fr.  116  § 1 D.  de  legni.  1. 

(/)  fr.  73  i l ir.  91  D XXXV,  » Ad  leg.  Falcid. 

- fr.  18  § 3 D XXXVI,  I Ad  senatusrons.  Trebell. 

— 3t  § 12  I).  de  legai.  I.  Confronta  Neltelbiadt 
Esposizione  sistematica delladollrina  dei  praele- 
gati,  lloslork  p Lipsia  183 2, e Pfeiffer  de  prode- 
gali,  Marburg  1798,  eie  Miscellanee  Orilo  stesso 
Marburgo  1803,  p.  373. 

(m)  fr.  Ii7  § 1 D.  de  legai.  I. 

(«)  fr  34  S 12  D.  eod.  « Mi  duo  sin!  heredes. 
nnus  ex  uncia,  alter  ex  undccìm  unciis,  et  eis 
fundus  legatus  sii,  nnciarium  hcredem  tmdecim 
pnrtrs  in  f lindo  haUlurum,  coheredem  uncinai  . 

(a)  5 21  Insl  II,  20  De  le g. 

(b)  ir.  112  §3  0.  tìrteg.  I. 

(c)  arg.  fr.  113  § 3 e.  fr.  Ili  § Il  D.  eod 
li)  $ 4 Inst.  Il,  20. 
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(love  trattandosi  di  cose  che  sieno  esclu- 
se dal  commercio  soltanto  pel  legata- 
rio, si  deve  pagarne  il  rispettivo  prez- 
zo (e).  Inoltre  si  richiede  che  la  cosa 1 
legata  porti  al  legatario  qualche  uti- 
lità (/■). 

Del  resto,  possono  venir  legate  delle 
cose  tanto  corporali,  quanto  incorpo- 
rali, determinate  in  geuere  o indivi- 
dualmente, come  pure  delle  univer- 
sità di  cose,  e finalmente  delle  cose 
non  solo  presenti,  ma  ben  anche  fu- 
ture (9).  Se  fu  legata  una  certa  quan- 
tità di  frutti  di  un  campo  determina- 
to, e l’erede  fu  incaricato  di  prestarli 
soltanto  una  volta,  non  è in  obbligo 
di  dare  se  non  ciò  che  produsse  quel 
campo  (A),  se  il  legato  non  era  desti- 
nato a favore  di  una  persona  congiun- 
ta od  altrimenti  prossima  («).  Se  poi 
fu  ingiunto  all’erede  di  prestare  più 
volte  la  stessa  quantità,  essa  deve  sem- 
pre essere  prestata  per  intiero,  cosic- 
ché l’erede  gravato  deve  negli  anni 
ubertosi  rimettere  ciò  che  manca  ne- 
gli anni  sterili  ( k ):  tuttavia  la  quan- 
tità fissata  non  si  deve  mai  preten- 
dere altrove;  tranne  se  il  fondo  fosse 
stato  apposto  al  legato  soltanto  pel 
modo  di  esempio  (/). 

Se  il  testatore  ha  legata  In  stessa 
cosa  alla  stessa  persona  in  diversi  ar- 
ticoli del  suo  testamento,  il  legatario 
non  la  può  pretendere  più  di  una 
volta  {m),  e ciò  vale  di  regola  anche 

i r)  fr.  40  D.  De  legai.  1.  — fr  1 14  § 5 !>.  eod 

— Alcuni  scrittori  sono  di  opinione  diversa  in 
visla  del  fr.  49  § 2 D De  legai.  II,  e del  fr  1 1 $ 
16  0.  De  legai  III. 

(f)  arR.  5 14  last  II,  £0. 

(g)  § 7 Itisi,  eod  — fr.  24  pr.  D.  De  legai.  I. 

— Ir.  17  pr.  1).  De  legai  III 

(A)  fr  5 0.  XXXIII,  6 De  Irilico,  ciao  vel  oleo 
le ti- 
fi) fr.  26  pr.  1).  XXXVI.  2 Quando  die  » legai, 
cei. 

(k)  fr  15  0.  XXXIII.  6. 

(i)  fr.  12  D.  XXXIV,  1 De  alita,  legai. 

(mi  fr.  66  pr.  D.  de  legai.  II.  — fr.  5t  § I D.  de 
legai.  I. 
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quando  alla  stessa  persona  venne  più 
volte  legata  una  egual  somma  di  da- 
naro; ed  una  eccezione  può  aver  luo- 
go soltanto  nel  caso  che  si  possa  mo- 
strare colle  più  evidenti  prove  che  il 
testatore  volea  fare  più  legali  (n),  0 
se  fu  lasciata  una  egual  somma  in 
diversi  validi  testamenti  (0},  0 final- 
mente se  diversi  credi  furono  aggra- 
vati di  una  somma  eguale  (p). 

Ma  se  furono  lasciate  delle  somme 
diverse  in  diversi  articoli  di  uno  stesso 
testamento,  si  devono  pagar  tulle,  se 
non  si  possa  provare  una  contraria 
volontà  del  testatore  (9). 

So  fu  legala  a più  di  uno  separa- 
tamente la  stessa  cosa,  ed  emerge  a 
chiare  note  dalla  disposizione  che  il 
legato  fu  tolto  al  primo  legatario,  e 
trasmesso  al  secondo,  questi  solo  acqui- 
sta tutta  intiera  la  cosa;  ma  se  ciò 
non  emerge,  ambedue  acquistano  la 
cosa  in  parti  eguali,  se  non  risulta 
dulia  disposizione  che  il  testatore  vo- 
leva legare  ad  ognuno  la  cosa  intiera, 
nel  qual  caso  I'  uno  ne  acquista  il  va- 
lore, l’altro  la  cosa  in  natura,  e com- 
pete la  scelta  a colui,  che  fu  il  pri- 
mo a promuovere  il  processo  (r). 

Se  il  testatore  legò  una  cosa  inde- 
terminala non  fungibile,  0 nell’eredi- 
tà non  esista  alcuna  di  (aie  specie,  il 
legato  è nullo  (*). 

$ 420. 

Del  legato  di  una  cosa  propria  e 
di  una  cosa  altrui. 

I.  Se  fu  legata  una  cosa  di  esclu- 
siva proprietà  del  testatore,  e se  que- 

v 

(a)  fr.  34  5 3 D.  eod. 

(Olir.  1-2  l>.  XXII,  5 de  proba!. 

1 f)  fr.  44  3 1 l).  de  legai.  II. 

(q)  fr.  9 D.  XXXIV,  4 de  adim  legai. 

(r)  fr.  33  D.  de  legai.  I.  — c.  7 pr.  C.  VI,  37 
de  legai 

(si  fr.  71  pr.  D.  de  legai.  I.  Ha  Iuoro  II  contra- 
rio, se  venne  legata  una  rosa  fungibile,  fr.  3 pr. 
D.  XXXIII,  6 de  tritic. 
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sta  è vincolata  a pegno,  l’erede  ne  la 
deve  liberare,  se  il  testatore  era  con- 
scio del  pegno;  ma  se  non  n’era  con- 
scio, la  deve  liberaro  il  legatario  stes- 
so, ove  non  sia  verisimile,  per  la  pro- 
pinquità delle  persone  o per  altre  cir- 
costanze, che  il  testatore,  se  avesse 
saputo  essere  quella  cosa  vincolala  a 
pegno,  la  avrebbe  legata  senza  alcun 
aggravio,  o che  invece  di  questa  ne 
avrebbe  lasciala  un’altra  (a). 

Se  fu  legala  una  cosa  di  proprie- 
tà comune,  il  legato  si  deve  inten- 
dere di  quella  porzione  che  apparte- 
neva il  testatore  ( b );  se  poi  era  di 
comproprietà  fra  il  testatore  e l’ere- 
de, o se  il  testatore  ovvero  l’erede 
posteriormente  alla  disposizione  testa- 
mentaria acquistò  anche  l’altra  parte, 
il  legatario  ha  diritto  di  ripetere  tutta 
la  cosa  (c). 

fi.  Se  fu  legata  una  cosa  altrui, 
bisogna  distinguere  se  appartenga  all'e- 
rede gravalo,  al  legatario  stesso,  ovvero 
ad  un  terzo:  1.  se  appartiene  all’erede 
il  legalo  ha  vigore  (rf),  anche  se  il 
testatore  credeva  che  appartenesse  a 
lui  (e),  e di  regola  non  basladi  pagare 
il  suo  prezzo  di  stima  ( f ); 

‘2.  Se  fu  legata  una  cosa  propria  del 
legatario,  il  legato  è nullo,  perchè  ciò 
che  già  appartiene  non  può  più  di- 
ventar suo,  e ad  onta  che  avesse 
alienala  la  cosa,  non  incombe  obbligo 
né  di  prestar  questa  ultima  natura, 
«è  di  risarcirne  il  valore  (g);  e sol- 
ia) § S 11,  20  de  legai.  — fr.  57  D.  de  legai.  I. 
(intorno  a questo  framm.  vengasi  Mflhlenbrurli 
nell'  1 rch.  della  Pral.  eie.  XV,  I,  p.  393)  — c.  0 
(1.  VI,  42  de  ideiamo*. 

(t>)  fr.  31,  2 de  legai.  1.  fr.  30  § 4 D de leg.  III. 
(c)  fr.  (>7  § 8 f»  de  legai.  Il  — Confr.  anche 
il  fr.  8 pr.  fr.  24  jj  2 D.  de  legai.  I.  — fr.  IO  I).  de 
legai.  11.  C.Unlher  § 8tH>  I. 

mi  In  si.  Il,  20  de  legul.  — c.  ÌS  C.  VI,  42. 
r.  67  $ 8 D.  delegai.  II. 

(f)  fr.  71  li  4 l>.  de  legai.  I. — Un'eccezione  si 
trova  nel  fr  71  $3  D.  end. 

(g)  5 40  flirt.  11.  £0.  Confr.  per  altro  anche  il 
fr.  39  5 2 D.  de  legai  I. 


tanto  si  tiene  per  estinto  in  favore 
del  legatario  il  diritto  die  il  testatore 
avesse  mai  avuto  sulla  cosa  legala  (li). 
Se  poi  fu  legata  sotto  condizione  una 
cosa  propria  del  legatario,  il  legato  ha 
vigore,  purché  la  cosa  al  momento  che 
viene  adempita  la  condizione  non  ap- 
partenga piti  al  legatario;  perchè  la 
regola  Catoniana  non  può  venir  ap- 
plicata a legali  condizionali  (§  418)  (»). 

3.  Se  fu  legata  una  cosa  altrui,  ma 
che  mediante  contralto  bilaterale  p. 
c.  mediante  compra-vendita,  passò  in 
proprietà  del  legatario  mentre  ancora 
viveva  il  testatore,  il  legatario  ne 
acquista  il  prezzo  ; ma  se  egli  l’acquistò 
mediante  contralto  lucrativo,  egli  non 
può  più  prender  altro  ( qtiae  causae 
ìucraiivae  in  eundem  hominem,  el 
in  eandem  rem  concurrere  non  pos- 
simi  ). 

Se  dunque  fu  legala  ad  uno  la 
medesima  cosa  in  due  testamenti, 
bisogna  distinguere  se  egli  acquistò 
prima  la  cosa,  ovvero  il  prezzo  della 
medesima  ; poiché  se  egli  acquistò 
la  cosa,  non  ha  più  alcun  altro  diritto, 
perchè  egli  la  possiede  per  un  titolo 
lucrativo:  ma  se  ne  acquistò  prima  il 
valore,  può  prendere  anche  la  cosa  ( k ). 

Finalmente  s’egli  ne  ha  una  parte 
per  un  titolo  lucrativo,  e l’altra  per 
un  titolo  oneroso,  riguardo  all’ ultima 
egli  ne  può  pretendere  il  prezzo  di 
stima  (/). 

HI.  Se  fu  legata  la  cosa  di  un  terzo, 
bisogna  prima  di  lutto  osservare  se  il 
testatore  l’abbia  legala  comcsua  propria, 
o come  d’altrui.  Nel  primo  caso  può 
il  legatario  acquistare  mediante  usu- 
capione la  cosa  ch’egli  possedè  prò 

ih)  fr.  71  s 5,  fr.  8fi  pr.  5 4 1).  de  legai.  I. 

(il  In  questo  modo  si  possono  conciliare  il  § 
IO  Insl.  Il,  20  c il  fr.  t § 2 D.  XXXIV,  7 de  reg. 
Caton.  Confr  Hòpfner  & 5!i0,  noia  4,  ed  Arudis 
nel  Mus.  rcn.  V,4,  p.  iii). 

k)  $ ti  Insl.  Il,  £0.  — Ir.  iOft  § 4 legai.  I. 
/)  fr.  82  5 5 I>.  de  legai. 
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legato  a senza  vizi  ($  217);  ma  in, 
caso  diverso  non  gli  compete  nulla, 
tranne  se  il  legato  fosse  lascialo  ad 
una  persona  propinqua,  a cui  il  tosta- 
lorc  avrebbe  certamente  legato  qualche 
cosa,  quantunque  avesse  saputo  che  la 
cosa  era  d’altrui  (m),  ovvero  se  1’  crede 
fosse  stato  pregato  di  restituire  la 
eredità,  dopo  di  averne  ritenuta  per 
sé  una  cosa  che  si  trovi  in  essa  di 
altrui  pertinenza  (»). 

Nel  secondo  caso,  in  cui  il  testa- 
tore sapeva  che  la  cosa  era  d’altrui 
deve  l’erede  acquistare  dal  proprieta- 
rio, e consegnarla  al  legatario,  o se 
non  può  farne  l’acquisto,  deve  pagar- 
ne il  prezzo  di  stima:  ma  il  legata- 
rio deve  provare  che  il  testatore  sa- 
peva essere  la  cosa  d’altrui  (o). 

Se  taluno  legò  la  cosa  propria  cre- 
dendola d’altrui,  il  legalo  ha  vigore 
ed  effetto,  poiché  la  verità  va  innan- 
zi alla  mera  opinione.  Anzi  ha  vigore 
anche  nel  caso  che  egli  credesse  ap- 
partenere la  cosa  al  legatario,  perché 
la  volontà  del  defunto  può  venire 
adempita  ( p ). 

Se  il  testatore  legò  la  cosa  propria 
e poi  in  seguito  la  alienò;  ma  non 
colla  intenzione  di  rendere  vano  il 
legato,  questo  sussiste  in  pieno  vigo- 
se  (<]). 

« • § 

Del  legalo  di  una  cosa  determinala 
individualmente  o soltanto  in  ge- 
nere, del  legalo  di  una  quantità, 
e del  legato  di  elezione. 

Esiste  il  legalum  speciei  quando 
fu  legala  una  cosa  determinata  indi- 
vidualmente; il  legatimi  generis  quan- 
do furono  lasciate  una  o più  cose  non 

(ra)  c.  10  0.  VI,  57  I).  de  legai. 

(«)  fr.  72  D.  XXXVI,  1 Ad  srnaluscons.  Trebell. 
(«)  $ 4 Itisi.  Il,  20.  — fr.  I l S 2,  IT.  50  ( fi  D, 
ile  legni.  III. 

(p)  § 1 1 tesi.  Il,  20. 
ig)  S 12  Itisi,  rad. 


311 

fungibili  di  uu  genere  secondario,  c 
senza  determinazione  individuale  (§§ 
73,  c c § 487  a);  il  legatum  quan- 
lilalis  quando  furono  legate  delle  co- 
se che  possono  essere  sostituite  da  al- 
tre, in  un  numero  o peso  determi- 
nato, o dietro  una  determinala  misu- 
ra (a). 

I.  Il  legatum  speciei  ha  questo  di 
particolare,  che  perisce  in  danno  del 
legatario,  e non  dell’erede,  tranne  se 
questi  era  in  colpa  ( b ),  c che,  se  fu- 
rono legate  due  cose  di  specie  deter- 
minate, e che  appartengano  ambedue 
alla  classe  delle  cose  principali,  quan- 
tunque una  sia  perita,  si  può  ancora 
pretendere  l’altra;  ma  se  soltanto  una 
cosa  principale  e l’altra  una  cosa  ac- 
cessoria, in  tal  caso  non  si  può  pre- 
tendere neppure  quest’ ultima  quando 
sia  deperita  la  prima  (c). 

II.  Nel  legalum  generis  Insogna  di- 
stinguere se  il  testatore  lasciò  a qual- 
cheduno la  sciella  ( legalum  opltonis 
ovvero  eleclionis  in  senso  lato),  o no. 

In  quest’ultimo  caso  il  legatario 
ha  il  diritto  di  scegliere  uua  ira  di- 
verse cose  individuali  dello  stesso  ge- 
nere, ma  non  può  prendere  la  miglio- 
re (U);  nel  primo  caso  può  avere  il 

(a)  S 22  Imi.  Il,  20.  - fr.  34  8 3,  5 D.  de  legni. 
I.  — fr.  7t  pr  II.  coti.  Di  opinione  diversa  è Bu- 
cbholtz  nei  suoi  Saggi.  1.  \ noi  sembra  però  tanto 
più  fondata  la  nostra  definizione  del  legato  gene- 
ris, clic  lo  stesso  Buchhollz  alla  p.  22  la  riguar- 
derebbe siccome  consentanea  ai  fonti,  se  a suo 
avviso  non  vi  si  opponesse  il  fr.  8t  | 3,  p.  XI.V, 
t de  verb.  oblig.  < si  stipulntus  fuero  ex  fundo 
cenlum  amphorns  vini  ....  vini  non  species,  srd 
genus  stipulavi  ridemur.  » — Ma  se  taluno  com- 
pra più  emeri  di  vino  di  una  determinata  vigna. 
i|uel  vino  non  è più  una  cosa  fungibile. 

(*)  § H>  Itisi.  Il,  20.  — fr.  45  § 2,  fr.  47  § 4 D. 
de  legni.  I 

(e)  fr.  17-19  Insl.  II,  20. 

(d)  3 22  Insl.  II,  20.  — fr.  37,  fr.  108  § 2 1).  de 
legni.  1.  — fr.  2 § t XXXIII,  3 de  opt.  rei  legni. 
.Non  sembrano  fondate  le  distinzioni  che  invisi» 
del  fr.  32  5 1,  fr.  71  pr..  fr.  81  § 3 D.  de  legni  I - 
fr.  3 D.  XXXIII,  6 de  trit.  fin.  fanno  i giurecon- 
sulti, fra  i quali  p.  e.  Hòpfner  J 5fi9:  quelle  di- 
stinzioni si  rifprisran  piuttosto  al  Diritto  antico 
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ilirillo  di  «cella  il  legatario  stesso  (It- 
</alum  optionis  in  seuso  stretto),  ov- 
vero l’erede,  ovvero  finalmente  un 
terzo.  Se  il  diritto  di  scelta  fu  lascialo: 

1.  al  legatario,  egli  si  può  sceglie- 
re la  miglior  cosa  (e),  e trasmette 
questo  diritto  anche  ne’ suoi  credi  (/'). 

‘2.  Se  la  scelta  fu  lasciala  all’erede 
esso  non  può  dare  la  cosa  peggiore 
(9);  s’egli  poi  trascura  il  termine 
prescritto  dal  testatore  o dal  giudice 
allora  il  diritto  di  scelta  passa  al  le- 
gatario (A). 

3.  Se  lo  stesso  diritto  fu  accordato 
ad  un  terzo,  anche  questi  può  elegge- 
re il  capo  migliore  (t);  ma  se  egli 
non  fece,  la  scelta  entro  un  anno,  0 se 
mori  quando  che  sia,  in  tal  caso 
il  diritto  passa  al  legatario,  sempre 
tuttavia  in  modo  ch’egli  non  può 
scegliere  la  cosa  migliore,  ma  soltan- 
to una  di  mediocre  qualità  (A),  pur- 
ché il  testatore  non  gli  abbia  espres- 
samente accordalo  il  diritto  di  scelta 
per  questo  caso,  ed  allora  egli  si  può 
premiere  anche  la  cosa  migliore  (/). 

Se  il  diritto  di  scelta  fu  concesso 
a più  persone,  e se  queste  sono  fra 
loro  discordi,  deve  decidere  la  sorte, 
cosicché  è decisiva  l’opinione  di  quella 
a cui  toccò  (in). 

Se  furono  lasciati  a qualcheduno 
più  cose  delle  stesso  genere  senza  de- 
terminazione di  numero,  in  tal  caso 
l’erede  deve  darne  tre  (n). 


secondo  il  quale  si  doveva  aver  riguardo  alla 
formula  colla  quale  venivano  lasciati  i legati 
(f  431).  Confr.  fr.  19  II.  de  legni.  l-lllp.  Frngm. 
XXIV,  li  e Thibaut  Sogni  I,  p.  t6  e 17,  nota  tfi. 

(e)  fr  2 or.  D XXXIII,  3—  fr.  9 5 1 II.  IV,  4 
de  dolo  ma/o. 

( H S 23  Imi.  H,  20. 

(gl  fr.  Itoti,  delegai.  I. 

(hi  fr.  37  pr.  D.  eod.  — fr.  1 1 S 1 II.  de  leg.  11. 
(il  fr.  21  I)  XXX1I1. 3 de  opl.  rei  eleel.  legai. 
(I)  c.  3 § t C.  VI , 43  Commini,  de  legai. 

(h  fr. 20  I).  XXXIII. 3 Quodsi  Sempronio  mnte.r 
ejus  non  eiegerU.  lane  i/>j«iiW,qUàevnle1  eligai. 


Im)  5 23  Inni.  II.  20. 
mi  fr.  I I)  XXXIII,  3 - Ir  I: 


II.  XXII,  3 Chi 


lumerus  trafitti*  non  odjieilnr,  etiatn  duo  miffì- 


Per  la  scelta  deve  l’erede  presenta- 
re tutte  le  cose  dello  stesso  genere  (0), 
purché  il  legatario  stesso  non  siasi 
contentalo  di  un  numero  minore,  sa- 
pendo che  nella  eredità  se  ne  ritro- 
vano ancora  di  più  ( p ),  e'  l’erede  pri- 
ma che  sia  eseguita  la  scelta  non  può 
neppure  alienare  alcuna  delle  cose 
spettanti  al  genere  legato  ( q ). 

Dopo  fatta  la  scelta  non  si  può  più 
mularc'la  propria  risoluzione  riguar- 
do all’oggetto  scelto  fr),  tranne  se  si 
fosse  eletta  una  cosa  che  venisse  poi 
evi  Ita  da  un  terzo  («). 

Nel  resto  dal  legatum  generis  dif- 
ferisce : 

a.  il  legato  di  una  cosa  determina- 
ta, la  quale  soltanto  per  accidente  di- 
venga incerta,  perchè  nella  eredità  si 
trovino  più  cose  dello  stesso  nome;  nel 
qual  caso  si  deve  dare  quella  che  ha 
minor  valore  (l); 

b il  legato  alternativo,  se  di  duo  o 
più  cose  alternativamente  lasciale  si 
può  scegliere  l’ una  0 l’altra  (u). 
ciani,  plurali s eiiim  elocutio  d tieni m numero  co» 
lenta  est.  sembra  clic  contenga  una  diversa  di- 
sposizione, c il  professore  Kopatsch  nella  di  lui 
Analisi  del  mio  diritto  ereditario  (Giorn  di  Wa- 
gner 1831,  fase.  10.  p.420)  crede  di  poter  toglier 
tale  contraddizione  osservando  se  il  testatore 
abbia  dichiarata  la  sua  ultimavolonlà  in  una  lin- 
gua clic  abbia  duale  e plurale,  oppure  in  una 
lingua  che  non  abbia  che  plurale:  nel  primo  ca- 
so, se  il  testatore  si  è espresso  in  plurale,  il  le- 
gatario potrebbe  esigere,  tre  capi,  e nel  secondo 
uè  potrebbe  esigere  soltanto  due. Per  quanto  In- 
gegnosa sia  questa  interpretazione,  a noi  non 
pare  tuttavia  ch'esista  contraddizione  fra  i due 
passi  citati,  i quali  sono  dello  stesso  classico , 
cioè  di  bipiano,  c non  csscudo  d'altronde  sor- 
prendente, che,  sebbene  di  regola  per  più  s' in- 
tendano anche  due,  nelle  disposizioni  di  ultima 
volontà  s intendessero  tre,  dappoiché  le  dispo- 
sizioni di  ultima  volontà  venivano  in  genere  in- 
terpretate meno  rigorosameute  degli  altri  negozi 
civili. 

(0)  fr.  8 S 3 D.  XXXIII,  3. 

(?)  fr.  4 D eod. 

(gl  fr.  l i 0.  eod. 

(r)  fr.  20  I).  eod. 

Ili  fr.  2 t 2 D.  eod.  — fr.  29  $ 3 II  de  leg  III 
(Il  fr.  39  5 lì  0.  delegai.  I. 
i wl  fr.  31  $ li.  fr.  84  S 9,  fr.  109  } t fle  de  le- 
gai I. 
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c.  il  legalo  di  ima  massa  (univer- 
sità*), sotto  il  quale  s’ intende  tutto 
ciò  che  appartiene  ad  una  massa  (§76), 
e perciò  anche  l’accessione  avvenuta 
dopo  che  fu  istituito  il  legato  (p);  e 
il  legatario  ha  il  diritto  di  pretendere 
tutto  ciò  che  per  avventura  è rimasto 
della  massa,  quand’anche  non  fosse 
che  una  cosa  sola  (x). 

111.  Se  fu  legala  una  determinata 
quantità  (p.  e.  cento  orne  di  vino) 
senza  più  precisa  indicazione  della 
sua  qualità,  sta  in  arbitrio  dell’one- 
rato  di  prestarla  di  quella  qualità  che 
iù  gli  aggrada  (y)  (confronta  ancora 
419  in  fine). 

§ 422. 

Legalum  partitionis. 

Il  legato  partitionis  ha  luogo 
se  qualcheduno  acquista  per  un  tito- 
lo singolare  una  parte  intellettuale 
(pars  quota)  della  eredità.  Benché 
questo  legato  abbia  qualche  somiglian- 
za col  diritto  ereditario,  tuttavia  dif- 
ferisce dallo  stesso  in  ciò  specialmen- 
te, che  il  legatario  ha  un  titolo  pu- 
ramente singolare,  e per  conseguenza 
non  può  come  l’erede  far  uso  del  di- 
ritto di  accrescimento,  nè  partecipare 
ai  vantaggi  e pesi  della  eredità;  anzi 
il  suo  diritto  si  estingue  del  lutto  se 
il  testatore  non  lascia  alcun  erede. 

Dipende  poi  dall’arbitrio  dell'erede 
se  voglia  dare  in  natura  la  quota  as- 
segnata ovvero  il  suo  prezzo  di  sti- 
ma (a);  e se  egli  preferisce  il  primo 

Ertilo,  hanno  luogo  fra  l’erede  ed  il 
jalario  delle  stipulazioni  ( stipulalio - 
ne*  parti s et  prò  parte)  con  cui  si 
obbligano  di  dividere,  in  proporzione 
delle  loro  quote,  tanto  il  lucro  quan- 
te) fr.  68  or.  D.  de  legat.  tl. 

(x)H stili,  il.  so. 

(»)  fr.  i D.  XXXIII,  e Ile  Irli.  ri»,  vrl  ni 
Ingoi. 

la)  fr  26$  2,  fr.  27  D.  Delegai  I.  — fr-  3i  $8 
0 XXXIII,  ì De  tute!  usufr. 
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10  il  danno  che  fosse  per  derivare 
dalla  eredità  ( b ). 

8 423. 

Lcgatum  nominis. 

11  legalo  nominis  ha  luogo  quando 

11  testatore  lascia  a qualcheduno  ciò 
ch’egli  stesso,  ovvero  l’oneralo  deve 
avere  da  un  terzo  (c). 

Per  la  sua  validità  si  richiede  che 
il  credito  esista  veramente  al  tempo 
che  viene  istituito  il  legalo  ( d ),  e che 
non  sia  estinto  prima  della  morte  del 
testatore  (e). 

E dunque  invalido  il  legato  di  un 
credito  che  non  esiste,  tanto  se  fu 
espressa  una  somma  quanto  se  non 
lo  fu  (/•). 

Ma  se  si  fece  menzione  di  un  cre- 
dilo soltanto  in  via  di  esempio,  col 


Ibi  § 5 /b»I.  II.  23  De  fideicomm.  tierai — fr.  8 
«SD.  Delegai.  Il  — lilp.  Fragni.  XXIV,  23  e 
XXV,  18  Vedi  l'Arch.  della  P rat.  civ.  Il  2,  p. 
191  e il  Mag.  IV,  1,  p.  92  dove  I.òhr  sostiene,  che 
secondo  il  Diritto  nuovissimo,  non  esiste  più 
alcuna  differenza  tra  il  fedecommesso  universale, 
r il  legato  parlilionit,  prr  ciò  che  le  formule 
furono  dal  suddetto  Diritto  abolite,  od  in  vista 
specialmente  della  c.  2 C.  VI,  Ma  coll'  abolire 
le  formule  Giustiniano  non  mirava  certamente 
a rendere,  sotto  questo  aspetto,  affatto  inefficace 
la, volontà  dei  testatori:  se  pertanto  sia  manifesto 
che  il  testatore  abbia  voluto  che  gli  succeda  non 
perun  titolo  universale  ma  per  un  titolo  singolare 
quegli  a cui  esso  lasciò  una  parte  Intellettuale 
dell' eredità,  in  tal  caso  noi  siamo  d'avviso  elle 
il  legato  partitionis  abbia  secondo  il  Diritto 
nuovissimo  gl’identici  effetti  ebe  secondo  il 
Diritto  antico 

(c)C.  G.  liaubold  Diss.de  legato  nominis,  Lips. 
1793. 

d)  fr.  73  § 1 e 2 D.  De  legai  I. 

e)  fr.  21  pr.  § 1.  2 D.  XXXIV,  3 De  liberai 
legat  — 5 21  Insl.  II,  20  De  legat.  — fr.  73  § 2. 
fr.825  SD.  Delegai.  I.  Nello  stesso  modo  per  al- 
tro che  un  legato  non  si  estingue  per  una  novazio- 
ne, fr.  76 1 3 D.  Delegai.  Il,  cosi  esso  sussiste 
quand'  anche  il  debito  sia  stato  pagato  o riscosso 
il  credito,  se  il  debitoreabbia  pagato  spontanea- 
mente il  debito,  os’é  provato  che  il  testatore, 
ad  onta  rhe  abbia  riscosso  il  credito,  non  aveva 
intenzione  di  rlvocare  il  legato,  fr.  M 113  D. 
De  legat.  111.  — fr  31  in  fine.  D.  XXXlV,  i De 
adivi,  legat.  — fr.  61  D.  Delegai  III. 

(f) Ir.  75 § J , 2 D.  Delegai.  I. 
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quale  il  legatario  potesse  venir  soddi- 
sfallo, in  tal  caso  il  legalo  si  deve 
prestare  benché  non  esista  quel  cre- 
dito ( g ). 

11  legatario  ha  diritto  di  pretende- 
re dall’onerato  la  cessione  dell’azio- 
ne ( h );  ma  anche  senza  cessione  gli 
compete  una  azione  utile  contro  il 
debitore  ( « ). 

Se  fu  legato  un  credito  alternativo, 
il  legatario  ne  ha  la  scelta,  se  questa 
competeva  anche  al  testatore  («);  se 
poi  la  scelta  compete  al  debitore,  e se 
fu  legala  a qualcheduno  una  cosa  de- 
terminala fra  il  numero  di  quelle  che 
si  devono  soltanto  alternativamente 
prestare,  allora  compete  al  legatario 
Yactio  incerti  contro  l’erede,  affinchè 
questi  impelisca  il  debitore,  dal  di 
cui  arbitrio  dipende  che  il  legato  abbia 
o no  efficacia;  poiché  s’egli  presta  la 
cosa  legata,  il  legato  allora  ha  il  suo 
effetto,  ed  all’incontro  esso  è ineffica- 
ce s’egli  presta  l’altra  cosa  non  lega- 
,a  «• 

Se  poi  in  dipendenza  di  un’obbliga- 
zione  alternativa  furono  a più  perso- 
ne legale  più  cose,  ovvero  un  tutto 
dovuto  in  dipendenza  di  un’obbligazio- 
ue  correale  (§  459),  in  tal  caso,  se- 
condo il  Diritto  nuovo,  acquista  ognu- 
no una  porzione  virile,  e non  già  uno 
la  cosa,  c l’altro  il  suo  prezzo  di  sti- 
ma (m). 

(a)  fr.  69  pr.  I).  De  legai.  I. 

(h)  § 21  lati.  Il,  20  De  legai.  — fr.  41  § 6,  fr 
7 ti  S 2 D.  De  legai.  1. 

<i)  c.  18  C.  VI,  37  De  legai. 

(i)  fr.  73  § 3 0.  De  legai.  1. 

(l)  fr.  73  5 4 l>.  eod. 

(m)  c.  un.  § 11  C.  VI,  51  De  cadaci»  tali.,  con 
die  vennero  derogati  i fr.  82  § 3 11.  De  legai.  I. 
— fr.  15  pr.  D.  Delegai.  II,  e il  fr.  76  I).  De  legai. 

I.  Sulla  massima  contenuta  in  quest' ultimo 
frammento  erano  giù  gli  amichi  Giureconsulti 
divisi  fra  loro  di  parere  fr.  30  ji  1 1).  De  legai. 

II.  I,a  costituzione  riportatasi  principio  di  questa 
nota,  in  quanto  fa  al  nostro  proposito,  tratta  è 
vero  soltanto  del  caso  che  sia  stato  alternativa- 
mente legata  la  stessa  cosa  a piu  persone;  ma 
se  a più  persone  vennero  legate  più  cose  dovute 


S «4. 

Lega  tu  ni  liberationis. 

Pel  legalo  liberationis  (a),  s’ inten- 
de quel  legalo  per  cui  il  debitore  vieu 
liberalo  da  un  obbligo  ch'egli  avreb- 
be dovuto  adempiere  in  favore  o del 
defunto,  o dell’erede,  o di  un  ter- 
zo (6). 

In  virtù  di  questo  legato,  se  lo  stesso 
testatore  od  erede  erano  i creditori, 

Fuò  il  debitore,  se  viene  impetito  dal- 
erede,  opporre  la  exceptio  doli,  e se 
non  viene  impelilo,  può  domandare 
la  liberazione  del  debito:  se  egli  fa 
liberato  dal  debito  verso  un  terzo, 
può  pretendere  che  lo  stesso  venga 
soddisfatto  dall’erede  (c),  ed  in  questo 
caso  esistono  propriamente  due  lega- 
tarii, poiché  non  giova  solamente  al 
debitore  che  venga  pagato  il  suo  de- 
bito, ma  è un  vantaggio  benanche  pel 
creditore  di  aver  cosi  due  debitori  ( d ). 

Se  la  liberazione  fu  pronunciala 
soltanto  per  un  certo  tempo,  il  debi- 
tore durante  questo  tempo  non  paga 
alcun  interesse  (e). 

Se  qualcheduno  fu  liberalo  da  tulli 
i suoi  debili,  questa  liberazione  non 
si  può  estendere  che  a quei  debiti 

perù»'  obbligazione  alternativa,  tutte  le  mdesirae 
sono  chiamale  alla  stessa  obbligazione  suddetta. 
E siccome  nel  caso  che  il  testatore  abbia  legato 
alternativamente  a due  persone  p.  e.  Slico,  che 
piu  individui  gli  devono  in  solido,  se  uno  dei 
debitori  consegna  il  detto  Stico,  gli  altri  restano 
esonerati;  cosi  anche  nel  caso  di  un’ obbligazione 
alternativa,  se  il  debitore  che  deve  consegnare 
Stico  e Sempronio  abbia  consegnato  Stico,  egli 
resta  liberato  dall' obbligo  di  dare  Sempronio: 
sembra  quindi,  che  esista  in  fatti  un’  analogia 
Irai  due  casi  addotti.  Aggiungasi  che  in  tal  modo 
viene  tolta  assai  bene  la  discrepanza  che  passa 
fra  il  fr.  76  1).  De  legai.  I,  ed  il  fr.  50  § 1 D.  De 
legai.  II.  Diversamente  intende  questi  frammenti 
MQhlenbruch  § 357  prima  delle  note  9 e tt. 

(o)  Geiger  e Gluclt,  C alidi  Diritto,  T.  I.  n.  2. 
(i)  fr.  8 pr.  D.  XXXIV,  3 De  liberi,  legai. 

(e)  fr.  3 § 2,  3,  fr.  i D.  XXXIV,  3 rod. 
li)  fr.  3 in  fine  D.  eod.  • interesse  cairn  credi- 
tori», duois  reo»  habere  ■ fr.  4 eod. 

(e)  Ir.  8 5 2 D.  eod. 
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ch’egli  aveva  al  tempo  che  venne  la- 
sciato il  legalo  (/). 

Questo  legato  giova  anche  al  fide- 
iussore il  quale  ha  un  regresso  verso 
il  debitore  ( g );  ma  non  già  ai  conde- 
bitori, Iranno  se  sono  socii  ( h ). 

La  liberazione  di  un  debito  può 
venir  legata  anche  tacitamente,  se  il 
creditore  lega  al  debitore  il  chiro- 
grafo del  debito,  o se  il  testatore  lega 
al  debitore  di  un  terzo  il  pegno  a 
questo  consegnalo;  nel  qual  caso  l’e- 
rede deve  redimere  il  pegno,  c paga- 
re pel  debitore.  Diversa  è poi  la  cosa 
se  il  testatore  lega  al  debitore  il  pe- 
gno costituito  a sè  stesso  nel  qual  caso 
si  ritiene  per  liberato  soltanto  dal  pe- 
gno, ma  non  già  dal  debito  stesso  (i). 

La  liberazione  di  un  non  debito  è 
senza  vigore,  se  anche  fu  espressa  una 
certa  quantità  ( k );  tranne  se  il  lega- 
tario potesse  provare  che  il  testatore 
volea  lasciargli  la  somma  da  lui  espres- 
« (/)• 

Il  legalo  è egualmente  senza  effet- 
to, se  il  debito  al  momento  della  mor- 
te del  testatore  più  non  esiste  (m). 

§ 425. 

Legatimi  debili. 
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certo  tempo  e luogo,  o per  un  fine 
determinato,  poiché  in  virtù  del  le- 
gato può  invece  venire  esalto  in  luo- 
go più  comodo  e subito  dopo  l’adi- 
zione dell'eredità  (A)  (§  456),  senza 
che  al  creditore  possano  venir  opposte 
le  eccezioni  che  altrimenti  avrebbero 
avuto  effetto  (c);  ovvero  se  il  credi- 
tore acquista  un'azione  più  vantaggio- 
sa in  virtù  dell’ ipoteca  legale  sulla 
facoltà  passata  all’oneralo  (§  247  IV); 
ovvero  se  il  debito  è minore  del  le- 
gato; ovvero  finalmente  se  non  esiste 
alcun  credito,  poiché  fu  espressa  una 
somma  determinala,  il  legato  ha  il 
suo  pieno  cifetlo  (d). 

Anzi  viene  sostenuto  in  vigore  an- 
che quando  è vantaggioso  pel  coerede 
(e),  o pel  debitore  stesso  (f),  benché 
non  Io  sia  pel  creditore.  Ma  non  esi- 
ste il  legatum  debiti  se  il  debitore 
lasciò  al  suo  creditore  la  cosa  che 
gli  aveva  impegnata,  o una  somma 
di  danaro  eguale  a quella  che  gli  de- 
ve, qualora  non  si  possa  provare  ad 
evidenza  la  volontà  contraria  del  te- 
statore, o se  la  figlia  acquista  in  for- 
za del  legalo  appunto  quanto  il  pa- 
dre avrebbe  dovuto  darle  in  dote  (g). 


Col  legato  debiti  il  testatore  la- 
scia al  suo  creditore  ciò  ch’csso  gli 
deve  ed  Ita  effetto  se  il  legato  è 
più  vantaggioso  che  il  credito  stes- 
so (a),  il  che  ha  luogo  quando  vien 
legato  in  modo  assoluto  un  debito 
prima  condizionalo  da  pagarsi  in  un 


(f)  fr.  28  § 1.  fr.  ai  § 4,  ti  0.  eod. 

(j)  fr.  2 pr.,  fr.  5 pr.  I).  eod. 

(*)  fr.  3 § 3,  fr.  31  Si  3 D.  eod. 

(i)  fr.  3 5 t,  fr.  1 5 t D.  eod.  GQnlher  Principia 
jur.  rem,  § 87 1. 

(t)  fr.  13,  fr.  23,  fr.  31  pr.  D eod.  Coofr.  Ave- 
ranii  Interpr.  lib.  V,  c.  22  a.  1-3. 

(t)  fr.  31  pr.  D.  eod.  « pr ìm  quidem  secundum 
fa  > etc. 

(mi  fr.  2G  § 7 D.  XII.  6 de  rondici,  indeb.  — 
fr.  7 § 3,  7,  fr.  U D.  XXXIV,  3. 

(«)  ìj  li  Imi.  20  de  legni. 


% 420. 

Il  legato  della  dote. 

La  dote  può  venire  legata  in  quat- 
tro maniere: 

I.  Se  il  marito  lega  a sua  moglie 

(6)  5 U Imi.  II,  20.  - fr.  3 D.  XXXV,  2 Ad  le- 
gen  Falcid. 

(e)  fr.  28  pr.  D.  de.  legai.  1. 

(di  § 13  Imi  II.  20.  — fr.  73  5 1 f).  de  legai.  I. 
— fr.  23  D.  XXXIV.  3 de  liber.  legai. 

(e)  Ir.  7 § 3 D.  XXXIV,  3 • Si  dùobus  heredibm 
inslitulis,  allenir»  ex  hit  damnarerit  creditori 
solvere,  vale I legatum  propter  cokeredem,  eum- 
gue  ex  testamento  acturum,  ut  creditori  solra- 
lur.  • 

, (D  frani.  49 1 6 D.  de.  legai.  I. 

I (a;  fr.  83  I).  Ire  legni.  N.  — fr.  8i  Sj  6 II.  Ile 
I legai.  I.  - fr.  22  5 3 1).  XXIV,  3 Solai,  malr.  que- 
• mnd  pel. 


Siti 

la  (Iole  giù  da  lei  ricevuta  (praele- 
gatum,  relegalum  dotis ) (a). 

Questo  legato  è una  specie  di  le- 
galum debiti,  e porta  il  vantaggio  che 
una  dote  consistente  in  beni  mobili 
si  può  ripetere  subito  (confr.  § 561) 
(&),•  che  le  spese  fattevi  per  utilità 
o per  piacere  vengono  risguardate  co- 
me condonate  (c),  e che,  qualora  sia 
stata  espressa  una  determinala  som- 
ma, la  moglie  può  ripeterla,  benché 
essa  non  abbia  portata  al  marito  al- 
cuna dote  ( d ). 

II.  Se  la  moglie  lega  al  marito  la 
dote,  ciò  si  chiama  legalum  doti »,  ed 
ha  reffelto  che  il  marito  resta  libe- 
rato dall’ obbligo  di  restituire  la  do- 
te [$). 

III.  Se  mediante  un  legalo  vien  tra- 
sferito ad  un  terzo  il  diritto  sulla 
dote,  ciò  si  chiama  legalum  dotis 
exigendae,  ed  ha  somiglianza  col  le- 
gato di  un  credilo  ( f ). 

IV.  Se  viene  legata  ad  una  femmi- 
na la  dote,  perchè  la  porti  al  suo  fu- 
turo marito,  allora  si  chiama  lega- 
tum  dotis  conslituendae,  il  quale  vie- 
ne più  rettamente  risguardato  come 
un  legato  ad  uno  scopo  determinato  (g), 
quando  per  altro  non  sia  stato  ordir 
nato  espressamente  sotto  la  condizio- 
ne di  future  nozze  (confr.  § 94,  no- 
ta e). 

Perciò,  previa  cauzione,  esso  si 
può  ripetere  subito  (h);  ma  se  la  le- 
gataria muore  prima  di  contrarre 
il  matrimonio,  essa  non  trasmette 

(a)  Se  ne  leggono  esempli  net  fr.  I i 12,  fr.  5, 
Ir.  17  pr.  f>  XXXIII,  i de  dote  vraelenala. 

(b)  fr.  1 S 2 D eod. 

(ci  fr.  3 0.  eod. 

(d)  $ Iti  tnst.  II.  £0,  fr.  1 § 7,  8 D.  XXXIII,  4. 

<«)  fr.  1 1 n.  eod. 

(0  fr.  1 § 10,  fr.  7 pr.  D.  eod.  — GQnther  Pr. 
]UT.  rom.  § 87S  IH. 

(pi  Tram.  71  § 3 D.  XXXV, I de  condici.  Confr 
fra  gli  altri  Masse  Dei  diritti  dei  conjugi  mi  loro 
beai  § 89,  p 332.  GOntlier  § 873 IV. 

(A)  frani.  71  § 3 P.  XXXV,  1 » RoMuiij  nutm 
exirtimobat  eie  > 


nulla  ai  proprii  eredi,  mentre  la  de- 
stinazione di  uno  scopo  è puramente 
personale  (*). 

Se  colui  in  riguardo  del  quale  fu 
legata  la  dote  non  vuole  prendere 
in  moglie  la  legataria,  può  essa  tut- 
tavia ripetere  la  dote,  ma  non  la  può 
ripetere  quegli  (k). 

Ma  dopo  concniuso  il  matrimonio 
può  anche  questi  domandare  il  lega- 
to, perchè  fu  lascialo  non  solo  in  fa- 
vor delia  moglie  ma  benanche  del  ma- 
rito (/). 

§ 427. 

Del  legato  di  una  servitù. 

Possono  venir  legate  delle  servitù 
non  solo  personali,  ma  benanco  reali  ; 
le  quali  ultime,  siccome  sono  inerenti 
ad  una  cosa,  non  si  estinguono  colla 
morte  del  legatario  (a). 

Circa  il  legato  di  usufrutto  ò da 
osservarsi  che  nel  caso  che  il  testa- 
tore leghi  ad  uno  il  fondo,  e ad  un 
altro  l’usufrutto,  ambedue  dividono 
quest’ultimo  fra  loro,  purché  il  te- 
statore non  abbia  espressamente  la- 
scialo al  primo  il  fondo  senza  usu- 
frutto (ò)  (confr.  § 442). 

Differisce  da  questo  il  legalo  di 
rendite  ( legalum  redituum),  per  cui 
l’oneralo  deve  consegnare  al  legata- 
rio i frutti  percelli  da  un  certo  fon- 
do. L’onerato  può  vendere  il  fondo, 
purch’egli  offra  al  legatario  un  tal 
prezzo,  quando  soleva  avere  il  testa- 
tore quando  vivea  mediante  I’  uso,  o 
mediante  la  locazione  del  fondo  stes- 
so (c).' 

(i)  fr.  71  $ 3 0.  «;otl . « nutem  nuptias  vero  etc.» 

(It)  fr.  71  5 3 D.  eod.  « Quod  ri  noli t enm  ttxo- 
rem  ducere  etc.  » 

(/)  fr  29.  fr.  18  jf  t D.  XXIII,  3 de  iure  dot.  — 
fr.  I 5 3 l>  XXXV,  1. 

(a)  fr  fi  D.  XXXIII,  3 de  zen  it  legai. 

(t>)  fr.  19  0.  XXXIII,  2 De  uru  et  urufr.  «tred- 
ici fnim.  38  P eod.  Confronta  anche  II  fr.  22, 
23  D.  eod. 
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$ 428. 

Del  legato  ili  pegno. 

E disposizione  espressa  delle  nostre 
leggi  (a)  che  anche  in  un  alto  di  ul- 
tima volontà  si  possa  costituire  un 
pegno;  e i suoi  effetti  sono  da  giu- 
dicarsi in  generale  secondo  la  natura 
dei  legati  e fedecommessi  ; che  poi 
uon  gli  compela  probabilmente  la  for- 
za di  un  pegno  pubblico,  l'abbiamo 

ià  osservato  in  un  altro  luogo  ( § 

43). 

5 429. 

Dei  legali  annui  e mensili. 

lln  legato  annuale  o mensile  ( le - 
gatum  annuum,  menslruum)  è quello 
che  si  deve  prestare  ogni  anno  ovvero 
ogni  mese  (a). 

Una  tale  disposizione  testamentaria 
contiene  propriamente  più  legati,  di 
cui  quello  del  primo  anno  o mese  è 
incondizionato,  e gli  altri  poi  conten- 
gono in  sè  la  condizione,  che  il  le- 
gatario resterà  in  vita  (6). 

In  questo  legato  perciò  tanti  sono 
i giorni  di  delazione  (§  435)  quanti 
gli  anni  o mesi,  e la  delazione  si  ef- 
fettua al  principio  di  ogni  anno  o 
mese  (c);  dal  che  segue  ad  evidenza 
che  il  tempo  della  prescrizione  de- 
corre non  già  dal  principio  del  lega- 
to, ma  dal  principio  di  ogni  anno  (d). 

Di  regola  questo  legato,  si  estingue 
colla  morte  del  legatario  (e);  ma  se  il 
testatore  ha  chiamali  gli  eredi,  allora 

(fl)  fr.  26  D.  XIII,  7 De  pignor.  net. 

(a)  fr.  4,  fr.  20  § t,  fr.  23,  fr.  21 1).  XXXI tl,  t 
De  annui e legalis. 

(t>)  fr  4 I).  eod.  — fr.  tO  D.  XXXVI,  2 Quando 
dies  legar. 

(c)  fr.  12  pr.  § t e 3 D.  XXXVI,  2 — fr.  S,  fr  8. 
fr.  22  D.  XXXIII,  1.  In  dò  esso  si  distingue  dal 
legato  di  una  somma  determinata,  rh'è  un  legalo 
solo,  il  cui  pagamenlo  però  è diviso  in  piò  rate, 
fr.  12  54,  fr.  20  D XXXVI.  2. 

Id)  c.  7 § 6 C.  VII,  39  de  prarter.  36  rei  40 
annnr. 

(e)  fr.  4 in  fine,  fr.  8 ab  inil.  D.  XXXH1, 1. 
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passa  di  crede  in  erede  (f),  e se  fu  lascia- 
to ad  una  persona  morale,  ha  vigore 
lino  alla  totale  estinzione  della  me- 
desima (o). 

§ 430. 

Del  legalo  degli  alimenti. 

Il  legato  degli  alimenti  comprende 
vitto,  vestilo  cd  abitazione,  ma  le 
spese  di  educazione  non  vi  vengono 
sottintese  (a),  qualora  non  si  possa 
provare  una  contraria  volontà  del  te- 
statore (b)  ; il  legato  delle  spese  di 
educazione  all’ incontro  abbraccia  an- 
che gli  alimenti  (c). 

Se  fu  lasciata  soltanto  il  vitto,  non 
vi  è compreso  nè  il  vestito  nè  l’abita- 
zione ( d ). 

Se  furono  legati  gli  alimenti  senza 
precisarne  la  misura,  bisogna  prima 
di  lutto  aver  riflesso  a ciò  che  il  de- 
funto era  solito  di  dare  al  legatario, 
e poi  a ciò  ch’egli  dava  ad  altri  di 
stato  eguale;  e se  non  si  può  rilevare 
nè  l’uno  nè  l’altro,  allora  se  ne  deve 
fissare  la  misura  secondo  la  facoltà 
del  defunto,  e secondo  i rapporti  più  o 
meno  amichevoli  che  passavano  fra 
Ini  e il  legatario  (e). 

In  generale  valgono  riguardo  gli  ali- 
menti le  stesse  norme  stabilite  Del- 
l’antecedente paragrafo  pei  legali  an- 
nuali ( f );  tuttavia  gli  alimenti  godo- 
no una  prerogativa  maggiore,  la  quale 
consiste  in  ciò: 

ì.  ch’essi  possono  venir  legati  an- 
che ad  uno  incapace  di  ereditare  (</};  e 

(f)  c.  22  C.  VI,  37.  — fr.  65  D.  !..  16  de  rerb. 
sign. 

(g)  fr.  6,  fr.  20  § \ D.  XXXUi.l. 

(a)  fr.  6,  fr.  7 D.  XXXIV,  t de  aliai,  legai. 

(ò)  fr.  7 D.  cod. 

(c)  fr.  23  t>.  eod. 

(d)  fr.  2t  D eod. 
lei  fr.  22  pr.  D.  eod. 

f f)  fr.  8 J 10  in  (lue.  D.  II,  )5  de  transacl  — 
fr.  15  pr.  D.  XXXIV,  i.  - fr.  26  In  Bne  I)  XXXVI, 

2 Quando  die » legai. 

(9)  fr  fi  D.  XXXIV,  t — fr.  3 I).  XXXIV,  6 
De  hit,  quae  prò  non  script. 
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2.  che  nel  caso  che  sieno  lasciali 
lino  alla  pubertà,  sotto  di  questa  si 
deve  intendere  la  pubertà  piena  (§  61, 
nota  d)  (A).  (confr.  ancora  §§  419, 
451  e 638)  fi). 

S 431. 

Della  forma  esterna  dei  legati * 

Riguardo  alta  forma  esterna,  vi  era- 
no secondo  il  Diritto  antico  quattro 
sorte  di  legati  secondo  la  diversità  delle 
formule  con  cui  venivano  lasciati  (a). 

1.  per  vindicationem,  p.  e.  io  dò, 
io  lego,  egli  si  prenda,  egli  abbia,  e 
con  ciò  il  testatore  manifesta  la  sua 
volontà  di  trasferire  nel  legatario  la 
proprietà  della  cosa  legata  senza  un 
atto  particolare  da  canto  dell’erede, 
cosicché  ha  luogo  l’azione  vindicatoria 
della  proprietà; 

2.  per  pracceptionem,  se  il  testa- 
tore lascia  un  prclegato  ad  uno  fra 
molti  coeredi,  cui  egli  può  ripetere 
mediante  l’azione  per  divisione  dell'e- 
redità; 

5.  per  damnationem,  se  viene  in- 
giunto all’erede  di  dare  o di  prestare 
qualche  cosa; 

4.  sinendi  modo,  se  il  testatore  di- 
chiara di  volere,  che  il  legatario  si  pren- 
da qualche  cosa  dell’eredità,  le  quali 
ultime  formule  davano  soltanto  il  di- 
ritto ad  un’azione  personale  in  base 
al  testamento. 

Ma  secondo  il  Diritto  moderno,  que- 
sta sorte  di  formule  venne  totalmente 
abolita,  e,  perciò  tutti  i legati  hanno 
la  stessa  natura,  e senza  riguardo  alle 
parole  con  cui  venne  lasciata  qualche 
cosa,  sta  in  arbitrio  del  legatario  di 

Ih)  fr.  Upr.  1 I).  XXXIV,  t. 

(i)  Olire  le  specie  fin  qui  accennate  di  legati 
ve  ne  sono  nei  fonti  molle  allre,  la  cui  nozione 
si  fonda  in  gran  parte  nel  linguaggio  particolare 
dei  romani.  Confr.  1).  XXXIII,  6-10.  - I).  XXXIV 
2,  ed  E.  C,  Westphal  Sistema  della  dottrina  del- 
le singole  specie  di  legati  e.  dell'  azione  fornitine 
erciscundae.  l.ips.  170". 

(a)  C.aji  Inst.  Il,  102  et  seq 


ripeterla  non  solo  mediante  un’azione 
personale,  ma  benanche  reale,  e spe- 
cialmente mediante  l’ipotecaria  (6). 

Si  possono  dunque  istituir  dei  le- 
gati tanto  nei  testamenti  quanto  nei 
codicilli,  anzi  talvolta  anche  senza  qual- 
siasi estrinseca  formalità  (§  406  in 
fine). 

Anche  il  legalo  rimesso  al  libero 
arbitrio  del  legatario  (c)  vale  come 
condizionalo,  cosicché  agli  credi  delio 
stesso  non  vicn  trasferito  nulla,  se 
egli  non  lo  accettò  mentre  viveva  ( d ). 

Se  il  legato  dipende  direttamente 
dall’arbitrio  dell’erede  o di  un  ter- 
zo (e),  è invalido  ( f );  se  poi  fu  ri- 
messo alla  loro  diseredazione  ( g ),  ha 
forza  appunto  come  se  fosse  stato  ri- 
messo indirettamente,  o tacitamen- 
te (A)  al  loro  arbitrio,  nel  qnal  caso 
si  considera  come  condizionato. 

§ 432. 

Legati  sotto  una  condizione  o 
determinazione  di  tempo. 

Se  fu  istituito  un  legato  sotto  una 
condizione,  e determinazione  di  tem- 
po, valgono  in  regola  le  medesime  nor- 
me stabilite  per  la  istituzione  di  ere- 
de (§  347-349).  Soltanto  sono  da  no- 
tarsi le  segueuii  differenze: 

il  legato  lascialo  da  un  certo 
giorno  o fino  ad  un  certo  giorno  si 
deve  intendere  rigorosamente  secondo 

(b)  § 2 Inst.  Il,  20  De  legai.  — c.  t C.  VI,  43 
Comm.de  legai. 

(c)  p.  e.  io  lascio  a Cajo,  s'ei  vuole,  100  fior. 

id)  fr.  65  jj  I D.  Ile  legai.  1.— fr.  69 D.  XXXV, 

t De  coni,  et  demonstr. 

(e)  Cajo  riceverà  100  fiorini,  se  cosi  voglia  l’e- 
rede Tizio. 

(f)  fr.  13  5 2 D.  De  legai.  1.  — fr.  46  pr.  D.  XL, 
5 De  Meicomm.  hered.  — fr.  Si  D XXXV,  t De 
comi,  et  demonstr.  fr.  3ì  pr.  D.  XXVIII,  S Ite 
hered.  inst. 

(g)  fr.  1 5 t I).  De  legai.  II.  — fr.  75  pr.  D.  De 
legai,  t.  — fr.  tt  § 7.  8 Delegai.  Iti.  — fr.  *6  § 
3 D.  XI.  5. 

(h)  fr.  11  § 5 Delegai.  Ili,  • itisi  heres  meus 
noìuerit,  illi  decem  dar i volo,  quasi  condilionalr 
est.  » — fr.  5 0.  De  legai.  11.  Coufroota  anche 
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le  parole,  cosicché  nel  primo  caso  non 
si  può  ripetere  prima  dell'evenienza 
del  giorno  (a),  e nel  secondo  caso  cessa 
appena  decorso  il  tempo  fissato  (b); 

2.  11  legato  cessa  parimente  al  ve- 
rificarsi di  una  condizione  resoluti- 
va (c); 

3.  Il  possesso  dei  beni,  che  viene 
accordato  all’erede,  in  pendenza  di 
una  condizione  sospensiva,  non  può 
venire  esteso  al  legatario  (§  435); 

4.  La  cauziono  Muciana  ha  luogo 
qui  come  nell'eredità  (§  349):  ma  nei 
legali  la  condizione  negativa  deve  es- 
sere tale,  che  il  legatario  durante  tutta 
la  sua  vita  possa  agire  in  opposizione 
alla  stessa  (d),  altrimenti  la  cauzione 
non  ha  luogo;  ciocché  è differente  trat- 
tandosi di  eredi  (§  349). 

5.  La  condizione  sospensiva  verifi- 
cata non  retroagisce  alia  morte  del 
testatore  (e). 

„ ' . , $.433. 

, Dei  legati  lasciati  per  un  motivo, 
ad  un  fine,  o sotto  ma  descrizione. 

Riguardo  ai  legati  lasciati  sotto  una 
descrizione,  o per  no  motivo,  valgono 
le  stesse  regole  spiegate  nel  § 346  (a). 

Se  fu  lasciata  qualche  cosa  per  un 
fine  determinato,  si  deve  prestar  cau- 
zione pel  debito  adempimento  del  me- 
desimo (6),  tranne  se  a nessuno  fuor- 
ché al  legatario  stesso  imporli  che 
venga  consegnilo  il  fine,  nel  qual  caso 

Neustetel  nell'  Arck  della  Prat.  cii.  HI,  I , p.  9t 
e (lluck  X.XXill,  p.  HI  Ano  alla  fine. 

(a)  fr.  t j 1 D.  XXXV,  1 De  cond.  et  demonslr. 
— fr.  21  pr.  D.  XXX Vt,  2 Quando  dies  legai, 
ced. 

(b)  c.  26  C.  IV,  37  De  legai. 

(c)  fr.  107  D.  XXX V,  1 . — fr. o pr. D.  XXXVI,  2. 

(rf)  Ir.  72  S 2,  fr.  75.fr.  77 jj  2,  Ir.  106  I).  XXXV, 

I • — fr.  65  § 1 D.  XXXVI,  I Ad  senatuscons. 
Trebell.  Un'  eccezione  si  riscontra  nel  fr.  76 
pr  j 1 D.  XXXV,  1 confr.  Weniog  III,  5 § 75, 
nota  p. 

(e)  fr.  14  § 5 D.  XXXVI,  2 Quando  dies  legai 

(a)  | 29-31  hul.  Il,  io  De  legai. 

(b)  fr.  to  5 ult.  fr.  80  IV  XXXV,  1 De  cond. 
et  demonslr. 
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secondo  le  regole  generali  cessa  la  cau- 
zione (§  94)  (c). 

, . § 434. 

Dei  legali  lasciati  per  castigo. 

Si  ritiene  che  sia  legalo  per  ca- 
stigo ciò  che  fu  lasciato  per  costrin- 
gere l’erede  a fare  o tralasciare  più 
facilmente  qualche  cosa:  p.  e. : se  il 
mio  crede  concede  in  moglie  a Tizio 
sua  figlia,  o viceversa  s'cgli  non  gliela 
concede,  dovrà  dare  Tizio  10  monete 
d’oro  (a). 

Secondo  il  Diritto  antico,  tali  di- 
sposizioni erano  nulle  (b).  Ma  per  co- 
stituzione di  Giustiniano  hanno  vigo- 
re, purché  non  sia  ordinalo  qualche 
cosa  d’impossibile,  o dalle  leasi  vie- 
tato (c). 

TITOI.O  li. 

Dell’ acquisto  dei  legali,  e dei  suoi 
effetti. 

% 435. 

Della  delazione  dei  legati. 

Se  si  tratta  dell'acquisto  di  un  le- 
gato, bisogna  prima  di  lutto  vedere 
qua  mio  esso  devolvasi  al  legatario  ( quan- 
do dies  legali  cedat),  cioè  da  qual 
momento  questi  abbia  un  diritto  so- 
pra il  medesimo  (a),  cosicché  lo  possa 
trasmettere  ai  suoi  eredi  (é). 

1.  Se  il  legalo  è incondizionato  (e), 
o lasciato  ad  un  dato  scopo,  o sotto 
una  condizione  resoiutiva,  o da  un 
certo  tempo,  o fino  ad  un  certo  tem- 
po, il  legatario  vi  acquista  un  diritto 
immediatamente  al  momento  della  mor- 
te) fr.  71  pr.  D.  eod. 

la) q ult  Insl.  Il,  20. 

(M  XXXIV,  6 De  bis,  quae  Bornie  causa  re' ino. 

( c ) jj  ult.  Insl.  Il,  20.  - c.  un.  c.  VÌ,  41  De  bis, 
quae  jioenae  noni. 

(a)  fr.  215  pr.  D.  I,,  16  Ce  reri.  sigit. 

(b)  fr.  li  pr.  D.  XXXVI,  2 Quando  dies  leg.  ced. 

( c ) Si  riguarda  come  incondizionato  quel  le- 
gato che  venne  lasciato  sotto  lina  condizione 
sospensiva,  se  questa  al  tempo  della  morte  del 
testatore  si  era  gii  verificata. 
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te  del  testatore  (d);  tranne  se  il  le- 
gato fosse  tale  che  non  potesse  venir 
trasmesso  agli  eredi,  come  i legali  della 
libertà  e delle  servitù  personali,  la  di 
cui  delazione  succede  al  momento  del- 
l'adizione dell’eredità  (c). 

II.  Se  il  legato  fu  lasciato  sotto  una 
condizione  sospensiva,  o con  determi- 
nazione di  tempo  incerto,  esso  devol- 
vesi  soltanto  all'evenienza  della  con- 
dizione, o del  tempo  fissato  ( f ),  pur- 
ché in  giorno  incerto  non  sia  tale  che 
debba  necessariamente  verificarsi  in 
vita  del  legatario  (g),  ovvero  se  il  me- 
desimo secondo  la  volontà  del  testato- 
re non  si  riferisca  già  all’obbligo,  ma 
al  pagamento,  nel  qual  caso  il  lega- 
tario vi  acquista  un  diritto  subito  dopo 
la  morte  del  testatore  (A)  (confr.  an- 
che il  § 42!)). 

n . § «6. 

Del  giorno  di  pagamento 
dei  legati. 

Il  giorno  del  pagamento  (die*  legati 
venitj  del  legato  è quello  in  cui  que- 
sto si  può  ripetere,  ed  esso  scade  to- 
stochè  è venuto  il  giorno  della  dela- 
zione, e l’eredità  fu  adita.  Formano 
un’eccezione  i legali  istituiti  ex  die 
certo,  i quali  si  possono  ripetere  sol- 
tanto all’evenienza  del  giorno  fissa- 
to 'a). 

Se  fu  lasciata  qualche  cosa  in  ma- 
niera che  l’onerato  possa  darla  quan- 
do vuole,  allora  si  può  ripeterla  sol- 
tanto dopo  la  di  lui  morte  (A). 

(i ) fr.  5 5 1 D.  XXX VI,  2 — c.  un.  J 1 , 5 C.  VI, 

5t  l>e  cadur.  Ioli. 

(e)  fr.  2,  3,  fr.  S § t D.  XXXVI,  2. 

(f)  fr.  ss  i n.  eod.  — e.  un.  §7  C.  VI,  SI. 

I a)  fr.  79  pr.  D.  XXXV,  1 De  condii. 

(A)  fr.  46,  fr.  62  § 1 D.  XXXVI,  t Ad  teualusc. 
Trebell.  — fr.  62  S i D.  XXXV;  2.  — c.  5 C.  Vi. 
S3  Quando  die»  legni,  ced.  Quasi  nello  stesso 
modo  la  «ente  anche  Zimmern  nell'drcA.  della 
Prat.  ri».  IX,  3,  p.  362. 

(a)  fr  7 pr..  fr.  21  D.  XXXVI.  2.  — fr.  32  pr. 
11.  Delegai.  11. 

(fr)  fr  II  5 1311  Delegai  III. 


S 437. 

Del  passaggio  della  proprietà 
nel  legatario. 

Dal  momento  eh’ è venuto  il  giorno 
della  delazione,  il  legatario  acquista 
ipso  jure,  e perfino  senza  sua  consa- 
puta, il  diritto  alla  cosa  legata,  sen- 
za bisogno  della  minima  azione  da 
canto  suo  (a);  anzi  se  fu  legata  una 
cosa  propria  del  testatore,  ne  passa  la 
proprietà  nel  legato  fin  dal  momento 
dell  adizione  dell’eredità;  soltanto  nel 
legalo  di  un  genere,  di  una  quantità 
(quantitatis),  o di  una  cosa  altrui,  è 
necessaria  la  tradizione  per  l’acquisto 
delia  proprietà  (6). 

.8  438. 

Dell' accettazione  e della  rinunzia 
dei  legati. 

Quantunque  un  legato  si  acquisti 
ipso  jure,  resta  tuttavia  in  arbitrio 
del  legatario  di  accettarlo  o di  rinun- 
ziarvi,  e dopo  seguila  la  rinuuzia  il 
legato  viene  considerato  come  se  non 
lo  si  fosse  mai  dovuto  al  legatario  (a); 
tuttavia  non  vi  si  può  rinunziare  pri- 
ma del  giorno  del  pagamento  (A). 

Non  si  può  neppure  in  parte  accet- 
tarlo, ed  in  parte  ripudiarlo  (c);  ma 
se  il  testatore  lasciò  due  o più  lega- 
ti, il  legatario  può  accettarne  uno,  e 
rinunziare  all'altro;  tranne  se  con  uno 
fosse  congiunto  un  peso,  e coll’altro 
no;  poiché  se  anche  fu  ripudiato  quel- 
lo, ed  accettato  questo/  tuttavia  il  le- 
gatario non  riene  liberato  dal  pe- 
so (d). 

(a)  fr.  44  5 t,  fr.  81  ? 6,  fr  86  | 2 D.  De  legai. 
I.  — fr.  80  D.  De  legai.  Il,  fr.  26  pr.  D.  XXXlil, 

2 De  usu  et  usufr.  — c.  6 C.  VI,  83  Quando  di  et 
legai,  ced. 

(fr)  fr.  80  D.  De  legai.  II.  — fr.  69,  pr.,  fr.  86 
S 2 0.  De  legaL  I. 

(a)  fr.  38  ; I , fr.  44  fi,  fr.  86  { 2 1).  De  leg.  I. 
(fr)  fr.  48  3 t D.  De  legai.  11. 

(ci  fr.  38  pr.  D.  De  legai.  1.  — fr.  4,  fr.  58  D. 
De  legai.  II. 

(d)  fr.  5 pr.  5 I.  fr-  23  De  legai.  II. — fr.  IO  IV 
XXXIII,  2 De  usu  cl  usufr. 
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$ 430. 

Diritti  del  legatario.  — I.  Il  dirit- 
to di  ripetere  In  cosa  legata  con 

ogni  suo  accessorio. 

Dopo  l'evenienza  del  giorno  del  pa- 
gamento il  legatario  può  pretendere 
la  cosa  legata  con  ogni  sua  pertinen- 
za, nè  l’erede  può  in  regola  costrin- 
gere il  legatario  ad  accettare  invece 
della  cosa  legata  in  natura  il  suo 
prezzo  di  stima  (a). 

Colla  cosa  principale  si  devono  con- 
segnare anche  lutti  gli  accessorii  (b), 
come  pure  tutte  le  azioni,  che  dopo 
la  delazione  accessero  al  legato  le), 
e le  servitù  reali,  che  in  virtù  dell’a- 
dizione di  eredità  si  eslinsero  median- 
te confusione  (d). 

I frutti  e gì’ interessi  devonsi  pa- 
gare soltanto  dal  momento  della  mo- 
ra (e);  da  questo  punto  si  devono  re- 
stituire anche  i frutti  che  si  avrebbe 
potuto  percepire  e non  furono  percep- 
ii ( percipicndi ) (/). 

Se  un  terzo  ha  l’usufrutto  della 
cosa  dovuta  al  legatario,  deve  l’erede 
liberarlo  da  questo  peso;  ma  trattan- 
dosi di  altre  servitù,  lo  deve  liberare 
soltanto  se  il  testatore  l’ordinò  espres- 
samente ( g ). 

Oltre  a ciò  l’onerato  è responsabile 
pel  dolo  c per  ogni  colpa  ( h ),  ma  per 

(n)  fr.  SI,  fr.  71  § 4 D.  de  legai.  I.  - fr.  H §17. 
23  D.  de  legai.  III. 

(6)  § 18, 19  lati.  Il,  SO  De  legai.  — fr.  21,  fr. 
21  § 2 D.  De  legai.  I.  — fr.  IO  I)  De  legai.  II. — 
fr  16.  fr.  91  § S e 6 D.  De  legai.  Ili. 

(c)  fr.  IS  pr.  11.  IX,  2 Ad  leg.  Aquil. 

(d)  fr.  84  § »,  fr.  116  § 4 D.  Delegai.  I. 

ir)  fr.  23  I).  De  legai.  I.  — fr.  39,  fr.  *3  § 2 I). 
De  legai.  II.  — pr.  fr.  18  D.  XXXVI,  1 Adsena- 
tuscoM.  Trebell — c.1,  4 C.  VI,  47  De  usar,  et 
frac!,  legai.  I.a  mora  incomincia  dal  giorno  del- 
la interpellazione  (§  471).  Confr.  i passi  sopraci- 
lati  e il  frani.  89  XXII,  1 De  usar,  e Thibaut  nel- 
VAreh.  della  Pral.  c ir.  IX,  I,  p.  88. 

(f)  fr.  39  § 1 D.  De  legai.  I. 

Iff)  fr.  69  5 3 D.  de  legai.  I.  — fr.  26,  fr.  66  § 6 
fr.  76  § 2 B.  Delegai.  II. 

(*)  fr.  47  $ 3 D.  De  legni.  I. 
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la  colpa  lata  soltanto  quando  egli  stesso 
risenta  un  vantaggio  dall’ultima  vo- 
lontà (»');  pel  caso  fortuito  egli  non 
è responsabile,  tranne  se  si  trovasse 
in  mora  (A).  Neppure  dei  difetti  della 
cosa  legala  egli  non  risponde  (/),  come 
nemmeno  della  evizione  (§  489),  la 
quale  è dovuta  soltanto  nel  legatum 
generis  (§  421),  od  in  quello  che  fu 
lascialo  ad  una  persona  molto  prossi- 
ma del  testatore  (§  420). 

Nel  resto,  ad  onta  che  l’oneralo 
non  sia,  in  regola,  tenuto  a pagar  il 
prezzo  della  cosa  legata  quando  non 
possa,  seuza  sua  colpa,  consegnare  la 
cosa  in  natura;  tuttavia  vi  sono  le  se- 
guenti eccezioni  : 

1-  se  fu  legata  una  cosa  altrui, 
ed  il  proprietario  della  medesima  n 
non  la  vuole  alienare  in  vcrun  modo, 
o soltanto  per  un  prezzo  mollo  al- 
lo (m). 

2.  se  la  cosa  legata  non  è in  com- 
mercio pel  legatario  (»)  o s’egli  non 
la  può  possedere  per  un  difetto  cor- 
porale, o per  qualche  altra  verosimi- 
le causa  (o); 

3.  se  fu  annullato  1’affare,  mediante 
cui  il  testatore  acquistò  la  proprietà 
della  cosa  legata  (p),  ovvero 

4.  se  il  creditore  con  pegno  alienò 
il  legato  ( q ); 

a.  se  l’erede  non  sapendo  che  una 
cosa  fosse  legata,  la  vendette  (r). 

Riguardo  ai  legati  per  oggetti  pii 
è da  badarsi  che,  se  furono  denegali 

0 trattenuti,  essi  tino  alla  istituzione 

t 

(i)  fr.  108  § 12  I).  eud. 

(t)  § 18  In  si.  Il,  SO  De  legai.  — fr.  26  ) I,  fr. 
47  § 6,  fr.  48  § 1,  fr.  108  § Il  D.  De  legai.  I.  — 
c.  3 C.  VI,  47  De  usar,  el  frac!. 

(/)  fr.  03  § 1 0.  VII,  I De  tua  fr.  — fr.  43  § 2. 
fr.  :ì  i,  fr.  110  D.  De  legai.  1. 

(in)  fr.  71  5 ó I)  De  legai.  I. 

(il)  fr.  40  D.  eoil. 

(0)  fr.  114  § 3 D.  eod. 

(p)  fr.  78  § 1 D Delegai.  II. 

1 (<j)  c.  6 C.  VI,  42  De  fideicomm 

ir)  fr.  63,  fr.  89  § 7 De  legai.  Il 
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del  fazione  ii  devono  prestare  doppia- 
mente (s). 

§ 440. 

Mezzi  legati  del  legatario. 

Pel  conseguimento  dei  legati  vi  so- 
no le  seguenti  azioni  : 

I.  L’azione  vindicaloria  della  pro- 
prietà, se  fu  legala  una  cosa  indivi- 
dualmente determinata,  e propria  del 
testatore;  essa  ha  luogo  contro  ogni 
possessore  dal  momento  dell'acquisto 
della  proprietà  (§  437). 

II.  L’azione  ipotecaria  mediante  l’ i- 
poleca  legale  sulla  porzione  ereditaria 
pervenuta  all’oneralo  (§  247  IV). 

HI.  Un’azione  personale  ( condiclio ) 
contro  l’erede  (§  589)  od  altro  one- 
rato per  la  prestazione  del  legalo;  la 
quale  azione  se  viene  diretta  contro 
l’erede,  si  chiama  acliu  ex  testamen- 
to (a),  ovvero  aclio  legali  (b),  di  cui 
la  prima  suppone  un  testamento,  ma 
non  cosi  la  seconda.  L’avente  diritto 
per  altro  non  può  istituir  tulle  que- 
ste azioni,  ma  soltanto  una  o l’altra 
a sua  scelta  le):  e se  sono  chiamati 
più  di  uno  alla  cosa  stessa,  non  com- 
petono loro  in  solidum,  ma  soltanto 
in  proporzione  dello  loro  quote  (d). 

§ 441. 

111.  Della  cauzione  che  dovea 
prestar  l'onerato. 

Secondo  il  Diritto  antico,  al  quale 
era  stalo  lasciato  un  legato  sotto  una 
condizione  o destinazione  di  tempo,  o 
al  quale  fosse  stato  addossato  un  pro- 
ceso per  un  legato  puro,  aveva  il  di- 
ti) § 19  c 20  Itisi.  IV,  <ì  De  action.  Intorno  al 
luògo  in  cui  devonsi  pagare  i legati,  vedi  il  Ir. 
47  pr.  I>  De  legai.  I.;  c intorno  al  tempo,  entro 
cui  devon  essere  soddisfatti  i legati  pii,  reggasi 
Marcioll  nel  Ciorn.  del  Dir.  e Proc.  eie.  V,  1 p. 
lOt 

(a)  fr.  09  § S fr.  82  pr.  De  legni.  1. — fr.  39  § 3 
f).  Delegai.  Ili 

(li)  fr.  75  I).  XXXV,  3 I d leg.  Falcid. 

<c)  fr.  84  5 13,  fr.  83  D .De  legai.  I.  — fr.  73 
§ 8 I).  delegai.  II. 
iti)  fr.  33.  fr.  53  § 1 D.  de  legai.  I.  - 


ritto  di  pretendere  dall'onerato  una 
cauzione  ch’egli,  all’evenienza  della 
condizione,  o del  giorno,  o dopo  la 
definizione  del  processo,  sarebbe  stato 
per  prestare  il  legato.  Se  veniva  ri- 
cusata la  cauzione,  il  pretore  primie- 
ramente immetteva  il  legatario  nei 
beni  ereditarli  pervenuti  all'onerato; 
e se  dopo  di  ciò  la  cauzione  non  ve- 
niva paranco  prestala  entro  sei  mesi, 
allora  il  legatario  veniva  immesso  nei 
beni  proprii  dell’oneralo  (a). 

Ma  dal  momento  clic  i legatarii  e 
fedecommessarii  acquistarono  il  diritto 
di  pegno  legale,  questa  cauzione  fu 
abolita  come  superflua  (§  254);  e per- 
ciò non  è d’uopo  di  fermarsi  più  a 
lungo  a spiegarla  ( b ). 

§ 442. 

IV.  Del  diritto  di  accrescimento 
fra  più  legatarii. 

11  diritto  di  accrescimento  fra  col- 
legalarii  (a)  si  regolava  uua  volta  se- 
coudo  la  diversità  delle  formule,  co- 
sicché nei  legati  per  dnmnationcm  non 
avea  minimamente  luogo  Ili). 

Ma  secondo  il  Diritto  nuovo,  in  cui 
uon  si  ha  più  verun  riguardo  a que- 
ste formule,  il  diritto  di  accrescimen- 
to si  fonda  nella  volontà  presunta  del 
testatore;  cosicché  quelli,  i quali  fu- 
rono chiamali  a tutta  una  cosa,  e non 
a certe  parli  della  medesima,  la  ri- 
tengono tutta,  se  uno  dei  collegalarii 
viene  a mancare  prima  di  conseguir- 
ai D.  XXXVI,  3 I I legat.  serr.  causa  carea- 
lur.  — 1).  X XXV I,  4 Ut  in  poss.  legat.  seri  and. 
causa  esse,  liceal.  — C.  VI.  5i  Ut  in  poss.  legai, 
serr.  catto,  miti. 

(b)  Più  diffusamente  tratta  Kaufmaim  questa 
questa  materia  ji  215. 

(n)  Confronta  le  opere  citate  nella  prima  nota 
del  5 492. 

(b)  Caji  11,  $ 2li3.  Xon  hanno  più  alcun  vigore 
le  traceic  del  diritto  antico,  che  si  riscontrano 
ancora  nel  corpo  delle  leggi  di  Ciustlniano,  co- 
me p.  e.  i fr.  IO  pr.,  fr.  3i  § 9,  fr  81  § 8 U. de  le- 
gai. I.  — fr.  7 I».  de  legai.  II.  — fr.  38  ? 2 D.  de 
legat.  III. 
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ne  la  sua  porzione  (e).  Qui  dunque  si 
devono  osservare  le  seguenti  regole: 

I.  1 collcgatarii  re  et  verhis  e quel- 
li re  conjuncti  godono  del  diritto  di 
accrescimento  ( d ),  ina  non  mai  quelli 
verbis  conjuncti  (e),  tranne  se  con- 
corrono con  altri  congiunti,  ovvero 
mixtim  re,  nel  qual  caso  si  ritengono 
por  congiunti  fra  di  essi  ( f );  e ciò 
vale  anche  allora  quando  il  testatore 
lasciò  ai  legatarii  porzioni  determina- 
te, ma  incerte  pel  numero  indetermi- 
nato dei  legalarii  (g). 

II.  I congiunti  mixtim  ovvero  ver- 
bis nei  due  riferiti  casi  (nelle  note) 
vengono  preferiti  a quelli  congiunti 
re,  se  furono  lutti  chiamali  alla  stes- 
sa cosa  ( h ). 

III.  Ai  congiunti  mixtim  ovvero 
verbis  la  porzione  vacante  si  accresce 
soltanto  con  loro  consaputa,  c col  peso 
ch’era  prima  addossato  al  collegatario 
mancante;  al  re  conjuncti  essa  si  ac- 


(c)  fr.  3 pr.  li  VII.  2 de  ustifr.  acerete.  — Ir. 
SO  I).  delegai.  III.  — c.  nn.J  Il  C.  VI.  SI  de  ca- 
due.  tali. 

(d)  5 8 Imi.  Il , 20  de  legai.  — fr.  I pr.  f 3 I). 
Vii,  2 — fr.  3 § I II.  VII,  4 Quii),  mod.  ususfr. 
amili. 

(e)  fr.  I § 4,  fr.  1 1 D.  VII,  2.  — fr.  80  D.  de  le- 
gni. III. 

({)  Ir.  41  P.  De  legai  11.  « Manie  fundi  par- 
lem  dimidiam.  Sep  partem  dimidium  lega,  rum- 
dem  fundum  Tilia  lego.  Si  Sejus  drcesseril,  pars 
ejus  al rigtie  accresci! . quia  qnum  separai im  el 
parie s fondi,  et  folti»  legalus  sit  necesse  est,  ul 
ea  pars  girne  cessai,  prnporlinne  legali  cuique 
conti»,  quibus  fuudus  separalim  legalus  est  ac- 
cresca!. i 

Ig)  fr.  Ili  ij  2 I).  De  legai.  I.  • Si  Tilio  et  po- 
sthumxs  legalum  sii,  non  nolo  postumo,  lotum  Ti- 
lius  vindicabil.  Sed  el  st  testator  Tilio  el  posthu 
mis  ririles  parlex  dori  rnlnissel,  rei  etinm  ider- 
pressisle,  lotum  legalum  Tilia  icbelur,  non  nato 
posibumo.  > 1 legalarii  quindi,  a cui  vennero  la- 
sciale delle  parti  intellettuali  o reali  di  una  stes- 
sa cosa,  non  hanno  il  diritto  di  accrescimento, 
fr.  I pr , fr.  Il  II.  VII,  2 De  usufr.  acerete.,  c 
tanto  meno  poi  sussiste  un  tal  diritto,  se  ven- 
nero legate  cose  diverse  a più  persone  in  sepa- 
ralo, fr.  81  § 12  I).  Delegai.  I. 

<*>  fr.  I S 2 D.  VII,  2.  — fr.  89  fi  De  legai.  HI 
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cresca  anche  contro  loro  volontà,  ma 
senza  peso  (i). 

IV.  Affinchè  si  possa  far  uso  del 
diritto  di  accrescimento,  si  richiede 
che  venga  a mancare  uno  dei  collega- 
larii  prima  di  conseguire  la  sua  por- 
zione, c che  l’altro,  che  ne  vuoi  far 
uso,  non  abbia  peranco  perduta  la  pro- 
pria porzione  ( porlio  accrescil  por- 
toni) ( k ),  ad  eccezione  dell*  usufrutto, 
in  cui  una  porzione  già  acquistala  ( l ), 
si  accresce  ad  un  altro  persino  nel 
caso  che  questi  abbia  già  perduta  la 
sua  porzione,  p.  e.  in  conseguenza 
di  prescrizione  estintiva  ( portio  accre- 
scil pcrsonac)  (ni). 

§ 445. 

Diritti  dell’  onerato 
I.  In  generale. 

11  legatario  devo  rifondere  all’one- 
rato  le  spese  necessarie,  e le  utili, 
che  non  appartengano  alla  conserva- 
zione ordinaria  della  cosa,  in  quanto 
non  vengono  compensate  coi  frutti  go- 
duti dall'onerato  (§  459);  c questi  al 
fine  sucnunciato  si  serve  o del  diritto 
di  ritenzione,  o della  condiclio  inde- 
biti (a)  (§  594).  Inoltre,  se  la  cosa 
legata  era  vincolata  a servitù  verso 
l’erede,  il  legatario  deve  soffrire  una 
tal  servitù  ad  onta  che  coll’adizione 
della  eredità  siasi  estinta  mediante 
confusione  ( b }. 

(i)  c.uii.J  11  C.  VI.  31  De  caduc.  lati, 

(k)  fr.  3i  jj  13.  fr.  83  I).  Delegai  I. 

(7)  fr.  1 5 SD  VII,  2 De  usufr.  acerete.  « Sed 
in  utiifrucluin  hoc.  plus  esl,  quia  et  cnslilnlus. 
et  poitea  amìstns  nihilominus  jus  accrescendi 
admiltit.  Ornaci  mini  auctores  a pud  Plautina  de 
hoc  contenterunl,  el,  ul  Ccltut  el  Juliauus  eie- 
ganlcr  ajunt,  ususfrurlus  qnolidic  constiluitur, 
non  ut  proprictas  co  solo  tempore,  quo  rindica- 
lur.Quu m prlmum  ilaque  non  interne!  alter  rum 
qui  libi  caucurral,  snlut  ulelui  in  lo /uni  » . 

(m)  fr.  101)  VII,  2.  — fr.  53  $ I I).  VII,  t.  — 
fr.  14  § I D.  XI.1V,  I de.  exccpt.  rei  jud. 
la)  fr.  38  CI  I).  de  legai.  I. 

(fi)  fr.  18  I>  Vili,  1 de  servii.  — fr  70  § 1 Ir 
I IO  § 4 I).  de  legai.  I. 
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S 444. 

II.  Il  diritto  di  sottrane  la  quarta 
Falcidia  (a).  Idea  di  questa  quarta. 

Una  volta  si  poteva  esaurire  celi 
legati  tutta  la  propria  facoltà,  e al- 
l’erede nuH’altro  lasciare  che  il  nome 
vano  di  erede ....  Perciò  gli  credi 
istituiti  ripudiavauo  la  eredità,  e la 
maggior  parte  moriva  ab  intestato. 
Per  questo  motivo  la  legge  Furia  (A) 
ordinò  che,  tranne  a certe  persone,  a 
nessuno  si  potessero  legare  piu  di  4000 
assi.  Ma  neppur  questa  legge  ottenne 
il  suo  scopo.  Poiché  chi  p.  e.  aveva 
una  sostanza  di  5000,  (Rileva  legare 
a cinque  persone  assegnando  ad  ognu- 
na 4000,  e così  esaurire  tutta  la  sua 
facoltà.  Perciò  in  seguito  venne  ordi- 
nato colla  legge  Voconia  (e),  che  nes- 
suno, in  virtù  di  un  legato  o di  al- 
tri titoli  singolari  mortis  causa,  po- 
tesse acquistar  di  più  che  gli  eredi. 
Sembrava  che.  questa  Legge  dovesse 
apportare  qualche  vantaggio  agli  cre- 
di; ma  anche  qui  accadde  lo  stesso 
che  nella  Legge  Furia;  poiché  se  la 
facoltà  veniva  divisa  fra  molti  legata- 
rii, polca  restar  mollo  poco  all’erede, 
il  quale  doveva  quindi  esitare  di  as- 
sumersi i pesi  di  tutta  la  eredità  per 
un  vantaggio  spesso  insignificante.  Si 
emanò  quindi  la  legge  Falcidia,  in 
virtù  della  quale  soltanto  (re  quarti 
della  facoltà  possono  venir  impiegati 
in  legati,  cosicché  l’erede  deve  sempre 
acquistare  almeno  la  quarta  parte  della 
eredità  (d). 

(a)  Imi.  Il,  32  de  lege  Falcid.  — D.  XXXV,  - 
C.  VI.  SO  ,1  i Irg.  Falcid. 

(b)  Schradcr  Sulla  Lcg.  Furia  nel  Magai,  cir. 
di  Hugo  V,  p.  102. 

(c)  Maur.  Kind  de  Irge  Voconia,  T.ipsia  1820 
— Savigny  Sulla  legge  Voconia  degli  alti  del- 
l'Accademia delle  Selenio  ili  Iterlino  1 820.  - Zim- 
mem  Selle  Disquisizioni  di  Dir.  rem  ili  Keiisle- 
lel  e Zimmern.  Ile'ulelborga  1821  n.  XIII- Masse 
nel  Jbs.  ren.  Ili,  2 p.  183. 

(dIC, aji  In.it.  Il,  J 224-228.  Oonfr  anche  pr. 
Inni.  hujus  Hi. 


Contro  questa  legge  non  valeva  nep- 
pure alcuna  disposizione  del  testato- 
re le).  Da  principio  si  applicava  sol- 
tanto ai  legati,  poi  anche  ai  fedeconi- 
messi,  tanto  universali  quanto  parti- 
colari (/),  in  seguilo  alle  donazioni 
mortis  causa  ( g ),  ed  a quelle  fra  con- 
jugi  (A),  e finalmente  per  ordine  di 
Giustiniano  ad  ogni  cosi  delta  mortis 
causa  copio  (»). 

Ma  questo  imperatore  tolse  in  se- 
guito tutta  la  sua  forza  a questa  leg- 
ge, mentre  egli  accordò  ai  testatori 
di  vietare  la  sottrazione  della  quar- 
ta (A). 

§ 443. 

Chi  possa  dedurre  la 
quarta  falcidia. 

La  quarta  falcidia  può  essere  de- 
dotta ; 

1.  non  solo  da  chi  è unico  erede, 
ma  ben  anche  dal  coerodc,  che  sia 
aggravato  nella  sua  porzione;  cosicché 
ognuno  di  essi  deve  aver  libera  la  quar- 
ta parie  della  propria  quota  eredita- 
ria [a).  La  può  inoltre  dedurre  chi  fu 
sostituito  volgarmente  e pupillarmen- 
te (6),  e l’erede  intestato  (c),  ma  non 

(e)  fr.  81  $ 3 de  legai.  1.  — fr.  13  § 1 , 8,  1 , 27 
D.  hujus  tit  c II  C.  hujus  tit.  Non  vi  si  oppone 
il  fr.  04  D.  XXXV.  2 hujus  Ut.  C.l  imperatori  isti- 
tuiti eredi  non  deducevano  ordinariamente  li 
quarta,  fr.  30  j 4,  3 D.  XXXVI,  I Ad  tenaltiscous. 
Trebell. 

(f  ) S 3 Inni.  Imjus  Ut. 

( g)  c.  5 C.  hujus  111.  — c.  2 C.  Vili,  3 1 de  do- 
nai. causa  mori 

(h)  fr.  32  I I I).  XXIV,  1 de  donai,  intcr  ri r.  el 
ttxor.  — c.  12  C hujus  tit. 

(i)  c.  18  C.  hujus  tit. 

Ih)  Mercé  la  Nov.  i,  cap.  2 vennero  derogale 
le  leggi  accennate  nella  quinta  nota  di  questo  § 

(a)  fr.  77  ('..  XXXV,  2 Adleg.  Falcid.  « In  sin- 
gulti heredibun  ralirmem  legis  Fnlcidiae  campo- 
ncndam  enne,  non  dubitatur;  et  ideo  si  Titio  et 
Sejo  heredibun  inslilulis,  nemis  hereditntis  Titii 
exhauslut,  Sejo  autem  quadrane  tedorvm  boria- 
rti m relietnn sii,  compriti  Titio  bene/icium  legts 
Falcidiar  > . 

<*)  fr.  22  | 2.  fr  87  5 7 fi.  eod.  Intorno  varii 
casi  secondarii,  ronfr.  Thibaut  $ 703. 

(el  fr.  18  pr  D.  eod. 
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mai  il  legatario  o fedecommessario  (</); 
tranne  se  l’erede  stesso  non  avesse 
dedotta  la  quarta  coll’ intenzione  di 
favorire  cosi  soltanto  il  primo  legata- 
rio o fedeeommessario  (e):  essi  posso- 
no poi  imputare  in  proporzione  ciò 
che  fu  ad  essi  medesimi  trattenu- 
to m. 

II.  Se  viene  a mancare  qualcheduno 
dei  coeredi,  ed  una  quota  ereditaria 
aggravata  si  accresce  ad  un’altra  non 
aggravata,  da  quella  si  può  dedurre 
la  quarta;  ma  se  invece  una  quota 
ereditaria  non  aggravata  si  accresce 
ad  una  aggravala,  da  questa  non  si 
può  detrarre  la  quarta  (9). 

§ 4415. 

Modo  di  computare  la 
quarta  falcidia. 

Nel  calcolare  la  quarta  falcidia  si 
devono  osservare  le  seguenti  norme: 

I.  Vengono  dedotti  i debili,  e le 
spese  dei  funerali,  nonché  quelle  fatte 
per  la  eredità  (p.  e.  in  causa  dell’ in- 
ventario ec.),  e poi  il  resto  viene  cal- 
colalo in  maniera  che  un  quarto  ne 
resti  all’erede,  e tre  quarti  vengano 
scompartiti  fra  i legatarii  in  propor- 
zione della  parte  che  ad  ognuno  di 
essi  è legata  (a). 

II.  La  facoltà,  a cui  si  ha  riflesso 
nel  calcolo  della  falcidia,  è quella  esi- 
titi fr.  17  5 1 1).  eod. 

le)  arg.  fr.  1 5 19  D.  XXXV  1,1  Ad  senatuscons. 
T rebell. 

(()  fr.  32  § 4 D.  XXXV,  2 liujus  111.  Contiene 
un  caso  di  eccezione  il  fr.  21  jj  1 D.  XXXIlt,  1 
de  immite  legni. 

(0)  fr.  78  D.  XXXV,  2 Confr.  Vogelhueber  pag. 
107-11)9.  Consegue  perù  dai  principi'!  generali, 
che  possa  aver  luogo  una  diminuzione  propor- 
zionala, qualora  all'erede  aggravato,  a fronte  che 
avesse  consegnilo  per  accrescimento  una  por- 
zione scevra  dai  pesi  non  rimanesse  libera  la 
quarta  falcidia,  confr.  Kopalsch  nella  sua  fieri- 
alone  del  mio  diruto  ereditario,  l.ior.  di  Wagner 
1831,  fase.  10,  p.  420 

(ni  5 3 Itisi.  11.  22.  — fr  1 l)  19,  fr.  60  5 3,  fr 
69,  fr.  72  I).  XXXV,  2.  — c.  6 pr„  c.  14  C.  VI. 
30.  — c.  22  j 9 C.  VI,  30  de  tura  del», 
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stenle  al  momento  della  morte  del  te- 
statore; cosicché  uu  aumento  poste- 
riore della  facoltà  giova  all'erede,  come 
gli  pregiudica  uu  posteriore  decresci- 
mento Ib). 

III.  Nella  quarta  viene  imputalo  al- 
l’erede soltanto  ciò  ch’egli  acquista 
come  erede  (c),  cd  a ciò  appartengo- 
no anche  i legali  invalidi,  tanto  so 
erano  invalidi  da  bel  principio,  quanto 
se  divennero  tali  in  seguito  (d):  s’im- 
putano inoltre  i frutti  che  nel  frat- 
tempo perccpi  l’erede  dai  legali  con- 
dizionali, o dccorribili  da  un  certo* 
giorno  (e).  Ma  non  viene  in  alcun  mo- 
do conferito  ciò  che  l’erede  acquista 
come  legatario,  dal  che  segue  nello 
stesso  tempo  che  trattandosi  di  un 
prelegalo,  ne  vien  conferita  nella  quar- 
ta soltanto  quella  parte  ch’egli  acqui- 
sta come  erede  (confr.  § 410,  n.  6)  (f); 
finalmente  non  viene  imputato  nep- 
pur  ciò  che  l’erede  ricevè  per  l’adem- 
pimento di  una  condizione  (g)  0 si 
procacciò  col  fatto  proprio  (A). 

IV.  Se  fu  lascialo  un  legato  in  fa- 
vore di  una  comunità,  si  ritiene  per 
legato  un  tal  capitale,  che  gl’ interes- 
si del  quattro  per  cento  formino  la 
somma  annuale  legata  (»’). 

V.  Se  furono  lasciati  alimenti,  le- 
gali annui,  ovvero  un  usufrutto,  la 
somma  annua  viene  fissata  dietro  l'età 


(il  $ 2 fusi.  Il,  22.  — fr.  30  pr„  fr.  73  pr.  D. 
XXXV,  2.  Conf.  però  il  fr.  9,  fr.  I S 17,  fr.  36  § 1 
fr.  43  I)  eod. 

(e)  fr.  74,  fr.  76  § 1 T).  eod. 

(d)  fr.  Il  pr.,  fr.  30,  fr.  31  ti  eod. 

le)  fr.  43  pr..  fr.  73  § 4 fr.  88  § 3 D.  eod.  — fr. 
13  in  (ine  1).  XXXIII,  1 de  annui s legai.  Il  fr.  30 
pr.  I)  XXXV.  2 non  vi  si  oppone.  Undelof  nel- 
VArch.  della  P rat  cir.  IV,  3,  p.  434. 

(f)  fr.  91  C.  eod. 

(g)  fr.  76  pr.  Confr.  fr.  30  5 7 I).  cod. 

(h)  fr  3 pr.  et  § 1 D eod. 

(ii  fr.  3 $ 2 I).  eod.  Se  quindi  il  testatore  avrà 
p e.  disposto  a favore  delia  comunità  l'annuo  le- 
galo di  100  fior , riliensi  chVsso  abbia  legato  il 
capitale  di  2300  fiorini. 
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del  legatario,  e dietro  la  durata  pro- 
babile del  viver  suo,  colla  sola  ditfe- 
renza,  che,  trattandosi  di  alimenti  e 
di  legati  annui,  la  somma  ne  vien  fis- 
sata secondo  la  regola  indicata  qui 
sotto,  nella  nota  ( k ),  o trattandosi  del- 
P usufrutto,  il  calcolo  si  fa  in  manie- 
ra, che  dall’uno  fino  ai  trenta  anni 
il  tempo  di  vita  probabile  del  legata- 
rio si  ritiene  di  trenta  anni,  e comin- 
ciando dall’età  di  trenta  anni  si  com- 
puta per  la  più  probabile  durata  della 
.vita  il  numero  di  altrettanti  anni, 
quanti  ne  mancano  ancora  al  sessa- 
gesimo (/). 

Ma  questo  calcolo  ha  luogo  soltan- 
to nel  caso  che  con  un  tal  legalo  ne 
concorra  un  altro  (m),  orvero  se,  ad 
onta  che  non  abbia  luogo  un  tale  con- 
corso, la  prestazione  già  del  primo 
anno  aggravi  la  quarta  falcidia;  poi- 
ché in  caso  contrario  le  somme  annue 
devono  venir  pagate  per  intiero,  e sol- 
tanto all’evenienza  dell’anno  in  cui 
succedesse  di  dover  pagare  più  di 
quanto  permette  la  legge  Falcidia,  ven- 
gono in  proporzione  retrograda  dimi- 
nuite le  prestazioni  già  falle  di  ogni 
singolo  anno  (»). 

(Ir)  Secondo  il  fr.  «8  D.  coi), 
da  1 lino  a 20  anni  si  coniput.  gli  alim.  per  anni  50 


> 20  • 23  i 28 

• 25  • 50  » 25 

» 50  * 35  » 22 

> 35  » 40  n 20 


sulla  qual  base  viene  calcolala  la  quarta  falcidia, 
e dai  10  finn  ai  50  anni  si  computano  tanti  anni 
uanti  ne  mancano  per  arrivare  ai  (iO.mrno  uno; 
ai  50  ai  55  si  calcolano  gli  alimenti  per  9 anui 

> 55  ai  00  » 7 » 

> tiO  in  poi  > 5 t 

Confr,  anche  il  fr.  55  D eod. 

(/)  fram.  08  in  (ine  I).  eod.  Frilz  nel  finga;,  di 
fi  rolm  a il  c l.ohr  IV,  2 e 5 p.  317-519.  Aneli  niello 
Basiliche  (t,  p.  386)si  fa  In  slesso  computo. 

(m)  fr.  55  D.  eod.  / O/m  Tilio  in  annos  singu- 
los  dena  legata  nani , et  judexlegu  Falidiae  ratin- 
nrm  inlcr  heredem  et  alias  légatarios  hahrat, 
viro  guidi ut  Titio  tanti  litem  aetlimare  delift, 
guanti  venire  id  legatimi  ;> oteot,  in  incerto  inulto, 
quamdiu  i ieturus  «il  Ti tiu».  • 

(»)  fr.  47  pr.  I).  eod. 


Ma  se  a tenore  delle  norme  riferi- 
te il  calcolo  si  debba  eseguire  subito, 
esso  resta  immutabile  per  modo,  che 
anche  nel  caso  in  cui  il  legatario  do- 
vesse vivere  più  o meno  di  quello  die 
vietic  presunto  nel  calcolo  suesposto, 
non  per  questo  non  dovrebbe  1 erede 
supplire  in  seguito  con  qualche  pre- 
stazione, nè  il  legatario  restituir  cosa 
alcuna  (o). 

§ 447. 

Mezzi  legali  pel  conseguimento 
della  quarta  falcidia. 

Per  acquistare  la  quarta  falcidia 
competono  all’ercde.secondo  la  diversità 
delle  circostanze,  diversi  mezzi  legali. 

1.  Se  la  cosa  legata  è ancora  presso 
l’erede,  questi  ha  il  diritto  di  ritenzio- 
ne (a),  ovvero  quando  è dubbioso  se 
l’erede  sia  aggravato  oltre  i trequarti, 
può  egli  pretender  sicurtà  dal  legatario 
ch’egli  deliba  restituire  quanto  acquistò 
di  più  di  quello  che  permette  la  legge 
falcidia  ( b ). 

l2.  Se  l’erede  per  un  errore  di  fallo 
pagò  tutto  intero  il  legalo,  esso  può 
ripetere  mediante  la  condiclio  indebiti 
quella  parte  ch’egli  avrebbe  potuto 
trattenersi  ( c ). 

5.  Se  il  legatario,  mediante  giuramen- 
to volontario,  o in  qualche  altro  modo 
ingannevole,  persuase  l’erede, il  quale 
non  conosceva  pcranco  lo  stato  dell’  asse 
ereditario,  che  l’eredità  sia  più  che 
sufficiente  pel  pagamento  dei  legali,  c 
ottenne  cosi  l’ intero  suo  legalo;  ili  tal 
caso  hà  luogo  contro  di  lui  Vactiode 
dolo  ( d ). 

(a)  fr.  55  conili,  col  fr.  45  § 1 1).  end.  Vpggasì 
spi  nalmente  Frilz  p. 520  linoni  fine,  Quest'autore 
fu  il  primo  ad  occuparsi  di  tale  maleria  con  mag- 
giore accuratezza  di  quella  usata  finora  dagli 
altri  Scrittori,  cd  ha  dimostrato  che  in  sostanza 
tra  il  fr.  47  pr.  fr.  55  e il  fr.  68  pr.  D.  eod.  non 
v'ha  alcuna  conlraddizione. 

(ni  fr.  15  5 1 rt.  XXXV,  4 Ad  leg.  Fateid. 
ih)  fr.  1 pr.  o 5 1 1 , fr.  5,  fr.  5 D.  XXXV,  S. 

(ri  e 9 C.  VI,  50 

(rf)  fr.  23  D.  IV,  3 Or  dolo  malo. 


4.  Se  la  uosa  legala  è già  presso  il 
legatario,  senza  che  gli  sia  slata  con- 
segnata dall’erede,  può  questi  riven- 
dicareciò  che  avrebbe  potuto  trattenersi, 
se  la  cosa  è corporale  (e);  altrimenti 
si  serve  dell'acro  ultlù  in  factum  (/} 
( confr.  § 449  ). 

§ 448. 

Quando  non  si  possa  dedurre 
la  quarta  falcidia. 

La  quarta  falcidia  non  può  venir 
dedotta  : 

I.  a motivo  del  privilegio  impartito 
ad  una  persona  o ad  una  cosa  ; come 
i legati  istituiti  in  un  testamento 
militare  (a) , e quelli  destinali  ad  og- 
getti pii  (6);  inoltro  il  legato  di  sup- 

(e)  Ir.  23  pr.  D.  XXXV,  2 Ad  Ira.  Falcid. 

ìf)  fr.  77  § 2 D.  De  legai.  II. 

(a)  c.  7 C.  VI,  30. 

(li)  Ma  ciò  ha  luogo  allora  soltanto  che  l’ erede 
sia  in  mora  nel  soddisfare  ì legati,  ovvero  vi  si 
rifiuti  sotto  colore  che  la  eredita  non  basti,  Nov. 
131,  cap.  12  et  Autb.  Simililer  ad  c.  2 C.  VI,  30 
— Marezoll  sostiene  nel  Giorn.  di  Dir.  e Proc.  c. 
V,  1,  p.  87-07  che  in  genere  trattandosi  di  legati 
pii,  a mente  della  Nov.  131,  c.  12,  non  sia  per- 
messo detrarre  la  quarta  falcidia.  Noi  per  altro 
a fronte  della  ingegnosa  argomentazione  del 
Marezoll,  siamo  di  avviso  rhe  tutto  il  contenuto 
del  surriferito  capitolo  serva  ad  appoggiare  la 
nostra  opinione.  Ammesso  in  fatti  che  fosse  giusta 
la  opinione  di  Marezoll,  il  Legislatore  si  sarebbe 
potuto  esprimere  con  assai  maggiore  naturalezza 
dicendo  : ti  sukstaatia  testatone  non  sufficit  ad 
implendapiulegala.  A quale  oggetto  una  circonlo- 
cuzione cosi  poco  naturale?  Come  avrebbepotuto 

10  Imperatore  esprimersi  in  quel  modo,  si*  fosse 
tuli’ uno  che  l'erede,  a cui  vennero  imposti  dei 
pesi,  si  mostri  pronto  o no  a soddisfarli,  e la 
quarta  falcidia  non  potesse  venir  mai  dedotta? 

11  primo  periodo  esprime  senza  dubbio  una 
condizione,  sotto  la  quale  debba  avere  il  suo 
effetto  la  disposizione  contenuta  nel  susseguente 
periodo  ; nè  si  può  dire  che  il  legato  non  sia 
stato  soddisfatto  finché  non  sia  ancora  trascorso 
il  termine  legale,  entro  cui  deve  il  medesimo 
venir  pagato.  Noi  seguito  della  c.  1 2 viene  fissato 
il  termine,  nel  quale  si  devono  soddisfarei  legati 
pii,  e si  accennano  oltracciò  le  conseguenze 
pregiudichevoli  della  mora  riguardo  ai  frutti  od 
agl'interessi.  Se  qui  invece  che  « si  autrm  di - 
stulerinl  > fosse  scritto  ni  autrm  non  implnerint 
hujusnodi  legatura,  ■ nessuno  dubiterebbe  clic 
si  trattasse  di  mora:  ora,  perquale  ragione  queste 
sue  parole  dovranno  avere  un  senso  diverso  al 
principio  del  c.  12? 
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pellellili,  clic  il  testatore  lasciò  ai 
proprietario  del  foudo  in  cui  si  ritrova- 
no (c),  e il  legalo  di  tutto  ciò  che  il 
marito  ha  provveduto  per  motivo  della 
moglie  ( d ). 

II.  In  forza  della  volontà  del  te- 
statore, cioè  se  egli  proibi  di  dedurre 
la  quarta,  ciocché  potea  fare  espressa- 
mente  (e)  od  anche  tacitamente,  median- 
te il  comando  di  non  alienare  ie  cose 
legate  (/). 

III.  l*er  un’azione  od  immission 
dell’erede,  s’egli  trascurò  la  confezio- 
ne dell’inventario  ( g ),  o cagionò  dolo- 
samente il  deperimento  del  legato(A); 
s’egli  rinunziò  espressamente  o tacita- 
mente al  suo  diritto  (»),  la  qual  ultima 
rinunzia  ha  luogo  se  egli  sapeva  di 
poter  dedurre  la  quarta,  e tuttavia 
soddisfece  l’intero  legato,  ovvero  se 
lo  pagò  per  intiero  per  ignoranza  di 
diritto  (A). 

IV.  Per  la  natura  stessa  del  legalo; 
ciocché  si  verifica  nel  legalo  della 
libertà  (/)  e di  cièche  una  è debitore  ( m ), 
nel  legato  tendente  a reintegrare  la 
legittima  (n),  o che  vien  dato  per 
l’adempimento  di  una  condizione,  o che 


(e)  c.  13  C.  Vf,  SO. 

(rf)  fr.  81  § 21).  XXXV,  2. 

(e)  Nov.  f , cui).  2 § 2 et  Auth.  Sed  cura  lestator. 
ad  c.  7 C.  Vf,  SO  Che  questa  novella  comprenda 
anco  il  caso  che  taluno  sia  tenuto  a restituire  ad 
un  altro  la  intera  crediti,  sembra  lo  abbia 
chiaramente  diinoslrato  Marezoll  nel  Magazz.  IV, 
3,  p.  354.  Di  altro  avviso  è Mackeldcy  § 720,  c. 
(/*)Nov.  119,  c.  11. 

(g)  c.  22  § i l C,  VI.  30.  — Nov.  1,  cap.  2, 

4 (A)  fr.  39  pr.  D.  XXXV,  2.  Confi*,  anche  ilfr.24 
pr.  col  fr.  68  jj  I D.  eod. 
fi)  fr.  71  D eod.  — e.  19  C.  VI,  SO. 

(k)  c.  9 C.  eod.  — Nov.  1,  cap.  3. 
t/J  fr.  33-33,  fr.  3G  5 3 D.  XXXV,  2. 

(tri)  fr.  28  § I li.  Ile  legai.  I.  — fr.  81  § I li. 
XXXV,  2.  Se  però  il  legato  sla  utile  in  quanto  il 
pagamento  viene  anticipato,  avrà  luogo  la  legge 
Falcidia  riguardo  al  vantaggio  che  ne  deriva,  ir. 
I IO  [).  XXXV,  2.  Confr  anche  il  fr.  1 5 12  D 
XXXIII,  4 De  dote  pracleqata. 

(a)  c.  36  pr  C.  Ili,  28  he  inof  test. 


finalmente  dee  venir  prestato  dall’  erede 
per  castigo  (o). 

$ 449. 

Interdiclum  quod  legalorum  (a). 

Dell’Interdetto  quod  legalorum  si 
serve  l’erede  contro  il  legatario,  clic 
prese  arbitrariamente  in  possesso  le 
cose  legate  (b).  Esso  tende  alla  re- 
stituzione del  possesso,  e prestazione 
dell’ id  quod  interest  ( c ).  Questo  in- 
terdetto perciò  è diretto  all’acquisto 
del  possesso,  che  ancora  non  si  aveva  (d). 

TlTOI.O  ni. 

Delle  cause  per  cui  i legati  sono  inva- 
lidi da  bel  principio,  c lo  diventano 
in  seguilo. 

§ ino. 

Legati  invalidi  fin  da  principio. 

I legati  sono  invalidi  da  bel  principio 
(legata  prò  non  scriptis  habilà)  nei 
casi  seguenti  : 

I.  Se  il  legatario  era  incapace  di 
ereditare  fin  dal  momento  che  fu  istituito 
il  legalo  (§  448). 

II.  Se  lo  stesso  uon  era  più  in  vita 
al  momento  che  gli  fu  destinato  il 
legato  (a). 

III.  Se  la  disposizione  del  testatore  era 
invalida  iiu  dalla  sua  origine  (confr. 
$ 333,  40(i,  407). 

IV.  Se  il  testatore  fu  indotto  con 
dolo,  timore,  violenza  od  errore  ad  or- 
dinare il  legalo  (§  87-89). 

V.  Se  il  legalo  fu  rimesso  direttamente 
all’arbitrio  dell’erede,  ovvero  di  un 
terzo  (§  431);  ovvero  se  non  può 
essere  in  verun  modo  compreso  ( § 
97  IV). 

(o)  fr.  i 5 8.  fr  40  § 1,  Ir.  70  pr.  I).  XXXV,  2. 
(<i)l)  XI. Vili.  5.  — C.  Vili,  3. 
j li)  fr.  4 J 2,  li,  14  D.  eod. 

(r)  fr.  i lj  2,  fr.  2 82  0.  eod. 
idi  fr.  1 5 1 I).  eod  Confr.  intorno  a questo  in- 
terdetto Wèning  III.  5,  § 220. 

(ni  fr.  4 pr  D XXXIV,  8 De  hi*.  qnfic  prò  non 
script  habemur. 


VI.  Se  al  legalo  fu  apposta  una  tal 
condizione,  che  ne  tolga  l' effetto  (§ 
432.  348  o 324). 

VII.  Se  l’oggetto  del  legalo  è tale,  che 
o per  legge  o per  la  natura  stessa  della 
cosa  non  si  potesse  legare  (§  419,  420 
II,  2,  5,  § 423,  425).  Confr.  ancora 
$ 322. 

invocazione  del  legalo  (a). 

Se  il  testatore  dichiara  la  sua  volontà 
di  rivocarc  il  legato,  ciò  si  chiama 
ademplio  legati.  La  rivocazione  si  può 
fare  espressamente  ovvero  tacitamente; 
espressamente  in  un  testamento,  co- 
dicillo ( b ),  ovvero  in  un’altra  semplice 
dichiarazione  di  volontà;  se  si  fa  vocal- 
mente, vi  si  devono  far  intervenire 
due  teslimonii  a motivo  della  prova  (c). 
Soltanto  è da  osservare  che  una  rivo- 
cazione generale  dei  legali  non  si 
estende  a quello  degli  alimenti  ( d ). 

Tacitamente  si  revoca  il  legato,  se 
vien  rivocala  dal  testatore  la  disposi- 
zione, in  cui  era  ordinato  (§  534,  n. 
2 e § 406)  ; se  egli  cancella  il  legalo  (e), 
distrugge  la  cosa  legala,  o la  trasforma 
in  modo  che  non  possa  più  essere 
ripristinata  nella  forma  di  prima  (f)\ 
s’ egli  l’ aliena  senza  bisogno  (g ) , o 
trattandosi  del  legalum  nomitiis  o libe- 

(«)  Imi.  Il,  21  De  adempitone  et  trniutatione 
legalorum  — I).  XXX I V, 4 Deadimendis rei  trasfe- 
renti. legai  ve!  /ideicomm. 

( b ) pr.  lini.  Il,  21. 

(c)  fr.  3 § Il  l).  XXXIV,  c. 22  C.  VI,  42 
De  /ideicomm. 

(d)  fr.  I8J3  I).  XXXIV,  1 De  alimenti i.  Seta- 
luno  abbia  separatamente  legato  qualche  cosa  a 
due  persone,  e per  una  di  queste  avesse  revocalo 
il  legato,  senzactaè  apparisse  con  sicurezza  per 
quale;  sarebbe  assai  disputabile,  se  tutti  e duci 
legatarii  possono  pretendere  il  legato,  ovvero  se 
nessuno  (fi  essi  lo  possa  esigere.  Confr.  nell'  Arch. 
della  Prut.  c.  I,  3,  p.  437  e 460,  II,  1,  p.  83  e 
IX.  3,  p.  577. 

(r)  fr.  16  D.  XXXIV,  4. 

( f)  fr.  88  I).  Delegai.  111. 

iqi  5 12  tasi.  II.  20  De  legai.  — fr.  IM  12  0 
Delegai  III.  — fr.  16  D XXXIV,  S. 
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ratieni i,  s’ egli  esige  il  credilo  (A) 
(§  424  in  (ine,  ma  confr.  § 4‘23 
noia  e). 

Talvolta  viene  inoltre  presunto  per 
legge  che  il  testatore  abbia  tolto  al 
legatario  il  legalo,  come  se  insorse 
fra  ambedue  una  assai  grave  inimicizia, 
e non  seguì  poi  alcuna  riconcilia- 
zione (i);  o se  il  testatore  in  una  parte 
susseguente  del  testamento  dichiarò 

Eer  ingrato  ( k ).  o per  un  uomo  assai 
ravo  ( l ),  quello  stesso,  a cui  egli 
avea  prima  istituito  un  legato,  ovvero 
se  il  legatario  ingiuriò  pubblicamente 
il  testatore  (m). 

S 452,. 

Traslazione  dei  legati. 

Si  chiama  trasferire  in  generale  un 
legato  ( translalio  legati ) se  viene  circa 
lo  stesso  mutato  qualche  cosa.  Questa 
traslazione  si  può  fare  in  quattro  ma- 
niere, o da  un  legatario  ad  un  altro, 
o da  un  onerato  ad  un  altro;  inoltre 
se  invece  di  una  cosa  legata  ne  vien 
data  un’altra  come  p.  e.  in  luogo  di 
un  fondo  si  danno  dieci  zecchini;  o 
se  il  legato  puro  viene  trasmutato  in 
un  legato  condizionato,  o viceversa  (a). 

Ma  se  la  traslazione  inchiuda  la  ri- 
vocazione ed  istituzione  di  un  nuovo 
legato,  allora  sono  necossarii  tutti  i 
requisiti  voluti  per  istituire  un  lega- 
lo; poiché  altrimenti  è bensì  efficace 
la  ri  vocazione,  ma  non  la  trasmissio- 
ne, e perciò  il  legalo  non  ha  vigore  ( b ) 
(legatura  recte  quidem  ademtum  est, 
sed  non  recte  translatum). 

Del  resto,  se  viene  trasmesso  ad 

(A)  § 21  Inst.  Il,  20  De  legai.  — fr.  1 1 § 15  D. 
de  Iran!  III. 

(i)  fr.  3 <»  11.  fr.  4,  fr.  22  D.  XXXIV,  4. 

(Al  fr.  29  D.  eod. 

(f)  fr.  15  D.  eod. 

(>«)  fr.  9 § 1 D.  XXXIV,  9 de  his,  qurte  ut  w- 
iign  nuf. 

(<v>  fr.  fi  pr.  D.  XXXIV,  4 de  ndim.  pel  Iramf. 
legni.  — 5 I luti  II,  41. 

Ih)  fr  20  I)  \XXIV.  4 -fr  5ipr  O de  legni  I 
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un  altro  un  legalo  condizionato,  reste 
ferma  la  condizione,  purché  non  fosse 
limitata  alla  persona  anteriore  (c). 

r . ,S  453- 

Estinzione  del  legato. 

F.  per  caso. 

Se  il  legato  perde  la  sua  validità 
senza  volontà  del  testatore  si  chiama 
estinto  ( exlinctum ),  e ciò  succede; 

1.  Se  il  testamento  vien  rescisso  da 
un  postumo  (§  334,  n.  I),  o diventa 
nullo  nei  modi  spiegati  nei  §§  335 
e 336. 

FI.  Se  il  testamento  viene  impugna- 
to da  fratelli  o sorelle  colla  querela 
d’inofficiosità  (§  387). 

FU.  Se  il  legatario  muore  dopo  la 
istituzione  del  legato,  mn  prima  della 
sua  delazione  (§  435). 

IV.  S’egli  al  momento  di  questa  de- 
lazione, o cominciando  da  questa  fino 
al  tempo  dell’accettazione,  era  in  (pai- 
che  momento  incapace  di  ereditare 
(S  418  II). 

V.  Se  cessa  la  condizione  sospensi- 
va sotto  la  quale  fu  ordinalo  il  lega- 
lo. S’intende  già  per  legge  la  condi- 
zione che  non  venga  esaurita  dai  de- 
biti tutta  la  facoltà  (a),  tranne  se  l’e- 
rede avesse  trascurato  il  beneficio  del- 
l’ inventario  (§§  361  e 364). 

VI.  Se  la  cosa  legata  è deperita  sen- 
za colpa  delfoneralo  (§  421  I). 

§ 454. 

II.  Per  fatto  del  legatario. 

Il  legato  si  estingue  per  fatto  del 
legatario: 

I.  se  il  legatario  lo  ripudia,  o avea 
già  acquistata  la  cosa  legala  a titolo 
lucrativo  al  tempo  della  morie  dei 
testatore  (a). 

(c)  fr.  21  pr.  I).  XX  XIV,  4. 

(a)  c.  15 1..  VI,  57  de  legni.  — c.  22  § 5 C.  VI, 
50  iejure  delib. 

(o)jfi  Imi  11,20  — fr  54  § 2,  fr.  82  D.  de  le- 
gai. I. 

36 
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II.  Se  il  legalo  vien  tolto  al  lega- 
tario come  indegno,  e per  costituirlo 
tale  si  richieggono  specialmente  quelle 
azioni  che  abbiamo  già  riferite  altrove. 
Confr.  § 399,  n.  1,2,  6-10  e § 400, 
n.  1,  4. 

§ 455. 

A chi  si  devolvano  i legati  invalidi 

nella  loro  origine,  quelli  estinti,  e 

i legati  rivocati. 

I legati  indicati  ai  § 450  1,  li,  IV, 
VI  e § 453  III,  V cedono  primamen- 
te al  sostituto  (a),  od  al  collegatario 
in  virtù  del  diritto  di  accrescimento, 
secondo  le  norme  esposte  al  § 442, 
o restano  all’erede  (6). 

1 cosi  detti  legata  ereptilia  si  de- 
volvono iu  regola  al  fisco;  tuttavia  si 
danno  delle  eccezioni.  Cosi  restano 
nell’eredità  le  cose  legate,  trafugate 
dal  legatario  (c);  ed  il  legato  istituito 
perchè  taluno  assuma  una  tutela,  toc- 
ca al  pupillo,  se  vien  ripudiato  (d). 

Gli  altri  legali  invalidi  od  estinti  o 
non  hanno  alcun  vigore,  o restano 
all’erede  (e). 

(a)  fr.  50  pr.  D.  de  legai.  II.  - e.  un.  § 7 C.  VI, 
5t  de  cai ue.  Ioli. 

(ii)  fr.  17  pr.  1).  de  legai.  I!.  — c.  on.  g 3,  4,  7, 
8 Ò VI  51. 

(c)  c 3 C.  VI,  37  de  legai. 

(d)  fr.  3 § 2 D.  XXXIV,  9 de  hit,  quae  ut  in- 
digit. 

(e)  Kaufmann  § 222 


Resta  ancora  a discutere,  se  i pesi 
ch’erano  congiunti  con  un  legato,  sie- 
no  anch'essi  senza  effetto  e cessino  col 
legalo,  o no.  Circa  ciò  si  devono  os- 
servare le  seguenti  norme; 

1.  1 pesi  passano  al  sostituto  quan- 
do non  si  possa  provare  la  contraria 
volontà  del  testatore  (confr.  § 452  in 
fine). 

2.  Se  il  legalo  si  accresce  ad  un 
re  congiunto,  questo  accrescimento  ha 
luogo  senza  peso:  ma  un  congiunto 
mirtini  ovvero  verbi s deve  assumere 
anche  il  peso  (§  442  HI). 

Se  il  legato  resta  all'erede  gravato, 
non  è questo  tenuto  a portare  il  peso 
annessovi,  se  il  legato  era  invalido  fin 
da  principio;  se  poi  si  estingue  sol- 
tanto in  seguito  un  legato  valido  in 
origine,  allora,  di  regola,  si  deve  as- 
sumere anche  il  peso  che  vi  è uni- 
to (f). 

{fi  e.  un.  § 8,  4 C.  VI,  SI  de  caduch  Ioli,  e 
Francke  Commenti  su  diverse  materie  di  diritto, 
Gottinga  1828.  pag  121-133.  — Nella  c.  3 C cit. 
leggiamo;  « nullo  gravammo  (nisi  perraro)  ia 
hoc  prò  non  scrlpto  supcrvenientcm  » La  parola 
perraro  può  trovar  la  sua  spiegazione  nelle  Pan- 
dette, dove  vi  sono  due  passi,  pei  quali  si  deve 
soddisfare  il  peso  imposto  con  un  legato  ab  orì- 
gine nullo,  e quei  passi  sono  IV.  3 I).  XXXIV,  8 
de  his,  quae  prò  non  scriptis  « Quod  quis  * tòt 
abscripseril,  si  al ii  restiluere  a testatore  jussus 
est,  rum  onere  fldeicommissi  id  apud  hcredem 
remane t.  qvamvis  prò  non  scripto  esset  • (Confr. 
jj  322)  e il  fr.  26  $ 6 D.  XL,  3 de  fideicomm.  liberi. 
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LIBRO  QUARTO 


IH  RITTO  DELLE 


CAPO  I. 

INTRODUZIONE. 

§ 45G. 

Definizione  dell' obbligazione  ( b ). 

Per  obbligazione  ( obligalio ) s’ in- 
tende quel  vincolo  legale,  per  cui  ta- 
luno. è tenuto  verso  un  altro  ad  una 
prestazione  qualunque,  sia  che  la  me- 
desima consista  in  dare  o fare,  oppu- 
re in  soffrire  o tralasciare  qualche  co- 
sa (c).  Chi  è tenuto  alla  prestazione 
è dello  debitore  ( debilor ) in  senso  la- 
to ( d ),  e quello  che  ha  diritto  alla 

(a)  Vedi  Carlo  Buclier  Diritto  ielle  obbligatiti- 
ai,  Lipsia  1815  seconda  edizione  1830  e la  cri- 
tica di  quest'opera  negli  Annali  dì  Schunck  XVI 
3 u.  229-259.  - E.  Gaus  Diritto  romano  delle  ob- 
bligazioni ed  in  particolare  della  teoria  dei  con- 
tratti innominati  e del  jut  poca  tienili,  llcidelber- 
ga  1819.  Veggasi  pure  la  critica  di  quest'opera 
negli  Annali  di  Ileidclberga  1821  p 11-71.  — 
G.  Kaufmann  Delle  obbligazioni  e dei  contraili, 
Vienna  e Trieste  1820,  a cui  in  massima  parte 
noi  ci  atteniamo.  Confr  anche  la  critica  ragiona- 
ta di  questo  trattalo,  e degli  altri  posteriori  del 
Kaufmann,  fatta  dal  dottore  G Radda  nel  G ioni, 
di  Wagner,  Vienna  1826,  terzo  tomo  p.  83-105 

(b)  Imi.  Iti,  12  (13)  De  obligat.  — D.  XUV,  7 
e C.  IV,  10  de  obligat  et  ad.  Confr.  il  § 102  di 
quest  ultima. 

(c)  pr.  Imi  111,  12  (13)  - fr.  3pr.D.  XUV,  7. 

<d ) fr  13  § 15,  fr.  Il,  fr.  15  D.  V,  3 de  kercd 

pel.  — fr.  66  1).  L,  17  de  reg  jnr. 


OBBLIGAZIONI,  (a) 


stessa,  si  chiama  creditore  ( credi - 

lor)  (e)-  . 

Obbligazione  adunque  è propriamen- 
te quel  vincolo  legale,  che  passa  fra 
il  creditore  ed  il  debitore  ( f ).  Ma  que- 
sta parola  viene  talvolta  adoprata  an- 
che per  dinotare  il  diritto  del  credi- 
tore ( g ),  l’obbligo  del  debitore  ( h ),  e 
perfino  il  fondamento  del  reciproco 
vincolo  giuridico;  per  il  che  vengono 
chiamale  obbligazioni  anche  i con- 
tratti (*). 

In  un  senso  ancora  più  lato  questo 
vocabolo  finalmente  indica  ora  l'oppi- 
gnorazione  di  una  cosa  (A),  ora  il  di- 


(«)  IV.  10,  fr.  1 1,  fl\  12  pr.  D.  L,  16  de  verb. 
>ign.  Talvolta  si  considera  tutto  il  popolo  come 
creditore.  Confr.  D.  Xt.VII.23  de  popul.  acl. 

(/■)§!  Imi.  Ili,  16  (17)  de  duobus  re iz  stipili, 
et  promilt.  — § 4 Inst.  Ili,  19  (20)  de  inulil.  slip. 
fr.  2 8 8 D,  XVIII,  4 de  hered.  rei.  action  tend.- 
fr.  7 D.  XXXIII,  1 de  annuii  legai,  et  fideicomm. 

— fr.  10  § 22  D.  XUI,  8 Qua  e in  fraud.  cred  fa- 
cto sunt.  — fr.  30  D.  XI.IV,  7 de  obligat.  et  ad 

— fr.  31  § 6 D XI.VI.  3 de  solut.  — c.  23,  C II, 
3 de  pad.  Vedi  il  Hagaz.  c.  di  Ugo  I,  n 9,  III, 
n.  20,  V,  n 3. 

( g ) fr.  9 § 3 D.  XII,  2 dejurejur  fr.21  D.1,,16. 

— c.  30  C.  IV,  65  de  locat- 
ili) fr.  36  D.  XII,  1 de  reb.  cred.  — fr.  21  pr. 

D.  XLVI,  1 de  fldejnu. 

(i)  fr.  19  I)  I.,  16  de  rerb.  signif.  — fr  1 5 3 
0 II,  1 4 de  pnclit.  — fr.  20  D.  V,  t de  judiciis 
et  ubi  quisque 

( k ) fr.  4 1)  XX,  3 Quac  ret  pign. 


332 

ritto  di  pegno  (/),  ed  ora  il  documen- 
to che  serve  a provare  ch’esiste  una 
obbligazione  (m). 

§ 457. 

Divisione  delle  obbligazioni  in 
naturali,  civili,  e miste. 

Avuto  riguardo,  parte  alla  loro  ori- 
gine legale,  e parte  ai  loro  effetti, 
vengono  le  obbligazioni  divise: 

I.  in  naturali  ( naturales ),  civili,  ( ci- 
vile*) e miste  ( mixlae ).  Obbligazione 
naturale  è quella  ch’è  fondata  nel  Di- 
ritto delle  Genti  (jus  gentium)  (a). 

Di  regola,  la  natura  di  questa  ob- 
bligazione consiste  in  ciò  che  la  leg- 
ge non  accorda  alcuna  azione  per  esi- 
gerne i’adcrnpiinento,  il  quale  perciò 
dipende  dalla  onestà  e delicatezza  del 
prominente,  senza  per  altro  che  que- 
sto possa  più  ripetere  ciò  che  fu  da 
lui  già  pagato.  L’obbligazione  natura- 
le non  produce  adunque,  secondo  il 
Piritto  civile,  alcuna  azione;  ma  com- 
petono al  creditore  lutti  gli  altri  di- 
ritti fondali  nella  legge,  come  sono 
l’eccezione,  la  compensazione  (§  653), 
la  novazione  (§  633),  l'accettazione  di 
una  fìdejussione  (§  618-619),  ed  egli 
può  trattenersi  ciò  che  il  debitore 
avesse  pagato  per  errore  (6). 

Ma  quella  regola  ha  le  seguenti  ec- 
cezioni : 

1.  Un’obbligazioue  naturale  fonda 

(/)  fr  . 1 1 § 6 D.  XIII,  7 de  ptgn.  nel.  — c.  4 C. 
Vili,  17  Quae  res  pigìi.  — e.,  un.  C.  Vili,  21  Sì 
comm.  ree  pigi,,  data  sii.  — c.  6 C.  Vili,  26  de 
remissione  pign 

lm)  c 7 C IV,  30  de  non  num,  preti». 

(a)  fr.  84  $ 1 D.  L,  47 de  reg.  jur  — Ad.  Dietr. 
Weber  Esposizione  sistematica  dell'obbligazione 
naturale  e de’ suoi  effetti  giuridici,  ediz.  quarta, 
Scbwerin  e Wismar  1805  — C.  F.  Reimbardt 
Teoria  det  Diritto  rom.  nelle  obbligazioni  in  ge- 
nerate, e in  particolare  sulle  obbligazioii  natu- 
rali, Stoccarda  1827.  Confr.  anche  Mackeldev 
ediz.  VII.  jj  332 

(b)  fr.  7 § 4, 3 D.  Il,  H de  paetis  — fr  19  pr. 
D.  XII,  0 de  cond.  in deb.  — fr  9 § 4,  S,  fr.  10  D. 
XIV,  6 Ad  senaluscons  Maced 


talora  un’azione,  comunque  limitala 
dal  Diritto  civile  (c); 

2.  vi  sono  delle  obbligazioni  natu- 
rali, che  in  base  al  Diritto  pretorio 
producono  un’azione  (§  565  e 566); 

3.  altre  finalmente  sono  dal  Diritto 
civile  riprovate  per  modo,  ch’esse  non 
hanno  il  minimo  effetto  legale,  ed  an- 
zi si  può  ripetere  ciò  che  si  è paga- 
lo in  causa  di  esse;  e queste  si  chia- 
mano obligationes  naturales  reproba- 
tae.  Secondo  il  modo  di  parlare  dei 
Romani,  in  questo  caso  non  aveva 
luogo  obbligazione  di  sorta,  neppure 
naturale  ( d ). 

Obbligazione  civile  si  chiama  quella 
che  deriva  dal  Diritto  civile,  e perciò 
produce  sempre  un’azione. 

1.  Alcune  di  queste  si  fondano  già 
nel  Diritto  delle  Genti,  e dal  Diritto 
civile  furono  soltanto  confermate  (que- 
ste si  sogliono  chiamare  obligationes 
mixlae ),  ed  hanno  perciò  pieno  effet- 
to legale:  ad  esse  appartengono  nel 
Diritto  antico  le  obbligazioni  derivan- 
ti dai  contralti  reali  e consensuali 
(§  503),  e nel  Diritto  nuovo  quelle 
che  si  fondano  sopra  uu  fatto  legitti- 
mo (§  545-564)  (e). 

2.  Altre  si  basano  soltanto  nel  Di- 
ritto civile  (/"),  ed  a queste  producono 
lutti  gli  effetti  legali  (obi.  efficace s],  (y), 

(c)  p.  e pel  beneficio  del  mantenimento  neces- 
sario concesso  al  debitore  (§  6471  Confronta  an- 
che il  fr.  16  4 4 I).  XI, VI,  4 de  fidejuss.  — fr.  S 
pr.  11.  XXVI,  8 de  alici,  et  consil.  lui. 

(d)  p e.  le  obbligazioni  nascenti  dalla  fidejus- 
sione  di  una  femmina,  fr.  16  $ 1 D.  XVI,  4 Ad  se 
natuscons  Velie).-,  dalla  transazione  corsa  senza 
il  permesso  del  Giudice  sull  obbligo  di  portare 
gli  alimenti  in  futuro,  fr  8 pr  D.  Il,  15  de  tra n- 
saet.;  da  un  giuoco  vietalo,  e.SC  111,33  de  alea- 
tor.-.  dal  patto  commissorio  aggiunto  al  pegno, 
C.  3C.  Vili,  35  e simili 

(e)  Talvolta  avviene  che  nn'obbltgazione  mista 
per  qualche  speciale  motivo  perda  qualsiasi  ef- 
ficacia giurìdica,  p.  e.  nel  caso  d'illecito  impiego 
della  forza  privata  (§  107;. 

m pr.  ? 4 Inst.  Ili  5 12,  (»3l  de  oblia- 

(gi  Tali  sarebbero  p.  e.  ( obbligazione  del  la- 
dro di  esborsare  II  doppio  o quadruplo  valore 
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o all'azione  che  iic  deriva  può  venir 
opposta  un’eccezione  pretoria  o per- 
petua, cosicché  esse  non  hanno  alcun 
effetto  legale  (obi.  inefficace»)  (A). 

II.  Rispetto  alla  loro  origine  di  l'at- 
to, le  obbligazioni  nascono  da  un  con- 
tralto, o da  un  delitto,  o da  altri  fon- 
damenti legali  (t). 

§ 458. 

Divistone  delle  obbligazioni  in  sem- 
plici, copulative  ed  alternative. 

Per  ciò  che  risguarda  il  loro  og- 
getto, le  obbligazioni  sono: 

III.  semplici,  copulative  od  alter- 
native, secondo  che  si  deve  dare  una 
cosa  sola,  ovvero  più  cose  insieme,  o 
lilialmente  soltanto  Pana  o l’altra  fra 
esse;  nel  qual  ultimo  caso  la  scelta 
compete  al  debitore,  se  non  fu  pattui- 
to diversamente  (a).  Confr.  per  altro 

ìi  $ m,  d 

§ 489. 

belle  obbligazioni  correali- 

IV.  Rispetto  alla  persona,  a cui 
l'obbligazione  si  riferisce,  questa  o è 
tale  che  vi  figura  un  solo  debitore 
ed  un  solo  creditore,  ovvero  tale 
che  vi  sono  in  essa  più  creditori  e 
debitori  da  ambe  le  parti,  o almeno 
più  creditori  in  confronto  di  un  solo 
debitore,  o un  solo  creditore  in  con- 
fronto di  più  debitori. 

della  rosa  rubata  (|j  376)  e quella  del  depositario 
di  pacare  il  doppio  del  deposito  miserabile  nel 
caso  di  fraudolente  negativa  (jj  507). 

(h)  § 4 tnst.  IV.  13  de  except  t Verbi  gratin, 
si  mela  concita,  ani  dolo  inductus,  aut  errore 
lapsus  stipulanti  Titio  promisisli,  quod  non  de- 
bucras  promittere.  palam  est,  iure  civili  te  obli- 
galum  esse,  et  aclio.  qua  intendilur,  dare  te  «por- 
terà, efficax  est;  sed  iniquum  est  te  condemnnri 
tdeoque  dalur  libi  exceptio  tnetus  causa,  aut  doli 
mali,  aut  is  factum  composita  ad  impuqnandam 
actionem  Conir  anche  il  $ 2-3  Insl.  eod  — Gaji 
IV,  116  e 117  — fr  66,  112  0 l„  17  de  regul 
jur. 

(i)  fr  I pr  D.  XLIV,  7. 

(o)  fr  31  $ 6 D XVIII,  1 de  conir  eml.  — fr. 
10  5 «0.  XXIII,  3 de ]ure  dot.  — fr.  138  J 1 D. 
XLV,  1 de  rerb.  oblig. 
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Se  vi  sono  piu  debitori,  ognuno  di 
essi,  di  regola,  è obbligato  in  ragione 
della  sua  quota  ( prò  rata),  e se  vi 
sono  più  creditori,  ognitnu  può  ripete- 
re soltanto  la  sua  relativa  porzio- 
ne (a). 

Ma  talvolta  un’obbligazione  si  rife- 
risce a più  persone  in  guisa,  che. 
ognuna  di  esse  può  ripetere  (6);  ov- 
vero deve  prestare  l’ intiero  pagamen- 
to, il  che  può  avverarsi  in  due  mo- 
di: poiché  o si  può  ripetere  la  tota- 
lità da  qualsiasi  debitore  in  guisa  che, 
quand’anche  un  debitore  abbia  paga- 
lo il  lutto,  non  per  questo  ne  resti- 
no liberali  anche  gli  altri,  e se  uno 
fra  più  creditori  abbia  ottenuto  l’ in- 
tiero, gli  altri  possano  tuttavia  esige- 
re parimenti  il  lutto,  loccbè  succede 
di  rado,  ed  ordinariamente  solo  nel 
caso  che  si  tratti  di  una  peno  priva- 
la le);  oppure  si  può  esigere  il  lutto 
soltanto  in  guisa  che  se  uno  dei  de- 
bitori pagò  per  intiero,  gli  altri  ne 
restino  liberati,  e se  uno  fra  più  cre- 
ditori acquistò  l’intiero,  gli  altri  non 
possano  più  pretendere  nulla. 

Quesl’ultima  maniera  sopra  tutto  è 
ueila  che  si  conosce  sotto  il  nome 
i obbligazione  correale  ( obligalio  cor- 


(a)  fr.  1 1 51, 2 D XLV,  2 de  duob.  reis.  — c. 
5 C IV,  2 Si  certum  pc/at.  — frani.  40$  2,  3 D. 
XXXIX,  2 de  damno  in fedo.  Confr.  C Rubo  Sul- 
la divisibilità  ed  indivisibilità  delle  obbligazioni 
secondo  il  Diritto  romano,  Berlino  1822. — G.  F 
Rihbentrop  nella  sua  opera  Sulla  teoria  delle 
obbligazioni  correali,  Gottinga  1831 , espone  idee 
c priucipii  nuovi  e ben  fondati  inLorno  alle  ob- 
bligazioni norreni i e alla  loro  differenza  dalle  so- 
lidario. Schrùler  nel  Giorn  di  Dir.  e Proc.  civ. 
VI,  3.  p 410-413.  sviluppa  in  un  succinto  pro- 
spetto i risultali  del  Ribbeutrop. 

(h)  Chiamasi  il  tutto  o l'intiero  (solidum)  tut- 
tociò  che  forma  parte  della  obbligazione.  Confr. 
il  Magai,  c.  IV.  n 11,  p.  230. 

(e)  p c.  fr.  1 1 4 2 D.  IX.  2 Ad  leq.  AquU.  — fr. 
33  $ 1 I).  XXVI,  7 de  ndministr.  lui.  — fr  34  ij  2 
D.  XI.VII.  IO  de  injur  - c.  1 C.  IV,  8 de  condici 
furi.  — tic  tnst  IV.  2 de  ri  boi i.  rapi.  — c.  un 
$ 1 1 C.  VI,  SI  de  caduc.  toltemi 
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reali*)  (dì,  la  cui  natura  duoque  con- 
siste in  ciò,  che  ri  è soltanto  una 
obbligazione  comune,  e che  ogni  con- 
sorte, del  resto,  ha  diritto  di  avere 
o 1* obbligo  di  dare  l’iutiero  oggetto 
della  medesima  (e). 

Siccome  però  l’ unità  della  obbli- 
gazione si  limita  all'oggetto  della  stes- 
sa, cosi  ogni  singolo  partecipante  può 
stare  inoltre  con  essa  in  particolari 
subbietlivi  rapporti  (ee).  Piu  creditori 
correali  vengono  nei  fonti  chiamali 
rei  stipulandi  ( f ),  ed  oggigiorno  si 
chiamano  per  ordinario  correi  creden- 


se  un  debitore  per  altro  abbia  fatto 
l’ intiero  saldo,  esso  non  può  ripetere 
dagli  altri  che  lo  rimborsino  in  pro- 
porzione delle  loro  quote,  poiché  egli 
non  ha  che  pagato  ciò  che  doveva  pa- 
gare, a meno  che  non  fosse  stato 
pattuito  altrimenti  o i debitori  non 
fossero  socii  ( k ),  od  a meno  che  non 
avessero  pagato  in  base  ad  un  man- 
dato, o ad  una  intercessione,  ovvero 
il  pagatore  non  si  fosse  fatto  cedere 
le  azioni  dal  creditore  (/). 

2.  Tulli  i fatti  che  riguardano  la 
sussistenza  obbiettiva  della  obbligazione 


di;  più  debitori  correali  nel  Diritto 
romano  sono  detti  rei  promillendi  ( g ), 
ed  i moderni  li  chiamano  correi  de- 
bendi : la  obbligazione  poi,  se  vi  sono 
più  creditori,  è detta  adiva,  e passi- 
va se  vi  sono  più  debitori  (h).  . 

Gli  effetti  di  una  tale  obbligazione 
correale  sono  i seguenti: 

1.  Ogni  creditore  può  ripetere  il 
lutto,  disporne  altrimenti,  p.  e.  me- 
diante compensazione,  o novazione,  o 
mediante  la  cosi  detta  a cceplilatio,  e 
non  è tenuto  a dividere  cogli  altri  il 
pagamento  che  avesse  ricevuto,  poiché 
esso  non  avrebbe  acquistato  che  quanto 
gli  competeva,  tranne  se  ciò  fosse  stato 
appositamente  pattuito,  o se  fossero  fra 
loro  in  rapporto  di  società  (i).  In  egual 
modo  ogni  debitore  può  venir  impelilo 
per  l’ intiero  debito  e può  fare  una 
novazione,  compensazione  ec.  ; ma 

(dì  Imi.  Ili,  16  (17)  de  duobus  rei»  stipulimeli 
el  promillendi.  - D.XLV,  2 de  duobus  rei»  comi. 
— C.  Vili,  40  De  duobus  rei»  stipai . et  promitt. 

(e)  § t tasi  hujus  tit.  — fr.  2,  tram.  3 § 1 0. 
hujus  tit. 

tee)  fr.  7,  fr.  9 § 2 D.  XLV,  2 cit.  Il  Ir  7è  con- 
cepito in  questi  termini:  < £r  duobus  rei»  pro- 
mittrndi  alius  i»  diem,  rei  sub  conditioue  obliga- 
ri  potest;  nec  cairn  impedimento  est  die»  aut  con- 
iitio,  quo  minus  ab  eo,  qui  pure  obligatus  est,  pe- 
tal  »r.  » 

( f)  fr.  t I).  bu)us  tit. 

*)  fr.  1 D.  hujus  tit.  — fr.  3 §3  D.  XXXIV,  3. 

I Mackeldey  5 330  nota  c. 
ti)  fr.  62  pr.  D.  XXXV,  I Ad  leg.  Fole. 


hanno  il  loro  effetto  per  tatti  i cre- 
ditori 0 debitori  correali,  sebbene  par- 
tissero da  un  solo  degl’  interessati. 
Perciò  tutti  i fatti  che  tolgono  l’esi- 
stenza obbiediva  della  obbligazione, 

£e.  il  pagamento,  la  compensazione 
novazione  ec.,  quantunque  succe- 
dano nella  persona  di  un  solo  inte- 
ressalo, distruggono  la  obbligazione, 

K;r  tutti.-  e quantunque,  secondo  il 
irilto  nuovo  (m),  il  creditore  possa 

(lk)  fr.  62  pr.  0 eod.  1 

(I)  fr  47  D XIX,  2 Locati,  —fr  39  D Xf.Vf, 
t de  fidejuss.  — c.  1 1 C.  Vili,  41  de  juìejsut.  La 
maggior  parte  dei  Giureconsulti  concede  per  e- 
quiti  al  debitore  che  ha  saldato  l' intiero  debito, 
l’azione  negotiorum  gestorssm  in  confronto  degli 
altri  debitori,  fr.  3 J IO,  fr.  39,  fr.  13  1).  ili,  3 
de  argot  gest.  — c.  3 C.  Il,  19  de  nego t gesl. 
Ultimamenle  si  sforzò  anche  G.  Scll  nel  Ciom. 
di  Dir.  e Proc.  cir.  III.  3.  p.  370  e IV,  I,  p.  17, 
di  sostenere  quest’ ultima  opinione.  Veggasi  però 
all’Incontro  Schròter  nel  montale  stesso  VI,  3, 
p.  418  e seg.  Solamente  in  questi  è forza  con- 
venire nella  opinione  di  Sell;  che  cioè  al  debilor 
solidale  che  abbia  pagato,  si  aspetti  la  indenniz- 
zazione  a misura  del  vantaggio  che  in  causa  del 
debito  contratto  correalitcr  da  più  ne  ridondò 
agli  altri:  come  sarebbe  nel  caso  che,  essendosi 
due  costituiti  debitori  correali  per  un  mutuo  dì 
1000  fior.,  ciascuno  dì  essi  avesse  percepito  la 
somma  di  fior  S00  ed  uno  solo  avesse  poscia  ve- 
rificato l'intiero  pagamento,  c.  2 C.  Vili,  40  de 
duobus  rei».  Schròter  p.  42S. 

(ai)  Secondo  il  Diritto  antico,  in  forza  delta 
contestazione  della  lite  del  creditore  verso  uno 
dei  debitori  restavano  gli  altri  liberali,  e gii  al- 
tri creditori  perdevano  la  loro  azione  per  la  con- 
testazione di  lite  di  uno  d essi  in  confronto  d'un 
debitore  correale.  Ribbentrop  p.  1-40. 


rivolgersi  contro  quello  dei  debitori 
correali,  che  più  gli  aggrada,  finché 
egli  sia  pagato  da  uno  od  altro  di  es- 
si (n),  ciò  non  pertanto  la  sentenza 
riportata  in  processo  in  confronto  di 
uno,  in  quanto  essa  concerne  la  esi- 
stenza obbiettiva  dell’obbligazione,  ha 
forza  tanto  in  favore  che  in  danno 
anche  degli  altri  (o),  come  l’ha  pure 
il  giuramento  di  uno  dei  correi  (p). 
Nello  stesso  modo  la  interruzione  del- 
la prescrizione  operata  da  uno  de’cor- 
rei  conserva  la  obbligazione  per  tul- 
li (?)• 

o.  Tutto  ciò  che  si  riferisce  al  rap- 
porto subbietlivo  di  un  compartecipe 
all’obbligazione  si  limita  a lui  solo, 
l’erciò  il  patto  de  non  pelendo,  quan- 
d’anche fosse  conchiuso  in  rem  (§ 
481  II),  è senza  effetto  riguardo  agli 
altri  (r)  la  capitis  diminuito  («)  e la 
restituzione  in  intiero  U)  di  un  de- 
bitore non  liberano  gli  altri,  come 
non  li  libera  la  confusione,  se  il  cre- 
ditore diventa  erede  di  uno  dei  debi- 
tori (§  656)  («);  nè  può  aver  luogo 
la  compensazione  della  pretesa  di  uno 
dei  correi  con  quella  di  un  altro  (t;); 
e se  un  debitore  venne  costituito  in 
mora  mediante  interpellazione,  ciò  non 
pregiudica  agli  altri  ( vv ). 

Le  ultime  qui  spiegate  obbligazioni 

(»)  c 28  C.  Vili,  ZI  de  fidejutt. 

(0)  fr.  42  § 3 D.  XII,  2 jurrjur  — fr.  7 § 1 I) 
XLIV,  8 de  excepl. 

(P)  ft  28,  fr.  *2  5 3 D.  XII,  2 cit. 

W)  c.  8 C.  Vili,  40  de  duobut  reti. 

(r)  fr.  21  S 8,  fr.  22,  fr.  23.  fr  27,  D.  Il,  14  de 
paci.  Se  perù  il  debitore  correale  che  abbia  sti- 
pulato un  patto  in  rem  dovesse  avere  interesse 
che  siano  liberati  anco  gli  altri  creditori,  in  tal 
caso  il  patto  si  riferirebbe  alla  sussistenza  ob- 
biettiva deU'obbligazione,  e dovrebbe  esser  ope- 
rativo per  tutti,  fr.  215  3 0.  II.  I 4.  — fr.  9 « I D. 
XI.V,  2 de  duobut  reit. 

(e)  fr:  ult  D.  XI.V72  ciL 

(1)  fr.  48  pr.  D.  IV,  4 de  minor. 

(■)  fr.  71  pr.  I).  XI. VI,  | de  fidejutt 
ir)  fr  10  I).  XLV,  2 de  duobut  reit. 

. '!’*’' £•  ,3i  $ 4 D XXII.  I de  utur.  - fr.  173  J 2 
I).  fa,  17  de  reg.  jur. 
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correali  nascono  soltanto  da  contralto 
o da  testamento. 

Il  contralto,  in  senso  del  Diritto 
civile,  è una  stipulazione,  con  cui  più 
persone  ( stipulatores ) si  fanno  pro- 
mettere, ognuna  per  sè,  alla  stessa 

C restazione,  ovvero  più  persone  si  ob- 
liano, ognuna  per  sè,  alla  stessa  pre- 
stazione (&).  Come  appendice  di  una 
obbligazione  di  buona  fede,  basta  un 
cosi  dello  paclum  adjectum  (§  544) 
( y ),  ed  in  senso  del  Diritto  pretorio 
un  pactum  praelorium,  come  p.  e.  se 
vi  sieno  più  costituenti  (§  627  II). 

Da  un  testamento  nasce  un’ obbli- 
gazione correale,  se  il  testatore  bene- 
ficò od  aggravò  di  un  legalo  più  per- 
sone come  correi  (z). 

in  parte  appartiene  qui  anche  la  in- 
divisibilità deil’oggello  da  ripetersi 
o da  prestarsi,  poiché  anch’essa  fa 
nascere  un’ obbligazione  correale  in 
tanto  in  quanto  si  tratta  di  esigere 
o di  consegnare  un  oggetto  indivisibile, 
ma  non  in  quanto  si  debba  preslare 
il  suo  valore,  o Vii  quod  interest.  ( aa ) 
Da  queste  obbligazioni  pure  cor- 
reali si  deve  distinguere  il  caso  che 
più  persone  debbano  prestare  lo  stes- 
so lutto  ( solidum ),  ognuna  per  intie- 
ro, ma  ognuna  in  base  ad  uu’obbli- 

(■r)  pr.  luti.  Ili,  Ifi  (17)  de  duobut  reit.  — fr. 
9 pr , 12  pr.,  fr.  13  D.  XI.V,  2 de  duob.  reit.  — 
fr.  8 D XI.VI,  t de  fidejutt.  — fr.  93  U.  XLVI,  3 
de  tolul. 

(y)  fr.  9 pr.  D.  XI.V,  2 de  duobut  reit. 

(*)  fr.  9 pr.  D.  XI.V,  2 ciL— fr.  tG  D.  de  legai 
II.  « Si  Tifi o aut  Sejo,  utrt  heres  vellet,  legalum 
relictum  etl,  heres  alteri  dando  ab  ulroque  libe- 
ratur.  Si  neutri  dal,  ulerque  perinei,’  pelere  po- 
tei!. ulque  ti  ipti  soli  legalum  foret.  Nata  ut  sti- 
pulando duo  rei  continui  pois  uni,  ita  e t testa- 
mento id  potei I fieri.  » Confi-  però  c.  4 C,  VI, 38 
de  rerb.  tign.  e Ribbentrop  p.  119. 

laai  Come  per  e.  quando  più  persone  insieme 
avessero  dato  o preso  ad  imprestilo  una  carroz- 
za, fr.  S § 18  li  XIII. H Comm.  — fr.  Il  ? 23-28. 
D.  de  legai.  III.  — fr.  72,  pr  . fr.  85  D.  XLV,  I de 
rerb  oblig.  — fr.  192  pr  D.  I,,  17  de  reg  ini 
Bucher  Diruto  delle  obblign-.ioni  jj  39  41. — Rib- 
bentrop p.  178-211. 


snr. 

gazione  tutiiitenleper  té,  la  quale  tut- 
tavia si  fondi  sullo  stesso  fatto  obbli* 
ga torio,  su  otti  si  fondano  le  obbli- 
gazioni degli  altri.  Queste  obbligazio- 
ni, a differenza  delle  obbligazioni  cor- 
reali si  possono  chiamare  solidarie 
(66).  Fra  queste  si  annovera  special- 
mente  l’obbligazione  di  più  tutori  e 
curatori  ( cc );  quella  di  più  padroni 
di  nave  o di  negozio,  se  vengono  im- 
peliti colla  cosi  detta  aclio  exercito- 
ria  o inslitoria  (§  fili  e 642)  ; l’ob- 
bligazione di  più  abitanti  della  stessa 
casa,  se  vengono  chiamati  in  giudizio 
coll’azione  de  effutis  et  cjectis  (§ 
598),  l’obbligazione  infine  di  coloro 
che  hanno  insieme  commessa  una  col- 
pa, in  quanto  si  tratta  del  risarci- 
mento del  danno  cagionato  (dd). 

Queste  obbligazioni  solidarie  coinci- 
dono colle  correali  in  ciò,  che  le  sin- 
gole obbligazioni,  di  cui  constano  han- 
no un  solo  oggetto,  e che  perciò  que- 
sto non  si  deve  prestare  più  di  una 
rolla,  ma  che  il  pagamento  dell’ intie- 
ro debito  fatto  da  un  debitore,  od  ogni 
altro  affare  che  tenga  luogo  di  paga- 
mento, libera  anche  gli  altri. 

Differiscono  poi  in  ciò,  che  nelle 
obbligazioni  solidarie  il  deb'tore  non 
paga  in  base  ad  una  obbligazione  co- 
mune, ma  in  virtù  di  un’ obbligazio- 
ne particolare  sussistente  per  sè.  Per- 
ciò una  sentenza  che  assolve  uno  de- 
gli obbligati  in  solido  non  giovu  agli 
altri  debitori,  come  non  giova  loro  il 
giuramento  prestalo  da  un  di  essi 
(ee):  mentre  diversa  è la  cosa  nelle 

(bb)  Cosi  Hibbentrop  che  fu  il  primo  a far  ri- 
marcare ed  a svolgere  con  accuratezza  una  tale 
differenza. 

(cc)  fr.  53  pr  D.  XXVI,  7 de  ndm.  tut. 

(dd)  c.  1 C IV,  8 de  fondici  furi. 

(ce)  fr.  Sì  5 3 I).  XLVI,  I de  fidejuts.  Itibben- 
trop  p 2S9-268:  secondo  questo  scrittore  (pag. 
268  in  fine)  una  novazione  od  accettila  itone  se- 
guila con  uno  dei  debitori  solidali  serve  a libe- 
rare gli  altri  solamente  in  tanto  in  quanto  con 
questi  patti  si  possono  considerare  veramente 


obbligazioni  correali,  come  vedemmo 
superiormente.  .ndtc 

Un’altra  differenza  consiste  in  ciò, 
che  nelle  obbligazioni  correali  chi  pa- 
gò il  lutto,  di  regola,  non  può  pre- 
tendere dagli  altri  il  rimborso  (confr. 
questo  § più  sopra),  poiché  egli  me- 
diante il  saldo  da  lui  fatto  di  tutto 
il  debilo,  non  fa  che  estinguere  un’ 
obbligazione  che  gl'  incombe  affatto 
nella  sua  spezialità.  Egli  agisce  quin- 
di in  causa  propria,  e se  gli  altri  re- 
stano pel  di  lui  fatto  liberati,  ciò  è 
una  conseguenza  accidentale  della  cip- 
costanza  che  ad  essi  incombeva  egual- 
mente la  stessa  obbligazione.  Se  ai- 
rincontro  uno  fra  più  debitori  soli- 
dari presta  il  tutto,  esso  estingue 
non  solo  quell’ obbligazione,  di  cui 
egli  stesso  è il  subbietto,  ma  fa  ces- 
sare nello  stesso  tempo  le  obbligazio- 
ni per  sè  sussistenti  degli  altri  debi- 
tori. Egli  agisce  adunque  contempo- 
raneamente in  un  affare  altrui,  e gli 
compete  perciò  l’azione  negotiorum 
geslortim  per  indennizzo,  fuorché  s’e- 
gli  abbia  agito  dolosamente  ( ff  ). 

Se  a più  debitori  solidari i e correa- 
li competa  o no  il  benefizio  legale 
della  divisione,  cioè  se  un  debitore 
impetito  per  l’intiero  possa  pretende- 
re che  il  creditore  ripeta  da  ogni  de- 
bitore la  relativa  sua  parte,  ciò  è fra  i 
giureconsulti  assai  controverso.  Certo 
è che  F epistola  D.  lladriani  accor- 
dava a più  fideiussori  il  benefizio  le- 
gale della  divisione  (§G25),  benefizio 
che  venne  poi  esteso  a più  mandati 
fmandaloret)  e costituenti  (§  C‘26,  e 
G27)  ( gg ),  come  già  prima  era  stalo 

saldato  il  debito,  e ciò  dall'appoggio  dei  fr  13 
il.  XXVII,  3 de  lui.  et  rat.  disi.  — c.  1 C.  II.  * 
de  transart.  - Questa  opinione  però  non  è certo 
tanto  sicura. 

(ff)  fr.  I $ 13,  H D.  XXVII,  3 de  tut.  et  rat.  - 
fr.  t D.  IX.  3 de  bis.  qui  effitd.  Srhròter  p.  *31 

tqqi  r nlt  f.  IV.  IR  de  ronst  pec 
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applicato  a più  tutori,  e magistrati  so- 
lidariamente  obbligali  (§  176)  (hh). 

Ma  Giustiniano  introdusse  un  nuo-: 
vo  beneficio  legale  della  divisione  (ii). 

Anche  riguardo  a questo  è certo  j 
eh’ esso  non  si  riferisce  ai  debitori 
solidarj  ( kk ),  ma  dalla  maggior  parte 
degli  scrittori  moderni  un  tal  bene-, 
tizio  viene  applicalo  a lutti  i debilo-j 
ri  correali  in  dipendenza  di  contratti 
(II):  la  Nov.  09  per  altro  parla 
soltanto  di  debitori  correaii  che  si 
costituirono  scambievolmente  fideius- 
sori l’uno  per  l’altro,  e sembra 
anche  più  conforme  alle  regole  di  una 
stretta  interpretazione  di  limitare  la 
Nov.  suddetta  soltanto  a questo  caso 
(mm).  Essa  coincide  col  rescritto  di 
Adriano  in  ciò,  che  la  divisione  ha 
luogo  soltanto  fra  quelli  che  sono 
presenti  e capaci  di  pagare,  ed  è ope- 
rativa soltanto  mediante  un’eccezione 
(»»);  e ne  differisce  poi  specialmente 
in  questo,  che  la  divisione  secondo 
la  epistola  di  Adriano  converte  per 
sempre  la  obbligazione  in  una  obbli- 
gazione prò  parie , cosicché  dopo  di 
essa  ognuno  è responsabile  soltanto 

fier  la  sua  porzione,  e non  più  per 
e porzioni  di  quelli  che  fossero  di- 
venuti insolventi  (oo),  mentre  ciò  non 
ha  luogo  secondo  la  Nov.  99  ( pp ). 

(i hh ) fr.  7 I).  XXVII,  8 De  mag.  cont- 
iti) No».  09. 

(kk)  Schròter  p.  458. 

(Il)  Confronta  Schròter  p.  459  Wening  11,1.3 

{44. 

(mm)  Vedi  la  traduzione  tedesca  del  Corput 
juris  nota  t . 

(un)  Schròter  p,  4U.  — Nov.  99  in  principio: 

« paci  ani  quidem  s erretur.  » 

(oo'  fr  SC.  fr  51  !t  4 t*.  XLV1, 1 de  fidejuss.  - 
c.  16  C.  Vili,  41  de  fidejuss.  l.a  c.  28  C.  Vili,  41 
«od  , siccome  una  legge  generale  non  deroga  alla 
legge  precedente  speciale. 

(pp)  Wening  nel  Ciorn  di  Dir  e P roc.  eie.  IV, 
3 p.  382  esternò  uua  diversa  opinione,  appog- 
giandosi specialmente  all'analogia  con  X epistola 
Uadriani,  ma  tale  analogia  non  sussiste  se  si  ri- 
flette che  i tidcjussori  mandanti  nel  mandato  qua- 
lilìcato,  ed  ì costituenti  non  sono  tenuti  che  del 


§ 460. 

Ordine  dell'  ulteriore  trattazione. 

t '■ 

Dopo  di  aver  mostrate  le  princi- 
pali divisioni  delle  obbligazioni,  ci 
resta  ancora  di  esporre  nella  teoria 
generale  le  norme  circa  il  danno, 
l’td  quoti  interest,  la  mora  e gl’in- 
teressi (a). 

§461. 

I.  Definizione  del  danno. 

F‘er  danno  ( damnum ) (a)  s’intenda 
in  generale  ogni  diminuzione  di  so- 
stanza; s’esso  è già  successo,  chiamasi 
damnum  factum;  se  poi  non  è ancora 
accaduto,  ma  sia  imminente,  dicesi 
damnum  infectum  ( b ). 

Il  danno  avvenuto  od  ha  diminui- 
to la  nostra  sostanza  attuale,  od  ha 
solo  impedito  che  la  medesima  si  au- 
mentasse: quello  si  chiama  danoo  po- 
sitivo ( damnum  posilivum , emergent 
damnum ) (c),  questo  danno  negativo, 
o lucro  cessante  ( damnum  negativum, 
lucrum  cessane)  (d). 

La  cagione  del  danno  è un’azione 
libera  (damnum  libcrum),  o il  caso 
(damnum  casuale).  L’azione  libera  o 
proviene  da  quello  stesso  che  soffre 
il  danno,  e allora  vale  la  regola  « quod 
quis  ex  sua  culpa  damnum  sentii , non 

debito  di  un  altro, mentre  i correi  per  la  Novella 
99  lo  sono  per  il  loro  proprio,  e soltanto  allora 
pel  debito  di  un  terzo,  quando  avessero  prestata 
fidejussione  gli  uni  per  gli  altri,  Schròter p. 442 

(a)  Kaufmann  8 IV. 

(a)  C O.  Wehrn  Doclrina  juris  explicatis  prin- 
cipiorum  et  causarum  damiti  ; hnbita  doli  mali, 
culpae,  morae,  ejusque  quod  interest,  ralìonc, 
praestandi,  l.ips.  1795. — 0.  Schòman  Dottrina 
del  risarcimento, ì Parti , ('.iessen  e \Vctzlari80S 
— Ked.  Itane!  Saggio  di  una  breve  e chiara  espo- 
sizione della  dottrina  del  risarcimento,  Lipsia 
1823. 

(b)  fr.  li  { 5 f>.  IX.  3 de.  hts.  qui  eftud  — fr.  2 
D XXXIX.  2 de  dama n infecto 

■c)  fr.  3 D.  XXXIX.  2. 

i d)  fr.  2 jj  41  n.  Xl.111,8  Se  quid,  in  loco  pubi 
c.  un.  C.  VÌI.  47  de  sentent io,  qnae  proc o.  quei 
interest,  prof 
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intelligitur  damnum  sentire  '»  (e); 
od  esso  ci  deriva  da  un’azione  libera 
e lecita  di  un  altro,  e neppure  in 
lai  caso  ce  ne  possiamo  lagnare  (f), 
purché  il  danneggiamelo  non  abbia 
sorpassati  i limiti  del  suo  diritto  (g). 
Se  poi  qualcheduno  ci  ha  recato  del 
danno  in  modo  illecito,  cioè  con  dolo 
per  colpa,  ovvero  per  mora,  allora 
possiamo  con  diritto  chiederne  il  ri 
sarcimcnto. 

Se  il  danno  è bensì  avvenuto  per 
caso,  ma  se  non  sarebbe  accaduto 
senza  una  colpa  precedente,  ciò  si 
chiama  un  caso  misto  (casus  mixlus),\ 
il  quale  vien  giudicalo  intieramente 
secondo  le  regole  della  colpa  (h) 

§ 462. 

Del  danno  casuale. 

Il  caso  (casus,  fortuitus  casus,  vis 
major,  vis  divina,  fatum)  (a)  è un 
avvenimento  che  l’umana  debolezza 
non  può  prevedere  od  impedire,  sia 
che  venga  prodotto  dalle  forze  della 
natura,  per  esempio  da  un  temporale, 
sia  che  derivi  dall’azione  di  un  uomo, 
purché  non  c’entri  nè  dolo  nè  colpa 
per  parte  di  quello  che  altrimenti 
avrebbe  dovuto  risarcire  il  danno  de- 
rivatone, come  nell’appiccato  incendio, 
nel  furto  (6). 

(e)  fr.  S03  I).  L,  17  de  rea-  tur. 

( f ) fr.  4,  fr  S pr.  frani,  15  jj  3 I).  IX,  2 Ad  teg 
Aquil.  — fr.  1SI.fr.  1SS  § 1 I).  I„  17. 

(<j)  fr.  24  jj  12,  fr.  20  Li  XXXIX,  2 de  damno 

inf- 
ili) fr.  1 5 411  XLIV,  7 de  oblig.  et  acl.  — fr. 

1 1 § I 1),  XIX,  2 Locali.  — fr.  S $ 47,  fr.  18  pr 
L).  XIII,  0 Commadati.  — c.  3 C.  V,  38  de  peric. 
tal.  et  curai. 

(а)  fr.  1 1 5 5 D.  IV,  4 de  minor.  — fr.  2S  5 6, 
fr.  33  1).  XIX,  2 Locai,  cond.  — frani.  24  § 4 D. 
XXXIX,  2 de  damno  inf 

(б)  fr.  1 § 4 LI.  XI, IV,  7 de  oblig.  et  ad.  — fr 
ì § 7 D.  I„  8 de  admmistr.  rer.  ad  clini,  peri.  - 
c.  0 C,  IV, 24  de  pign.  ad.  il  danno  pertanto  con- 
siderato sotto  diversi  aspetti  può  essere  tanto 
accidentale  quanto  volontario.  Cosi  p.  e.  se  ad 
un  commodatario  senza  sua  colpa  sia  stata  ru- 
bata la  cosa  presa  ad  imprestito,  sari  il  danno 


Il  caso,  in  quanto  n'è  derivalo  un 
danno  si  chiama  anche  pericolo  ( pe - 
riculum)  (c).  Circa  il  caso  ci  si  of- 
frono i due  seguenti  quesiti:  a pre- 
giudizio di  chi  sia  il  danno  casuale 
(quis  damnum  casuale  sentiat),  e chi 
debba  risarcirlo  ( quis  damnum  ca- 
suale praestet)? 

§ 4G3. 

A pregiudizio  di  chi  sia  il  danno 
casuale  (a). 

Nel  rispondere  a questa  domanda 
bisogna  distinguere  se  il  caso  abbia 
resa  impossibile  la  prestazione  di  un’a- 
zione, oppure  di  una  cosa. 

Nel  primo  caso,  se  il  prominente 
ne  fu  impedito  dal  caso,  egli  è solle- 
vato dal  fare  l’azione  ( impossibilium 
nulla  obligatio ) (6),  e sta  a suo  ca- 
rico il  danno  solamente  in  quanto  per 
quell’azione  gli  era  stata  promessa  una 
cosa  o qualche  altra  prestazione;  poi- 
ché egli  non  può  ripetere  la  cosa  pro- 
messa, o trallenersela,  avendola  già 
nelle  mani  (c),  nè  può  pretendere  la 
promessa  prestazione,  senza  essere  tut- 
tavia obbligato  ad  un  risarcimento  di 
danni,  se  l’altro  da  canto  suo  avesse 
già  adempito  la  prestazione  prima  che 
si  verificasse  il  caso  (d). 

Se  il  caso  è avvenuto  nella  perso- 
na di  chi  ha  fatta  la  promessa,  il  dan- 

casuale  rapporto  al  commodatario,  e volontario 
rispetto  ai  ladro. 

(c)  fr.  t,  pr,  Tram.  1 4 D.  XV III,  6 de  peric.  et 
commod.  rei  rend. 

(a)  J.  C.  Brandenburg  Spec  jurid.sislens  prin- 
cipia quaed  generai,  ile  donino  casuali  cjusque 
praestnlionc,  Gottinga  1793.  Wachter  nellM rch 
della  Prat.  eie.  XV,  1,  n.  fi  e XV,  2 n.  9. 

(b)  fr.  185  I).  I,  17  de  reg.  jsr. 

(r)  fr.  3 pr.  D.  XII,  4 de  condici,  causa  data, 
causo  non  sequut.  frani.  13  § ti  IV  XIX,  2 Locali 
cond.  Confr.  filiick  XIII,  1,  p.  37-46 

(d)  Ciocché  si  desume  in  parte  dai  principj  in- 
torno alla  prestazione  ($  409,  n.  1)  dell'  id  quod 
interest,  ed  in  parte  dalia  teoria  dei  contratti 
innominati.  Confr.  Brandenburg  5 13  e Clock  I' 
p.  383 
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no  è a (li  lui  pregiudizio;  mentre  egli 
non  puù  ripetere  il  danaro  già  paga- 
to, nè  può  ricusare  il  pagamento  clte 
nou  fosse  ancora  stato  effettuato  (e); 
tranne  se  il  prominente  fosse  in  isla- 
to  di  locare  ad  un  altro  allu  stesso 
prezzo  la  promessa  sua  opera  [f).  Ma 
se  taluno  ha  promesso  o dato  qualche 
cosa  soltanto  come  onorario,  in  tal 
caso  esso  non  può  venire  impelilo  per 
ciò  che  ha  promesso,  e può  all’ incon- 
tro ripetere  ciò  che  ha  dato  (g). 

Nel  secondo  caso  bisogna  vedere  se 
la  cosa  da  prestarsi  sia  determinata 
soltanto  nella  specie,  oppure  anche  in- 
dividualmente. Se  la  cosa  individual- 
mente determinala  perisce,  il  debitore 
resta  liberato  dalla  sua  obbligazio- 
ne (/»),  ma  nou  può  nè  ritenere  ciò 
ch’egli  avesse  acquistato  per  la  cosa 
promessa,  nè  pretendere  ciò  che  gli 
fosse  stato  promesso  (i).  Se  poi  si  de- 
ve restituire  una  cosa  individualmen- 
te determinata,  come  p.  e.  al  como- 
dante la  cosa  imprestala,  al  locatore 
la  cosa  locata,  allora  il  caso  colpisce 
il  proprietario  (casum  sentii  domi- 
ntis , [li),  e l'altro  perde  soltanto  il 


(«)  fr.  38  pr.  D XIX,  2 Locali. 

( f)  fr.  19  J 9 U.  eod.  < cu m per  te  non  sletisse 
proponas,  quomìnus  locata»  operai.  Antonio  Aqui- 
la» toh  eres,  si  eodem  anno  mercede»  ab  alio 
non  accepisli,  /idem  coutractus  impleri  acquino 
ni.  » 

(j)  fr.  19  J 10  D.  XIX,  2 Locati.  — fr  D 1,22 
De  off.  aitai  .siccome  contengono  casi  di  ecce- 
zione, non  si  oppongono,  Glùck  IV,  p 370. 

(A)  fr.  185  D.  L,  17  de  reg  jnr.  - fr  3 5 2 t>. 
XVIII.  S de  reteini.  veni.  — fr.  23  1).  XI.V,  t, 
de  veri/,  etdiq.  — fr.  107  D.  XL.VI,  3 de  tolul. 

(i)  fr.  16  D XII,  4 de  condici,  causa  data.  — 
frani.  58  § 1 D.  XVII.  2 Pro  tocio.  È di  opinione 
diversa  WSchter  nell'.lrcA  iella  P rat  cir.  XV, 
2.  Conlr.  specialmente  p.  Ì02-222.  Nel  § 521  si 
vedri  un  caso  io  cui  se  perisca  la  cosa  prima 
della  consegna  resta  liberalo  il  venditore  dal  do- 
verla consegnare,  conservando  tuttavia  il  diritto 
di  pretendere  il  prezzo  dal  compratore  o di  trat- 
tenerlo se  già  ricevuto. 

(A)  fr.  18  i 1 D.  XIII,  6 Commodali  tei  contro. 
— fr.  t S 33  D.  XVI , 3 Depositi  rei  contra.  — fr. 
9 § 4 t).  XIX,  2 Locati. 
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diritto  acquistalo  dal  contratto,  come 
per  esempio  il  conduttore  1’  uso  ulte- 
riore della  cosa  condotta;  sebbene  an- 
che questo  danno  gli  venga  in  qual- 
che modo  risarcito,  mentre  egli  può 
trattenere  in  parte,  o chiedere  di  ri- 
torno la  mercede  (/).  Se  fra  due  cose 
promesse  alternativamente  ne  perisce 
una,  il  prominente  non  resta  perciò 
liberalo,  ma  lo  è solo  se  periscono 
ambedue  (m).  Se  il  caso  colpisce  una 
cosa  determinata  nella  specie,  ovvero 
una  quantità,  il  danno  colpisce  il  de- 
bitore (n)  il  quale  resta  liberato  sol- 
tanto allorché  perisce  la  intera  specie, 
o se  la  specie  è ristretta  ad  un  cer- 
to numero  di  membri,  e questi  peri- 
scono, p.  e.  se  io  prometto  i cavalli 
che  sono  nella  mia  stalla  (o)  (confr. 
per  altro  ciò  che  abbiamo  detto  su- 
periormente). 

§ 4G4. 

Chi  debba  risarcire  il  danno 

casuale. 

Nessuno  è tenuto  a risarcire  il  dan- 
no fortuito  (a),  se  non  vi  è un’obbli- 
gazione  particolare,  la  quale  nasce  dalla 
legge,  come  nella  così  delta  pauperies 
(§  613),  o da  un  contratto  con  cui 
qualcheduno  siasi  espressamente  o ta- 
citamente assunto  anche  il  caso  for- 
tuito (ò),  o da  un’azione  illecita  pre- 
cedente al  caso,  corno  da  una  colpa 
(§  461  in  line),  dalla  mora  (c),  o da 


(/)  fr.  9 § 4,  fr.  19  § C,  fr.  30  pr.  § 2.  fr.  33  D 
2 Locati. 

(m)  fr.  2 § S D.  XIII,  4 de  eo,  quoi  certo  loco. 
— fr.  31  5 « I).  X Vili,  1 de  conlrah.  emt 
(»)  fr.  42  D.  XXIII,  3 de  jure  dot.  — fr.  1 J 4 
D.  XLIV,  7 de  obhgat  et  net. 

(o)  fr.  30  5 5 D.  XXXV,  2 Ad  le g Fate.  — fr. 
34  § 0 D.  XVIII,  1 de  contr.  emt. 

(a)  fr.23,  D L,  17  de  reo.  jnr. 

Ih)  fr.  I § 35  D.  XVI, 3 Depositi  fr.39D.  XVtl, 
1 Mandati.  — fr.  9 § 2,  fr.  30  § 4 D.  XIX,  2 Lo- 
cati. 

(e)  fr.  23.  fr.  19  0-  XI.V,  t de  rerb.  oblig. 
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una  trascurai»»,  per  cui  fosse  slata  tra- 
fugata la  cosa  di  un  altro  (d). 

§ 405. 

Del  danno  cagionato  con  dolo. 

Vi  è dolo  ( dolus } se  qualcheduno 
con  scienza  e volontà  uell’  intenzione 
di  nuocere  ( mala  fide ) reca  danno  ad 
un  altro,  sia  poi  ch’egli  lo  faccia  per 
brama  di  lucro,  o per  qualche  altra 
riprovevole  passione,  p.  e.  per  catti- 
veria, per  ira  o per  vendetta  ec.  (a). 

Il  danno  cagionato  con  dolo  si  deve 
sempre  risarcire  tb),  c la  convenzione 
con  cui  preventivamente  si  pattuisce 
che  non  si  debba  risarcire  il  danno  che 
può  venire  cagionato  con  dolo,  è nul- 
la (c),  quantunque  si  possa  condona- 
re posteriormente  il  dauno  già  pro- 
dotto (d). 

§ 406. 

Del  danno  con  colpa.  Definizione  e 
divisione  della  colpa  (a). 

La  colpa  [culpa)  in  senso  proprio 
in  cui  viene  contrapposta  al  dolo,  è 

(d)  fr.  8 pr  D.  XIII,  1 de  coni.  furi. 

{a)  fr.  8 § 0.  IO,  fr.  ^9  pr.  I).  XVII,  I Mondali. 

— fr.  30  I).  XV.  1 de  pecul.  — fr  2 $ 3 D.  XI.IV. 
4 de  except.  doli  mali.  — Basse  § 17,  20  nella 
sua  opera  Intorno  la  colpa  secondo  il  Dir.  rom. 

(b)  fr.  134  J t 1).  L,  17  dereg.jur.  — fr.  18  ii 
3 I).  XXXIX.  S de  donai. 

( c ) fr.  27  5 3 D.  II.  14  de  pnclis.  e Bticher,  p. 
93.  — fr.  23  D L,  17  de  reg  jur. 

( d ) fr.  27  j 4 D.  Il,  14.  - c.  34  C.  Il,  4 de  Inta- 
saci. 

(a)  Molti  scrittori  si  occuparono  di  tale  mate- 
ria. Confr.  Uonelli  Comm.  jur.  civ.  lib  16,  cap.  7 

— Gries  I)iss.  de  gradibus  et  generibus  culvae 
Gottinga  1805  — Fr.  Schfiman  Dottrina  del  ri- 
sarcimento. Giessen  eWetzIar  1806.  - l.tìhr  Teo- 
ria della  colpa.  Questi  due  scrittori  hanno  in  se- 
guita esaminalo  a vicenda  tale  materia  indie  se- 
guenti opere:  Schòman  Esame  della  teoria  della 
colpaespostada  l.òhr,  Giessen  e Wetzlar  1806,  e 
l.òhr.Supplementiallaleoria  dellacnlpa,  Giessen 
1808.  Inseguito  comparvero  leopere  di  A Mayer 
De  culpa,  rjusq  speciebus  et  gradibus,  Tubing. 
Ì807  — 1>.  Dresh  De  indole  et  gradibus  culpae, 
Manhemii  1808.  — Gensler  Exercit.  juris  eia.  ad 
doetrinam  de  culpa.  — F.  Scbòman  frammenti 
di  lesioni,  lena  1814.  Merita  speciale  considera- 


un’azione  od  omissione,  per  cui  qual- 
cheduno reca  danno  ad  un  altro  senza 
prava  intenzione,  ma  tuttavia  in  guisa 
che  il  danno  gli  può  venir  imputa- 
to (b);  come  se  qualcheduno  nuoce  per 
imprudenza,  imperizia,  sbadatezza  o 
compassione  intempestiva  (c). 

La  colpa  si  commette  sussistendo 
un’  obbligazione , o non  sussistendo. 
Siccome  fuori  di  un’ obbligazione  nes- 
suno è tenuto  ad  impiegare  diligenza 
per  un  terzo,  cosi  è chiaro  che  per 
avere  un  terzo  mancalo  di  usare  di- 
ligenza non  nasce  verun’azione,  ma 
che  l’azione  ha  luogo  soltanto  pel  dan- 
no che  viene  cagionalo  col  distrugge- 
re o danneggiare  contro  l’altrui  dirit- 
to una  cosa,  o con  qualsiasi  altra  azio- 
ne equivalente  ad  una  lesione,  purché 
l'azione  danneggiente  possa  venire 


zinne  la  eccellerne  opera  di  Basse  La  colpa  del 
Dir.  rom.  Kiel  1815.  Anche  Federico  llàuel  nella 
sua  Teoria  del  risarementn,  Lipsia  1823  j 11-60, 
ha  esposto  con  molta  maestria,  sebbene  succin- 
tamente. i principi!  fondamentali  intorno  alla 
colpa.  A questi  due  ultimi  scrittori  in  principalità 
abbiamo  voluto  attenerci,  sebbene  Gensler  nel 
suo  Trattalo  sulla  teoria  della  diligerne  e della 
colpa,  Beidelherga  1 81 9.  e C.  F.  Elvers  In  doclrina 
jur.  citi.  rom.  de  culpa,  Gotling.  1822,  si  sieno 
studiati  di  combattere  i principi!  sostenuti  da 
Basse. 

(4)  fr.  8 § 10  D XVII,  I mandati — fr.  7 S 7 D. 
IX,  3 Dedalo  malo.  — fr.  3 5 1,  2,  fr.  -9  § 4,  fr. 
Sigi  D IX,  2 ,\d  leg  Aquil.  — B isse  § 10,  11. 
Per  colpa  nel  senso  il  più  tato  s*  intende  qualsiasi 
lesione  di  diritto,  fr.  9 § 3 D IV,  4 De  minor. — 
<•..  Il  ti  i C.  V.  17  De  rcpai.  Veggasi  anche  fr.  1 
S 47,  fr  3 D XVI,  3 Depositi.  — fr.  7 § 12  D. 
XLI,  I De  adq.  rer.  dom.  — fr.  14  iì  I U.  XI.I.X, 
16  De  rer  milil.  — c.  11  C.  VII,  32  De  adtpiir. 
vel  retin.  poss.  c.  2 C.  IX,  4 De  ruslod.  reor.  Ma 
nel  senso  proprio,  e in  vero  in  senso  lato,  per  colpa 
s' intende  quella  qualità  di  un'azione  dannosa, 
mercé  cui  essa  può  venire  imputata  al  suo  autore. 
Confr.  fr.  5 $ 2,  fr.  29  § 4.  fr.  32  § 1 D.  IX,  2.  La 
colpa  presa  in  qualsivoglia  di  questi  due  sensi 
comprende  sempre  in  sé  anco  ifdolo:  rispetto  al 
primo  significato  confr.  fr.  1 § 47,  fr.  3 D XVI,  3 
De  depositi,  e rispelto  al  secondo  vedi  il  fr.Sjj  I 
D.  IX,  2.  — fr.  91  lì  3 D.  XLV,  1 de  reri»,  oblia. 

(e)  Se  ne  leggono  esempli  nel  fr.  8 § 1 D.  fX, 
2 — fr.  17  § 3 I).  XIII,  fi  Commodati.  — ■ fr.  7 pr 
D.  XVI,  3 Depositi.  — fr.  8 5 10,  tram.  29  pr  1). 
XVII,  1 Mandati  eie. 
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imputata  al  *uo  autore.  Di  eìó  tratta 
lo  Legge  Aqnilia,  che  noi  esporremo 
più  sotto:  osserveremo  qui  soltanto  che 
quella  Legge  si  riferisce  anche  al  dan- 
no cagionato  con  dolo,  e che  in  essa 
non  si  ammettono  differenti  gradi  di 
colpa;  poiché  l’offensore  risponde  di 
ogni  danno  che  gli  può  venir  impu- 
tato, tanto  se  abbia  agito  con  dolo,  o 
commesso  una  colpa  più  o meno  gra- 
ve (d). 

Sussistendo  un’obbliga7.ione,  si  può 
commettere  una  colpa  non  solo  con 
azioni  positive,  ma  eziandio  con  omis- 
sioni, cioè  se  qualcheduno  non  im- 
piegò quella  diligenza  e quell'atten- 
zione ch’egli  avrebbe  duvuto  impiega- 
re in  conformità  della  sua  obbliga- 
zione (e):  e siccome  secondo  la  di- 
versità delle  obbligazioni  è necessario 
un  grado  ora  maggiore  ora  minore 
di  diligenza,  cosi  vengono  ammessi  nei 
nostri  fonti  anche  diversi  gradi  di 
colpa,  cioè  la  colpa  lata  (culpa  lata) 
e la  colpa  lieve  ( culpa  levis ).  La  col- 
pa lata  (culpa  lata,  lalior  ( f),  ma- 
gna ( g ),  dolo  proximà)  (A),  è una  tra- 
scuratezza od  ignoranza  assai  grande, 
per  cui  qualcheduno  non  fa  o non  in- 
tende ciò  che  tutti  fanno  od  inten- 
dono (i). 

(d)  fr.  44  pr.  D.  IX,  2.  Secondo  la  legge  Aqni- 
lia adunque  nessuno  è responsabile  per  una  sem- 
plice ommissione,  tranne  se  precorse  unazibue, 
per  cui  commettendosi  in  seguilo  una  trascura- 
tezza fosse  stalo  prodotto  danno,  fr,8  pr.  1).  IX, 
2 Ai  leg.  Aquil.  i Qui  bene  secuil,  et  dereliqnil 
curatinnem,  tecures  non  crii,  sed  culpae  reus 
inlellìgitur.  i Confr.  fr.  27  § 9 D.  cod. 

(e)  Ir.  91  pr.  D.  XLV,  1 de  rerb.  oblia 

(f)  fr.  32  D.  XVI,  5 Depositi. 

(j)  fr.  22G  D.  I,,  IG  De  verb  sign. 

ih)  fr  17  J 5 D.  De  legai.  I.  Kgll  è chiaro  che 
questa  distinzione  non  può  applicarsi  se  non 
alla  colpa  in  senso  proprio,  avvegnaché  la  colpa 
Aquilia,  siccome  abbiamo  osservato,  comprende 
in  sé  anche  il  dolo. 

(i)  fr.  213  S 2,  fr.  223  pr.  D.  L.  16.  — p.  e.  fr. 
11  Si  3 D.X1V.3.  • Certe  si  qms  dica!,  ignorasse 
seliteras,  tei  non  obtervasse,  quod  propositum 
crai, rum  multi  legerenl.cumque yntam  esse I prò- 
posilum,  non  audielur  > . 
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Se  qualcheduno  agisce  più  trascu- 
ratamente degli  altri  uomini,  ciò  ma- 
nifesta dei  sentimenti  riprovevoli,  a 
perciò  una  tal  colpa  viene  pareggiata 
al  dolo  (A),  ed  in  questo  sempre  com- 
presa (/). 

Viene  inoltre  equiparato  al  dolo,  e 
perciò  anche  alla  colpa  lata,  il  con- 
tegno di  quelli  i quali  negli  affari 
altrui  non  impiegano  quella  diligenza 
che  sogliono  usare  nelle  cose  proprie 
(; negligenlia  suis  rebus  non  consueta, 
ovvero,  come  dicono  i moderni,  culpa 
levis  in  concreto );  poiché  è certo  me- 
desimamente un  segno  di  sentimenti 
riprovevoli  l’essere  negli  affari  altrui 
più  trascurato  che  nei  proprii  (m). 

La  colpa  lieve  ( culpa  levis)  (»), 
culpa  ( o ),  culpa  lenissima  (p)  è l’omis- 
sione di  quella  diligenza  cli’è  solito 
ad  usare  un  diligente  padre  di  fami- 
glia ( q ).  L'opposto  dunque  della  colpa 
lieve  è la  diligenza  di  un  attento  pa- 
dre di  famiglia  ( diligentia  piena, 
exacta,  exaclissima),  e soltanto  in  via 
di  eccezione  la  diligenza  in  affari  pro- 
prii ( diligentia  minus  piena).  Una 
parte  della  diligenza  viene  costituita 
dalla  custodia,  colla  quale  s’intende 
la  diligenza  usata  nel  custodire  una 

(It)  fr.  226  D.  L,  16. -fr.  I 5 I D XI,  6 SI  men- 
sor  fals.  mod.  dix.  — fr.  8 5 8,  fr.  29  pr.  D.  XVH 
I Mandali.  — fr.  7 $ 1 D.  XXVI,  10  De  susput. 
lui  — fr.  1 § 2 D.  XLVII,  4 .Si  is,  qui  testam.  — 
Hasse  § 20-22. 

(0  fr.  8 S 2 D.  XIII,  6 Commoi.  e fr.  23  D.  L, 
17  de  reg  jur. 

(mi  fr.  32  D.  XVI,  3 Depositi.  — fr.  22  5 3 D. 
XXXVI,  1 Ad  senatuscons.  Trebell  - Hasse  J22 
40  e G3.  Di  altra  opinione  è Hànel  § 30. 

(a)  fr.  22  5 3 D.  XXXVI,  I .-  Ir.  30  5 G D.  XXVI, 
7 Ile  adminislr.  et  perir,  lui.  fr.  47  ; 3 i).  de  le- 
gai. 1.  - fr.  SI  § 2 I).  XLI,  I de  adquir.  rer.don. 
— c.  20  C.  Il,  19  de  neg.  gest.  — c.  7 C.  V,  SI 
Arbitr.  lui. 

(01  § 3 Inst.  HI,  14  (18)  Quib.  mod.  re  conir . 
oblig.  — fr.  8 § 2 D.  Xlll,  6 Commodali.  — fr.  23 
D.  L,  17  de  reg  jur. 

( p ) fr.  44  pr.  D.  IX,  2 Ad  leg.  Aquil. 

(ni  fr.  28  pr.  1).  XXII,  3 De  probai  - fr.  68  pr. 
D.  VII,  1 De  usufrucl.  — fr.  Si  D.  XIX,  I De  ad. 
eml.  veni. 
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cosa  (r).  E siccome  la  diligenza  si  di>  i 
vide  in  piena  e meno  piena,  cosi  an-  < 
che  la  custodia;  è piena  (*),  ossia  cu-  < 
stodia  in  senso  proprio  ( l ),  e meno  * 
piena;  e ciò  che  vale  della  diligenza,  < 
vale  anche  della  custodia;  tranne  se  i 
quest’ ultima  manchi  di  soggetto,  come  i 
avviene  sovente  nel  contratto  di  man-  i 
dato  (§  559).  i 

Le  nostre  Leggi  non  pretendono  in  i 
alcun  luogo,  nè  potrebbero  neppure 
ragionevolmente  pretendere,  una  dili- 
genza maggiore  di  quella  di  un  at- 
tento padre  di  famiglia  (w);  poiché 
uua  tal  diligenza  richiede  un  talento 
eminente,  una  somma  sollecitudine  e 
sforzi  straordiuarii.  Ma  i talenti  di- 
stinti sono  rari,  una  somma  premura 
diventa  spesso  nociva,  perchè  degenera 
facilmente  in  ansia,  e sforzi  straordi- 
nari! non  si  possono  senza  ingiustizia 
pretendere,  specialmente  in  affari  che 
durano  ordinariamente  a lungo. 

Apparisce  già  dal  fin  qui  detto  es- 
sere contraria  alla  natura  della  cosa 
l’opinione  di  quei  Giureconsulti. i qua- 
li, oltre  ai  rammentali  gradi  di  col- 
pa, ammettono  in  alcuni  affari  anche 
una  colpa  lievissima,  la  quale,  secon- 
do la  loro  definizione,  è l’omissione 

(r) §  2 Ititi.  Ili,  l i (13)  Oblig.  mod.  re  conlr. 
obi  in.  — fr.  S § 6 § 9,  fr.  1 1 J t D.  XIII,  G Com- 
mettali. — Ir.  1 pr.  § 12  D.  XVI,  3 Devoluti.  — 
fr.  31  pr.  I).  XIX,  1 De  ad.  orni.  — fr.  29,  fr.  iO. 
fr.  il  I).  XIX,  2 Locali.  — fr  1 § i D XLIV,  7 
De  oblig.  et  ad. 

(s)  fr.  2 5 I,  fr.  3 D.  XVIII,  tì  De  ferie,  el  corn- 
ili od.  rei  rend. 

(f)fr.  1 g 7,  fr.  2D.  VII, 9 Ususfr.  quemadmod. 
ette.  — c.  28  C IV,  ( 3 De  localo. 

(u)  A sostener  die  in  alcuni  affari  si  richieggo 
maggiore  diligenza  di  quella  del  padre  di  fami- 
glia offrono  specialmente  soggetto  il  frani.  5 8 2. 
combinato  col  fr.  IR  Ih  dove  si  legge  llaec  ila. 
etc.  0.  XIII,  G C.ommodat.  — fr.  47  §30  .De  le- 
gai. 1.  — fr.  23  D.  L,  17  de  reg.jur.  — ijult./nil. 
III.  li  (15)  Quib.  mod.  re  conir.  obi.  Ma  se  anche 
si  voglia  concedere  che  alcuni  Giureconsulti  ro- 
mani abbiano  per  avventura  distinto  tre  gradi  di 
colpa,  si  vedrà  tuttavia  per  molivi  rhe  stiamo 
per  addurre,  che  uua  tal  dottrina  non  prese  pie- 
de presso  i romani,  f'.oufr.  HSnel  § 19  23. 


della  maggior  possibile  diligenza  (e), 
di  quella  cioè  impiegando  la  quale 
colla  prudenza  e colla  forza  umana  si 
avrebbe  potuto  impedire  il  danno.  A 
quesla  opinione  combattuta  fra’ mo- 
derni specialmente  da  Masse  (x),  ol- 
tre ad  essere  la  medesima,  come  ab- 
biamo poc’anzi  notalo,  in  opposizione 
colla  natura  della  cosa,  ostano  poi  an- 
che i seguenti  ostacoli  desunti  dai  fon- 
ti stessi. 

1.  L’espressione  culpa  Imissima  si 
rincontra  in  tutto  il  Diritto  romano 
una  volta  sola  ( y ),  ed  in  un  affare  poi 
tale  che  senza  dubbio  non  richiede  ~ 
maggiore  diligenza  di  quella  di  un 
attento  padre  di  famiglia  (z). 

2.  I fautori  dell’opinione  contraria, 
che  dalle  parole  diligentissimus  pa- 
terfamilias,  omnis  culpa,  cxacta  di- 
ligentia,  conchitidono  doversi- necessa- 
riamente ammettere  una  colpa  lievis- 
sima, non  riflettono  che  le  stesse  espres- 
sioni sono  usate  anche  in  quelle  ob- 
bligazioni dove,  secondo  la  loro  stessa 
opinione,  vi  è responsabilità  soltanto 
per  la  colpa  lieve.  Cosi  p.  e.  essi  di- 
cono che  il  comodatario  deve  essere 
risponsabile  per  la  colpa  lievissima, 
perchè  nel  fr.  18  pr.  XIII,  6,  Commod. 
si  legge  che  trattandosi  di  cose  im- 
prestate si  deve  impiegare  quella  dili- 
genza che  impiega  negli  affari  pro- 
prii  un  diligentissimo  padre  di  fami- 
glia. Ma  la  stessa  espressione,  diligen- 
tissimo padre  di  famiglia  occorre  an- 
che nel  § 5 Instit.  Ili,  24  (25)  De 
locat.  coni,  relativamente  al  condut- 
tore, il  quale  giusta  l’opinione  stessa 
degli  avversarli  risponde  soltanto  della 
colpa  lieve  (a«). 

(?)  Confr  p.  e.  Guntber  § 540. 

(x)  p.  119-137. 

(y)  fr.  44  pr.  I).  IX,  2 Ad  leg.  Aquil. 

(ài  fr.  31,  fr.  32  § 4 l).  eod. 

(««)  Intorno  all'espressione  orami  diliqeniia. 
confr.  c.  24  C.  IV,  32  De  usuris  col  fr.  15  § 9 e 
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3.  Nei  fonti  vi  sono  multi  passi  in 
cui  è detto  che  si  deve  ascrivere  al 
caso  se  un  diligente  padre  di  famiglia 
non  ha  potuto  prevedere  qualche  co- 
sa; dal  che  si  raccoglie  che  le  leggi  non 
pretendono  maggiore  diligenza  di  quella 
di  un  attento  padre  di  famiglia  [bb). 

4.  Vi  sono  anche  dei  passi  in  cui 
la  colpa  lieve  viene  chiamata  in  modo 
non  equivoco  il  più  alto  grado  di  col- 
pa che  possa  essere  imputalo  (cc). 

5.  Siccome  gli  avversari  della  no- 
stra opinione  sostengono  che  la  respon- 
sabilità per  difetto  di  diligenza  com- 
prenda di  più  che  la  responsabilità  per 
la  colpa,  cosi  noi  all’incontro  ci  pos- 
siamo riportare  a frammenti  in  cui  la 
responsabilità  per  difetto  di  diligenza 
e quella  per  la  colpa  vengono  chiara- 
mente adoperate  come  sinonimi  (Jd). 

6.  Nei  passi  dove  si  parla  della  col- 
pa in  tutta  la  sua  estensione,  al  dolo 
ovvero  alla  colpa  lata  viene  contrap- 

tiosta  soltanto  la  colpa  ovvero  la  colpa 
ieve  (ee). 

7.  Finalmente  anche  Teofìlo  nella 
sua  Parafrasi  (//’),  dove  egli  tratta  ex 
professo  questo  argomento,  divide  ab- 


*)4'< 

bastanza  chiaramente  la  colpa  soltan- 
to in  due  gradi. 

D S 407. 

rrmctpii  circa  la  responsabilità 
per  la  colpa. 

I.  Se  non  vi  è obbligazione,  si  è re- 
sponsabile per  la  colpa  aquilia  (§  4C6), 
come  si  suole  chiamarla,  e compete 
al  danneggialo  V aclio  legis  Aqui- 
liae  pel  conseguimento  dell’indenniz- 
zo  (§  578).  Quest’azione  concorre  ad 
elezione  del  danneggiato,  coll’azione 
stessa  che  nasce  dall  affare,  se  in  esso 
si  è responsabile  per  ogni  colpa,  o 
almeno  per  la  colpa  lieve  in  concre- 
to (a),  e se  il  danno  è tale  che  sia 
applicabile  la  legge  Aquilia  (6);  anzi 
le  due  azioni  concorrono  anche  suc- 
cessivamente, se  l'aziono  posteriore 
è più  dell’anteriore  (c).  In  quelle  ob- 
bligazioni in  cui  si  risponde  soltanto 
del  dolo,  una  tale  scelta  ha  luogo  se 
il  danno  fu  cagionato  da  frode  o da 
colpa  lata  (d);  ma  se  fu  commessa 
soltanto  una  colpa  lieve,  in  tal  caso 
non  si  può  intentare  l’azione  che  na- 
sce dall’nbbligazione,  ma  solo  l’azione 


fr.  38  pr.  omnis  culpa  confr.  c.  13  C.  IV,  33  Man- 
dati col  fr.  31  § UH  D.  XXI,  1 De  ardii,  rdicl  ; 
intorno  alla  parola  rxacla  dihgrnlia  confr.  « 2 
tasi.  Ili,  14(l3i.  Qnib.  mod.  re  contr.  oblia,  col 
§ 4 mitil.  i!od.  Confr.  altresì  II  fr.  3 D.  .XVIII,  6 


r-  • «'»  loiiuuuu.  i ci  rcnu. 

(bb)  fr.  32  pr.  I).  Ili,  5 De  nego!,  yeti.  — fr.  30 
f>.  Il,  7 De  pign.  ad  — jj  3 tasi.  IV,  3 De  leg. 
Aquil.  J 

(cc)  fr.  1 § 1 D.  XI,  G Si  mene  fals.  mod.  dir. 
Confr.  col  pr.  ejusd.  fragni.  _ fr.  16  D.  XIII,  t 
Dccondict.  furi,  e specialmente  il  fr.  17  § 2 n. 
XIX.  3 De  praescripl.  rerb 
(dd)  fr.  08  pr.  D.  XVIII.  1 De  contr.  emt  t exi- 
ntimo, le  in  erigendo  non  solum  bonam  /idem,  ned 
elium  diligcnliam  pr aertnr e debere,  id  est,  non 
solum  ut  a te  dolus  malus  absit.sed  etiam  et  cul- 
pa. . fr.  3 Jj  3 D XI. IX.  « De  jure  fisci.  — fr  6 
D I.,  8 De  administr.  Ter.  ad  civ.  pertin. 

(ce)  c. .20  C.  Il,  19  De  negot.  gest.  comb.  col  § 
3 firn.  Ili  27 (28)  De  obltq.  quasi  ex  contr.  Coufr. 
an?2J  ,or?>  c "•  <3,  21,  C.  IV,  33  Mandali. 

(/p.  Paraphr  »<•  i 13  Inst  IV. I De  oblio,  quae 
'x  deh  do  nnsc.  1 


(a)  fr.  7 « 8,  fr.  18  D.  IX,  2 Ad  leg.  Aquil.  - fr 
18  Jj  1 IJ  XIII,  G Commod. — fr.  47  jj  1,  ir.  48  fr. 
49  D.  XVIII,  2 Pro  socio.  — fr.  43  D XIX,  i Lo- 
cai. Che  questa  scelta  abbia  luogo  anche  allor- 
quando venga  recato  danno  in  un  affare  dove  non 
si  risponde  che  della  colpa  lieve  in  concreto,  ciò 
si  ha  dal  fr.  10  pr.  0.  X,  5 Commun.  die.  . Itrm 
quamris  legis  Aquiline  odio  in  hcredem  non  com- 
prisi, tamen  hoc  judicio  (communi  diridundo)  Ae- 
rea sodi  praestnt,  si  quid  defunctus  in  re  com- 
muni udmisit , quo  n ornine  legis  Aquiline  aclio 
nascilur.  » llasse  Jj  37. 

ib)  frammento  30  § 2 D.  XIX,  2.  Quindi,  onde 
abbia  luogo  la  scella,  è mestieri  che  il  danno  sia 
stato  recato  per  fatto  positivo;  anzi  l'azione  legis 
Aquiliae  non  si  può  intentare  nemmeno  per  tutti 
ì fatti  positivi  e dannosi;  il  che  risulta  da  quan- 
to abbiamo  accennato  nel  precedente  paragrafo- 
ronfr.  il  fr.  41  D.  XVII,  1 Mandali.  — fr.  18  5 3 
D.  IV,  3 De  doto  mala. 

(cìfr.  7 | I D.  XIII,  fi  Cammodali.  — fr.  31  ( 
ult  D.  XLIV,  7 De  oblig.  et  act. 

Idi  Hasse  « 33  e 3fi 
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Aquilia  (e),  se  del  resto  sussistono 
tutto  le  altre  condizioni  necessarie  per- 
chè possa  promuoversi. 

II.  Trattandosi  ch’esisteva  un’obbli- 
gazione,  bisogna  distinguere  se  qual- 
cheduno agiva  negli  affari  di  un  al- 
tro come  suo  procuratore,  o no.  Nel 
primo  caso,  chi  s’incarica  spontanea- 
mente degli  affari  altrui  è responsa- 
bile di  ogni  colpa;  ma  chi  e obbliga- 
to per  legge  ad  amministrarli  rispon- 
de soltanto  della  colpa  lata,  e di  ciò 
che  ad  essa  equivale.  Secondo  questa 
regola,  il  mandatario  ( f ),  e chi  agi- 
sce senza  mandato  (3)  sono  responsa- 
bili per  ogni  colpa,  mentre  il  tutore 
e curatore  lo  sono  soltanto  per  la  colpa 
lata,  c lieve  in  concreto  (A). 

Nel  secondo  caso,  in  cui  non  vi  ha 
mandalo,  chi  risente  dall’affare  un 
vantaggio  è risponsabile  per  ogni  col- 
pa, ma  chi  non  ne  risente  alcun  van- 
taggio, risponde  soltanto  della  colpa 
lata;  e se  perciò  ambo  i contraenti 
ricavano  dall’atfarc  un  vantaggio,  sono 

(e)  fr.  13  pr  D.  XI.,  li  De  liberali  causa  — 
Ir.  1 5 2 D XLVII,  4 Si  is,  qui  leslam  II  vincolo 
che  lega  due  persone  in  causa  della  obbligazione, 
noli  può  mai  operare  che  sia  permessa  un'azione 
di  sua  natura  vietata,  llanel  è in  parte  di  opinione 
diversa  § 35 

( /T)  § li.  13  21  C.  IV,  35  Mandali  Non  vi  si 
oppongon  fr.  8 5 10  fr.lOpr.  fr.  29  pr.  I». XVII.  1 
Mandali,  poiché  l' argomento  a contrario,  che 
viene  desunto  dal  fr.  8, non  èattendibile.  bipiano 
diluiti  si  esprime  « si  dolo  emere  reglexislis  . . . 
aul  silalacidiia..  .teneberisi  dal  diesi  potrebbe 
Inferire  a contrario  che  se  non  vi  sarà  alcuna 
colpa  lata  non  vi  sarà  alcuna  responsabilità;  ma 
quel  giureconsulto  subito  dopo  soggiunge:  ni 
dalus  non  iitlerreail,  ne  culpa,  non  leneoeris.  > 
Nel  Ir  10  la  buona  fede  non  viene  presa  in  op- 
posizione alla  colpa  lieve,  ma  sibbene  in  opposi- 
zione al  caso. 

(g)  § 1 Imi.  III.  27  (28)  De  oblig  quasi  ex  conir . 

— Ir.  tt  fr.  21  § 3,  fr.  32  pr  1)  UlfiDeneg.qcst. 

— c.  20  C II.  19  licneg.  qest.  — c.  24  C.  IV,  32 
De  usur.  L'amministratore  senza  mandato  non 
e però  tenuto  che  per  la  colpa  lata,  quando  ab- 
bia assunto  l'amministrazione  in  una  cosa  che 
altrimenti  sarebbe  perita,  fr.  3 § 9 P III,  5 De 
nego!  ncs t 

Ih)  Oonfr.  5 IBS  b. 


ambedue  responsabili  per  ogni  colpa  (t). 
Perciò  nella  compra-vendita  (A),  nel 
contratto  di  locazione  ( l ) e di  pegno  (m), 
sono  ambedue  le  parti  contraenti  ob- 
bligate a rispondere  di  ogni  colpa;  e 
cosi  pure  l’erede  gravato  di  legali,  il 
legatario,  c il  fedecommessario  singo- 
lare, i quali  debbano  consegnare  ad 
un  terzo  la  cosa  legala,  od  una  parte 
di  essa  (n);  a meno  che  non  percepi- 
scano dal  testamento  alcun  vantaggio, 
nel  qual  caso  sono  tenuti  soltanto  pel 
dolo  e per  la  colpa  lata  (0).  11  man- 
dante (p ),  il  deponente  ( q ) e il  como- 
datario sono  risponsabili  per  ogni  col- 
pa (r);  all’incontro,  il  depositario 


(i)  fr.  10  § 1 D.  XLII,  6 Commod.  — fr.  17  J S 
D.  XIX,  5 De  pritescr.  verb.  et  in  faci.  ad.  — 
108  § 12  D.  De  legai.  I.  — fr.  61  § ti  U XLVII,  a 
De  furlis.  Ilancl  jj  38  impugna  questo  principio, 
ma  però  seuza  plausibile  ragloue. 

(k)  Riguardo  al  venditore  oonfr.  5 3 Insl.  Ili, 
23  (24)  De  cmt.  ren.  — fr.  55  jj  4,  fr.  C8  pr.  D. 
XVIII,  t De  contr.eml.  — fr.  2 § 1 , fr.  5,fr.  tt  D. 
XVIII,  6 De  per.  et  commod.  rei  reni. — frani. 13 
§ 16,  fr.  36,  fr.  51  pr.  I).  XIX,  1 De  act.  end. 
reni.  — Ir.  18  §8,  9,  fr.  38  pr.  D.  XXXIX,  tifi* 
dam*.  inf.  Riguardo  al  compratore  vedi  il  Ir.  31 
§ il,  12 b.  XXI,  1 De  nedil.  edid. 

(l)  Rispetto  al  conduttore  confr.  § 5 Insl.  Ili,  24 
(25)  De  locai,  cond.  — § 16  Insl.  IV,  1 De  oblig., 
quae  ex  delie!.  — fr.  11  § 3,  fr.  13  § 1,  fr.  25  5 7 
li.  XIX, 2 l.ocal. epcllocalorcecoudutlore, confr. 
28  C.  IV,  05  De.  locai,  et  cond. 

(1»)  Per  quello  concerne  il  creditore  confr.54, 
Insl.  Ili,  li  (15)  Quib.  mod.  contr.  re  obi  — fr. 
13 il.fr.  14, fu.  22§  4,  fr.25.fr.  30  I)  XIII,  7 
De  pign.  act. — c.  19  0.  Vili,  t t De  pign.  el 
hypolh.  ; in  quanto  al  debitore  fr.  9 pr. , fr.  31 , Cr. 
39  pr.  C.  XII 1, 7 De  pign.  ad  Se  il  pegno  deriva 
dalla  immissione  nel  beni  ilei  debitore.  Il  creditore 
non  è tenuto  che  pel  dolo  0 perla  colpa  lata,  fr.9 
à 5 l).  XLII,  5 De  rebus  aucl  jud.  poss 
(»)  fr.  47  § 4,  5,  fr.  59  1).  De  leqat.  I.  il  fede- 
coinmossario  universale,  siccome  rimane  pro- 
prietario della  eredità  lino  al  tempo  ili  cui  uefa  la 
consegna,  non  risponde  che  per  la  negligenza  in- 
solita nelle  cose  sue  proprie, fr-  22  jj  5 b.  XXXVI, 
I \d  senatusenns.  Trcbell. 

(o)  fr  108  § 12  1).  eod. 
ipifr.  «I  §5l>.  XLYI.  2 De  furi- 
la) fr.  61  Sol).  XLVII,  2 eoli. 

(r)  § 2 Imi.  14  (15)  Quid.  mod.  re  conte. oblig 
fr.  5 S 2 e 5,  fr.  I8pr.  D XIII,  6 Commodati.  — 
fr.  1 a 4 D.  XLIV,  7 De  oblig.  et  ad.  Se  1 affare 
fu  intrapreso  a vantaggio  del  comandatile,  non  4 
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(*)  ed  il  comodante  (t)  soltanto  pel  dolo, 
c per  la  colpa  lata.  Secondo  la  stessa 
massima,  il  donante  è responsabile  sol- 
tanto per  la  colpa  lata  (a).  Anche  nei 
contratti  innominati,  se  ambedue  i 
contraenti  risentono  dall’affare  un  van- 
taggio, sono  responsabili  per  ogni  col- 
pa, e se  soltanto  uno  ne  ritrae  1’  uti- 
le, l’altro  non  è risponsabilc  che  pel 
dolo  (v).  In  via  di  eccezione  è tenuto 
soltanto  pel  dolo  chi  acquista  una  cosa 
mediante  precario,  sebbene  tutto  il 
vantaggio  sia  dal  suo  canto  ( x ). 

Diversa  è in  parte  la  cosa  in  que- 
gli affari  in  oui  qualcheduno  ammi- 
nistra una  cosa  comune,  poiché  in 
essi  si  deve  usare  la  diligenza  solita 
ad  impiegarsi  negli  affari  proprii.  Sono 
dunque  tenuti  ad  una  tale  diligenza 
i socii  (y),  i comproprielarii  (c),  ed 
il  marito  riguardo  alla  dote  non  fun- 
gibile e non  estimata  ( aa ),  come  an- 
che riguardo  ai  beni  parafcrnali,  i 


• mulo  il  comodatario  che  per  la  colpa  lala,  fr.  3 
J 10  D.  XIII,  6. 

(s)$Zlnsl.  Ili,  14  (IS)  —§17  ìtut.  IV,  1 De 
oblig.  quae  guati  eidetici.  — fr.  1 §8,  IO,  16,  fr. 
Zi  1).  XVI,  3 Depositi  — fr.  1 !»  « D.  XI, IV,  7 De 
oblig.  et  act.  — fr.  23  D.  L.,  17  De  reg.  jur.  Però 
il  depositario  risponde  per  qualsiasi  colpa  nel 
caso  che  avesse  percepito  una  mercede,  fr.  3 § 2 
D.  XIII,  6 Commodali,  oppure  s’ egli  stesso  si 
fosse  offerto  alla  custodia,  fr.  1 § 33  I).  XVI,  3 
Depositi. 

(<)  fr.  17  5 3,  fr.  48  J 3,  fr.  22  D.XI1I.6.  S' egli 
solo  però  goda  tutto  ii  vantaggio,  sarà  tenuto  per 
qualsiasi  colpa,  fr.  8 § 2 D.  cod. 

(u)  fr.  18  jj  3 1).  XXXIX  5 De  donai. 

(v)  fr.  108  3 12  I).  Ih-  legai.  I.  — fr.  17  5 I 2 
I).  XIX,  3 De  praescr.  verb.  Qualora  perù  si  fos- 
sero promesso  delle  opere  che  annoverare  non 
si  polesser  fra  le  servili  ( operae  liberales  ),  in 
tal  caso  il  promittente  sarebbe  lutto  per  la 
sola  colpa  lata,  fr.  t I).  XI,  6 Sintesi,  fals.  mod. 
dixerit. 

(x)  -fr.  8 5 3,  fi.  8 D.  XLIII,  2G  De  precar. 
Uopo  interposto  l'interdetto,  egli  è garante  per 
qualsiasi  colpa,  fr.  14  $ 1 1 I).  MA  H.  2 De  furi. 

(MI  $ 9 tasi.  Ili,  23  (26).— fr  Si  $ 1-3,  fr.72D. 
XVII,  2 Pro  socio. 


(->  fr.  2S  $ 18,  18  I).  X,  2 rami!,  ercisc. 
(aa)  fr.  17  pr.,  fr.  19  I).  XXII,  3 De  jur  e 
— fr  18$  I,  Ir  24  $ S,  fr  2S  § 1,  fr.  49  pr 
XXIV,  3 Suini  mntrm 
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3 unii  per  comune  vantaggio  d’ambe- 
ue  i conjugi  fossero  stali  affidati  al- 
ramminislrazionc  del  marito  (66).  Se 
qualcheduno  in  occasione  di  un  in- 
fortunio può  salvare  o soltanto  le  cose 
proprie,  o soltanto  le  altrui,  egli  deve 
salvar  queste  a preferenza  delle  pro- 
prie, s’egli  in  virtù  dell’obbligaziono 
per  cui  le  detiene,  è responsabile  per 
ogni  colpa  ( cc ).  Gli  credi  sono  tenuti 
pel  dolo  del  defunto  solamente  in  quan- 
to essi  se  ne  sieno  arricchiti  (dd);  ma 
per  la  colpa  lo  sono  senza  questa  re- 
strizione (eé),  ad  eccezione  degli  eredi 
dei  tutori  e curatori,  che  rispondono 
soltanto  per  la  colpa  lata  del  testato- 

re  [fh 

Se  qualcheduno  viene  impelilo  pel 
risarcimento  del  danno  cagionato  per 
sua  colpa,  l’attore  deve  provare  la  col- 
pa (gg),  tranne  se  si  tratta  della  re- 
stituzione di  una  cosa  in  causa  di  una 
obbligazione  di  cui  si  risponda  di  ogni 
colpa;  nel  qtial  caso  tocca  al  convenuto 
di  provare  di  non  essere  in  colpa,  e 
che  la  cosa  sia  perita  o deteriorata 
per  mero  accidente  (AA).  Trattandosi 
di  affari  in  cui  qualcheduno  deve  im- 
piegare la  diligenza  consueta  nelle 
proprie  faccende,  siccome  egli  risponde 


(bb)  fr.  9 5 3 n,  XXIII,  3.  — c.  Il  C.  V,  14  De 
pad.  coment.  Del  resto,  per  le  regole  ivi  conte- 
nute intorno  alla  prestazione  della  colpa  per 
quasi  tutte  le  obbligazioni,  devesi  aver  riflesso 
al  fr.  3 $ 2 D.  XIII,  fi  Commod.  eri  al  fr.  23  D L, 
17  De  reg.  jur.  Confr.  anche  Hasse  $ 64e6S. 

(cc)  fr,  3 $ 4 D XIII,  6.  « Si  incendio  rei  mi- 
na 'digitili  contigli,  rei  aiiguod  damniim  fatale, 
non  tenebilur,  nisi  forte,  cum  pnssel  res  com- 
modatas  salras  facere,  suus  praelutit.  > 

( dd)  $ 1 Inst.  IV.  12  De  perpet.  rei  temp.  act. 
(ce)  fr  33,  fr.  36  D.  XVII.  2 Pro  socio. 

(/fi  Ir  39$  6 I).  XXVI.  7 De  administr  et 
periti,  tut. — fr.  4 T).  XXVII,  8 De  magistr.  con». 

— c.  17  C.  Il,  19  De  negai,  gest.  — c 1 C.  V, 
31  Ite  hered.  lui.  Non  osta  il  fr.  8 pr.  D.  XXVII, 
7 De  fidejuss.  lui.  et  curai,  fi.onfr.  Masse  p.  311. 

(Uff!  fr  13  fr.  18$  I,  fr.  21  D.  XXII,  3 Oc  prob. 

— e.  i C.  Il,  1 De  edend 

(Ut)  fr.  9 $ 4 D-  XIX,  2 Locati  —e.  S C.  IV,  ?! 
De  commodato. 

38 
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propriamente  della  colpa  lieve,  cosi  se 
1 vuole  essere  assolto  dalla  medesima,  de- 
ve provare  ch’egli  nelle  proprie  fac- 
cende è appunto  cosi  negligente  come 
lo  fu  nelle  altrui,  nel  qual  caso  deve 
venire  assolto,  purché  non  vi  sia  col- 
pa lata  (»),  e purché  alla  sua  tra- 
scuratezza non  si  possa  applicare  la 
legge  Aqiiilia.  Confr.  la  prima  nota 
di  questo  paragrafo. 

§ 4G8. 

Limitazione  de<jli  esposti 
principii. 

1 principii  esposti  nell’antecedente 
paragrafo  possono  venire  modificati 
come  segue: 

, 1.  mediante  contratto  o mediante 
un  testamento  si  può  bensì  accresce- 
re (a),  ma  non  si  può  diminuire  fin 
che  piaccia  la  responsabilità  per  la 
colpa.  E lecito  iul'alti  dispensare  dalla 
diligenza  di  un  attento  padre  di  fa- 
miglia, ed  anzi  perfino  dalla  diligenza 
che  taluno  è solito  di  usare  nelle  cose 
proprie;  poiché  dal  momento  che  un 
contraente  dichiara  di  non  pretendere 
da  canto  dell’altro  contraente,  p.  c. 
di  un  socio,  quella  diligenza  ch’egli 
è solito  usare  nelle  cose  proprie,  la 
colpa  lieve  in  concreto  si  spoglia  di 
ogni  carattere  doloso  (6).  Ma  dal  do- 
lo e dalla  colpa  lata  non  si  può  an- 
ticipatamente dispensare,  mentre  ri- 
pugna al  buon  costume  di  fare  un 
contratto,  con  cui  si  permetta  ad  un 
altro  d’ ingannarci  e di  recarci  in  tal 
guisa  del  danno  (§  4C5  in  line). 

2.  Chi  offri  spontaneamente  l’ope- 
ra sua  in  un  affare  che  non  importa 

(ii)  Ir.  25  pr.  D.  XXII,  3 — fr.  30  5 I D.  IX,  2 
Aa  tea.  Aquu. — fr.  59  § 1 D.  XVII,  1 Vandali. 
— c.  2 C.  V,  51  Arbilr.tut. 

(a)  fr.  S 6 I).  XVI,  3 Depositi  — fr.  23  D.  I.,  17 
De  rea.  jur. 

(b)  fr.  5 5 7,  fr  il  f>.  XXXVI, 7 De  aminislr.  et 
peric.  tvt.—tr.  72  § 3 I).  XXXV,  1 De  rond  ed 
Masse  p.  248-254. 


l’obbligo  di  rispondere  di  qualunque 
colpa,  diventa  con  ciò  responsabile  di 
ogni  colpa  (c);  e perciò  tanto  il  tuto- 
re che  s'intruse  nella  tutela  ( d ),  quan- 
to il  protutore,  s’egli  non  si  trova 
in  un  errore  degno  di  scusa  (e),  sono 
responsabili  di  ogni  colpa. 

o.  Se  in  un  affare  che  per  sé  stes- 
so non  richiede  la  diligenza  di  un 
attento  padre  di  famiglia,  si  consegna 
previa  stima  al  contraente  l’oggetto 
del  contratto,  senza  che  quegli  che  lo 
consegna  abbia  l’ intenzione  di  trasfe- 
rirne la  proprietà,  chi  lo  riceve  è re- 
sponsabile di  ogni  colpa  (/’). 

4.  Gli  affari  di  stretto  diritto  vanno 
del  pari  soggetti  ad  una  stretta  inter- 
pretazione, cosicché  quegli  che  promi- 
se di  dare  qualche  cosa,  non  può  ve- 
nire per  ciò  obbligato  ad  un’azione 
(ad  faciendum)  (g). 

5.  Finalmente  la  responsabilità  per 
la  colpa  viene  in  parie  accresciuta,  e 
in  parte  diminuita  dalla  mora  (§  473). 

„ §.4C9-  1 

la  quod  interest  (a). 

Sotto  l’espressione  id  quod  interest, 
si  intende  in  generale  qualunque  dan- 
no positivo  e negativo  che  noi  risentia- 
mo a cagione  di  un  fatto  ingiusto  al- 
trui (ò).  In  senso  proprio  e parlico- 
•-  t <1  T4  éèijpi  • 

(e)  fr.  1 § 35  D.  XVI,  3 Depositi.  — fr.  56  D.  L. 
17  De  rep  jur. 

i\  fr.  53  <S  3 D,  XI.VII,  2 De  furi, 
e)  fr.  53  § 3 I).  eort.  confr.  col  fr.  4 D.  XXVII, 
5 Deeo,  qui  prò  lui.  nrool.gess.  Zimmcrn  nell. Irci. 
della  P rat.  c.  1,2.  p.  252. 

(f)  fr.  52  s 3 I).  XVIII,  2 Pro  socio  • quia 
custodiam  pracstare  debuti  (socius),  qui  aesti- 
matum  accepit.  • 

(g)  fr.  91  pr.  I).  XI.V,  1 De  rerb.  obliq. 

(a)  C.  C,  Wehrn  cap.  VI.  — J.  F.  Mnlblnnc 
Obscrv.  qunrd.  de  eo,  quod  interest.  Turp  1801 
Schtìman  Dottrina  del  risarcimento,  P.  Il,  p.84- 
189  — I lanci  p.  85-1 0 4. 

[b)  fr.  13  pr.  D.  XI.VI,  8 Rnlam  rem  ha  beri. — 
fr.  21  1 2,  fr.  42  § 1.  fr.  33  pr.  I).  IX,  2 Ad  leg. 
Aqttil . — fr.  1 5 41  I».  XI. Ili,  16  De  li  et  vi 
armata.  — c.  un.  C VII.  47  De  seni,  quneproro, 
quod  interest 
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lare  siguifica  ciò  che  nui  possiamo 
pretendere  oltre  la  cosa  od  il  suo 

f rezzo  di  stima  ( quanti  ea  res  est)  (c). 
n senso  strettissimo  finalmente  signi- 
fica soltanto  il  danno  positivo,  se  si 
tratta  di  sapere,  p.  e.  se  abbia  luogo 
Yaclio  furti  (ri),  aquae  pluviae  ar- 
cendae  (e),  c de.  damno  in  fedo  (f). 

Circa  la  prestazione  deli’ tri  quod 
interest  sono  da  osservarsi  le  seguenti 
regole: 

i.  l’obbligo  di  prestare  Tiri  quod 
interest  nasce  da  un’azione  ingiusta, 
se  taluno  cioè  fece  qualche  cosa  che 
non  avrebbe  dovuto  fare  o non  fece 
quanto  dovea  fare  ( g ) (§  405  e 400). 

2.  Come  id  quod  interest  dev’esse- 
re risarcito  soltanto  quel  danno  che 
derivò  immediatamente  dall’azione  in- 
giusta, e che  altrimenti  per  quanto 
può  prevedere  mente  umana  non  sa- 
rebbe accaduto  ( damnum  ex  re,  circa 
rem).  Per  ciò  ogni  qual  volta  è dub- 
bio se  taluno  avrebbe  fatto  un  gua- 
dagno o no,  non  corre  obbligo  di  ri- 
sarcire un  tale  guadagno  (A),  come 
non  vi  è dovere  di  riparare  il  danno 
positivo  che,  comunque  nato  da  un’a- 
zione illecita  altrui,  avrebbe  non  per- 
tanto potuto  venire  facilmente  stor- 
ie) fr.  Il  S SS  D.  XIX,  I De  net.  emt.  et  rend. 
— fr.  1 j £0  II.  XXVII,  3 De  hit.  et  rat.  distr.  — 
fr.  179,  Ir.  193  I).  L,  l(j  De  rerb.  sign. 

{di  fr  71  (73)  § I D.  XLVII,  2 De  furi. 

(e)  fr.  1 § 21  D.  XXXIX,  5 de  aqua  et  aqua  e 
ginn.  are. 

</■)  fr.  26  I).  XXXIX,  2 De  damno  in f. 

(g)  fr.  2 (j  8.  1).  XIII,  A de  eo,  quod.  certo  loco. 
— Ir.  A3  I).  XVIII,  1 de  conlr.  emt. — Ir.  1 pr.  D. 
XIX,  8 De  aet.  emt.  e rend. 

(A)  fr.  29  s 3 D.  IX,  2 Àcletj.  Aquil.  • tdemque 
Labeo  et  Proculut circa  retta piscalorum.inquae 
nai'is  inciderai,  aestimarunt  ■ . . Vbidamni  injuria 
agitar,  ob  retiti,  non  piscium,  qui  ideo  capti  non 
fieri  aestimationem,  quum  incertum  fucril ; 
an  caperentur.  tdemque  in  venatoribus  prnban- 
dum  * fr.  2 $ 8 D.  XIII,  A de  eo,  quod  eerlo  loco, 
coafr.  col  fr.  19  D,  XVIII,  6 e il  fr,21  $ 3 D.XIX. 
1 de  ad.  emt.  et  v end.  Vedi  Gesterding  Risultato 
dell'esame  di  varie  materie  di  diritto.  I*.  I.  Gre- 
flkwald  1826. 
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nato  dal  danneggialo  ( damnum  extra 
rem ) (i). 

3.  nel  determinar  l’ id  quod  inte- 
rest le  cose  perdute  si  devono  stima- 
re secondo  il  valore  comune  e non 
secondo  il  prezzo  di  affezione  (A), 
tranne  se  venga  ammesso  il  giura- 
mente  estimatorio  (confr.  il  § seg.). 

4.  In  tutti  i casi  infine  in  cui  si 
o tratta  di  quantità,  o di  cose  di  un 
valore  determinato  come  nei  contrat- 
ti di  compra-vendita,  di  locazione  e 
simili,  l’ id  quod  interest  per  dispo- 
sizione di  Ciustiniano  non  può  sor- 
passare il  doppio  del  prezzo  ; che  se 
taluno  si  sia  obbligalo  ad  un’azione 
od  altro  che  non  consiste  in  quanti- 
tà, e non  abbia  un  valore  determi- 
nato, in  tal  caso  V id  quod  interest 
viene  fissato  dal  giudice  II). 

Se  qualcheduno  consegnò  una  cosa 
che  aveva  dei  difetti  senza  ch’ei  lo 
sapesse,  esso  deve  prestare  ì’id  quod 
interest,  solamente  in  quell’importo 
che  il  ricevente  avrebbe  dato  di  me- 
no s’ egli  avesse  conosciuto  il  difet- 
to (in). 

Anticamente  era  opinione  presso- 
ché universale  che  in  negozii  di  stret- 
to diritto  non  si  potesse  pretendere 
l’ id  quod  interest,  e che  soltanto  pu- 
ff) fr.  21  J 3 D.  XfX,  1 De  ad.  «ni.  « fìam 
pretium  tritici, non  scrvorumfiime  negatorum  con- 
sequitur  » 

(*)  fr.  53  pr.  I).  IX,  2.  — fr.  65  pr.  D.  XXXV , 
2 Ad  teg.  falciti.  Confr  però  fr.  SI  pr.  D.  XVII,  I 
Mandati. 

(/)  c.  un.  C.  VII,  47  de  seni,  quae  prò  eo,  quod 
interest.  Intorno  al  senso  di  questa  legge  sono 
discordi  i giureconsulti,  a noi  semiira  più  vero- 
simile la  seguente  interpretazione  Qualora  l' ug- 
ello da  prestarsi  consista  in  una  data  quantità 
I cose  determinate  in  peso,  nomerò  o misura, 
ovvero  in  altra  cosa  aventeun  prezzo  determinato, 
in  tal  caso  non  potrà  l' id  quod  interest  trascen- 
dere il  doppio  valore  della  cosa  stessa  In  ciò 
abbiamo  seguito  la  opinione  di  Kaufmann  5 XII. 
È d'altro  avviso  Hanel,  85,  dove  si  accennano 
anche  le  opinioni  di  altri  autori. 

(m)  fr.  A5  D,  XVIII,  1 de  conte,  emt.  — fr.  13 
pr.  D XIX,  1 de  aet.  emt.  Veggasi  un  caso  di  ec- 
cezione nel  fr.  19  § 1 1).  XIX,  2 Locali. 
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sterionneiilc  il  Pretore  abbia  accorda- 
ta a questo  line  la  cosi  delta  condi- 
ctio  trilicaria  ( n ). 

A noi  però  sembra  più  verisimilc 
elio  questa  condiclio  coincida  con  ciò 
die  circa  i negozii  di  stretto  diritto 
abbiamo  detto  nella  prima  nota  ai  § 
411  intorno  ai  negozj  di  stretto  di- 
ritto. Si  chiama  infatti  in  generale 
condiclio  ogni  aziono  che  nasce  da 
tali  negozii,  come  sarebbe  dalla  sti- 
pulazione (§  515),  o da  un  contratto 
letterale  ( literarum  obligatio ) (§  Sili), 
o da  un  testamento  (condiclio  ex  te- 
stamento) (§  440  111),  da  un  furto 
(condiclio  furtiva  § 57ti),  o da  altra 
illecita  azione  ( condiclio  ob  injuslam 
turpem  causata  etc.  § 595)  o linai- 
mente  dalla  legge  ( condiclio  ex  lege 
55  C,  de  donai,  ec.). 

Chiamasi  condiclio  certi  (si  cerlum 
pelatur)  se  viene  chiesto  danaro  (o); 
ma  se  oltrecchè  al  danaro  vengono  chie- 
ste altre  cose  determinate,  tanto  se 
siano  mobili  quanto  immobili,  che  si 
possano  determinare  in  numero,  mi- 
sura o peso,  in  tal  caso  ha  luogo  la 
condiclio  trilicaria  (p). 

Anche  con  questa  dunque  si  do- 
manda sempre  qtialchc  cosa  di  certo 
fuorché  danaro;  se  poi  si  chiede  la 
prestazione  di  un  fatto,  odeU’id  quod 
interest  indeterminato,  allora  l’azione 
si  chiama  condiclio  incerti  (q). 


(a)  D XIII,  3 de  conditionc  trilicaria.  Corife. 
Ounther  5 9 il  Ini  orno  ai  nomi  <li  questa  rondic/io 
Confr.  f.ans  p.  ,33. 

(b) D.XII,  I de  rebus  rreditis.  si  cerlum  peto  tur, 
et  de  eondictioae.  — Ir.  1 pr.  I).  XIII,  3. 

(pi  fr.  1 pr.  D.  XHt,3Raufmami5  XII  seguendo 
Glftck  la  pensa  in  parte  diversamente.  Coni.  Cani 
p.  48-86  ed  85-88.  Tbibaut  5 276  e Warnkònig 
n.  433. 

(q)  fr  4,  pr.  D.  XXII,  I de  usur.  — fr.  3 D.11,5 
5f  .ni ir  injus  voe..  noti  ierit.  — fr.  75  ; 4 11.  de- 
legai. I.  — Gaji  Imi  IV, § 49-85.  Gans  pag.  81. 


‘ $ 47tJ 

Del  giuramento  estimatorio  (a). 

Il  giuramento  estimatorio  (jusju- 
randum  in  lilem)  è quello  col  quale 
il  danneggiato  comprova  l’importo  del 
danno  sofferto:  esso  ha  luogo  nei  se- 
guenti casi: 

1.  se  qualcheduno  fu  danneggiato 
con  dolo  o per  colpa  lata  ( b ); 

‘2.  se  l’ impelilo  cessò  dolosamente 
di  possedere  (c)  o se 

5.  si  domanda  la  consegna,  o la  re- 
stituzione di  una  cosa,  e l’impelilo 
la  ricusa  per  ostinazione  ( d ). 

Trattandosi  di  altre  lesioni,  special- 
mente se  il  danno  sia  stalo  cagionato 
da  colpa  lieve,  il  danneggialo  non  vie- 
ne ammesso  al  giuramento  estimato- 
rio, ma  il  risarcimento  si  fissa  dal 
giudico  (e). 

Del  resto  di  regola  il  giuramento 
estimatorio  ha  luogo  soltanto  nel  ca- 
so che  sia  stata  intentala  un’azione 
di  buona  fede  od  un’azione  arbilra- 

(ZÌ- 

Se  l’azione  nasce  da  un  testamen- 
to o da  una  stipulazione,  non  si  suo- 
le ammettere  il  giuramento  estimato- 
rio (g);  tutlavia  anche  trattandosi  di 
un’azione  di  stretto  Diritto  devesi  tal- 
volta far  luogo  al  medesimo,  perchè 
il  giudice  liuti  può  senza  giuramen- 
to stimare  cose  che  più  non  esisto- 
no (A). 

Da  principio  si  poteva  determinare 
con  giuramento  anche  il  prezzo  d’af- 
ta) D.  XII,  3.  — C,  IV,  53  de  in  htcmjurando. 
Gensler  Cerno  sul  giuramento  estimatorio.  Ardi, 
della  P rat.  c.  IV,  'l,  p.  293. 

(i b ) fr.  5$  3 I).  XII,  3. 

(c)  fr.  68  11.  VI,  1 de  reivind. 

(d)  fr.  1,  fr.  ì D XII,  3 . — c.  2 C.  IV,  53 

(<•)  fr.  4 $ ult , fr.  5 § 3 0.  XII,  3 — c.  2 C.  V,  , 

83. 

(f)  fr.  68  in  line.  D.  VI,  1 /le  rei  t ind.  — fr.  3 
pr.  11.  XII,  5 — fr.  3 § 2 U.  Vili,  6 Commod 
(j)  fr  fi  D XII,  3. 

(A)  fr  Siili  «od. 
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fazione,  e perciò  qualunque  prezzo 
ad  arbitrio  (»),  ed  era  concesso  al  giu- 
dice solo  per  fondati  motivi  di  (issa- 
re certi  limiti  ( k );  ma  secondo  l’ul- 
tima Costituzione  in  proposito  di  Giu- 
stiniano ( l ),  crediamo  che  ora  non  si 
possa  giurare  più  del  doppio  del  va- 
lore di  una  quantità  od  altra  cosa 
che  abbia  un  determinalo  prezzo  di 
stima. 

Il  giuramento  che  si  suol  chiama- 
re Zenoniano  diileriscc  dal  giuramen- 
to estimatorio  in  ciò,  che  quello  ha 
luogo  trattandosi  di  cose  occupale  od 
apprese  con  violenza,  o di  un  danno 
cagionalo  in  tempo  di  un’irruzione 
violenta,  ed  anzi  solamente  allora  che 
il  danneggiato  non  può  provaro  le  par- 
ticolarità del  danno.  Anche  in  questo 
caso  si  poteva  confermare  con  giura- 
mento il  prezzo  d’affezione,  ma  non 
oltre  l’importo  (issato  dal  giudice  (m). 

§ 471. 

HI.  Della  mora  [a). 

Per  mora  ( moro  fruslratio  (6)  ces- 
salo) (c),  s’intende  un  ingiusto  ritar- 
do all’adempimento  di  un'obbligazione 
(d).  Di  regola,  è ingiusto  quel  ritar- 
do che  nasce  da  colpa  o da  malizia 

(«)  fr.  2 § 1,  fr.  4 § 2,  ir.  8 0.  XII.  3 — fr  5i 
pr.  IV.  XVII,  I Mandali. 

(*)  fr.  4 § 2, 3,  fr.  3 § I D.  XII.  3. 

(/)  c.  un.  C.  VII,  17.  Ili  altra  opinione  è We- 
ning  11,3  § 17.  Attirasi  alla  nostra  Muhlenbruch 
I,  § 198,  confr.  anche  Hànel  jj  93. 

(m)  c.  9 c.  Vili,  4 I nde  ri  e.  arg.  fr.  1 $ 41  D. 
XI.III,  16  De  ri  Confr.  anche  il  presente  (j  più 
sopra. 

(a)  Wehrn,  cap.  V.  — Schdman  sul  risarci- 
mento 1’.  Il,  p.  IO  e frammenti  dalle  sue  Lezioni 
di  Diritto  c ir.  e cria i.  p.  t — Hànel  pag.  73.  — 
llenr.  Lotz  Diseertatio  de  morae  inilio.  Wirceb 
48Ì3 

iti  fr.  37  D,  XVII,  1 Mandati.  — fram.  3 5 4 II. 
XXII,  1 De.  usur. 

(c)  fr.  17  pr.  D.  XXII,  1 de  usar. 

(</)  fr.  21  D.  XXII,  1.  — fr.  3 fr.  40  f)  XII,  1 
de  reb.  crcd.  - Non  vi  osta  il  fr.  137  § 4 0.  XI.V, 

1 de  verb.  obtig.  — llSnel  spiegò  egregiamente 
questo  passo  nel  § 70  nota  a. 
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(e);  ma  qual  colpa  debbasi  iutendere, 
ciò  non  fu  stabilito  nè  da  costituzio- 
ni imperiali,  nè  da  responsi  dei  giu 
reconsulli;  e si  deve  quindi  rimettere 
al  prudente  arbitrio  del  giudice  ( f ) 
il  determinarlo. 

Se  il  debitore  non  pagò  a tempo 
debito,  chiamasi  mora  sol  vendi  ; e mo- 
ra eccipienti i se  fu  il  creditore  che 
non  accettò  a suo  tempo  il  pagamen- 
10  (<?)• 

Il  debitore  in  regola  viene  costitui- 
to in  mora  soltanto  dall’inlerpellazio- 
ne  del  creditore  Ih)  ( mora  ex  perso- 
na) ; la  interpellazionc  dee  seguire  a 
luogo  c tempo  debito;  e se  il  debito- 
re è un  pupillo  o curando,  si  deve 
interpellare  il  tutore  o il  curalo- 
ro  (»}. 

Talvolta  il  debitore  si  trova  in  mo- 
ra anche  senza  interpellazione  [mora 
ex  re  ( k ) mora  in  rem)  (l),  e ciò  ha 
luogo: 

1.  quando  l'epoca  del  pagamento  è 


(et  Confr.  hi  penultima  nota  di  ifuesto  paragr 
(f)  fr.  32  pr,  1).  XXII,  1. 

(ff)  fr.  37  0.  XXII,  I Mandati.  — fram.  103  D. 
XI.  V,  t de  i erb.  obtig. 

(h)  fr.  32  pr.  § I D XXII,  1.  Non  0 prescritto 
in  nessun  luogo  dei  fonti  che  la  diffida  debba  es- 
sere giudiziale.  Ricbiedesi  però  assolutamente, 
non  solo  clic  sussista  il  debito,  ma  che  possa 
giù  domandarsene  il  pagamento,  fr.  127  D.  XLV, 
1.  — fr.  88  I).  I.,  17  ae  reg.jitr.,  se  quindi  sarà 
stato  diffidato  il  debitore  Innanzi  al  giorno  della 
scadenza,  non  sarà  perciò  cadalo  in  mora,  fr.  49 
§ 3 I).  XI. V,  I de  rerb  obtig.  Non  sarà  ili  mora 
nemmeno  quello  che  nella  sussistenza  di  crediti 
reciproci,  dopo  che  ebbe  ricevuto  quanto  gli  si 
aspetta,  non  presta  ciò  clic  gl’ incombe  di  presta- 
re, Vaticana  i'raqm.  ti  2 — c.  5,  c.  13,  C.  IV,  49 
de.  nel.  emt.  Non  vi  si  oppongono  fr.  13  S 20,  fr. 
47  in  fine  D.  XIX,  I de  ad.  emt.  — fr.  3 § 1 e 2, 
D.  XIX,  S de  praescr.  rerb. 

(i)  fr.  32  pr.  § I I).  XXII,  1 — fr.  2 4 , fr.  49  § 2 
D XI, V,  1 — fr.  3 § 20  I).  XXXVI,  4 Ut  in  pose, 
miti  l.a  diffida  praticata  verso  il  procuratore  del 
debitore  ha  effetto  soltanto  qualora  sia  stata  no- 
tificata allo  stesso  debitore,  fr.  20  § Il  0,  V,  S 
de  hered  pel. 

A)  fr.  52  pr  D,  XXII.  1. 
fi  e.  7 C.  IV,  7 de  condici,  o bjttrpem  rausam. 
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(issala  con  testamento  contratto  (m), 
ovvero 

2.  dalla  legge  come  nei  segueuti  casi: 

a.  quelli  che  posseggono  in  mala 
fede,  o sono  obbligali  alla  restituzione, 
si  ritengono  in  mora  dal  primo  istan- 
te dell’ acquistato  possesso  (n); 

b.  se  non  vi  è alcuno  che  possa 
essere  impetito,  purché  il  debitore  non 
sia  stalo  costretto  d’intraprendere  un 
viaggio  per  affari  di  stato  cosicché  egli 
non  potesse  istituire  un  mandatario,  o 
se  fosse  caduto  in  poter  dei  nemi- 
ci (o)  ; 

c.  trattandosi  di  pretese  dei  mino- 
renni (p)  e del  fisco  (g)  pel  non  ce- 
ti») Cootra  questo  principio  insorse  fra'  mo- 
derni specialmente  Neustelel  netlMrcA  della  l'r. 
civ.  V,  t,  p iti.  A sostegno  perù  della  comune 
sentenza  scrisse  Thibaul  nello  stesso  Arch.  VI, 
1,  pag.  45  Alla  opinione  del  primo  si  attennero 
Weuing  II,  n S 102,  Warcbònig  3.  512,  alla  co- 
mune semenza  Jlackeldey  § 345,  Seuflerl  §245, 
Muhleubr.  § 192  ritiene  distinguersi  gli  affari  di 
stretto  diritto  e quelli  di  buona  fede.  A noi  sem- 
bra più  verosimile  la  opinione  comune,  special- 
mente in  vista  del  fr.  5 D.  XII,  1 de  reb  cred.  — 
fr.  17  D.  XIX,  t de  act.  eml.  rend.  — fr.  5 pr.  D, 
I.,  10  de  oper.  pubi.  « Si  dies  datus  est,  semisses 
prolinus  pendant.  • — c.  12  C.  Vili, 38  de  conte, 
et  tornii . si  ip.  < quum  ea,  qua  e promisi!,  ipse  in 
memoria  suo  serrare , non  ab  aiiis  sibi  manife- 
stati debeai  posccre  > fr.  Ili,  fr.  135§2  I). XLV, 
1 de  verb.  obliq.  — c.  IO  C.  IV,  19  de  act.  eml. 
Veggasi  nel  trattato  di  Thibaul  p.  51  per  quale 
ragione  non  ostinoifr.  17  8 1,  fr.  32  pr.  D.  XXII, 
1 — fr.  19  § 3 D,  XLV,  3 de  verb.  obliq.  — Di  re- 
cente Scbróter  nel  Ctoro.  di  Dir.  civ.  e Pr.  IV, 
I,  pag.  100  sostenne  con  alcune  modificazioni  la 
opinione  di  Neustetel  e di  altri  più  antichi  scrii- 
lori:  contro  di  lui  insorse  di  nuovo  Thibaut  nol- 
l'ArcA.  della  Prat.  civ.  XVI,  2,  p.  182.  Schrdtcr 
tornò  a difendere  la  sua  opinione  nel  Cicrn.  di 
Dir.  e Pr.  civ.  VII,  1 p.  84-120. Ma  a frontedella 
ingegnosa  dimostrazione  di  quest'ultimo  sembra 
meritare  la  preferenza  la  opinione  di  Thibaul. 

(n)  fr.  11  8 11  D,  IV,  2 Quod  mctus  causa  — 
fr.  19  D.  XI. Ili,  16  de  vi.  — c.  7 C,  IV,  7 de  cond. 
ob.  lurp.  causnm.  — fr.  8 J 1,  fr.  ult.  D.  XIII.  1 
de  condici  furi.  — fr.  18  pr.,  fr.  20  8 21  D.  V.  3 
de  kered  pet. 

(a  fr.  23  D,  XXII,  I. 

(p)  C,  3,  C,  11,  11  In  osili,  caus  in  inteqr.  resi, 
necessaria  non  est  — fr.  26  8 1 in  fine  D,  XL,  5 
de  fi deieomm.  liberi.  I.c  leggi  non  parlano  che  di 
affari  di  buona  fede. 

(g)  fr.  17  §5  D.  XXII,  1. 


guilo  pagamento , quantunque  noti 
fosse  stabilito  alcun  termine  al  paga- 
mento; 

d.  se  l’enfiteuta  mancò  di  pagare 
il  canone  per  due  anni  trattandosi  di 
un  bene  ecclesiastico,  e per  tre  anni 
trattandosi  di  un  bene  non  ecclesia- 
stico (confr.  § 250)  (r). 

e.  nei  legati  e fedecomrnessi  lasciati 
per  cause  pie,  la  cui  prestazione  non 
può  venir  differita,  quantunque  non 
segua  alcuna  interpcllazione  (a)  (confr. 
§ 439); 

f.  se  mediante  un  fedecommesso  ven- 
ne lasciata  la  libertà  ad  uno  schia- 
vo (0; 

g.  la  dote  promessa  da  un  estraneo 
devo  essere  prestata  entro  due  anni, 
cosicché  trascorso  questo  termine  il 
debitore  è in  mora  («)  (confr.  § 557). 

il  creditore  è in  mora  dal  momento 
che  gli  viene  oiTerlo  in  modo  legale, 
e in  luogo  e tempo  debito,  il  paga- 
mento scaduto  (p),  ed  egli  lo  rifiuta 
senza  motivo  legittimo  ( x ). 

Il  creditore  è in  mora  anche  allor- 
ché per  molivi  di  salute  o dal  tempo 

0 dalla  forza  fu  impedito  di  recarsi 
al  luogo  del  pagamento,  dove  il  debi- 
tore era  effettivamente  pronto  a pa- 
garlo ( y ),  ovvero  se  egli  fu  dal  debi- 
ti-) c.  2,  C,  IV,  G6  dejure  emphyl-  • cum  nemi- 

nem  oporleal,  admonitionem  expeclarc,scd  ullro 
sese  offerre.  i 

(S)  c.  16  8 4 C.  I,  1 de  episcop.  et  clcric.  — §7 
Inst.  Ili,  27  :28 ) de.  obliq  quasi  ex  contraete  -- 
Nov.  131  c.  12. 

(()  fr.  5 D,  IV,  4 de  minor.  — fr.  26  S 1 D,  XL, 
5 defideicomm  liberi. 

(u)  e.  ult.  ^ 2 C.  V,  12  de  jure  dot 

(r)  frani.  72  § 3 I).  XLVI.  1 de  solut.  et  liber. 

1 non  enim  obtulisse  mi»  propter  abscntiam  in- 
tetligi  potest.  > 

( x ) fr.  9 J 5D,  XIII,  7 de  piqn.  act.  — fr.  122 
pr.  1),  XLV,  1 de  verb.  obliq.  — fr.  .39  D.  XLVI, 
3 de  solut.  — fr.  39  I),  L,  17  de  re q.  jar.  — c,  6. 
19,  C.  IV,  12 de  usuris.  — Nov  91,  c.  2 — Non 
si  richiede  deposilo  giudiziale,  frani.  72  pr.  D, 
XLVI,  3. 

(y)  fr.  18  pr.  D,  XIII,  5 de  pec.  contiti. 
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(ore  per  qualche  legittima  causa  ci* 
tato  in  Giudizio,  e non  comparve  (z). 

§ 472. 

Effetti  comuni  della  mora. 

Gli  effetti  della  mora,  comuni  tan- 
to al  creditore  che  al  debitore,  sono: 

1.  Che  il  danno  fortuito  nato  al 
momento  della  mora  è a pregiudizio 
di  quello  che  è in  mora.  Riguardo 
al  creditore,  ciò  non  va  soggetto  al 
minimo  dubbio  (a);  ma  riguardo  al 
debitore,  quantunque  la  sua  obbliga- 
zione continui  per  la  mora  a sussistere, 
mentre  se  egli  all’incontro  non  fosse 
in  mora,  sarebbe  liberato  col  deperi- 
mento fortuito  della  cosa  dovuta  (ò), 
si  deve  distinguere  se  la  cosa  sarebbe 
egualmente  per  lo  stesso  caso  fortuito 
deperita  anche  presso  il  creditore,  o 
no.  Poiché  se  il  debitore  prova  che  la 
cosa  sarebbe  egualmente  per  Io  stesso 
caso  deperita  anche  presso  il  creditore, 
esso  va  esente  dal  danuo  (c),  purché 
il  creditore  non  possa  all’  incontro  pro- 
vare ch’egli  avrebbe  puluto  alienare 
la  cosa  ancor  prima  dell’ infortunio  ( d ) 
(confr.  § 222  in  fine). 

2.  Se  a scauso  della  mora  del  de- 
bitore o del  creditore  venne  stabilita 
una  pena  convenzionale,  deve  questa 
essere  pagata  da  chi  fu  in  mora  (e). 


1)  c.  Z,  C.  V,  56  De  ti  sur.  impili, 
a)  fr.  72  pr.  D.  X1.V1, 3 de  solai 

( b ) fr.  12  M »■  X,  Z td  exhib.  — fr.  S D.  XII, 
t de  reb.  cred. — fr.  82  § t,  fr.  91  § 3,  Z D.XLV, 
1 de  verb.  obi ij.  — fr.  38  5 1 D.  XLY'l,  t de  fide- 
jass.  — c.  3 C.  VI,  Z7  de  usur.  el  fruel. 

(c)  frani  14  §11  in  line  D.  IV,  2 Quod  melai 
causa  — fr.  IZ  § 1 1).  XVI,  3 deposili. 

(dì  fr  ZO  pr.  ».  V,  3 de  hrred.  pel. — fr.  IS  §3 
D.  VI,  t de  rei  ri  ad  — fr.  Z7  § fi  ».  de  legai.  I. 
Sulle  opinioni  di  altri  scrittori  confr.  Clock  IV, 
§ 330,  p.  ZIZ-117. 

(e)  fr.  23  pr  D.  IV,  8 de  recepì.  — fr.  ZO  P. 
XII,  I — fr  Z7  D.  XIX,  1 de  acl.  emt. 


% 473. 

Efl'etti  particolari  della  mora  del 
debitore,  e di  quella  del  creditore. 

Gli  effetti  particolari  della  mora 
del  debitore  sono  i seguenti: 

ì.  il  debitore  deve  pagare  tutti  i 
frutti  percetti  fin  dal  principio  della 
mora,  la  id  quod  interest,  e nei  con- 
tratti di  buona  fede  anche  gl’  interes- 
si (a); 

2.  la  responsabilità  per  la  colpa  si 
accresce;  poiché  in  quegli  affari  in 
cui  non  si  risponde  di  ogni  colpa, 
dal  momento  della  mora  il  debitore 
è tenuto  alla  diligenza  di  un  attento 
padre  di  famiglia  (6); 

2.  il  creditore  può  recedere  dall’af- 
fare se  ciò  fu  stipulato,  o se  la  pre- 
stazione, attesa  la  mora  gli  diventa 
inutile  (c); 

4.  la  mora  del  debitore  aumenta  il 
prezzo  della  cosa,  cui  il  moroso  deve 
pagare  al  creditore.  Se  il  debitore  in- 
fatti non  adempì  in  tutto  debito  il 
proprio  dovere,  bisogna  distinguere 
se  venne  o no  fissato  pel  pagamento 
un  certo  giorno  e luogo:  nel  primo 
caso  viene  attribuito  alla  cosa  lo  stesso 
valore  che  avea  nel  luogo  e giorno 
determinato  pel  pagamento  (d);  nel 
secondo  caso  deve  il  debitore  venir 
condannato  a pagare  il  prezzo  che 
correva  all’epoca  elio  la  cosa  ebbe  il 
massimo  valore,  cioè  o nel  giorno  che 
avrebbe  dovuto  seguire  la  consegna, 
o all’epoca  della  decisione  del  processo, 
avuto  pure  riguardo  al  luogo  in  cui 

(a)  fr.  17  § I D.  VI,  t de  rei  vind.  — fr.  3 pr 
fr.  38  § I , 1Z  D.  XXII,  t de  usur.  — fr.  8 § 6 D. 
Xl.Itl,  2G  de  peccar. -te.  1IZ  0.  XLV,  I de  verb. 
oblig. 

(li)  fr.  8 § 6 D.  XLIll,  26  de  precario  — fr.  1Z 
5 11  0 XLVII,  2 de  furi. 

(ci  arg.  fr.  2Z  J Z ».  XIX,  2 l.ocali  — fr  13» 
9 2 ».  LX  V,  1 de  verb.  oblig.  — c.  6 C.  IV,  Si  de 
paci,  inter  eml  el  veni. 

(d)  fr.  22  D.  XII,  1 de  reb.  crei  — fr.  39  ». 
XI.V,  1 de  verb.  oblig. 
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la  cosa  valeva  di  più,  cioè  o dove  fu 
promessa,  orvero  dove  fu  intentala 
l’azione  (e).  Soltanto  trattandosi  di 
furti  e rapine  bisogna  aver  puramente 
riguardo  al  tempo  in  cui  la  cosa  quan- 
do che  sia  ebbe  il  massimo  prezzo  ( f). 

S’è  in  mora  il  creditore,  viene  il 
debitore 

1.  assolto  da  tutti  gli  effetti  dan- 
nosi della  mora  ( g ) 

l2.  è soltanto  responsabile  per  la 
colpa  lata,  mentre  prima  lo  era  an- 
che per  la  lieve  (/i);  anzi  il  debitore 
3.  può  liberarsi  intieramente  dal 
suo  obbligo,  se  egli  suggella  il  dana- 
ro, e lo  deposita  in  un  luogo  sicu- 
ro (*),  o se  egli  abbandona  la  cosa  che 
devea  prestare,  e clic  il  creditore  non 
accettò  a tempo  debito,  e se  la  versa 
s’è  liquida;  egli  tuttavia  non  è auto- 
rizzato a ciò  fare  di  avere  avvertito 
il  creditore  che  egli  abbisogna  dei  re- 
cipienti, p.  e.  delle  botti  o simile,  e 
che  perciò  debba  il  creditore  traspor- 
tare la  cosa,  od  aspettarsi  altrimenti 
che  venga  versala  ( k ). 

A.  Ogni  qual  volta  il  creditore  può 
ripetere  il  prezzo  della  cosa  deperita 

0 deteriorata  per  colpa  del  debitore, 
si  deve  calcolare  il  valore  che  avea 
la  cosa  al  tempo  che  fu  intavolala  l’a- 
zione, ed  aver  riguardo  al  lungo  dove 

(e)  tram.  3 § 3 D.  XIX.  t de  ad.  emt.  e Glilck 
XIII.  p.  292  — fr.  3 D.  XIII,  3 de  condici,  tritic. 
Trattandosi  di  affari  di  strettodiritto,  è a vedersi 
quando  sia  stata  contestata  la  lite,  fr.  3 $ 2 D. 
XIII,  0 Commod. 

(/•)  fr.  8 § 1 I).  XIII,  1 De  condici,  furt.  E di 
altra  opinione  Gliick  XIII,  p.  290  Ma  nella  indi- 
cata maniera  possono  sussistere  insieme  quelle 
due  leggi . sebbene  sembrino  di  diversa  natura. 

(g)  rr.  23  §3,  fr.  24.  fr  <3  I).  IV,  8 Oc  ree.fr.  1*2 
J 3,  5 l>.  XI. V.  I De  veri),  oblig. 

(k)  fr.  17  II.  X Vili . 6 De  pene  el  commod.  rei 
ren  — fr  9 I».  XXIV,  3 Solai,  matr. 

(l)  fr  28  § I D.  XXVI.  7 De  admin.  et  pe- 
rle. — Zimmern  nell'  Arch.  della  Pral.  c.  III.  I, 
p.  151. 

(Iti  fr.  1 5 3 fr  2 pr.  fi.  XVIII,  0 de  perir  rei 

1 end  Zimmern  p.  129 


il  detto  valore  fu  piu  basso  (/).  Se 
sono  in  mora  il  debitore,  ed  anche 
il  creditore,  cosicché  la  cosa  dovuta 
non  fu  prestata  e consegnata;  in  tal 
caso  si  ritiene  per  colpevole  il  solo 
creditore,  poiché  finché  questo  è in 
mora,  non  si  può  supporre  che  la 
mora  sia  derivata  dal  debitore  in  pre- 
giudizio del  creditore  (m). 

§ 474. 

Riparazione  della  mora. 

1 pregiudizievoli  effetti  della  mora 
vengono  riparati  ( morapurgatur , emen- 
dalur),  se  il  debitore  prima  della  con- 
testazione della  lite  (a)  adempia  il 
suo  obbligo,  od  offra  ciò  ch’egli  deva 
dare,  ed  il  creditore  lo  accetti,  oppur 
ricusi  di  accettarlo  senza  una  causa 
legittima  ( b ).  Lo  stesso  valer  deve  per 
analogia  anche,  nel  caso  che  il  credi- 
tore moroso  dichiari  di  essere  pronto 
a ricevere  la  prestazione.  Con  ciò  ces- 
sano per  l’avvenire  i pregiudizievoli 
effetti  della  mora  (c),  ma  il  moroso 
resta  responsabile  per  le  conseguenze 
del  tempo  passato  ( d ),  tranne  se  la 
obbligazione  fosse  estima  mediante  ac- 
cettazione pura  (e),  o in  altro  modo 
p.  e.  mediante  novazione  o prestazio- 
ne, nel  qual  caso  resta  del  pari  estin- 
ta ogni  pretesa  dipendente  dalla  mo- 
ra (f).  Se  la  mora  del  creditore  e 
quella  del  debitore  hanno  luogo  in 
tempi  diversi,  perciò  che  concerne 

II)  Ir.  3 JS  A D XIX,  I deaet.emi. 

( m)  fr.  !i!  pr.  D XIX,  I «od.,  rischiato  da)  prof. 
Krilz  nell' Arci,  della  Vr.  c X,  1,  p.  138.  Il  fr.  17 
!)  XVIII,  6 de  pene,  non  vi  si  oppone  avvegna- 
ché non  tratti  della  mora  contemporanea.  Sono 
di  altra  opinione  p.  e.  Kaulnian  § XIV.  nota 

0,  ed  llebb  nel  ti  or.  crii,  di  Dir,  Tubinga  IV, 

1.  p.  SI. 

pi)  Ir  81.  D.  XI  .V.  I do  rerb.  oblig. 

(b)  Ir.  23  pr.  1).  IV,  8 de  recepì.  — fr.  73§2,fr. 
9t  § 3 D XI. V,  I. 

(c)  fr.  73  5 2,  fr.  91  5 3 f).  eod. 

, (d)  fr.  23  D.  Xl.IV,  7 de  oblig.  et  acl. 

lei  fr  23  pr.  D.  IV.  8 de  recepì. 

(f  ' fr.  8 pr  . fr.  IB  D.  XI, VI,  2 de  nova!. 
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il  tempo  susseguente,  nuoce  soltanto 
la  mora  posteriore  (g). 

§ 475. 

IV.  Degl'  interessi  (a). 

Ciò  che  si  deve  dare  per  l’uso  di 
cose  fungibili  lasciatoci  da  un  terzo, 
o da  noi  appropriatoci,  si  comprende 
sotto  il  nome  a interessi  (usura,  foc- 
nus)  (b).  Le  cose  fungibili,  di  cui  si 
fa  uso,  si  chiamano  capitale  ( sors ) (c). 
Gl'interessi  si  devono  prestare  della 
medesima  specie  del  capitale  ( d );  e 
perciò  vengono  anche  chiamati  un’ac- 
cessione del  medesimo  (e).  Se  il  ca- 
pitale è di  una  specie  c gl’interessi 
di  un’altra,  allora  non  si  danno  inte- 
ressi propriamente  delti,  ma  si  dà 
qualche  cosa  in  luogo  d’interessi  (/’). 

Questi  si  danno  per  l’uso  di  cose 
fungibili,  ed  ordinariamente  il  danaro 
(tisurae  pecuniariae );  talvolta  per  al- 
tro anche  di  altre  cose,  come  di  bia- 
de, vino,  olio  e simili  ( g ).  Per  l’ uso 
d’oro,  argento,  animali  da  soma,  ed 
altre  cose  mobili  nou  fungibili,  si  pa- 
gano interessi  solamente  quando  esse 
furono  consegnate  per  un  prezzo  de- 
terminato di  stima,  nel  qual  caso 
gl’interessi  si  pagano  per  questo  prez- 
zo (A). 

Siccome  gl’interessi  vengono  consi- 

(d)  fé.  17  I).  X Vili , Ctde  peric.  et  cnmmod.  — 
fc.  SI  S 1 1).  XIX,  I de  acl.  end.  - Ir.  26  D.XX1V, 
5 Sol  ut.  via  Ir. 

(a)  1).  XXII,  1 de  muris  clfrudibus. — C.  IV, 
"j  de  mari.! 

(li)  ir.  4 D.  hujus  tit. 

(c)  fr.  ili»  XIX,  S de  praescr.  rerb.  — c.  3 C. 
IV,  32  hujus  (il. 

(d)  c.  23  C.  hujus  tit. 

(e)  fr.  24  I).  XVI,  2 Depositi. 

(f) c.  14  c.  10  C.  hujus  tit.  — fr.  1 § 3.  Tr.  11 
5 1 I).  XX.  1 de  pigri,  htpudh.  O.i  ciò  ne  consegue 
che  iu  tal  caso  non  possan  applicarsi  i principii 
relativi  agl'  interessi,  se  per  eludere  la  legge  non 
si  avesse  stipulato  siffatta  convenzione,  c.  16  C. 
hujus  til. 

(«lì  c.  12,  e.  23  C.  hujus  tit.  — Nov.  31  c.  1. 

(h)  fr.  3 § 4,  fr.  17  § ult  I).  hujus  Ut.  — c.  8 
0.  IV,  2 Si  certum  pel.  — c.  23  f.  hujus  lit.  — 
c.  un  § 7 C.  V,  13  de  ad.  et  slip. 


derali  come  un'accessione  del  capitale, 
cosi  è naturale  che  non  si  pagano  in- 
teressi quando  non  esista  un  debito, 

0 quando  sia  già  estinto,  e che  quin- 
di mediante  la  condictio  indebiti 
(§  504)  si  possono  ripetere  quegli  in- 
teressi i quali  ciò  non  ostante  si  fos- 
sero pagati  (i). 

Se  qualcheduno  preso  anticipata- 
mente  per  un  dato  tempo  interessi 
dal  debitore  (usurae  anticipalae ),  sem- 
bra aver  egli  tacitamente  acconsentilo 
di  non  esigere  durante  questo  tempo 
il  capitale  ( k ). 

§ 476. 

Fondamento  dell'obblitjo  di 
pagare  interessi. 

0 il  fondamento  legale  degl’inte- 
ressi consiste  in  una  obbligazione,  od 
essi  devono  venire  aggiudicati  d’ offi- 
cio a).  Gl’interessi  che  competono 
d’ officio  si  devono  prestare  soltanto 
col  capitale,  e non  si  possono  esigere 

(i)  fr.  26  § 2 l>.  XII,  6 de  condici,  indeh.  — c. 
19,  c.  26  pr,  C.  hujus  tit.  — Qualora  poi  si  aves- 
se. deliberatamente  pagato  per  un  tempo  interes- 
si, questo  fallo  obbliga  a proseguirne  il  paga- 
mento nella  stessa  guisa  che  per  tacita  conven- 
zione uno  si  è tenuto  a proseguire  la  consuetu- 
dine, fr.  6 II.  XXII,  1 hujus  tit  Millter  p.  232-232. 

(4)  fr.  36  (87)  pr  D.  11,14  de  pad.  Roder  nelle 
sue  Dusert.di  Dir.  citi.  I,  4 p.  93  è di  opinione, 
che  ciò  valga  soltanto  rispetto  all1  anticipazione 
degl'  interessi  negli  anni  posleriori,  mentre  per 
c.  26,  § I C IV,  32  de  usar,  era  vietala,  a suo 
credere,  l'anticipazione  degl’ interessi  al  princi- 
pio del  primo  anno.  CI  sembra  però  arbitraria 
la  determinazione  di  un  anno,  giace.bè  nella  leg- 
ge non  è in  alcun  luogo  fissato  mi  termine  pel 
pagamento  degl'interessi;  anzi  la  espressione 
usurae  centesimac  accenna  chiaramente  che  di 
ordinario  venivano  esatti  gl'  interessi  di  mese  in 
mese  (§  477). 

(<t)fr.  491  1 D.  XiX,  I de  ad.  emt.  remi — fr. 
81  pr.  1).  XIX,  2 Locati.  — fr.  38  pr.  D.  XXXVI, 

1 Ad  senatuscous.  Trebetl.  A questa  divisione 
che  i compilatori  del  corpo  delle  leggi  romane 
stabilirono,  ei  siamo  attenuti  aneor  noi,  sebben 
la  massima  parte  dei  Ciureconsulti  seguendo  We- 
ber adottino  altre  distinzioni  (Kaufmann  s XV), 
attesoché  da  tale  divisione  dipenda  la  diversa 
natura  degl'interessi. 
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separati  da  questo  (ò);  e perciò  pei 
soli  interessi  non  viene  accordata  ve- 
run’azione  particolare:  e se  è stala 
pronunziata  una  sentenza  circa  il  solo 
capitale,  un'azione  posteriore  per  gl’in- 
teressi può  venire  respinta  mediante 
l’eccezione  della  cosa  giudicata  (c). 
Gl’ interessi  all’ incontro  che  derivano 
da  una  obbligazione,  si  possono  ripe- 
tere con  un'azione  separata  ( d ).  Di 
quest’ ultima  specie  sono  quegl’inte- 
ressi che  devono  venir  pagati  in  for- 
za di  un  testamento  (e),  di  una  sti- 
pulazione, o di  un  patto  che  fu  im- 
mediatamente aggiunto  ad  un  contral- 
to di  buona  fede  (§  544)  (f). 

E da  osservarsi  che  gl’interessi 
promessi  in  un  contratto  non  hanno 
alcun  vigore  se  non  ne  fu  determinata 
la  misura,  come  se  p.  e.  qualcheduno 
promette  gl’interessi  che  competeran- 
no al  contraente  ( g ). 

D’oflicio  ( judicis  officio,  ipso  jure) 
si  devono  pagare  interessi  : 

1.  in  «ausa  di  un  trascorso  o col- 
pa; quelli  cioè  che  impiegarono  arbi- 
trariamente per  sé  siessi  il  danaro  al- 
trui ( h ),  e gli  amministratori  che  avreb- 
bero potuto  mettere  a frutto  danaro 
altrui  e non  lo  fecero,  sono  obbligati 
di  pagare  interessi  (i); 


(Wfir.  *9§1D.  XIX,  t de  net.  emt. 

(<•)  UC.  IV,  34  Depositi  — c.  13  C.  IV,  32 
hujus  tit. 

(d)  fr.  73  q 9 D.  XLV,  1 de  verb.  obi ig.  — fr.  8 
in  med.  D.  XIII,  4 de  eo,  quod  certo  loco  — c.  t 
C.  Ili,  1 de  jud. 

(r)  fr,  3 § li  D XXXIII,  1 de  annuir  legai. 

(fi  fr.  24  1).  XVI,  3 Depositi  — c.  5 C.  IV,  Si 
de  pari,  inter  emt.  Ma  neppure  degl'interessi 
pagati  in  vigor  di  un  contratto  rhe  non  dia  ve- 
runa azione,  non  si  può  ripetere  la  restituzione, 
nè  si  possono  dedurre  dal  capitale,  c.  3 c.  4 C. 
hujus  Ut.  — fr.  3 § 2 1).  XI. Vi,  3 do  solut.  anche 
il  5 304. 

(?)  fr.  31,  fr.  Il  § 2 I>.  hujus  Ut. 

(A)  fr.  38  D.  Ili,  5 de  negot.  gest.  — fr.  28  in 
fine  I).  XVI,  3 Depositi  — fr  10  5 3 I».  XVII,  1 
Mandati  — fr.  1 54  n,  XXII.  1 liujns  tit.  — fr.7 
§ 4, 10.  12  I).  XXVI,  7 de  admin  et  parie,  lui. 

[i)  fr.  19  s l f>  III,  3 - fr.  9 pr.  D.  !..  8 de  nd- 


‘2.  per  la  mora,  in  tutti  i_  contrat- 
ti di  buona  fede,  ma  non  in  quei  di 
stretto  Diritto  (k);  poi  nei  legati,  fe- 
decomraessi  {/),  e trattandosi  di  quei 
danari  che  sono  da  pagarsi  in  forza 
di  una  pollicilazione  (m).  Il  fìsco  poi 
non  paga  interessi  di  mora,  tranne 
s’egli  subentrò  in  luogo  di  un  credi- 
tore privato  (»); 

5.  deve  per  legge  pagar  interessi 
citi  trasse  utilità  dal  danaro  altrui  £o); 
e perciò  si  devono  pagare  interessi  al 
socio,  al  tutore,  al  curatore,  al  pro- 
curatore, ed  all’agente  senza  manda- 
lo, pel  danaro  da  essi  impiegalo  (p). 
Anche  il  compratore  dopo  la  consegna 
della  cosa  comprata  deve  pagare  in- 
teressi pel  prezzo  d’acquisto  ancora 
insoluto,  mentre  non  sarebbe  giusto 
ch’esso  godesse  i fruiti  della  cosa  com- 
prala, ed  anche  del  suo  correspetli- 
vo  [q); 

4.  finalmente  in  virtù  di  uu  pri- 
vilegio particolare  il  fisco  ed  i mino- 
renni hanno  il  diritto  di  pretendere 
interessi  per  qualunque  non  seguito 
pagamento,  benché  non  abbia  avuto 
luogo  mora  (§  471). 

§ 477. 

Della  misura  degl'  interessi. 

1 Romani,  onde  prevenire  le  usure, 
aveano  in  più  modi  limitato  il  diritto 
dei  creditori  agl'interessi  (a),  e ciò 

min.  rer.  ad  eia.  — c.  24  C.  hujus  tit.  [de  usur.) 
Coufr.  peri)  il  § Ilio  nota  dee. 

(k)  fr.  32  § 2,  3 D.  hujus  tit.  — fr.  24  D.  XVI, 
3 Depositi. 

l)  fr.  34  D.  hujus  lit. 

m)  Quando  cioè  la  pollicilazione  sia  per  sé 
valida  § 480  e fr.  t D.  L,  12  de  pollicil. 

(u)  fr.  17  5 3 I).  XXII,  I hujus  tit. 

(o)  fr.  10  5 3 D XV,  3 de  in  rem  verso  — fr.  10 
§ 3 D.  XVII,  1 fland. 

(p)  fr.  37  D.  hujus  tit.  — fr.  07  8 2 D.  XVII,  2 
Pro  socio  - fr.  3 jj  1,  4 D.  XXVII,  4 dccontr.  tot. 
et  util.  act. 

(q)  fr.  13  § 20  I»  XIX,  3 de  nel.  emt. 

(o)  Intorno  alle  leggi  antiche  confr.  Niehuhr 
Storia  rom  II,  p.  431,  Schrader  nel  II™,  nr.  di 
Ugo  V,  p 188  e Warnkonig  n.  370. 
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1.  in  qu:mlo  alla  misura.  Ad  una 
persona  illustre  o di  rango  ancora  più 
alto  avea  permesso  Giustiniano  in  re- 
gola il  quattro,  ai  mercanti  l’otto,  c 
ad  altre  persone  il  sei  per  cento  al- 
l’anno ( b ).  Gl’interessi  di  legge  sono 
di  regola  il  quattro  per  cento  (c).  In 
via  di  eccezione  è permesso  il  dodici 
per  cento: 

4.  nel  foenus  nauticum  (§  545)  c 
nel  mutuo  che  non  consiste  in  da- 
naro (il); 

2.  in  virtù  di  una  sentenza  giudi- 
ziale, se  quelli  che  furono  condannali  a 
prestazioni  in  danaro  protrassero  il  pa- 
gamento oltre  quattro  mesi  dal  giorno 
della  condanna,  o se  fu  interposta  l’ap- 
pellazione, dal  giorno  della  confermata 
sentenza  (e). 

5.  trattandosi  delle  spese  che  in- 
contrò il  comproprietario  di  una  fab- 
brica pei  rista  uri  dello  medesima,  ai 
quali  l'altro  cointeressato  avesse  ne- 
gato di  contribuire  in  proporzione  ( f ); 

4.  trattandosi  di  danaro  altrui  che 
taluno  amministra,  s’egli  Io  impiega 


(b)  c . 20  $ t C.  IV,  32  de  usar.  — Appellava*  i 
presso  i romani  il  dodici  per  cento  centesima 
usura:  così,  dato  un  capitale  di  cento  zecchini, 
se  ne  pagava  uno  al  mese,  poiché  solevano  i ro- 
mani mensilmente  esigere  gl'interessi  Questa 
centesima  parte  del  capitale  consideravanla  i 
romaui  come  aes  usurarmi,  cui  dividevano  in 
dodici  once:  perciò  unciarium  fnmus  indica  un 
per  cento,  sextantes  due  per  cento,  quadrantes 
tre  per  cento,  Irieules  quattro  per  cento,  quia- 
cunces  cinque  per  cento,  besses  otto  per  cento, 
dodrantes  nove  per  cento,  decunces  dieci  per 
cento,  deunces  undici  per  cento,  centesimae  do- 
ttici per  cento. 

(e)  Nov.  22,  c.  4i  § 4 — fr.  3 § 2 D.  XXXV,  2 
Ad  teq.  Fate.  — Nov,  2 C.  A — Nella  c.  12  pr 
C.  Ili,  31  de  pet.  hered  si  fa  menzione  perfino  di 
interessi  al  solo  tre  per  cento,  confr.  Ruchholtz 
nelle  sue  Dissert.  giur  n.  23. 

(d)  c.  23  c.  26  C.  bujus  tit.  Dagli  agricoltori  è 
permesso  sopra  ogni  moggio  di  prendere  l'ot- 
tava parte  per  anno,  Nov.  32  c.  I non  gtoss.)  — 
Nov.  34  c.  1. 

(e)  c.  2,  3 C.  VII,  Si  de  usar,  rei  jud. 

( f)  c 4 C.  Vili,  JO  de  aedif.  prie. 


per  uso  proprio  segretamente  e eon 
dolo  (gX 

II.  È prescritto  che  gl’ interessi  non 
abbiano  a sorpassare  la  somma  del  ca- 
pitale ( ultra  alterum  tantum)  (A). 

III.  Finalmente  è vietato  di  prende- 
re interessi  d’interessi  ( anatocismus ); 
sia  poi  che  sia  stalo  pattuito  che  gl’in- 
teressi insoluti  debbano  aggiungersi 
al  capitale  ( anatocismus  conjunctus), 
ovvero  costituire  un  nuovo  capitale 
(anatocismus  scparalus)  (i):  tuttavia 
questa  legge  non  ha  applicazione  se 
gl' interessi  assumono  nella  persona  di 
un  terzo  la  natura  di  un  capitale,  ciò 
che  può  avvenire  cambiandosi  il  de- 
bitore (i)  o il  creditore  ( l ). 

Quelli  che  si  sono  stipulati  interes- 
si maggiori  dei  legati  non  li  possono 
esigere;  e se  tali  interessi  furono  già 
pagati,  il  debitore  li  può  ripetere  colla 
condictio  indebiti,  o si  possono  de- 
durre dal  capitale  (m).  Del  resto,  a 
quelli  che  pattuivano  interessi  illeciti 
era  minacciata  anche  l’infamia  (n). 

Estinto  il  capitale,  cessano  anche 
gl’  interessi  (§  475),  come  cessano  del 
pari  se  il  creditore  espressamente  o 
tacitamente  li  condona;  si  ritiene  poi  , 
per  una  condonazione  tacita  almeno 

(0)  fr.  38  D.  Ili,  5 de  tua.  gest.  — fr.  10  § 3 D 
XVII,  1 — fr.  31 D.  XXVI,  7 de  admin.  et  per.  tut. 

(h)  l.a  c.  IO  C.  IV,  32  hujus  tit.  tratta  soltanto 
d' interessi  arretrati.  Ma  per  la  c.  £0,  30  C.  eod. 

- Nov.  121,  c.  2 e la  Nov.  138  venne  esteso  que- 
sto principio  anco  ad  interessi  pagali  in  rate, 
si  deve  per  altro  notare  che  questi  passi  non  so- 
no glossati. 

(ti  fr.  26  § I D.  XII,  6 de  rondici,  indeb.  — fr. 

29  ».  XXII,  t de  uxur.  - c.  28  C.  IV,  32  de  usar. 

— c.  3 pr.  C.  VII,  51  de  usar,  rei  jud. 

(k)  Se  p.  e il  mandatario  avesse  esatti  gl'in- 
teressi dal  debitore  dei  suo  mandante  egli  aves- 
se adoperati  per  sé,  fr.  10  § 3 D.  XVII,  1 Man- 
dati. 

(1)  Così  a cagion  d' esempio  se  l'amministra- 
tore di  affari  altrui  senza  mandalo  avesse  pagati 
gl'interessi  per  quello  in  cui  nome  trattò  l'affa- 
re, fr.  37  D XXII,  I. 

(m)  c.  26  « 1 D.  IV,  32. 

(n)  c.  20  C.  II,  12  Ex  quib.  catte  infam.  irro- 
qalur. 
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in  parte,  se  il  debitore  per  più  anni 
pagò  interessi  più  bassi  di  quelli  clic 
il  creditore  si  avea  stipulati;  poiché 
se  questi  pretende  in  seguito  in  forza 
del  contratto  interessi  più  alti,  gli  si 
potrebbe  opporre  Vexceptio  poeti  ov- 
vero doli  (o).  (il’ interessi  di  mora  ces- 
sano mediante  la  purgalio  morae  (§  474) 
(confronta  anche  il  n.  II.  di  que- 
sto $). 

§ 478. 

Dell ’ inlerusurium. 

Si  chiama  inlerusurium  ( commodum 
repraesculalionis)  quel  vantaggio  che 
deriva  al  creditore  quando  il  debitore 
paga  prima  della  scadenza,  vantaggio 
ch’egli  deve  compensare  al  debitore  ( a ). 
Il  computo  dello  stesso  è necessario 
sopra  tutto  quando  viene  restituito 
prima  della  scadenza  (repraesenlatur) 
un  capitale  che  non  portava  interessi, 
ovvero  interessi  molto  bassi  ( b ),  ov- 
vero se  col  pagamento  anticipato  si 
ledono  i diritti  di  un  terzo  (c). 

Dietro  qual  regola  sia  da  computarsi 
I’  inlerusurium  è cosa  controversa. 
Carpzov  opina  che  chi  restituisce  un 
capitale  non  fruttifero  possa  tratte- 
nersi una  somma  eguale  agl’ interessi, 
che  il  creditore  può  nel  frattempo  per- 
cepire dallo  stesso  capitale  (d).  I modi 

(o)  fr.  té  D.  hujus  tit.  — c.  5,  8 C.  hujus  tit. 
(de  usuri»), 

l a)  fr.  9 § 8 I).  XV,  1 de  peni/ — fr.  82  pr.  I). 
de  legni.  II  — fr.  6fi  p.  D.  XXXV.  2 ,td  leg.  Fal- 
ciò. 

(I>)  Se  il  debitore  spontaneamente  paga,  non 
si  potrà  certo  in  questo  caso  pretendere  l'in/e- 
rusurium , fr  70  D.  Xt.VI.3  de  soliti.  — fr.  17  I). 
!..  17  de  regul.jur. 

(c)  fr,  I § 10  D.  XXXV,  2 Ad  leg.  Falciò. 

(d)  Carpzov  Deci».  P.  Iti,  fieri*.  275.  Secondo 
lui.  chi  p.  e.  paga  oggi  cento  fiorini  che  avrebbe 
dovuto  soddisfare  soltanto  entro  un  anno,  trat- 
liensi  il  sei  quale  interesse  ordinario  che  il  cre- 
ditore potrebbe  guadagnare  in  quell'anno  dando 
a mutuo  il  capitale  suddetto.  Sfa  questo  computo 
viene  oggi  da  tutti  gli  scrittori  rigettalo,  essen- 
doché al  creditore  si  farebbe  un'aperta  ingiusti- 
zia. mentre  questi  dopo  un  anno  sopra  novanla- 
qualtro  non  consegue  il  sei  per  cento. 


usati  da  Hoffmami  (e)  e Leibnilz  (f) 
nel  computare  questi  interessi  con- 
vengono in  ciò,  che  il  debitore  abbia 
a pagare  una  tal  somma  la  quale,  uni- 
ta agl’interessi  che  il  creditore  frat- 
tanto può  da  quella  somma  percepire, 
pareggi  il  capitale  dovuto;  ma  differi- 
scono poi  in  ciò  che  secondo  HofTmann 
si  calcolano  sollaulo  gl’  interessi  sem- 
plici e secondo  Leihnitz  anche  gl’in- 
teressi degl’interessi  ( g ). 

Quantunque  la  massima  di  Leibnitz 
considerala  matematicamente  sia  la 
più  giusta,  nonnostante  la  maggior 
parte  segue  al  presente  la  massima  di 
HofTmann,  la  quale  corrisponde  più 
d’ogni  altra  aU’equita  ed  ai  principi 
del  nostro  Diritto  (lì). 

CAPO  11. 

Dei  contraili  in  genere. 

§ 479. 

Definizione  del  contrailo. 

Un  contralto  (convcntio)  in  genera- 
le è una  promessa  accettata  («)  e (b). 

(e)  G,  A.  HofTmann  intorno  al  calcolo  dell'  in- 
tcrusurium  netta  Mal.  forense  di  G.  P.  Polack  e- 
diz.  terza  p.  129. 

(f)  G.  G.  I.eibnitz  Meditalio  jurid.  malli,  de 
interuturio.  In  nel.  erud  anno  lt>83,  p.  425. 

(g)  Secondo  I.eibnitz  si  fa  quindi  il  calcolo  co- 
me segue:  se  il  debitore  paga  oggi  un  capitale 
che  sarebbe  tenuto  di  soddisfare  soltanto  entro 
un  anno,  dovrebbe  il  creditore,  ammesso  l' inte- 
resse del  ciuque  per  cento,  compiuto  l'anno  cor- 
rispondergli il  cinque  per  cento,  oppure  il  I00J20; 
ina  siccome  le  parti  vogliono  che  l'affare  debba 
tosto  aver  termine,  cosi  il  debitore  deve  lasciarsi 
dedurre  l’interesse  sul  100 fìO  e quindi  100,/ 400, 
e il  creditore  l'interesse  del  cinque  percento  sul 
100/400,  ossia  lOO/SOOO,  e cosi  via  all'  infinito. 

dì)  fr.  3 § 2 D.  XXXV,  Ad  leg.  Falciò.  — No*. 
131  cap.  12.  Per  questa  opinióne  parteggiano  i 
più  fra  moderni.  Confr.  Wening  11,  3 $ 28.  Seutf. 
ji  231.  Vedi  anche  la  critica  fatta  a liaullmaim 
nel  Giornale  di  V.  A.  Wagner  1820,  p.  91.  I.a  più 
recente  monografia  su  questo  argomento  è di 
Zacharià,  Greifsvvald  1831,  secondo  la  quale  sa- 
rebbe da  preferirsi  il  calcolo  di  HofTmann,  solo 
vi  si  aggiunge  alla  pag.  itila  limitazione  fondata 
già  nei  principi  del  Diritto  romano,  che  l’in/ero- 
surium  non  possa  cioè  mai  trascendere  la  metà 
del  capitale  da  ridursi. 

I lo)  J.  G.  Langsdorf  Trac.dc  partii  et  contrae- 
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Si  richiede  perciò  da  un  canto  una 
promessa  e dall’altro  l’accettazione  della 
promessa;  anche  una  precedente  pre- 
ghiera ha  forza  di  accettazione  (c). 

Le  persone  che  a ciò  intervengono 
sono  il  prominente  ossia  debitore,  ed 
il  promissario,  ossia  creditore. 

Non  è stabilito  nei  fonti  quando  un 
contratto  fra  assenti  sia  per  ambo  le 
parti  obbligatorio  o compilo,  e i Giu- 
reconsulti non  sono  d’accordo  circa  il 
momento  in  cui  si  perfeziona  (d). 

^ 480. 

Differenza  fra  un  contratto 
ed  una  pollicitazione  («). 

(Ina  promessa  non  accettala  chia- 
masi pollicitazione  ( b ) la  quale  fatta 
a persone  private  non  ha  vigore  le- 
gale (confr.  però  § 556),  ina  Iterisi 
se  venne  fatta  ad  una  comunità  (res 
publica)  ovvero  ad  una  Chiesa  da 
qualcheduno  pel  conseguimento  di  un 
posto  onorifico,  o per  altre  cagioni  (c); 

libus  rom.  fi  de  noto  hujus  ioctrimie  nexn  atque 
systemate,  Manli.  1777  (Confr.  il  Magai;,  eie.  (li 
l'go  n.  18).  — L.  F.Griesinger  beli  obbligazione 
dei  contratti,  dissertaziona  per  la  Teoria  e la 
Prat  del  Diritto  cii’.,Tobinga  1795-  G.  fluii  hall 
Disquisizioni  sulla  sistematica  divisione  c ordi- 
nazione dei  contratti  per  la  dottrina  eia  legisla- 
zione, Norimberga  1811. 

(b)  fr.  I § 2 I).  11,14  de  pactis.  t Est  a utem  po- 
dio duorum  pluriumrc  in  idem  pi  ne  Unni  consen- 
si. . — fr.  1 § 5 D.  e od.  — fr.  5 pr.  I).  !..  ti  de 
pollicit. 

(c)  fr.  7 1 12  D.  Il,  14. 

(d)  Wening  nell'lreb.  della  Pr.cir.  11,2,  pag 
107  ritiene  die  un  tale  contratto  si  perfezioni 
coll'accettazione  dell'assente,  (tasse  all'  incontro 
sostiene  nel  ! lus.  re»,  che  il  perfezionamento  del 
contratto  abbia  luogo  soltanto  quando  il  promit- 
tente  abbia  avuto  notizia  dell'accettazione  da 
parte  dell’assente. 

(a)  D.  L,  12  de  pollicit.  — Wichers  Spec.  de 
rom. pollicit.  jure,  Groning  1818  — Kaufmann 

p.  62. 

(b)  fram.  3 pr.  D.eod.  La  promessa  unilaterale 
ad  una  chiesa  appellasi  volo;  se  fu  fatta  verso 
una  comunità  ( res  publica),  allora  chiamasi  poi- 
licitazione  l pollkitalio)  in  senso  stretto,  fr.  2 D 
eod 

(c)  fr  i § t I).  eod.  — fr.  4 D.  eod.  < Propler 
incendium,  rei  terrai  mutuai,  tei  aliquota  rui- 
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che  s’egli  però  fece  la  promessa  sen- 
za addurne  alcun  motivo,  essa  non  è 
per  lui  obbligatoria , se  non  se  dal 
momento  che  cominciò  ad  adempier- 
la (d). 

§ 481. 

Divisioni  dei  contratti. 

I contratti  vengono  divisi  dai  Giu- 
reconsulti in  diverse  maniere. 

La  principal  divisione  fondata  nel 
Diritto  romano  riscontrasi  nel  § 502: 
qui  spiegheremo  soltanto  le  altre  di 
minore  importanza. 

I.  I contralti  o sono  obbligatori 
(. convenliones  obligli loriae)  cioè  tali 
da  cui  nasce  un’obhligazione,  od  as- 
solutorii (liberaloriae)  cioè  tali  con 
cui  iin’obbligazione  si  estingue;  que- 
sti ultimi  vengono  chiamali  nel  no- 
stro Diritto  poeta  de  non  potendo,  ov- 
vero poeta  convento  (a). 

IL  I contratti  vertono  inoltre  o cir- 
ca una  cosa,  o solamente  circa  una 
certa  persona  ( cono . in  rem  o rcalet, 
ed  in  personttm  o personales).  Gli  ul- 
timi sono  quelli  che  riguardano  esclu- 
sivamente le  persone  contraenti;  i pri- 
mi giovano  anche  agli  eredi,  lidejus- 
sori  o ad  altre  persone  cointeressa- 
te (b). 

III.  Se  per  la  natura  dell’affare 
resta  obbligato  ad  un  solo  contraente, 
il  contratto  si  chiama  unilaterale  ' conv . 
unilateralis)-,  ma  se  restano  obbligate 
ambedue  le  parti,  il  contratto  è bila- 
terale (conv.  bilateralis)  ( c ). 

nam,  quae  rei  publicae  contingit,  si  qui s promt- 
seri!,  tenetur  > 

id)  fr.  1 H 2,  3 D.  cod.  Alcuni  in  vista  del  fr.  5 
D.  L,  12  sostengono  erroneamente  chela  pollici 
fazione  non  possa  farsi  per  mezzo  di  lettere  o di 
curatori;  cosi  p.  e. Wening  II,  3 § 91.  Confr.  Ma- 
rezoll  nel  Ciorn.  di  Dir ■ e Proc.  civ.  I,  3,  p.  370. 

(a)  fr.  17  S 1 . confr.  col  fr.  36,  fr.  40,  § 3 fr. 
7 ^ 7 II,  II,  24  de  paci. 

(b)  fr.  7 § 8,  rr.  28  8 I . fr.  36  M D.  eod. 

(c)  fr.  19  I).  I,,  Ili.  Cosi  a ragion  d'esempio  la 
compra-vendita,  la  locazione,  la  società,  e la  lo- 
cazione ereditaria  sono  contratti  bilaterali. 
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I contraili  unilaterali,  o sono  tali 
che  anche  quello  dei  contraenti  il  qua- 
le per  la  natura  della  cosa  non  è ob- 
bligato, possa  per  caso  (per  accidenti } 
venire  obbligato  ( d ),  oppur  sono  tali  che 
l’altra  parte  non  sia  mai  obbligata  ad 
un  correspetlivo  (e). 

Nei  contratti  unilaterali,  da  cui 
mediante  il  solo  reciproco  consenso 
nasce  un’azione,  il  promissario  può 
chiedere  immediatamente  l’esecuzione 
del  contratto  (veggasi  tuttavia  § 494 
e 495);  ma  nei  bilaterali  la  può  chie- 
dere soltanto  dal  momento  ch’egli 
stesso  abbia  adempito  al  proprio  ob- 
bligo (/■),  o sia  pronto  ad  adempier- 
lo (g),  cosicché  l’altro  contraente  ven- 
ga posto  in  mora;  poiché  altrimenti 
gli  verrebbe  a lutto  diritto  opposta 
l’eccezione  del  non  eseguilo  contrat- 
to (A).  Oltre  a ciò  da  un  contralto 
bilaterale  nasce  una  doppia  azione,  la 
quale  è d’atnbe  le  parti  un’azione  di- 
retta; all’incontro  da  un  contratto  uni- 

tri)  A questi  appartengono,  p.  e.  il  comodato, 
il  deposito,  il  mandalo  : per  la  natura  di  questi 
affari  sono  obbligati  soltanto  il  comodatario,  il 
depositario  e il  mandatario;  può  darsi  perù  il 
caso  che  contraggano  degli  obblighi  anche  il 
comandante,  il  deponente  ed  il  mandante. 

(e)  Come  trattandosi  di  donazione  pura  o ri- 
muneratola ovvero  di  mutuo.  Confr.  però  il  5 
501.  V. 

(f)  fr.  15  5 -.0  — fr.  17  D XIX,  t de  act.  emt. 
et  r end.  — c.  5 C.  IV,  42  de  act.  cmt. 

( g ) fr.  13  § 8,  fr.  25  0.  XIX,  I — e.  21  C.  II.  3 
rie  paci. 

(A)  Intorno  alla  natura  di  questa  eccezione  e 
sulla  lesi  se  la  medesima  sia  veramente  una  ec- 
cezione, e non  gii  una  semplice  negativa  d'una 
parte  del  fondamento  dell’azione,  mereècui  I ob- 
bligo della  prova  di  avere  eseguito  II  contralto 
verrebbe  addossato  all'attore,  mentre  all' invece 
se  la  exceptio  non  adimpleti  padi  fosse  una  vera 
eccezione,  dovrebbe  l' Impelilo  dimostrare  che 
l’attore  non  abbia  per  sua  parte,  ancora  eseguilo 
il  contrailo,  veggasi  Heervart  nell'.IrcA.  della 
Pkcìv.  VII,  3,  p 535  e XIV,  2 p.  206.  In  questa 
ultima  Dissertazione  egli  confuta  con  buon  esito 
il  suo  antagonista  A.  bang.  Sulla  eccezione  del 
non  adempiuto  contratto,  Ratisbona  1820.  Nel- 
l'essenziale dello  stesso  di  lui  avviso  anche  il 
Revisore  di  Lang  negli  Annali  di  Schunck  XVI I 
2 p.  192. 


laterale  nasce  soltanto  un’azione,  come 
nel  mutuo  e nella  donazione  pura  c 
rimuneratone,  o almeno  soltanto  un’a-  t 
zione  diretta  giacché  l’altra  azione 
che  ha  luogo  solo  per  accidente,  si 
chiama  contraria  (§  110). 

I contralti  bilaterali  vengono  soven- 
te chiamali  anche  onerosi  (onerosae 
conv.),  e gli  unilaterali  gratuiti  ( gra- 
tuitae).  Benché  queste  denominazioni 
sieno  ordinariamente  sinonime,  hawi 
tuttavia  sovente  fra  loro  qualche  pic- 
cola differenza:  cosi  p.  e.  una  dona- 
zione falla  per  uno  scopo  determinato, 
se  questo  è cosi  insignificante  che  non 
possa  in  verun  modo  stare  in  propor- 
zione col  prezzo  della  cosa  donala,  è 
senza  dubbio  un  contralto  gratuito 
(§  94),  ma  pur  bilaterale,  perchè  per 
la  natura  dell’accordo  ha  luogo  da 
ambe  le  parti  una  prestazione.  Noi 
perciò  colla  denominazione  di  contrat- 
ti onerosi  intenderemo  piuttosto  quel- 
li in  cui  ambedue  le  parti  si  obbli- 
gano ad  una  prestazione  quasi  ugua- 
le, e con  quella  di  contratti  gratuiti 
quelli  all’ incontro  in  cui  soltanto  uno 
dei  contraenti  gode  tutto  il  vantaggio, 
o almeno  è obbligato  soltanto  ad  una 
prestazione  che  non  sta  minimamen- 
te in  proporzione  con  ciò  ch’egli  stes- 
so ha  conseguito  (i). 

Se  i contraenti  couchiusero  da  prin- 
cipio un  affare  oneroso,  non  viene 
questo  con  una  remissione  posteriore 
trasmutato  in  gratuito  (A). 

IV.  Finalmente  i contratti  sono  prin- 
cipali, od  accessorii  (conv.  principa- 
les  vel  accessoriae),  secondo  che  essi 
sussistono  per  sé  od  in  virtù  di  un’ob- 
bligazione  già  esistente.  Per  mezzo 
degli  ultimi  viene: 

1.  determinata  più  precisamente 

(i)  frani.  46  D.  XIX,  2 — fr.  38  I).  XVIII,  1 de 
conir.  cmt  — fr  (I  1).  XLI,  6 Pro  donato. 

(k)  fr.  3fi  0.  X Vili,  fi  de  contr.  cmt.  Confr.  col 
fr.  5 D.  XIX,  2 Locati. 
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l'obbligazioue  principale,  o inodiiicalavi 
qualche  cosa,  secondo  la  nota  regola, 
tutela  dant  legem  contractibus  (/) 

($  567-574  e § 629-631),  o 
2.  viene  col  mezzo  di  essi  rassicu- 
rata l’obbligazione  principale  (§618- 
632)  (m). 

$ «a.  t 

Delle  qualità  essenziali,  naturali  ed 
accidentali  dei  contralti. 

( 

Ciò  che  abbiamo  già  spiegato  nella 
l’arte  generale  (§  83j  circa  le  quali- 
tà essenziali,  naturali  ed  accidentali 
degli  affari  giuridici,  vale  anche  qui 
nella  teoria  dei  contralti.  Fra  i requi- 
siti perciò  essenziali  di  tutti  i con- 
tratti si  annovera  un  soggetto,  un  og- 
getto, e la  dichiarazione  della  volontà. 
Alle  qualità  naturali  di  quasi  tulli  i 
contratti  appartiene  l’obbligo  di  pre- 
stare evizione;  e fra  le  accidentali  si 
contano,  oltre  le  condizioni,  il  tempo 
ed  il  fine,  anche  la  caparra  e la  pena 
convenzionale. 

§ 483- 

Dei  requisiti  essenziali,  e primiera- 
mente delle  persone  che  possono 
conchiudere  contratti. 

Quelli  che  non  sono  capaci  in  ge- 
nerale di  conchiudere  degli  affari  giu- 
ridici, non  possono  neppure  conchiu- 
dere contratti.  Sotto  quali  condizioni 
i pupilli  e i minorenni  possano  fare 
contratti,  l’abbiamo  già  più  sopra  ve- 
duto (§  164,  172  e 173).  Ci  resta  solo 
ancora  ad  osservare,, che  i tutori  c 
curatori  prima  della  resa  di  conto  non 
possono  concbiuderc  vcrun  contralto 
col  fisco,  affinchè  questo  non  venga 
in  collisione  coi  pupilli  o enrandi  (a). 

(/)  fr.  t § ti  D.  XVI,  3 Depositi.  — Ir.  25,  Ir. 27 
D.  L,  17  de  rea.  jur. 

(m)  Mackeldey  § 302  — Eggcr  Dir.  Prir.  Nat. 
§ 120. 

(a)  fr.  I 5 0-12  li  XLVIM  10  de  lege  Corti  de 
fa Is.  Marezoll  nel  Gitrn.  di  Dir.  e Proc.  ci r.  Ili, 
3.  p.  333. 
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Passeremo  ora  a parlare  del  figlio 
di  famiglia,  ed  a ricercare  nello  stesso 
tempo  se  un  impubere  il  quale  abbia 
conchiuso  un  contralto  senza  autoriz- 
zazione del  tutore,  ed  un  minorenne 
senza  assenso  del  curatore,  restino  o 
no  obbligati  almeno  naturalmente. 

Un  figlio  di  famiglia  impubcre,  che 
abbia  già  compiuti  gli  anni  dell’ in 
fanzia,  può,  del  pari  che  il  pubere, 
migliorare  da  sè  solo,  ma  non  può 
deteriorare  il  proprio  stato;  anzi  egli 
non  può  restar  obbligato  neppure  col- 
l’autorizzazione del  padre  (b).  S’cgli 
è pubere,  può  fare  qualunque  contrat- 
to senza  il  consenso  del  padre,  ad 
eccezione  del  mutuo  in  danaro;  chè 
questo  egli  non  può  riceverlo  (§ 505)  (c), 
ne  per  esso  può  venir  impelilo  nò 
durante  la  patria  potestà,  nè  dopo 
cessala  la  medesima. 

Se  fu  accampata  un’azione  contro 
il  tiglio,  durante,  la  patria  potestà,  la 
sentenza  giudiziale  con  cui  il  figlio 
fosse  dichiaralo  soccombente  non  può 
venir  eseguila  se  non  in  quanto  egli 
abbia  un  peculio  militare  ovvero  av- 
ventizio straordinario;  nel  caso  che 
non  vi  sia  un  tale  peculio,  l’esecuzio- 
ne restar  deve  sospesa  finché  la  patria 
potestà  si  estingua  (d).  Ed  anche  in 
quest’ultimo  caso  il  tiglio  ha  il  be- 
nefizio legale  della  competenza  (§  647;, 
sotto  la  doppia  condizione  però  ch’egli 
sia  stato  impelilo  e condannato  du- 
rante ancora  la  patria  potestà,  o po- 
chi anni  dopo  cessala  la  stessa  (e),  e 
che  egli  abbia  conseguilo  o nulla  o 
poco  dalla  eredità  paterna  (/’). 

(fr)  § 10  iu  fine  Disi.  Ili,  10  de  iaul.  slip.  — fr. 
Ili  jl  t).  X(,V,  1 de  rerb.  oblig.—  e.  18 1 4 C. 
VI,  30  de  jur  e delib. 

(e)  fr.  3 § 4 D IV,  1 de  minor.  - fr.39  D XI.IV. 
7 De  oblig.  et.  ad  • 

(d)  fr  3(41).  IV.  i.  — fr.  5 pr.  I).  XIV.5  Qnetf 
cum  eo,  cui  in  alien  poi. 

(»■)  fr.  1 1 4,  fr.  S pr.  I)  XIV,  S. 

(f  i fr.  2,  fr.  I pr.  I).  eod.  Ciò  peraltro  smani" 
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Se  i’  itnpubere,  che  abbia  già  sor- 
passati gli  anni  dell’ infanzia  e che 
abbia  contrattato  senza  l'autorizzazione 
del  tutore  resti  obbligato  almeno  na- 
turalmente o no,  ciò  è molto  contro- 
verso fra  i giureconsulti  ($). 

Le  apparenti  contraddizioni  che  so- 
pra di  ciò  si  riscontrano  nei  fonti  si 
possono  forse  togliere  nel  modo  seguen- 
te: l'obbligo  del  pupillo  che  contrasse 
senza  l’interposizione  dell’autorità  del 
tutore  è belisi  una  obbligazione  natu- 
rale, ma  però  riguardo  al  pupillo  in- 
tieramente riprovata,  s’egli  non  diven- 
ne più  ricco  mediante  il  contratto  (A); 
riguardo  ad  altri  essa  è valida  in 
quanto  essi  non  possono  piu  ripetere 
ciò  che  pagarono  pel  pupillo,  ed  in 
quanto  è parimenti  valida  la  lìdejus- 
sione  per  esso  prestata  (t).  Una  tal 
obbligazione  può  inoltre  venir  rinno- 
vata ( k ),  ed  il  pupillo  non  può  nep- 
pur  esso  ripetere  ciò  che  ha  pagalo 
dopo  essere  pervenuto  alla  pubertà  (/). 
Le  qui  esposte  regole  possono  per  ana- 
logia venir  applicate  anche  ai  curan- 


ti c.  6, 8 C.  VI,  Gl  Ile  boni»,  qui le  lib  non  vale 
che  qualora  il  fistio  <li  famiglia  si  fosse  obbligalo, 
avuto  riguardo  al  padre  e al  iierulium  profeclilwm . 
Intorno  all’  aziono  contro  U padre  dipendente  ca 
convenzione  col  figlio  vedi  il  § (>09 
(q)  Che  vi  abbia  un  obbligazionenalurale.lo  si 
raccoglie  dai  seguenti  testi:  fr.  I2pr.  D.XII,  2 /le 
jureiurando. — fr.  21  pr  II.  XXXV,  3 .!</  leg. 
tale.  — fr.  64  pr.  D.  XXXVI,  1 Ad  senaluscons. 
Trefoli  — fr.  1 1 L>-  XI. VI,  2 De  nomi.  — Ir.  il 
1)  XLVI,  3 De  solai.  Che  però  riguardo  al  pu- 
pillo non  vi  abbia  nemmeno  alcun  obbligonaturale, 

vien  espresso  nel  § 3 Inst.  Ili,  29  (30)  Quib.mod. 
oblia,  tali.  — fr.  il  I»  XII,  fi  De  conti,  initeb.  — 
fr.  39  D.  XI  . IV.  7 He  oblio  et  nei. 

(h)  fr.  A3  D XLIV,  7 Ile  obito  et  acl  — fr  * § 
1 D.  XI. IV,  A De  doli  mali  et  met.  eiceyt.  — fr. 
3 pr  P XI 11,  (*  Corninoti.  — fr.  5 pr.  S t li.  XXVI, 
8 De  and  lui.  « Saturaliter  lamen  obligabilur, 
in  aunnhim  locuplelior  faclus  est  » 

(li  fr.  Ai  pr.  P XII,  2 — fr.  2 pr.  P XXXV,  2. 
fr.  AA  p.  XLVI,  3.  — fr.  27  P.  I XLV.  I De 
rerb.  oblio- 

( It ) fr.  I 5 1.  fr.  9 nr  ».  XLVI, 2. 

Il)  fr.  13  S I P XII.  6 de  rondici  mdrb.  — fr. 
53  8 I P XXXVI . ì Quando  dici  legni. 


di  che  avessero  contrattato  senza  con- 
senso del  curatore  (m). 

§ 484. 

Della  dichiarazione  della  volontà. 

La  dichiarazione  della  volontà,  af- 
finchè il  contratto  sia  valido,  deve  es- 
sere libera  e seria.  La  libertà  viene 
impedita  dall’errore,  dal  dolo,  dal  ti- 
more, e dalla  violenza.  Alla  dichiara- 
zione seria  della  volontà  poi  si  con- 
trappone la  finta.  Tratteremo  perciò 
degli  effetti  dell’errore,  del  dolo,  del 
timore,  e della  violenza,  come  pur* 
della  finzione,  adducendo  alcuni  prin- 
cipii  peculiari  che  nella  Parte  gene- 
rale (§  37-89)  non  era  acconcio  di 
esporre. 

§ 485. 

Impedimenti  alla  libera  dichiarazio- 
ne della  volontà:  — 4.  l'errore. 

1.  Trattandosi  di  un  errore  (a),  bi- 
sogna prima  di  tutto  vedere  se  erra- 
rono ambedue  i contraenti,  ovvero  uu 
solo  di  essi.  Se  l’errore  è reciproco, 
bisogna  ulteriormente  distinguere  se 
sia  essenziale,  o se  risguardi  soltanto 
circostanze  accessorie. 

Un  errore  essenziale,  che  rende  nul- 
lo lutto  l’alfarc,  ha  luogo  ( b ) 

\.  se  l’errore  risguarda  la  specie 
del  contratto  (c),  ovvero 

2.  la  persona,  se  cioè  per  la  natu- 
ra stessa  della  cosa,  o dietro  dichia- 
razione speciale  dovendo  il  contratto 
seguire  soltanto  (con  una  determinata 
persona,  fu  per  errore  conchiuso  in- 
vece con  un’altra.  Ciò  ha  luogo,  per 

(»)  De  Wening  II,  3.  § 73  — Warnkònig  num. 
43G-459. 

(a)  Ciurli  Cornili.  IV.  p.  t tt-lfitì  c XVI,  p.  Iti 
20  — Tbibaut  Saggi  II,  4 - G. L,  Kern  de  errore 
eontrahenlinm,  Gottinga  1800  — E.  G.  ValvU 
Diss.  Tear  e Pr.  Gottinga  1821  n.  3. 

(b)  fr.  37  D XLIV,  7 de  obìig.  et  acl. 

(c)  tram.  18  pr.  5 t D XII.  t de  reb.  ered.  8 t 
«Si  ego  quasi  ì eponcns  libi  dedero,  tu  quasi  mu- 
tua vi  accipias,  ncc  deposilum  nec  mutuato  est  « 
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la  natura  della  cosa,  nel  matrimonio, 
nelle  donazioni,  nel  mutuo  cd  in  al- 
tri affari  gratuiti,  nel  contratto  di  so- 
cietà, c in  tulli  quei  contralti  ne’  qua- 
li un  contraente  ha  riguardo  alla  ca- 
pacità i!  diligenza  di  una  data  perso- 
na, e quegli  con  cui  fu  concliiuso  il 
contralto  non  ubbia  la  capacità  neces- 
saria i (/). 

3.  se  nasce  un  errore  nella  cosa, 
locchè  ha  luogo  se  ambedue  i con- 
traenti ebbero  in  vista  una  cosa  di- 
versa da  quella  dedotta  in  contrat- 
to (e),  od  una  cosa  che  non  esista  o 
che  sia  fuori  di  commercio,  e di  cui 
ambedue  credevano  ch’esistesse  o che 
fosse  in  commercio  (f),  o se  qualche- 
duno acquistò  per  errore  un  cosa  sua 
propria  (g).  Se  l’errore  non  verte  sul- 
l’oggetto stesso,  ma  sulla  sostanza,  co- 
me se  fu  venduto  aceto  per  vino,  bron- 
zo per  oro,  piombo  per  argento,  il 
contralto  è parimenti  invalido  (li). 

•i.  Finalmente  rende  nullo  il  con- 
tratto l’errore  nel  prezzo,  se  cioè  il 
promissario  ha  in  mente  un  prezzo 
maggiore,  e il  prominente  un  prezzo 
minore  (»).  L’errore  nella  forma  o nella 
qualità  della  cosa  non  rende  il  con- 
tratto nullo  (k),  purché  non  sia  stato 
conchitiso  avuto  appunto  riguardo  ad 
una  certa  forma  o qualità  (/);  non 
rende  invàlido  il  contralto  neppure 
un  errore  nelle  pertinenze  (m),  nel 

{di  arg. . fr  0 n XXIII.  S Ve  hered.  issi.  — 
arg.  fr.  3 i>.  Il,  1 Dcjurimlicl.  — ir.  32  I).  XII,  I 
Ve  reb  ered. 

(e)  fr.  9 pr  I)  XVIII,  I Ile  conlrah.  cml.  — fr 
137  S 1 U XI, V,  1 Ve  verb  oblig. 

(f  i fr  37  pr.  § 4 1).  XVIII,  I.  — fr.  24.  fr  34 § 
1 1).  eoil. 

(ff)  fr.  Ili  pr  I>.  XVJI1.1.  — c.  4 C IV.  38  Ve 
ennlr.  eml. 

(h)  fr.  9 ij  2 D.  XVIII. i. 

(f)  IV.  a pr.  0.  XVIII,  t — fr.  Ni  D.  VIX.  2 
locali.  — ir.  I . 4 0.  XI, V,  1 l>'  verb.  oblia. 

(tifi  SHD.XVIIUf. 

ih  fr  IO,  fr.  1 1 D.  eoit 

(m)  fr.  3|  pr.  f).  «od. 


nome  («),  o nella  quantità  o). 

Anche  l’errore  nel  motivo  non  pro- 
duce la  nullità  del  contratto  ;p),  tran- 
ne se  qualcheduno,  credendosi  per  er- 
rore obbligato,  consegnò  o promise 
qualche  cosa;  nel  qual  caso  egli  si 
può  liberare  dalla  promessa  mediante 
un’eccezione,  o ripetere  ciò  che  diede 
mediante  una  condiclio  (a). 

Se  nasce  un  errore  nello  circostan- 
ze accessorie,  il  contratto  ò valido, 
ed  ha  luogo  soltanto  il  diritto  al  ri- 
sarcimento, cosicché  si  può  trattener- 
si o ripetere  ciò  che  fu  promesso  o 
dato  oltre  al  prezzo  pattuito  ■ (r)  ; o 
so  ciò  non  può  eseguirsi,  compete  il 
diritto  di  pretendere  un  prezzo  mag- 
giore (*).  Se  fu  promessa  o data  una 
quantità  minore  di  quanto  imporla  il 
prezzo  pattuito,  si  può  trattenersi  o 
ripetere  una  parte  del  prezzo  stes- 
so (/).  ■ 

Se  l’errore  è unilaterale,  bisogna 
distinguere  quale  dei  contraenti  abbia 
erralo: 

A.  S’è  in  errore  il  prominente,  ed 
il  promissario  sa  che  egli  aveva  in 
mente  di  dare  una  cosa  migliore  di 
quello  che  gli  dà  in  cITclto,  il  con- 
tralto è valido  cd  il  promissario  è te- 
nuto di  prestare  il  corrcspellivo  («♦),' 

(«)  fr.  9 $ t b.  cort.  — fr.  32  I).  XI.V,  | De 
rerb.  obliq. 

(o)  fr.  18  6 3 D.  IV,  3 Ve.  doli)  mah  — fr.  40  4 
i I).  XVIII,  i.  — fr.  4 § I,  fr.  38  |ir.,  fr.  12  fi 
XIX.1. 

(p)  fr.  3J7  in  line  D.  XII,  4 Ve  cond.  sine  cau 
sa  data.  — fr.  G5  $ 2 b.  X II , 6 De  cond.  indeb. 

(0)  fr.  3 b.  XII,  7 De  condici,  fine  causa.  — fr 
SS  I b IX,X  I. 

tri  fr.  18  S 3 b.  IV.  3 De  dolo  malo. 

(*)  fr.  IO  Jf  2 I).  XVIII,  f.  t Qui  agrum  vende- 
bat,  dixil.  fuiidi  fugati 1 decem  et  odo  esse,  et 
quod  ejus  alimeli  situi  essai,  al  singola  jugera 
crrlum  prelium  slipulalus  crai;  vigiali  minila 
sun I : prò  rigin/l  deberi  pecuniam  respondil  > 

II)  fr.  37.  I).  XVIII,  I.  — fr  12  in  fl0e 
D \IX.  I.  — fr.  32,  fr.  1,9  § fi  D XXI  2 Ile 
erit. 

(»)  fr.  37  jj  2 D.  XVIII,  I.  • Simili  quoque  modo 
ex  diverso  tractal  i «porle! , ubi  emtor  quidam 
sciebai,  rendilor  rrroigsnrabnfiilmnttmr.riutam 
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a menu  che  egli  non  si  possa  difen- 
dere  coll’eccezione  di  non  adempito 
contralto,  il  che  può  aver  luogo  trat- 
tandosi di  una  cosa  di  cui  non  sia 
lecito  ai  privati  di  disporre  (»).  Ma 
s’  egli  sa  che  il  prominente  aveva  in 
mente  «na  cosa  diversa  o peggiore 
di  quella  promessa,  il  promissario  agi- 
sce in  tal  caso  dolosamente,  e l’ affa- 
re è nullo  se  l’errore  è essenziale,  o 
può  venir  impugnato  per  dolo  prin- 
cipale; o il  danneggiato  può  preten- 
dere risarcimento,  se  l’errore  o il  do- 
lo risguardano  circostanze  soltanto  ac- 
cessorie. 

li.  S’è  in  errore  il  promissario,  ed 
il  prominente  sa  di  aver  promesso 
una  cosa  di  miglior  qualità,  od  una 
uanlità  maggiore,  o una  cosa  affatto 
iversa  da  quella  che  aveva  in  men- 
te il  promissario;  nel  primo  caso,  l’af- 
fare è valido  in  tutta  la  sua  estensio- 
ne, nel  secondo  esso  è valido  riguar- 
do a quella  quantità  che  fu  da  am- 
bedue contemplata  ( ’x )-.  nel  terzo  caso 
poi  siccome  ambedue  i contraenti  ave- 
vano in  mente  una  cosa  diversa  da 
quella  dedotta  in  contratto,  il  contral- 
to stesso  è nullo  ( y ).  Ma  se  il  pro- 
minente sa  di  aver  promesso  una  co- 
sa peggiore  di  quella  che  aveva  in 
mente  il  promissario,  il  contratto  è 
nullo  se  vi  fu  errore  essenziale;  e sic- 
come in  tal  caso  ha  sempre  luogo 
nello  stesso  tempo  una  frode,  cosi 
mediante  1 ’aclio  de  dolo  si  può  pre- 
tendere l’indennizzo  (z).  Se  l’errore 
versò  bensi  su  circostanze  accessorie, 
ma  fu  cagionalo  da  un  dolus  causavi 

esse);  et  hic  enim  oportel,  et  vendilorm  stare, 
ri  amar  pretium  ab  emtore  venditori,  ti  non 
depensum  est,  solvi , t cl,  si  sululnm  sii,  non 
repel  i.  » 

(!')  fi'  tU  § 3,  confr.  col  § 1 n.  eod.  — Tbibaut. 
Dir.  delle  Pandette  § 147  nota  q. 

(j-)  arg.  fr.  52  1).  XIX,  2 Locati.  — fr.  1 §4 1). 
XI.  V,  1 De  rerb.  oldiq. 

(y)  fr.  83  § I D.  XI, V.  t. 

(:)  Ir.  62  § I 1).  XVIII,  4. 


dans,  il  contratto  è nullo  {ter  sé  stes- 
so, o può  almeno  venire  rescisso:  per 
dolo  nelle  circostanze  accessorie  com- 
pete soltanto  l’azione  d’indennizzo 
(aa). 

Del  resto  è da  osservare  che  quel- 
lo il  quale  cadde  in  errore  per  una 
colpa  lata  deve  ascrivere  a sé  stesso 
le  conseguenze  del  medesimo  (66) 

§ 486. 

2.  Del  dolo.  — o.  della  violenza  e 

del  timore  — 4.  della  finzione. 

II.  — 4.  Se  il  dolo  praticato  da 
uno  dei  contraenti  (a)  è essenziale 
(causam  dans  § 68),  esso  porta  la 
conseguenza  che  i negozii  di  buona 
fede  sono  per  sè  stessi  nulli  (6),  in 
modo  però  che  ciò  che  fu  dato  si  può 
ripetere  soltanto  in  confronto  del  ri- 
cevente, ma  non  mai  di  un  terzo  (c); 
i contralti  poi  di  stretto  diritto  pos- 
sono per  un  tal  dolo  venire  rescissi 
soltanto  mediante  la  restituzione  in  iu- 
tiero (§  666)  (d). 

Se  il  dolo  non  è essenziale,  il  con- 
tratto resta  valido,  ma  il  danneggiato 
può  pretendere  l’td  quod  interest;  al 
qual  line  negli  affari  di  buona  fede 
devesi  intentare  l’azione  derivante  dal 
contratto,  e negli  affari  di  stretto  di- 
lati) Confr.  specialmente  Thibaul  Sagq\ II. pag. 
136-140. 

(Mi)  fr.  ts  § \ D.  XVIII,  1.  — fr.  9 $21).  XXII, 
ti  Ite  jur.  et  facti  iqnor.  — fr.  Iti  § 2 1). 
XI,,  12  Deliberali  causa.  — c.  15  C.  IV,  41  De 
rese.  vend. 

(а)  Vedi  Wehrn  c.  II.  — Casi  ed  osservazioni 
interessanti  di  Diritto  di  Gmelin  ed  Elsìisscr  T. 
II.  n.  XIII,  Click  IV,  p.  1 19-1  il. — E,  C.  Valete 
{>m.  II. 

(б)  fr  7 pr.  D.  IV,  3 De  dolo  malo.  — fr.  1G 
5 I I).  IV,  4 De  minor.  — fr.  3 § 5 1).  XVII,  2 
Pro  socio.  — fr.  5 § I 1>.  XIX,  1 Wamkònig  n. 
474. 

(e)  c.  10  C.  IV,  il  De  rescind.  vend.  Resta  per 
altro  libero  al  danneggiatoti!  far  valere  il  contratto 
«domandar  I id  quod  interest,  fr.  51  jj  1 D.  XVIII, 
I,  dal  che  risulta  che  ehi  operò  l' inganno,  non 
può  impugnare  il  contratto  siccome  nullo. 

(d)  fr.  7 § 3 n.  IV.  3 De  dolo  mulo. 
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riito  l’azione  de  dolo,  o,  se  pel  dolo 
fu  prestata  cauzione.  Voci  io  ex  stipu- 
lato [e). 

Se  l’autore  del  dolo  fu  un  terzo, 
il  danneggiato  non  può  pretendere 
dall’altro  contraente  nè  la  nullità  del 
contralto  nè  l’indennizzo  per  causa 
di  dolo,  ma  per  causa  di  errore,  o 
di  lesione  oltre  la  metà  (§  5‘23),  o 
per  causa  di  minorennità,  può  chie- 
dere la  nullità  del  contralto,  ovvero 
indennizzo;  che  se  in  confronto  del- 
l’altro contraente  non  ha  luogo  asso- 
lutamente alcuna  azione,  allora  viene 
accordala  sussidiariamente  Vactio  de 
dolo  per  indennizzo  contro  l’autore 
del  dolo  (/■). 

III.  La  violenza  ed  il  timore  (g) 
producono  i seguenti  effetti  : Gli  af- 
fari di  stretto  diritto  (li)  ed  i con- 
tratti assolutorii  di  buona  fede  posso- 
no venir  annullati  soltanto  in  virtù 
della  restituzione  in  intiero  (»),  ma 
un  contratto  obbligatorio  di  buona  fe- 
de o è nullo  ipso  jure  ( It ),  o può  ve- 
nir impugnato  come  inefficace,  e pro- 
babilmente colla  stessa  azione  derivan- 
te dal  contratto  (/).  Non  si  fa  alcu- 
na distinzione  fra  violenza  circa  l’og- 
getto principale  e circa  le  cose  accos- 
te) Ir  13  § 4,  3,  Ir.  32,  fr.  49  pr.  0.  XIX,  1 De 
act.  emt.  — fr.  7 § 3 D.  IV,  3. 

(f)  C.onfr.  fr.  2 11.  L.  14  De  proxenet.  e fr.  18 
5 3 D.  IV,  3 de  dolo  molo.  Col  fr.  1 § 8,  fr.  2-ti.fr 

7 pr.  § 9 D.  eod. 

(p)G.  F.  Walch  De negoli iseloctibusvi me  lutee 
extortis  ex  jure  rom.  portim  ipso  jurr  nullit, 
partito  a Viari» re  resandcnd)s,lemc  H90. 

ih)  § I Inst.  IV,  13  except.  — fr.  9 g 3 II  IV, 
2 Quod.  metta  caos.  — c.  3 C.  Vili,  39  De 
inutil.  slip, 
li)  fr.  2154  I».  IV,  2 

(Jk)  Tale  si  è la  proraessa  di  dare  la  dote  estorta 
per  violenza  0 limore,  fr.  21  8 3 D.  IV,  2.  e l'as- 
senso. in  simile  guisa  carpito  ad  un  tutore,  fr 
1 5 1 D,  XXVI,  8 De  act.  tvt. 

(/)  Alcuni  p.  e.  Wanikòflig  n 473  sostengono 
che  per  lo  scioglimento  dell  affare  occorra  iti 
questo  raso  la  restituzione  in  intiero,  ma  si  os- 
servi il  fr.  116  pr.  n.  I.,  17  Derep.jur.  — fr.  14 

8 13  II.  IV,  2.  — c.  1 C.  IV,  41  lie  rete,  veni.— 
c.  utt.  C.  Il,  20  De  kit,  qnae  ci  melusre  causa. 


sorie  (m),  ed  è indifferente  che  la 
violenza  venga  fatta  da  uno  dei  con- 
traenti medesimi,  ovvero  da  un  terzo: 
lo  stesso  dicasi  del  timore  (tt).  Tutta- 
via non  si  può  per  questo  motivo  im- 
pugnare il  contratto,  che  taluno  eon- 
chiuse  con  un  terzo  per  essere  libe- 
rato da  un  imminente  pericolo,  p.  e. 
dalla  violenza  dei  nemici , od  assassi- 
ni (0). 

IV.  Per  ciò  che  risguarda  la  simu- 
lazione, dobbiamo  ancora  aggiunge- 
re alle  regole  generali  (§  89) , che 
non  vale  nè  il  contratto  vero,  nè  il 
simulato,  se  il  vero  è per  legge  proi- 
bito (p). 

§ 487. 

Oggetto  della  prestazione. 

L’  oggetto  della  prestazione  deve 
essere: 

1.  determinalo,  ossia  certo.  Se  dun- 
que l'oggetto  del  contralto  viene  de- 
terminato solo  in  genere,  affinchè  il 
contratto  sia  valido,  è necessario  che  i 
contraenti  determinino  almeno  un  ge- 
nere prossimo,  mentre  in  caso  diver- 
so il  prominente  si  potrebbe  liberare 
dalla  sua  obbligazione  coll’offerta  di 
una  cosa  senza  valore  (a).  Se  la  cosa 
promessa  viene  determinata  in  nume- 
ro, misura  0 peso,  la  promessa  sen- 
za indicazione  di  un  numero,  di  una 
misura,  0 di  un  peso  è imperfetta 
(6),  come  lo  è se  si  promette  un  fat- 
to senza  determinare  il  giorno  e il 


(m)  8 t l>.  IV,  2. 

(n)  fr  10  pr.,  fr.  14  8 3 D.  IV,  2.  — fr.  4 8 33 
n.XLlV,  4 De  doli  et  mel.  except.  La  c.  3 C.  11. 
20  non  forma  alcun  obice  .Confr.  Thibaut  nel  suo 
Sistemo  8 132,  nota  s.  — E di  opinione  diversa 
Giaci  IV, p.  180. 

(0)  fr.  9 5 I f).  IV,  2. 

(p)  fr  3 g 3.  fr.  7 §6D,  XXIV,  1 De  donai, 
inter  vir.  et  uxor. 

(а)  p.  e.  se  uno  dice:  io  ti  prometto  una  cosa, 
mi  animale. 

(б)  fr.  94  fr.  4 13  pr.  D.  XLV , 1 De  rab.  obliti 


Digitized  by  Google 


3G4 

luogo  (c).  in  egual  modo  è nullo  il 
contratto,  con  cui  viene  promesso  un 
oggetto  da  prestarsi  però  ad  arbitrio 
del  contraente  (d);  ma  se  qualchedu- 
no ha  promesso  di  prestare  qualche 
cosa  a suo  arbitrio  ex  arbitrio  boni 
viri,  il  contralto  è imperfetto,  finché 
egli  non  determini  la  cosa  od  il  prez- 
zo, determinazione  che  può  essere 
impugnata  se  vi  concorse  una  paten- 
te ingiustizia  ( e ) (confr.  § 556). 

Una  premessa,  la  cui  precisa  deter- 
minazione sia  stata  rimessa  ad  una 
data  terza  persona,  che  siasi  incari- 
cata di  tale  ufficio  di  arbitrio  ( f ).  è 
valida,  com’è  valida  altresì  la  promes- 
sa, la  cui  determinazione  si  faccia  di- 
pendere da  un  dato  oggetto  (g). 

2.  L’oggetto  del  contratto  dev’essc- 
re^in .potere  del  prominente;  perciò: 

a.  K nulla  la  compera  di  una  co- 
sa esclusa  dal  commercio,  se  il  com- 
pratore conosceva  questa  esclusione 
(h);  s'egli  poi  lo  ignorava  (t),  la  ven- 
dila produce  almeno  l’ effetto  che  il 
premi  Iteli  le,  ossia  venditore,  a cui  era 
nolo  che  la  cosa  era  fuori  di  com- 
mercio, deve  prestare  I ’id  quod  inte- 
rest ( k ). 

b.  Il  contratto  sopra  una  cosa  al- 
trui, previo  il  consenso  del  proprie- 

(c)  fr.  2 § ?i  n.  XIII,  5 De  co,  quoti  certo  loco 
— fr.  115  pr.  1)  Xt.V,  I De  rerb.  oblig. 

(di  fr  7 pr  11.  XVII.  1 de  conir . enti — c.  13 
C,  IV.  38  De  contr.  etiti. 

(e)  fr  35  § 1 D.  XVIII,  1 confr.  eoi  fr.  22  § t 
I).  I.,  17  Ile  reij.  jur.  — Ir.  21  pr.  II.  XIX.  2 Lo- 
cali. — c.  5 C.  V,  11  de  doti,  promiss. 

( f)  fr.  23  D.  XIX,  2 — c.utl  C.  IV,  38.  Xon  si 
può  impugnare  la  decisione  dell'arbitrio  che  per 
una  aperta  ingiustizia,  fr.  79  1).  XVII,  2 Pro  so- 
cio. 

(il)  fram  7 § 1 D.  XX  li 1, 1 ■ Httjusnwdi  emlio, 
(pianti  tu  cum  emisi),  ve// quantum  pretti  ili  arca 
habeo,  mici:  nec  cairn  incertum  est  pretina  in 
tum  ci  idcn/i  renditinne:  tnagis  enim  ignoratur, 
quanti  emtus  sii,  quam  in  rei  rerilute  inccrtnm 
est 

ih)  fr.  3 fast.  Ili,  23  /21I  - fr.6pr.  11.  XVIIt.t. 

(«)  fr.  I.  fr  3.  fr  70  II.  end. 

(k)  § 5 Ititi.  HI,  25  (21)  - fr.  65  § t D.XVHI.I. 


lario  (/),  ovvero  sotto  la  condizione  che 
appartenga  al  promilenle  (ni),  è sen- 
za dubbio  valido.  Ma  se  fu  conchiuso 
un  contralto  sopva  una  cosa  altrui 
senza  consapula  e volontà  del  pro- 
prietario, questi  non  ne  resta,  è vero, 
obbligato,  mentre  egli  può  rivendica- 
re la  sua  cosa  propria  ; ma  da  un 
tal  contratto  nasce  ordinariameute  un’ 
obbligazione  fra  gli  stessi  contraenti; 
poiché  se  ambedue  le  parti  sapevano 
che  la  cosa  è d’altrui,  il  contratto  è 
bensì  invalido  ( n ),  ma  se  ciò  era  igno- 
to ad  ambe  le  parti  (o),  o almeno  al 
promissario,  in  tal  caso  ne  nasce  un’ 
obbligazione  (p). 

c.  Cose  proprie  non  si  possono  ri- 
cevere nò  in  pegno  nè  in  deposito,  o 
come  un  precario,  nè  si  possono  com- 
perare o prendere  in  locazione,  o far- 
ne qualche  altro  contralto  (g):  tutta- 
via possiamo  pattuirci  il  possesso  o 
l’ uso  di  esso,  se  slcuno  come  credi- 
tore abbia  il  possesso  o l’ uso  della 
cosa  nostra;  anzi  condizionatamente 
possiamo  stipularci  la  cosa  stessa,  co- 
sicché la  stipulazione  ha  vigore  se  al 
momento  che  si  verifica  la  condizione 
la  cosa  non  è più  nostra  (r). 

d.  Anche  il  contratto  circa  azioni 
di  terzi,  di  regola,  è nullo,  e quindi 
non  ne  resta  obbligalo  neppure  il  pro- 
minente (s),  s’egli  non  si  assùnse  di 

{Il  fr.  16  ,5  1 II.  XX.  1 de  piqnor. 

(in)  fr  16  D.  XtX,  1 de  net.  emt  — fr.  1 pr.. 
fr.  Ili  s 9 li.  XX.  1. 

(n)  Ir  31  § 3 I).  XVIII.  1. 

(«)  fr  70  I).  eod.  — fr.  9 § 4 D.  XIII.  9 de  pigìi 
net. 

(p)  fr  22  § 2 I).  XIII,  7.  - fram.  16  I).  XIII,  6 
Commod.  — fr  t 5 39  II.  XVI,  3 Depositi  — fr. 
34  5 3 I).  XVII I,  I de  conte,  emt.—  c.2 7 0.  Vili, 
43  de  erict.  Confr.  per  altro  il  jj  171. 

(q)  fr.  IO  I).  XVIII,  1.  — Ir.  48  p.  I*  !..  17  de 
rei i.  jur. 

ir)  fr.  31  5 1.  fr.  Gl  II.  XVIII,  t — fram.  28  ù 
XVI,  2 de  adquir.  rei  orniti,  pois  — fr.  fi  $ i fi 
XI, III,  26  de  preenr.  — fr.  31,  fr.  98  pr.  Il  XI, V, 
I de  rerb.  obliti. 

(*)  fr.  38  pr.  II.  X(,V.  1 de  rerb  oblig.  — j 3 
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pagare  una  pena  convenzionale  nel 
caso  cbe  l'azione  non  venga  prestata 
(/),  ovvero  non  promise  la  sua  me- 
diazione affinché  il  terzo  presti  o fac- 
cia qualche  cosa;  nel  qual  casose  non 
può  ottenere  l’ intento,  deve  pagar  Vid 
quod  interest  («).  Anche  nei  caso  che 
taluno  tratti  afiari  altrui,  non  è in- 
valido il  contratto,  col  quale  egli  as- 
sicura clic  il  suo  principale  appro- 
verà l’alfare  da  lui  intrapreso  ( v ),  o 
se  tarlino  promette  che  un  terzo  pre- 
sterà cauzione  per  lui;  poiché  se  ciò 
non  avviene,  il  prominente  deve  pre- 
star l’ id  quod  interest,  o presentare 
un  altro  lidcjussore  egualmente  ido- 
neo (x). 

ó.  L'oggetto,  per  ultimo,  deve  esser 
tale,  che  se  ne  possa  per  Legge  di- 
sporre (y). 

§ 488. 

Dei  contrulli  illeciti. 

Abbiamo  già  fatto  menzione  di  al- 
cuni contralti  illeciti,  per  esempio,  di 
quello  che  non  si  abbia  a risarcire  il 
danno  che  fosso  per  essere  cagionalo 
con  dolo  (§  465),  e dei  contratti  d’u- 
sura (§  477);  altri  ne  addurremo  a 
suo  luogo  come  la  donazione  non  in- 
sinuata oltre  500  solidi  (§  548).  la 
donazione  fra  conjugi  (§  552),  il  con- 
tratto commissorio  nel  pegno  ('§  Gol), 
la  transazione  sopra  futuri  alimenti 
fatta  senza  il  consenso  dell’ Autorità 
(S  638). 

Qui  tratteremo  soltanto  di  quei  con- 
tratti illeciti,  di  cui  non  ci  possiamo 
occupare  più  opportunamente  altrove 

/ni/.  Ili,  19  (SO)  de  inutit.  stip-  < Si  quis  alium 
daturum.  (adunaste  quid  spoponderit,  non  obli 
galur.  > 

(/)  § tl  Inst  III,  19  (SO)  - Ir.  58  5 2 D.XLV.  I. 
(Il)  S 3 /ni/.  Ili,  19(20)  — fr.  H $ 2 D.  XIII. 5 
de  corni,  pec .—  Ir.  81  pr.  D.  XLV,  1. 

(»)  fr.  18  efr.  19  D,XI,VI,8  llatam  rem  haberi. 
lx)  fr.  li  $2  li.  XIII,  5. 

<y)  fr.  7 ile  11.  ll.lidrpnc/R 
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e fra  questi  annoveriamo  sullo  alcu- 
ne restrizioni: 

I.  I palli  successorii  (pactu  succes- 
soria). In  generale  per  patti  succes- 
sorii si  intendono  quei  contratti  che 
si  fanno  sulla  eredità  di  una  persona 
ancora  vivente,  e che  risguardauo  la 
facoltà  di  uno  dei  contraenti  o di  un 
terzo.  Il  contratto  é nullo,  se  si  rife- 
risce alla  eredità  di  uno  dei  contraen- 
ti, tanto  se  uno  si  stipuli  il  diritto 
ereditario  {padani  affirmativum ) (a) , 
quanto  s’egli  rinunziò  al  diritto  ere- 
ditario che  speri  di  ottenere  ( padani 
renantialium)  ( b ). 

1 contratti  elicsi  fanno  circa  l’eredi- 
ta di  un  terzo  (pacla  dispositiva ) so- 
no validi  quando  si  tratti  della  ere- 
dità di  una  persona  indeterminata  (p. 
e.  se  io  dico:  In  prima  eredità  che 
acquisterò),  ovvero  di  una  persona 
determinala,  che  abbia  approvalo  il 
contralto,  e che  non  abbia  rivocala 
la  sua  approvazione  espressamente  o 
tacitamente,  p.  e.  mediante  testamen- 
to (cj.  Molti  specialmente  fra  i più 
vecchi  giureconsulti,  ritenevano  uou 
essere  validi  i patti  snccessorii,  per  la 
ragione  che  quegli,  il  quale  in  forza 
di  un  contratto  acquista  un  diritto 
irrevocabile  sulla  facoltà  di  un  altro 
è da  temersi  che  tenda  insidie  alla 
di  lui  vita,  onde  tanto  più  presto  an- 
dare al  possesso  della  sua  facoltà  ( ro- 
llini caplandac  mortis).  Ma  questa  ra- 
gione è senza  dubbio  insufficenle,  poi- 
ché altrimenti  dovrebbero  essere  in- 
validi anche  i testamenti,  luslochè 
l’erede,  vivente  ancora  il  testatore, 
venga  in  cognizione  della  propria  isti- 
lli) c.  15  C tl,  5 de  pactis  — - c.  5 G.  V,  11  de 
paci,  contesi.  — e.  1 C Vili,  59  de  inai.  slip. 

Ib)  fr.  «I  D.  XXV,  1 de  rerb.  nblig.  — fr.  91  lì 
XXIX,  2 de  ailquir.  et  homitl.  hered  frani.  Ili  I). 
XXXVIII.  Ifi  de  .sull  el  Irgli.  — c.  55  § I C.  Ili, 
28  de  innffie.  tesi.  — c 3 C.  VI,  20  de  colini. 

(e)  fr.  5 $ 1,  2,  fr  75  D.  XVII,  2 Pro  socio.  — 
e.  50  C II,  5 de  pactis. 
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unione;  anzi  quella  ragione  è tanto 
più  Iurte  nei  testamenti  giacché  il  te- 
statore può  ogni  momento  revocare 
la  sua  ultima  volontà,  e secondo  il 
Diritto  antico,  l’erede  sapeva  la  pro- 
pria istituzione,  venendo  egli  nomina- 
to nei  pubblici  comizii;  ed  anche  se- 
condo il  Diritto  nuovo  deve  il  nome 
dell’erede  almeno  qualche  volta,  ren- 
dersi palese  come  nel  testamento  di 
un  cieco,  e negli  altri  testamenti  nun- 
cupativi. 

Dall’ addotta  ragione  si  può  sola- 
mente spiegare  perchè  i patti  succes- 
sorii dispositivi,  in  quanto  sono  inva- 
lidi, non  abbiano  alcun  effetto  legale, 
mentre  non  è certamente  del  tutto 
retta  la  intenzione  di  quelli,  che  fan- 
no un  contralto  circa  la  eredità  di 
un  terzo  senza  il  di  lui  consenso;  e 
nei  fonti  stessi  (d)  leggiamo  che  tali 
contralti  sono  odiosi,  pericolosi  e di 
esito  funesto. 

I contratti  ereditarii  affermativi  fu- 
rono ritenuti  come  conlrarii  ai  buo- 
ni costumi  (e),  forse  per  la  ragione 
che  il  contraente  obbligato  ad  adire 
la  eredità  dovrebbe  pagare  lutti  i de- 
bili, quantunque  le  forze  della  eredi- 
tà non  bastassero  (f). 

II  divieto  di  un  patto  successorio 
affermativo  sembra  potersi  far  dipen- 
dere anche  dal  motivo,  che  non  ve- 
nisse limitala  la  libertà  di  testare  ( g ), 
che  era  una  delle  prerogative  dei  cit- 
tadini romani  (§  5G). 

Finalmente  un’altra  ragione  della 
nullità  dei  palli  successorii  tanto  af- 
fermativi che  rinunzialivi  si  è,  che 
i Domani  riguardavano  il  diritto  ere- 

(tf)  cap.  30  C.  II,  3 Vedi  Hopfner  Comm.  5 737 
nota  13. 

(e)  c.  30  C.  II,  3 — c.  1 C.  Vili,  39  de  imiti/, 
stip. 

(f)  I.  F.  Mallilanc  l)isa.  de.  causis  improbali 
poeti  Iterrd.  ex  pure  rem , Tubini;.  1798. 

(o)  frani.  Si  5 9 D.  XVII,  2 Pro  socio.  — c.  13 
C.II,  3. 


ditario  come  un  oggetto  pubblico,  di 
cui  non  si  potesse  disporre  mediante 
contratti  privati,  ma  soltanto  per  mez- 
zo di  testamenti,  i quali  originaria- 
mente erano  parificati  alle  Leggi  (A). 

II.  Il  patto  circa  una  cosa  contro- 
versa ( paclum  .infra  re  litigiosa) , 
poiché  duratile  il  processo  non  può 
aver  luogo  alcuna  novazione  riguardo 
alili  medesima  (*). 

E tuttavia  eccettuato  tutto  ciò  che 
fu  dato  o ricevuto  come  dote,  come 
donazione  in  causa  di  nozze,  in  cau- 
sa di  una  transarione  o di  una  divi- 
sione di  eredità,  ovvero  come  legato 
o fedecommesso  ( k ). 

III.  Il  patto  de  quota  litis,  con  cui 
un  avvocato  prima  della  trattazione 
di  un  processo  si  fa  promettere  una 
parte  intellettualmente  determinata 
( pars  quota)  pel  caso  ch’egli  abbia 
a vincere  la  causa  (/)  ; è del  pari  nul- 
lo quel  patto,  con  cui  egli  si  fa  pro- 
mettere preventivamente  qualche  al- 
tro vantaggio  ( palmarium ) (m). 

IV.  Il  pactum  inofficiosum  medici 
cum  aegroto,  con  cui  gli  ammalati 
durante  la  malattia  promettono  qual- 
che cosa  per  la  guarigione  (n). 

Questi  contratti  (111  e IV)  sono  pro- 
babilmente invalidi  per  ciò  che  in  es- 
si può  facilmente  aver  luogo  la  vio- 
lenza, timore  o dolo. 

(A)  fr.  38  D.  Il,  U de  paci.  — fr.  3 I).  XXVIII, 
t Qui  test.  \fac.  posa.  — fr.  13  5 1 D.  XXXV,  2 
Ad  le q.  Folcii.  — fr.  16  1)  XXXVIII,  16  de  snit 
et  Irgit.  Confr.  Gliick  IV,  p.  211.  Ililbner  e TiU- 
raann  Biblioteca  di  opuscoli  giuriti  ici.T.  Il,  fase. 
Il,  p.  202  — .1 lag.  civ.  V,  p.  132. 

(i)  D.  XI.IV,  6 — C.  Vili,  37  de  litigios.  - Nov. 
Ili  c.  1 — Spangenberg  nelIMrcA.  della  Prat. 
civ.  IX,  3 p.  106. 

(k)  c.  4 C.  eod. 

(D  e.  3 C.  II.  6 de  postai. 

(m)  fr.  7 D.  XVII,  1 Mandati  — fr.  1 5 42  11. 
1,.,  de  exlraori.  cogit. — c.  6 § 2 C.  Il,  6 — Jor- 
dan noll'/trcA,  della  Prat.  civ.  XII,  2,  p 191. 

(»)  fr.  3 U.  I.,  15  de  extraord.  roga.  — c 9 C. 
X,  32  de  profess.  ri  medie.  — Nemiriorf  Miscel- 
lanee di  materie  di  Legislmione  e Giurisprud. 
l'Ima  1813  n.  XV. 
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V.  1 contratti  di  sorte  ( pacla , quae 
aleam  continenl)  sono  in  parte  an- 
eli’essi  proibiti.  In  generale  si  chia- 
mano contratti  di  sorte  quelli,  il  cui 
successo  dipende  pressoché  intieramen- 
te dal  caso;  tali  sono  la  compra  della 
speranza,  e la  compra  di  una  cosa 
separala  (§  521)  il  foenus  nauticurn 
(§  545)  il  pactum  sorlis,  ossia  quel 
patto,  in  cui  vien  rimessa  alla  sorte 
la  decisione  di  una  cosa  dubbiosa, 
cosicché  ognuna  delle  parti  conten- 
denti conseguisce  ciò  che  tocca  in  sor- 
te; questi  contralti  sono  dalle  leggi 
approvali  (o).  Proibiti  in  parte  sono  i 
contralti  di  giuoco,  e lo  scommesse. 

1.  un  giuoco  ( ludus , lusus)  ( p ) è 
un’azione,  con  cui  due  o più  persone 
in  via  di  convenzione  combattono  Tra 
loro  dietro  certe  regole,  in  modo  che 
il  guadagno  dell'uno  dipenda  ora 
dalla  pura  sorte,  ora  solamente  dal- 
l’arte, ora  da  ambedue  insieme.  Fra 
i giuochi  sono  leciti  soltanto  quelli, 
che  servono  ad  esercitare  le  forze, 
come  sarebbe  il  giuoco  della  lancia, 
della  palla,  del  corso  o della  giostra, 
in  cui  due  tentano  di  superarsi  a vi- 
cenda ( q ).  Tuttavia  anche  in  questi 
il  prezzo  non  deve  oltrepassare  un 
solido,  aflinchè  il  soccombente  non 
abbia  a deplorare  un  troppo  forte  in- 
fortunio (r).  Gli  altri  giuochi  non 
danno  veruna  azione,  anzi  si  può  ripe- 
tere pel  corso  di  cinquanta  anni  ciò 
che  fu  per  essi  pagalo  (s). 

2.  La  scommessa  ( sponsio ) è quel 
contratto,  con  cui  viene  convenuto  un 
prezzo  determinato  sopra  un  avveni- 

(o)  c.  3 C.  VI,  43  Commutila  de  legai. 

(p)  D.  XI,  3 — C.  Ili,  43  de  aleatoribus,  — 
Ajala  Instìl.  I).  e C.  de  aleatoribus,  in  Oltonis 
Thesaur.  T.  IV,  p.  914  — llenr.  Cock  Responsio 
ad  quacstionem,  quid  alea, quid  alealor  *it?Traj. 
ail  Rhen  1817  — Ejusd.  Dispai.  de  alea.  TrajecL 
ad  Rhen.  1819. 

(q)  fr.  2 5 1 n.  XI,  S. 

(r)  c.  3C.  111,45. 

(*)  c.  3 C.  eod. 
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mento  ancora  ignoto  ai  contraenti,  in 
favore  di  quello  di  essi,  all’opinione  del 
quale  sia  poi  conforme  il  successo.  In 
quanto  le  scommesse  hanno  luogo  nei 
giuochi,  sono  esse  limitate  appunto 
come  i giuochi  stessi  (f);  ina  le  me- 
desime sono  permesse  anche  in  altre 
purché  onorate  occasioni  («):  e sono 
invalide  per  le  stesse  ragioni  clic  lo 
sono  altri  contralti;  ed  ha  special- 
mente luogo  un  dolo  causarti  dans,  se 
chi  vince  avea  certezza  dell’evento  e 
la  tenne  all’altra  parte  celata. 

8 489. 

11.  Proprietà  naturali  dei  contralti. 

L'evizione. 

Se  una  cosa  va  perduta  per  deci- 
sione della  giudiziale  Autorità  per  un 
motivo  già  esistente  al  tempo  che  si 
fece  il  contralto,  cosicché  taluno  non 
possa  esercitare  il  diritto  da  lui  ac- 
quisito col  medesimo,  in  tal  caso  quel- 
la cosa  chiamasi  evinta  ( evincta  res) 
(a).  Prestare  evizione  ( praestare  evi- 
ctionem)  significa  risarcire  il  danno 
sofferto  da  quello  a cui,  fu  evinta  una 
cosa  ( b ). 

11  vincitore  si  chiama  evincente 
(evincens),  ed  autore  ( auctor ) (c)  que- 

(fl  fr.  3,  D.  XI.  S. 

(ii)  fram.  17  & 5 D.  XIX,  3 de  praescripl.  verb. 
t Piane  *i  in honesta  causa  sponsionis  fui I eie.  t 

(a)  II.  XXI,  2 de  eri  et.  et  duplae.  stipai.  — C, 
Vili,  43  de  et  ici.  — Westpbal  Teoria  dei  con- 
traiti  di  compra, di  locnzionec  di  enfiteusi. della 
cessione  e dell'evizione  della  proprietà  e dei  di- 
fetti della  cosa  secondo  il  Dir.  com.  I.ipsia  1789. 
U.  Hauhlmannsberger  Dissertazione  sulla  pre- 
stazione dell' evizione  secondo  lo  spirilo  del  Dir. 
comune,  Vienna  1802  — Dalla  definizione  data 
da  noi  emerge,  che  si  deve  prestare  evizione  non 
solo  quando  viene  lolla  coll-  intervento  dei  tribu- 
nali a taluno  una  cosa  alla  quale  egli  ha  un  di- 
ritto in  forza  di  un  contrailo,  ma  anche  quando 
il  possessore  impelilo  dal  contraente  verme  li- 
berato dall'obbligo  di  consegnare  la  cosa,  od  il 
contraente  dovette  pagarne  il  prezzo  di  stima  fr. 
16  j|  t.  fr  21,  fr.  31 5 1 D.  XXI,  2 
II)  fr.  39  § 2 II  XXI,  2. 
c)  fr.  4 pr.  D.  eod. 
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gli,  da  cui  il  possessore  al  quale  vien 
lolla  la  cosa,  ovvero  in  generale  il 
soccombente  deriva  il  suo  titolo,  e 
eh’ è quegli  che  deve  prestare  evi- 
zione. 

L’obbligo  di  prestare  evizione  na- 
sce dalla  frode,  se  qualcheduno  tra- 
sferisce ad  un  altro  una  cosa  che  egli 
sapeva  non  essere  sua  ( d );  o nasce 
da  un  contratto  speciale  (e),  o dalla 
natura  dell’affare,  poiché  in  ogni  con- 
tratto oneroso  bisogna  di  sua  natu- 
ra prestar  evizione.  Tali  contratti  sono: 
1.  la  compra-vendita  (/^.eccettua- 
lo il  caso  che  da  una  massa  ( ttniver - 
sitas ) venduta  venga  evinta  una  sin- 
gola cosa  (g); 

‘2.  la  permuta  e gli  altri  contrat- 
ti innominati,  per  cui  si  trasferisce 
una  cosa  ad  un  altro  (li); 

3.  La  locazione  ereditaria  (i)  e 
•1.  il  contratto  di  pegno  (/<); 

5.  la  transazione,  se  fu  evinta  la 
cosa  che  taluno  diede,  onde  ritenere 
l'oggetto  contenzioso,  poiché,  se  fu 
evinto  questo,  non  ha  luogo  veruna 
prestazione  di  evizione  (/); 

0.  il  contralto  di  locazione  (ni); 

7.  la  divisione  di  una  cosa  o di 
una  eredità  comune  (#)  (§  367)  ; 

8.  la  costituzione  della  dote,  se  fu 
consegnata  al  marito  previa  stima 
venditionis  causa,  o se  alla  conse- 

(d)  fr.  1 1 § 1G,  fr.  21  § 1 D.  XIX,  1 de  act.  emt. 
e I vend.  — fr.  (!2  I)  XXI,  t de  aedil.  edicl.  - fr. 
18§3D.  XXXIX,  fi  de  donai. 

(e) c.  SC.  Vili,  48. 

( f)  fr.  fiti  [ir.  1).  XVIII,  1 de  conte,  emt.  — c.fi 
C.  VII!,  45. 

(ni  fr.  fi  D XXI.  2 — c.  t G.  Vili,  45. 

(»)  c.  29  C.  Vili , 45  — fr.  S § 2 I).  XIX.  S de 
prnescr.  rerb. 

(i)  fr.  38  5 3 D XI. V.  1 de  rerb.  oblig. 

(k)  fr.  9 pr.  fr  Ifi  5 1.  fr.3iì  pr.  e S 1 D.  XIII, 

7 de  pigìi,  act. 

( t ) c.  33  C.  II.  4 de  transnet.  — Arch  della 
Prat.  c ir.  I,  1,  p.  141. 

(mi  fr  8,  fr.  9 pr  . fr  33,  fr.  SS  I».  XIX.  2 lo- 
cai. Confr  del  resto  il  $ 529  nota  b. 

(n)  fr.  10  § 2».  X.3  Comm.  dir—  fr.  tifi  li  5 fi 
XXI,  2.  — r.  t i 0.  ttt,  3«  Fornii,  creine. 


gita  della  dote,  precedette  una  polli- 
citazione,  ovvero  una  promessa  (o); 

9.  la  dazione  in  paga  (dolio  in  solu- 
tum)  (p); 

10.  nella  donazione,  come  contrat- 
to gratuito,  non  ha  luogo,  in  regola 
l’evizione  ( q ). 

Ma  se  fu  donata  una  specie,  sem- 
bra che  il  donante  debba  prestar  evi- 
zione, tranne  se  fosse  evinta  la  spe- 
cie intiera  (r); 

il  relativamente  ai  legati  veggasi 
§ l‘21  nella  nota  f e % 4‘20,  11,  3. 

Del  resto,  c'è  ancora  da  notare,  che 
si  può  intentare  l’azione  per  evizione, 
anche  nel  caso,  che  una  cosa  venga 
evinta  soltanto  in  parte  (s). 


fot  fr.  Iti,  fr.  79  $ 7 1).  XXIII,  3 De  jnre  dot. — 
c.  1 0.  V,  12  De  jurc  dot.  Zitti  mera  nell’. tre*. 
della  Prat.  c.  Il,  2,  p.  203  spiega  in  modo  diverso 
la  o.  1 C.  V,  12:  ma  le  parole:  ■ sin  attieni  nulla 
polHcitatio  t ei  promissio  Mercesteril  > non  si 
possono  riferire  alla  promessa  di  prestare  evi- 
zione, meni  re  ima  tale  promessa  non  si  può  fan- 
eoo  una  pollicilaiione,  Confr.  l-òlir  nel  Cior.  di 
Dir.  e Pine.  eie.  1, 2,p.  235  e specialmente  Gluok 
XX,  p.  197-209 

(p)  fr.  24  pr.  JV  XIII,  7 De  pign.  act fr.  4f! 

pr.  § I,  fr.  914  pr.  D,  XI. VI,  3 De  soliti.  — c.  4 C. 
Vili,  SS. 

(q)  fr,  18  § 3 I)  XXXIX,  fi  De  donai.  — c.  2 C. 
Vili,  -ifi 

(r)  Ir.  58  I).  XXI,  2.  — fr.  45  Si  1 , 2,  fr.  46,  fr 

108  S IO  li,  De  legai.  I.  — fr.  29§  3 D.  Ve  legai. 
Ili  Cunfr.  anche  ir.  33  pr.,  fr.  72  * 5 ».  XLYI,  3 
De  so/ttl.  — J.  C.  Koch  De  eviclione  in  dottai, 
nonindislincte pracstanda,  edil.  tl.  Giessae  1774 
— Di  opinione  differente  è Tliibaut  nelle  sue 
Itisscr.  c.  n 4 e nel  Diritto  delle.  Pandette  $ 181 
in  visti  l’auli  llccepl.  seni.  V,  Il  § fi  — fr.  18  $ 
3 D.  XXXIX , fi  De  donai,  e c.  2 C.  Vili,  45.  Vedi 
per  altro  Srlnvepp  nel  I lag  giurid.,  Mona  1818, 
1,  p.  145  e GlOrk  XX.  p.  237-208.  - 

(*)  fr.  1,  fr.  13,  fr.  39  § 2,  fr.  45,  fr.  49.  Ir-  53 
pr.,  fr.  64  D.  XXI, 2,  e la  spiegazione  del  fr.  64 
S idi.  D.  eod  neir  .lre/r  della  Pral.c.  VII,  2.  p. 
207.  — fr.  23  fi  1 l>.  X 1.1, 3 De  usurp . Ma  s’ è siala 
evinta  la  colonna  di  un  edilizio,  la  tavoli  di  una 
nave  (vedi  il  presente  paragrafo  più  sopra),  la 
prole  di  una  se.hiava  o il  parto  di  un  animale,  in 
faticasi  noti  si  può  esigere  prestazion  d'evizione. 
Ir.  Sfi,  ir.  42,  Ir.  43  »,  XXI,  2.  — Allei,  e-omc  p 
e.  MOhlenbrueb  § 623,  n.  8.  sono  di  avviso,  che 
questi  passi  (ratlino  della  stipulazione. 
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S 49». 

Requisiti  dell' evizione. 

Allineilo  nasca  l’obbligo  di  prestar 
evizione,  oltre  ad  un  giusto  titolo 
(§  antec.), 

I.  si  richiede  che  la  cosa,  di  cui 
si  tratta,  sia  già  stata  veramente  evin- 
ta, poiché  per  un’evizione  soltanto 
minacciata  l’autore  non  è tenuto,  come 
non  lo  è neppure  per  un’evizione  ten- 
tala, ma  non  peranco  realizzata  (a). 
Il  compratore,  se  appeua  conchiusa  la 
compra-vendita  è imminente  una  evi- 
zione, e non  viene  per  ciò  cauta  lo, 
non  può  venir  costretto  al  pagamento 
del  prezzo  (6).  Che  se  l'autore  ha  tra- 
sferita dolosamente  una  cosa  altrui, 
in  tal  caso  egli  è tenuto  a prestar 
evizione,  prima  ancora  che  venga  evin- 
ta la  cosa  ( c ): 

II.  si  richiede  che  la  cosa  venga 
evinta  mediante  l’Autorità  giudiziale; 
se  dunque  l’ impelilo  fece  un  compro- 
messo (§  546)  c restò  soccombente 
in  forza  di  una  decisione  arbitramen- 
tale,  in  tal  caso  non  si  può  preten- 
dere la  prestazione  dell’evizione  (d): 

HI.  è necessario  che  l’evizione  suc- 
ceda per  una  causa,  che  già  esisteva 
al  tempo  che  fu  conchiuso  il  contrat- 
to: se  dunque  la  cosa  deperì  o dete- 
riorò posteriormente  (e),  o se  il  pos- 
sessore fu  espulso  dal  suo  possesso 
per  violenza,  o per  comando  del  Prin- 
cipe, senza  giudiziale  procedura  (f), 
o lilialmente  por  una  ingiusta  senten- 
za giudiziale;  in  tutti  questi  casi  non 

(«)  c.  3 C.  Vili,  43.  « Qui  rem  emit,  et  poni 
possidet,  qunmdiu  et  ichi  non  ent.  nuctorem  suum 
proplcrea,  quod  aliena  rei  obligata  rei  dicalur , 
convenire  non  potei!.  > c.  9 C.  eod. 

(A)  c.  24  C.  roti.  Si  può  per  analogia  estendere 
questa  disposizione  anche  ad  altri  contralti. 

(c) fr.30§)  I)  XIX,  1 Ueact.emt. 

(d)  Ir.  Sii  jj  i l>.  XXI,  2. 

(e)  Ir.  21  pr..  Ir.  64  pr..  fr.  70  D.  XXI,  2 — c. 
26  C.  Vili,  43. 

If)  fr.  Il  pr.  D.  XXI,  2.  — c.  17  C.  IV,  19  de 
act.  eml. 
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esiste  obbligo  di  prestar  evizione  (</;: 
IV.  conviene  che  l'evizione  abbia 
avuto  luogo  senza  colpa  di  quello,  a 
cui  fu  evinta  la  cosa;  e perciò  dovrà 
esso  difendere  in  ogni  miglior  modo 
possibile  la  propria  causa  (A),  c de- 
nunziare il  processo  promossogli  (/i- 
tem  denun tiare)  al  suo  autore,  c se 
di  questi  ve  no  sono  più  di  uno,  de- 
ve denunziarlo  a tutti,  affinché  essi 
possano  somministrure  gli  occorrenti 
mezzi  di  difesa  (*);  dal  che  ne  conse- 
gue nello  stesso  tempo  che  la  denun- 
zia di  lite  si  deve  fare  in  modo,  che 
vi  sia  ancora  tempo  alla  difesa  ( k ). 
Ma  I’  'omissione  della  medesima  non  è 
di  pregiudizio,  se  l’autore  impedisce 
eh’ essa  gli  pervenga,  o se  l’evinto  non 
può  sapere  la  dimora  del  suo  auto- 
re (/),  se  inoltre  l’obbligo  alla  denun- 
zia di  lite  fu  rimesso  col  contrat- 
to ( m ),  o s’è  patente  il  diritto  più 
forte  dcU’cvincenlo  (»). 

§ 491. 

Effetti  della  medesima. 

Evinta  la  cosa,  nasce  un’azione: 

I.  pel  rimborso  del  prezzo  della 
cosa  evinta,  per  la  cui  determinazio- 
ne serve  di  norma  il  tempo,  in  cui 
ebbe  luogo  l’evizione,  cosicché  l'auto- 
re deve  restituire  ora  piti,  ora  meno, 
di  ciò  ch’egli  ha  ricevuto  (a); 

(0)  fr.  31  pr.  I).  XXI,  2 « Quid  refert,  nordtbui 
judicis,  an  slultil fa  rei  perieril  ? injuria  rnim, 
quae  ftt  emlori , nuctorem  non  debet  contingere.  • 

(A)  fr.  33  pr.  fr.  66  pr.  D.  eod. 
fi)  fr.  62  5 I I)  eod.  — fr.  33  5 1 D.  eod.  — c. 
8,  20,  21  C.  Vili,  43  Sull’ obbligo  di  denunziare 
la  lite,  Vedi  IMrcA.  della  Pr.  cir.  X,  3 p.  333. 
f*)  fr.  19  § 2 D.  eod. 

(1)  fr.  33  § I,  fr.  36  8 5,  6 D.  eod. 
un)  fr.  63  pr.  1).  eod. 

(n)  fr.  33  S I 1>.  eod.  — fr.  I M 12  n.  XIX,  I 
de  ad.  eml.  et  venti.  Weber:  Supplementi  alla 
dottrina  delle  Azioni  I,  n 3.  Di  opinione  diverta 
è Malblanc  Be'  suoi  Princip  jur.rom  § 390,  n.  III. 

in)  fr.  66  8 3,  fr  70  D XXI,  2 — fr.  43  pr.  I). 
XIX,  4 de  ad.  eml.  Se  l'autore  deve  restituire 
un  prezzo  maggiore,  questo  non  può  oltrepassar 
il  doppio  di  ciò  rh’esso  riceveitr.  Ir  13,  fr  il 
fi  XIX,  I. 
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2.  pel  pagamento  dell’  id  quoti  in- 
terest, sotto  cui  devesi  intendere  il 
danno  tanto  positivo  che  negativo 
(confr.  §§  529  nota  b e § 551)  (b); 

3.  pel  rimborso  delle  spese  proces- 
suali le),  non  meno  che 

4.  di  quelle  fatte  per  la  cosa,  pur- 
ché-non  le  debba  forse  compensare 

10  stesso  evincente  (§  223)  (rf). 

A queste  prestazioni  è obbligato 
l’autore,  senza  distinzione,  tanto  se 
sapeva,  come  se  non  sapeva  di  aver 
trasferita  una  cosa  altrui  (e);  egli  non 
ne  viene  liberalo  nemmeno  se  si  ab- 
bia procurala  la  cosa  evinta,  e la  vo- 
glia consegnare  di  nuovo  a quello  a 
cui  fu  evinta  ( f ).  Se  l’obbligo  all’e- 
vizione dipende  da  una  stipulazione, 
chi  risente  danno  per  causa  dell’evi- 
zione può  ripetere  ciò  che  gli  fu  pro- 
messo, mediante  Vaclio  ex  stipula- 
ta ( g );  ed  è da  notare  che  nella  ven- 
dita di  schiavi  e giumenti  il  vendito- 
re, giusta  l’editto  degli  Edili,  è ob- 
bligalo di  promettere  al  compratore 

11  doppio  prezzo  pel  caso  dell’evizione, 
cioè  primieramente  il  prezzo  semplice 
di  compra-vendita,  e poi  altrettanto 
ialterum  tantum)  invece  dell’ id  quoti 
interest  ( duplae  stipulatici);  ciocché 
in  seguito  fu  esteso  anche  alle  cose 
immobili,  ed  alle  cose  mobili  prezio- 
se (A).  Se  gii  autori  sono  più  di  uno, 
suppliscono  a queste  prestazioni  in 

(b)  fr.  8.  ir.  47,  Ir.  81  § 3 D.  XXI,  *. 

(Ofr.  17  C.  Vili,  48. 

(rf)  fr.  45  $ 1 1).  XIX,  I — c.  0,  IO  C.  Viti,  43. 

ir)  fr.  43  in  fine  D XIX.  1 — fr.  8,  Ir.  60.  fr. 
70  D XXI,  2 — e.  23  C.  Vili,  48. 

Ifl  Ir.  67  D.  XXI,  2 « Emptori  post  ericlioncm 
seni,  quem  domir.ua  nbdurit,  renditor  eurndem 
san  imi  posi  tempus  offerendo,  quo  minus  prar- 
stet,  quod  emloris  interest,  non  recto  defemli- 
tur.  • 

(q)  fr.  86  pr.  D.  XXI.  2 « Si  dicium  fuori t in 
rendendo,  u I timpla  promittalur  et  triplum,  aut 
qwidrupl um , ex  rutto  perpetua  actìone  aqere  po- 
terli. i 

(A)  fr  2.  fr.  37  I).  XXI.  2 — fr.  31  § 20  D.  XXI 
I de  ardii  odici.  — fr.  8 pr.  In  Urie  D XI.V,  t 
de  rerb.  oblia.  Confr.  la  nota  : del  § 193. 


proporzione  delle  loro,  parti  (t),  quan- 
do non  siano  per  legge  obbligati  alla 
solidarietà  (§  459). 

Che  se  lo  stesso  autore,  fosse  quello 
che  rivendica  la  cosa,  è ben  naturale 
ch’esso  venir  può  respinto  coU’exccplio 
doli;  ma  l’ impelilo  ha  la  scelta,  o di 
trattenersi  la  cosa  appoggialo  a quella 
eccezione,  o di  restituirla  e doman- 
dare l’ id  quod  interest  ( k ). 

L’obbligo  all’evizione  cessa: 

A.  se  al  contratto  fu  aggiunto  il 
patto  che  non  si  abbia  a prestar  evi- 
zione; ed  in  questo  caso  I autore  non 
è tenuto  a pagare  nè  il  prezzo  della 
cosa  evinta,  nè  l’ iti  quod  interest, 
tranne  s’egli  avesse  consegnala  dolo- 
samente una  cosa  altrui  (/); 

B.  se  l’acquirente  sapeva  che  la  co- 
sa ch’egli  riceveva  apparteneva  ad  al- 
trui, od  era  vincolala  a pegno  (in); 

C.  se  quegli  che  sofferse  l’evizione 
eredita  dal  suo  autore,  o viceversa  (»). 

§ 492. 

Dell’  indennizzo  per  difetti  naturali. 

Edilio  decjli  Edili  circa  gli  ogget- 
ti di  compra-vendita  (a). 

L’autore,  in  tutti  gli  affari  onero- 
si, deve  già  per  la  loro  natura  ga- 
rantire tanto  pei  difetti  non  appa- 
renti, quanto  per  le  qualità  promesse 

(i)  fr.  39  § 2 D.  XXI,  2 — c.  2 C.  Viti,  45. 

(*)  fr.  17,  fr.  18  D XXI,  2 ~ fr.  1 pr.  1).  XXI, 
3 de  exeept.  rei  remi,  et  trad- 
ii) fr.  10  1).  XVIII.  4 de  hered  rei  act.  reni.  - 
fr.  11  jj  18  D XIX,  1 de  ad.  emt.  Confr.  GlQcfe 
XX,  p.  293-330  intorno  alla  controversia  origi- 
nala dal  fr  1 1 § 18. 

(m)  c.  27  C Vili,  45  — c.  7 C.  HI,  33  Cesim. 
ntriusque  judic. 

In)  fr.  40,  fr  41  D.  XXI,  2. 

(a)  D.  XXI,  t de  ardii.  edicl.  — C.  IV,  38  de 
aedililiis  action.  — L.  G.  Neustetel  Osservazioni 
intorno  l'editto  degli  Edili  nelle  Disquisizioni  di 
Diritto  romano  di  Neustetel  e Zimmero,  Hcidel- 
lierga  1821  n.  IX  — Unlerholzner  Delta  vendita 
di  cose  aventi  difetti  neli’drcA.  della  Prat.  cir. 
VI,  1.  p.  60-110  — Gesterding  Sette  Disserta- 
zioni sull'editto  degli  Edili  nel  Ciarli,  del  Dir.  e 
Proc.  cir.  VI.  I,  p I. 
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della  cosa  alienala,  cosicché  il  dan- 
neggialo, mediante  l’azione  di  con- 
trailo, può  pretendere  l’annullazione 
dell'altare,  o la  riduzione  di  ciò  ch’e- 
gli ha  dalo  o promesso  (b).  Fu  inol- 
tre ordinalo  da  un  editto  degli  Edili 
curuli  che  i venditori  di  schiavi  e di 
animali  da  soma  debbano  avvertire  i 
compratori  delle  malattie  e dei  difet- 
ti non  apparenti  (e),  che  i medesimi 
avessero  e che  fossero  di  qualche  ri- 
lievo ( d ).  Il  venditore  è poi  anche  re- 
sponsabile, s’egli  attribuì  alla  cosa  delle 
qualità  che  non  ha,  se  risulta  il  con- 
trario (e);  purché  non  lo  abbia  fatto 
che  per  raccomandare  la  cosa,  ma  in- 
vece abbia  promesso  di  prestare  ciò 
che  ha  detto  ( f).  E altresì  da  osser- 
vare che,  se  taluno  promise  una  cosa 
di  una  certa  qualità,  non  è necessa- 
rio che  tal  qualità  sia  assolutamente 
perfetta,  ma  basta  che  la  cosa  posseg- 
ga quella  qualità  in  grado  mediocre, 
tranne  s’egli  si  fosse  espressamente 
obbligato  di  prestare  una  cosa  della 
migliore  qualità  (g ). 

Se  dei  giumenti  furono  messi  in 
buon  arnese  per  poterli  più  facilmen- 
te vendere,  devono  venir  consegnati 
ai  compratori  coi  fornimenti  che  hanno 
indosso  (/»). 

Ciò  che  fu  promesso  come  accesso- 
rio, venir  deve  prestato  in  uno  stalo 


(b)  fr.  6 § 4,  fr.  1 1 , f 3 D.  XIX,  l de  nel.  emt. 
(r)  fr.  1 § li.  Ir  44  <j  I0.fr.  *8  § 3 I).  XXI,  I 
Eonfr.  Gesìcrding  ne\\'  Arch.  della  Prof.  di’.  IV, 
I,  pag.  18.  « È obbligato  il  venditore  n prestare 
evi  lime  per  quei  difetti  che  soltanto  l'occhio  del 
conoscitore  può  scoprire ? ■ È chiaro  per  sé,  che 
qui  s’ intendono  quei  difetti  ob'rsistevano  gin  al- 
l’epoca in  cui  venne  conchiuso  il  contralto,  fr 
34  D.  eod.  — c.  3 C.  IV,  38. 

(i)  fr.  1 § 8,  fr.  10  | 2,  fr.  12  § 1,  fr.  48  § 8 D. 
eod. 

(e)  fr.  1 J 1,  fr.  17  5 ull.  D.cod. 

(f)  fr.  19  pr.  $ 3 D.  eod 
<j)  fr.  18,  fr  15»  § 4 D.  eod. 

ih)  fr.  38  pr.  § 4 1.  li,  fr.  37  D.  eod.  - Muhleo- 
hrucli  ij  621  nota  18. 
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egualmente  buono  che  l'oggclto  prin- 
cipale venduto  (»). 

Finalmente  il  venditore  deve  sopra 
ricerca  del  compratore  prestargli  cau- 
zione ch’esso  gli  pagherà  il  doppio 
di  quanto  la  cosa  avrà  perduto  in  va- 
lore per  cagione  di  un  difetto  (ili). 

Ciò  che  l’editto  ordinò  per  gli  schia- 
vi e gli  animali  da  soma  venne  este- 
so tanto  ad  altri  oggetti  mobili  ed  im- 
mobili (1),  quanto  anche  agli  altri  con- 
tratti, con  cui  viene  trasferita  la  pro- 
prietà in  altri  (ut).  Tuttavia  l'editto 
degli  Edili  non  ha  applicazione  nei 
seguenti  casi: 

A.  trattandosi  di  alienazioni  fatte 
dal  fìsco  (»); 

li.  o di  cose  irrilevanti  (o); 

C.  se  si  fece  il  patto  che  il  vendi- 
tore non  abbia  ad  esser  responsabile  pei 
difetti  in  generale  della  cosa  venduta, 
o in  particolare  per  un  difetto  deter- 
minato; il  qual  patto,  se  il  contraen- 
te n oi  agi  dolosamente,  è valido 

I).  nella  vendila  di  una  massa 


S; 


(i)  fr.  32,  fr.  33  pr.  I)  eod.  — fr.  S7  D.  XIX,  I 
de  act  emt. 

(li)  fr.  28,  fr  31  § 20  !».  XXI.  1 — fr.  32  pr.  5 1. 
fr.  46  4 2 P XXI,  2 de  evie! 

Il)  fr.  1 pr  fr.  38  § S,  fr.  49.  fr.  61 , frani.  63  D 
XXI,  1 — fr.  13pr.,fr.  21  5 2,  fr.  6 § 11).  XXI,  1 
de  ad  emt.  — (’.ans  nell. Ire  A.  della  l'rat.  cir. 
Il , I , p.  1 1 2 è di  parere  che  nou  si  possa  esten- 
dere l'editto  degli  Edili  ad  altri  oggetti  oltre  agli 
schiavi  ed  ai  giumenti  : ma  reggasi  ciò  che  os- 
servano tu  contrario Tblbauteunterltotzner  netto 
stesso  Archiv.V,  3,  p.  360  e VI,  1,  pag. 76. 

(m)  fr.  19  § 3 P.  XXI,  1.  Confr.  anche  c.  -4  C. 
Vili,  45  De  èl  ici.  — L'editto  nonsi  cslendenuin- 
di  alle  donazioni,  fr.  62  P.  XXI,  1,  nè  alla  loca- 
zione, fr.  63  D eod. 

In)  fr.  1 S 3 D eod 
(o)  fr.  48  § 8 D.  eod. 

(pi  fr.  31  P.  Il,  1 4 De  pad  — fr.  14  5 9 II. 
XXI,  1.  f.ttnther  J 968  è di  opinione  che  sia  inva- 
lido quel  conlratlocon  cui  un  contraente  si  riserva 
in  genere  di  non  presi  are  evizione  pei  difetti  della 
cosa  : reggasi  però  Neusletel  p. 207  e 208. 

(g)  fr.  fi,  fr  33  pr  , fr.  33  pr.  P.  eud. 
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Delle  azioni  edilizie,  cioè  dell’azione 

redibitoria,  e quanto  minoris,  ossia 

estimatoria. 

Le  azioni,  di  cui  il  danneggiato  si 
può  servire  contro  chi  non  manifestò 
i difetti  occulti  della  cosa  dedotta  in 
contratto,  nascono  o dal  Diritto  civile, 
o da  un  contratto  speciale,  o dall’e- 
ditto degli  Edili. 

Secondo  il  diritto  civile,  ha  luogo 
l'azione  del  contralto,  p.  e.  nella  com- 
pera Yactio  emti,  circa  la  quale  si 
deve  distinguere  se  il  venditore  cono- 
sceva o no  il  difetto  della  cosa  ven- 
duta; poiché  se  non  lo  conosceva,  do- 
vrà prestare  soltanto  ciò  che  il  com- 
pratore avrebbe  dato  di  meno  se  gli 
fosse  stato  noto  il  difetto;  ma  se  lo 
occultò  scientemente,  deve  risarcire 
al  compratore  ogni  danno  derivatogli 
dalla  compra  fa).  Anzi  se  questo,  co- 
noscendo il  difetto  non  avrebbe  nep- 
pure comprata  la  cosa,  può  esso  me- 
diante l’azione  del  contralto  chiedere 
lo  scioglimento  dell’affare  (b). 

In  forza  di  un  contratto  speciale 
l’attore  ottiene  ciò  che  il  venditore 
avea  promesso  (c). 

Dall’editto  degli  Edili  nascono  spe- 
cialmente due  azioni  (<i),  cioè  l’azio- 
ne redibitoria  ( aclio  redhibitoria ) e 
l’azione  quanto  minoris,  ovvero  esti- 
matoria (e);  la  prima  tende  allo  scio- 
glimento del  contratto,  colla  seconda 
si  ottiene  che  il  venditore  restituisca 
tanto  del  prezzo  acquistato,  quanto 
la  cosa  ha  diminuito  di  valore  a ca- 
gione del  difetto  ( f ). 

(o)  Ir.  13  pr.  fi.  XIX,  1 De  ad  eml  — fr.  4.1 
D.  XVIII,  1 /le  conlr.  eml. 

(*)  fr.  Il  5 1 D.  XIX,  I. 

(e) fr.  19  § 2 li.  XXI,  I.  — fr.  ir;  S 2 ».  XXI, 
De  etici. 

(d)  Confr.  liolorholziier  p.  83. 

(e)  fr.  1 $ 1,  fr.  SS  pr.  D.  XXI,  I De  aedi I 
edict. 

ff  i fr.  18  pr  .fr.  i3§  I D eùd. 


A.  Perciò  se  fu  intentata  l’azione 
redibitoria,  il  venditore  deve  restitui- 
re il  prezzo  e i suoi  interessi,  e ciò 
che  fu  dato  dietro  sua  volontà  o al- 
trimenti in  causa  della  compera  (g) , 
come  altresì  le  spese  necessarie  ed 
utili  fatte  per  la  cosa,  ad  eccezione 
del  cibo  somministrato  agli  schiavi,  e 
del  foraggio  dato  agli  animali  ( h ),  e 
per  ultimo  deve  egli  liberare  il  com- 
pratore delle  obbligazioni  a cui  que- 
sti fosse  assoggettato  a cagione  della 
compra  («).  S’egli  non  soddisfa  a tut- 
to ciò,  viene  condannato  a pagare  il 
doppio  del  prezzo,  e di  ciò  ch’egli  do- 
vrebbe ancora  risarcire  ( k ). 

Ma  anche  il  compratore  deve  resti- 
tuire la  cosa  con  ogni  sua  pertinen- 
za (/),  e coi  frulli  percetli  e da  per- 
cepirsi (»i),  e liberarla  dai  pesi  ch’e- 
gli forse  v’impose  In),  come  non  me- 
no risarcire  il  danno,  se  la  cosa  de- 
teriorò per  colpa  sua  propria,  o della 
famiglia,  o de’  suoi  procuratori  (o). 

Se  furono  alienate  più  cose,  e se 
non  possono  venir  separate  senza  gra- 
ve nocumento,  p.  c.  una  coppia  di  ca- 
valli, o senza  ledere  i sentimenti  d’u- 
manità, come  p.  e.  due  schiavi  stret- 
tamente congiunti;  in  tal  caso  venne 
ordiualo  dall’editto  che,  quantunque 
una  sola  di  esse  sia  da  riprendersi, 
si  debbano  riprendere  ambedue  (p). 

Le  regole  ora  spiegate  non  possono 


(o)  fr.  27.  fr.  29  « 2 ».  eod. 
il)  fr.  29  5 3,  fr.  30  § t D.  coli, 
li)  f . 29  § 1,  I).  eod. 

(t)  fr.  43  ».  eod. 

(/)  fr.  23  5 I e 7.  fr.  2t,  fr.  31  5 <9  ».  eod. 

( m ) fr  23  | 9,  fr.  31  jj  2 ».  eod. 

(ni  fr.  21  J l,fr.  43J8D  eod. 

(o)  fr.  1,51,  fr.  23  pr.,  fr.  23  pr.  5 1-7,  fr.  31 
§ 11-13  0.  eod. 

(p)  fr.  3i,  fr.  .35,  fr.  38  pr.  5 12,  14,  fr.  39,  fr. 
40  pr.  D.  eod.  — C.  1.  de  Gmelin  Contisene  jur. 
c.  de  'iugulari  jure  rerum  plurium,  quae  non  «i- 
ne  dami io  sei  o/fema  pidalit  sepnranlur , praect- 
pue  circa  emt  vend.  Tubingae  181 4. 
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toiu'e  ben  naturale,  esser  applicata  al- 
l’ azione  quanto  minori s. 

B.  Ambedue  queste  azioni  possono 
intentarsi  replicatamentc,  cioè  ogni 

?|ual  volta  si  manifesta  un  nuovo  di- 
etto; ma  chi  restò  vincitore  nell’a- 
zione redibitoria,  non  può  avere  al- 
cun'al  ira  azione  ulteriore  (q)  : 

C.  E rimesso  all’arbitrio  del  dan- 
neggiato di  servirsi  di  quell’  azione 
che  più  gli  aggrada  (r)  : poiché  quan- 
tunque molti  autori  sostengono  che 
soltanto  per  un  difetto  essenziale  si 
possa  agire  per  la  riconsegna  della  co- 
sa, e che  per  qualunque  altra  man- 
canza non  si  possa  pretendere  per  un 
ribasso  di  prezzo  (*);  tuttavia  que- 
sta distinzione  non  è fondata  nella 
Legge  ( / ). 

Segue  poi  dalla  natura  stessa  della 
cosa,  che  il  giudice,  quantunque  fos- 
se stata  intentala  soltanto  l'azione 
estimatoria,  deve  condannare  la  parte 
a ricevere  in  dietro  la  cosa,  se  que- 
sta è per  siffatta  guisa  priva  di  valo- 
re, che  non  possa  giovare  ad  alcuno  ; 
poiché  in  tal  caso  è impossibile  die 
chi  fece  uso  dell’  azione  estimatoria 
acquisti  di  meno  se  viene  restituito 
l’intiero  prezzo,  è ben  naturale  che 
anche  la  cosa  venir  debba  restitui- 

ta  l")-  , 

D.  L azione  redibitoria  si  può  pro- 
muovere soltanto  entro  sei  mesi,  c 

(q)  fr.  31  $ tfi,  fr.  48  S 7 I).  eod. 

(r)  fr.  18  pr  fr.  31  § 5,  fr.  48  jj  2 D.  eod. 

{»)  Vedi  Ciinther  j 970,  e J H.  WestliotT  Vin- 
diciae  commutivi  dot- Inno  e de  uct.  redkib.  oli  ri- 
finn  rei  rendilae  minuti  principale  haud  compe- 
tente adrertu » Feuerbackii  objectiones.  Helnist 
1804.  — I primi  che  impugnarono  una  tale  opi- 
nione furono  Feuerbach  nelle  sue  Dissert.  cir 
1803, 1,  2,  e Thibaut  nella  prima  ediz.  del  Diritto 
delle  Pandette  del  1803.  Oggigiorno  pressoché 
tutti  gli  scrittori  hanno  adottato  la  opinione  di 
Feuerbach  e Thibaut.  Confr.  L'nterhotzner  p.  88. 

(0  fr  I j;  8.  fr.  10  5 3,  4,  fr.  12  5 1,  fr  14  § 4, 
8,  fr.  31  s Ji,  fr,  « 5 2 r>.  cod. 

(«)  fr.  43  § 6 1)  eod.  — fr  23  5 1 D.  XI.IV,  2 
de  except.  rei  jud.  — Mublenbrucb  IH,  $ C24, 
nota  29 
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l'aziona  estimatoria  entro  un  anno; 
il  tempo  viene  calcolalo  utilmente. 
cominciando  a decorrere  dal  giorno 
della  vendita,  0,  s’ebbe  luogo  una 
speciale  promessa  pel  caso  che  venis- 
sero scoperti  difetti,  dal  momento  del- 
la promessa;  purché  il  compratore  non 
abbia  scoperto  il  difetto  soltanto  po- 
steriormente; nel  qual  caso  ritenuto 
che  la  sua  ignoranza  non  derivi  da 
grave  trascuratezza,  l’azione  comincia 
a decorrere  dal  momento  della  sco- 
perta del  difetto  (r).  Ma  se  coll’azio- 
ne si  domanda  che  vengano  presi  in- 
dietro degli  animali  da  soma,  perchè 
non  furono  consegnati  coi  fornimenti 
che  aveano  all’allo  della  vendita,  l’a- 
zione in  tal  caso  dura  soltanto  due 
mesi  (a-);  e se  il  venditore  non  vuol 
restar  la  cauzione  per  l’ esborso  del 
oppio  prezzo,  la  Legge  accorda  con- 
tro di  lui  l’azione  per  la  riconsegna 
da  farsi  valere  entro  due  mesi  ( y ),  ov- 
vero l’azione  pel  pagamento  dell’irf 
qttod  interest  da  esercitarsi  miro  sei 
mesi  (z). 

E.  Finalmente  è da  osservare  che  le 
azioni  civili  non  vengono  escluse  dal- 
le azioni  edilizie,  ma  che  dipende 
dall’arbitrio  del  danneggiato  di  sce- 
gliere le  une  0 le  altre  (aa).  La  dif- 
ferenza tra  queste  due  specie  d’azio- 
ni consiste  specialmente  in  ciò,  che 
le  azioni  del  contratto  hanno  una 
estensione  maggiore  che  quelle  edili- 
zie (66),  e che  le  prime  sono  perpe- 

(r)  fr.  i9  § ult , fr.  38  pr,  frani.  48  § 2,  fr.  SS 
D.  XXI,  1. 

(xi  fr.  38  pr.  D.  eod. 

(yì  fr.  28  D.  eod. 

(j)  fr.  28  D.  eod.  Confr.  rol  fr.  2 f>.  XXI,  2 < Si 
dupla  non  repromiltelur,  et  eo  nomine  agetur, 
dupli  condemnandus  eri I reut  . 

{aa)  fr.  H 5 7,  12  D.  XIX,  1 de  act.  emt. — fr. 
44  S 1 11.  XXI,  1 de  ardii,  edicl. 

(ob)  fr.  4 D.  eod.  « Ob  quac  ritta  negai,  redhi- 
bilionem  ette,  ex  emlo  lumen  dal  aclionem.  — 
Quindi  pei  difetti  di  mente  di  uno  schiavo,  di 
regola,  non  si  può  agire  io  base  all' Editto  fr.  4 
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tue,  e temperane  all’ incontro,  come 
vedemmo,  le  seconde. 

§ 494. 

C.  Determinazioni  accidentali. 

Dei  contratti  condizionati. 

Riguardo  ai  contralti  concliiusi  sot- 
to una  condizione,  oltre  allo  regole 
generali  (§  92),  vuoisi  osservare  quan- 
to segue. 

A.  Una  condizione  fisicamente  im- 
possibile tanto  affermativa,  quanto  ne- 
gativa, rende  nullo  l’affare  (a). 

B.  Una  condizione  moralmente  im- 
possibile ingiunta  al  promissario,  co- 
me anche  quella  eh’ esso  non  faccia 
nulla  contro  alle  Leggi  o al  buon  co- 
stume, produce  egualmente  la  nulli- 
tà del  contratto  (6):  che  se  taluno 
abbia  promesso  qualche  cosa  pel  caso 
ch’egli  sia  per  fare  un’azione  contra- 
ria alle  leggi  od  ai  buoni  costumi,  al- 
l’avverarsi  della  condizione  egli  è ob- 
bligalo ad  adempiere  la  promessa  (c). 

C.  Finché  pende  una  condizione 
resolutiva,  il  contratto  ha  piena  effi- 
cacia come  se  non  vi  fosse  condizio- 
ne: quello  al  quale  fu  trasferita  sotto 
tal  condizione  una  cosa  ne  acquista 
la  proprietà,  e la  può  rivendicare, 
alienare,  percepirne  i frutti,  e ne  por- 
ta anche  il  danno  fortuito  [d).  Se 
cessa  la  condizione,  il  contratto  resta 
valido  (e);  se  essa  aU’incontro  si  ve- 
rifica, il  contralto  viene  sciolto,  e la 
cosa  consegnata  si  deve  restituire. 

Se  poi  a questo  fine  abbia  luogo 

pr.  § 1 D.  eod.,  ma  sibbene  coll'azione  del  con- 
tratto, fr.  1 § 9 in  One  § 10  S 1 1 I).  eod. 

(ti)|  1 1 Insl.  Ili,  19  (20)  de  i»util  slip.  — fr.  9 
$ 0 D.  XII,  1 . de  reb.  cred.  — fr.  I § 1 1 D.  XI.IV 
7 de  obliq.  et  nel. 

(ti)  fr  7 § 3 0.  Il,  14  de  pad.  — frani.  123  D. 
XI, V,  1 de  t erb.  obliq. 

(c)  fr.  121  | I I)  SLV,  1 — c.  1,  2 C.  IV,  Sii 
Si  mancip.  ila  rea.,  ne  prostituatur. 

(d)  fr.  41  pr.,  fr.  66  !>.  VI,  I de  rei  rimi.  — fr 
S,  fr.  4 $ 3 I).  XVIII,  2 de  in  diem  addici.  — fr.2 
5 4 e S D XI.I,  4 Pro  nnl 

(c ) fr.  fi  pr.  1).  XVIII.  2. 


un’azione  reale,  ovvero  soltanto  un'a- 
zione personale  è cosa  dubbia  e con- 
troversa. Certo  si  è che  nel  caso,  in 
cui  la  condizione  resolntiva  è potesta- 
tiva, e dipende  dall’arbitrio  di  chi 
deve  restituire  la  cosa,  questa  si  può 
ripetere  soltanto  da  lui,  e che  i pesi 
di  cui  nel  frattempo  è stata  caricata 
la  cosa  restano  validi  (/}.  Se  poi  si 
tratta  di  qualunque  altra  condizione 
risolutiva,  sembra  che  possa  aver  luo- 
go l’azione  riveudicaloria,  se  fu  sta- 
bilito che  all’avverarsi  della  condizio- 
ne il  contratto  debbasi  ritenere  come 
non  fatto  ( g ).  In  ogni  altro  caso  ha 
luogo  soltanto  l’azione  personale  (A). 

Se  la  intenzione  dei  contraenti  è 
dubbiosa,  le  Leggi  talvolta  ammettono 
una  presunzione:  cosi  p.  e.  viene  pre- 
sunto che  un  contratto  di  compra-ren- 
dita: cui  fu  aggiunto  il  pactum  ad - 
dicliones  in  diem  (§  567),  venga  sciol- 
to in  guisa,  che  la  cosa  consegnata 
si  possa  rivendicare  (i). 

I frutti  percetli  si  devono  sempre 
restituire  tanto  se  fu  intentala  un'a- 
zione reale,  quanto  se  un’azione  per- 
sonale; tranne  so  ha  luogo  compen- 
sazione fra  il  prezzo  perduto  e i frut- 
ti percetli  ( k ). 

(f)  fr.  5 D,  XX,  fi  Quib.  mod.  pigi».  sole. 

(g)  0 se  l'acquirente,  come  si  esprime  Miitter 
nelle  sue  Dissertazioni  citili  I,  p.270,  colla  con- 
segna non  ba  da  conseguire  che  una  proprietà 
limitata  nella  sua  durata,  fr.  41  pr.  D.  VI.  1 de 
rei  t'ind.  — tram  8 li.  XVIII,  3 de  leg.  commiss 

— c.  4 C,  IV,  84  de  leg.  commiss.  — c.  4,  C.  IV, 
84  de  pac.lis  inter  emt • et  t enti. 

(A)  c.  3 C eod  - fr.  16  1).  XVIII,  2 de  in  diem 
addici.  Confr.  Zimmern  nell'drcA.  delta  Pr.  cir 
V,  2,  n.  9 e Thibaut  nello  stesso  .IrcA.  XVI.  S 
n.  14,  contro  Riesscrt  nel  Giura,  del  Dir.  e Pr 
cir.  II.  1,  n.  I e.  11.  2.  n.  8. 

(i)  fr  4 § 3 1).  XVIII, 2 Vedi  Zimmern  nell' .tre 
della  Pral  cir.  V,  2,  p.  241  Sulle  condizioni  rc- 
solnlirc.  Gli  altri  patti  che  ordinariamente  si  ag- 
giungono al  contratto  di  compra  e vendila,  si 
vedranno  al  8 868-873. 

(k)  fr.  6 pr.,  fr.  16  D.  X Vili,  2 de  in  diem  ad- 
dici.— fr  4 pr.  5 1 D.  XVIII,  3 de  lege commiss 

— fr.  11  1 10  D XI. Ili,  24  Quod.  ri  aut.  — fr.  7 
8 1,  fr  12  D.  XII,  4 de  condici  raus.  dal  Soni* 
in  parte  di  opinione  differente  Thibaut  nelle  sue 
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D.  Se  peude  una  condizione  sospen- 
siva, benché  la  cosa  sia  stala  conse- 
gnata, il  ricevente  non  ne  acquista 
nè  la  proprietà,  nè  la  capacità  di  usu- 
capire, nè  va  soggetto  al  rischio  del 
deperimento  fortuito,  sebbene  se  la  co- 
sa fu  soltanto  deteriorata,  ne  tocchi 
a lui  il  danno  ( l ). 

Nessuno  dei  contraenti  può  recede- 
re dal  contratto  (m),  e il  prominente 
non  può  in  generale  far  nulla,  che 
impedisca  l'adempimento  della  condi- 
zione (n),  e passa  agli  altri  eredi  tan- 
to il  diritto  quanto  l’ obbligazione  del 
defunto  (o). 

Se  la  condizione  si  realizza,  il  con- 
tratto si  compie  (perfidiar);  e la  con- 
dizione, se  non  è potestativa  dipen- 
dente dall’arbitrio  del  debitore  (p), 
viene  riferita  all'epoca  in  cui  fu  con- 
chiuso il  contralto  (j);  e perciò  l’a- 
lienante deve  restituire  i frutti  ch’e- 


IHis.  eie.  n.  17,  p.  3G5  e Kaufmann  S XXXI  nota 
n.  Mtlller  nelle  sue  hi».  cin.  I,  p.  292  è di  avviso 
che  non  si  possano  ripetere  i frutti  percetti  pri- 
ma (IcU'adempimento  della  condizione  coll'azio- 
ne di  proprietà  nei  casi  in  cui  essa  ha  luogo.ma 
che  si  debban  invece  domandare  coll'azione  per- 
sonale nascente  dal  contratto,  e ciò  per  la  ragio- 
ne, che  il  proprietario  che  rivendica  la  sua  cosa 
non  putì  esigere  i frutti  percetti  che  per  quel 
tempo  pel  quale  li  avrebbe  percetti  egli  stesso, 
se  fosse  stato  in  possesso,  e questo  non  gli  fos- 
se stato  sottratto  illegalmente  da  terzi,  fr.  16  D. 
XVIII,  2 de  in  diem.  addici.  — fr.  11  $ 1Ò,  12  fi. 
XLIII,  21  Quod  vi  aul  cium,  comb.  col  fr.  4 5 4 
D.  XVIII,  2 — Ma  contro  un  tale  argomento  Thi- 
baut  nellMrcà.  della  Pral.  eie.  XVI,  3,  pag.  116 
riflette  che  si  deve  ritenere  per  una  finzione  le- 
gale che  il  compratore  non  fosse  proprietario  ; 
con  che  esso  dovrebbe  naturalmente  venir  giu- 
dicato secondo  i principi  del  possesso  di  buona 
fede. 

(/)  fram.  8 pr.  in  fine  D,  XVIII,  6 de  peric.  et 
commod.  — fr.  4 pr.  D.  XVIII,  2 de  in  diem  ad- 
dici. — fr.  2 § 2 I).  XI, I,  4 Pro  eml. 

(m)  c,  S C.  IV,  10  de  oblia,  el  ad. 

(n)  fr.  8S  $ 7 D.  XLV,  I de  veri,  obli g. 

(o)  $ 4 Pisi.  HI,  13  (16)  de  i erb.  oblia.  — fr.S7 
D.  XLV,  1. 

(pi  fr.  4 0.  XX.  3 Quae  rei  pian.  — fr.  9 J 1, 
fr.  1 1 pr.  Il  XX,  4 Qui  potior. 

(q)  fr.  11  M b.  XX  4 — fr.  78  pr.  D.  XLV,  I 
4e  i erb  oWig.  — fr.  16  D.  XI.V1,  3 de  solai. 


573 

gli  percepì  dalia  cosa  nel  frattem- 
po (r). 

Se  la  condizione  non  si  verifica,  il 
contralto  si  tiene  come  non  conchiu- 
so, cosicché  l’alienante  può  rivendi- 
care la  cosa  da  qualunque  possesso- 
re (a). 

§ 495. 

Dei  contralti  a tempo 
determinato. 

Se  fu  conchiuso  un  contratto  sotto 
una  condizione  di  tempo,  valgono  le 
regole  generali  (§  93);  è soltanto  an- 
cora da  osservare,  che  il  giorno  ve- 
nuto non  viene  riferito  al  principio 
del  contratto  (a),  e che  una  determi- 
nazione di  tempo  in  cui  sia  soltanto 
incerto  quando  esso  sia  per  giunge- 
re, non  è da  ritenersi  per  una  con- 
dizione ( b ). 

§ 496. 

Dei  contralti  per  uno  scopo 
determinalo. 

Secondo  la  idea  dello  scopo  da  noi 
stabilita  nella  parte  generale,  esso,  in 
quanto  ai  contratti,  ha  luogo  soltan- 
to nelle  donazioni  e negli  altri  con- 
tralti gratuiti.  Siccome  poi  tutte  le  re- 
gole già  sviluppale  al  § 94  valgono 
anche  qui,  cosi  non  è necessario  che 
ce  ne  occupiamo  di  nuovo. 

§ 497. 

Della  Caparra. 

La  caparra  (arrha)  è ciò  che  si  dà 
iu  segno  di  un  contratto  già  conchiu- 
so e da  conchiudersi  (a). 

(r)  fr.  Il  § 10 D,  XLIII,  24  Quod  vi  aut  clam. 
— «.  16  C.  IV,  49  de  ad.  cmt. 

(*)  fr  37  D.  XVI il,  I de  contr.  eml. 

(a)  fr.  41  S 1 in  fine  1).  XLV,  1.  — arg.  fr.  43 
§ 2 l>.  de  legai.  II. 

(li)  Confr.  fr.  IO,  fr.  16  S I fr.  17,  fr.  18  D,  XII, 
6 de  condici,  iruieb.  — fr.  46  pr.  D.  XLV,  I de 
rerb.  obltg. 

ini  Ordinariamente,  si  da  denaro  in  caparra; ciò 
non  toglie  però  ebe  non  si  possano  dare  anche 
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Se  fu  data  qualche  cosa  in  eou- 
Irassegno  di  uu  contratto  ancora  da 
conchiudersi,  ne  segue  che  chi  senza 
una  causa  legittima  ricusa  di  couchiu- 
derlo,  perde  la  data  caparra  o deve 
esborsarne  il  doppio  importo  so  l’ha 
ricevuta,  quand’anche  in  proposito  non 
fosse  stato  nulla  stabilito  (6). 

Se  vieu  data  caparra  in  un  con- 
tralto già  conchiuso  (arrha  con/ìrma- 
toria,  paolo  pcrfeclo  data),  essa  ser- 
ve soltanto  a prova  o conferma  del 
contralto  medesimo,  e perciò,  esegui- 
to che  sia  il  contratto,  viene  restitui- 
ta o calcolala  nel  prezzo  (e). 

Se  poi  fu  stabilito  che  debba  esse- 
re in  arbitrio  di  ciascun  contraente 
di  recedere  dal  contratto  già  conchiu- 
so qualora  voglia  perdere  la  caparra 
data,  o restituire  il  doppio  della  ca- 
parra ricevuta,  in  tal  caso  la  capar- 
ra chiamasi  pena  di  recesso  ( barra 
poenilenlialis)  (d). 

Del  resto,  devesi  restituire  la  ca- 
parra anche  nel  caso  che  ambedue  i 
contraenti  con  mutuo  consenso  rece- 
dano dal  contratto,  ovvero  che  ne  re- 
ceda un  solo  di  essi,  ma  per  un  mo- 
tivo legittimo.  Per  qualunque  causa 
poi  si  ripeta  la  caparra,  si  può  sem- 
pre valersi  a tal  effetto  o della  con- 
dici io  causa  dola,  causa  non  secuta, 
ovvero  dell’azione  del  contratto  (e). 

§ 498. 

Della  pena  convenzionale. 

Dicesi  pena  convenzionale  ( poena 
convenlionalis)  (a)  ciò  che  il  debito- 


alte cose  mobili,  fr.  35  pr.  1).  XVIII,  I De  conir . 
emt.  — fr.  1 1 § 6 D.  XIX,  1 Dead.  emt. 

(b)  pr.  Insl.  25  (24)  De  emt.  vend.  — c.  t7  C. 
IV,  21  De  fide  islrtim. 

(e)  fr.  a 5 15  1).  XIV,  1 De  insti!,  ad.  — fr.  1 1 
561).  XIX,  1 De  ad.  emt. 

(d)  c.  5 c.  6 C.  IV,  41  De  rese.  vend. 

(e)  fr.  Il  § 0 D XIX, 1. — c.2C.  IV,  45  Quando 
licei  ab  emt.  rcced. 

(a)  § 7 tasi.  111,15  (16)  De  rerb.  oblia.  — SIS 
hit  IH,  19  (20)  De  inutil.  slip.  — (r.  Il  $ 


re  promette  pel  caso  eh’  egli  per  pro- 
pria colpa  non  adempia  l’ obbligazio- 
ne assuntasi.  Essa  può  aver  luogo  in 
ogni  contratto  che  non  sia  dalle  leg- 
gi riprovalo  (6);  anzi  col  promettere 
una  tal  pena  si  può  fare  che  nasca 
da  un  contralto,  il  quale  altrimenti 
non  avrebbe  avuto  alcun  vigore,  coma 
se  qualcheduno  ha  promesso  un’azio- 
ne altrui  (c). 

Alla  pena  convenzionale  non  venne 
fissalo  ver  un  limite,  ed  essa  può  es- 
sere perfino  maggiore  del  prezzo  stes- 
so della  cosa  di  cui  si  tratta,  e per- 
ciò può  importare  il  doppio,  il  triplo 
ec.  della  medesima,  ( d ),  purché,  dove 
si  tratti  dell' obbligo  di  prestare  cose 
fungibili,  non  contenga  in  sé  usu- 
ra (e). 

Gli  effetti  della  pena  convenzionale 
sono  i seguenti: 

I.  Se  trattandosi  di  un  contratto 
già  eseguilo  fu  promessa  la  pena  con- 
venzionale pel  caso  che  un  contraen- 
te lo  impugni,  quegli  a cui  fu  pro- 
messa ha  la  scelta  d’insistere  per  la 
sussistenza  del  contratto,  o di  preten- 
dere la  pena  (f);  ma  non  può  pre- 
tendere nello  stesso  tempo  l’una  e 
l’altra  cosa,  tranne  se  fosse  stata  pat- 
tuita la  pena,  fermo  contemporanea- 
mente il  contralto  ( g ). 

II.  Se  In  pena  fu  apposta  ad  un 
contratto  non  paranco  eseguito,  biso- 
gna distinguere  se  fu  promessa  pel 

2 D.  IV,  8 De  recepì.  — fr.  23  D.  XLIV,  7 De 
oblig.  et  ad. 

( b ) fr.  61,  fr.  123,  fr.  131  pr.  I).  XI. V,  1 verb. 
oblia.  — C.  SC.  Vili,  39  De  inut.  stip. 

(C)  § 19,  21  Inst.  Ili,  19  (20).  — fr.  38  § 1,  2, 
17  1).  XI.V,  1 De  verb  oblig. 

(d)  fr.  32  pr.  D.  IV,  3 De  recepì. — fr.  56  pr.  D. 
XXI,  2 De  etici.  Non  osta  lac.  un.  C.  VI,  47  De 
scateni,  quae  prò  eo,  quod  interest-,  prof.  Vedi 
lionelli  Comm.  XXVI,  21. 

(r)  fr.  13  § 26  l).  XIX,  1 De  act.  emt. 

(f)  fr.  10  5 1 I).  11,  14  De  pad.  — fr.  15  D li. 
15  De  transnd — c.  40  C.  Il,  1 De  transnet. 

(a\  fr.  16  I).  Il,  15  — fr.  122  J 6 1).  XI.V,  I De 
i eri,  obluj.  — c.  17  C.  Il,  4. 
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raso  che  non  segua  l'adempimento  | 
del  medesimo  entro  un  certo  tempo, 
oppure  pel  caso  in  genere  che  il  con- 
tratto non  venga  eseguito. 

Nel  primo  caso  quando  sia  in  mo- 
ra il  debitore,  può  pretendere  non  so- 
lo la  pena  ma  benanco  l'esecuzion  del 
contratto  (A). 

Nel  secondo  caso,  bisogna  ulterior- 
mente vedere  se  il  contratto  possa  an- 
cora venir  eseguito  o no. 

Se  può  venir  eseguito,  Tofferta  del- 
la pena  non  assolve  il  prominente,  a 
meno  clic  non  esista  un  patto  in  con- 
trario; nel  qual  caso,  il  promissario 
può  chiedere  ad  arbitrio  o la  pena  con- 
venzionale, o ('adempimento  del  con- 
tratto, s’cgli  in  virtù  di  uno  speciale 
intendimento  non  abbia  anzi  diritto 
di  domandare  ad  un  tempo  Cuna  c 
l’altra  cosa  (i). 

Ma  se  per  colpa  del  prominente 
non  si  può  più  soddisfare  all’obbliga- 
zione  (A),  compete  al  promissario  la 
pena  convenzionale  in  luogo  dell’  id 
quod  intere* l;  e se  questo  importas- 
se di  più  che  quella,  egli  ha  diritto 
di  ripetere  ancora  ciò  che  manca  (/). 

L'obbligo  di  pagare  la  pena  con- 
venzionale passa  anche  agli  credi  (in). 

§ 4911. 

Effetti  dei  contralti. 

1 diritti  e gli  obblighi  nascenti  da 
un  contratto  si  riferiscono  soltanto  ai 
contraenti  ed  ai  loro  eredi  (a);  anzi 

(A)  fr.  115  § 2 D XLV;t  — fr.  71  pr.  D.  XVII, 
1 Pro  torio.  — c.  ti  C.  Vili,  38  De  conlr.  et 
committend.  slip. 

(i)  c.  1 4 C.  Il,  3 De  pad.  — fr.  1 IS  § 2 D. 
XI. V.  1. 

(fc)  fr.  09D.eod. 

(I)  fr.  41.  fr.  42  D.  XVII,  2 Pro  socio.  — fr.  28 
D.  XIX,  I De  art  emt.  Confr.  GOnther  §910 

<m>  fr.  47  D.  XIX,  I . — fr.  4 § I,  Ir.  3 § I.  fr 
83  § 3 D.  XLV,  1 De  veri,  oblig. 

(al  fr.  7 § 8 D.  Il,  1 1 Dopaci.  — fr  89  Ir,  143 
0.  L.  17  Dereg.jur. — C 13C.  VIII.38 Ile  conlr. 
si  cornati,  slip. 
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non  passano  neppure  agli  eredi,  se  co- 
si fu  pattuito  (A),  o se  ciò  risulta 
dalla  natura  del  contratto  (c).  Quin- 
di nessuno  resta  obbligato  in  virtù 
di  un  contratto  seguito  fra  altri  (d). 
od  acquista  da  esso  diritti,  ad  onta 
ebe  il  contratto  fosse  stalo  conchiuso 
in  favore  di  lui  fe);  e perciò  vale  il 
nolo  assioma  giuridico:  re»  intcr  alias 
acla  aliis  ncc  prodesl,  uec  nocet  (/), 
se  il  promissario  medesimo  non  ha 
interesse  che  la  cosa  venga  prestata 
ad  un  terzo  (g). 

Vi  sono  per  altro  dei  molivi,  per 
cui  una  obbligazione  si  riferisce  an- 
che a terzi;  i quali  molivi  si  posso- 
no ridurre  ai  seguenti  quattro: 

1.  la  patria  potestà, 

2.  la  tutela  e la  curatela, 

3.  il  mandalo, 

4.  l’impiego  di  una  cosa  in  van- 
taggio altrui;  dei  quali  molivi  noi  ab- 
biamo già  in  parte  trattalo  (§§  149 
168),  cd  in  parte  siamo  per  trattare 

(SS  542,  600-012)  (A). 


(fc)  fr.  52  §31).  11,14 

(e)  p.  c.  Il  contratto  di  società  o di  mandato, 
nei  quali  si  ha  riguardo  alla  capacità  di  una  dc- 
lerminata  persona. 

(d)  § 8 Insl.  Ili,  19  (20;  De  inali!,  slip.  — fr. 
27  § 4 ili  fine  1)  II,  1 4 De  paci.  — fr.  38  pr.  D. 
XLV,  1 De  verb.  oblig.  — fr.  WS  I).  XLVI.  I De 
fidejus. et  ma  dal.  — fr.  74  C.  I,.  17  De  reg.jar. 
— t.  C.  VII,  (SO  Inler  alios  acla  rei  jailicala  aliis 
non  nocere. 

(e)  § 4,  19  Insl.  III.  19  (20).  — fr.  Il  D. 
XI.IV,  7 De  oblig.  et  ad.  — fr  38  S 17,  fr.  1 10 
pr.,  fr.  120  § 2 D.  XLV,  1 De  verb.  oblig.  — c.  <i 
C IV,  SO  Si  quis  alter i,  tei  sibi  sub  alt.  no- 
mine. i 

(f)  Trattano  pili  estesamente  di  questa  regola 
J H Bfilunur/iisj.  de  jureex  parto  tertii  quaestio, 
Hai  1733  — Bucher  Diritto  delle  obblignsiani  § 
14-19 

(q)  § 20  Itisi.  Ili,  19  (20)  De  inni,  slip  — fr. 
38  $ 20-23,  fr.  118  § I D.  XLV,  1 De  berli,  oblig. 
Il§22dice:  «si  quis  ergo  slipulalns  fueril.  qiiuin 
sua inleretsel  ei  dori,  in  ea  erti  causa,  al  rateai 
stipulatili.  » — fr.  23  D.  Il , 1 4 De  pani.  — C.  8 
G III.  42  Ad  exhib. 

h)  Wening  II,  § 32-68. 
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§ 500. 

Tempo  dell' adempimento. 

Che  un’  obbligazione  debba  venir 
adempita  a tempo  debito,  è abbastan- 
za noto  da  ciò  che  abbiamo  già  det- 
to altrove  (§  471-474):  qui  notere- 
mo soltanto,  che  il  debitore,  se  fu  de- 
stinalo pel  pagamento  un  dato  gior- 
no, può  pagare  anche  prima  di  que- 
sto (a);  tranne  se  il  giorno  fosse  sta- 
to apposto  in  favor  del  creditore  ( b ). 

S 501.  . 

Luogo  del  medesimo. 

Chi  ha  permesso  di  pagare  in  un 
luogo  determinato,  non  può  senza  l’as- 
senso del  creditore  pagare  altrove  (n); 
ma  se  per  colpa  del  debitore  non  se- 
gui il  pagamento  nel  luogo  stabilito, 
il  creditore  può  pretenderlo  anche  in 
un  altro  luogo  sempre  unitamente  al- 
Vid  quod  interest.  A questo  scopo 
negli  affari  di  buona  fede  ha  luogo 
l'azione  che  nasce  dal  contratto  (6): 
negli  affari  di  stretto  Diritto  sembra- 
va non  potersi  domandare  il  paga- 
mento in  un  luogo  diverso  dal  pat- 
tuito, tranue  il  caso  di  una  speciale 
stipulazione  (c);  ma  siccome  era  cosa 
ingiusta  che  lo  stipulante  non  potes- 
se conseguire  il  suo,  se  il  prominen- 
te non  si  recava  mai  nel  luogo,  in 
cui  avea  promesso  di  pagare  (ciò  che 
egli  polea  fare  a bella  posta,  o per- 
la) fr.  59  D.  XLIY.  7 De  oblia,  et  nel.  — fr.  38 
6 Iti.  fr.  VI  § I D.  XLV,  1 De  verb.  oblio.  — fr. 
70.  fr.  98  S 4 D XLVI,  3 De  solut. 

(/»)  fr.  43  S 2 D De  legni.  II.  — fr.  122.  pr.  D. 
XLV,  1 De  veri,  oblig.  — fr.  17  D.  L,  17  De  re g. 
jur. 

(a)  fr.  9 1).  XIII,  4 De  eo,  quod  cerio  loco  dari 
oportel. 

(b)  fr.  7 pr.  D.  eod.  Se  in  un  negozio  di  buona 
fede  il  creditore  brama  che  gli  venga  consegnala 
la  cosa  in  un  luogo  diverso  da  quello  convenuto, 
esso  può  beasi  esigerlo,  ma  deve  pagare  al  debi- 
tore. se  questo  non  è in  colpa,  l id  quod  interest. 
arg.  fr.  2 pr.  tj  8,  fr.  3 D.  eod. 

(e)  fr.  7 5 1 D.  eod. 


chè  avesse  molti  affari  in  altri  luo- 
ghi), cosi  si  accordò  per  questo  caso 
un’azione  utile  (actio  utilis)  [d).  Que- 
st’azione, che  dipende  dal  prudente 
arbitrio  del  giudico  ( adio  arbitraria ) 
(e) abbraccia  l’utile  d’ambedue  le  parti, 
cioè  dell’attore  e del  convenuto;  poiché 
se  il  convenuto  perde  pel  cambiamento 
di  luogo,  l’allorc  all’  incontro  acquista 
tanto  di  meno  quanto  imporla  il  dan- 
no del  convenuto  e viceversa  (f). 

11  giudice  può  assolvere  il  conve- 
nuto, se  questi  ha  prestato  cauzione 
pel  pagamento  da  effettuarsi  nel  luo- 
go pattuito  ( g ). 

Se  la  prestazione  fu  promessa  co- 
pulativamente in  più  luoghi,  si  può 
domandarla  in  parte  dappertutto  [h\; 
se  fu  promessa  alternativamente,  e 
non  consta  a chi  competa  la  scelta, 
il  debitore,  prima  che  venga  intentala 
l'azione,  può  scegliere  il  luogo  del  pa- 
gamento; dopo  intentata  l’azione,  la 
scelta  tocca  al  creditore  (*). 

Trattandosi  della  prestazione  di  un 
fatto,  il  luogo  deve  necessariamente 
esser  determinato  con  precisione  {§ 
487). 

Se  nulla  fu  convenuto  circa  il  luo- 
go del  pagamento,  e si  abbia  da  pre- 
stare una  cosa  determinata,  questa 
dev’essere  consegnata  ove  si  trova; 
una  cosa  di  un  dato  genere  si  de- 
ve consegnare  dov’  essa  viene  doman- 
dala (&). 

(d)  fr.  1 D.  eod.  — c.  un.  C.  Ili,  18  ibi  con- 
venintur,  qui  certo  loco  dare,  promis. 

(e)  Che  una  tale,  azione  non  si  possa  chiamare, 
che  erroneamente,  rondiclio  (de  eo  quod  cerio 
loco)  consta  già  dalla  natura  di  una  rondiclio, 
i h èaflallo diversa  da  un'azione  arbitraria  (Sili) 
Confr.  Caos  Diritto  delle  obbligazioni,  p.  71-73. 
— Kadda  nel  Giom.  di  Wagner  I82H,  111,  p 94. 

(f)  fr.  2 pr.  D,  eod.  — Confr.  Ir.  2 § 8 fr.  3 D. 
eoa. 

(q)  fr.  4 S 1 D.  eod. 

(h)  fr.  2 § 4 I).  eod. 

(i)  fr.  2 $ 2,  3 D.  eod. 

(*>  fr.  47  S 1 I).  de  legai.  1.  — fr.  38  11.  V,  1 
de  jud.  — fr.  1 D.  XXXIII,  1 de  annuii  legai. 
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CAPO  IH. 

De'  contratti  e patti  in  scuso  stretto. 
§ ,502. 

Differenza  fra  contralti 
e patti. 

Ogni  convenziono  da  cui  già,  se- 
condo il  Dirillo  antico,  nasceva  un’a- 
zioue,  si  chiama  contratto  ( conlractus ) 
(confr.  § 456  in  line),  le  altre  con- 
venzioni da  cui  giusta  lo  stesso  Di- 
ritto, non  nasceva  alcun’azione  si  di- 
cono patti  in  senso  stretto  (a)  (confr. 

S M)- 

SEZIONE  I. 

Dei  contralti. 

% 503. 

Divisione  dei  contralti.. 

Nei  più  antichi  tempi  di  Roma  na- 
sceva dalle  convenzioni  un’azione  sol- 
tanto, allorquando  taluno  coll'accetla- 
re  una  prestazione  si  obbligava  verso 
di  un  terzo,  o quando  la  promessa 
veniva  fatta  in  formule  solenni.  Que- 
st’ultima  maniera  polca  aver  luogo 
in  tutte  le  convenzioni;  ma  trattan- 
dosi di  una  prestazione  già  accettala, 
uattro  soltanto  erano  le  convenzioni 
a cui  nasceva  un’azione,  cioè  il  mu- 
tuo, il  comodalo,  il  deposito  ed  il  pe- 
gno. In  seguilo  fu  ammesso  che  an- 
che le  convenzioni  estese  in  iscritto 
avessero  il  vigore  di  contratti;  e fi- 
nalmente essendosi  esteso  il  traffico, 
venne  accordala  un’azione  di  altre 
quattro  convenzioni  formale  col  solo 
scambievole  consenso  delle  parli;  cioè 
ai  contratti  di  compra-vendita,  di  lo- 
cazione, di  società,  e di  maudalo  (a). 

(a)  fr.  7 pr  5 1,2,  +,  D II.  M de  paci  Confr. 
il  )lag.  c ir.  ili  Uopo  I,  p.  188-192 — de  origine 
et  prntjrextu  diucnmims  conlracluum  al  qui-  pac- 
Inrum  apui  Romanns,  nudare  Marco  Jaeger. 
Francof.  ad  Moen  1827. 

(a)  Meisler  tur.  rom.  priv.  § 131-JKti.  Questi 
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| Perciò  dicevano  anche  i Giureconsul- 
; li  antichi;  p.  e.  Cajo  (b),  che  i con- 
! tratti  si  possono  fare  in  quattro  ma- 
niere, cioè  colla  consegna,  a voce,  in 
iscritto,  o col  solo  vicendevole  con- 
senso (re,  verbis,  literis,  consenso),  e 
questa  divisione  fu  ritenuta  anche  nel 
Diritto  nuovo  (c). 

Pel  pubblico  vantaggio  i pretori 
registrarono  in  una  tabella  (in  albo ) 
tutti  i contralti,  da  cui  nasceva  un’a- 
zione, dando  ad  ognuno  il  suo  nome 
ed  un’azione  appellala  dal  contralto 
stesso,  colla  relativa  formula  del  li- 
bello. Perciò  tulli  questi  contratti  si 
chiamano  contratti  nominati  ( conlra- 
ctus nominali ). 

Le  altre  convenzioni  (poeta ) o non 
avevano  nessun  effetto  legale  (pacta 
reprobala),  od  avevano  gli  altri  effet- 
ti legali,  tranne  quello  di  produrre 
un’azione  ( poeta  non  rejirobata).  Ma 
siccome  doveva  parere  ingiusto  che 
taluno  acquistasse  una  cosa  senza  re- 
stare obbligato  egli  stesso,  cosi  inval- 
se a poco  a poco  la  massima,  che  chi 
prestava  qualche  cosa  in  virtù  di  un 
patto  non  riprovalo  potesse  impetire 
l’altro  contraente  per  l’adempimenlo 
della  sua  promessa,  mediante  una  azio- 
ne defluente  dal  contratto  stesso 

In  tal  maniera  la  maggior  parte 
dei  patti  assunsero  la  natura  di  con- 
tratti; ma  siccome  la  loro  diversità 
era  si  grande,  che  nou  poterono  es- 
sere iscritti  nell’albo  del  Pretore  colla 
rispettiva  loro  azione  e formula  del 
libello,  cosi  furono  chiamali  contratti 
innominati  ( conlractus  innominati)  (d), 

quattro  contratti  e quelli  reali  si  chiamano  con- 
tralti del  Diritto  dello  Genti,  Ir.  K,  fr.  7 pr.  § 1 
D.  II,  ti  de  paci.  - fr.  I J 2 D.  XVIII,  I de  conte. 
cm I.  — fr.  5 I).  1,  I de  just,  et  jure. 

(!>))  Gaji  luti.  Ili,  89  — fr.  1 pr.  D.  XI.IV,  7 
de  oMiij  et  nel. 

(c)  S t tasi  II,  13  (l  i). 

(d)  Non  ammette  tali  contratti  Gaus  f)i ss.  III. 
Ma  vengasi  fr.  2,  fr.  3,  Ir.  i,  fr.  13,  fr.  19  pr.  fr. 
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nei  quali  la  formula  del  pelilo  veni- 
va formala  a norma  del  fallo  della 
già  seguila  prestazione  (actio  in  fa- 
ctum), e tale  formula  veniva  prescrit- 
ta dal  pretore  al  giudice,  affinchè 
questi  potesse  pronunziare,  senza  at- 
tenersi allo  stretto  diritto  ( actio  prae- 
scriplis  ver  bis). 

Quantunque  in  seguilo  parecchi  di 
questi  contratti  abbiano  acquistato  un 
nome  loro  proprio  ed  una  corrispon- 
dente azione  (§  510,  511  e 515), 
tuttavia  non  mutarono  essi  per  que- 
sto natura  (e). 

TITOLO  I. 

Dei  contraili  reali. 

A.  Contralti  reali  nominati. 

§ 504. 

I.  Il  Mutuo  (a). 

Il  contratto  di  mutuo  ( mutuum ) ha 
luogo  quando  vengono  a taluno  con- 
segnale delle  cose  fungibili  perchè 
ne  possa  disporre  ad  arbitrio,  ma  a 
condizione  che,  dopo  un  certo  tempo, 
debba  restituire  altrettanto  della  stes- 
sa specie  e qualità  ( b ).  Anche  la  cosa 
che  viene  conseguala  chiamasi  mutuo 
nei  fonti  (e). 

22  I).  XIX,  3 de  praescript.  reti).  — fr.  7 § 1,2 
I).  Il,  14  de  paci.  - fr.  l pr.  D.  XIX,  5 de  aretini. 
Contro  di  Ini  Meno  l’òhls  compose  il  suo  Saggi o 
di  una  giusta  esposizione  della  dottrina  dei  con- 
traili innominati,  Ileidelberga  1821. 

(e)  C.  K.  II.  tiristor  de  in  factum  aclionibus  in 
opusc.  I,  n.  VII,  p.  309-lt!>  e J.  C.  F.Meister  Jus 
rm.  priv.  jj  Pii  Confr.  anche  Tigerslrocm  de 
jndieibus  apud  Hnmanos,  Bordini  1800,  p .IL 

(a)  I).  XII,  1 de  rebus  credine,  si  certum  pe- 
tatur,  et  de  condictione.  — C.  VI,  de  rebus  cre- 
diti!. — C.  VI,  2 Si  certum  petalur. 

(b)  pr.  Insl.  Ili,  li  (13)  Quibns  madie  re  con- 
trai!. oblig.  — fr.  2 pr.  § 1,2,  fr.  3 I).  XI I,  1 de 
reb.  cred.  Questo  contratto,  come  tutti  gli  altri 
contratti  reali,  non  si  perfeziona  quindi  che  me- 
diante la  consegna  della  cosa,  cd  è quindi  chiaro 
commessi  differiscano  dai  contratti  preparatorii 
che  si  compiono  col  semplice  consenso  recipro- 
co, come  p.  e.  il  patto  de  mutuo  dando,  de  com- 
modandn  c simili. 

(e)  fr.  2 pr.  |j  I D.  XII,  1. 


Le  persone  che  intervengono  in 
questo  contralto  sono  quella  che  dà, 
ossia  il  creditore  ( mutuo  dans),  e quel- 
la che  riceve,  ossia  il  debitore  (mu- 
tuans).  * 

I.  A mutuo  si  danno  cose  fungibi- 
li, ordinariamente  danaro,  ed  alle  vol- 
te anche  altre  cose  fungibili,  come 
vino,  biade  ec.  (d).  Se  invece  di  da- 
naro fu  dato  a qualcheduno,  dietro 
sua  ricerca,  uria  cosa  fungibile  col- 
l'Intenzione ch’esso  la  venda,  e faccia 
uso  del  prezzo  che  ne  ricaverà,  il 
contratto  di  mutuo  nasce  solamente 
nel  momento  ch’egli  vende  la  cosa,  e 
ne  riceve  il  prezzo  (e). 

II.  Siccome,  colla  tradizione,  se  non 
si  acquista  il  dominio  della  quantità, 
si  acquista  però  quello  della  cosa  con- 
segnala ( f);  cosi  non  v’  ha  dubbio  che 
un  mutuo  può  essere  dato  solamente 
da  chi  ha  diritto  di  alienare  (j).  Per- 
ciò se  fu  dato  da  chi  non  era  pro- 
prietario, 0 da  chi  non  avea  diritto 
di  alienare,  può  esso  rivendicarsi,  pur- 
ché esistano  ancora  le  cose  consegna- 
te. Se  queste  furono  consumate  da  un 
possessore  di  mala  fede,  ha  luogo  l'a- 
zione ad  exhibeudum.  Se  poi  furono 
consumale  da  un  possessore  di  buona 
fede,  o se  ciò  che  fu  dato  venne  usu- 
capito, in  tal  caso  nasce  un’obbliga- 
zione,  ed  una  condiclio  ex  mutuo  (li). 

(d)  pr.  Itisi.  Ili,  Il  (13)  Quibns  modis  re  con- 
trai oblig. 

(e)  fr.  i I pr.  D.  XII,  I — fr.  16  pr.  D.  XIX.  » 
ite  praescr.  verb.  — e,  8 C IV,  2 Si  certum  pel. 
È controverso.  Irai  Giureconsulti,  se  con  quesli 
passi  di  legge  si  possano  combinare  le  parole  del 
Ir.  31  pr.  D XVII,  1 Mandali.  « llis  argumentum 
esse ....  mitilo  magie  pecuniam  credilam  reale, 
petiturum,  » Confr  Clttck  XII,  p.  (1-10. 

(0  pr.  § 2 Insl.  Ili,  I l (13).  — fr.  2 $ % fr  16 
D.  XII,  I De  reb.  cred.  rombiti.  col  fr.  213  § 1 
D.  L,  Iti  De  verb.  sign.  Intorno  T opinione  con- 
traria del  Salmasio  reggasi  GIQck  XII,  $ 780.  p. 
26-32. 

l'g)  fr.  2 § I D.  XII,  1.  — fr.  9 pr.  I).  XXVI,  3 
j De  aucl  et  consensi I tal 
‘ (hi  fr.  11^2,  fr.  12,  fr.  13  pr. , fr.  19  $ I D 
XII,  I. 


III.  Il  debitore  deve  restituire  al- 

trettanto di  quello  ch’egli  ha  ricevu- 
to, della  stessa  specie  e bontà.  Il  de- 
bitore, se  così  fu  pattuito,  può  resti- 
tuire anche  di  meno;  ma  non  è co- 
stretto a restituire  di  più  quand’an- 
che ciò  fosse  stato  convenuto  (»);  poi- 
ché il  mutuo  è un  contralto  gratuito 
di  stretto  diritto  (A),  e colla  consegna 
di  una  cosa  non  si  può  imporre  un’ob- 
bligazione  maggiore  del  valore  di  ciò, 
che  fu  dato  ( l ).  • 

Perciò  per  un  mutuo  non  si  devo- 
no neppur  pagare  interessi,  tranne  se 
fossero  stati  promessi  mediante  un'ap- 
posita stipulazione  (vedi  per  altro  il 
^ 545),  nel  qual  caso  il  mutuo  acqui- 
sta il  nome  e la  natura  di  contralto 
feneratizio  ( foenus ) (m). 

Se  non  può  essere  restituita  una 
cosa  della  stessa  specie  e bontà,  biso- 
gna prestare  il  prezzo  di  stima  ( n ). 

IV.  La  restituzione  incombe  al  ri- 
cevente, e se  questi  non  può  obbli- 
garsi da  sé  solo,  è d’ uopo  che  vi  con- 
senta chi  di  ragione,  o che  il  mutuo 
sia  stato  impiegato  a vantaggio  del  ri- 
cevente (o). 

Il  creditore  ha  l’azione  di  mutuo  (p), 
ovvero,  siccome  questo  è un  contrat- 
to di  stretto  diritto  (§  560),  la  con- 
dictio  certi  ex  umiliò  (q).  Per  la  na- 
tura del  contratto  non  compete  al  de- 
li) fr.  tl  !f  t I).  XII.  1.  — (r.  17  pr.  D.  Il,  lt 
De  linei. 

(k!  fr.  8 I).  XX,  3 In  qtaibua  calia,  pian  Meister 

5 478. 

(fl  fr.  17  pr.  in  line  D.  II,  14. 

Un)  fr.  53  I).  XII,  1 — fr.  58  5 2 1).  XXXVI,  I 
Ad  aenatuacona.  Trebell.  — c.  1,  3,  7,  C.  IV,  35 
De  usur. 

(b)  fr.  22  D.  XII,  I. 

(o)  fr.  13  sj  t D.  XII,  De  coni,  indeb.  — fr.  4 5 
4 D.  XUV,  4 De  doli  moli  ercept.  — fr.  5!) 
I>.  XI.IV,  7 De  oblia,  et  net.  — Nov.  120,  cap. 

6 5 3. 

(/>)  c.  3 C.  VII,  55  Quib.  non  objic.  long  temp. 
praescr. 

i<ll  pr.  Inai.  Ili,  14(15)  Qmb.  mod.  re  conti, 
oblig.  — Ir.  9 pr.  D.  XII,  1 De  reb.  cred. 
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bitore  alcuna  azione  contro  il  credito- 
re; se  questi  dunque  agi  di  mala  fe- 
de col  dare,  p.  e.  monete  false  invece 
di  buone,  il  debitore  servir  si  deve 
di  altre  azioni,  p.  e.  dell'acfio  ex  le- 
ge  Aquilia,  ovvero  de  dolo  (r).  La 
cosa  consegnata  si  può  ripetere  con 
una  condictio,  se  il  debitore  credeva 
dì  riceverla  da  un  altro  diverso  da 
quello,  da  cui  la  riceve  realmente;  la 
quale  azione  dai  più  moderni,  seguen- 
do il  Giureconsulto  Conradi  (*),  viene 
chiamata  Condictio  juventiana  dall’au- 
tore del  surriferito  principio  Giuven- 
zio  Celso  (f). 

§ 505. 

Del  senaloconsulto  Macctloniano  (a). 

Al  mutuo  in  danaro  si  riferisce  il 
senatoconsulto  Macedoniano,  il  quale 
è del  tenore  seguente:  « Poiché  Ma- 
cedone, fra  le  altre  cause  del  suo  de- 
litto; derivanti  dalla  sua  indole,  ad- 
dusse anche  dei  debiti,  e siccome  col 
dare  a mutuo  danaro  senza  sicurtà, 
molli  spesso  diedero  a gente  deprava- 
ta occasione  di  misfatti;  cosi  fu  con- 
chiuso, che  non  venga  accordala  ve- 
runa azione  o giudiziale  petizione  a 
chi  avesse  mutuato  danaro  ad  un  fi- 
glio di  famiglia,  e ciò  neppure  dopo 
la  morte  del  padre,  alla  cui  potestà 
era  soggetto,  aiìinchè  quelli  che  danno 
cattivo  esempio  facendo  usure,  sappia- 
no clic  colla  bramala  morte  del  pa- 

(r)  Reuffcrt  II,  5 310  al  (Ine. 

(«)  J.  !..  l'.onradi  De  Direni  iena  condici  ione, 
Maraurg  1774. 

( t ) fr  35  li.  XII,  1.  « Si  et  me  et  Titillili  m«- 
luatn  pecuniali i rogareris,  et  eo  meum  debitorem 
libi  promitlere  juascrim,  tu  slipulnlut  sis,  qiiim 
pulares,  rum  Titii  debitorem  esse,  an  mihi  obli- 
garit ? Subitalo,  aiquidemnutlum negotium mentili 
contrariali.  Sed  prnpiua  eat,  ut  obligari  te  exis- 
timcm,  non  quia  pecuniam  libi  crediti  ( hoc  enim. 
nini  inter  conscnlientea,  fieri  non  potesti  ; ari 
quia  pecunia  mea  , qnae  ad  te  peri  rmi , rara  a te 
reddi  bonumet  acquata  rat.  i 

(o)  D.  XIV,  6.  — C.  IV.  28  De  aenatuscons 
Macedoniano 
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dre  non  acquistano  veruna  azione  i 
crcdilori  del  figlio  di  famiglia  • (6). 
Ciò  venne  dal  Senato  prescritto,  per- 
che sovente  dei  figli  carichi  di  debili, 
dopo  di  avere  scialaquato  il  danaro 
preso  a mutuo,  tendevano  insidie  alla 
vita  dei  genitori  (c).  Qualunque  cre- 
ditore perciò,  il  quale  insorga  con 
un’azione  per  danaro  mutualo  ad  un 
figlio  di  famiglia  può  venire  rispiulo 
coll’eccezione  del  senatoconsullo  Mn- 
cedoniano.  Questa  eccezione  compete 
tanto  al  padre  che  al  figlio;  anzi  essa 
compete  anche  agli  eredi  del  figlio,  ai 
suoi  fidejussori  e mandanti  nel  mau- 
dato  qualificato,  tranne  se  questi  aves- 
sero interceduto  colla  intenzione  di 
fare  una  donazione  (d). 

Tutti  gli  altri  effetti  giuridici,  qua- 
li sarebbero  l’eccezioni,  il  diritto  di 
compensazione  ec.,  restano  in  pieno 
vigore;  e perciò  ('obbligazione  di  un 
figlio  di  famiglia  è una  obbligazione 
naturale  (§  457)  (e),  ed  egli  non  può 
ripetere  ciò  che  avesse  di  già  pagalo; 
e lo  stesso  vale  anche  pel  padre,  s’c- 
gli  avesse  saldato  il  debito  avvertita- 
mente  o per  errore,  ovvero  se  il  figlio 
avesse  ciò  fatto  pur  per  errore  ( f ). 

In  seguilo,  il  seuatoconsuilo  Ma- 
cedoniano  venne  esteso  anche  alle  fi- 
glie ( g ),  ed  ai  nipoti  e pronipoti  d’am- 
bo i sessi  ( h ),  ma  non  mai  ad  altro 
mutuo  che  a quello  in  danaro,  nè 

(ft)fr.  t pr.  D.  coti . 

(c)  § 7 in  line  liuti.  IV,  7 Quod  i'um  eo,  qui  in 
alterni  poi.  est.  e Theopliil.  Paraphras.  ad  hunc 
pnragr.  Conir,  anche  la  seconda  nota  del  $ 7 di 
quest'  opera, 

(d)  fr.  7 pr.  § 1.  6,  7,  10.  — Ir.  9 § 5 I).  XIV, 
(i.  — fr  I I D XLVI,  I De  fidejuss.  Quest’  ec- 
cezione si  può  opporre  anche,  dopo  pronunzia- 
ta la  sentenza,  nel  corso  dell'esecuzione,  fr.  1 1 
l>.  XIV,  0. 

(e)  fr.  9 5 4,  3,  fr.  10  II.  XIV,  0. 

(f)  fr.  7 § 13  i).  eod.— fr.  14  I).  XII,  I Dertb. 
cred. 

(g)  J 7 Imi.  IV.  7— fr.  9 $ 2 I*.  XIV,  fi. 

(&)  5 7 Inst.  rii. — fr.  1 D.  XIV,  fi.  — c.  6 $ t 
C.  IV,  28 


ad  altri  contratti,  qualora  non  si  aves- 
se avuto  in  mira  di  deludere  il  Se- 
naloconsulto,  come  se  p.  e.  il  credi- 
tore, sapendo  di  non  poter  mutuare 
danaro  ad  un  figlio  di  famiglia,  gli 
avesse  invece  venduta  qualche  cosa, 
affinchè  ritenga  come  mutuo  il  prezzo 
della  medesima  (i)  (lacchè  suolst  chia- 
mare contractus  mohatrae,  confronta 
8 48). 

Cessa  il  benefizio  del  senatoconsul- 
to  Macedoniauo: 

I.  riguardo  al  figlio: 

1.  se  egli  ha  un  peculio  milita- 
re ( k ),  ovvero  un  peculio  avventizio 
irregolare,  nel  qual  caso,  il  benefizio 
legale  ha  luogo  per  l’ imporlo  del  pe- 
culio (/); 

2.  s’cgli  si  spacciò  falsamente  per 
padre  di  famiglia,  e se  può  venire 
provato  che  il  creditore  aveva  buon 
fondamento  di  ritenerlo  tale  (m); 

3.  s’egli  diventò  poi  padre  di  fa- 
miglia, e riconobbe  espressamente  o 
tacitamente  il  debito  In).  Si  ritiene 
per  una  ricognizione  dell’  intiero  de- 
bito, s’egli  ne  pagò  una  parte  (o); 
che  se  diede  pel  mutuo  in  pegno  una 
cosa,  la  ricognizione  vale  soltanto  per 
l’imporlo  del  pegno  (p). 

II.  Tanto  riguardo  al  padre  che  al 
figlio: 

1.  se  il  figlio  ottenne  un  mutuo  in 
denaro  col  consenso  del  padre,  o se 
il  padre  approvò  in  seguito  il  con- 
tralto ( q ); 

2.  se  il  figlio  viene  pubblicamente 

(i)  rr.  3 5 3,  fr  7 pr.  § 5 I).  XIV,  6. 

(A)  fr.  1 § 3,  fr.  ti  rod. 

(/)  arg.  c.  8 pr.  C.  VI,  ti  De  boni »,  quae  lib.  — 
Nov  119, cap  1 § I. 

(m)  c.  t C.  IV,  28. 

(B) i.  C.  IV,  28 

(o)  fr.  7 ij  ttì  I).  hujustit. 

(p) fr  9 pr.  I).  lupus  tit.  tSedti  paler  fornii ias 
farlm  rem  pignori  dcderìl.dicendum  crii, sennini 
constila  ercrplionem  et  denegandam  usque  ad 
pignures  qnautilatem.  > 

(?)  fr.  7 § 13  I)  hujus  tit.  — c.  7 pr.  C. 
i od. 
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riguardalo  per  padre  di  famiglia  (r), 
ovvero 

3.  se  ha  ricevuto  un  mutuo  essen- 
do soldato  («); 

4.  se  il  danaro  fu  impiegalo  in  van- 
taggio del  padre  (/); 

:>.  se  il  mutuo  deriva  da  un  pu- 
pillo, o da  un  minorenne;  poiché  se 
i tutori  o curatori  vi  hanno  dato  il 
loro  assenso,  ha  luogo  la  restituzione 
in  intiero  (§  0fi4);  e se  il  mutuo  fu 
dato  arbitrariamente  dal  pupillo  o dal 
minorenne,  allora  essendo  fallare  nul- 
lo in  sé  stesso,  il  danaro  si  può  ri- 
vendicare («). 

Se  un  minorenne  ha  dato  danaro  a 
mutuo  ad  un  altro  minorenne,  in  tal 
caso  è da  preferirsi  quello  che  lo  con- 
sumò; tranne  s’egli  al  tempo  della 
contestazione  di  lite  ne  apparisce  ar- 
ricchito (v).  Confi-.  § 100,  III; 

0.  se  un  figlio  di  famiglia,  mino- 
renne, che  abbia  per  altro  compiuto 
almeno  il  decimo  ottavo  anno,  prese  a 
mutuo  danaro  per  riscattare  un  pri- 
gioniero, da  cui  egli  fosse  per  eredi- 
tare per  testamento  o per  legge  (x). 

§ 500. 

Del  Comodato  ( a ). 

Vi  ha  contratto  di  comodato,  allor- 
ché si  consegna  ad  alcuno  una  cosa 
ad  uso  gratuito  per  un  tempo  deter- 
minato ( comodatimi ). 

Chi  dà  la  cosa  ad  uso  chiamasi 
comodante  ( comodane ) e chi  la  riceve 
comodatario  ( comodatariug ). 

Oggetto  del  contratto  possono  essc- 

(r)  fr.  3 pr.  § 1 U.  eod.  — c.  2 C.  eod.  confr. 
§ 87. 

(*)  c.  7 § t C eod: 

(I)  fr.  7 S 12, 13,  fr.  17  I).  eod.  — e.  2 C. 
eod. 

(u)  fr. 3 § 2 D.  eod.  — fr.  It  § 7 1).  IV,  t De 
minor. 

(v)  fr.  3t  pr.  D.  IV,  4. 

(x)  Nov.  1IS.  e.  3 § U. 

(«)  I).  XIII,  u Commodali  rei  contro.  — C . IV, 
23  De  commodnlo. 
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re  tanto  le  coso  mobili,  quanto  le  im- 
mobili (i),  tanto  le  corporali,  quanto 
le  incorporali  (c).  Soltanto  le  cose  con- 
sumabili non  possono  essere,  di  rego- 
la. oggetto  di  comodalo,  fuorché  se 
qualcheduno  le  prenda  solo  per  farne 
pompa  o per  mostrarle  (<f). 

Sta  nell' indole  del  comodato  che 
l' uso  della  cosa  venga  concessa  gra- 
tuitamente (e),  ed  in  ciò  esso  si  di- 
stingue dalla  locazione  (§  5‘2(i),  e da 
un  contratto  innominato  (§  509).  An- 
che il  tempo  dev’essere  precisamente 
fìssalo,  poiché  altrimenti  il  contralto 
sarebbe  un  precario  (§  513). 

I.  Il  comodatario  non  può  far  della 
cosa  scnonchè  l’ uso  accordatogli  ( f ), 
e non  può  trasferirlo  ad  un  terzo: 
chi  agisce  in  opposizione  a questi  ob- 
blighi viene  risguardato  per  ladro  (;/). 
Finito  il  tempo  o l'uso,  per  cui  la 
cosa  fu  comodala,  il  comodatario  la 
deve  restituire  Ih),  e da  quesl’obbligo 
ci  non  si  può  liberare  nè  coll’eccezio- 
ne che*  la  cosa  appartenga  ad  un  ter- 
zo (i),  nè  con  quella  che  appartenga 
a lui  stesso  (A);  a meno  che  il  terzo 
non  avesse  già  provata  la  sua  pro- 
prietà (/),  o che  il  comodatario  stesso 
l’avesse  acquistala,  mediante  traditio 

(b)  fr.  1 § I D XIII,  6.  — fr.  17  1).  XIX,  3 De 
proetcr.  verb. 

(c)  arg.  fr.  3,  fr.  13  5 2 D.  XLI1I,  20  De  pecnr. 
Solo  le  azioni  non  si  possono  comodare.  Gladi 
XIII.  p.  428. 

(<f)  fr.  3 § 6,  fr.  4 D.  hujuslit-fr.3SD.XLVI, 
3 De  colui. 

(e)  $ 2 Imi.  Ili,  14  (13)  Quib.  mod.  re  conirah. 
oblig. — fr.  3 $ 12  D.  XIII,  li  Commini,  rei 
contro . 

(()  § 0,  7 Imi.  IV,  1 De  oblig.  quae  ex  deludo 
nate.  — fr.  10  pr.  D.  XIII,  C. 

(a)  arg.  fr.  HI  (Sii)  § I D,  XLVII,  2 De  furi. 
n)  fr.  2 pr.  D.  XII,  1 De  reb.  cred. 
il  fr,  13,  fr.  IO  I).  XIII,  0 liujustit. 

(k)  arg  c 23  C,  IV,  03  De  locai,  el  conduci. — 
Alcuni,  come  Wenlng  il,  j 100  nota  3 e Muhlen- 
brucb  III,  5 049,  n.  8 sono  d'avviso  che  questi 
disposizione  valga  soltanto  pel  rontratto  di  loca- 
zione; ma  una  tiie  opinione  sembra  sfare  in  op- 
posizione col  fr.  13  I)  XVI,  3 Depositi. 

(f)  arg.  Ir.  51  <j  4 D.  XVI,  3. 
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brevi  manu,  auto»  prima  di  cou- 
chiudere  il  comodato  (m),  ovvero  bensì 
dono  conchiuso  il  coutratto,  ma  1 a- 
vesse  avuto  dal  comodante  medesimo  (n). 

11  comodatario  ha  il  diritto  di  riten- 
zione pei  debiti  concernenti  la  cosa  (o). 
Al  comodante  compete  l’acfio  como- 
dati directa  contro  il  comodatario, 
che  non  adempie  i suoi  obblighi. 

11.  11  comodante  non  può  rivocarc 
l’uso  della  cosa  comodata  prima  del 
tempo,  quantunque  ne  abbisognasse 
egli  stesso,  poiché  • adjuvari  quippe 
nos,  non  decipi  beneficio,  oporlct  » (p). 

Se  il  comodatario  ha  fallo  per  la 
cosa  comodata  delle  spese  straordina- 
rie ed  immodiche,  il  comodante  deve 
risarcirle  (7);  e se  quest’ ultimo  final- 
mente acquistò  il  prezzo  della  cosa 
perduta  per  colpa  del  comodatario,  c 
poi  anche  la  cosa  in  natura,  in  tal 
caso  egli  deve  restituire  o la  cosa,  0 
il  suoDprczzo  ricevuto  dal  comodata- 
rio (r).  Non  adempiendo  il  comodan- 
te a quesl’obbligo,  compete  al’  corno- 
datario  Yaclio  comodali  contraria  ( [s ). 

§ 507. 

Del  deposito  (a). 

11  deposito  ( deposilum ) c quel  con- 
tralto reale,  con  cui  viene  consegnata 

(m)  Ir.  t S D.  eod.  . 

bi)  are.  t.  D.  XXI,  3 De  exceiit.  rei  vend.  e I 
trini  Confr.  G.  Thon  nel  Giorn.  del  Dir.  e Proc. 
c.i  3,  pac  470-480  intorno  all'  importami  eil 
•“tensioni'  della  f.  SU  C.  IV,  Ii5. 

(o)fr.  15  ? 2,  fr.  59  I).  XI. VII,  2 De  furti». Non 
si  oppone  la  c.  alt  C.  IV,  23  . Praetexlu  Miti 
restituii!)  commetti  non  probabililer recusttltir, » 
poiché  questa  Costituzione  parla  di  un  debito 
che  non  sla  in  connessione  colla  cosa  comodata. 

t»l  fr  17  5 3 D.  XIII,  ti.  Non  osta  la  c.3C  IV, 
os  ile  locai. cond.,  poiché  la  medesima  non  si 1 pud 
estendere  per  analogia  al  comodato.  Gluck  XIII, 
l).  340-448 

V (0)  fr.  18  § 2D  XIII, fi. 
tri  fr.  17  5 5 II  eod. 

(«1  fr  17  5 1 li-  cod.  Non  facemmo  menzione 
nè  nui  nè  negli  altri  contralti  del  caso  e della 
colua' avendone  già  trattatone!  principi!  generai. 
* ai  Quali  quindi  ci  nchianiiamo. 

5 .V1--400,  hi  m m |V  xi  ri/^ntth  1 ri  rnntra 


^rXV.T  r^  Dcrò,m  rei  contea 


a qualcheduno  uua  cosa  mobile  ( b ) (c) 

aflincbè  egli  la  custodisca  (d)  gralui- 
la mente  (e).  Chi  consegna  la  cosa 
chiamasi  deponente  ( deponcns ),  e chi 
la  riceve  depositario  ( dcpositarius)^u 
1.  11  depositario  deve:  , , -, 

1.  custodire  la  cosa  depositata,  ma 
egli  può  anche  affidarne,  in  buona 
fede,  la  custodia  ad  un  terzo;  che  se 
questo  abbia  cagionalo  un  danno  alla 
cosa,  deve  quello  cedere  la  sua  azione 
al  deponente  (f). 

Il  depositario  non  può  adoperare  la 
cosa,  e se  l’adopera  senza  assenso  del 
deponente,  si  rendo  colpevole  di  ^fur- 
to  (g).  Ma  se  gli  venne  conceduto  l’uso 
della  cosa,  allora  vi  ha  un  deposito 
irregolare  ( deposilum  irregulavc),  per 
cui  l’affare,  quantunque  resti  nell’es- 
senziale un  deposito,  tuttavia,  secou- 
do  la  diversità  dell’  uso  c della  cosa, 
si  approssima  al  comodalo,  0 al  mu- 
tuo, 0 alla  locazione,  0 ad  un  contral- 
to innominato  (A). 

Se  fu  conseguala  al  depositario  una 
cosa  fungibile  colla  condizione  ch’egli 
restituisca  altrettanto  dello  stesso  ge- 
nere e qualità  (il  che  s’ intende  anche 
tacitamente,  se  fu  depositalo  del  da- 
naro disuggellato  (i),  in  tal  caso  passa 
nel  depositario  tanto  la  proprietà, 
quanto  il  pericolo  della  cosa  deposi- 
ti', 

(b)  fr.  t pr.  D.  XV  1,3.  « Deposilum  est,  quod 
custodiendum  alieni  dnlum  est , dietimi  ex  co, 
quod  bonilur.  » l’ariano  di  cose  mobili  anche  gli 
altri  passi  che  trattano  (lei  deposilo. 

(c)  5 3 tasi.  Ili,  14  (15). 

(di  fr.  4 5 8,0  D.  hnjus  tit.  Non . cangia  pero 

natura  il  deposito  se  fu  dato  qualche  cosa  non 
, ome  correspcttivo  per  la  custodia,  ma  solo  per 
rimunerazione  fr.  2 § 24  I).  XGVll,  8 Vt  bonor. 

' "(e)  5 3 Insl  44  (15i  Quii',  mod.  re  coni.  obi.  — 
fr.  4 $ 12, 13  D.  XVI,  3. 

(f) fr  Itili,  eod. 

(n)  fr.  29  pr.  D eod.— S 0 Insl.  IV,  1 De  obi  ig. 
aline  ex  delict.  — e.  3 C.  IV . 34  hujus  tit. 

Ih)  arg  fr.  1 § 9 l).  XVI,  3 hujus  tit.  Neustetel 
Intorno  il  deposito  irregolare  nelle  llisq.  gnu  . di 
Dir.  rom.  di  Neustelel  e Zlramern.  n.  1. 

(i)  fr.  31  D.  XtX,  2 locai. 


tata;  ma  siccome  l'affare  nou  viene 
perciò  commutalo  intieramente  in  un 
mutuo,  cosi  il  deponente  può  sti- 
pulare interessi,  ed  esigerli  mediante 
1 ’aclio  depositi  dircelo  [k). 

Se  fu  concesso  al  depositario  l’uso 
di  una  cosa  fungibile  iin  dal  primo 
istante  che  fu  depositala,  la  proprie- 
tà ed  il  pericolo  passano  in  lui  solo 
dai  momento  ch’egli  incomincia  a far- 
ne uso  (/).  Ma  se  il  deponente  sol- 
tanto, dopo  conchiuso  il  contralto  di 
deposito,  accordò  al  depositario,  sopra 
sua  inchiesta,  I'  uso  di  una  cosa  fun- 
gibile, allora  passa  tosto  in  questo 
tanto  la  proprietà  quanto  il  rischio 
della  cosa  depositata,  ed  esso  può  ve- 
nir impelilo,  non  solo  coll’ac/io  depo- 
siti, ma  eziandio  coU’aclio  ex  mu- 
tuo ( m ), 

2.  11  depositario  deve  sempre  resti- 
tuire la  cosa  depositala  ad  ogni  in- 
chiesta del  deponente,  quantunque 
fosse  stato  stabilito  un  dato  tempo,  e 
questo  non  fosse  paranco  trascorso; 
poiché  si  ritiene  che  il  tempo  sia  sta- 
to posto  a solo  favore  del  deponen- 
te In). 

L’obbligo  della  restituzione  è cosi 
rigoroso,  che  non  ha  luogo  nè  la  com- 
pensazione (o),  nè  il  diritto  di  riten- 
zione (p),  nè  l’eccezione  che  la  pro- 
prietà della  cosa  competa  al  deposi- 
tario, ovvero  ad  un  terzo  (q),  e che 

(fc)  fr.  24,  fr.  25  § 1,  fr.  26  jj  I D.  hujus  Ut. 

(l)  fr.  10  I).  XII,  1 de  rei.  crei.  — fr.  1 § 1 
31  ù.  hujus  Ut. 

(m)  fr.  9 § 9 D XII,  i — fr.  34  pr.  D.  XVII,  I 
Mandati  — fr.  29  $ t D.XVI,  3 Kaufmann  è in 
parte  iti  opinione  diversa;  la  nostra  sembra  però 
pio  consentanea  alia  Legge 

(n)  fr.  t 5 22,  43,  46  D.  hujus  tit.  — c.  Il  pr. 
C IV,  34  hujus  tit. 

(o)  S 30  Inni.  IV,  fi  de  acl.  — c.  41  pr.  C.  bit), 
tit.  — c.  l i § 4 C.  IV,  31  de  compirne . 

{/>)  c.  41  pr.  C.  IV,  34. 

IO)  c.  il  pr  C.  eod.  — Nov.  86  c.  I.  Veggansi 
le  eccezioni  di  questo  principio  al  § 506  noie  l. 
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se  i depositari!  sono  più  di  uno,  la 
loro  responsabilità  è solidaria  (r). 

È notabile  che,  se  fu  depositata  una 
cosa  nel  momento  di  un  tumulto,  di 
un  incendio,  di  ruina  o di  un  nau- 
fragio ( depositum  miserabile),  c se  il 
depositario  nega  di  averla  rivevuta, 
in  tal  caso  ha  luogo  un’azione  pel 
rimborso  del  doppio  valore  delia  cosa 
depositata  (*). 

Al  deponente  compete  contro  il  de- 
positario l ’uclio  depositi  dircela,  il 
cui  effetto  consiste  specialmente  in 
ciò,  che  quest’  ultimo,  se  viene  con- 
dannalo per  dolo  per  colpa  lata,  cade 
nella  pena  d’infamia  ( t ) (§  07,  d). 

11.  11  deponente  è obbligalo  in  pa- 
gare tutte  le  spese  necessarie  fatte 
dal  depositario  per  la  cosa  deposita- 
la (u),  e quelle  altresi  ch’egli  dovette 
fare  per  restituirla  (»);  per  tali  spese 
compete  al  depositario  ì'actio  depositi 
contraria  (x). 

§ 508. 

Della  Sequestrazione  [a). 

Una  specie  di  deposito  è la  seque- 
strazione ( sequestrimi , sequestratió), 
quando  cioè  concorrano  lutti  i requi- 
siti necessarii  pel  deposito.  Per  seque- 
strazione s’intende  quell’atto  con  cui, 

0 per  volontà  del  contraente  o per 
decreto  giudiziale,  viene  affidata  a 
qualcheduno  la  custodia  di  una  cosa 
onde  assicurare  un  diritto  (b). 

r)  fr.  I § 43  D.  XVI,  3. 

*)  fr.  1 § 1-4  fr.  18  D.  eod.  — § 26  Inst.  IV.  6 
de  ad. 

(t l r.  IO  C.  IV,  34  — fr.  4 D.  III.  2 de  hit,  qui 
not.  infam. 

(«)  fr  25  D.  XVI,  3. 

(e)  fr.  42  pr.  I).  eod. 

(i)  fr.  3 pr.  D.  eod. 

(a)  A.  F.  Trendelenburg.  fliis.  de  sequestra- 
(ione  accuralius  deflnienda,  BOtzov.  4775. 

(IO  fr.  5 3 4.  fr.  6,  fr.  47  D.  XVI,  3 Depositi  — 
fr.  110  1).  L,  4fi  de  vrrb.  sign.  Del  resto  è nota- 
bile che  nei  fonti  si  fa  menzione  anche  della  se- 
questrazione di  persone,  fr.  3 jj  6 1>.  XI.III,  30 

1 de  li  ber.  exit. 

45 
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R.  Conti-ulti  reali  innominati. 


nxr* 

La  prima  si  appella  sequestrazio- 
ne volontaria,  e la  seconda  necessa- 
ria (c). 

La  sequestrazione  ha  luogo  soltanto 
per  sicurezza  di  un  diritto,  quando 
senza  di  essa  vi  sarebbe  pericolo  di 
perderlo  (il).  Non  è però  necessario 
che  l’oggetto  da  affidarsi  al  sequestra- 
tane sia  contenzioso,  poiché  le  Leggi 
stesse  prescrivono  la  sequestrazione 
della  dote  di  una  moglie  demente  Tino 
alla  di  lei  guarigione  o morte,  quando 
il  marito  comincia  a dissiparla  (e),  nel 
qual  caso  non  si  può  dir  certamente 
che  l’oggetto  sia  contenzioso. 

Nelle  pretese  pecuniarie  non  ha  mai 
luogo  una  sequestrazione  ( f ). 

Gessato  il  motivo  per  cui  fu  posta 
sotto  sequestrazione  una  cosa,  devesi 
la  medesima  restituire  al  suo  proprie- 
tario, il  quale  si  può  valere  contro  il 
sequestra  lario  dcll’ac/to  depositi  seque- 
strarla direcla,  se  per  volontà  dei 
contraenti  venne  al  medesimo  trasfe- 
rita soltanto  la  custodia  gratuita  (g): 
che  se  la  custodia  non  c gratuità,  o 
se  oltre  la  custodia  gli  venne  affidata 
anche  l’amministrazione,  allora  la  se- 
questrazione non  ò più  in  alcun  mo- 
do un  deposito,  ma  secondo  la  diver- 
sità delle  circostanze,  è un  mandato, 
o una  locazione,  o un  contratto  inno- 
minato ( h ). 


(ci  fr.  7 in  (ine  D,  II,  8 Qui  sntisd.  cog.  — fr. 
1 § 37,  fr.  5 in  line  D.  XVI,  3 — frani.  22  § 8 D 
XXIV,  3 Soldi.  matr. 

(ci)  fr.  21  | 3 I).  XL1X,  \ de  appetì.  — c.  S C 
VII,  65  Quor  impeli,  non  rei-in. 

(e)  fr.  22  J)  8 D.  XXIV, 3 Solai,  mule, 
if)  c.  un.  C.  IV,  4 de  prohib.  sequestr.  pec. 

(9)  fr.  3 § I,  fr.  12  5 2 D.  XVI, 3 — c.  5 C.  IV, 
31. 

(A)  fr.  9 § 3 li.  IV,  3 de  dolo  malo.  Tratteremo 
dei  contratto  di  pegno,  eh' è pure  un  contratto 
reale,  al  5 628  laddóve  si  esporranno  i contratti 
d’assicurazione. 


§ r.oo. 

Halura  dei  contratti  reali 
innominati  (a). 

Il  giureconsulto  Paolo  (li)  riduce  i 
contralti  reali  innominati  alle  seguen- 
ti quattro  classi  : do,  ut  des;  do,  ut 
facias;  facio,  Ut  des;  facio,  ut  facias: 
i quali  per  altro,  unendosi  insieme  più 
classi,  possono  moltiplicarsi  in  varie 
maniere. 

Chi  pagò  ciò  che  doveva  in  forza 
di  un  patto  non  riprovalo,  può  intpe- 
tire  l’altro  contraente  coll’ actio  in 
factum  o pracscriptis  verbis,  affinchè 
anch’esso  mantenga  la  sua  promessa, 
o presti  l’ id  quod  interest  (c)  (§  505); 
ma  se  taluno,  in  forza  di  un  contrat- 
to innominato,  abbia  già  dato  qualche 
cosa,  mentre  l’altro  contraente  non 
ha  peranco  adempito  al  proprio  ob- 
bligo, esso  può  liberamente  pentirsi, 
può  cioè  recedere  dal  contralto,  e ri- 
petere ciò  che  diede  mediante  la  con- 
dictio  causa  data,  causa  non  sequo- 
ia (d);  nel  che  bisogna  tuttavia  di- 
stinguere se  il  recesso  sia  seguito  per 
un  motivo  legittimo,  oppure  per  puro 
capriccio  (e). 

I motivi  per  cui  chi  prestò  qualche 

(«)  D.  XIX,  5 de  praeser.  veri.  — C.  IV,  64  de 
rerum  permulalione  et  praescriptis  terbi*.  Vedi 
la  noia  d del  § 503. 

(b)  fr.  5pr.  D.  XIX,  5 C.onfr.  C.  Il  eie  li  olili  Saggi 
di  una  dimostrazione,  che  i romani  non  conosce- 
vano che. due  specie  di  contraili  innominati : do, 
ut  des.  e.  do,  ut  facias,  Halle  1800 

le)  fr.  2,  fr.  3,  fr.  7,  fr.  22  I).  cod. 

(di  Sono  di  un  altra  opinione  C.ans  nel  Dirilln 
delle  obbligazioni  169-213  ( intorno  la  dottrina 
favolosa  dei  contralti  innominati  e il  jus  meni» 
tendi  ) e C.  0.  WSchler  nella  sua  Dottrina  de 
condictione  muso  data,  causa  non  seijuula  in 
contractibus  innom'nalis,  inpraef.  p.  IX  seq.  e 
C.  HI  Vengasi  però  Meno  Pólds,  p.  73-105  e gli 
Annali  letterari  di  lleidelberga  1821,  p.  72-74.- 
Confr.  i passi  citati  nelle  noie  efghxk. 

(e)  Tale,  distinzione  è fondata  nel  fr.  3 § 2,  fr.5 
pr.  $ I,  2.  D.  XII,  4 de  coni,  causa  data,  causo 
non  seguala. 
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cosa  in  dipendenza  di  un  contratto 
innominato,  può  dal  medesimo  rece- 
dere, sono  i seguenti: 

1.  che  il  debitore  sin  in  mora,  o 
ricusi  ostinatamente  il  promesso  cor- 
respettivo  (f); 

‘2.  che  il  debitore  non  adempia  come 
dovrebbe  il  proprio  obbligo  (</); 

3.  che  per  sua  colpa  non  venga  pre- 
stato il  correspetlivo  (A); 

4.  che  per  un  errore  scusabile  la 
prestazione  del  correspetlivo  fosse  im- 
possibile fin  dal  momento  che  fu  con- 
ciliuso il  contratto  (»). 

Ma  anche  senza  simili  motivi  chi 
ha  data  qualche  cosa  può  arbitraria- 
mente recedere  dal  contratto,  finche 
l’altra  parte  non  prestò  alcun  corrc- 
spellivo  ( k ). 

Se  poi  nessuno  dei  contraenti  non 
soddisfece  al  contralto,  in  tal  caso 
possono  amendue  recedere:  locchè  ha 
luogo  non  solo  nei  patti  preparalorii 
ai  contralti  innominati,  ma  benanche 
nei  patti  preparatorii  a contratti  reali 
nominati  (/). 

La  differenza  principale  del  recesso 
dal  contratto  per  un  motivo  legittimo 
da  quello  per  mero  capriccio,  consi- 
ste in  ciò,  che  nel  secondo  l’acquiren- 

([)  fr.  5»,  fr.  63  $ l D.XII.G  ir  condici,  indeb. 
— fr.  5iM  1>.  XIX,  5 — c.  2,  6,  8 C.  IV,  6 de 
rondili  oh.  cavo.  ini. 

(9)  fr.  16  D.  XII,  4 — c,  1 C.  IV,  64  de  rer  per- 
muti 

( h ) fr.  3$  3,  fr.  5 § 4 0.  XII,  4 — c.  10,  11  C. 
IV,  6.  Ove  il  debitore  fosse  stato  impedito  di 
soddisfare  al  suo  obbligo  dal  raso  fortuito,  l'al- 
tro contraente  non  può  più  ripetere  per  un  mo- 
tivo legittimo  la  rosa  da  lui  consegnata,  fr. 3 S 5 
I)  XII,  4 — c.  10  C IV,  6,  ma  ha  tuttavia  il  jus 
pocnìlendi,  e può  quindi  recedere  dal  contratto, 
fr.  S pr.  I>.  XII,  4. 

(i)  fr.  3 § 3 l).XII,4 

(ttfr.  I pr.  fr.  3§2,3,  fr.  3pr.§i,2  D,  XII, 
4 de  condict.  causa  data. 

(I)  fr.  30  D.  XII,  I de  reb.  cred.—  fr.  4 D,  XX, 
3 Quae  rei  pign.  - fr.  11  pr.  t>.  XX,  4 Qui  poliar 
in  pign.  Ciò  risulta  già  dal  riflesso  che  da  tali 
contratti  non  sorge  azione  di  sorta,  e che  non  è 
concepibile  alcun  altro  mezzo  per  far  valere  il 
diritto  proveniente  dai  medesimi. 
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te,  s’egli  in  causa  del  contratto  abbia 
fatto  delle  spese,  o risentito  danno, 
dee  venir  risarcito;  ciò  che  non  ha 
luogo  se  il  recesso  segui  per  un  mo- 
tivo legittimo  (m). 

Non  vi  ha  diritto  di  recedere: 

1.  per  la  natura  stessa  della  cosa, 
se  la  prestazione  consisteva  in  un’a- 
zione, poiché,  se  questa  è seguita,  non 
si  può  più  distruggere  (n);  ad  ecce- 
zione del  caso  che  sia  stato  rimesso 
un  credito,  la  di  cui  restiluzione  si 
può  sempre  chiedere,  se  l’altro  non 
prestò  quanto  doveva  (o); 

‘2.  nelle  transazioni,  poiché  in  que- 
ste non  si  può  ripetere  il  già  da- 
lo  (p). 

Vi  sono  alcuni  contratti  innominati 
che  nei  tempi  recenti  acquistarono  un 
nome  speciale  (§  503  in  fine),  fra  cui 
si  annoverano  il  contratto  estimatorio, 
la  permuta,  il  contralto  di  suffragio, 
ed  il  precario. 

§ 510. 

Del  contralto  estimatorio  [a). 

11  contralto  estimatorio  ( contructus 
aeslimalorius ) è un  contralto  reale 
innominato,  con  cui  si  dà  a qualche- 
duno, previa  stima,  una  cosa  affinchè 
egli  la  venda,  c ne  paghi  il  prezzo 
di  stima,  ovvero  restituisca  la  cosa  in 
natura  (6).  Da  questa  obbligazione  al- 
ternativa di  chi  riceve  la  cosa  appa- 
risce ch’egli  non  diventa  proprietario 
della  cosa  consegnala  c che  perciò 
non  sottostà  neppure  al  danno  acci- 
dentale, tranne  s’cgli  avesse  precisa- 
mente  promesso  di  prestare  il  prezzo 
di  stima,  ovvero  provocato  e pregato 


(m)  fr.  S pr.  5 2, 4 D.  eod. 

(»)  fr.  12  § 2 D.  XUX,  13  de  capliv.  el  polli- 
lo) fr.  4D.  XII.  4. 

(p)  c.  fi  c 33  6.  li,  4 de  tramaci. 

(a)  D XIX,  3 de  aeslìmaloria. 

(b)  fr.  1 D.  ro<t. 
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l’altro  contraente  a fare  il  contrat- 

1°  (c). 

Chi  s'incaricò  della  vendila  deve 
pagare  soltanto  il  prezzo  fissalo,  ben- 
ché acquistasse  forse  di  più  (rf),  e può 
inoltre  domandare  anche  la  promessa 
mercede  (e). 

L’azione  che  nasce  da  questo  con- 
tralto è I 'odio  praescriptis  verbi s ae- 
stimatoria, che  compete  ad  ambedue 
i contraenti  ( f ). 

§ 511. 

Della  permuta  (a). 

La  permuta  ( permutatio ) è quel 
contratto  reale  innominato,  con  cui 
taluno  trasferisce  in  un  altro  la  pro- 
prietà di  una  sua  cosa  per  un’altra  (b). 
La  permuta  differisce  dalla  compra- 
vendita  in  ciò  che  segue: 

1.  nella  pennuta  vien  data  una 
cosa  per  un’altra  cosa,  e non  per  da- 
naro contante  (e); 

2.  chi  dà  una  cosa  in  permuta,  ne 
dev’essere  effettivo  proprietario  (d); 

3.  il  dominio  della  medesima  passa 
immediatamente,  all’atto  della  conse- 
gna in  quello  che  la  riceve,  quand’an- 
che questi  non  avesse  peranco  soddi- 
sfatto al  suo  obbligo  (e); 

4.  nella  permuta  si  può  pentirsi, 
ossia  recedere  ( f ). 

(c)  fona.  17  <■  t I)  XIX,  3 de  praesrript.  rerb. 
Non  osta  il  fr  i S 1 D XIX,  3.  poiché  quel  fr. 
«leve  spiccarsi  nel  senso  del  fr  3 § 3 L).  XIII,  1 
Commodali.  Vedi  Póhls  p 49 

W)  fr.  1 8 1 D XIX,  3.  .Non  osta  il  fr.  13  pr  D. 
XIX,  S de  praescripl.  rerb.  — De  Cocceji  Jnt. 
cir.  contror.  tit.  de  ncslimat.  S 21 

(e)  fr.  2 f).  XIX, 5 

(f)  fr.  1,  fr.  2 I).  eod. 

(a)  I).  XIX,  4 de  rerum  permnlatione  — C.  IV 
64  de  rerum  permut.  et  praescr.  rerb. 

M fi»)  § 28  Inst.  IV,  G de  action.  - fr  18  2 D.  bui. 
tit.  — c.  2 C.  hujus  tit. 

(e)  § 2 In.it.  I II,  23  (24)  de  emt.  t end.  — fr.  3 8 
4 D,  XIX,  3 de  praescr.  rerb. 

(d)  fr.  1 pr  § 3 D.  XIX,  4 hujus  lìt.  § 3 « /den- 
gue Pedine  ait,  alienam  remdantem  n'ullam  con- 
trahere  permutntlonem  ». 

(e)  c.  4 C.  IV,  64  hujus  tit. 

(D  fr  I S 4 0-  hujus  tit.  — fr.  3 8 1 II.  XIX, 3 
de  praescr.  rerb.  — r.  I,  4,  3,  7 f..  hujus  tit.  > i 


Tuttavia  è da  osservare  che  la  per- 
muta assume  la  natura  di  una  com- 
pera, se  la  coso  è tale,  che  venga  or- 
dinariamente venduta,  e se  chi  la  ri- 
ceve dia  un’altra  cosa  invece  del  prez- 
zo, poiché  in  questo  caso  la  proprie- 
tà della  cosa  consegnata  non  passa 
necessariamente  in  chi  la  riceve,  nc 
ha  luogo  il  diritto  di  recesso  ( g ). 

§ 512. 

Del  contratto  di  suffragio  [a). 

Il  contralto  di  suffragio  (contractus 
suffragii)  è quello,  con  cui  si  dà  a 
taluno  una  cosa  per  la  quale  il  rice- 
vente promette  la  sua  intercessione 
presso  il  principe-  Tale  contratto  è va- 
lido (6),  purché  non  sia  stalo  fatto 
per  ottenere  qualche  pubblico  impie- 
go (c),  o qualche  altra  cosa  che  l’al- 
tro contraente  debba  già  prestare  per 
obbligo  d’oflicio  (d). 

§ 513. 

Del  precario  (a). 

Il  precario  ( precarium ) è un  con- 
tralto reale  innominato  (6),  con  cui 

(j)  c.  4 C.  I V,  64  eod.  e Marezoll  nel  domate 
del  Dir.  e Pr  eie.  I,  3,  p.  462. 

(a)  C.  IV,  3 de  suffragio. 

(d)  c.  un.  C.  eod. 

(e)  Nov.  8,  e.  1,  c.7. 

id)  Nov.  161  — c.  6 C.  IX,  27  Ad  leg.  luì.  re- 
pel.  — Confr.  Pòhls  p 42-47. 

(o)  D.  XI. Ili,  26  de  precario. 

(b)  fr.  23  D !..  17  de  reg.jur.  confr.  col  fr.  2 
8 2 e fr.  19  j 2 D XLI1I,  26.  Varii  scrittori  pon- 
gono il  precario  fra  i contratti  innominati. come 
p.  e l.angsdorf  Intorno  i patii  rd  i contralti  net 
I lag.  eie.  di  Hugo  I.  Altri  lo  riguardano,  come 
Mackddey  edizione  7 ma  ,8  438,  per  un  contratto 
pretorio.  Cujaccio  nel  fr.  23  D.  de  reg.jur.  lo  ri- 
tiene per  un  quasi -contratto  llassc  nella  sua 
Culpa  secondo  il  Dir.  rom.  § 96,  n.  t per  un  alto 
peculiare  di  liberalità  Savigny  nel  suo  Dir.  del 
possesso  § 42,  p.509  della  quinta  edizione  è d'av- 
viso, che  l'obbligo  di  chi  riceve  il  precario  abbia 
il  suo  fondamento  in  un  delitto,  mentre  quello 
scrittore,  sotto  il  nome  di  contral/o.cbc  s’incon- 
tra net  fr.  23  D.  L,  17  comprende  qualsiasi  obbli- 
gazione da  qualunque  titolo  essa  derivi.  A noi 
sembra  però  che  sotto  una  tale  denominazione 
non  si  possa  intender  che  un  contratto  in  senso 
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si  concede  a qualcheduno  1*  uso  gra- 
tuito di  una  cosa  revocabile  a piacere 
di  chi  l’ha  concesso  (c). 

Questo  contralto  deriva  dal  Diritto 
delle  genti,  e differisce  dalla  donazio- 
ne in  ciò,  che  il  donante  non  ripete 
più  la  cosa  donala,  e chi  all’  incontro 
concesse  un  precario  si  riserva  di  po- 
ter ripetere  a piacere  la  cosa.  Il  pre- 
cario Ita  simiglianza  col  comodalo; 
poiché  anche  il  comodante  non  vuole 
trasferire  la  proprietà,  ma  soltanto 
l’uso  della  cosa  comodata  ( d ). 

Il  nome  di  precario  deriva  dalla  cir- 
costanza, che  questo  contratto  viene 
conchiuso  per  lo  più  (e),  sebbene  non 
necessariamente  (f),  dietro  preghiera 
di  quello  che  desidera  di  avere  l’uso 
di  una  cosa. 

Siccome  poi  in  origine  esso  aveva 
luogo  soltanto  fra  il  padrone  cd  il 
suo  liberto,  cosi  non  competeva  in  ba- 
se al  medesimo,  alcun’azione  secondo 
il  Diritto  civile  ( g ),  ma  furono  i pre- 
tori che  introdussero  l’ interdetto  ile 
precario  per  ripetere,  da  chi  la  rice- 
vette la  cosa,  se  ne  ricusasse  la  re- 
stituzione (li);  e tale  interdetto  può 
venire  intentato  pel  corso  di  treni  an- 
ni dall'epoca  della  negata  restituzione 
contro  quello  a cui  fu  data  la  cosa, 
o contro  i suoi  eredi  (i). 

stretto,  oppure  un  quasl-rontrallo,  c ciò  per  te 
parole  susseguenti  rii  quel  frammento:  < Seti 
kaec  ila,  itisi  quid  nominai im  convenil,  rei  plus 
t ei  minus,  in  singultì  contraetihus;  nani  hoc  ser- 
rahtlur.quod  inilio  conienti  jenem  enim  contra- 
ctui  dedit). 

( c ) fr.  t pr.  D.  hujus  tit. 

(d) lr.i  $1,2,  3D.  eod. 

(e)  Ir.  1 pr , fr.  2 $ 5 D end 

(p  fr.  4 § 4 I).  eod.  Pauli  Heccpt.  seni.  V,  6 

s 

(g)  fr.  14  l>.  eod.  Intorno  l'origine  del  preca- 
rio reggasi  Savigny  p 514. 

(A)  Ir.  2 pr.  § I D.  eod.  * Cum  precario  nliquid 
dalur,si  cont  enti,  ut  in  Coi! eroine  Julins  precario 
possideal,  numqutd  exceptlone  odjuvandus  est, 
ne  ante  ei  posiessin  a» feraturl  Sed  nullo  vis  el 
nujus  coni  enlionis.ut  rem  alienati)  domino  invilo 
rei  mere  I treni . , fr.  (J  pr  p en(l 

V»)  fr-  8 $7,  HO.  eod. 
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In  seguito  quando  il  precario,  per 
opera  dei  Giurisperiti,  fu  esteso  anche 
ad  altre  persone,  esso  assunse  la  na- 
tura di  un  contratto  innominato,  ed 
ora  produce  aa’aclio  pracscriplis  ver- 
bi» (k). 

TITOLO  11. 

Dei  contraili  verbali. 

. § 514  . , 

Natura  dei  contraili  verbali  (a). 
Contratti  verbali  ( verborum  obliga- 
liones , conlractus  verbale»)  diconsi 
quei  contralti,  l’efficacia  dei  quali  na- 
sce dalla  forma  vocale  con  cui  ven- 
gono conchiusi.  Agli  antichi  Romani 
erano  famigliai  tre  sorte  di  obbliga- 
zioni verbali:  la  solenne  promessa  della 
dote  (solemnis  doli » dictio),  la  pro- 
messa fatta  con  giuramento  da  un  li- 
berto di  prestar  servigi  (proniissio  ope- 
rarum  a liberto  sub  jurejurando  fa- 
cta),  e la  stipulazione  (ò).  Nel  Diritto 
nuovo  restò  soltanto  quest’  ultima. 

§ 515. 

La  stipulazione  (a). 

La  stipulazione  è un  contralto  ver- 
bale di  stretto  Diritto,  con  cui  rispon- 
dendo sull’istante  ed  a proposito  ad 
una  domanda,  si  promette  di  dare  o 
prestar  qualche  cosa.  Il  nome  di  que- 
sto contratto  deriva  da  tlipulum,  che 
presso  gli  antichi  significava  qualche 
cosa  di  consistente  e procedeva  forse 
da  slipes  (ceppo)  (b). 

(k)  fr.  2 $ 2.  fr  19  $ 2 D.  hujus  lit. 

(a  Insl.  Ili,  15 (Ili)  de  lerh.  oblig. — D XLV, 

1 de  verh.  oblig.  • — C.  Vili,  58  de  contr.  et  coni- 
mi/. slip.  — Gaji  III,  $ 92-127. 

(b)  GOntber  $ 1032  — Meister  $ Kit. 

(a)  C F.  Muhleubrucb  Comm.  Itisi,  jurid.  de 
vera  origine,  genuina  vi  ac  indole  slip.,  Manhem 
1805  G.  Garszynski  Itiss.  hisl  jurid.  de  origine 
slip  , Vratislavie  1821.  — W A.  Mnriejowski 
Excursus  ad  Virgilii  Aeneid.  lib.  X,  v.  74  e segg. 
inest  disquisiti!)  de  origine  slipulationis,  Varsuv. 
1827, Cari  Witte  fece  l'analisi  di  questa  Dlss.  nel 
Giara  critic.  di  Tobinga  IV,  3.  p.  335 

(b)  pr.  Insl.  III.  13  (16)  de  verb.  oblig.  Isidoro 
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Chi  domanda,  e si  fa  promettere 
qualche  cosa,  appellasi  stipulante,  o 
stipulatore , e chi  promette  chiamasi 
prominente  ( spondcns  rei  promissori. 
I.a  domanda  e la  risposta  devono  poi 
essere  corrispondenti,  e seguire  sul- 
l’istante l’una  all’altra.  Anticamente 
erano  prescritte,  nella  maggior  parte 
delle  stipulazioni,  certe  solennità,  di 
cui  Giustiniano  ce  ne  trasmise  sei  (c). 
Ma  Pimperalor  Leone  aboli  le  formule 
vocali,  ed  ordinò  che  bastasse  la  con- 
corde volontà  d’ambe  le  parti  in  qua- 
lunque maniera  poi  fosse  espressa  (di. 

Ogni  stipulazione  dunque,  secondo 
il  Diritto  novissimo,  si  compie  con 
una  domanda,  e con  una  risposta  ad 
essa  corrispondente  (e)  ed  immedia- 
la  ( f)  (ij):  le  parli  devono  inoltre  es- 
sere personalmente  presenti  (A),  e non 
essere  ne  sorde  né  mule  (»). 

Le  stipulazioni,  presso  i Romani, 
erano  tanto  più  frequenti,  quanti  più 
erano  i contratti  che  producevano  azio- 
ne; locchc  per  altro  non  vuol  dire 

Ispalense  da  la  seguente  spiegazione  della  stipu- 
lazione: • stipulu tio  dieta  a stipula:  \eleres 
enim, quando  sibi  aliquid  promittebant,  stipulavi 
frauqentes  tcnebant  .qaam  ilei  uni  junqentcs  spon- 
sioncs  suas  aijnosccbnnt.  > Maciojewski  ritiene, 
che  la  voce  stipulano  provenga  dal  denaro  co- 
niato (stipa.)-,  poiché  con  essa  si  roncbiudeva 
un  contratto  di  inulta  pel  caso  che  il  promitten- 
te mancasse  alla  sua  promessa.  Noi  conveniamo 
d'altronde  perfettamente  nell’ osservazione  di 
questo  autore,  che  la  stipulazione  dei  Komani 
traggasi  la  origine  dal  Diritto  delle  Centi,  e che 
essa  abbia  poi  ricevuto  dal  Diritto  civile  una 
forma  e natura  sua  propria. 

(c)  § i tasi  eod.  • In  hac  re  olim  talia  rerba 
tradita  fueriint,  spender/  spondeo:  prmittisf 
promilto;  ftdepromiltis?  /idepromilto:  fidejubes? 
fidejubeo;  dabis ? dalia:  facies?  facilito;  t Cottfr. 
t'.aji  tasi.  Ili,  03  col  fr  1 § 2 1).  XI. V,  1 — Maq 
cii>.  di  Hugo  I.  p 94,  93  e 180. 

(d)  c.  40C.  Vili,  58  - 8 1 in  line  tosi.  Ili,  13 
(10). 

(e)  § 3 tasi.  Ili,  49  (20)  de  inutil.  stip.  — fr.S2 
5 2 I).  XI. IV,  7 de  obligat.  et  acl.  — fr.  I § 3 I). 
XI.  V,  4 de  reré.  abtiq. 

( f ) fr.  4SI.  fr.  437  pr.  I).  XI.V,  4. 

(01  fr.  3 s 1 D.  eod. 

(hi  $ li  tasi.  III.  19(20). 

(t)  § 7 tosi.  eod. 


che  la  stipulazione  non  si  usasse  an- 
che in  contratti  producenli  azione  ( k ). 

Una  stipulazione  a cui  mancano  i re- 
quisiti di  un  contralto  in  genere  o di 
una  stipulazione,  è invalida  ( stipula - 
tio  inutili *)  (/),  p.  e.  se  venne  fatta 
per  via  di  lettere  o di  messaggio. 

La  stipulazione  è.  necessaria,  o vo- 
lontaria. Questa  dipende  dalla  libera 
volontà  dei  contraenti  (m);  quella  è 
pretoriana,  se  il  pretore  la  ordina  d’of- 
ficio, come  la  cnulio  damili  in  fedi 
(§  GIR);  è giudiziale,  se  viene  ordi- 
nala dal  giudice  inferiore,  come  la 
rat/fio  de  dolo ; è comune , se  può 
aver  luogo  tanto  per  ordine  del  pre- 
tore quanto  del  giudice,  come  la  cau- 
zione clic  le  cose  del  pupillo  reste- 
ranno illese  [ni). 

Finalmente,  la  stipulazione  è cer- 
ta, se  vien  promessa  una  cosa  deter- 
minata individualmente  ovvero  una 
quantità;  ed  incerta,  se  vien  promes- 
so un  genere  ovvero  un  fallo  (o).  Dalla 
prima  nasce  la  condidio  certi,  e dalla 
seconda  l 'aclio  ex  stipulata  { p ). 

TITOLO  III. 

Dei  contratti  letterali  [a). 

§ MG. 

Contratti  letterali  del  Diritto 
antico. 

Il  contralto  letterale  [conlradus  li- 
torali* « ominttm)  degli  antichi  Roma- 

(1)  5 3 tasi.  111,18  (19)  de  diris.  stip.  — c.  27 
(1.  Il,  3 de  padis- 

tl)  tosi.  HI.  19  (20)  de  inutil.  stip. 

(ni)  In  formn  ili  stipulazione  si  contraevano  ili 
ordinario  le  obbligazioni  correali (§  439  epr.  Inst- 
ili, 16  (17)  de  duob.  reis  slipul.  et  promUt.,)  le 
cauzioni  e le  fldejussioni  5 623. 

(*l  Ij  1-4  fusi  III.  18  (19)  De  diris.  stip. 

(o)  fr.  08,  fr.  74,  fr.  75  I).  XI.V,  1 De  rerbor 
oblit). 

(p)  pr.  Inst.  Ili,  13  (16).  — fr.  9 pr.,  fr.  24  D. 
XII,  I De  reb.  cred. 

(a) Caji  Inst. Ili,  §128-134.  Tlieophil  Paraphr. 
izd  g mi  Inst.  111.  21  (22)  De  tit.  obliq. — !.. 
Xlmendingen  intorno  alle  cosi  delle  Halinnrs  do- 
mesticne  dei  llomani,  nel  Wnj/i di  Grolman  11, 
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ni  ebbe  la  sua  origine  titilla  consue- 
tudine dei  padri  di  famiglia  di  teuc- 
re libri  d’entrata  ed  uscita  (6);  poi- 
ché chi  faceva  registrare  un  credito 
nel  libro  d’uscita  di  un  altro,  se  ne 
costituiva  con  ciò  ( litteris ) debitore; 
e quindi  nacque  il  contratto  letterale 
per  mezzo  della  inscrizione  del  cre- 
dilo (e),  e ciò  in  doppia  guisa,  o colla 
trascrizione  di  una  cosa  ad  una  per- 
sona, o di  una  persona  ad  un’altra. 
La  prima  maniera  aveva  luogo  se  ve- 
niva scritto  nel  libro  d’ uscita  ciò  che 
qualcheduno  doveva  in  dipendenza  di 
un  contratto  di  compra-vendita,  di  lo- 
cazione o di  società;  la  seconda  poi 
avea  luogo  se  ciò  che  nti  doveva,  p. 
e.  Tizio,  veniva  inscritto  al  nome  di 
un’altra  persona  da  Tizio  delegata  ( d ). 
Secondo  questa  definizione  di  Cajo, 
l’obbligazione  letterale  non  era  altro 
che  una  specie  di  novazione,  median- 
te la  inscrizione  nel  libro  d'uscita 
fatta  col  consenso  del  debitore;  e lo 
scopo  principale  di  questa  novazione 
sembra  essere  stato  quello  di  trasfor- 
mare un  credito  incerto,  derivante 
da  un  contratto  di  buona  fede,  in  un 
credilo  certo,  mediante  un  contratto 
di  stretto  Diritto  [e). 

Anche  i cambisti  si  servivano  di 
questi  libri  in  cui  registravano  gli  af- 
fari concimisi  al  banco  pubblico. 

Finalmente  vi  era  un’altra  specie 


p.  178-182  e 21 3,221. — Unlerboltner  sull'ora/. io- 
ne di  Cicerone  Pro  Rascia,  net  Gior.diGiurispru- 
denza  storica  I,  p.  S IS.  — Savigny  Sai  contratta 
letterale  dei  romani , negli  Atti  della  Gasse 
filo  < fica  della  regia  Accademia  prussiana  delle 
sceme  in  Boriino  181  <>-17-1 8.  — E.  f.ans  Gom- 
mcnti  a Cajo,  Boriino  !8it  p.  119-127.  — A.  C. 
Il.mlo  Disimi,  de  nominar»  oblignlione.  Amstelod 
1823,  della  quale  /un  inerii  fece  l'analisi  negli 
Annali  di  Schunck  IV,  t,  p ll>8. 

(6)  Un  libro (codex)  è un  aggregato  di  tavolette 
e specialmente  di  tavolel te  incerate  che  servivano 
a scrivere  Meister  J 513. 
le)  Gaji  Inst.  Ili,  $ 128. 

(d)  Gaji  Inst.  Ili,  129  r 130. 
te)  Warnkónig  n.  482. 
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di  obbligazioni  letterali  per  gli  stra- 
nieri, se  qualcheduno  in  uno  scritto 
confessava  di  esser  debitore,  e questo 
credito  non  era  stato  fatto  mediante 
stipulazione.  (/").  Tuttavia  queste  due 
maniere  di  contrarre  non  si  sono  più 
praticale  nel  Diritto  nuovo. 

§ 517. 

Contratto  letterale  secondo  il 
Diritto  Giustinianeo  («). 

1 compilatori  delle  Inslituzioni  rife- 
riscono il  seguente  caso,  come  contrat- 
to letterale,  o,  al  dire  dei  moderni, 
come  contralto  chirografario.  Chi  con- 
fessò un  debito  in  uno  scritto,  ossia 
chirografo,  se  viene  per  esso  impeli- 
lo, può,  entro  un  biennio,  opporre 
all’attore  Yexceptio  non  numeratae 
pecuniae,  la  quale  produce  l'effetto  (6) 
che  l’attore  debba  provare  in  altro 
modo  il  suo  credito  (c),  p.  e.  con 

(f)  Gaji  111,5  «I. 

(a)  5 un.  tasi.  III.  2t  (22)  De  li l.  obi ig  comp. 
§ 2 Inst.  Ili,  13  (l  i) /le  oblig. 

(b)  C.  IV,  30  Ile  non  numerata  per..  — Aulii. 
Si  quis  rati.  C.  Vili,  t8.  — Dunclli  Comm.  od  Ut. 
C.  IV,  30  — Meurer  Dissertazioni  giuridiche, 
Lipsia  1780.  Collezione  prima,  n.  2.  — l'feiffer 
Miscellanee  di  Dir.  prie  germanico  e romano,  n. 
3.  Marburgo  1 803 — Glttcli  Comm.  XII,  j 78U-788. 
— E.  Majer  De  vera  excepl.  non  numrrolae  pe- 
cuniae, Wirceb.  1817.  — 0.  F Reinhard!  Miscel- 
lanea ; Stoccarda  1822,  fase.  I , n.  9.  Souoaltrrsi 
nolabili  due  Dissertazioni  suU'erceptio  non  nu- 
meratile pecuniae  nell’  Arch.  della  Crai.  eie.  di 
cui  una  è di  Hansen  IV,  1 p.  45  e l'altra  di  Uii- 
terliolzner  VII,  I,  p.  I 

(c)  c.  3 c.  IV,  30  Se  excepl  io  non  imm.  pec. 
possa  intentarsi  solo  controdocumenti  di  muloo, 
os' essa  si  possa  proporre  anche  contro  altri 
documenti,  in  cui  taluno  confessi  di  aver  ricevuto 
denaro  od  altre  cose,  ciò  è assai  controverso. 
Trofllo  nella  Parafr.  al  5 un.  Inst.  111,21  la  limita 
al  solo  mutuo,  e questa  limitazione  sembra  ve- 
nir confirmata  dalla  e.  5 G.  IV,  30  Adrersus  pe- 
titiones  adrersarii,  jì  quid  juris  habes.uli  eo  po- 
tei. Ignorare  autem  non  debes,  non  numeratae 
pecuniae  exerptionem  ibi  Incuta  haberc.  ubi  quasi 
eredita  pecunia  netilur.  Alcuni,  come  p.  e.  Hau- 
sen,  ritengono  che  Pexceptio  non  num.  pec.  pos- 
sa aver  luogo  in  ogni  contralto  re.ale.dal  deposito 
in  fuori.  Altri  invece,  come  Unterholzncr  § 4, 
sono  di  opinione  che  tale  eccezione  possa  pro- 
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una  quittanza,  in  cui  il  creditore  con- 
fessa di  aver  ricevuto  una  parte  dei 
capitale  dovuto  ovvero  degl’interessi, 
la  quale  quitlanza,  dopo  trenta  giorni, 
fa  piena  prova  ( d );  oppur  con  un  te- 
stamento, in  cui  il  debitore  confessi 
il  suo  debito  (§  425);  o per  mezzo  di 
qualche  altra  ricognizione  del  debito, 
se  p.  e.  furono  pagati  interessi  del 
capitale  espresso  nel  chirografo  (e).  Se 
l’attore  vuole  valersi  di  testimoni , 
questi  devono  essere  almeno  tre  ed 
essere  stati  presenti  quando  fu  dato 
il  mutuo  (/'). 

Chi  dichiara,  in  un  documento,  di 
aver  ricevuto  danaro  che  non  gli  fu 
realmente  consegnato,  può  ripetere  il 
documento  mediante  la  coniliclio  sine 
causa  (§  595,  3)  ( g ),  o può  rendere 
perpetua  la  sua  eccezione  colla  denun- 
zia che  il  danaro  non  gli  fu  nume- 
rato (A).  Ma  se  trascorsero  due  anni 
dall’epoca  in  cui  fu  rilasciato  il  chi- 
rografo, la  eccezione  non  uumcralae 
pecuuiae  non  ha  più  forza,  di  manie- 
ra che  il  debitore  è obbligato  a pa- 
gare la  somma  espressa  nell’  islrumen- 
to,  quantunque  potesse  provare  di  non 
aver  ricevuto  cosa  alcuna,  e con  ciò 


porsi  contro  ogni  documento,  in  cui  taluno  con- 
fessi di  avere  ricevuto  deuaro  od  altre  cose,  ad 
eccezione  di  quei  documenti  in  cui  una  persona 
riconosca  di  aver  ricevuto  in  deposito  denarood 
altre  cose(c  14  5 I C.  IV,  30).  Confr.Glùck  XII, 
p.  174.  linterholzner  é inoltre  d’avviso  che,  al- 
l'eccezione surriferita  non  si  faccia  luogo,  se  il 
documento  di  debito  contenga  che  il  denaro  sia 
stalo  numerato  in  un'epoca  antecedente,  e preci- 
sata. e ciò  per  la  c 5,  c.  13  G.  IV,  3lì  « ex  prue- 
cedente  et  antecedente  causa  • VegRasi  però  in 
contrario  llansen  S 7 e Gliick  p.  105-1  IO  e pag. 
153-tSS. 

(d)  c.  14  § 2 C.  IV,  30. 

(e)  c.  4 C.  eod. 

( f ) Aulii.  Si  quisi  ult  coni.  ad.  c.  Il  G.  Vili, 
18  Qui  patine  in  pign.  — arg.  tVov  79  c.  2. 

(g)  c 7 C.  IV,  30  — c.  4 C.  IV,  9 de  condici, 
ex  tege  et  sine  causa. 

(h)  c.  8 c 14  § 4 C.  IV,  20.  Gonfr  Mannoll  nel 
Mag.  di  Grolinan  c l.ohr  IV,  3,  p.  35b-3!*2. 


egli  apparisce  obbligato  solamente  in 

forza  del  suo  scritto  ( literis ) (»). 

Se  la  parola  contratto  si  prende  in 
senso  lato  per  obbligazione,  allora  si 
può,  senza  dubbio,  ritenere  che  nel 
caso  rammentalo  abbia  luogo  un  con- 
tralto letterale,  perchè  quegli  il  quale 
entro  due  anni  non  ripete  il  suo  chi- 
rografo nè  accampa  un’azione,  viene 
dalla  legge,  per  la  sua  negligenza, 
punito  col  dover  pagare,  quand’anche 
non  avesse  ricevuto  nulla.  Siccome  in- 
fatti vengono  spesso  rilasciati  chiro- 
grafi nella  speranza  di  ottenere  un 
mutuo,  cosi  è ragionevole  di  ammet- 
tere, entro  un  certo  tempo,  l’eccezio- 
ne che  non  fu  contato  il  danaro,  af- 
finchè gli  usurai  non  possano  abusa- 
re dei  chirografi  ricevuti;  ma  è al- 
tresi ragionevole  che  quegli  il  quale 
non  avendo  ricevuto  nulla,  non  ripe- 
te entro  due  anni  il  suo  chirografo, 
debba  portare  le  conseguenze  della 
sua  negligenza  se  dopo  quel  tempo  non 
gli  si  dà  più  ascolto  (A). 

Ma  se  la  parola  contratto  si  pren- 
de in  senso  slreLLo  allora  l’opinione 
de’ Compilatori  delle  Istituzioni  non 
sembra  punto  sostenibile,  poiché  per 
un  contralto  si  richiede  il  consenso 
reciproco  d’ambe  le  parli.  Ora  chi 
potrebbe  sostenere  che  chi  confessò 
di  aver  ricevuto  un  mutuo,  abbia  ac- 
consentito di  pagarlo  anche  nel  caso 
che  il  danaro  non  gli  sia  stato  effet- 
tivamente consegnato?  Oltre  di  che 
non  si  può  comprendere  come  possa 
nascere  un  contratto  senza  scambie- 
vole consenso,  e soltanto  col  decorso 
di  un  certo  tempo.  Questa  opinione 
dei  Compilatori  delle  Istituzioni  non 

(i)  § un.  in  One  Inst  III,  31  (24)  « ut  nitrii 
biennii  melos  ejumodi  exceplio  minime  exten- 
dalur  t — c.  8,  c.  14  pr.  C.  IV.  50  « ut  eo  (bien- 
nio) elupso  nulla  modo  querela  non  numeratile 
pecunia e introduci  possi!,  t Di  opinione  differen- 
te sono  Unterholzner  S 0,  Meurer  e molti  altri. 

(t)  Uag.ciu.  di  Hugo  I,  1 iti- 153  e 181-185. 


(rova  appoggio  neppure  nelle  altre 
Collezioni,  poiché  nelle  Pandette  si 
legge  (/)  che  i contralti  sono  o rea- 
li, o verbali,  o consensuali,  e nel  Co- 
dice, nel  titolo  De  non  numerata  pe- 
cunia, si  tratta  diffusamente  del  rap- 
porto giuridico,  di  cui  i Compilatori 
delle  Istituzioni  formarono  uu  con- 
tralto, senza  che  di  un  contralto,  ven- 
ga ivi  fallo  il  minimo  cenno. 

Ma  quantunque  il  conlraclus  no- 
mimmi  sia  caduto  in  disuso,  e lo  men- 
tovata obbligazione  letterale  non  si 
possa  ritenere  per  un  contralto,  tut- 
tavia sembra  che  si  possa  sostenere, 
a buon  drillo,  che  nel  Diritto  romano 
si  danno  veramente  contratti  lettera- 
li (m).  Poiché  se  per  volontà  dei  con- 
traenti o per  legge  non  si  può  rite- 
nere come  conehiusn  un  affare  quan- 
do non  sia  stalo  cretto  in  iscritto  in 
tal  caso  l'efficacia  dell’affare  dipende 
senza  dubbio  dallo  scritto;  ciò  che 
forma  la  caratteristica  di  un  contral- 
to lilterale  (n).  Una  tal  convenzione 
poi  non  è dalle  leggi  in  nessun  luogo 
vietala;  anzi  se  le  parti  convennero 
di  estendere  un  contralto  in  iscritto, 
non  si  può  supporre  che  abbiano  ciò 
fatto  soltanto  per  avere  in  mano  un 
mezzo  di  prova,  m^  si  deve  piuttosto 
ritenere  che  l’afforruon  si  possa  con- 
siderare come  conchiuso  finché  non 
sia  stato  interamente  redatto  in  iscrit- 
to io). 

Nel  contralto  poi  enfileulico  ($229) 
e nella  (ìdcjussione  delle  donne  ($  G20) 
si  richiede,  di  regola,  per  la  loro  va- 
lidità un  documento  scritto. 

Hi)  fr  i 5 I D.  XLIV,  7 de  Mia.  et  act. 

(mi  Gonfr.  Marezollnel  Gior.  di  Dir.  e Proc. eie. 
IH.  e p.  25S  il  quale  in  parie  ha  delle  viste  diffe- 
renti. 

(n)  5 un.  hit.  III.  22  (23)  De  oblig.  ex  con- 
sensi!. 

(0)  pr.  Insl.  Ili,  25  (24)  De  end.  et  rend.  — Ir. 
2 |S  I I) .XVIII,  I De  conlr.  enl.  — c.  17  C.  IV , 
21  De  fide  tnslr.  — c.  4 C I V,  44  De  perir,  et 

eornmod. 
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TITOLO  IV 

Dei  contralti  consensuali. 

§ 518. 

Dei  contralti  consensuali 
in  genere. 

Contratti  consensuali  sono  quelli  la 
cui  piena  validità  ed  efficacia  dipanile 
dal  solo  consenso  reciproco  dei  con- 
traenti; in  questi  dunque  non  é ne- 
cessario nè  un  documento  scritto,  uè 
la  presenza  delle  parti,  nè  la  conse- 
gna della  cosa.  Appartengono  a que- 
sta classe  i contratti  di  compra-ven- 
dita, di  locazione,  di  società,  e di  man- 
dato: contralti  quosti  lutti  di  buona 
fede  (a). 

§ 519. 

I.  Definizione  del  contralto 
di  rendila  ( a ). 

Col  contralto  di  vendila  (emtio-ven- 
ditio ) si  promette  di  dare  ad  altri 
uua  cosa  lb)  per  una  determinala 
somma  di  danaro  (c).  Ma  nello  stesso 
modo  clic  non  vi  ha  vendila  se  viene 
stipulalo  che  la  proprietà  della  cosa 
non  passi  nel  compratore  (d),  cosi 
non  ve  n’  ha  pure  se  fu  espressamente 
dichiarato  che  viene  trasferita  la  pro- 
prietà : poiché  ciò  ripugna  per  modo 
alla  nozione  della  vendita,  che  con  tal 
clausola  il  contralto  si  dovrebbe  ri- 
sguardare  per  innominato  (e). 

(n)  Inst.  Ili,  22  (23)  De  oblig  ex  consensi. 

(a)  Inst.  Ili,  23  (28)  De  emt.  et  rend  — l>. 
XVIII,  I De.  conlr.  emt. — D.  XIX.  t De  act.  emt. 
et  rend  C.  IV,  38  De  conlr.  emt  et  veni  — C,  IV, 
40  Oline  rei  lenire  posi  — IV,  47-81  — E. 
C.  Wcstpbal  nell'  opera  citala  nella  prima  nota 
del  § 489.— F J.  Gremer  De  emt.  rend.,  GrOniug. 
1802  — Glflck  XVI  XVII. 

tb)  fr.  8 pr.  D.  XVIII,  1. 

(ci  S I Inst  III,  23(24)— fr. 72  pr.  D.  XVIII,  I. 

ìd)  Ir.  80  §3  1)  eod. 

(e)  fr.  10  b.  XII,  4 Decani ict.  causa  data,  cau- 
sa non  secata.  — fr.  25  5 I,  fr.  28,  D.  XVIII,  t. 
— fr.  1 1 § 2 D XIX,  1.  — fr.  75  J 10  11  XLV,  I 
De  rerb  oblig  — Cojar.  Obtcrr.  XXIII,  29  — 
Clùi'kXVI.p.'7-l3. 

11 
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Chi  proroetle  di  consegnare  la  cosa 
chiamasi  venditore,  e compratore  chi 
ne  promette  il  prezzo. 

Ognuno  che  sia  capace  di  acquistare 
diritti,  può  anche  comprare;  ad  ecce- 
zione 

1.  dei  soldati,  i quali  non  possono 
comprare  beni  stabili  nelle  provincie 
in  cui  servono,  tranne  se  le  loro  so- 
stanze paterne  vengono  vendute  dal 
fìsco  (/'); 

2.  i governatori  non  possono  com- 
prare beni  mobili  nè  immobili  nelle 
provincie,  soggette  al  loro  governo,  ad 
eccezione  di  quelle  cose  di  cui  essi 
abbisognano  pel  proprio  mantenimen- 
to e vestito  (g); 

3.  finalmente  quelli  che  si  distin- 
guono per  natali,  per  cariche  o per 
ricchezze  non  possono  intraprendere 
alcun  afTar  commerciale,  affinchè  il 
commercio  possa  tanto  più  facilmente 
esercitarsi  dagli  altri  cittadini  (/<). 

§ 520. 

Degli  oggetti  del  contratto  di  com- 
pra-vendita in  genere,  e della  com- 
pra di  una  eredità  in  i specie. 

L’oggetto  della  vendita,  per  una  par- 
te, è una  cosa  che  sia  in  commercio, 
e per  l’altra,  danaro  contante.  La  pa- 
rola cosa  si  prende  in  senso  stretto, 
cosicché  non  vi  si  comprendono  le 
azioni  (a).  Del  resto,  è lo  stesso  che 
la  cosa  sia  corporale  o incorporale,  e 
perciò  possono  formar  oggetto  di  ven- 
dita anche  diritti  tanto  reali  ( b ) quan- 
to personali. 

Se  vengono  trasferiti  diritti  perso- 
nali, e se  qualcheduno  concede  l’uso 

(f)  fr.  9 pr.  D.  Xt.lX,  -1G  fiere  militari. 

(j)  fr.  62D.  XVIII,  1.  — fr  afilli.  D.  I,  10 
De  off.  procons. — fr.  46  j)  2 I)  XLiX,  li  De 
iure  lisci  — c.  un.  f 2 e 3 C.  t,  33  De  contr.jud. 

(h)  c.1  0.  tV,  «3. 

(ni fr.  34  § 1 I).  XVIll,  t-lr.  6 t I D. 
XIX,  1. 

(6)  fr.  H f 3,  fr.  12  D.  XXI,  De  ptgn. 


di  una  cosa  verso  un  determinalo 
prezzo  in  danaro,  allora,  di  regola, 
nasce,  è vero,  un  contratto  di  loca- 
zione, ma  talvolta  anche  di  compra. 
Nella  decisione  di  casi  dubbj  possono 
servire  le  seguenti  massime: 

1.  Se  qualcheduno  fa  uso  di  una 
cosa  per  un  determinato  correspeltivo 
senza  percepirne  fruiti  naturali,  o se 
l’ uso  della  cosa  consiste  net  percepi- 
mento  dei  fruiti  naturali,  e se  que- 
sti vengono  percepiti  da  quello  stesso 
che  ne  ha  l’ uso,  in  tal  caso  avvi  con- 
tratto di  locazione;  ma  se  i frutti  ven- 
gono percelti  dnll’alienanle  e da  esso 
poi  trasferiti  all’altro  contraente,  al- 
lora vi  ha  contratto  di  vendila  (c). 

2.  Se  fu  pattuito  con  un  artefice  che 
egli,  con  materia  propria,  faccia  una 
cosa  di  un  dato  peso  e di  una  data 
forma,  questa  convenzione  è un  con- 
tratto di  vendita;  ma  se  fu  il  commit- 
tente che  somministrò  la  materia,  c 
s’ei  pagò  soltanto  la  fattura,  in  tal 
caso  vi  ha  contratto  di  locazione  ( d ). 

Fra  le  alienazioni  di  cose  incorpo- 
rali, è specialmente  da  notarsi  la  ven- 
dila di  una  eredità  (e),  la  quale  può 
venir  alienata  o come  speranza,  o co- 
me cosa  certa.  Nel  primo  caso,  val- 
gono le  stesse  riissime  che  verranno 
stabilite  nel  segante  paragrafo  circa 
la  compra  della  speranza  (f).  Nel  se- 
condo caso,  la  vendita  è per  lo  più 
invalida,  come  abbiamo  già  altrove 
osservato  (§  488,  I).  Ma  si  può  bea- 
si vendere  una  eredità  ornai  delata, 

(e)  0.  t Holzhaner  De  locai,  rei  frugiferae  et 
vendi t.  fruclum  fatar,  differ.,  Kegiomout  1800. 

(d)  § 4 Inst.  Ili,  24  (23).  — fr.  20.  fr.  OS  li. 
XVIII,  1.  — fr.  2 f 1,  fr.  2 f 22  I)  XIX,  2 Locati. 
Vi  ha  pure  contratto  di  locazione,  se  taluno  si 
assunse  di  costruire  un  edilizio  sul  fondo  propri* 
verso  un  correspeltivo  coi  materiali  di  chi  ordina 
l'opera, fr.  22 § 2 fi.  XIX,  2 Locati.  Confr.  anche 
fr.  3t  D.  eod. 

(c)  l).  XVIll,  4 De  hcred.  rei  net.  rrnd.  — C. 
IV,  39  eod.  La  vendita  di  un'azione  appartiene 
alla  dottrina  della  cessione  ($  610-0411. 

;r)  fr  IO  (3  D.  XVIll.  4 


e allora  sodo  da  osservarsi  le  seguenti 
massime  peculiari  : 

1.  Al  compratore  spelta  tutto  ciò 
che  apparteneva  alla  eredità  al  tempo 
della  vendita,  e che  in  seguito  vi  ac- 
cederebbe, cosicché  egli  non  ha  nè 
più  nè  meno  diritti  di  quelli  che  avreb- 
be avuto  l’erede;  e perciò  sembrereb- 
be che  il  compratore  acquistasse  an- 
che ciò  che  compete  al  venditore  per 
diritto  di  accrescimento  (j),  ma  non 
mai  in  ciò  che  gli  compete  in  forza 
di  una  sostituzione  pupillare,  poiché 
questa  forma  una  nuova  eredità  (A). 
Il  venditore  deve  inoltre  rifondere  il 
valore  delle  cose  alienale  prima  della 
vendita  (»);  ma  se  egli  aliena  qualche 
cosa  bensì  dopo  conchiusa  la  vendita 
ma  prima  della  consegna,  in  tal  raso 
trasferisce,  è vero,  il  diritto  di  pro- 
prietà, giacché  è ancora  proprietario; 
ma  siccome  esso  viola  il  contratto, 
così  esso  deve  soddisfare  al  compra- 
tore l’ id  quod  interest  (A).  Per  sin- 
goli oggetti  della  eredità  non  è tenu- 
to all’evizione,  ma  sibbene  per  la  in- 
tiera eredità  (/).  Se  prima  della  ven- 
dita andarono  smarrite  o furono  de- 
teriorate delle  cose  appartenenti  alla 
eredità,  l’erede  è responsabile  pel  do- 
lo e per  la  colpa  lata;  dopo  la  ren- 
dita è tenuto  per  ogni  colpa  (m).  Se 
-coll’adizione  della  eredità  andarono 
estinti  diritti,  p.  e.  servitù,  mediante 
confusione  (§  5tH),  in  tal  caso,  dopo 

(g)  fr.  2 pr.  §1,41).  XVIII,  4 hujus  tit.  Rao- 
roliu  (li  alcune  delle  più  ordinarie  questioni  di 
Diritto  civile,  secondo  il  sistema  di  Eineecio  di 
O.  S.,  Vienna  1801,  p.  125  133.— KHtpfel  nel- 
I Arch.della  Pruneti. Ili,  1 infine. — Miihlenbruch 
HI,  § Siti. — Di  un’altra  opinione  è Glfick  nel  suo 
Qmm  XVI,  pagina  341-367. 

Ih)  fr.  2 § 2 I),  hujus  Ut. 

(i)  fr.  2 j 3,  fr.  10  in  fine  D.  hujus  tit. 

(*)  c.  6 C.  IV,  39  hujus  tit.  — fr  21  D.  hujus 
tit. 

(I)  fr.  1,  fr.  7-12,  fr.  14  5 1,  fr.  15  D.  XVIII,  4 
hujus  tit  — c.  I C.  Vili,  45. 

ira»  fr.  2 S 3 8 7-10,  fr.  3 D.  hujus  tit  Confr.  § 
467,11. 
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la  vendita,  cessa  nuovamente  la  con- 
fusione (n),  Dal  suo  canto  il  compra- 
tore porla  tutti  i pesi  della  eredità, 
paga  i legali  cd  i debiti,  e rifonde 
al  venditore  le  spese  fatte  per  la  ere- 
dità (o). 

II.  Perciò  che  risguarda  gli  estra- 
nei, vale  il  principio,  che  il  vendito- 
re non  cessa  di  essere  erede  ( p );  e 
perciò  esso  può  ancora  intentare  le 
azioni  ereditarie,  nel  qual  caso  deve 
rimettere  al  compratore  ciò  che  rice- 
ve, eccettuali  i guadagni  puramente 
accidentali  (q);  cosi  pure  i creditori 
del  defunto  e i legalarj  possono  agire 
contro  il  venditore  (r),  nel  qual  caso 
egli  può  ripetere  quauto  avea  pagato 
dal  compratore  o dai  fideiussori  («). 
Utilmente  poi  competono  al  compra- 
tore, anche  senza  cessione  non  sola- 
mente le  singole  azioni  dipendenti 
dalia  eredità,  ma  benanche  l’azione 
d’eredilà  (I).  Se  la  eredità  fu  vendu- 
ta in  nome  del  fisco,  il  compratore 
deve  pagare  i debili,  cd  il  fisco  non 
è responsabile  verso  i creditori  della 
eredità  («);  gli  altri  venditori  ven- 
gono assolti,  se  i creditori  intentaro- 
no l’azione  contro  il  compratore,  e 
questi  contestò  spontaneamente  la  li- 
te (t>). 

(»)  fr.  9 D.  Vili,  4 « Si  ri,  rtijns  prnriium  > ai- 
ti serviebal,  heres  ex  siiti,  el  cani  heredilalnm 
libi  rendidi,  restituì  in  pnstiuum  slatum  «mi- 
te debel  i fr.  2 5 18, 19,  20  I).  hujus  tit. 

(0)  fr.  2 Sg  0,  11-17,  fr.  18  D.  hujus  tit.  — c.  2 
C.  hujus  tit.  — c.SC.  VI,  37  de  legai. 

(pi  fr.  2 § 18  I».  hujus  tit.  — fr.  88  D.  XXVIII, 
5 de  hered.  imi.  — fram.  43  ; 3 1),  XXVIII,  6 de 
vulg.  el  pupill.  subii. 

(qì  Come  p e.  se  in  occasione  dell’ crediti  gli 
fosse  stato  pagalo  un  credito  non  esistente,  fr. 
2 § 7 D.  h.  L 

(r)  c.  2 C.  h.  t. 

(s)  c.  2 C.  VI,  37  de  legai. 

(1)  ir.  16  pr.  D,  11,  14  de  paci.  — fr.  51  pr.  D. 
V,  3 de  hered.  pel.  — c 5 C.  h.  t.  (IV,  39). 

(ac)  fr.  41  I)  XI.IX,  14  dejure  fisci.  — c.  1,  C. 
IV,  39.  , , 

(»)  c.  2 C.  Il,  3 de  pad.  llepp  ritiene  che  la  c. 
2 C.  li,  3 formi  solo  parto,  del  Diritto  storico 
(Arch  della  Prat.  civ.  XV,  2 p.  262).  Ma  se  11  fi- 
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Vendila  in  monte:  compra  della  spe- 
ranza. e compra  di  una  cosa  spe- 
rala. 

La  vendila  di  cose  corporali,  che 
sono  determinabili  in  numero,  misura 
e peso,  può  seguire  in  due  maniere. 
0 viene  fissato  un  prezzo  pel  tutto,  e 
allora  vi  ha  vendila  in  monte  ( emtio 
per  aversionem)  (a);  o viene  fissato  un 
dato  prezzo  per  ogni  singola  quanti- 
tà; ed  in  tal  caso  tanti  sono  i prezzi, 
quante  le  singole  quantità  vendute 
(vcndilio  ad  mensuram)  (6). 

Nella  vendita  in  monte,  il  compra- 
tore non  paga  mai  un  prezzo  maggio- 
re di  quello  promesso,  quantunque  egli 
forse  acquisti  più  di  quanto  indicò  il 
venditore;  all’ incontro  paga  un  prezzo 
minore  se  il  venditore  promise  espres- 
samente una  certa  quantità,  ed  in- 
vece se  ne  trova  di  meno  (c). 

Siccome  possono  formare  oggetto 
del  contratto  di  vendita  non  solo  le 
cose  presenti,  ma  anche  le  cose  futu- 
re; cosi,  riguardo  a quest’ ultime,  bi- 
sogna distinguere  la  compra  della  spe- 
ranza ( emtio  spei),  dalla  compra  di 
una  cosa  sperala  ( emtio  rei  speratae). 

sco,  vendendo  un'eredità,  rimane  sciolto  dai  de- 
bili della  medesima,  iu  qualunque  caso  anche 
senza  novazione  espressa  o tacita,  e se  perciò  la 
c.  8 C.  Vili,  4 2 non  abolisce,  com'è  evidente, un 
tale  diritto  del  fisco,  sembra  consentaneo  all'e- 
quità che  anche  gli  altri  creditori  ne  restino 
sciolti,  almeno  nel  caso  che  i creditori  abbiano 
citato  in  Giudizio  il  compratore,  e ciò  tanto  più 
che  nella  compera  di  un'eredità  valgono  varii 
principi!  i quali  appartengono  al  Gius  singolare, 
e che  la  semplice  promozione  di  un'azione  con- 
tro il  cessionario,  come  osserva  lo  stesso  Hepp, 
difficilmente  si  può  dir  che  contenga  una  tacita 
novazione. 

(ir)  fr.  02  § 2 I>.  XVIII,  1 de  conte,  cmt.  — fr.  4 
§ 1 I).  XVIII,  6 de  ferie,  et  commod.  rei  vend- 
ei fr.  -IO  S 2 I).  XVIII,  I 
(r)  fr.  2 pr.,  fr.  4 5 1 fr.  « pr.,  fr.  38  pr.  D.XIX, 
1 de  od.  emt..  fr.  69  § (>D.  xXI,  2 de  et  ici.  In- 
torno alla  distinzione  che  alcuni  fanno  in  vista 
del  fr.  13  J u I).  XIX,  1 reggasi  GlOck  XVI,  p. 
83-89. 


Se,  dietro  il  corso  naturale  delle  cose, 
possa  facilmente  succedere  che  non 
abbia  effetto  ciò  che  fu  comperato,  al- 
lora vi  ha  la  compra  della  speranza, 
p.  e.  se  vengono  comprati  quei  pesci 
o quegli  uccelli  che  verranno  presi 
in  una  gittata  di  rete.  Dna  tal  com- 
pra resta  valida  benché  resti  delusa 
la  speranza;  e benché,  negli  addotti 
esempi,  nulla  si  prenda  ( d ). 

Ma  se,  dietro  le  leggi  naturali,  è 
verosimile  che  si  realizzi  qualche  cosa, 
allora  ha  luogo  la  compra  di  una 
cosa  sperata;  la  qual  compra  è nulla 
se  niente  si  realizza,  come  se  p.  e. 
fu  comprato  il  futuro  raccolto  (e). 


§ 522. 

i Del  prezzo,  e suoi  requisiti. 

1.  Il  prezzo  deve  consistere: 

1.  in  danaro  contante  (a).  Se  ven- 
gono date  iu  parte  cose  ed  in  parte 
danaro  contante,  l’affare  si  giudica  se- 
condo ciò  che  fu  convenuto  da  prin- 
cipio (ò);  cosicché  vien  ritenuto  com- 
pra, quantunque  in  seguilo  in  paga- 
mento vengano  date  cose  invece  di 
danaro  (c);  anzi  avvi  compra  anche  se 
il  compratore,  oltre  a dar  denaro,  si 
abbia  assunto  altri  obblighi  { d ). 

2.  Il  prezzo  deve  esser  fissalo  se- 
riamente, e non  soltanto  in  apparen- 
za ( prelium  verum)-,  se  dunque  talu- 
no lissa  bensi  un  prezzo,  ma  invece 
di  esigerlo  vuole  donarlo,  non  vi  ha 
vendita  (e),  come  non  vi  ha  nemme- 
no se  la  cosa  viene  venduta  per  una 


(d)  fr.  8§  1 D.  XVIII,  t — fr.  Il  § 18, fr.  12  D. 
XIX,  1 de  ad.  cmt. 

(«-)  fr.  8 pr.,  fr.  39  § 1,  fr.  78  § 3 D.  XVIII,  1. 
(n)  § 2 test  111,  23  (24)  de  cmt-  rend. 

Ib)  fr.  34  D.  L,  17  de  reg  jur. 

( c ) c.  9 C.  IV,  44  de  rese.  rend.  — c.  4 C.  Vili 
45  de  evict. 


( d ) fr  oste  2,  fr.  2t  § 4 D.  XIX.  1 — fr.  79 
D.  XVIII,  1 Gladt  p.  08  è di  im'opiniooe  diffe- 
rente. senza  però,  a quanto  ri  pare,  aver  per  ap- 
poggio la  legge 

(e)  fr.  30  D.  XVIII,  t. 
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bagattella  ( nummo  uno)  (/').  Che  se 
fu  venduta  qualche  cosa  a basso  prez- 
zo, per  farne  del  soprappiù  una  do- 
nazione, la  vendita  sussiste  come  tale, 
e si  chiama  vendita  graziosa  ( vendi - 
tio  graliosa):  confr.  § 481. 

5.  Il  prezzo  non  può  essere  con- 
trario alle  leggi  (pretium  justum );  il 
venditore,  cioè,  non  deve  esser  leso 
oltre  la  metà  (confronta  il  § seguen- 
te) (»)• 

4.  Finalmente  il  prezzo  dev’essere 
determinato  (pretium  certum);  esso 
deve  cioè  essere  in  qualche  modo  fis- 
sato, e non  rimesso  al  puro  arbitrio 
del  compratore  o venditore  (A).  INon 
è necessario  che  il  prezzo  venga  fis- 
sato numericamente,  promettendo  per 
esempio  una  mnnala  od  un  sacco  di 
danaro  (in  folle ) (i):  vi  ha  in  tal 
caso  contratto  di  compra-vendita,  come 
vi  ha  pure  se  il  prezzo  viene  fissato 
determinando  un  qualche  oggetto,  die- 
tro il  quale  si  possa  misurare  l’im- 
porto, come  p.  e.  se  io  compro  il  fon- 
do allo  stesso  prezzo  al  quale  l’ ha 
comprato  un  terzo  (A).  E permesso  di 
rimettere  la  determinazione  del  prez- 
zo anche  ad  una  terza  determinata 
persona  (/)  che  di  ciò  s’incarichi; 
ma  se  questa  non  ha  potuto  o volu- 
to dichiarare  il  prezzo,  il  contratto 


(f)  arg  fr.  40  D.  XIX,  2 Locati. 
tff)fr.  58  D.  XVIII,  1. 

(A)  fr.  35  S 1 [).  XVIII,  1.— c.  13  C.  IV,58  De 
conte . emt.  — Vedi  per  altro  il  $ 487. 

(i)  fr.  7 § 1 D.  XVIII,  t.  t liujutmodi  enfio.- 
Monti  tu  rum  finisti,  rei  quantum  pretii  in  arca 
habeo,  ratei,  nec  rnim  incertum  est  pretium  ia 
tara  el  identi  renditione  ; magie  rnim  ignoratur , 
quanti  emine  sii,  quam  in  rei  reritaie  incertum 
est.ì  — Non  osta  il  fr.  lfi  D.  XII,  4 De  condici 
caus.  dal.,  poiché  il  medesimo  si  riferisce  uni- 
camente al  contratto  innominato:  do,  ut  dee. 

(*)  fr.  7 tj  i e 2.  Ir.  57  D XVIII,  t. 

(I)  Non  si  può  rimettere  la  determinazione  del 
prezzo  ad  una  persona  incerta,  arg.  fr.  25  pr.  I). 
XIX,  2 Locai. 
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è nullo,  come  se  non  fosse  stalo  fis- 
sato alcun  prezzo  (m). 

§ 523. 

Rescissione  del  contrailo  di  compra- 

vendita  in  forza  delta  c.  2 C.  De 

resci ndenda  venditione. 

Secondo  un  rescritto  degl’impera- 
tori Dioclesiano  e Massimiano  (a)  il 
venditore  di  uno  stabile,  il  quale  non 
abbia  acquistato  pel  medesimo  neppu- 
re la  meta  del  vero  suo  prezzo,  può 
domandare  che,  previa  restituzione 
del  prezzo,  gli  sia  riconsegnato  lo  sta- 
bile, o ch’ei  sia  reintegrato  del  prezzo 
mancante  ( b ). 

Per  la  ragione  di  equità  addotta 
dagl’  Imperatori , la  maggior  parte 
de’ Giureconsulti  già  da  tempi  più 
remoti  estesero  questa  legge  tanto  al 
compratore,  quanto  alle  cose  mobili, 
cosi  Averanio  non  volea  disputare  se 
ciò  fosse  giusto  od  ingiusto  (c),  affin- 
ché non  sembrasse  voler  esso  confu- 
tare un’opinione  tanto  radicata  (</). 
Vi  sono  anzi  molti  che  estendono  que- 
sta legge  a tutti  gli  affari  bilatera- 
li (e). 

(m)  § 1 Inst.  IH,  23  (24)— c.  15  C.  IV, 38. 

(a)  c.  2 C.  IV,  il  De  rescind.  reni.  « Rem  ma- 
jorispretiisituretpatcr  tuusminorisdistrarerit, 
humanum  est,  ut  rei  pretium  te  restituente  em- 
t<iribus,funiumvenumdatumrecipias,aucloritate 
juris  intercedente,  rei  »i  cintar  elegerit.  quod 
deest  just opretio,  recipias.  tlinus  antem  pretium 
esse  ridetur,  si  needimidia  pars  veri  preliisoluta 
sii.  i J.  P.  Gregei  Specim  rrhib  remed.  I.  2 C. 
De  rescind.  renditione  brevi  sistemale  tradii., 
Wirrcburg  1798. 

(A)  il  prezzo  si  determina  dietro  l'epoca  della 
vendita  c.  8 C cod. 

(c)  In  interpr.jur.  tib.  Iti,  c.  VII,  n.  6. 

(d)  Fra  gli  scrittori  dei  tempi  anteriori  impu- 
gna questa  opinione  Cujaccio  Observ.  tib.  XVI, 
c.  18,  e fra  i moderni  Rucbcr  § 71  - Wcisseneck 
netlMrc*.  delta  Pral.  civ.  IV,  t . p.  41  — Wening 
11,3  § 149 

(r)  p.  e.  Thibaut  5 197,  Scuflert  § 272,  Gluclt 
XVII.  pag.  120-125.  In  appoggio  di  late  esten- 
sione della  legge  si  adducono  fr  79  I).  XVII,  2 
Pro  socio  — fr.  6 $ 2,  fr.  1 2 $ I D.  XXI li,  3 de 
jure  dot.  — c.  3 C.  Ili,  38  Commuti,  utriusque 
jud.  Per  l'opinione  contraria  si  citano  i fr.  23  D. 
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Attesa  la  gran  differenza  che  passa  , 
tra  le  cose  mobili  e quelle  immobili, 
ed  attesa  la  diversità  della  ragione, 
per  cui  oltreché  per  l’equità  compete 
al  venditore,  e si  vorrebbe  che  com- 
petesse anche  al  compratore,  il  dirit- 
to d’impugnare  il  contralto  (f),  a noi 
sembra  più  conveniente  ai  priucipj 
dell’analogia  che  quella  legge  valga 
solo  pel  venditore,  e per  le  cose  im- 
mobili. Conviene  però  accordare  che 
vi  sono  dello  ragioni  che  possono,  al- 
meno in  apparenza,  giustificare  un’ap- 
plicazione più  estesa.  Quel  rescritto 
infatti,  di  cui  abbiamo  parlato,  venne 
dagl'imperatori  rilasciato  in  un  caso 
speciale  ad  un  certo  Lupo;  s’essi  non 
parlano  nel  medesimo  che  del  vendi- 
tore e di  un  bene  immobile,  ciò  fu 
perchè,  nel  caso  contenzioso  sottopo- 
sto alla  lor  decisione,  non  si  trattava 
di  altri  che  di  un  venditore  e di  un 
bene  immobile.  Da  ciò  non  si  può 
quindi  inferire  che  gl’imperatori  vo- 
lessero negare  al  compratore  il  rime- 
dio legale  della  rescissione  del  con- 
tratto, e ciò  tanto  meno  in  quanto 
che  essi  allegano  l’equità  per  fonda- 
mento della  loro  decisione,  la  quale 
deve  essere  operativa  tanto  pel  com- 
pratore quanto  pel  venditore. 

L’applicazione  della  c.  2,  anche  alle 
cose  mobili,  trova  infine  un  appoggio 
nel  riflesso,  che  gl’imperatori,  nel  bel 
principio  del  loro  rescritto,  parlano  di 
una  cosa  in  generale,  senza  far  di- 
stinzione se  la  medesima  sia  mobile 
od  immobile  (g). 

XIX,  2 Locai.  — fr.  78  jj  16  D XXXVI,  Ad  sena- 
lutarne.  Trebell.  Quelli  che  estendono  perequila 
al  compratore  la  legge,  di  cui  si  tratta, non  sem- 
brano molto  consentanei  a sé  stessi,  se  non  la 
estendono  anche  ad  altri  negozi  bilaterali. 

(f)  Confr.  Bueher  e Weisseneck  p.  13  e tt.  Sì 
vendono  bensì  alle  volte  immobili  por  bisogno  a 
un  prezzo  basso;  ma  è ben  raro  che  per  bisogno 
si  comprino  immobili  a un  prezzo  maggiore,  si 
bene  cose  mobili  e specialmente  fungibili. 

(g)  Kaufmann  jj  XI. Vili. 


Secondo  quelli  che  sostengono  que- 
st’ultima  opinione,  vale  adunque  per 
analogia  la  massima  : che  nel  contrat- 
to di  compra-vendita  vi  ha  in  gene- 
rale lesione  se  taluno  diede  il  doppio 
di  quanto  abbia  ricevuto  ( laesio  enor- 
mis,  laesio  ultra  dimidium)  (li).  A 
chi  resta  leso  in  tal  modo  compete 
l'azione  del  contratto  per  rescissione 
dell’affare;  ma  il  convenuto  può,  se 
compratore,  supplire  al  prezzo,  e se 
venditore,  restituire  quanto  acquistò 
di  più  del  vero  prezzo,  o può  anche 
accordare  la  rescissione  (»). 

Quest’azione  non  ha  luogo  se  taluno 
vi  rinunziò  (ciò  che  si  ritiene  per 
tacitamente  avvenuto,  se  il  danneg- 
giato sapeva  il  vero  prezzo  della  co- 
sa) (A);  se  il  testatore  ordinò  di  ven- 
derla per  un  prezzo  minore  (/);  se  essa 
peri  per  un  caso  fortuito,  presso  il 
compratore  che  commise  la  lesione  (m); 
o se  la  compra  è un  contratto  di  sor- 
te, come  p.  e.  la  compra  della  spe- 
ranza (§  521). 

§ 524.  ,,0ì 

Vantaggio  e pencolo  della  cosa  ven- 
duta, ma  non  per  anco  consegnar 
ta  fa). 

Nella  compra-vendita  bisogna  di- 
lli) Cosi  vi  ha  lesione  pel  venditore  s'esso  per 
esempio  per  una  cosa  che  cosla  100  fiorini  non 
ne  riceve  nemmeno  SO;  e pel  compratore,  se  per 
tal  cosa  esborsò  pili  di  200  fiorini.  Alcuni,  fra  i 
quali  lekstad  (de  /«estone  enormi  rec/e  compu- 
tanda  Herbipol  1731),  nel  computare  la  lesione 
del  compratore  fanno  uso  della  proporzione  arit- 
metica. per  cui  il  compratori!  sarebbe  leso  oltre 
la  meli  tostoehò  esso  abbia  pagato  l'intiero 
prezzo  e qualche  cosa  più  della  metà  dello  stes- 
so, nel  caso  concreto  fiorini  151.  Ma  l'analogia 
regge  soltanto  per  la  proporzione  geometrica, 
che  viene  in  effetto  preferita  dalla  maggior  parte 
dei  Commentatori.  Confr.  Clark  XVII,  p 31-50. 
(il  c.  2,  8 C.  IV,  li. 

(k)  arg.  c.  29  C.  Il,  5 de  paelis  — arg.  fr.  38 
D.  XVIII,  1 — C.  il  C.  IV,  ti  — fr.  145,  fr.  203 
D.  L,  17  de  reg.jur. 

(/)  fr.  .19  § ult.  D.  de  legai.  I. 

(m)  fr.  31  § 3 D.  V,  3 de  hered.  pelli.  — fr.  12 
§ 1 D.  XXIII.  3 de  jure  dot. 

(a)  1).  XVIII,  6 — C.  IV,  48  de  peric.  et  conni. 
rei  rend. 


slingucrc  line  specie  di  perfezione  (b): 
In  prima  cioè,  quella  da  cui  dipende 
la  (orza  obbligatoria  dell’affare,  ba  luo- 
go loslochè  i contracnli  si  accordaro- 
no sull’oggeLto  e sul  prezzo  della  com- 
pra-vendita (c);  la  seconda  per  cui 

Sassa  nel  compratore  il  rischio  del 
anno  casuale  (d),  e il  benefìzio  di 
ogni  vantaggio  nascente  dalla  cosa,  od 
alla  stessa  accedente  (e)  ( periculum 
et  commodum  rei  venditae,  sed  tion- 
durn  traditele),  sussiste  se  fu  preci- 
samente determinalo  tanto  l’oggetto 
quanto  il  prezzo  della  compra-vendita, 
e se  il  contratto  venne  conchiuso  pu- 
rumente. 

Ove  dunque  la  compra-vendita  sia 
stata  conchiusa  sotto  qualche  condi- 
zione, o se  resti  ancora  qualche  cosa 
d’indeterminato  riguardo  all’oggetto 
od  al  prezzo,  in  tal  caso  la  compra- 
vendila riliensi  per  imperfetta,  e re- 
sta a carico  c benefìzio  del  venditore 
si  il  danno  che  l’utile  (/*). 

Se  la  compra-vendita  è ancora  im- 
perfetta come  contratto,  cosicché  cia- 
scuna parte  possa  dalla  medesima  re- 
cedere, lo  sarà  tanto  più  relativamen- 
te al  rischio  ed  all’ utile. 

La  compra- vendi  la  è ancora  imper- 
fetta come  contratto: 

I.  So  per  volontà  dei  contraenti 
debba  redigersi  in  iscritto,  c la  scrit- 
tura non  sia  peranco  ultimata  (g). 

(b)  Hòpfner  § 872  nota  t. 

(c)  c.  1,  c.  C C.  IV,  il  de  rese,  reni 
ld)  § 3 tnst.  Ili,  23  (24)  de  emt.  — Ir.  34  $ 6 
D.  XVlll.t.  — frani.  3 S 2 II.  XVIII,  3 de  rese, 
reni.  — fr.  8 pr.  D.  XVIII,  6 — fr.  ti,  fr.  13  I). 
XXIII,  3 de  iure  dot.  — cap.  4-0  C.  IV,  48.  No» 
osta  il  fr.  33  l>.  XIX,  2 de  locai  coni.,  poiché  il 
medesimo  trova  la  sua  spiegazione  nell’obbligo 
del  venditore  di  rispondere  dei  difetti  della  cosa 
venduta;  uon  si  oppone  neppure  il  fr.  12-ti  D. 
XVIII,  0 Confr.  Glilrk  XVII,  p.  134-ISt. 

(e)  s 3 Imi  III,  23  (24)  — fr.  7 pr.  D.  XVIII, 
fi  - fr.  13  | IO  D XIX,  I de.  nel  emt.  — c.  1 C. 
IV.  48  — c.  12,  13,  Ili.  C.  IV,  49  de  ad.  emt. 

(f)  fr.  8 pr.  D.  XVIII,  fi.  Si  può  per  altro  con- 
venire il  contrario,  fr.  IO  pr.  D.  eod. 

(ff)S 3 fast. Ill,23(24)c.4  C.IV,  48  ConfrSSI7. 
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II.  Se  il  compratore  si  sia  riserva- 
lo di  provare  la  cosa,  e non  lo  abbia 
ancora  fatto  ( h ). 

La  compra-vendita  perfetta  come 
contrailo,  è imperfetta  relativamente 
al  rischio  ed  all’ utile: 

a.  se  fu  conchiusa  sotto  una  con- 
dizione, e questa  sia  ancora  penden- 
te (•). 

b.  se  furono  vendute  una  o più 
cose  di  un  certo  genere,  ma  senza 
una  più  speciale  determinazione,  e la 
scelta  non  sia  per  anco  stata  fatta 
(§  4G3  in  fine)  ( k ); 

c.  se  in  una  compra  alternativa  pe- 
risce una  o l’altra  di  due  cose,  su 
cui  cader  deve  la  scelta,  prima  che 
abbia  luogo  la  medesima,  il  danno  col- 
pisce il  venditore;  ma  se  le  cose  pe- 
rirono tutte  due,  il  compratore  deve 
pagarne  il  prezzo,  poiché  una  di 
esse  apparteneva  certamente  a lui 
(§  403); 

d.  se  la  compra-vendita  fu  concliiu- 
sa  a misura  od  a peso,  e le  cose  non 
furono  peranco  numerate,  misurate,  o 

Ecsate;  in  ciò  è indifferente  se  fu  sla- 
ilito  un  prezzo  complessivo  per  una 
parte  di  un  lutto  (p.  e.  per  cento  botti 
di  vino  di  una  data  cantina),  o se 
sia  stato  fìssalo  per  ogni  singola  cosa 
(p.  e.  per  ogni  botte)  un  prezzo  se- 
paralo (/),  o se  finalmente  il  prezzo 

ili)  fr.  1 pr..  fr  4 pr.  5 1,  fr.  13  D.  XVIII,  fi  — 
fr.  31  $ 3 D.  XVIII,  1 Confr.  J.  C.  Gensler  Comm. 
de  emtione  rendi! ione,  qune  fi!  ad  mrnsurnm, 
adnumeralionem  pondusve  rei  ai  gestum,  Jenae 
1814. 

(i)  fr.  8 pr.  D.  XVIII,  6 Si  pendente  condilione 
rea  interierit,perimitur  emlio  . . . Sane  ai  extat 
ree,  licei  deterior  e (feda,  potrei  dici,  esse  dam- 
nmn  emt  arie.  * 

(li)  fr.  14  $ 1 D.  XVIII,  6. 

(/)  fr.  33  S 7 I).  XIII,  t « Sedei  si  ex  dotlario 
pars  rini  renierì t,  reluti  melretae  centum.  re- 
rissimum  est,  quod  et  constare  riddar,  antequam 
admeliatur,  cmne  periculum  ad  rendilnrem  per- 
linere,-  nec  interest,  unum  pretinm  omnium  cen- 
lum  metretarum  si  simili  dicium  sii , an  in  lingu- 
las eas. 
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fu  stabilito  per  l’intiero  dietro  il  nu- 
mero delle  singole  cose,  di  cui  lo  stes- 
so sia  composto  (m).  Se  poi  fu  sta- 
bilito un  prezzo  per  un  lutto,  p.  e. 
per  una  botte  di  vino,  qualunque  sia 
la  quantità  contenutavi,  allora  il  dan- 
no accidentale  sta  a carico  del  com- 
pratore (n); 

e.  se  fu  rimessa  ad  un  terzo  la  de- 
terminazione del  prezzo,  e questi  non 
lo  abbia  peranco  (issalo  (o). 

§ 525. 

E/felli  del  contralto  di 
compra-vendita. 

Oltre  ai  diritti  ed  obblighi  nascen- 
ti dalla  compra-vendita,  c di  cui  al>- 
biamo  lìnora  trattalo,  o che  già  in  al- 
tro luogo  indicammo  (§§  478  q,  § 489- 
493),  vi  sono  ancora  aa  osservare  i 
seguenti  effetti  giuridici  di  tale  con- 
tralto: 

\.  il  venditore  deve  consegnare  la 
cosa  venduta,  con  ogni  sua  pertinen- 
za (a),  c s’egli,  per  propria  colpa,  non 
potesse  più  farlo,  deve  prestare  il  pieno 
interesse  ( b ). 

2.  il  compratore  deve  prestare  il 
prezzo  (c),  ed  abbonare  al  venditore 
le  spese  fatte  in  buona  fede  per  la 
cosa  (d). 

Da  questo  contralto  nascono  due 
azioni  dirette,  cioè  pel  compratore 
Vaclio  emti,  e pel  venditore  Yaclio 
venditi,  pel  caso  che  l’altra  parte  non 
adempia  il  suo  obbligo  (e). 

m)  fr.  35  $ S in  fine  D.  eod. 

»)  fr.33  § ti  in  line  D.XVlIt.l  In  terbi*: < naia 
si  ornar  riattiti  re/  o/eitra,  rei  frumenlum,  rei  ar- 
genlum,  quantumeunque  estri,  unn  pretto  venie- 
rii, idem  juris  est,  quod  in  celeris  rebus • — fr.  1 
8 t D.  XVIII,  fi. 

(o)  S 1 Inst  III,  23  (44)  de  etnr. 

(а)  fr.  1 1 § 2,  fr.  15  § 31,  fr.  14,  fr.  Iti  D XIX, 

1 de  nel.  eml.  et  rem/. 

(б)  fr  11  § fi,  fr.  21  § 3 D eod  — c.  4,  e.  10 
C.  IV,  49  de  net.  erot- 
te) fr.  Il  § 2 D.  XIX,  I 

(d)  Ir  15  4 22  n.  end  - r . 1 fi  C.l  V,49  de  nei.  eml 

(e)  D.  XIX,  1 — C IV,  19,  de  net  cmt.  et  rea d. 
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Del  contralto  di  locazione 
e conduzione. 

II  contralto  di  locazione  e condu- 
zione ( locatio  conducilo)  è un  con- 
tratto consensuale,  con  cui  si  promet- 
te I’  uso  di  una  cosa,  ovvero  la  pre- 
stazione di  opere  per  un  prezzo  de- 
terminalo (a).  Chi  promette  l’uso 
chiamasi  locatore  ( localor ),  e chi  lo 
accetta  conduttore  ( cominciar );  e se 
trattasi  dei  beni  rustici,  il  conduttore 
si  appella  colono  ( colonna ),  se  di  beni 
urbani,  cioè  di  cose  immobili  che  non 
producano  frutti,  appellasi  inquilino 
in  senso  stretto  ( inquilinus ) (b),  e se 
di  rendite  dello  Stato,  publicano  (c). 

Con  questo  contralto  possono  obbli- 
garsi tutti  quelli  a cui  non  osti  qual- 
che impedimento  particolare,  cosi: 

\.  ai  decurioni  sono  in  genere  in- 
terdetti i contralti  di  locazione  (d); 

2.  i soldati  non  possono  condurre 
nè  case  nè  altre  possessioni  (e); 

3.  i chierici  possono  condurre  sol- 
tanto le  possessioni  delle  proprie  chie- 
se (/■); 

4.  ai  tutori  e curatori,  prima  della 
resa  di  conto  (g),  ed  agl’  impiegati  nella 
esazione  delle  imposte,  è proibito  di 
condurre  cose  fiscali  o pel  patrimonio 
del  principe  (h). 

, S 527- 

Oggetto  del  contralto  di  locazione 
e conduzione. 

Sono  oggetto  di  locazione: 

(a)  Inst.  111,24(28)  de  tornitone  et  conti  celione 
I).  XIX,  2 l.ocali  condurli  — C.  IV,  SS  de  locato 
et  conditelo 

(I b ) fr.  24  § 1,  2,  fr  23  <j  I D h.  t. 

(e)  fr.  I § I I).  XXXIX,  4 de.  public.  et  tecligal. 
fr.  1G  I)  L.  10  de  rerb.  siqn. 

ti)  c.50  C.  IV,  MS 

(e)  fr.  80  D XIX.  2 — c.  31.  c.  33  C IV,  68. 

(f)  Nov.  123,  c.  fi 

(g)  fr.  49  P XIX,  2 — e.  no.  C.  V,  il  Se  Ut. 
vrl  curai,  vectig.  eond.  Confr.  5 485 

(h)  c.  un.  C.  XI,  72  Qitìb.  od.  comi  praed.  fise. 
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1.  l’ uso  ili  cose  non  fungìbili  («), 
tanto  mobili  od  immobili,  quanto  cor- 
porali od  incorporali  ( b ),  e la  presta- 
zione di  opere  che  sogliono  locarsi 
per  una  determinata  mercede  (c),  e 
che  portano  utilità  al  conduttore  (</). 

Le  opere  si  locano  in  doppia  ma- 
niera : o si  locano  da  taluno  in  qua- 
lità di  domestico  o di  giornaliero,  nel 
qual  caso  dipendi;  dal  conduttore  la 
più  precisa  determinazione  delle  me- 
desime ( locatio  conductio  operarmi]-, 
oppure  vien  commessa  a qualcheduno 
l'esecuzione  di  un  lavoro  in  guisa  che 
incomba  a lui  di  ridurlo  a termine 
in  tutta  la  sua  estensione  (e)  (locatio 
conductio  seu  redemtio  operis),  ed  in 
quest’ultimo  caso  chi  promette  l’ope- 
ra sua  relativamente  alla  stessa  è lo- 
catore, e relativamente  al  lavoro  da 
farsi  è conduttore;  e viceversa  chi 
promette  la  mercede,  relativamente  al 
lavoro  è locatore,  c relativamente  al- 
l’opera promessa  dall’altro  è condut- 
tore ( f). 

2.  La  mercede,  la  quale  deve  con- 
sistere in  danaro  contante  (p),  e de- 
v’essere vera,  ossia  non  (issata  soltan- 
to) fr.  5!)  t>.  X I V , 2.  Si  può  per  analogia  appu- 
rar qui  anche  il  fr  3 § li  I).  XIII,  ii  Commod. 

(b)  $ 5 lui-  II,  8 de  nsu  et  habit  — fr.  12  § 2, 
fr.  38  1)  VII,  1 de  usure.  — fr.2  in  line,  fr.  4 pr. 
D VII,  8 de  us u et  habit. 

( c ) Se  l'azione  è tale  che  non  si  possa  locare, 
come  sarebbe  p.  e.  l'emancipazione  d'uno  schia- 
'0,  si  deve  far  uso  dell'azione  pracscripli»  ! er- 
ba, fr.  3 5 2 1).  XIX,  5 depraeser.  rerb.;  trattan- 
dosi di  opere  che  suppongono  delle  cognizioni 
1 operar  liberale»), se  le  medesime  non  si  possan 
locare,  conviene  domandarne  la  prestazione  col- 
I a elio  mandali  0 pruescriptis  verbi 3 (|  539  II). 
Se  ordinariamente  si  corrisponda  per  tali  opere 
una  mercede.  0 se  questa  sia  stala  convenuta,  si 
può  lar  aprire  dal  preside  della  provincia  una 
inquisizione  straordinaria  onde  conseguirla  ($ 
531). 

(rf)  fr.  S $ 2 D.  XIX,  8. 

(e)  fr.  31  $ 1 1).  XIX,  2 

< f)  fr  2-2  § 2,  fr.  25  § 7,  fr.  36  1).  XIX,2  — fr. 
un  pr.  I)  XIX,  3 deaestim 
(j)  § 2 tasi.  Ili,  21  (25) de  locai,  cnaduel.  — fr 
t Si)  I).  XVI,  3 Depositi  — fr.  M t D-  XVII.  I 
Mandai.  — fr.  2 pr.  D.  XIX,  2. 
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10  in  apparenza  (/*),  come  dev’essere 
pure  determinata  (»). 

Se  da  principio  fu  pattuito  danaro 
contante,  una  successiva  remissione 
non  cambia  la  natura  del  contrat- 
to (A).  Nella  locazione  di  beni  rustici, 
invece  di  danaro  si  può  promettere 
una  data  parte  di  frutti  (Z),  anzi  anche 
una  parte  incerta,  nel  qual  caso  il 
conduttore  si  chiama  colonus  partiti- 
rius,  ed  è obbligato  verso  il  locatore 
nella  slessa  guisa  che  un  socio,  in 
quantochè  divide  con  lui  l’utile  c 

11  danno  (m). 

§ 528. 

Sublocazione  c rilocazione. 

La  sublocazionc  ha  luogo  quando  il 
conduttore  loca  nuovamente  la  cosa 
ad  un  altro,  ciò  clic  è permesso,  se 
non  vi  osta  una  convenzione  in  con- 
trario («),  o se  la  successiva  locazio- 
ne non  è di  pregiudizio  al  primo  lo- 
catore ( b ).  Ma  con  ciò  non  viene  cam- 
bialo il  rapporto  giuridico  fra  questo 
cd  il  primo  condutlore  (c). 

La  rilocazione  è la  rinnovazione 
del  contralto  di  locazione  e conduzio- 
ne, la  quale  può  farsi  tanto  espressa- 
mente, quanto  tacitamente,  cioè  taci- 
tamente se  il  conduttore  dopo  spiralo 
il  termine  del  contratto  continua,  sen- 
za che  il  locatore  vi  si  opponga,  a 

( h ) fr.  20  § I , fr.  46  l>.  eod.  - fr.  10  5 * b.  XI,!, 
3 de  adauir.  rei  amili,  poss. 

ti)  s 1 hist . Ili,  24  (25)  de  locai.  — fr.  28  pr. 
I).  XIX,  2 Coufr.  il  $ 522;  mentre  i principi!  in- 
torno al  prezzo  esposli  in  quel  paragr.  sul  con- 
tratto di  compra  vendila  reggono  certamente  an- 
che qui,  fr.  2 pr.  D.X1X,  2—  .Non  è però  ammis- 
sibile l'applicazione  della  c.  2 C.  IV,  li  de  rese, 
rend.  che  altri  vorrebbe  per  analogia  far  valere. 
Oonfr.  Si  523. 

(la  fr.  5.  fr.  24  5 5 l>.  XIX,  2 Locati. 

(/)  C.  8,  c.  21  C.  IV,  US  de  locai. 

(m)  fr.  28  S 6 FI  XIX,  2. 

(a)  c.  6 0.  IV,  68. 

(b)  fr.  13  S 8 I>.  VII,  1 de  usufr. 

(c ) fr.  7,  fr.  8,  fr.  53  D XIX,  2 Locai,  doni. 
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far  uso  della  cosa  (</).  Nella  riloca- 
zione tacita  valgono  le  stesse  condi- 
zioni di  prima  (c),  ma  senza  che  ne  pos- 
sano venir  pregiudicati  i diritti  dei 
terzi  (/■).  H tempo  della  rilocazione 
tacita,  se  si  tratta  di  beni  rustici,  è 
di  un  anno;  se  di  beni  urbani,  dura 
finché  viene  rivocala  da  una  o dall’al- 
tra parte,  tranne  se  il  tempo  del  con- 
tralto fosse  stato  pattuito  m iscritto, 
nel  qual  caso  dura  quanto  la  prima 
locazione  (a). 

Per  analogia  si  deve  ammettere  an- 
che negli  altri  contratti  di  locazione 
che  il  tempo  della  rilocazione  tacita 
duri  finche  venga  revocata  da  una  o 
dall’altra  delle  parli  ( h ). 

§ 529. 

Obblighi  del  locatore  di  cose. 

Il  locatore  deve: 

1.  consegnare  al  conduttore  la  cosa 
locata  con  ogni  pertinenza  {a),  ed  in 
vero  quella  stessa  che  fu  dedotta  in 
contratto;  ma  se  la  cosa  venne  evilta 

(rf)  fr.  1 4 D.  cod. 

(e)  fr.  43  § 1 D.  eod.  — c.  16  C.  hojus  lit. 

ìf)  c.  7 C.  eod. 

(ij)  fr.  13  5 ull.  D.  cod. «M  «rimili»  autemprac- 
diu  alio  iure  tilimur , ut,  prout  qulsque  habita- 
verit,  ita  et  obligetur,  nitiinscriplUccrtumtem- 
pui  conductionis  comprehemum  ett.  » Ma  questo 
passo  viene  interpretato  da  certuni  in  modo  di- 
verso. Cosi  secondo  alcuni  scrittori  un  tal  passo 
importerebbe  che  la  tacita  rilocazione  duri  quan- 
to la  prima  « prout  quisque  (unteti)  habitareril,  > 
e che  la  medesima  non  possa  aver  luogo,  ove  il 
tempo  del  contratto  fosse  stato  flssato  in  iscrit- 
to. Confr.  Weber  nelle  sue  Annotazioni  al  Cairn. 
di  llòpfuer  5 891,  nota  3 — Clock  XVli,  p.  284. 
Ha  un'opinione  in  parte  diversa  da  lutti  gli  altri 
Herestorff  nell',4  re  A.  delta  Prat.  civ.  Ili,  I,  p.47. 
Ultimamente  C.  Roder  raccolse  ed  espose  nella 
sua  Duierlas.  civ.  n.  1 tutte  le  opinioni  esisten- 
ti in  proposito:  secondo  lui  la  rilocazione  tacita 
dura,  di  regola,  tanto  quanto  la  prima,  tranne  se 
nel  contralto  originario  fosse  stato  stabilito  un 
dato  termine  per  la  Allocazione,  non  avuto  ri- 
guardo se  il  contralto  venne  conchiuso  a voce 
o in  iscritto,  perchè  le  parole  in  script»  a suo 
credere  sono  oziose. 

( h ) Ciinthrr  § 984  in  fine  — Meisler  5 337. 

<«)fr.!5$1,ft-.  195  2,  fr.  21  § 4 D.  XIX,  2 
Locati. 


senza  dolo  c senza  colpa  del  locatore, 
e questi  sia  pronto  a consegnare  un’al- 
tra cosa  atta  egualmente  all’ aso  pat- 
tuito, equità  vuole  ch’esso  vada  esen- 
te dalle  conseguenze  dannose  dell’evi- 
zione ( b ); 

2.  il  locatore  deve  durante  tutto  il 
tempo  della  locazione  conservare  la 
cosa  locala  in  buono  stato  (c),  e per- 
ciò deve  abbonare  al  conduttore  le  spe- 
se necessarie  ed  utili  da  lui  fatte  per 
la  cosa  locata  (S). 

3.  egli  deve  portare  i pubblici  pesi 
congiunti  colla  cosa  locata,  e perciò 
anche  le  spese  degli  acquartieramenti 
militari  (e); 

4.  giusta  la  massima  « casus  nocel 
domino  > il  danno  accidentale  sta  a 
carico  del  locatore,  tranne  se  la  cosa 
fosse  stata  consegnata  al  conduttore 
per  un  determinato  prezzo  di  stima, 
nel  qual  caso  questi  ne  acquista  la 
proprietà,  e dopo  finita  la  locazione 
deve  restituire  una  cosa  di  eguale 
quantità  (contraclus  socidae ) ( f ). 

5.  se  l’ uso  della  cosa  venne  in  tutto 
od  in  parte  impedito  per  colpa  del 
locatore,  questi  è tenuto  a prestare  il 
pieno  id  quod  interest  (g);  ma  se  so- 
pravenne un  impedimento  per  mero 
caso  fortuito,  allora  il  conduttore  può 
pretendere  soltanto  uno  proporzionata 
diminuzione  di  mercede  (A),  ove  l’ uso 
della  cosa  sia  stato  impedito  intiera- 
mente, o almeno  in  parte  considere- 
vole, poiché  per  un  impedimento  ir- 
li») fr.  9 pr.  fr.  60  D.  eod. 

(c)  fr.  13  § t , fr.  60  pr.  I).  eod. 

(d)  fr.  35  5 1.  fr.  61  pr.  D.  eod. 

(?)  fr.  un.  5 3 D.  XUII,  10  de  ria  pubi.  —c.  9, 
C.  XII,  41  de  melai.  — Confr.  per  altro  c.2  C.X, 
16  de  an non.  et  trìtiut.  combinata  colla  nota  an- 
tecedente. 

(/•»  fr.  3.  fr.  Si  5 2 1).  XtX,  2. 

(S)  fr.  13  5 8,  fr.  19  51,  ft.  24  5 4,  fr.  23  § 1, 
fr.  33  D.  end.  Se  il  condnttore  non  può  far  uso 
per  sua  colpa  della  cosa  locatagli,  sottosta  agli 
effetti  della  sua  colpa,  fr.  24  g 2,  fr.  25  § 4,fr.C! 
5 1 D.  eod. 

(h)  Ir.  1557,  fr.  33  D.  eod. 
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rilevante  non  ha  luogo  alcuna  remis- 
sione («).  Specialmente  nella  locazione 
di  beni  rustici  si  può  pretendere  una 
diminuzione  soltanto  nel  caso  che  il 
danno  sia  grave  ( k ) ed  insolito,  cioè 
non  derivato  dalla  natura  stessa  della 
cosa,  ma  da  una  causa  straordinaria, 
come  p.  e.  da  un  incendio,  da  una 
inondazione  o da  un  terremoto  (1). 
Non  ha  inoltre  luogo  remissione  se 
fu  ad  essa  rinunziato  (m),  o se  in 
una  locazione  di  più  anni  il  danno 
di  un  anno  viene  compensato  dalla 
fertilità  degli  altri  anni  («). 

Siccome  poi  il  risarcimento  del  dan- 
no si  riferisce  soltanto  alla  diminu- 
zione della  mercede,  e non  già  al  rein- 
tegro di  quelle  cose  del  conduttore, 
che  questo  ebbe  a perdere  nell' infor- 
tunio (o);  cosi  sembra  più  convenien- 
te ai  principii  generali  che  il  condut- 
tore, per  un  danno  accidentale  soffer- 
to nei  frutti  già  percetti,  non  possa 
pretendere  alcuna  remissione  di  mer- 
cede ( p ). 

§ 530. 

Obblighi  del  conduttore. 

Il  conduttore  di  una  cosa  deve 

1.  far  della  medesima  soltanto  l’ uso 
pattuito,  altrimenti  egli  è responsabile 
del  caso  fortuito  (a); 

2.  egli  non  può  abbandonare  la  co- 
sa che  per  un  motivo  legittimo,  e pre- 
via denunzia  al  proprietario  ( b ); 

3.  egli  deve,  di  regola  (confronta 
l’antecedente  §),  pagare  a tempo  debi- 
to la  intera  mercede,  cioè  al  tempo 

(iì  fr.  27  pr.  D.  eod. 

(i)  fr.  25  $ 6 D.  eod. 

(/)  fr.  t5  ì)  2,  3,  5 D.  eod. 

(«)  c.  8 C IV,  65  hujus  tit. 

(a)  fr.  15  5 4 I).  eod.  — c.EC.  eod. 

(o)  c.  12  C.  eod 

(pi  Non  osta  il  fr.  15  §2D.  eod.  — Confr. §212 

(a)  fr.  Il  J 1,  1,  fr.  13  § 3,  fr.  25  § 3,  fr.  20  D. 
XIX.  2 Locali. 

(b)  fr.  13J  7 D.  eod. 
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fissato  nella  convenzione,  o dopo  ter- 
minato il  contralto;  tranne  se  questo 
fosse  stato  conchiuso  per  molti  anni, 
in  guisa  che  al  termine  di  ogni  anno 
si  debba  pagare  una  data  parte  della 
mercede  (c); 

4.  finalmente,  appena  spiralo  il  ter- 
mine del  contratto,  il  conduttore  deve 
restituire  la  cosa  con  ogni  sua  perti- 
nenza, cosicché  quel  conduttore,  il 
quale,  senza  un  fondato  motivo,  la 
trattiene  fino  alla  emanazione  della 
sentenza  definitiva,  deve  restituire  non 
solo  la  cosa,  ma  benanche  il  suo 
prezzo  (d).  Confr.  anche  il  § 427, 1. 

§ 531. 

Termine  del  contralto  di  locazione. 

Oltre  le  cause  generali  per  cui  ces- 
sano i rapporti  nascenti  dalle  obbli- 
gazioni, sono  da  osservarsi  le  seguen- 
ti, come  proprie  di  questo  contratto: 

1.  ambedue  i contraenti  possono,  per 
cause  legittime;  recedere  dal  contrat- 
to: il  conduttore  se  egli  senza  propria 
colpa  non  può  far  uso  con  sicurezza 
della  cosa  locata  o per  imminente  ro- 
vina (a),  o per  invasione  nemica  (ft), 
o per  qualche  altro  fondato  motivo  (c): 
il  locatore,  se  prova  che  la  cosa  lo- 
cata sia  indispensabile  a lui,  che  sia 
necessario  un  ristauro  che  non  soffre 
indugio,  che  il  conduttore  faccia  un 
uso  nocivo  della  cosa  locata  (d),  o final- 
mente che  la  mercede  sia  restata  in- 
soluta per  due  anni  (e); 

(c)  fr.  24  § 2,  fr.  30  § t,  3 D.  eod.  Clùck  XVII, 
1 1057. 

(d) c.  31C.  IV,  G5  eod.  Intorno  le  eccezioni 
competenti  al  conduttore,  reggasi  il  5 500  I 

(al  fr.  25  5 2 D.  XIX,  2 Locut.  — fr.  28,  fr  33, 
D XXXIX,  3 de  dami to  infeclo. 

(t>)  fr.  13  § 7-  fr.  27  § 1 D XIX,  2 Locai. 

(c)  fr.  25  5 2,  fr.  27  pr.  D.  eod. 

(d)  c.  3 C.  IV,  65  Locai.  Confr.  frani.  30  pr.  D. 
hujus  tit. 

(e)  fr.  5t  § 1,  fr.  56  D.  eod.  — Si  legge  un'ec- 
cezione di  questo  principio  nel  franun.  10  § 1 1). 
XXXIX,  4 de  publican. 
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2.  cessa  il  contratto  ili  locazione 
se  il  locatore  trasferisce  ad  un  terzo 
la  cosa  locata  per  un  titolo  singolare, 
in  forza  di  cui  il  terzo  ne  diveuli  pro- 
prietario senza  consegna,  come  nei 
legati,  o mediante  consegna,  come  nel- 
la compra- vendi  la;  poiché  il  nuovo 
proprietario  non  è tenuto  di  rispettar 
la  locazione  se  non  fu  pattuito  il  contra- 
rio (/").  In  egual  modo  neppure  il  con- 
duttore è obbligato  di  continuare  il 
contratto  col  nuovo  successore  singo- 
lare ( g ). 

In  qualunque  modo  cessi  la  locazio- 
ne prima  del  tempo  convenuto  il  con- 
duttore può  pretendere  una  propor- 
zionata diminuzione  della  mercede,  ed 
anche  Yid  quoti  interrii , s’egli  non 
può  più  approntare  della  cosa  per 
colpa  del  locatore  (A). 

§ 532. 

Della  locazione  e conduzione  di 
opere. 

Le  proprietà  del  contralto  di  loca- 
zione e conduzione  di  opere  si  posso- 
no, per  la  maggior  parte,  conoscere 
da  ciò  che  abbiamo  detto  superiormen- 
te (§  463  in  principio)  circa  il  dan- 
no accidentale;  qui  dunque  noi  trat- 
teremo brevemente  delle  proprietà  del 
contralto  di  locazione  di  uno  singola 
opera  ( localio  conditeti  seu  rcdemtio 
operis). 

1.  Se  fu  commessa  l’esecuzione  di 
una  singola  opera,  p.  e.  la  fabbrica 
di  una  casa,  sta  a carico  del  commit- 
tente come  proprietario  tanto  il  dan- 
no accidentale  quanto  quello  che  de- 
riva dalla  sfavorevole  qualità  del  tcr- 

(/•)  fr.  25  $ 1 n.  h.  t — c.  9 1’..  b.  I.  — Ilugo  I, 
p.  too. 

( g ) fr.  32  I).  li.  L Chi  ha  preso  in  conduzione 
qualche  cosa  dal  fisco,  non  pud  perderne  l'uso 
prima  della  scadenza  del  termine  pattuito,  fr.  SO 
I).  XI.1X,  H dejurc  fisci. 

(Ai  fr.  9|  I,  fr.  SS  $ 1,2,  fr.  32 1).  li  l.  — fr. 
25  5 t 9 XXIV,  3 Solai,  mole,  e $ 529 


reno,  senza  distinzione,  se  il  materia- 
le necessario  venga  somministralo  dal 
committente  stesso  o no,  poiché  1’  o- 
di  fi  zio  é una  pertinenza  del  fondo  (a); 
ma  il  danno  derivante  da  un  difetto 
dell’opera  colpisce  il  conduttore  (6), 
tranne  se  il  committente  avesse  già 
approvata  l'opera:  si  ritiene  special- 
mente per  una  approvazione  tacita,  se 
egli  prese  in  consegna  la  cosa,  o tut- 
ta o in  parte;  senza  fasvi  alcuna  ec- 
cezione (c). 

2.  Il  conduttore  deve  terminar  l’o- 
pera a proprie  spese  (d),  ed  iu  guisa 
che  sia  senza  difetti  (e).  S’egli  ha  pre- 
ventivato spese  minori  di  quelle  che 
erano  veramente  necessarie,  il  com- 
mittente, conosciuto  l’errore,  può  re- 
cedere dal  contralto  ( f ).  Finalmente, 
se  il  committente  consegnò  a qual- 
cheduno una  cosa  fungibile,  affinchè 
faccia  una  cosa  nuova  o con  quello 
identico,  o con  altro  materiale  di  egual 
quantità  e qualità,  ili  tal  caso  il  ma- 
teriale consegnato  passa  in  proprietà 
dell’ artefice,  cd  egli  perciò  nc  porla 
anche  il  danno  accidentale  ( localio 
conducilo  irregularis)  (g). 

§ 533. 

Azioni  nascenti  dalla  locazione  c 
conduzione,  e l' inlcrdictuin  de  mi- 
grando. 

Dal  contralto  di  locazione  e condu- 
zione nascono  due  azioni  dirette  per 
l’ adempimento  delle  obbligazioni  re- 
fa) fr.  33  nelle  parole  « quemadmodum  ole.  » 
fr.  30,  59, 112  I).  XIX,  2 Locai. 

b)  fr.  02  D.  eod. 

c)  fr.  2t  pr.  in  fine,  fr.  30.  fr.  37  1).  coti. 

(d)  fr.  00  (j  8 I).  eod. 

(e)  fr.  51  j ! D.  eod.  Confr.  nota  b. 

(/■)  fr.  HO  S t D.  eod. 

(g)  fr.  31  I)  eod.  Conviene  perii  notare  che  i 
Commendatori  hanno  diverse  opinioni  intorno  a 
questo  passo;  cosi  p.e.  Mùhlenbriich  § 017  nota 
3 b.  di  un  parere  differente;  ma  veggasi  intorno 
Glftck  XVII,  p.  123-130  e fi  . 35  pr.  U.  XXXIV,  2 
de  auro  argani,  mund. 
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itproche,  cioè  j>et  locatore  l 'aclio  lo- 
cati, c Yactio  conducti  pel  condut- 
tore (a).  Inoltre,  è da  notarsi  anche 
F inlerdictum  de  migrando , di  cui  si 
serve  l’inquilino  quando  il  locatore 
gli  trattiene  senza  giusto  motivo  i 
mobili  di  sua  ragione  esistenti  nel- 
lo stabile  locato  ( invecta  et  illala ) (b). 

§ 534. 

3.  Società.  — Sua  nozione  c spese. 

li  contratto  di  società  ( socielas ) (a) 
è un  contrailo  consensuale,  fra  due 
o più  persone,  pel  conseguimento  di 
un  line  comune  e lecito  (b);  se  na- 
sce fra  più  persone,  senza  contratto 
una  comunione,  come  se  p.  e.  l'u  le- 
gata a molti  la  stessa  cosa,  allora  si 
chiama  comunione  accidentale  ( com- 
munio incidens ) (c). 

Relativamente  all’ ometto,  la  società 
1.  è una  società  di  cose  o di  ope- 
re, secondo  che  l’oggetto  del  contral- 
to consiste  in  cose,  ovvero  in  presta- 
zione di  opere,  (J)  ; se  fu  promessa 
l’una  e l'altra  cosa,  la  società  è mi- 
sta (e).  Se  la  proprietà  delle  cose  con- 
tribuite diventa  comune,  ha  luogo 
una  cosi  delta  socielas  sorti»:  se  poi 
n’è  comune  soltanto  l’uso,  allora  si 
chiama  socielas  tisus  (f). 

'2.  Relativamente  al  /ine,  si  distin- 
gue la  società  questuano,  e negozia- 
tone, c la  società  semplice,  secondo- 
che  tende  al  guadagno,  o ad  un  al- 
tro line  comune  ( g ).  Ma  siccome  gua- 
dagno ( quaestus ) chiamasi  ciò  che  si 
può  conseguire  coll’attività  degli  uo- 

tn)  pr.  Insl.  Ili,  21  (25)  ile  locai. 

(b)  il.  XI.1II,  33  de  migrando. 

(a)  Inni.  Il  I,  23  (20)  de.  societate.  — I).  XVII, 
2 e C.  IV,  37  Pro  torio  — Glflck  XV,  p.  371. 

(b)  fr.  37  I).  XVII,  2. 

(c)  fr.  23  g 15  D.  X,  2 Fa  mi/,  erciic.  — fr  SI, 
33  I)  XVII,  2. 

(rf)  fr.  71  pr.  D.  e od. 

(e)  § 2 lati.  b.  t.  — e.  I C.  IV.  37,  li.  I. 

(f)  ir.  38  pr.  D.  h.t. 

(?)  fr.  di  J G,  8,  13  D.  h.  I. 


405 

mini  (A):  cosi  è chiaro  che  una  so- 
cietà questuano  è veramente  quella 
della  quale  si  mette  in  comunione 
ciò  che  si  guadagna  dall’attività  dei 
socii:  e siccome  la  comunione  si  può 
riferire  ad  ogni  guadagno  (i),  oppure 
ad  una  data  specie  ( k ),  ovvero  soltan- 
to ad  un  singolo  aflare  ( l );  cosi  i giu- 
reconsulti distinguono  società  genera- 
li, speciali,  e singolari. 

3.  Relativamente  all'estensione:  la 
società  universale  ( omnium  honorum ) 
nella  quale  è comune  l’intiera  sostan- 
za cd  ogni  lucro  e danno  (m),  si  di- 
stingue dalla  società  particolare  («), 
alla  quale  appartiene  la  generale,  la 
speciale,  e la  singolare. 

In  dubbio,  milita  la  presunzione 
per  una  società  generale,  ma  non  per 
la  universale  (o),  e perciò  è comune 
sollauto  ciò  clic  i socii  guadagnarono 
colla  loro  attività,  ma  non  mai  ciò, 
che  acquistarono  per  mezzo  di  legati 
o donazioni  (p ). 

§ . . . 

Effetti  del  contratto  di  società.  — 
A.  Relativamente  alle  reciproche. 
— 1.  comuni  obbligazioni  dei  socii. 

(ili  effetti  legali  del  contratto  di 
società  si  riferiscono  ai  socii  fra  loro 
o agli  cstrauei,  e le  reciproche  obbliga- 
zioni dei  socii  sono  in  parte  comuni  a 
tutte  le  società,  e in  parte  si  riferi- 
scono soltanto  a certe  specie  delle  me- 
desime. Per  ciò  che  risguarda, 

1.  gli  eliciti  comuni,  i socii  devo- 
no contribuire  le  promesse  porzioni, 
tanto  se  questi  sono  eguali  per  tulli, 

(4)  fr.  8 n.  h.  t. 

(i)  fr.  7 1 § I I),  li  t. 

(le)  fr  I!  pr.  fr  52  § 3 D,  b.  t. 

(/ 1 fr.  5 pr.  I).  h.  t. 

I ni)  fr.  I.f  I,  fr.  3 $ 1:  fr  53  f IG.fr. 73  l),b.t. 
(a)  fr.  5 pr.  fr.  33  § (>  D.  h.  I. 
o)  fr.  7 fr.  13  D.  h.  I. 

»)  fr.  7-H , Ir.  HO  i I . fr.  71  S 1 t>,  li  t.  — fr. 
43  § 2 L),  XXIX,  2 de  ndqtur.  vel  om.  berci. 
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quanto  se  in  eguali  (a),  e devono  di- 
videre fra  loro  il  fatto  guadagno  (6). 
Inoltre  l’ amministratore  del  patrimo- 
nio comune  deve  render  conto  (c);e 
finalmente  nei  casi  ebe  la  comunione 
vesta  in  tal  qual  modo  il  carattere 
di  un  rapporto  tra  fratelli,  hanno  i 
socii  il  beneficio  del  mantenimento 
necessario  (§  647).  Questo  rapporto 
fraterno  viene  sempre  ammesso  nella 
società  universale  de’beni,  c nelle  al- 
tre società  deve  decidere  il  pretore 
se  abbia  luogo  un  tale  rapporto  o 
no  ( d ). 

§ 536. 

2.  Obblighi  dei  socii  secondo  la 
diversità  della  società. 

I.  La  comunione  universale  dei  be- 
ni ( societas  omnium  honorum)  ha  le 
seguenti  particolarità.  Dopo  conchiu- 
sa la  comunione,  le  cose  proprie  di 
ogni  singolo  socio  diventano , anche 
senza  consegna,  proprietà  comune  (a)  ; 
ma  pei  crediti  è necessaria  l'accessio- 
ne ( b ) c ciò  che  un  socio  acquista  iu 
qualsiasi  giusta  maniera  (c),  dopo  con- 
chiusa la  società  (d),  non  diventa  da 
per  sè  comproprietà  comune,  ma  a 
tal  uopo  è necessaria  la  consegna  (e). 
Ognuno  può  pretendere  dal  fondo  co- 
mune ciò  che  gli  è necessario  per  sé 

(n)  fr.  5 § t,  fr.  29  pr.  U.  XVII,  Pro  socio. 

(ò)  Ir.  "8  5 1 Deod. 

(c)  fr.  9 pr.  D.  Il,  13  de  sdendo. 

(d)  In  questo  modo  si  concilia  il  Ir.  G3  pr.  D. 
XVII,  rol  fr.  Ili  D XI.II,  1 de  rejudic.  Confronta 
IMrcA.  della  Pral.  civ.  Il,  3 p.  343  e II,  2,  n.  21 
*22. 

(n)  fr.  I 51,  fr.  2 D,  XVII,  2 Pro  socio.  In  una 
società  particolare  la  comunione  nasce  soltanto 
dopo  seguita  la  consegna,  fr.  58  § I D.  cod- 
iò) fr.  3 pr.  D,  eod. 

(c)  fr.  52  § 17,  fr.  55,  fr.  SI  D.  eod.  — Il  fr.  53 
suona  come  segue:  « Quod  autem  ex  furto  rei 
ex  alio  maleficio  quaesitum  est,  in  soeietatem 
non  oporterc  con  fieri,  palarti  est,  quia  del  ut  or  um 
turpis  atque  foeda  communio  est.  Pinne  si  in  me- 
dium collata  sint,  commune  erìt  lucrum 

d)  fr.  3 5 1 . fr  52  5 IG.  fr.  73  pr.  D eod. 

e)  fr.  73,  fr.  74  D,  eod. 


e per  la  sua  famiglia  (f),  quantun- 
que i socii  non  vi  avessero  egualmen- 
te contribuito  (g);  dal  che  segue  che 
dal  fondo  comune  possono  venir  pa- 
gati non  solo  i debiti  durante  la  so- 
cietà, ma  benanche  i debiti  anteriori 
[h).  Ma  se  un  socio  fu  condannalo  ad 
una  pena  pecuniaria  per  furto  o per 
qualche  altro  trascorso , gli  altri 
socii  sono  obbligati  solamente  nel  ca- 
so che  abbiano  tratto  scientemente 
profitto  dal  trascorso  commesso,  poi- 
ché è giusto  che  chi  partecipa  del 
guadagno,  partecipi  anche  del  danno; 
in  caso  contrario  si  deve  restituire 
soltanto  ciò  che  entrò  nel  fondo  co- 
mune pel  delitto  del  socio,  e s'egli 
prese  qualche  cosa  da  questo  fondo 
per  pagare  la  malta  addossatagli,  de- 
ve farne  la  restituzione  al  termine 
della  società  (*). 

Finalmente,  finita  la  società,  viene 
tosto  divisa  la  sostanza  comune  in 
parli  eguali  senza  riguardo  all’im- 
porto contribuito  da,  ogni  singolo  so- 
cio (A). 

II!  Nelle  altre  specie  di  società  de- 
vono i soci  rifondere  le  spese  neces- 
sarie ed  utili  fatte  da  qualcheduno 
di  essi  per  comune  vantaggio  (/),  co- 
me pure  il  danno  accidentale  da  lui 
sofferto  nelle  cose  proprie  per  causa 
della  società  (m),  e dividere  lucro  e 
perdilo  in  proporzione  di  quanto  ognu- 
no ha  contribuito  (n):  tuttavia  anche 
intorno  a ciò  si  può  pattuire  diver- 
samente, p.  e.  che  uno  ottenga  due 

(f)  fr.  7,  3,  D,  eod. 

(<!)  fr.  5 5 I I),  eod. 

(À)  fr.  27  D,  eod.  — Mfthlenbruch  111,5  C73,  e. 
i l Confr.  anche  arg.  tram.  39  § 3 D.  X,  2 tamil 
ercisc.  — fr.  39  § I D.  1..  G de  rerb.  siqu. 

(i)  rr.  52  5 ull.  fr.  55,  58  e 59  § 1 1).  XVII,  2. 
(k)  Voci  Comm.  ad  Pand.  li.  t.  n.  27. 

(/)  fr.  38  5 I,  fr.  52  § 15,  fr.  G7  5 2 D.  eod. 

(mi  fr.  52  § 4,  fr.  CO  § 1,  fr.  Gl  D,  eod. 

(n)  fr.  li,  fr.  50  1),  eod.  In  dubbio  si  suppone 
che  i sodi  abbiano  contribuito  eguali  porzioni, 
fr.  29  pr.  D,  eod. 
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parti,  ed  un  altro  una  sola,  purché 
quello  abbia  contribuito  una  somma 
uu  po’  maggiore  di  danaro,  od  impie- 
galo più  lavoro  e fatica  o per  qual- 
che altra  cagione  (o). 

Ma  non  può  valer  come  contralto 
di  società  quella  convenzione  in  cui 
uno  debba  percepire  il  guadagno  c 
l’altro  portare  il  danno,  la  qual  con- 
venzione si  suol  chiamare  società  leo- 
nina (p);  neppure  in  causa  di  dona- 
zione si  può  contrarre  validamente 
una  società,  per  cui  quegli  che  non 
contribuì  nulla,  debba  acquistare  una 
parte  di  lucro  ( q );  soltanto  dopo  la 
nuova  legislazione  di  Giustiniano  val- 
gono ambedue  queste  specie  come  do- 
nazioni purché  non  abbia  avuto  luo- 
go dolo  (r). 

Se  uno  contribuì  delle  cose,  e l’al- 
tro dei  lavori,  devono  e le  une  e gli 
altri  essere  stimati  ; ma  le  cose  re- 
stano in  esclusiva  proprietà  del  con- 
tribuente, e perciò  se  perirono  per 
caso,  il  danno  sta  a carico  di  lui  so- 
lo («). 

Da  questo  contralto  nasce  l' aclio 
prò  socio,  la  quale  è per  ogni  socio 
un’azione  diretta  per  V adempimento 
delle  obbligazioni  per  parte  degli  al- 
tri (<);  ma  se  si  tratta  della  division 
di  cose  comuni,  si  deve  intentare  Fa- 
ci/# communi  dividundo  (u). 

t)  ^ Comb.  col  fr.  29  pr. 

’(p)  fr.  29  Si  2 D,  eod. 

(<j)  fr.  5 § 2 I),  eod.  — frani.  16  § I D,  IV,  4 de 
minor.  — fr.  32  § 24  D.  XXIV,  1 de  donni,  inter 
vir.  et  uxor. 

(r)  c.  35  5 ult.  C.  Vili,  51  de  don.—  Gladi  XV 
p.  403. 

(*)  fr.  52  § 2 I).  XVII,  2 h.  t.  — § 2 Inst.  Ili, 
25(26).  Se  tuluuo  prestò  servigi  non  come  socio, 
ma  come  fattore,  esso  non  ritrae  alcun  vantaggio 
oltre  la  sua  mercede,  ma  non  risente  dall’altro 
canto  alcun  danno. 

(0  § ^ Inst.  IV,  16  de  noe n.  temere  litio.  — fr. 
63  pr.  8,  15  D,  h.  t. 

(«)  fr.  43  D,  eod.  — fr.  1, 2 pr.  D,  X,  3 Comm. 
die. 


$ 537. 

B.  Effetti  del  contrailo  di  società 

relativamente  atjli  estranei  (a). 

1 socii  in  causa  di  un  affare  con- 
chiuso da  uno  di  essi  con  un  estra- 
neo possouo: 

I.  impetire  l’estraneo,  ma,  di  re- 
gola, ciascuno  soltanto  prò  rata,  se  la 
società  è universale,  o se  chi  fece  l’af- 
fare era  munito  di  maudalo,  o ben- 
ché abbia  agito  senza  mandato,  se  se- 
gui l’ approvazione  della  società  (6). 
Se  noti  vi  ha  alcuno  di  questi  casi, 
il  diritto  d’impelire  compete  soltanto 
a quello  che  fece  il  contratto;  gli  al- 
tri socii  possono  però  domandare  che 
egli  divida  con  essi  il  guadagno  (c). 

II.  i socii  possono  poi  essere  im- 
peliti se  tutti  intervennero  alla  con- 
clusion  dell’affare,  o se  questo  ridon- 
da in  loro  vantaggio,  o se  essi  diede- 
ro a chi  agi  una  regolare  procura; 
in  ambedue  i primi  casi  sono  soltan- 
to obbligali  a prestare  la  proporzio- 
nata loro  quota  (d);  nell’ ultimo  sono 
tutti  obbligali  solidariamente  (in  soli- 
dum ) (e). 

§ 538. 

Fine  della  società. 

1 modi  con  cui  si  scioglie  il  con- 
tralto dì  società,  sono  i seguenti: 

I.  La  morte  naturale,  o civile,  an- 
che di  un  solo  socio  (a),  tranne  se 
fosse  stalo  pattuito  altrimenti,  perché 
chi  fa  un  contratto  di  società,  ha  ri- 

(a)  W.  A.  Lauterbach  de  sociorum  obtiq. , qi tue 
oritur  ex  convcnclionc  ctim  lerlio  ini  la,  Tublng. 
1668. 

(b)  Clock  XV,  p.  462. 

(c)  fr.  67  § 1,  Ir.  74  t),  XVII,  2 Pro  socio. 

(il)  fr.  4 pr.  D,  XIV,  1 de  exercit.  nel.  — fr.  44 
5 i l),  XXI,  I de  ardii,  edict.  — fr.  82  D.  XVII, 
2 h.  t.  — arg.  fr.  10§  4,  fr.  13  D.  XV,  5 de  mrem 
terso. 

(e)  fr.  4 § 1 D,  XIV,  I rie  exercit.  act.  — fr.  13 
§ 2,  fr.  14  ì),  XIV,  3 de  inst.  act. 

(«)  fr.  4 5 I,  fr.  63  § 10  I),  XVII,  2 Pro  socio. 
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guardo  in  ciò  ad  una  determinala  per- 
sona; pel  guadagno  derivato  in  se- 
guito dalle  cose  comuni,  come  pure 
pel  dolo  e la  colpa,  in  ciò  che  dipen- 
de da  affari  ronchi  usi  prima,  rispon- 
de tonto  l’erede  alla  società,  ijnanto 
la  società  all’  crede  ( b ).  Anzi  I erede 
non  è obbligalo  a continuare  la  socie- 
tà neppure  nel  caso  che  sia  stata  con- 
cili usa  in  perpetuo  (c). 

II.  11  concorso  sopra  la  facoltà  di 
un  socio  (d).  tranne  s’egli  avesse  con- 
tribuito soltanto  la  sua  opera  (e.) 

III.  La  rinunzia  espressa  o tacita 
( f ) di  un  socio,  quantunque  la  so- 
cietà fosse  l'alta  per  sempre  (g),  poi- 
ché i romani  riguardavano  la  società 
come  una  fonte  di  discordie  (A),  c 
perciò  nessuno  veniva  obbligato  a re- 
starvi suo  malgrado  (*).  Ma  se  uno 
vi  rinunziava  dolosamente  a line  di  con- 
seguire egli  solo  un  imminente  gua- 
dagno, p.  c.  se  una  società  di  lutti  i 
beni,  un  socio  cui  fosse  delata  una 
eredità,  rinunziassc  alla  società  colla 
intenzione  di  conseguire  egli  solo  la 
eredità,  esso  viene  obbligalo  a divide- 
re questo  guadagno;  che  se  non  ne 
avesse  clic  danno,  dovrebbe  soffrirlo 
egli  solo  (/{). 

Se  fu  disdetta  la  società  ad  un  as- 
sente, finche  questi  ne  riceva  la  noti- 
zia,chi  diede  la  disdetta  deve  conferir 
nel  fondo  comune  tutto  ciò  ch’egli 
acquista,  c sta  a solo  suo  carico  il 
danno;  all’incontro  ciò  che  acquistò 
l’ assente,  spettava  lui  solo,  cd  il  dan- 

1»)  fr.  fi»  5 9 D.  end.  — § « Inni.  Ili,  23  (26) de 
sociel.  — fr.  33.  fr  36.  fr.  63  $ 8 1).  cod. 

(c)  fr.  1,  fr.  70,  fr.  52  tj  9,  fr.  39  pr.  f>,  eod. 

(d)  S 7.  8 fusi.  h.  t.  — fr.  (Ì5  § 1 I).  eod. 

(e)  Voel  Cnmm  nd  P and,  li.  t n.  2fi. 

(f ) fr.  Ut  I),  eod. 

( g)  fr.  1 1,  fr.  70  II.  eod. 

lh)  fr.  20  D.  Vili.  2 de  serv.  prard.  urli.  — fr. 
77  S 20  11,  de  legni.  II. 

li)  c 5 C.  III.  37  Communi  dir 

(K)  5 ; litri.  Ili,  25  (20)  de  sociel.  — fr.  «5  5 3, 

4 n,  XVII,  2 h.  t. 


no  ad  esso  avvenuto  è comune  ad  am- 
bedue (/). 

Chi  rinunzia  alla  società  intempesti- 
vamente, cioè  in  un  tempo  in  cui 
importava  al  socio  che  non  venisse  ri- 
nunziata,  come  p.  e.  se  qualcheduno 
si  ritira  prima  dell’epoca  stabilita  li- 
bera bensi  il  socio  da  ogni  obbliga- 
zione verso  sè  stesso,  ma  non  sè  stes- 
so verso  il  socio.  E perciò  se  vi  fu 
un  guadagno  posteriormente,  egli  non 
vi  ha  parte  ; ma  se  emerse  un  dan- 
no, deve  portarne  la  proporzionata  sua 
quota  tanto  prima,  che  dopo;  tran- 
ne se  la  rinunzia  fu  fatta  per  neces- 
sità (m). 

§ 5ó9. 

•1  Del  contrailo  di  mandalo,  c delle 
sue  specie  (a). 

Il  mandato  ( manda! um ) è un  con- 
tralto consensuale,  con  cui  qualche- 
duno si  assume  di  trattare  gratuita- 
mente gli  affari  di  un  terzo,  che  ne 

10  abbia  incaricato  (6).  Il  commit- 
tente si  appella  mandante  [mandai»}, 

11  commesso  mandatario  (mandatari- 
us),  e segnatamente  in  affari  giudi- 
ziali procuratore  (c). 

I.  In  questo  contratto  vi  ha  l’ in- 
carico di  eseguire  qualche  cosa,  e per- 
ciò esso  differisce  dalla  gestione  di 
affari  senza  mandalo  581  ). 

II.  L’esecuzione  dell’affare  viene 
assunta  gratuitamente,  e in  ciò  que- 
sto contrailo  si  distingue  dalla  loca- 
zione e conduzione  di  opere,  e dai  con- 
fi fr.  17  $ 1 D,  eod. 

m)  fr.  05  $ fi  Confr  anche  il  § 3 11,  eod.  — fr. 
U-16,  fr  (7  $ 2 [>,  end. 

(n)  Itisi.  Ili . 2fi  (27)  De  mandalo.  — D XVII , 
c C.  IV,  35  Mandali  rei  conira  — Aug.  Iluchner. 
Saggio  di  una  teoria  del  mandalo  secondo  if 
liir.  rom.,  I.amlshut  1809, — Clack  XV,  p. 
239-370. 

(li)  § t e 13  Inni.  hnjtis  lit.  — fr.  1 pr.  5 A D. 
hujuslll. 

(e)  Jj  1 Imi.  IV,  IO  De  iis.  per  guai  agere  pois. 
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traiti  innominati  (d).  Se  dopo  termi- 
nato l’affare  vico  dato  al  mandatario 
un  onorario,  ciò  non  cambia  la  na- 
tura del  contralto  (e),  come  se  dopo  con- 
chiusosi prometta  un  onorario;  in  questo 
caso  per  ottenerlo  è necessaria  una  stra- 
ordinaria trattazione  innanzi  al  preside 
della  provincia  ( f ). 

III.  Si  possono  commettere  soltanto 
affari  leciti  ed  onesti  (g),  che  riguar- 
dino il  mandante  ed  un  terzo  (A)  ; 
poiché  s>;  fu  commessa  qualche  cosa 
in  vantaggio  soltanto  del  mandatario 
( mandalum  tua  gratta),  ciò  sarebbe  un 
consiglio  piuttosto  che  un  mandalo  (t). 

IV.  Il  mandato  differisce  dal  coman- 
do ( jussus ),  clic  dà  il  padrone  allo 
schiaro,  o il  padre  al  figlio  di  fami- 
glia (k),  dal  consiglio  ( consilium ),  e 
dalla  raccomandazione  (commendatici) 
equivalente  al  consiglio,  mentre  nes- 
suno resta  obbligato  in  dipendenza 
di  un  consiglio  ricevuto,  perchè  è li- 
bero ad  ognuno  di  riflettere  se  il  con- 
siglio gli  sia  utile  (/):  tranne  se,  chi 
diede  il  consiglio  avesse  agito  dolosa- 
mente (m),  ovvero  se  avesse  prestata 
cauziono  per  ogni  possibile  danno,  e 
l’altro  l’avesse  accettata  (»).  Ma  sic- 

(d)  GajHII,  $ 162—  § 13  Inst  h.  t — tir.  t § t 
D.  h.  t 

(e)  fr.  0 pr.  D.  b.  L 

{()  fr.  7,  fr.  50  5 3 1).  h.  t.  — c.  1 C.  IV,  33. 
Ili  opinion  alquanto  diversa  è Kaufmann  ne' suoi 
Trattali  aulir  obbligazioni  e i contratti  dietro  A. 
K.  Treudclenburg  de  honorario  rjustfue  a merce- 
de discrimine.  Si  confronti  però  C.lilck  XV,  pag. 
28U-291.  Si  chiama  onorario  la  mercede  che  si 
da  per  opere  liberali.  Confr.  i),  !..  13  de  exlraor- 
din.  cognit.  col  jj  331. 

(9)  § 7 Inst.  b.  t.  — fr.  6 I 3,  fr.  12  1 11,  fr.  22 
§ 6 11.  h.  t. 

Ih)  § 1-S  Imt.  h.  t.  fr.  2 5 1-3.  fr.  G § 0 D.  h t. 

(i)  5 6 Inst.  h.  t.  — fr.  2 pr.  1).  h.  t. 

(i)  tit.  I).  XV,  A Qnodjussu. 

(I)  S 6 Inst.  h.  t.  — fr.  2 1 (i,  fr.  12  § 12  D.  h. 
I.  — frani.  2 I).  I,,  l i de  proxenet.  Neustclel  nel- 
YArch.  della  l 'rat.  eie.  Il,  1.  p.  39  intorno  alla 
responsabilità  di  chi  dii  consigli,  ed  intorno  al 
cosi  detto  mandalum  in  gratiam  mandatarii. 

lm)  fr.  7 J IO,  fr.  8.  fr.  31  D.  IV,  3 de  dolo  ma- 
lo — fr.  17  pr.  1).  !..  17  de  reg.jur. 

ln)  Neosletel  p.SO.In  simile  caso  non  c neces- 
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come  mi  mandalo  che  favorisca  il  so- 
lo mandatario  si  chiama  nei  nostri  fon- 
ti, consiglio,  ed  ad  esso  viene  equi- 
parato (n.  1.  di  questo  §),  c siccome 
perciò  valer  deve  nel  consiglio  ciò  clic 
troviamo  dalle  leggi  ordinato  pel  man- 
datum  tua  gralia  (o);  cosi  sembra 
doversi  aggiungere  ancora  i seguenti 
due  casi,  in  cui  chi  dà  il  consiglio 
è responsabile  per  le  conseguenze  del 
medesimo: 

1.  se  il  terzo  senza  il  consiglio  non 
avrebbe  intrapreso  l’affare,  ovvero 

2.  se  interessavo  a quello  che  die- 
de il  consiglio  che  questo  venisse  ese- 
guito; sebbene  in  questo  caso  non  si 
possa  più  dire  clic  sussista  un  semplice 
consiglio,  mentre  ha  luogo  un  vero 
mandato  ( p ). 

Se  il  mandatario  traila  l’affare  ben- 
sì in  nome  del  mandante,  ma  soltan- 
to pel  proprio  vantaggio  allora  si  chia- 
ma questo  un  mandalum  in  rem  sit- 
ami in  lutti  gli  altri  casi  il  mandato 
è un  mandalum  in  rem  alienai»  (q). 
Noi  qui  trattiamo  soltanto  di  quest’ ul- 
tima specie  riservandoci  a trattare 
della  prima  nei  § 040-644. 

Se  al  mandato  va  congiunta  una 
fidejussione,  vi  ha  un  mandato  qua- 
lificalo, e il  mandante  si  chiama  in 
ispecie  mandalo r (§  020);  in  lutti 
gli  altri  casi  il  contratto  si  chiama 
mandalo  semplice. 

11  mandalo  è inoltre  universale  se 
si  riferisce  a lutti  gii  affari  del  ìnau- 

sario  «li  distinguere  utteriormente  se  1 aura  par- 
te senza  il  consiglio  avrebbe  o no  intrapreso 
l'affare  a lei  dannoso,  come  sostiene  Thihaut  nei 
suoi  Saggi  I,  8 per  analogia  del  fr.  0 li  3 D h t. 
Vedi  ciò  che  osserva  in  contrario  Gestrrding 
Supplementi  alla  dottrina  del  mandalo,  nei  suoi 
I -Irrori  antichi  e nuoci  della  Giurisprudenza  p. 
1971!  Neustctel  in  fine. 

(a)  Hepp  nell'.  I ir  A Mia  P rat.  citi.  XI , t,  p.ti 
Sugli  effetti  giuridici  del  consiglio  e della  racco- 
mandazione. 

(p)  (r.  fi  8 3 D h.  t.  — 5 ti  Inst.  li  t. 

O/i  fr.  8 § 10  D h I. 
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dante  (r),  generale  se  si  riferisce  ad 
una  intera  specie  di  afTari  del  man- 
dante (s),  c finalmente  speciale,  se 
ba  per  oggetto  soltanto  un  singolo 
affare  (1). 

Per  ultimo  si  distingue  ancora  un 
mandalo  giudiziale  e stragi udiziale,  e 
ciò  in  doppio  senso  cioè  secondochè 
vengono  commessi  affari  giudiziali  o 
stragiudiziali  («),  o secondochè  il 
mandato  viene  lascialo  in  giudizio  o 
fuori. 

H mandalo  si  può  dare,  come  ogni 
altro  contratto,  espressamente  e tacita- 
mente (v);  è da  osservar  soltanto  che 
in  affari  giudiziali  il  mandato  viene 
anche  talvolta  supposto,  finche  consti 
il  contrario  (a:),  ciò  che  ha  luogo  fra 
i discendenti  ed  ascendenti  maschili 
tra  fratelli  ed  affini  (y),  come  pure 
trattandosi  del  marito  della  parte  li- 
tigante (z). 

§ 540. 

Obblighi  del  mandatario  verso  il 
mandante. 

!I  mandatario  deve: 

1.  condurre  a termine  l’affare  in- 
trapreso (a),  c tenersi  entro  i limi- 
ti del  mandato.  S’egli  operò  qualche 
cosa  senza  averne  avuto  l’incarico,  è 
da  riguardarsi  come  un  amministra- 
tore senza  mandato  ( negoliorum  ge~ 
slor).  S’esso  agi  direttamente  contro 
il  mandalo,  non  gli  compete  azione 
veruna  per  le  spese  da  lui  sostenute, 

(r)  fr.  5 § 6 D.  b.  t.  — fr.  12  D.  Il,  U de  paci. 
— (Ir.  1 § 1,  fr.  03  D.  Ili,  3 de  iirocurnt.  — Ir.  17 
§3  D.  XII,  2 de  jurejur.  — fr.  12  pr.  1),  XLVI,  3 
de  solul. 

(s)  fr.  CO  D.  III.  3 de  procuro!. 

(0  fr.  1 § I I),  111,  3 — fr.  17  § 3 I).  XII,  2 De 
jurejur  — fr.  12  pr.  D,  XI. VI,  3 de  solut. 

(«)  fr.  53  pr.  § 1,  fr-  13  pr.  I),  111,  3 de  procur. 

(v)  Ir.  G § 2,  fr.  IS,  fr  33  D,  11.  1. 

( z ) fr.  40  S 1D,  III,  3. 

(v)  fr.  35  pr.  Il,  111,3. 

(:)  e.  21  C.  II.  13  de  procur. 

(«)  S t Inst.  Ili,  2G  (27)  — fr.  5 $ 1 I),  XVII,  1, 
!).  t. 


ma  gli  spella  soltanto  il  diritto  di 
ritenzione  (6),  nè  il  mandante  resta 
in  tal  caso  obbligato  dal  fatto  dei  man- 
datario (§  542);  che  anzi  questi  de- 
ve risarcirlo  di  ogni  danno  cagiona- 
togli colla  trasgressione  del  manda- 
to (c); 

2.  il  mandatario  può  anche  sosti- 
tuire un  altro  in  sua  vece,  ma  in  af- 
fari giudiziali  non  lo  può  prima  del- 
la contestazione  di  lite  (d).  Esso  è 
d’altronde  responsabile  per  le  conse- 
guenze di  una  scella  imprudente  (e)  ; 

3.  è tenuto  a soffrire  il  danno  ac- 
cidentale avvenutogli  nell’csecuzion 
dell’affare  (/").  Finalmente  egli  deve 

4.  render  conto  dello  stesso  scosso 
ed  uscito  ( g ),  e consegnare  tutto  ciò 
che  acquistò  col  mandalo  (/<). 

Il  mandante  può  instare  per  l’a- 
dempimento di  queste  obbligazioni 
coll’ncfio  mandati  dircela,  e se  vi  so- 
no più  mandatari,  sono  tutti  respon- 
sabili in  solidum  (i). 

§ 541. 

Obblighi  del  mandante  verso  il 
mandatario. 

Il  mandante  deve: 

1.  rifonder  le  spese  fatte  in  buona 
fede  per  l’esecuzion  del  mandalo,  uè 
importa  che  il  mandante  avesse  po- 
tuto spendere  meno  se  avesse  esegui- 
to l’affare  in  propria  persona;  esso 
deve  del  pari  pagare  le  spese,  quan- 
tunque il  mandatario  non  abbia  po- 

(t>)  $ 8 Imi.  h.  t.  — fr.  3 § 2,  fr.  4,  fr.  5 pr.  § 3, 
3,  fr.  53  11,  h.  t.  — c.  24,  C.  Il,  19  de  negol.  gesl. 
— Confr.  anche  il  fr.  31  § 4 D,  MI,  S de  negol. 
gesl.  ThibauL  § 807. 

(e)  fr.  41  l),  h.  t. 

(rf)  fr.  8 J 5 li,  h.  t.  — Thibaut  Saggi  li.  n.  6. 

(e)  arg  fr.  21  § 3 D.  Ili,  5 de  negol.  gest.  — Ir. 
2 $ I 11,  XI,  G Si  mcnsor  foìs.  moti,  dir,  — Ir  50 
li,  XXVI,  7 de  administr.  et  parie,  lui. 

(f)  fr.  2G  § G LI,  II.  t. 

(g)  fr.  40  $ 4 11,  111,  3 de  procur. 

(h)  fr.  10  § 2, 3,  8.  9,  fr.  20  pr.  11,  VII,  1 h.  t. 

(i)  fr.  8 § G il,  h.  4.  — fr.  60  § 2 D.  eod. 
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luto  ( e ciò  senza  sua  colpa  ) esguire 
il  mandato  (a); 

2.  egli  deve  liberare  il  mandatario 
dalle  obbligazioni  incontrate  in  forza 
del  mandato  { b ). 

Al  mandatario  compete  contro  il 
mandante  radio  mandali  contraria, 
e cantra  più  mandanti  la  detta  azio- 
ne in  solidum  (c)  : ma  abbiamo  già 
altrove  osservato  (§  551)  li)  ch’egli 
con  quest’azione,  non  può  ripetere 
neppure  l’ onorario  promesso  dopo  con- 
chiuso il  contratto. 

§ 512. 

EffeCli  del  mandato  Krelat  inamente  a 
terze  persone. 

Secondo  il  Diritto  nuovo  (a),  il 
mandante  in  dipendenza  di  un  affa- 
re conchiuso  dal  suo  mandatario  con 
un  terzo  entro  i limili  del  mandato 
può  impelire  il  terzo,  come  altresì  ve- 
nire da  lui  impelilo,  sempre  per  altro 
con  un’azione  utile  (6). 

Anche  il  mandatario  può  proporre 
l’azione,  tranne  s’egli  non  avesse  a 
ciò  procura,  nel  qual  caso  potrebbe 
venire  respinto  coll ' exceptio  doli  (c). 
Anche  il  terzo  può  impelire  il  man- 
datario finché  non  sia  sciolto  il  man- 
dato, ed  in  quanto  il  mandatario  ab 
bia  in  mano  ancor  qualche  cosa  del 
mandante  ( d );  ma  questa  azione  non 
ha  più  luogo  dopo  sciolto  il  mandato, 
tranuc  se  il  mandatario  avesse  con- 
tratto il  nome  proprio,  od  avesse  pre- 
stala fìdejussione  pel  mandante  (e),  o 

(a)  fr.  27  5 t,  fr.  56  jj  4 D,  XVII,  I Mandati  rei 
conlra.  Conlr.  anche  Ir  10  $ 9, 10  fr.  12  §9I).eod. 

(b)  fr.  15  pr.  ji  2-5  D.  end. 

le)  fr.  12  5 7,  fr.  59  } 3 D.eod. 

(a)  Intorno  al  Diritto  antico  Confr.il  principio 
stabilito  ai  $ 499  eGQnlher  Princ.jur.  eie. §1000 

(b)  fr.  08  I),  III,  3 de  proevr.  — fr.  13  jj  25  D, 
XIX,  1 de  a et  emt. 

(c)  fr.  28  I).  Ili,  3 de  proc ar.  Confr.  col  fr.  16 
pr.  D.  II,  ti  de  paci. 

(di  arg.  fr.  7 § t lì,  XIV,  5 de  inslil.  art.  — fr. 
7 § Il  li.  XIV,  o de  senaluscons.  Macai. 

(e)  fr.  70  D,  III,  3 deprecar. 
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lilialmente  avesse  oltrepassali  i limi- 
ti del  mandalo  ( /). 

S 543. 

Termine  del  mandalo. 

11  mandalo  si  scioglie  per  le  seguen- 
ti cause  sue  proprie: 

4.  per  la  morte  del  mandante  {a), 
tranne  se  fosse  stata  ordinata  qualche 
cosa,  la  quale  non  si  potesse  esegui- 
re che  dopo  la  morte  del  medesimo 
(6).  Ogni  altro  affare  concliiuso  dal 
mandatario  dopo  la  morte  del  man- 
dante è inefficace  (c):  solo  è valida  la 
consegna  di  una  cosa,  che  taluno  avea 
ordinato  di  consegnare  ad  un  terzo, 
se  il  mandatario  ne  segui  la  conse- 
gna prima  di  aver  avuto  notizia  del- 
la morte  del  mandante  [d).  Anche  i 
debitori  che  pagarono  ignorando  la 
morte  dal  mandante  restano  liberati 
dal  debito  (e);  in  egual  modo  il  man- 
datario che  segui  un  affare  dopo  la 
morte  del  mandante  senza  averne  a- 
vuto  notizia  può  ripetere  il  compenso 
delle  spese  fatte  pel  medesimo  (f); 

2.  per  la  morte  del  mandatario  (#)  ; 
ma  i diritti  già  acquistati  dal  manda- 
tario verso  il  mandante  per  l’esecu- 
zione di  qualche  aliare  passano  sem- 
pre agli  credi  (A); 

5.  per  la  rivocazione,  del  mandan- 
ti) fr.  (i  § I.  2 D,  XII,  6 de  rondici,  indeb.  — 

fr.  I § 9 D,  XV,  4 Quod jussu.  Confronta  Gensler 
ncll'.lrcfc.  della  Piai.  eli'.  I,  3,  p 393. 

(al  fr.  20  pr.  I).  XVII,  1 Mandai.  - c.  15  C.  IV, 
35  eod. 

(li)  fr.  125  17,  fr.  15.  27  § I l>  h.  t.  — Gaji  III 
§ 158.  Non  fa  obice  il  fr.  108,  D,XLVI,3(lr  solili. 
— Confr.  specialmente  Zimmern  uell’.lreA.  della 
P rat.  eiv.  IV,  2,  p.  255  intorno  l‘  incarico  da  ese- 
guirsi dopo  la  morte  del  mandante. 

(c)  fr.  li  D,  XII,  1 de  reb.  cred.  — fr.  15  § t 
II,  XL.  9 Qui  et  a quitius  malia  miss!  liberi  non 
filini. 

(d)  fr.  33  D.  XLT,  2 de  odati  ir.  rei.  ornili,  posa. 

(e)  fr.  20  § t D XVII,  t li.  t.  — fr.  32  D,  XI.VI 
3 de  solai. 

(/•)  § 10  Inst.  h.  t.  — fr.  26  pr.  fram.  58  pr.  D. 

b.  I. 

(j)  § 10  Imi.  h.  t.  — fr.  27  3,  fr.  57  D,  b.  t. 

(k)  fr.  14  pr.  Jj  1,  fr.  27  § 3 D.  b.  t. 
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tu  (/).  So,  il  mandatario  eseguì  I’  af- 
fare ad  onta  della  seguita  rivocazio- 
ne, l’altare  è bensi  sempre  inefficace 
(/{),  ma  i debitori  che  ignorando  la 
avocazione  pagarono  il  mandatario  re- 
stano liberali  dal  debito  (l),  ed  anche 
il  mandante  rimane  obbligato  verso 
il  mandatario  se  questi  quando  segui 
la  revocazione  avea  già  seguilo  il  man- 
dalo ( m ); 

4.  per  la  rinunzia  del  mandatario, 
il  quale  tuttavia  prestar  deve  al  man- 
dante Pii  quoti  intercisi:  poiché  se 
la  rinunzia  non  si  fa  a tempo  in  gui- 
sa che  il  mandante  non  venga  impe- 
dito di  eseguire  da  per  sé  Pattare,  ha 
luogo  Yaclio  mandali,  a meno  clic 
per  qualche  cosa  legittima  il  manda- 
tario abbia  tralasciato  di  rinunziare 
in  genere,  o di  rinunziare  a tem- 
po (n). 

SEZIONE  n. 

Dei  palli. 

§ 544. 

Divisione  dei  palli. 

Dai  patti  non  sorgeva  in  origine 
alcun’azione  (§  502);  in  appresso  al- 
cuni di  essi  produssero  bensì  a poco 
a poco  un’  azione,  ma  non  entrarono 
lutlavia  nel  novero  dei  contratti,  il 
quale  i Domani  ritenevano  già  per 
completo.  Da  ciò  nacque  la  distinzio- 
ne ira  palli  nudi  ( parla  nuda)  (a)  c 
non  nudi  ( non  nuda,  vestila ),  cioè 
quelli  da  cui  nasce  un’azione.  I pri- 
mi ritennero  la  loro  primitiva  natura 
(§  457,  6),  i secondi  produssero,  non 
altrimenti  che  i contralti,  un’azione. 

(i)  5 9 tuli  h.  t. 

t f. i ir.  4 pr.  U,  XL,  2 de  mammiss.  i indichi.  - 
Ir.  41  II,  XII,  I de  reb.  crcd.  — fr.  7 D.  XXIV,  2 
de  divori. 

(/)  fr.  12  5 2,  fr.  5t  $ 3,  fr.  51  D,  XI.VI,  5 De 
solvi. 

(m)  fr.  15  I).  h.  t. 

(a)  | 11  /ni/,  h.  I f.onfr.  anche  il  fr.  22  S 11. 
r.  23,  25,  27  s 2 [I,  li  t. 

(il)  fr.  7 § 4 D,  II,  1 4 de  paci. 


I pretori  furono  i primi  che  accorda- 
rono un’azione  ad  alcuni  patti  nudi 
[poeta  pracloria);  altri  patti  la  ac- 
quistarono in  forza  di  costituzioni  im- 
periali [poeta  legittima);  finalmente 
invalse  probabilmente  per  opera  dei 
giureconsulti,  la  massima  che  se  ad 
un  contralto  di  buona  fede  fosse  sta- 
to aggiunto  incontinente  un  patto 
[paclum)  che  non  contraddica  alla  es- 
senza del  contratto,  nasca  da  un  tal 
patto  la  stessa  azione  prodotta  dal 
contratto  ( b ) (poeta  adjecta).  Quei 
patti  adunque  che  s’aggiungon  ad  un 
contralto  di  stretto  diritto,  0 bensì  ad  un 
contratto  di  buona  fede,  ma  non  in- 
continente c soltanto  dopo  un  inter- 
vallo, non  producono  azione  alcuna 

(c) .  Se  poi  fu  aggiunto  qualche  cosa 
di  contrario  all’essenza  del  contratto, 
in  tal  caso  0 è invalido  lutto  l’afTare 

[d) , 0 è inefficace  soltanto  il  patto  ag- 
giunto (confr.  § 507,  g,  § 513,  li. 
§ 538  «,)  o il  patto  produce  un’a- 
zione (§  545),  0 finalmente  l’aflar 
principale  viene  commutalo  0 prende 
un’altra  natura  (§  536  p,  q). 

Circa  i patti  nudi,  oltre  a ciò  che 
abbiamo  detto,  non  abbiamo  nulla  ad 
aggiungere;  e perciò  tratteremo  sol- 
tanto dei  patti  non  nudi. 

A patti  che  si  chiamano  legittimi 
[pacla  legittima)  appartengono  alcu- 
ni patti  feneralizii  ( poeta  usuraria), 
il  compromesso,  la  donazione,  0 i pat- 
ti nuziali.  Ai  patti  che  acquistano 
dal  pretore  un’azione  appartiene  il 
paclum  de  jurejuraiulo,  il  reccplum 
naularum,  cauponum  el  stabulario- 
rum,  il  paclum  bypothecae,  ed  il  con- 
stilutum.  Ma  siccome  ambedue  que- 
sti ultimi  patti  sono  strettamente  con- 
! giunti  con  altre  teorie,  cosi  trallcre- 

fb)  fr  7 § 5 D.  eoit.  — e.  13  C.  II,  3 de  parli*. 

IO  fr.  7 S 5 1).  eoil.  — fr.  40  1).  XII,  1 de  reb. 
cred.  — fr.  72  pr.  D.  XVIII,  1 de  contr.  emt. 

\ (d)  fr.  31  II,  Xl.l  V,  7 de  obhg.  el  ad. 
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mo  di  essi  più  sotto  (§  627  e 632). 
t patti  aggiunti  (poeta  adjecla)  ven- 
gono per  la  maggior  parte  apposti  al 
contratto  di  compra  e di  pegno,  e di 
quelli  che  sogliono  aggiungersi  al  con- 
tralto di  pegno  tratteremo  parimenti 
in  appresso  (§  629-632). 

TITOLO  I. 

Dei  palli  trainimi. 

§ 5-45. 

I.  Dei  palli  feneratizii. 

I patti  feneratizii  (pacta  muraria), 
quantunque  non  conchiusi  mediante 
stipulazione  (§  504),  producevano  un’a- 
zione nei  seguenti  casi: 

4.  se  trattatasi  di  un  mutuo  con- 
sistente in  grani  (a); 

2.  o di  un  mutuo  in  denaro  dato 
da  città  ( b ); 

3.  se  il  mutuo  consisteva  in  dana- 
ro da  spedirsi  oltre  maro  (pecunia 
Irajeclilia ),  ed  il  creditore  si  assog- 
gettava al  rischio  durante  la  naviga- 
zione (c),  nel  qual  caso  egli  si  poteva 
stipulare  durante  il  tempo  del  tragit- 
to il  42  per  cento  ( naulicum  foe- 
nus)  ( d ).  La  stessa  disposizione  di 
legge  ha  luogo  non  solo  quando  si 
(ratta  di  una  navigazione  marittima, 
ma  eziandio  quando  il  creditore  in  qua- 
lunque altra  pericolosa  occasiono  si 
sottomette  al  rischio;  corno  se,  per 
esempio,  ad  un  pescatore  che  abbia 
bisogno  d’istrumenti  per  la  pesca  si 
dia  in  mutuo  danaro  colla  condizione 
ch’esso  lo  debba  restituire  solo  nel 
caso  che  faccia  preda,  ovvero  se  ad 
un  atleta  si  mutua  danaro  pel  suo 
mantenimento  e pei  suoi  corporali 
esercizj  sotto  la  condizione  ch’egli  lo 

(»)  c.  12  C.  IV,  52  de  usur. 

( t> ) fr. SO  D,  XXII.  1 de  u sur. 

(ri  fr.  I,  Apr  I).  XXII, 2 de  nautic.  foenor.  M 
H.  Hudtwalkcr  de  fora  naut.  rom.  Houli.  1810 
(i)  fr.  i pr.,  fr.  5 I).  XXII,  2 — c.  2 C.  IV,  55 
de  nautico  foe  nere  — c 26  C.  IV,  32  de  usur. 
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debba  restituire  solo  nel  caso  che 
vinca  (e). 

§ 546. 

II.  Del  compromesso. 

Il  compromesso  ( compromissum ) (a) 
ha  luogo  quando  i contraenti  voglio- 
no terminare  una  quistione  mediante 
un  arbitrio  (6),  ed  affinchè  questo 
patto  abbia  efficacia  devono  conchiu- 
dere una  convenzione  anche  coll’ar- 
bitro, in  cui  questi  si  assume  ('ob- 
bligo di  decidere  la  vertenza  a lui  af- 
fidata ( receplum , scilicet  arbilrii)  (c), 
e quantunque  non  nasca  da  ciò  un’a- 
zione, tuttavia  si  può  implorare  l’aju- 
lo  del  pretore  ond’egli  costringa  l’ar- 
bitro a pronunziare  la  sua  decisio- 
ne (d). 

I.  Tulli  quelli  che  hanno  diritto 
di  transigere  possono  anche  fare  un 
compromesso  circa  tutti  gli  oggetti, 
su  cui  ha  luogo  una  transazione 

(S  638)  (e). 

II.  Ognuno  che  non  ne  sia  escluso 
per  la  natura  della  cosa  o per  legge 
può  assumere  l’oflìcio  di  arbitro.  Per 
legge  ne  sono  esclusi  : gli  schiavi  ( f), 
le  donne  (g),  i magistrati  superiori, 
e gl'inferiori,  se  ne  compete  loro  la 
decisione  secondo  il  Diritto  comune  (li), 
i giovani  sotto  i 18  anni;  i giovaui 
che  hanno  già  compiuti  48  anni,  ma 

(e)  fr.  5 D,  XXII,  2 — Confr.  Gluk  XXI,  p.  133- 
167. 

(a)  D.  IV,  8 de  receptis,  qui  arl/ilrium  recepe- 
runt.  ut  sententia m dieanl.  — C.  Il,  36  De  rece- 
ptis arbitrio  i.  I*.  Bucher  Di  ss.  de  eompromissi , 
recepii  et  laudi  quali t.  et  rffect  Rìnlel  1797. 

(bi  fr.  I,  fr.  27  § 2 D.  IV,  8 (te  recepì. 

(c)  fr.  35  1,  fr.  13  § 2 D eoil. 

(d)  fr.  3 § 1,3,  fr.  IH,  fr.  3-2  % 12  D,  eod.  Alcu- 
ni, come  p e.  Mackeldey  5 A3»,  sono  «l'avviso, 
clic  abbia  luogo  Indio  in  factum  «li  un  contratto 
pretorio,  c«t  altri  come  Muhlenbruch  un' «dio 
mandati  directa  ex  reccpto.  Ma  si  confr.  fr.  13, 
fr.  32*12. 

(ri  fr.  32  § 6 fr.  D,  eod. 

( f i fr.  7 pr.  * 1 D,  eod. 

(a)  c.  ult  C.  Il,  SS  eod 

(A)  fr.  3 J 3,  fr.  A,  9 J 2 D,  eod. 
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non  peranco  i 20,  sono  incapaci  nel 
caso  che  i compromillcnli  non  aves- 
sero avuto  cognizione  di  tale  età,  poi- 
ché in  tal  caso  è loro  permesso  di 
recedere  dalla  loro  nomina  (i). 

111.  L’arbitro  deve  esaminare  debi- 
tamente la  questione  sottopostagli  e 
decidere.  Ma  se  il  compromesso  fu 
conchiuso  senza  lissare  un  tempo,  è 
necessario  che  l’arbitro  col  consenso 
d’ambe  le  parti  stabilisca  un  termine 
per  l’emanazione  della  sua  sentenza; 
c clic  in  conseguenza  esamini  la  cosa; 
in  caso  poi  ch’egli  trascuri  tutto  ciò, 
può  venir  costretto  in  ogni  momento 
a dare  la  sua  decisione  (li).  Ma  quan- 
tunque il  pretore  dichiari  di  costrin- 
gere l’arbitro  ad  emettere  la  sua  sen- 
tenza, deve  talvolta  aver  con  lui  dei 
riguardi,  e dopo  un’csamina  delle  cir- 
costanze ammettere  le  sue  discolpe; 
per  esempio,  s’cgli  fu  dichiarato  in- 
fame dalle  parti,  o se  ebbero  luogo 
mortali  inimicizie  fra  lui  e le  parti 
litiganti,  od  una  di  esse,  ovvero  se 
viene  impedito  dall’età  avanzala,  o da 
fìsica  indisposizione  manifestatasi  in 
lui  posteriormente,  o da  occupazioni 
proprie,  o da  un  viaggio  pressante,  c 
da  qualche  affare  di  Stalo;  anzi  anche 
nel  caso  che,  dopo  essersi  assunta  la 
decisione,  gli  sia  sopravvenuta  qual- 
che altra  incomodità,  deve  il  pretore 
ritenerlo  per  iscusalo  (/),  e cosi  pure 
se  le  parli  con  disprezzo  della  sua  au- 
torità sieno  ricorse  al  giudice  ordina- 
rio, ovvero  ad  un  altro  arbitro,  ma 
poi  tosto  ritornale  da  lui  ( m ). 

Nell’esame  della  causa  dev’egli  os- 
servare la  procedura  prescritta  nella 
convenzione,  ovvero  la  giudiziale,  se 

(i)  fr.  il  D,  cod.  — frain.  57  D,  XL1I,  t de  re 
jud. 

(k)  Ir.  l i D,  IV,  8 derecept.  Confr.  anche  fr.il 
§ 5,  fr.  «5  § I,  Ir.  34  § il , Ir.  50  D,  eod. 

(/)  Ir.  15,  Ili  pr  D,  eod. 

(m)  fr.  9 § ull , fr.  IO,  fr.  1 1 pr.  D,  cod. 


nulla  fu  stabilito  («).  Se  furono  più 
che  assunsero  l’incarico  di  arbitri, 
non  si  può  costringere  un  solo  a dar 
la  sua  decisione,  ma  o si  devono  co- 
stringere tulli  o nessuno  (o),  tranne 
se  il  compromesso  fosse  stato  in  ma- 
niera che  la  decisione  dovesse  farsi, 
per  esempio,  secondo  il  parere  di  Ti- 
zio o di  Scjo;  nel  qual  caso  deve  fa- 
re la  sentenza  quegli  che  fu  dalle  par- 
ti concordenjcnlc  stabilito  (p). 

Se  fra  piu  arbitri  vi  è discordanza 
di  pareri,  a disparità  di  voti  prevale 
il  giudizio  della  maggior  parte;  se  i 
voli  poi  sono  pari  in  numero,  ma  di- 
screpanti soltanto  nella  quantità  da 
prestarsi,  prevale  il  giudizio  di  quelli, 
che  opinano  per  la  quantità  mino- 
re ( q );  ma  se  sono  discordi  nella  cosa 
principale,  deve  decidere  un  nuovo 
arbitro  (supcrarbiter)  (r)  eletto  dalle 
parti  (s).  Se  una  tale  scelta  non  fu 
già  fatta,  deve  il  pretore  costringere 
gli  arbitri  che  sono  di  opinione  discor- 
de, a scegliere  una  terza  determinala 
persona,  la  cui  decisione  aver  debba 
il  pieno  suo  effetto  (<). 

IV.  Le  parti  litiganti  devono  ese- 
guire la  sentenza  dell’arbitro  ( urbi - 
trium  lautlnm). 

Se  il  compromesso  fu  couchiuso 
mediante  una  stipulazione,  se  nasce 
l'odio  ex  stipulata  (n);  ma  se  fu 
concbiuso  nella  forma  di  un  patto 
nudo,  la  sentenza  arbitramcnlalc  pro- 

(«)  fr.  I,  fr.  54  $ 1 1 D.  eod. 

(0)  fr.  17  5 2 Confr.  anche  fr.  17  § 7,  fr.  18  D, 
eod. 

tp)  fr.  17  § 4 I),  cod.  Confr.  anche  fr.  8 C.  eod. 

(Il)  fr.  17  5 fi,  7,  fr.  47  § 3 D,  eod. 

(r)  fr.  17  § fi  I).  eod. 

(sj  fr.  17  § 5, 6 D.  eod. 

(1)  fr.  17  § 6 1).  eod.  Confr  fr.  17  § 5 D eod. 
« Si  in  dune  fuerit  sic  compromissum,  ut,  si  dii- 
senliam,  terlium  assumimi, pulo  tate  compromis- 
sum  non  valere;  iiam  et  in  assumendo  possunt 
dissentire  Sed  si  ita  sit,  ut  eis  tertins  assume- 
re tur  Srmpronins,  ratei  compromissum.  quoniam 
in  assumendo  dissentire  non  possunt.  • 

(»)  fr.  2,  fr.  38  D,  eod.  — c.  3 C.  Il,  5i  eod. 


(luce  soltanto  un’eccezione  (v);  ma  in 
virtù  di  una  nuova  cosliluziune  di 
Giustiniano  anche  da  un  patto  nudo 
nasce  nn’aefio  in  factum,  se  le  parli 
sottoscrissero  la  sentenza,  e l’appro- 
varono col  silenzio  di  10  giorni  ( ar - 
bilrium  komologantum)  (x). 

V.  11  compromesso  si  scioglie  per 
le  seguenti  cause  peculiari: 

1.  per  la  morte  dell’arbitro  (y), 
ovvero 

2.  di  una  delle  parli  litiganti,  tran- 
ne se  nel  compromesso  si  fosse  fatta 
espressa  menzione  de’ suoi  eredi  (z); 

3.  se  fu  aperto  il  concorso  sopra 
la  sostanza  di  una  delle  parti  ( aa ). 

§ 347. 

111.  La  donazione,  e sue  specie. 

Donazione  ( donalio ) (a)  in  senso 
lato  significa  ogni  sorta  di  liberalità 
verso  di  un  altro  ( b ).  In  senso  proprio 
essa  è una  convenzione,  cui  senza  una 
precedente  legale  obbligazione  si  pro- 
mette di  trasferire  gratuitamente  in 
un  altro  la  proprietà  di  una  cosa  (c). 
Il  prominente  si  chiama  donatore 
(i donans , donalor) , l’altro  donatario 
(donai aritis).  La  donazione  si  fa  o tra 
vivi  ( donalio  inter  vivos ) o pel  caso 
di  morte  (donalio  mortis  causa).  Que- 
st’ ultima  ha  luogo  quando  la  dona- 
zione si  fa  in  maniera  che  il  diritto 
del  donatario  debba  cominciare  sol- 
tanto colla  morte  del  donante,  o al- 
meno diventare  irrevocabile  solo  in 
questo  momento.  Tulle  le  altre  sono 

(»■)  fr.  13 1 1 D.  eod.  — c.  5 C.  eod. 

(jt)  c.  I J o c.  3 pr.  C.  eod. 

(t/i  fr.  -13  1),  eod. 

(5)  fr.  27  § 1 , fr.  32  § 3,  fr.  19  § 2 D,  eod. 

Ina)  fr.  17  pr.  Il,  eod. 

(a)  Itisi.  11,7  — I>.  XXXIX,  3 — C.  Vili,  31 
de  donni.  — il ctes  de  donni,  in  Meermani  Ihes. 
VI,  p.  332-002. 

Ib)  fr.  9 pr.  fr.  29  pr.  D.  XXXIX,  5 hujns  tit.  - 
fr.Sjfl4.15,  fr.  M D,  XXIV,  1 de  donni,  intervie, 
et  ùxor. 

(e)  ar*;.  pr.  Insl.  II.  7 h.  t.  Coufr.  fr.  82  D,  I,, 
17  tic  reg.jur. 
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donazioni  fra  vivi  (d).  La  donazione 
è pura  ( donalio  simplex)  quando  viene 
falla  senza  alcun  riguardo  ad  un  pre- 
cedente o posteriore  correspellivo  pre- 
stalo o da  prestarsi  dal  donatario  (é); 
quando  invece  vien  falla  per  compen- 
so di  servigi  prestali  si  chiama  re- 
muneratone; e quando  essa  obbliga 
aH’adempimento  di  qualche  scopo,  si 
chiama  donalio  sub  modo. 

% 5S8. 

Requisiti  della  donazione  fra  vivi. 

I.  Tutti  quelli  che  possono  far  con- 
tratti ed  alienare,  possono  anche  do- 
nare, e non  solamente  cose  singole 
individuali  od  una  parte  della  facoltà, 
me  benanche  tutti  i beni  presenti, 
e futuri  (a).  Ma  la  donazione  di  lutti 
i beni  si  può  fare  soltanto  con  riser- 
va del  diritto  dei  creditori,  e perciò 
previo  diffalco  dei  debiti,  senza  per 
altro  cho  il  donatario  possa  venire 
impelilo  dai  creditori  (6). 

IL  Tutti  quelli  che  possono  acqui- 
stare sono  anche  abilitati  ad  acqui- 
stare per  donazione,  in  quanto  la  leg- 
ge non  vi  faccia  qualche  eccezione 
(§«  14!)  e 552,  a). 

HI.  Le  donazioni  insinuate  in  giu- 
dizio e da  questo  protocollale  ( insinua - 
tio)  non  abbisognano  di  altre  forma- 
lità; anzi  questa  insinuazione  è ne- 
cessaria se  la  donazione  sorpassa  300 
solidi.  Se  fu  donala  una  somma  mag- 
giore, la  donazione  è invalida  sollan- 


(d)  fr.  2,  fr.  27,  fram.  355  1».  XXXIX,  6 de 
mortis  causa  donni.  — A.  G.  Cramcr  Oisp.  jur. 
civ.  e..  10. 

(e)  Per  altro  in  questo  senso  l'espressione»  do- 
natio  simplex  » non  si  adopera  nel  fonti,  coufr. 
fr.  20  $ 3 l),  2 t amil,  ercisc. 

(a)  c 33  $ 4 C.  b.  t.  — c.  8 C.  Vili,  36  de  re- 
vocand.  danni. 

fb)  fr.  72  pr.  I),  XXIII,  3 de  jure  dot.  — fr.  12 
D,  XXXIX,  3 de  donni,  fr.  19  § 1 D,  XLII,  I de 
rejud.  — fr.  39  5 f D,  f„  10  de  rerb.  sinn.  — r. 
13  C.  Vili,  SI  b.  t.  — c.  8 C.  Vili,  36  de  revre. 
donai. 
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lo  pel  di  più  (e).  Trattandosi  di  più 
donazioni  tenni  che  prese  insieme  sor- 
passano 500  solidi,  non  si  richiede 
insinuazione  d);  questa  però  è neces- 
saria nelle  donazioni  annuo,  se  l’im- 
porlo di  ogni  singolo  anno  eccede  quel- 
la somma;  in  caso  diverso  è necessa- 
ria allora  soltanto  quando  da  ambe  le 
parli  si  fosse  fatta  menzione  degli  ere- 
di, c fosse  stato  aggiunto  un  tempo 
determinato  della  vita  del  donante  o 
del  donatario,  e fatto  il  computo  di 
questi  anni,  la  donazione  eccedesse  500 
solidi  (e). 

Nei  segmenti  casi  però  non  è mai 
necessaria  la  insinuazione: 

1.  nelle  donazioni  fatte  dal  princi- 
pe e sua  moglie,  ed  in  quelle  fatte 
ai  medesimi  (/). 

2.  nelle  donazioni  di  cose  mobili 
fatte  dai  magistrali  militari  ai  solda- 

Ù(J). 

o.  nelle  donazioni  di  danaro  fatte 
pel  riscatto  dei  prigionieri  (A),  o per 
la  ricostruzione  di  edilieii  incendiati 
o rumali  (»). 

Anche,  le  donazioni  al  disotto  di  500 

(ci  c ni  or.  C.  hujus  tic . — Con IV.  anche  c.  £7 
c 30  S 3 C.  Il  t.  — J 2 lini.  Il,  7 h.  tit  lutorno 
ni  Diritto  antico  vcggasi  Savigny  Sulla  Legge 
Cincia  de  doms  el  muneribus  nel  Ciani,  della 
l.iurispr  Slorica  IV,  p.  1-59  — ItuilorIT  Diss.de 
lene  Cincin.  Bercimi,  1823  - Cupi.  Franche  (ielle 
sue  biss  rii'.  Gottinga  1820,  p.  1-03 — Hasse  e 
Interholzner  nel  Mus.  mi . I.  3,  p.  1K5  e II,  i.  p. 
«6  e III,  2,  come  pure  Warnkònlg  negli  Annali 
<li  SchunckXIII,  3,1  — S.  Kliiikhammcr  Comm. 
hisl  jund.  de  jur.  cip.  rom.  loca,  qui  est  de  do- 
nalionibus  ex  fragm.  Vaticani*  imper  illusimi 
Amstel  1820  — Si  trova  il  giudizio  critico  delle 
Dìsserl.  di  Franche,  I Disse  e Klinkhammer  negli 
In»,  di  Schunck  VI,  1.  p.  48-ot  — Marezoll  nel 
doni  del  Dir.  e Proc.  cw.  t,  t,  p.  t,  descrive 
la  forma  dell’  insinuazione. 

(d)  c.  .34  § 3 C h.  t.  < ne»  mtealur  eas 

oportere  in  unnm  coadunare  et  inlroducere  nio- 
dos.  per  quos  non  calcane  el  in  irrilum  rerocen- 
lur.  > 

lei  c.  31  § i C.  cpd. 

(D  e.  3t  pr.  C.  cod.  — Nov.  32  u.  2. 

(q)  c 30  | 1 cod. 
dii  c.  36  pr  C.  cod. 

••il  c.  30  § 2C  eod. 


solidi,  che  non  furono  insinuate,  ri- 
chiedono del  resto,  secondo  il  Diritto 
nuovo,  la  formalità  di  essere  fatte  in 
iscritto  giusta  la  forma  prescritta,  ov- 
vero a voce  alla  presenza  di  tre  te- 
stimoni (A). 

8 549. 

Effetti  della  donazione. 

11  donante,  se  la  donazione  fu  fatta 
legalmente,  è obbligalo  alla  consegna 
della  cosa  donata,  e se  egli  la  ricusa 
può  venire  imperito  mediante  la  con- 
oidi o ex  lege  55,  § ult.  C.  De  do- 
nationibus,  la  quale  è stata  introdotta 
da  Giustiniano  (a).  E da  osservarsi 
inoltre  che  il  donante  di  cose  fungi- 
bili non  è tenuto  a pagare  interessi 
di  mora,  e che  la  donazione  di  una 
cosa  altrui  produce  un  titolo  valido 
ad  usucapire  {§  217).  Confr.  anche  il 
8 480,  n.  10,  8 402  in  principio  c 

S «*7- 

8 550. 

Revoca  della  donazione. 

Quantunque,  di  regola,  le  donazioni 
fra  vivi  non  si  possano  rivocare  (a), 
vi  sono  tuttavia  le  seguenti  eccezioni  : 

I.  Se  qualcheduno  ha  donato  fra 
vivi  i proprii  beni  coll’intenzione  di 
render  vana  la  querela  inofficiosi  te- 
stamenti a quelli  cui  competerebbe 
dopo  la  sua  morte;  in  tal  caso  posso- 
no questi,  in  quanto  ne  sieno  stati  le- 
si, impugnare  la  donazione  dopo  la 
morte  del  donatore,  mediante  la  que- 
rela inoffuiosae  donationis  ih),  la  qua- 
le fu  introdotta  per  analogia  della  que- 
ll) c.  23,  r 31  ('.  eod.  Confr  colla  c 29 C eod. 
e colla  Nov.  SO  fieli*  imp.  Leone  — Nnv  32  cap. 
2 Vedi  Marezoll  nel  Oag.  IV,  2,  p.  173. 

(a)  Ir.  22  D XXXIX,  3 h.  t.. 
la)  $ 2 Inst  II,  7 de  donai. 

[b,  C.  Ili,  29  de  in off.  donnt.  — 0 Itoli  de.  que- 
rela inoff.  donai  Lipsiae  1778—  Zimmern  Disq. 
di  Dir.  rom.  p.  88-79 — tiriti  Trallali  pratico- 
esegetici  n.  5 


vela  inofficiosi  testamenti  (c)  Essa 
perciò: 

1.  compelc  a quelli  che  possono  im- 
pugnare un  testamento  come  inoffi- 
cioso (d); 

2.  si  estingue  dopo  cinque  anni 
dalla  morte  del  donante  (contr.  § 388; 
n.  6)  (e);  e 

3.  cessa  in  generale  per  gli  stessi 

motivi,  per  cui  non  si  può  accampare 
la  querela  inofficiosi  testamenti  (/"). 
Per  giudicare  se  la  donazione  sia  inof- 
ficiosa bisogna  aver  riguardo  alla  fa- 
coltà che  esisteva  al  tempo  in  cui  se- 
gui la  donazione,  cosicché  una  dona- 
zione in  origine  non  inofficiosa  non 
diviene  tale  per  una  posteriore  dimi- 
nuzione di  facoltà,  come  all’ incontro 
non  ha  luogo  Fazione,  se  dopo  la  do- 
nazione la  facoltà  fu  nuovamente  au-, 
mentata  in  maniera  che  la  dovuta  por- 
zione legittima  non  apparisca  piò  le- 
sa (»)•  . . ! 

Ma  fra  la  querela  inofficiosi  testa- 
menti ed  inofficiosac  donationis  sono 
da  osservarsi  le  seguenti  differenze  : 

«.  la  donazione  deve  essere  stata 
fatta  colla  intenzione  di  render  vana 
la  querela  inofficiosi  testamenti  {li), 
la  quale  intenzione  vcuir  deve  prova- 
la da  chi  si  crede  leso;  tranne  se  qual- 
cheduno avesse  esaurito  il  suo  patri- 
monio con  donazioni  esorbitanti  (*). 
Perciò  fra  più  donazioni  fatte  in  di- 
verse epoche  ed  a diverse  persone  può 
essere  rivocala  quella  soltanto  che  fu 

(e)  fr.  87  § 3 D.  de  legai.  Il  — e.  2,6,  8,  pr.  c. 
9 G.  Ili,  29  lit.  I.a  Querela  inoli'.  Irti  amenti,  si 
lieve  qui  prendere  nel  senso  attribuitole  innanzi 
la  Nov.  115,  darrhù  questa  Novella  come  legge 
modificativa  deve  essere  interpretala  ristretliva- 
raente. 

(dì  c.  I,  4,  9 C.  eod.  — Clock  Cornili.  XXXVI, 
p.  38-139. 

(e)  c.  9 C.  eod. 

(fi  c.  6,  9 C.  eod.  — Nov.  92  c.  1 j I. 

(g)  Nov.  92,  c.  I,  pr. 

(k)  c.  1,e  8 C.  h.  I. 

(i)  c.  2,  3 0 eod. 


ili 

la  prima  inofficiosa,  quantunque  in 
ordine  al  tempo  sia  anteriore  alle  al- 
tre (A). 

b.  Colla  querela  inofficiosac  dona- 
tionis noti  si  animila  la  iutiera  do- 
nazione, ma  soltanto  quella  parte  eh  e 
uccessaria  per  reintegrare  fa  dovuta 
porzione  legittima  (l). 

c.  Alcuni  aggiungono  ancora  la  dif- 
ferenza, che  il  donante  stesso  per  ri- 
muovere l’azione  possa  impugnare  la 
donazione  (m). 

II.  La  donazione  si  può  rivocarc  per 
ingratitudine,  ma  soltanto  per  certi 
molivi  fondali  nella  legge:  tali  sono 
atroci  ingiurie  verbali,  ed  ingiurie 
reali,  insidie  contro  la  vita  o le  so- 
stanze dei  donante  per  cui  questi, 
nell’ultimo  caso,  debba  soffrire  un 
danno  rilevante,  ovvero  finalmente  se 
il  donatario  non  voglia  adempiere  gli 
obblighi  assuntisi  vocalmente  od  in 
iscritto  verso  il  donante  (»).  Quest’a- 
zione poi  non  compete  agli  credi  del 
donante  (o);  ed  ha  luogo  soltanto  con- 
tro l’ingrato  donatario  (p):  ed  il  suo 

(k)  Kritz§  1 2.  Se  alcuno  pertanto  al  primo  gen- 
nuro  avesse  donalo  mille  floriui  nella  Intenzione 
di  eludere  la  querela  d'inofficiosità,  ed  al  primo 
maggio  altri  mille,  per  liberar  un  amico  da  qual- 
che infortunio:  in  lai  caso  potrebbe»!  impugnare 
la  prima  donazione,  uou  mai  .la  seconda. 

(/)  c.  2,  5,  8 pr.  C.  h.  lit.  É di  altra  opinione 
7/immern.  Ved.  peré  Krilz  § 3,  7.  Ma  ciucili  a cui 
compete  la  querela  inoff.  lestnm.  senza  essere 
chiamati  alla  legittima  baleno  talvolta  il  dirillo 
d' impugnare  la  intiera  donazione  (§  326  f.). 

(m)  c.  5 C.  ti.  t.  Sembra  per  altro  avere  dero- 
gato a questa  costituzione  la  nov.  92  c 1,  pr., 
avvegnacchè  secondo  quest’ ultima,  soliamo  al 
momento  (iella  morte  pini  essere  determinato  se 
vi  abbia  o meno  lesione  della  legittima,  li  d'opi- 
nione diversa  Mulilcnhrucb  nei  Comm.  di  Glùek 
p.  37. 

(a)  c.  10  C.  Vili,  86  de  mine,  donai.  - §2  tasi. 
11,7 de  donai  Intorno  al  dirilto  della  madre  pas- 
sata a seconde  nozze,  vedi  $ 137.  Si  avverta  che 
le  madri  diffamate  per  vizi!  c dissolutezze  non 
hanno  diritto  di  chieder  la  restituzione  di  quan- 
to avessero  donato  ai  figli,  c 7 ('..  Vili,  56.  — 
(xni fr.  Marezoll  nel  I lag.  di  l.óhr  IV,  3 p.  373. 

(«)  c.  1 in  line  c.  7,  e.  IO  in  line  G.  Vili,  50. 
l /i)  c 7 C eod. 
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saopo  si  è che  venga  restiluila  la  cosa 
con  ogni  sua  pertinenza  ( q ) 

HI.  11  padrone  può  rivocare  le  do- 
nazioni fatte  a’ suoi  liberti,  se  gli  sono 
posteriormente  nati  dei  figli  (r). 

§ 551- 

Della  donazione  rimuneratorio,  e di 
quella  fatta  sub  modo. 

In  generale,  per  servigi  prestati,  o 
per  beneficj  praticati,  non  si  può  pre- 
tendere alcuna  ricompensa  (a),  cosic- 
ché questa  in  tal  riguardo  è una  ve- 
ra donazione;  ma  siccome  i Romani 
consideravano  come  un’  obbligazione 
naturale  il  dovere  di  gratitudine  e di 
ricompensa  (6),  cosi  è chiaro  che  nella 
donazione  rimuneratoria  hanno  luogo 
gli  effetti  della  obbligazione  naturale, 
i quali  non  occorrono  nella  donazione 
pura,  e che  all’ incontro  quei  rappor- 
ti;) c.  7 C coti,  i Actionem.  . . uersonnlem  este 
volttmus.  ut  lindicationis  . . . habrut  e/fectum.  ■ 
Deve  perù  il  revocamo  sottostar  ai  pesi  nel  frat- 
tempo imposti  alla  cosa,  poiché  la  proprietà  vie- 
ne nvocata  soltanto  ex  unric  (§  200). 

(r)  c.  8 C.  end. 

(a)  Vedi  C.  Matiir.  Monaco  1828.  Intorno  olla 
nnturit  dello  dorintio  rimari,  e la  critica  relativa 
Schròter  negli  Annoti  di  Schtinck  XI,  t,  p.  8.  Vi 
hanno  bensì,  secondo  il  nostro  Diritto  certe  per- 
sone alle  quali  si  spetta  una  mercede  pei  da  loro 
prestati  servigi, quando  pure  non  fosse  loro  sta- 
ta espressamente  promessa,  al  quale  effetto  ha 
luogo  un'apposita  procedura  straordinaria  (D.L., 
13  de  extraord.  coi;.).  Tali  sarebbero  1 maestri 
delle  arti  libere,  eccetto  1 filosoli  ed  i professori 
di  Dir.  civ.  ; fr.  1 jj  4 I).  I,.  13.  < .In  et  philosophi? 
— Et  non  putem  . . . quia  hoc  prtmurn  eos  pro/i- 
leri  oporlet,  mercenarium  operaia  spernere  > §3. 
t Proinde  nejuris  qui dem  ctri/is  professoribus,  . 
est  «iim  ics  qu idem  sanctissima  cù  ilis  sapien- 
tia,  sed  quaepretio  numario  non  sii  aestimanda, 
nec  deoncslanda...),  gli  avvocati  o procuratori,  1 
medici,  le  levatrici  c le  balie,  come  pure  I me- 
diatori (D.  L,  13  e L,  11  de  proxenclieis).  Altre 
persone  fuori  di  queste  non  possono  intentare 
azioni  per  mercede  di  prestali  servigi.  Se  taluno 
però  avrà  locato  la  sua  opera  per  prestazioni 
che  di  regola  non  si  fanno  che  verso  mercede  di 
danaro,  in  tal  caso  potrà  il  committente  venire 
impulito  pel  pagamento  della  mercede,  § 1 Insl. 
Ili,  21  (23)  de  locai.  - fr.  22  D XIX,  3 de  pracsc. 
feré. 

(ir)  fr.  23  § 11  D.  V,  3 de  hered.  pel.  — fr.  19 
§ 1,  fr.  27  D.  XXXIX,  3 de  donai. 


ti  della  donazione  rimuneratoria  che 
non  nascono  dall’ohbligazionc  natura- 
le sono  da  giudicarsi  secondo  i prin- 
cipi della  donazione  pura.  Da  questa 
massima  non  è difficile  dedurre  le 
proprietà  della  donazione  rimunera- 
toria : 

1.  La  donazione  rimuneratoria  che 
eccede  500  solidi  se  è già  seguita, 
non  può  essere  rivocata  per  mancan- 
za della  insinuazione,  ma  se  non  è 
peranco  effettuala,  il  donatario  ha 
un’azione  soltanto  per  500  solidi. 

2.  Dalla  medesima  differenza  di- 
pende anche  il  vigore  della  donazione 
rimuneratoria  fra  conjugi;  cioè  essa 
ha  pieno  vigore  se  fu  già  effettuala, 
ma  non  si  dà  azione  pel  suo  esegui- 
mento. 

3.  Una  donazione  rimuneratoria  non 
si  può  rivocare  (e). 

Dalla  stessa  massima  sopra  accen- 
nala segue  che  ìd  tali  donazioni  ri- 
muneratone il  donante  non  paga  in- 
teressi di  mora,  e che  gli  compelc 
il  benefizio  del  necessario  sostenta- 
mento ( d ). 

La  donazione  per  un  fine  determi- 
nalo (sub  modo ) si  può  giudicare  da 
quanto  ne  fu  detto  al  § 94,  e per- 
ciò qui  ci  resta  ancora  poco  da  ag- 
giungere. So  per  colpa  del  donatario 
non  viene  adempito  lo  scopo,  quando 
interessava  al  donante  clic  venisse  adem- 
pito, questi  può  ripetere  la  cosa  do- 
nata o coH’ocfto  praescriptis  verbi s, 
o colla  condiclio  oh  causam  dato- 
rum  (e),  o rivocarc  la  donazione  per 
causa  d’ ingratitudine  ( f );  .anzi  se  il 
donante  fece  la  donazione  colla  condi- 
zione che  gli  vengano  somministrali 
alimenti,  se  ciò  non  si  adempie,  ha 
luogo  l’azione  rivendicaloria  della  cosa 

(c)  fr.  34  § 1 I).  XXXIX,». 

(di  Wening  II,  3 S 213.  — A.  M.  Thib.  « 910. 

(e)  e.  2,  3,  0,  8 C.  IV,  6 de  condici,  ob  cani, 
datar. 

(f)  c.  10  C.  Vili,  SS  de  rcvocand.  donai. 
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donata  ( g ).  Sa  lo  scopo  vi  fu  apposto 
in  favore  di  un  terrò,  compete  a questo 
un’arionc  personale  in  virtù  della 
donazione  soltanto  nel  caso  che  la  cosa 
douata  debba  in  segnilo  venire  a lui 
restituita  (li).  Finalmente  una  dona- 
zione sub  modo  che  ecceda  500  soli- 
di deve  essere  insinuala  (»). 

§ 552. 

Donazioni  fra  conjugi  (a). 

Allineile  i conjugi  non  si  spoglino 
di  tutto  per  reciproco  amore,  mentre 
essi  non  osservano  nelle  donazioni  una 
conveniente  misura  (6),  affinchè  i ma- 
ininomi non  sieno  venali  (c),  nè  sem- 
bri che  la  concordia  venga  comperata 
a prezzo,  e affinchè  il  conjuge  miglio- 
re non  cada  in  povertà,  mentre  il  peg- 
giore si  fa  più  ricco  ( d ),  le  donazio- 
ni fra  conjugi  sono  proibite,  ed  inva- 
lide in  modo  (e),  che  ad  onta  della 
seguita  consegna,  non  viene  trasferi- 
ta nè  la  proprietà  (/*),  nè  il  posses- 
so civile,  ma  soltanto  il  naturale  (g),  c 
perciò  puossi  rivendicare  la  cosa  do- 
nata ancora  esistente,  e se  consumata, 
ripeterne  il  prezzo  mediante  la  con- 
dtclio  sine  causa,  in  quanto  il  dona- 
tario se  ne  è fatto  più  ricco  ( h ).  Tut- 
tavia non  si  possono  rivendicare  i frut- 
ti che  il  donatario  percepì  colle  pro- 
ti?) c.  1 C.  Vili,  33  de  donai,  quae  sub.  modo. 
(i)c.5C.  Vili,  55  coll. 

<«)  c.  28  C.  Vili,  Si  de  dnnat. 
la)  1).  XXIV,  1 de  donai,  inter  ri r.  et  uecor.  — 
C.  V,  Hi  coti.  Glùck  XXV,  p.  122  fino  alla  line,  e 
XXVI,  p.  1-220. 

(t>)  Ir.  I 1).  eod. 
le)  fr.  21).  eod. 

(d)  fr.  3 pr.  1).  eod. 

(e)  fr.  1 D.  eod. 

( f 1 fr.  3 S 10,  Il  D.  eod. 

(9)  fr.  2(1  pr.  1).  eod — fr.  1 § 4 U.  XLI,  2 de 
adqnir.  rei  om.  posa  — fr.  1 8 2 I),  Xl.l,  fi  Pro 
donato  — fr.  1 (j  9,  10  D XI.III,  16  de  ri.  Da  ciò 
risulta  il  diritto  degl'  iulcrdetti.  e la  incapacità 
* di  usucapione. 

(A)  Possono  rivendicarsi  dircele,  se  fu  data 
una  cosa  corporale;  utiliter,  se  col  denaro  dona- 
to fu  comperala  qualche  cosa,  fr.  5 § 18,  fr.  33 
1).  XXIV,  1. 
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prie  fatiche  (t),  anzi  esso  può  intie- 
ramente liberarsi  dall’azione  coll’ofTri- 
re  il  vero  prezzo  della  cosa  dona- 
la ( k ). 

La  sanzione  della  nullità  non  si  ri- 
ferisce soltanto  alle  donazioni  fra  con- 
jugi, ma  eziandio  alle  donazioni  fra 
quelle  persone  che  sono  congiunte  col- 
l’uno o l’altro  dei  conjugi  mediante 
il  legame  della  patria  potestà  (l),  ed 
è indifferente  che  queste  persone  sieno 
sotto  la  potestà  dell’uno  0 l’altro  con- 
juge (m),  ovvero  che  il  conjuge  stesso 
sia  sotto  la  potestà  di  loro  (n),  ovve- 
ro finalmente  che  si  trovino  sotto  la 
medesima  patria  potestà  con  uno  dei 
conjugi  (0).  Ma  tali  donazioni  sono  va- 
lide, se  si  riferiscono  al  peculio  ca- 
strense 0 quasi-castrcnsc,  come  se  la 
madre  donò  qualche  cosa  al  proprio 
figlio  che  va  in  servizio  militare  cd  è 
ancora  soggetto  alla  potestà  del  pro- 
prio padre  (p). 

Vi  sono  del  resto  donazioni  anche 
fra  conjugi,  le  quali 

I.  sono  valide  fin  dalla  loro  origine, 
cioè 

A.  quelle  il  di  cui  adempimento 
cade  nel  tempo  che  il  matrimonio  è 
disciolto,  come  per  esempio  le  dona- 
zioni in  causa  di  morte  ( q ); 

r.  4MKNMTAS  - 

(«)  fr.  17  pr.  D.  eod.  — fr.  48  D.  XXtl.  1 de  ■>. 
et  frnet. 

1 (k)fr.  3<ipr.  D.  XXIV,  1. 

(/)  fr.  3 § 2-8  D.  eod.  — c.  1,  8 C.  V,  16. 

| (m)  Se  p.  e.  la  madre  dona  qualche,  cosa  al  fi- 

glio, che  si  (rovi  ancora  sotto  ta  paterna  polr- 
stà,  una  tal  donazione  è invalida, fr.  3 § 4 II  coti. 

(a)  È invalida  quindi  p.  c.  la  donazione  che  la 
mogli»  fa  al  suo  suocero,  finché  il  marito  sta 
sotto  il  di  lui  potere. 

(0)  Per  questo  motivo  la  moglie  non  può  fare 
donazioni  al  fratello  del  marito,  finche  l’uno  e 
l'altro  sono  soggetti  alla  stessa  patria  potestà, 
né  il  fratello  può  farne  alla  sposa,  fr.  3 § 2,  8 D. 
eod. 

jp)  fr.  3 § 4 D.  eod.  S’ intende  per  sé  rhe  lo 
stesso  vale  del  peculio  avventizio  straordinario. 

(a)  fr.  9 £ 2,  fr.  10,  12,  CO  § 1,  fr.  61, 62  pr.  D, 
eod. 
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II.  le  donazioni  in  causa  di  nozze 
(. donatiti  propter  miplias)  (r); 

C.  le  donazioni  che  non  fanno  più 
ricco  il  donatario  (*),  come  una  dona- 
zione reciproca  ( l ),  nè  più  povero  il 
donantc.come  se  un  conjuge  ripudiò  una 
eredità  od  un  legalo  in  favore  dell'al- 
tro, se  rilasciò  un  pegno  ee,  («). 

D.  tenui  regali  nalalizj  ed  altri  si- 
mili (»); 

E.  ciò  che  si  dona  per  la  ricostru- 
zione di  cdifìcj  incendiali  o ruma- 
li te). 

F.  donazioni  fra  l’ imperatore  c sua 
moglie  ( y ). 

II.  Altre  donazioni  invalide  nella 
loro  origine  diventano  posteriormente 
efficaci  mediante  la  morto  del  donan- 
te seguila  prima  di  quella  del  dona- 
tario (z),  tranne  se  sono  da  ritenersi 
come  rivocalc  o per  intelligenza  espres- 
sa o per  una  presunzione  di  Dirit- 
to (aa). 

Del  resto,  una  donazione  lecita  che 
sorpassi  50D  solidi,  è valida  soltanto 
nel  caso  clic  venga  insinuala  in  Giu- 
dizio, o sia  confermata  mediante  te- 
stamento [bb). 


(r)  § 3 luti.  Il,  7 de  donni. — r..  tilt.  c.  V,  3 de 
donni,  ante  nnpl. 

(*)fr.  SS 8.  Ili  II.  coti. 

(/)  fr.  7 s 2 II.  eod. 

(b)  fr.  .3 5 13-15  II.  eod. 

(n)  fr.  31  § 8,  fr.  18  § 1,  fr.  16,  17,  21  pr.  fr.  28 
§ 1,  2 D.  COd.  — C.  21  C.  eod. 

(x)  Ir.  1 1 1).  eod. 

(y)  e.  26  C.  eod. 

(»)  c.  1,  6,  25  C.  eod.  — Novella  162,  c.  1 pr. 
Onesta  novella  per  altro  non  è glossata.  É poi  lo 
slesso,  che  le  cose  sieno  siale  già  consegnate, 
oppure  soltanto  promesse;  il  fr.  23  II.  eod.  non 
osta,  Lòlir  nell'.ircA.  della  Prof.  cir.  XVI,  2 p 
233  contro  WSchler  nello  stesso  .1  reti.  XVI,  1. 

р.  107.  Della  nostra  opinione  è anche  Puclita  nel 
Museo  reo.  VI,  3 n.  9. 

(no)  Se  per  es.  la  cosa  donala  venne  alienala 
spontaneamente  c.  12  C.  V.  16:  il  solo' pegno 
però  non  fonda  una  tale  presunzione,  nov.  162. 

с.  1 11. 

(bb)  c.  25  C.  cod. 


§ 553. 

Donazioni  Ira  sposi  promossi. 

Dal  fin  qui  detto  apparisce  eviden- 
temente che  le  donazioni  tra  sposi 
promessi  non  sono  proibite.-  secondo 
il  Diritto  nuovo  per  altro  si  possono 
rivocare  se  non  segui  il  matrimonio, 
avuto  riguardo  ai  seguenti  casi: 

1.  se  il  matrimonio  non  ebbe  ef- 
fetto per  colpa  del  donante,  non  ha 
luogo  rivocazione,  anzi  il  donatario 
può  pretendere  la  cosa  non  pcranco 
consegnala  (a). 

‘2.  se  la  colpa  fu  del  donatario,  de- 
ve questi  restituire  per  intiero  la  co- 
sa donata  ( b ); 

3.  finalmente  se  il  matrimonio  fu 
impedito  dal  caso,  può  la  sposa  rivo- 
care la  donazione  per  intiero  (c);  ma 
lo  sposo  soltanto  per  metà,  s’egli  ebbe 
già  baciata  la  sua  fidanzala  (il). 

■ s.554- 

Della  donazione  in  causa  di  morie,  e 
della  morlis  causa  capio  (a). 

La  donazione  in  causa  di  morte 
(donatio  morlis  causa  § 547)  è mia 
vera  donazione  tanto  riguardo  alla 
forma  quanto  al  contenuto,  ma  in  qual- 
che caso  viene  tuttavia  equiparata  ai 
legali  (b). 

I.  Riguardo  alla  forma,  una  cosa  ‘ 

(a)  c.  15  C.  V,  3 de  donnt.  ante  nu pi.  et  spons. 

« si  quulem  sponsus  rei  parente s ejus.  > 

(b)  c.  13  C.  eod.  ■ qnod  si  spossa  eie.  » 

ir)  c.  16  C.  eod. 

(d)  c.  16  C.  eod.  Vedi  f.lùck  XXIV.  p.  396-401 
e Spauganberg  neU'itrcAii'.  della  Prat.  civ.  XII. 

2,  p.  269. 

(a)  I).  XXXIX,  3 de  mori.  raut.  donai,  et  cap. 

- C.  Vili,  37  de  donai,  causa  morlis.  - Sdorarli 
ueU'.lrdi.  della  Prat.  cir.  Il,  3,  p.  297. — Moller 
della  natura  della  donazione  morlis  cassa,  C.les- 
scn  1827.  — 1 migliori  trattali  in  proposito  soii 
quelli  di  Hassc  nel  \lus.  rcn.  Il,  3,  p.  300  III,  1. 

p.  1 e III.  5,  p.  371,  c di  Srlirùler  nel  Ctoni,  del  * 
Dir.  e Proc.  civ.  Il,  1.  p.  97.  Noi  abbiam  seguito 
specialmente  quest'ultimo. 

( b ) c.  ull.  C.  li.  t.  — § I Inst.  Il,  7 de  donai. — 
Nov.  87  pr.  e Schròter  p.  135. 
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donata  in  causa  ili  morie  o deve  es- 
sere consegnata  (c),  ovvero  promessa 
mediante  una  stipulazione  (</).  Se  la 
donazione  si  fa  in  iscritto,  il  donato- 
re stesso  od  un  altro  in  suo  nome 
deve  sottoscrivere  l’istromenlo;  se  poi 
si  fa  vocalmente,  devono  essere  pre- 
senti tre  testimoni  (e);  e se  eccede 
500  solidi,  è necessaria  la  insinuazio- 
ne giudiziale  ( f),  la  quale  in  virtù 
di  una  nuova  Costituzione  di  Giusti- 
niano si  poteva  tuttavia  omettere  quan- 
do la  donazione  in  causa  di  morte  si 
faceva  innanzi  cinque  testimonii  (17). 

Dalla  forma  descritta  segue  che  la 
donazione  in  causa  di  morte  richiede 
l’accettazione,  e che  senza  di  questa 
non  Tale  neppure  come  fedecom messo, 
non  avendo,  giusta  la  sua  natura, 
quelle  formalità  che  sono  necessarie 
per  un  fcdccoinmessso  (A). 

II.  Higuardo  al  contenuto,  essa  è 
un  vero  contralto,  e coincide  coi  le- 
gati soltanto  in  quelle  circostanze  che 
sono  espressamente  dalle  leggi  con- 
templale, c queste  sono: 

1.  nella  donazione  in  causa  di  morte 

(e)  fr.  t9  pr.  I).  XII,  t de  reb.  crei.  — fr.  i. 
Ir.  1 1 § 4 D.  XX1V.1  de  donni,  inler  t ir.  et  tu-or. 
— fr.  1 |ir.  D,  XXXIX,  3 de  donni.  - fr.  2,  i9 
33,  35  jj  4,  fr.  36, 38.  59,  42 li.  XXXIX,  fide  mori, 
caos,  donai.  — fr.  13  ili  line  D.  XI.,  1 de  monti- 
mi11. 

(d)  fr.  7IÌ I).  XXIII,  3 de  jure  dot.  — fr.  Il  in 
One  L*.  XXI II,  4 de  dote,  prneteg.  — fr.  34,  33  8 7 
I».  XXXIX,  6 h t.  — fr.  6 § 1 I).  XLIV,  4 de  dot. 
mal.  et  meliti  cxcept. 

(e)  e.  29,  31  C.  Vili,  34  de  donai,  e § 318  nelle 
note.  Quindi  è che  Giustiniano  nella  c.  tilt.  C.  h. 
tit.  fa  cenno  di  una  donazione  in  irripiit,  0 line 
litei  arum  mppoiitia ne.  — Secondo  Schrtìler,  le 
parole  della  c.  31  «et  line  teitium  subnotationei 
4 guineano  che  sia  nelle  donazioni  scritte  neces- 
saria hensi  la  presenza  di  testimonii,  ina  non  la 
loro  sottoscrizione. 

(f)  c.  30  §3  0.  Vili,  34  de  donni. 

(ff)  c.  ult.  c.  h.  t Ita  ciò  non  si  può  però  tirare 
1 la  conseguenza  che  sia  applicabile  la  forma  dei 
codicilli. 

(A)  Non  ostano  il  fr.  73  pr.  I).  de  legai.  Il  — 
fr.  77  8 20  i).  de  legai.  I,  poiché  questi  passi  di 
legge  non  trattano  delta  donazione  in  eausa  di 
morte,  ma  di  un  vero  fedeeomtnesso. 
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ha  luogo  In  legge  Falcidia  (§  444,  g). 
il  diritto  di  accrescimento,  e In  cau- 
zione Muciana  (§  4 .Vi)  (»); 

' 2 . la  condizione  del  giuramento  si 
ritiene  come  non  apposta  (§  348,  c 
in  connessione  col  § 494,  b)  {lt); 

3.  se  qualcheduno  fece  una  dona- 
zione in  causa  di  morte  in  pregiudizio 
ile’  suoi  creditori,  quantunque  il  donan- 
te non  avesse  intenzione  di  defrauda- 
re i suoi  creditori  (§  268,  n.  2)  (/), 
può  essa  venir  impugnata  (m); 

4.  per  volontà  .dell’  imperatore  Mar- 
co, una  transazione  che  risgunrdi  ali- 
menti non  è valida  se  non  fu  con- 
chiusa coll’assenso  del  Pretore  (§038). 
Questa  restrizione  riferivasi  veramen- 
te soltanto  ad  alimenti  che  venivano 
lasciati  in  un  testamento  0 codicillo, 
ina  (Jipiano  la  estese  poi  anche  alle, 
donazioni  falle  in  causa  di  morte  (n); 

5.  se  si  ottenne  il  possesso  de’  beni 
conira  tabulati,  le  mentovate  donazioni 
vengono  annullate  nella  stessa  propor- 
zione dei  legali  (§  303,  c)  (0); 

0.  se  il  donante  fu  condannalo  a 
morte,  è invalida  auche  la  donazione 
(§  347  nota  m,  s)  (p); 

7.  chi  secondo  la  legge  Giulia  e 
Papia  [q)  è inabile  ad  acquistar  lega- 
li, non  può  acquistar  neppure  una 
donazione  in  causa  di  morte  (r); 

8.  siccome  i soldati  quantunque  sog- 
getti alla  patria  potestà  possono  (li- 
di c.  un.  814  0.  VI,  SI  de  eadnc.  loti.  — Nov 

22,  c.  44,  § ult. 

(Ir)  fr.  R 8 3 l).  XXVIII , 7 de  condii,  imi. 

(/)  fr.  17  8 1 1).  XI.II,  S Quae  in  fravd.  cred. 
(m)  fr.  17  I).  XXXIX,  Oh.  t. 

I»)  fr.  8 pr.  8 - II-  Il,  13  de  transarl. 

(e)  fr.  5 pr.  ir.  3 8 7,  fr.  20  D.  XXXVtl,  5 de 
legni,  praest. 

(p)  fr.  7 D.  XXXIX,  (I  de  mori.  cani.  don.  — fr. 
Si  8 7,  8 I).  XXIV,  t de  donai  inter  rie. et  uxor. 

(q)  Vedi  intorno  ri  questa  legge  Ugo  nel  suo 
Manuale  di  Storia  di  Uir.  rom.  edizione  X,  1820, 
p.  084. 

(r)  fr.  33  pr.  fr.  57  pr.  D demolì. catti,  donai.-, 
ma  secondo  il  Diritto  novissimo  ciò  non  lu  piò 
vigore.  Ileinecii  -Intig.  argenl.  p.  431 . 


a' 


Digita  ed  byjCoogle 

. A 


m 

sporre  per  testamento  del  loro  pecu- 
lio castrense,  cosi  lo  possono  anche 
donare  in  causa  di  morte  (*). 

Le  donazioni  in  causa  di  morte 
coincidono  coi  legati  anche  in  altri  ri- 
guardi, non  già  perchè  le  leggi  le 
equiparino  ad  essi  in  virtù  di  una 
rassomiglianza  fra  loro,  ma  in  virtù 
della  natura  della  donazione,  o di  al- 
Lri  principi  giuridici;  come  sarebbero 
i seguenti  casi  : 

1.  le  donazioni  in  causa  di  morto 
fra  conjugi  sono  valide  (§  552,  q); 

2.  le  donazioni  in  causa  di  morte 
possono  rivocarsi  (§  547,  d); 

5.  nel  caso  che  il  donatario  sia  ina- 
bile ad  acquistar  la  donazione,  e sotto 
qualche  altra  condizione,  può  aver  luo- 
go la  sostituzione  ( l ); 

4.  è permesso  di  aggravare  il  do- 
natario con  un  fedecommesso  («). 

Finalmente  le  donazioni  in  causa 
di  morte  si  distinguono  dai  legali  per 
espressa  disposizione  di  legge  nei  se- 
guenti punti: 

4.  la  forma  delia  donazione  è di- 
versa da  quella  dei  legati  (confr.  que- 
sto § n.  l); 

2.  se  si  tratta  della  capacità  di 
acquistare  una  donazione  in  causa  di 
morte,  si  ha  riguardo  non  al  tempo 
della  donazione,  ma  al  tempo  della 
morte  (v); 

3.  siccome  non  a tutti  quelli  che 
sono  incapaci  di  testare  manca  del 
pari  la  capacità  di  donare  in  causa 
di  morte  (confronta  questo  § nota  p ); 

(»)  fr.  15  D.  eoli. 

t)  fr.  IO  D.  XXXIX.  fi  h 1. 

u)  fr.  tt  in  line  D.  XXIII,  4 de  dote  prneleq. 
— fr.  77  S t D de  legni.  II.  -f.H.  Vili,  57 
h.  I.  Un  simile  fedecommesso  in  ultima  analisi 
non  è altro  clic  la  rivocazione  di  una  donazione 
colla  determinazione  della  persona,  a cui  debba 
essere  restituita  la  cosa  donata.  Un  tale  fedecom- 
messo può  aver  luogo  anche  nella  donazione  tra 
vivi, allorché  il  donatore  si  abbia  riservata  la  re- 
voca, fr  Oli  li  4 D.  de  legni.  I.  — fr.  37  Si  3 I).  de 
legni.  III. 

ir)  fr  22  D.  XXXIX,  0 li.  t. 


cosi  ne  segue  che  i figli  di  famiglia 
possono  col  consenso  del  padre  donare 
il  loro  peculio  pagano  tanto  in  causa 
di  morte,  quanto  fra  vivi  ( x ); 

4.  l’eflicacia  della  donazione  in 
causa  di  morte  non  dipende  dall’adi- 
zione dell'eredità,  ma  soltanto  dalla 
circostanza  che  il  donante  sia  morto 
prima  del  donatario  ( y ); 

5.  una  donazione  in  causa  di  mor- 
te fatta  per  più  anni  vale  come  una 
donazione  sola,  e passa  agli  eredi  del 
donatario  (z); 

6.  se  questi  ha  impugnalo,  ma  sen- 
za effetto,  il  testamento  del  donante 
come  inofficioso,  non  perde  perciò  la 
cosa  donala  (ad). 

La  morti s causa  copio  comprende 
in  sè  generalmente  ogni  acquisto  che 
Ita  luogo  in  occasione  della  morte  di 
un  altro,  ed  in  questo  senso  anche  la 
donazione  in  causa  di  morte  è una 
morlis  causa  copio ; in  senso  stretto 
però  s'intende  per  essa  una  donazio- 
ne fra  vivi  dipendente  dalla  morte  di 
una  terza  persona  (bb). 

§ 555. 

4.  Palli  nuziali. 

Palli  nuziali  (pitela  dotalia ) si  ap- 
pellano quei  patii  che  si  fanno  rela- 
tivamente ai  beni  parafernali,  ed  alla 
donazione  in  causa  di  nozze,  e da  cui 
in  virtù  di  una  nuova  legge  nasce 

\x)  fr.  25  jj  t 0.  eod.  - fr.  2 pr.  fr.  7 D.  XXXIX 
5 de  donni  Kritz  nell'.trrA.  della  Vrat.  et».  VI. 
2,  p.  203  limila  la  capacita  di  donare  in  causa  di 
morte  al  peculio  profettizio-,  ma  siccome  la  do- 
nazione in  causa  di  morte  solo  in  alcuni  casi  è 
equiparata  ai  legati , cosi  a bile  opinione  osta  la 
c 8 § 5 U.  VI,  (il  « neque  dira  roluntatem  eo- 
rum,  quorum  in  palesiate  toni,  ulta  ticenlia  ria 
concedendo,  dominiioii  rei  ad  cos  periineutis  a- 
lienare.  » 

(I/)  fr.  25  pr.  fr.  32  0.  XXXIX,  0 h.  t. 

(z)  fr  35  | 7 I).  eod. 

(un)  fr.  5 S 14,  17  I).  XXXIV,  fi  de  hit.  quue  ul 
indign 

(hb)  fr.  Rpr.  fr.  18  pr.  fr.  31  pr.  § 2,  fr.  38  l>. 
XXXIX,  6 li.  L 
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un’azione  ( confronta  parag.  564)  (a). 
§ 550. 

Della  dote,  e delle  sue  specie  (<i). 

Per  dota  (dos)  s’ intende  quella  fa- 
coltà che  dalla  moglie,  o da  un  ter- 
zo per  lei,  viene  consegnata  od  assi- 
curata al  marito  per  alleggerire  il  di- 
spendio congiunto  alla  società  conju- 
gale  ( b ). 

Se  la  dote  proviene  dal  padre  o da 
un  terzo  con  riguardo  al  padre  si 
chiama  profettizia,  ed  avventizia  (ind- 
ia che  viene  costituita  dalla  moglie  o 
da  un  terzo  senza  riguardo  al  pa- 
dre (c),  ed  in  ispecie  recepitila,  se  il 
terzo  se  ne  pattuì  la  restituzione  dopo 
sciolto  il  matrimonio  (d). 

La  dote  può  essere  dal  prominen- 
te determinata  precisamente  ( dos  cer- 
ta), o no  ( dos  incerta). 

Se  la  promessa  è incerta  da  canto 
di  quello  che  non  è legalmente  obbli- 
galo a costituire  una  dote,  in  tal  caso 
la  moglie  non  è tenuta  di  dar  nul- 
la (e)  ed  un  estraneo  si  può  liberare 
dalla  sua  promessa  prestando  la  più 
piccola  cosa;  ma  se  la  promessa  è in- 
certa per  parte  di  quello  che  è legal- 
mente obbligato  a costituire  la  dote, 
in  tal  caso  dipende  dall’equo  parere 
del  giudice  di  stabilirne  ia  quanti- 
tà (f). 

(а)  o.  6 0.  V,  II  de  dote  promisi. 

(«)  D.  XXIII,  3 de  jure  dot.  — C.  V;  12  end.  — 
Hip.  T.  VI.  — Masse  Diritto  sui  beni  § SM  lino 
alla  fine. 

(б)  Se  quindi  le  nozze  non  si  celebrano,  o se 
sono  invalide,  non  vi  pub  essere  questione  di 
dote,  fr  21 , fr.  45  pr.  I>,  XXIII,  3.  — È poi  da 
osservare  clic  basta  la  semplice  pollicitazione 
della  dote  per  fondar  l'obbligo  di  prestarla,  Ga)i 
Epit.  II. OS  te»  ab  in».  — Hip  VI,  1 — Itubr. 
tu.  — C.  V,  1 1 de  doti s promissione  et  nuda  pol- 
lieitatione  — c.  fi  C eod.  — c.  SS  C.  IV,  £9  Ad 
senni uscons.  Xcllej. 

( c ) fr.  5 pr.  § 1,  9, 11, 14  1),  XXIII,  3 - Ulp.  VI 

5 (d)  Ulp.  VI,  § 8 — fr.  31  § 2 D.  XXXIX,  fi  de 
morti s causa  donai. 

(e)  c.  I 0,  V,  Il  de  doti,  promiss. 

(0  fr.  tiO  D.  XXI1I.3  — c. 5 C,  V,  II. 
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Del  resto,  si  possono  costituire  in 
dote  tanto  cose  corporali  quanto  in- 
corporali (a),  c perfino  la  intiera  so- 
stanza della  moglie  (A). 

La  dolo  in  fine  è stimala  od  ine- 
slimata,  secondo  clic  essa  fu  valutala 
ad  un  certo  prezzo,  o no  («).  Nel  pri- 
mo caso  la  dote  vieti  consegnata  al 
marito  in  via  di  vendita  al  prezzo  di 
stima  ( dos  aestimala  venditionis  cau- 
sa), se  la  stima  non  fu  fatta  soltanto 
ad  oggetto  clic  chi  eventualmente  sarà 
per  ripeterla  abbia  un  appoggio  alla 
sua  pretesa  nel  caso  clic  la  dote  sia 
diminuita  o deperita  ( dos  acclimata 
laxalionis  causa). 

In  dubbio  milita  la  presunzione  per 
la  prima  specie  di  stima  (A). 

$ 557. 

Delle  persone  clte  per  legge  devono 
costituire  una  dote,  e come  si  co- 
stituisca. 

Per  legge  deve  costituire  una  dote 
il  padre,  o s’egli  è morto,  ovvero  po- 
vero, l’avo  paterno  (n),  alla  figlia  o ni- 
pote povera  (A),  tanto  se  è soggetta 
alla  sua  potestà  quanto  se  non  lo 
è (c)  : la  madre  vi  è obbligata  soltan- 
to per  eccezione  (d);  ma  i fratelli  non 

(di  Come  p.  e.  i credili  o l'usufruito,  fr.  7 § 2 
D.  XXIII,  S-cJC.  IV,  10  de  oblig.  et  ad. 

{h)  c.  4 C,  V,  12. 

(i)  fr.  IO  « 1 . 4,  8 I).  "XXIII.S  — c.  50  C,  V,  12. 
(k)  fr.  IO  § 6 I),  XXIII,  3 — c.  S,  IO,  21,  C,  V. 

12. 

(a)  fr.  19  D,  XXIII,  de  ritu  nupl.  — fr.  8 § 8 
D,  h.  t.  — c.  7,  C,  V,  1 1 de  doti,  promisi.  — Si 
ha  dalla  c.  un.  C,  IX, 13  che  una  femmina  che  sia 
stata  rapita  è tenuta  a costituire  in  dote  quelle 
cose  che  essa  ha  in  mano  dalla  sostanza  del  ra- 
pitore o almeno  una  parte  delle  medesime,  s'ella 
prende  per  marito  un'allro  che  il  rapitore.  Mare- 
zoll  nel  )lag.  IV,  3,  p.  370. 

t/i)  c.  7 C,  V,  11  — GlOck  XXV,  p.  09-76.  —E 
di  parere  differente  il  critico  di  Bucber  negli  .1  fi- 
na/i di  Schunk  XVI,  5,  p.  248. 

(c)  c.  nlt.  C,  V,  11.  Nov.  97.  c.  S.  Non  osta  nè 
il  fr.  19  11,  XXIII,  2 nè  il  fr.  HI  11.  XXlll,3Conf. 
Masse  § 93  e Gluck  XXV,  p.  03-09. 

(d)  Nel  caso  cioè  che  la  madre  sia  eretica  e la 
liglia  ortodossa  c,  19  3»  I G,  I,  8 de  haeret.  — C. 
14  C,  V,  12. 
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vi  sono  obbligali  neppure  quando  trat- 
tisi di  una  sorella  bilaterale  (e). 

Si  costituisce  poi  effettivamente  la 
dote  mediante  la  consegna,  o median- 
te una  promessa.  Se  questa  viene  l’alta 
da  quello  che  ne  è obbligalo  per  leg- 
ge, compete  al  marito  contro  di  lui 
la  condictio  ex  lege,  su  cui  si  basa 
il  suo  obbligo  (/■),  contro  altre  per- 
sone si  serve  egli  dell’azione  ex  sti- 
pulata (g),  con  cui  egli  può  cumulare 
anche  l’azione  ipotecaria,  perchè  al 
marito  compete  il  pegno  legale  sopra 
tulli  i beni  del  promitteute  (li).  E 
quantunque  l'azione  ex  slipulalu  sia 
un'azione  di  stretto  diritto,  essa  tut- 
tavia assume  in  questo  caso  la  natura 
di  un’azione  di  buona  fede,  in  quan- 
lochè  si  possono  pretendere  tanto  i 
frutti,  quanto  gl’interessi  di  mura.  La 
mora  poi  nel  caso  clic  chi  deve  con- 
segnar la  dote  sia  un  ascendente,  ov- 
vero sia  la  moglie  stessa,  se  non  fu 
stabilito  un  termine  preciso  per  la 
consegna,  comincia  tosto  dopo  contrat- 
to il  matrimonio  (*'):  che  se  la  pro- 
messa procede  da  un  altro,  la  mora 
in  tal  caso  comincia  soltanto  dopo  due 
anni  decorribili  dall'epoca  del  con- 
tralto matrimonio  (k). 


(e)  Nuhlenbruch  II,  $ ‘202,  nota  l difende  con 
molti  altri  l'opinione  contraria  in  vista  del  fr.  12 
$ 3 in  One.  I),  XXVI,  7 de  udminitlr.  lui.-,  ma 
Uasse  p.  100  dimostra  ad  evidenza  quanto  vizio- 
so sia  l'argomento  a contrario  clic  si  vuol  de- 
durre da  lai  passo. 

( f ) Contro  il  suocero  tia  luogo  la  condictio  ex 
lege  ull.  C,  de  dotte  promissione. 

(g)  Sia  poi  stala  fatta  la  promessa  in  forma  di 
stipulazione,  o no;  poiché  nell'ultimo  caso  la  sti- 
pulazione si  suppone,  c.  V,  ti  C,  V,  1 1 — c.  un. 
pr.  5 t C,  V,  là  de  rei  uxor.  ad. 

[li)  c.  un.  § 1 C,  V,  13. 

(i)d'er  principii  generali  Ir  4 § 2 b.  2 II,  l i 
He  piteli*.  — fr.  21  I).  XXIII,  5. 

(k)  c.  31  § 2C.  V,  12. 


$ 558.  tu 

Diritti  ed  obblighi  del  murilo 
relativamente  alla  dote. 

Durante  il  matrimonio  il  marito  ha 
la  proprietà  della  dote;  egli  può  dun- 
que non  solo  percepire  i fruiti  (a) 
senza  prestar  cauzione,  e render  con- 
to ( b ),  ma  benanche  rivendicare  la 
dote  da  qualunque  possessore,  e per- 
fino dalla  moglie  stessa  (c);  all’  incon- 
tro deve  anche  supplire  egli  solo  a 
lutti  i pesi  che  vanno  al  matrimonio 
congiunti  (d).  Ma  la  proprietà  del 
marito  è piena  ed  irrevocabile,  soltan- 
to nel  caso  che  la  dote  consista  in  cose 
fungibili  (e),  o se  gli  furono  trasmes- 
se cose  mobili  od  immobili  (f)  in 
via  di  vendila  (g),  nel  qual  caso  sta 
a suo  carico  anche  il  rischio  del  de- 
perimento fortuito  ( h ).  Trattandosi  di 
cose  non  stimate,  o se  la  stima  fu 
fatta  laxalionis  causa,  il  marito  ne 
acquista  soltanto  la  proprietà  limita- 
la; poiché  queste  vengono  considerale 
anche  durante  il  matrimonio  come 
appartenenti  alla  moglie  (i),  c perciò 
ai  marito  non  compete  quell’accessio- 
ne che  non  spella  alla  classe  dei  frut- 
ti (Ut):  il  marito  deve  inoltre  restitui- 
re dopo  sciolto  il  matrimonio  la  metà 
del  tesoro  ritrovato  sul  fondo  dola- 
ci) fr.  7 pr.,  fr  IO  { 3 n.  XXIII,  3.  — c.  20  C. 
V,  12. 

(t)  c.  1 C.  V,  20  de  fidejussor. 

(i c ) c.  1 1 t.  V,  12.  — c.  0 C.  Ili,  32  De  rei  ri  ad. 
fr.  24  D.  XXV,  2 De  ad.  rer.  amator. 

(d)  fr.  ."SI,  fr.  13,  fr.  1(1 1).  XXV,  1 De  impeti, 
in  rem.  dot  faci.  ■.  i 

e)  fr.  12  I)  XXIII.  3. 

f)  fr.  10  S 6 U.  XXIII,  3.  — c.  un.  § 15.  C.  V. 

1 3 De  rei  uxor.  ad. 

[a)  fr.  10  pr.  li  XXIII,  3.  — c.  5 C.  V,  12. 
li)  e.  un  S t5  in  line  ('..  V,  13. 
i)  fr.  75  D.  XXIII,  3 In  simile  caso  la  pro- 
prietà della  moglie  si  suol  chiamare  naturale  in 
vista  specialmente  della  c 30  C.  V,  12  e quella 
del  marito  proprietà  civile : 1-òlir  nel  ilag.  IV,  t, 
p.  57-77  si  esterna  contro  tali  denominazioni. 

(li)  fr.  7 S 12  tu  pr.  I)  XXIV  2 Suini  m/ilr.  IV. 
IO  § I,  2.  fr.  Citi  Stili.  XXUI.3 


le  (/),  e può  alienare  validamente  sol- 
tanto le  cose  mobili,  ma  non  mai  le 
immobili  (fundut  dolali #)  ( m ),  la  cui 
vendita  o pegno  (n),  quantunque  vi 
acconsenta  *la  moglie  (o),  è nulla  in 
guisa  che  essa  o i di  lei  eredi  possono 
rivendicare  le  cose  alienale,  e la  ven- 
dita sussiste  nel  solo  caso,  che  non 
ue  emerga  alla  moglie  alcun  danno  (p), 
a diventa  posteriormente  efficace  se 
la  moglie  diviene  crede  del  mari- 
to ( q ),  ovvero  se  questo  dopo  la  mor- 
te della  moglie  acquista  le  cose  alie- 
nate (r).  Ma  in  questo  caso  il  marito 
non  va  soggetto  al  danno  fortuito  ( s ì, 
ed  é responsabile  soltanto  per  la  col- 
pa lata,  e per  la  negligenza  insolita 
nelle  cose  proprie  ( l );  nella  dote  sti- 
mata laxalionis  causa  (ti)  all'  incon- 
tro lo  è anche  per  la  colpa  lieve. 

§ 559. 

Chi  dopo  sciolto  il  matrimonio 
possa  ripetere  la  dote. 

Il  diritto  di  ripetere  la  dote  si  fon- 
da sopra  un  contralto,  ovvero  sulla 
legge.  ÌSel  primo  caso  ognuno  all’ at- 
to della  promessa  può  stipularsi  la  re- 
stituzione della  dote:  il  padre  può  con- 
venire la  restituzione  anche  dopo  fat- 
iti la  promessa,  se  non  è peranco  se- 
guila la  celebrazione  del  matrimo- 
ni Ir.  7 5 li  0,  XXIV,  3 Solut.  malr. 

(w)  1).  XXIII,  3 de  fundo  dol.  — C,  V,  23  eod. 
(n).  c.  1 C,  V.  23. 

(«)  c.  un  § 18  C,  V,  13 — pr.  Iiut.  Il,  8 Quibus 
alienare  licei.  — ir.  42  I),  Xl,l,  3 de  a surp.  — c. 
30  C,  V,  12.  Ma  il  marito  non  puf)  impugnar  l'a- 
lienazione, come  non  la  può  impugnare  nemmen 
la  moglie  se  non  dopo  sciolto  il  matrimonio,  fr 
17  I)  XXIII, 5.  Intorno  alla  interprelaziono  della 
r.  30  C,  V,  12  vedi  Lòhr  nel  Staff.  IV  1,  p.  70  e 
neU’.IrcA.  della  Pral.  citi.  V,  2 p 295  e VII,  2 
p.  267.  Contro  di  lui  sorse  Masse  nel  Museo  ren. 
Il,  1 p.  40  Confr.  anche  Glitck  XXVII,  p,  179. 
(pHr.26.fr.  ult.  fi,  XXIII.  3. 

<«|1  fr.  13  jj  ult  I>,  XXIII,  3 de  fundo  dol. 
irlfr.  17  D,  XXIII,  k 
(*)  fr.  10  pr.  I».  XXIII,  3—  c.  3 C,  V,  12. 
t/l  fr.  17  pr.  D.  XXIII,  3. 

(«0  Confr.  5 468  nota  f — fr.  32  5 3 P,  XVII,  2 
Pro  socio 
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ilio;  ma  dopo  la  celebrazione  nè  il 
padre  nè  altre  persone  possono  riser- 
barsi la  restituzione  se  non  coll’assen- 
so della  moglie  (a). 

11  patto  per  cui  dopo  sciolto  il  ma- 
trimonio la  dote  debba  restare  al  ma- 
rito, ha  vigore  soltanto  nel  caso  che 
la  dote  stessa  già  per  legge  si  doves- 
se restituire  ad  un  terzo  e non  alla 
moglie  (6).  Se  nonvi  ebbe  alcun  patto  o 
la  moglie  è sui  juris,  spella  ad  essa 
il  diritto  di  ripetere  tanto  la  dote 
profettizia  quanto  quella  avventizia 
(cj;  ma  s’ella  è ancora  sotto  la  pa- 
tria potestà,  un  tal  diritto  compete 
al  padre  in  virtù  dell’assenso  espres- 
so o tacito  della  figlia  (rf). 

Se  il  matrimonio  fu  sciolto  per  la 
morte  della  moglie,  i di  lei  ereai  pos- 
sono ripetere  la  dote  avventizia  (e),  c 
la  profettizia  il  padre  ovvero  l’avo 
paterno  (f),  senza  distinzione  se  la 
moglie  era  o non  era  sotto  la  pa- 
tria potestà  (g),  e se  esistevano  o no 
(■gli  da  quel  matrimonio  ( h );  ma  se 
il  padre  o l’avo  mori  prima  della  mo- 
glie, il  diritto  di  ripetere  la  dote  corn- 
pele  agli  eredi  della  moglie  (i). 

§ 560. 

Chi  debba  restituire  la  dote,  e con 
guai  azione  si  possa  essa  ripetere. 

La  dote  deve  restituirsi  dal  marito. 

(n)  fr.  7 pr.  fr.  20  § I D.  XXIII,  4 de  paci.  dol. 
— fr.  29  pr.  D,  XXIV,  3 Solul.  malr.  — c.  un.  4 
13  C,  V,  13. 

(»)  fr.  2,  fr.  12  pr.  D,  XXIII,  4 — fr.  1 § 1 , I>. 
XXXIII,  4 de  dote  praeleg.  — c.  3,  6 C,  V,  14  de 
paci.  eone. 

(c)  fr.  2 pr.  fr.  31  D,  XXIV,  3 Solut.  malr.  — 
C.  un  J1IC,  V,  13. 

(d)  Riguardo  alla  dote  profettizia  vedi  il  fr.  5 
S 1,  fr.3,  fr.  31  f),  XXIV,  3 — e.  un.  5 13  C.  V. 
13;  intorno  alla  dote  avventizia  confronta  ('In 
VI,  S 6,  eia  Nov.  97,  c.  6 § I. 

(c)  Cip.  VI,  S 3 — c.  un.  § 6 C,  V,  13 

( f)  fr.  17  D,  XIV,  6 de  senntuscons.  Maced.  — 
fr.'6  pr.  fr.  78  § I D,  XXIII.  3 dcjure  dol. 

<ff)  fr  71  D,  XXI,  2 de  eviri.  — fr.  S I),  XXIV, 
3r,lfirk  XXVII,  p.  196 

(Al  Vedi  i passi  citati  nella  nota  f di  questo  $ 
e Hip.  VI,  S I — c.  un.  $S,C.  V.13, 

(i)  c.  un.  § 6 C,  V.  13  — Hip.  VI,  £ 4 

iR 
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o dal  suocero  clic  l' abbia  ricevuta  in  j 
nome  del  proprio  figlio  (a),  o dai  lo- 
ro eredi  ( b ),  o finalmente  dal  fisco  se 
abbia  confiscali  i beni  del  marito  o 
del  suocero  (c). 

Un  estraneo  si  serre  a tal  fine  dcl- 
Yactio  ex  stipulata,  se  ebbe  luogo 
una  stipulazione,  ed  in  caso  diverso 
fa  uso  dell’accio  praescriplis  verbi s; 
ma  la  moglie  o il  di  lei  padre  hanno 
sempre  l’ azione  ex  stipulata,  perchè 
vien  fiuta  una  stipulazione,  se  anche 
in  realtà  la  medesima  non  avesse  avu- 
to luogo  ( d ). 

Si  può  inoltre  accampare  anche  l’a- 
zione ipotecaria,  perchè  la  intiera  fa- 
coltà del  marito  è soggetta  al  pegno 
legale  in  favor  della  dote  (§  ‘24G,  li). 

Chi  ripete  la  dote  deve  provare,  in 
caso  di  negativa,  che  la  medesima  sia 
stala  veramente  consegnata,  la  qual 
prova  mediante  chirografo  del  marito 
può  talvolta  istituirsi  in  guisa  che 
non  ha  più  luogo  riprova.  Se  il  ma- 
rito infatti  confessò  in  un  islrumcn- 
to  di  aver  effettivamente  ricevuto  la 
dote,  esso  può  opporre,  durante  un 
anno,  all’altore  Yexceptio  dotis  cautae 
sed  non  numeralae,  se  il  matrimonio 
restò  sciolto  entro  due  anni;  che  so 
il  matrimonio  fu  sciolto  bensì  dopo 
due  anni,  ma  però  prima  che  ne  tra- 
scorressero dieci,  gli  compete  la  stes- 
sa eccezione  per  tre  soli  mesi;  passa- 
ti questi  termini,  se  il  matrimonio 
cioè  durò  dieci  anni  interi,  in  tal  ca- 
so il  marito  in  virtù  della  sua  con- 
fessione espressa  nel  chirografo  deve 
restituire  la  dote,  quantunque  possa 
provare  di  non  aver  ricevuto  nulla  (e). 

(a)  Ir.  22  S lì.  Ir.  23  pr.  fr.  33  D,  XXIV, 3c.  10 
C,  V,  18  — lilOek  XXVII,  p.  109-373. 

(b)  fr.  SI  pr.  D,  XXIV,  3 — c 9.  C,  V,  18. 

(cj  Ir  31  òr.  li,  eoil  — c.  2 t;,  eod. 

(a)  si  29  lasl  IV,  ti  de  ad.  — c.  un.  pr.  5 1,  2, 
13,  C,  V,  15  de  rei  uxor. 

(e)  Nov.  100  — $ uu  tasi.  Ili  , 21  (22)  de  lit. 
oblig.  Bucbholtz  nelle  sue  Miss.  giurid.  c d'avvi-  , 
so  rhe  la  Nov.  100  tratti  soltanto  della  querela 


S 561. 

Cosa  e quando  si  debba  restituire. 

A.  Se  la  dote  consiste  in  cose  fun- 
gibili, si  deve  restituire  altrettanto  di 
egual  qualità  (a). 

B.  Se  furono  consegnate  al  marito 
in  via  di  vendita  altre  cose  mobili  od 
immobili,  sciolto  il  matrimonio,  com- 
pete al  marito  la  scelta  se  vuole  re- 
stituire le  cose  in  natura  purché  non 
sieno  deteriorate,  oppure  il  loro  valo- 
re (ò).  Se  poi  gli  enti  dotali  non  ven- 
nero stimali,  o se  lo  furono  solo  la- 
xationis  causa,  allora  devono  resti- 
tuirsi le  stesse  cose  in  natura  (c)  con 
ogni  loro  accessione  (d),  e coi  frutti 
percelli  prima  di  contrarre  il  matri- 
monio, e dopo  il  suo  scioglimento  (e)  ; 
ciò  tuttavia  in  maniera,  che  i fruiti 
dell’ultimo  anno,  il  quale  si  computa 
dal  giorno  in  cui  la  consegna  della 
dote  coincide  col  matrimonio,  venga- 
no divisi  in  ragione  della  durala  del 
matrimonio  nell’  ultimo  anno  fra  il 
marito  e quello  che  domanda  la  re- 
stituzione della  dote  (f). 

Il  marito  poi  può  compensare  le 
spese  necessarie  ( g ) che  non  appar- 
tengono nè  alle  ordinarie,  nè  alle  rno- 

coulae  sed  non  numeralae  detis,  e che  perciò  ri- 
spetto AVezceptio  non  num.  pecuniae  valga  an- 
cora in  lutti  i casi  il  irrisine  di  un  anno  dallo 
scioglimento  del  matrimonio,  in  base  alla  c.  3 
('.,  V,  13  de  dote  conta  Ma  la  prefazione  della 
Nov.  100  sembra  opporsi  ad  una  tale  opinione. 

(a)  fr.  *2  1),  XX III,  3. 

(b)  fr.  IO  § o D,  XXIII,  3 — c.  5 C,  V,  12  — c. 
un  t)  9,  iS  C,  V,  13 

<c)  c.  21  C,  V,  12  a meno  che  non  fosser  stale 
legalmente  alienali  338),  nel  <|uul  caso  si  do- 
vrà reslituire  il  prezzo. 

(di  fr.  IO!)  1 D,  XXIII,  5. 

(e)  fr.  7 § I I).  XXIII,  5. 

( f)  fr  7 j I,  i D,  XXIV,  3 — c.  un.  * 9 C,  V, 
13  Confi-  specialmente  llasse  nel  .Mas.  ren.  Il, 
1,  p.  I Se  quindi  la  dole  venne  data  il  primo  di 
giugno  e le  nozze  si  celebrarono  il  primo  di  no- 
vembre, la  consegna  della  dote  e le  nozze  coin- 
cidono il  primo  di  novembre,  e perciò  1'  ultimo 
anno  si  dovrà  computare  da  questo  giorno. 

(3)  D,  X.XV,  I de  impelle,  in  rem.  dot.  faclis. 
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diche,  « prevalersi  de)  diritto  di  ri- 
tenzione, oppure,  trattandosi  di  una 
dote  stata  stimata,  può  ripeterlo  me- 
diante la  conditilo  indebiti  (A).  Ri- 
sguardo  alle  spese  utili,  egli  si  serve 
del l’iict io  mandali,  se  furono  fatte  col 
consenso  della  moglie,  ovvero  dell’o- 
clio  ncgolìorum  gestorum , s’ egli  le 
fece  seuza  di  lei  consaputa.  Le  spese 
inline  voluttuarie  possono  venir  ripre- 
se, purché  ciò  sia  possibile  e purché 
staccate  offrano  al  marito  qualche  uti- 
lità («'). 

Per  ciò  clic  risguarda  il  tempo  della 
restituzione,  le  cose  immobili  si  de- 
vono restituire  subito,  e le  mobili  en- 
tro un  anno  dallo  scioglimento  (A). 

S 562. 

Dei  beni  para /emuli,  e degli  utili 
delle  nozze. 

Reni  parafernali  (bona  pavapherna) 
si  chiamano  quei  beni  della  moglie 
che  non  appartengono  alla  dote.  La 
moglie  ha  diritto  di  disporre  libera- 
mente di  essi  (o),  cosicché  al  marito 
non  ne  compete  Dè  l’ usufrutto  nè 
('amministrazione,  se  la  moglie  non 
gliel’accorda  (A);  nel  qual  caso  egli  i 
deve  impiegare  la  stessa  diligenza  clic 

(A)  fr.  8 pr.  § 2 D,  XXV,  1. 

(«)  c.  un.  § 3 C,  V,  13  de  rei  ttror.  ari  colta 
quale  disposizione  venne  abolito  il  fr.  8 I),  XXV, 

I Conir.  Glùck  Comm.  XXVII,  p.  57 USI 
(i)  c.  un,  S 7 C,  V,13.  È da  notare  che  talvolta 
si  può  ridomandare  la  dote  anche  durante  il  ma- 
trimonio, nel  raso  cioè  che  le  circostanze  eco- 
nomiche del  marito  diventino  crìtiche,  fr.  24  D, 
XXIV,  5 Solul  matr.  Vi  sono  inoltre  dei  casi  in 
cui  il  marito  non  è obbligato  a restituire  la  dote, 
ma  gli  è non  pertanto  lecito  di  restituirla  senza 
che  perciè  si  possa  dire  che  vi  sia  una  donazio- 
ne illecita  fra  conjugi,  come  per  es.  se  la  moglie 
abbia  da  manlenere  tìgli  di  un  altro  marito  o ge- 
nitori o fratelli  e sorelle  che  sieno  privi  di  mezzi 
oppure  abbia  da  liberarli  dalla  prigionia  dei  ne- 
mici, fr.  SO  D,  XXIV,  3 — fr.  73  § I D,  XXIII,  3 
dfjur  dot.  Confr.  XXVII,  p.  246. 

(<i)  e.  8, 1 1 C.  V,  1 1 de  pad.  con r. 

IH  fr  9 5 3 D,  XXIII,  3 de  iure  dot.  — fr.  93 
pr  D,  XXXV,  2 Ad  Ir j.  Fate. 
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è solilo  di  usare  nelle  cose  proprie 
(c),  e renderne  conto,  finita  1’  ammi- 
nistrazione (d).  Per  utili  delle  nozze 
(lucra  nuptialia)  s'intende  tutlociò 
che  uno  dei  conjugi  n motivo  del 
matrimonio  acquistò  della  facoltà  del- 
l’altro o prima  o all’atto  della  conclu- 
sione del  matrimonio,  o durante  lo 
stesso,  o finalmente  al  tempo  del  suo 
scioglimento  avvenuto  per  morte  o 
per  dirimazione,  sia  poi  che  l’acquisto 
provenga  dalla  liberalità  del  conjttge 
stesso  ovvero  dalla  disposizione  di  leg- 
ge, malgrado  la  contraria  volontà  del 
medesimo  (e). 

§ 563. 

Della  donazione  in  causa  di 
nozze  (n). 

Ciò  ebo  il  marito  od  uu  altro  per 
lui  dà  alla  moglie  in  compenso  della 
dote,  e per  supplire  ai  pesi  del  ma- 
trimonio, si  chiama  donazione  in  cau- 
sa di  nozze  o di  matrimonio  ( do  natio 
propler  nuptias  ovvero  unlipìiernam, 
e prima  di  Giustiniano  donalio  ante- 
nuplialis  ovvero  ante  nuptias  (A).  La 
(e)c.  li  in  iiuec,  v,  ti. 

(rf)  fr.  93  D,  XXXV,  2. 

(e)  c.  3 C,  V,  9 de  sec  nupt.  Si  confr.  con  la  c. 
5 C,  eod.  Marezoll  nel  (.ioni  di  Dir.  e Proc.  di'. 
— Ili,  1,  p 93-97. 

(n)  C.  J.  G.  Grolman  Diss.  de  donai,  propler 
nuptias,  Giessen  1793  — A.  G.  Foerster  Din.  de 
origine  atque  prnpag.  donai,  ante  nupt.  apad. 
tìom  Visitisi  1812 — G Kuch.  Proci.  C.  Eicert 
Diss.  de  donai,  propler  nuptias,  Lipsia  1818  — 
llurchardi  Intorno  lo  scopo  della  donazione  prop. 
nupt.  lieti' Ardi  della  P rat.  eie.  IX, 2,  e Lóhrnel 
dello  \rch.  V,  n.  p 303,  n 37.  llepp  nel  Ciorn. 
crii,  di  Tobiuga  III,  2,  p.  241  e G.  F.  P neeli  tn- 
nati  ili  Schunck  V,  3,  p 290  esternarono  il  loro 
giudizio  critico  della  citata  Diss  di  Burchardi. 

(b)  Kaufmann  .Sui  contratti  e palli,  Vienna 
1821,5  LXXI1I  — Wcning  111,  5 30  — Muhten- 
lirueh  ll,  § 277.  In  parte  sono  di  opinion  diversa 
Gftntber  II,  § 418  e molti  altri;  ma  veggasi  § 3 
Disi.  11,7  de  dona t.  - C.V20  C,  3 de  donai,  un!» 
rei  propt  nupt.  • Si  igilur  et  nomine  et  substan- 
tia nil  distai  a dote  ante  nuptias  donalio  » — 
N'ov.  61,  e.t,  e Auth  Perniino C,  V,3  Burchardi 
propone  alla  pag.  206  della  ritata  Dissertazione 
una  nuova  definizione  — Wamkonig  nell'.lrrV 
della  Pral.  tir.  XII,  I,  p.  1-29  cerea  di  provare 
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moglie  che  abbia  portala  dote,  può 
pretendere  una  tale  donazione  dal  ma- 
rito o dal  di  lui  padre  (c),  ed  in  ve- 
ro in  egnai  proporzione  della  dote,  co- 
sicché se  la  dote  si  aumenta  o si  di- 
minuisce, anche  la  donazione  in  cau- 
sa di  matrimonio  deve  aumentarsi  o 
diminuirsi  ( d ).  E lo  stesso  che  tal  do- 
nazione facciasi  prima  o dopo  il  ma- 
trimonio ( e ). 

Dallo  scopo  di  questa  donazione, 
seguo  che  l’alienazione  delle  cose  im- 
mobili donale  è invalida,  ad  onta  del 
consenso  della  moglie  ( f ),  e che  que- 
sta, se  il  marito  cade  in  povertà,  può 
rivendicare  le  cose  donate  onde  per- 
cepirne i frulli  non  solamente  dal 
marito,  ma  benanche  da  ogni  terzo 
possessore  ( g ).  Se  alla  moglie,  dopo 
sciolto  il  matrimonio,  viene  restituita 
la  dote  nella  sua  integrità,  in  tal  ca- 
so anche  le  cose  donate  in  causa  del 
matrimonio  ritornano  al  marito,  o 
suoi  eredi  (A).  Ma  in  tutti  i casi,  in 
cui  il  superstite  marito  dopo  sciolto 
il  matrimonio  avrebbe  acquistata  la 
dote,  acquista  la  moglie,  se  essa  è la 
parte  superstite,  le  cose  donale  in 
causa  del  matrimonio,  in  guisa  però 
ch’ella  se  vi  sono  figli,  ottiene  la  pro- 
prietà di  una  porzione  virile,  e delle 
altre  porzioni  acquista  soltanto  l’ usu- 
frutto: che  se  passa  a seconde  nozze, 
si  devolve  ai  figli  anche  la  proprietà 
della  sua  porzione  virile, 
ehc  non  vi  sia  obbligo  ili  costituire  la  donni,  pr. 
nupt.  alla  moglie,  se  non  allorquando  il  marito 
acquisti,  sciolto  il  matrimonio,  la  dote,  nel  qual 
easo  la  moglie  acquista  anche  essa,  se  soprav- 
vive al  marito,  la  suddetta  donazione  in  causa 
di  nozze.  Vedi  però  ciò  che  osserva  in  contrario 
Lòhr  nello  stesso  Arch.  XV,  3,  p.  431  e XVI,  1 
p.  30. 

(c)  Nov.  74  c.  4 — Nov.  1 17,  c.  4 — Confronta 
Nov  91,  c.  2. 

(d)  Nov.  97,  c.  I,  2. 

(e)  c.  19.  20  C,  V,  3. 

‘ (A  Nov.  (il,  c.  1,  pr.  5 1-3. 

(jl  c.  29  C,  V,  12  de  jurc  dot.  — Novella  97  c. 
SM. 

i Al  c.  18  C V,  3—  Nov.  61,  c I $3. 


l.o  stesso  vale  delia  dote  che,  do- 
po sciolto  il  matrimonio,  passa  al  ma- 
rito (i). 

§ 564. 

Come  si  possono  modificare  coi  pat- 
ti nuziali  i principj  finora  espo- 
sti intorno  la  dote  o la  donazio- 
ne in  causa  di  nozze. 

I patti  con  cui  vengono  più  pre- 
cisamente lìssatti  i diritti  fra  i con- 
jugi  si  chiamano,  come  abbiamo  già 
osservato  di  sopra  (§  555),  patti  nu- 
ziali ( poeta  dolalia)  ( a ).  Questi  si 
possono  faro  non  solo  dai  conjugi  stes- 
si, ma  benanche  dal  padre  o da  un 
terzo  (6),  e basta  per  la  loro  validità 
il  solo  consenso,  cosicché  non  è ne- 
cessario nè  di  erigere  documenti  nè 
alcun’altra  formalità  (c). 

Per  ciò  che  risguarda  il  contenuto 
di  questi  patti,  è invalido  tulio  ciò 
che  è contrario  alla  dignità  del  ma- 
trimonio, ai  buoni  costumi  ed  ai  di- 
ritti essenziali  dei  conjugi  riguardo 
alle  loro  persone  riguardo  alla  dote 
o alla  donazione  in  causa  del  matri- 
monio, come  sarebbe  : 

riguardo  alla  dote,  il  patto  che 
il  marito,  durante  il  matrimonio,  non 
abbia  a conseguirla  (d),  oppur  debba 

(i)  Nov.  98,  c.  1 - Nov.  127,  c.  3.  Marezoll  nel 
Cloni,  di  llir.  e l'roc.  civ,  111,  1,  p.  103,  n.  Ili, 
prova  che  queste  disposizioni  valgono  non  solo 
pel  caso  che  un  conjuge  sopravviva  all'altro,  ma 
eziandio  pel  caso  che  il  matrimonio  venga  seiol 
to  senza  colpa  dell'uno  o dell’altro  (confronta  il 
5 130  cc.) 

(a)  D,  XXIII,  t de  poeti s dotai.  — C,  V,  14  de 
paci.  coni’,  tam  super  dot.  qunm.  sup.  donai  a.  n 
Essi  hanno  quindi  per  oggetto  precipuamente  la 
dote, la  donazione  in  causa  di  nozze,  sebbene 
anche  i diritti  delle  persone  vi  possano  esser 
contemplati.  Wenlng.  Ili,  8 51.  — CIQch  XXV, 
p.  314-351. 

(b)  Coufr.  in  principio  del  5 559. 

(c)  c.  G C.  V,  Il  Ile  dot.  promiss.  — c.  un.  5 1 
e 10  C.  V,  13.  — c.  15  C.  V,  lì.  Vi  sono  delle 
eccezioni  rispetto  alle  persone  illustri  ed  a quel- 
le che  vogliono  prender  per  moglie  le  loro  con- 
cubine (<j  127). 

(d)  Ir.  Il,  12  § I D.  XXIII,  4 De  paci.  dot.  — 
fr  33  II.  II,  14  Ile  paci. 
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restituirla  durante  ancora  il  matrimo- 
nio o che  non  percepisca  alcun  frut- 
to (e),  che  non  gli  vengano  risarcite 
le  spese  necessarie  (/"),  e sia  privo 
del  benefizio  del  necessario  sostenta- 
mento ( g ).  Ai.  diritti  essenziali  della 
moglie , riguardo  alla  dote  sarebbe 
contrario  il  patto  che  la  dote  debba, 
vivente  ancora  la  moglie,  passare  in 
proprietà  del  marito  o dei  di  lui  cre- 
di (A),  che  il  marito  sia  risponsabile 
soltanto  pel  dolo  (*),  o che  restituisca 
la  dote  dopo  il  tempo  dalla  legge  pre- 
scritto ( k )•, 

l2.  in  riguardo  alla  donazione  in 
causa  di  nozze,  è nulla  qualunque 
convenzione  che  ha  di  mira  una  ine- 
guaglianza fra  la  stessa  e la  dote  il)  ; 

3.  finalmente  sono  invalidi  i patti 
circa  la  futura  successione  dei  conju- 
g'  (*")•  ' 

TITOLO  11. 

Patti  pretorj. 

% 565. 

Del  patto  De  jurejurando  (a). 

H patto  di  giuramento  ( b ) ha  luo- 

(e)  fr.  21  Jj  1 II.  XXIV,  1 l)e  danai,  in  ter  tir 
el  uxor. 

(f)  fr  3 5 2 D XXIII,  4. 

<g)  Il  marito  cioè  può  esigere  il  mantenimento 
necessario,  mediante  eccezione,  s'esso  viene 
chiamato  in  Giudizio  per  la  relrodazìone  delia 
dote.  fr.  ti  j I D.  XXIV,  3 Soliti,  malnm.  Si  con 
Ir.  il  5 647. 

(h)  fr.  2 fr.  26  | 2 C.  XXIII,  4.  — fr.  1 § I I) 
XXXIII,  4 De  dot.  prneleg.  — c.  3,  6 C.  V,  14. 

(i>  fr.  6,  29  pr.  I).  X Vili,  4. 

(fc)  fr.  11-18  II.  XXltl,  4. 

(/)  c.  9, 10  C.  V.  1 1.  — Nov.  97,  cap.  1. 

(m)  fr.  16  D.  XXXVIII,  16  De  suis.  el  legit  her 
— c.  13  C,  II,  3 de  paclis  — c.  5 C,  V,  14  — c.3 
C,  VI,  20. 

(a)  J.F.  Malldanc.  doetrinn  dejureiuramlo,  No- 
rimberga 1781,  § 33-10  — Zirltler  Saggi  intorno 
il  giuramento  rotonlario  cstraqiuduiale , nel 
Hagn-.z.  di  Grolman  l,p.  129-138  — Glacit  XII, 
p.  233. 

(b)  Alcuni,  fra  gli  altri  Riicher  nel  suo  Diritto 
delle  Obblig.  J 126,  sono  di  opinione  che  in  que- 
sto caso  vi  sia  un  contratto  innominato  : furio 
(Juro)  ut  des  rei  facias. 
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go  quando  i contraenti  convengono  di 
definire  una  lite  mediante  un  giura- 
mento stragiudizialc  (c).  Se  l’attore 
prestò  il  giuramento  come  il  conve- 
nuto glielo  ha  deferito  (d),  compete 
a quello  un’acfi'o  in  factum  de  jure- 
jurando, ed  al  convenuto,  se  ad  esso 
fu  deferito  il  giuramento  dell’attore, 
compete  I ’exceplio  jurisjurandi  (e). 

La  remissione  del  giuramento  ha 
poi  lo  stesso  effetto  che  la  reale  pre- 
stazione del  medesimo,  quando  il  de- 
ferente ne  dispensò  l’avversario  ( f ). 

Se  il  giuramento  non  fu  nè  pre- 
stalo nè  rimesso,  esso  non  ha  verun 
effetto  (g).  Ma  se  la  lite  restò  defini- 
ta, mediante  il  giuramento,  la  deci- 
sione è ferma  ed  efficace  cosicché  non 
si  può  annullare  col  pretesto  dello 
spergiuro  (A),  eccettualo  il  solo  caso 
che  qualcheduno  abbia  falsamente  so- 
stenuto con  giuramento  che  gli  sia 
stato  lasciato  un  legalo  Od  un  fede- 
commesso  (*). 

L’oclio  in  factum  de  jurejurando, 
quantunque  assuma  la  natura  del  di- 
ritto, che  venne  confermato  col  giu- 
ramento (A),  resta  non  di  meno  sol- 
tanto personale  (/). 

$ 566. 

Del  paltò  di  ricetto  dei  padroni  di 
barca,  degli  osti,  e degli  stabula- 
ri (a)  (receptura). 

Il  patto  di  ricetto  ( rcceplum ) è un 

(c)  fr  1,2, 17, pr.  fr.  26  § 2 D,  XU.Ìdejurejur 
sire  ro/unt.  sire  n ecest.  sirejudic. 

(d)  fr.  3 $ 4,  fr  4,  fr  3 pr.  Il,  XII,  2. 

(e)  § 8, 11  Inst.  IV,  6 de  action,  e Theophil. 
Paraphr.  ad  hot  parttgr.  — fr.  9 § 1,  fr.  11  § 1 . 
fr.  28  $ 10  [),  XII,  2 — c.  8 C,1V,  1 dereb  cred 
el  jureiur. 

(f)  fr.  6,  fr.  9 § 1 D.  VII,  2. 

(g)  fr.  3 § 4 D,  eod.  , 

(A)  c.  1,  C,  IV,  1. 

(i)  c 13  C,  eod. 

(k)  fr.  Il  § 1,  fr.  13  5 3-»  I>  XII,  2 
(/)  li  8 Inst.  IV,  6 — frani.  1 1 5 1 , fr.  30  pr.  D 
XII,  2. 

(a)  XVolters,  fìelYactioex  reeepto  relativamente 
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patto  pretorio  (6),  con  cui  i padroni 
di  barca  (c),  gli  osti  (d),  c gli  stabu- 
lari (e)  assumono  la  custodia  delle 
cose  dei  viaggiatori  (/’).  Per  essere 
l'affare  bilaterale,  essi  sono  veramente 
responsabili  soltanto  della  colpa  (5); 
ma  il  Pretore  estese  i loro  obblighi, 
cosicché  essi  rispondono  di  qualunque 
danno  praticalo  dai  loro  servi  o dai 
viaggiatori  nelle  cose  dei  forestieri  da 
loro  ricevute  (A);  ma  se  il  danno  suc- 
cesse fuori  della  nave,  dell’osteria  0 
della  stalla  (i),  in  tal  caso  non  sono 
tenuti  a risarcirlo,  come  non  lo  sono 
neppure  se  il  danno  è accidentale  (le). 
Fece  il  Pretore  questa  disposizione  per 
reprimere  la  inala  fede  di  simil  gen- 
te (/),  attesa  la  necessità  di  lidarsi 
ad  essi,  e di  rimettere  le  proprie  co- 
se alla  loro  custodia  (m). 

Del  resto,  è lo  stesso  che  le  cose 
dei  viaggiatori  sicno  stale  prese  in 
consegna  dalle  suindicate  persone  me- 
desime, o dalla  loro  gente  di  servi- 
zio (n),  e che  ne  sia  stato  pattuita, 
o no,  una  mercede  (0). 

Ma  se  dichiararono  prevenliv, amen- 

agli  albergatori  come  quelli  clic  ricevon  lo  cose 
Aiuti  1801. 

(b)  Intorno  ad  altre  drliiiizioni  veggasi  ilug. 
eie.  di  llugo  I,  p.  171,  175  e 210. 

(c)  Per  padrone  della  nave  qui  s'inlende  quello 
clic  tiene  nave  propria  0 d altrui  per  la  sua  pro- 
fessione, c ne  trae  prufillu,  frani.  I $ 2 I),  IV,  0 
Slittine , caupim  stabili,  ut  receptn  restii,  conili 
col  fr.  I Jj  15  D.  XtV,  I de  exercit.  act. 

(dì  fr.  I ij  8 I).  IV.  !). 

(e)  fr.  I $ S,  fr.  5 pr.  D.  cod. 

(f)  fr.  I pr.  D,  eod. 

(è)  fr.  3 S I li,  eod. 

(fi)  fr.  3 J 1,  fr.  5 S t II,  eod.  — fr.  15  8.  fr.  2, 
fr.  3 pr.  I).  eod.  Non  ostano  il  fr.  6 § 3 D.  eod.  e 
il  fr  un.  ? (i  II, XI.VII, Sfarti  ndrers.  naut.cnup. 
slab.  Conlr.  Clock  VI,  p.  117  c 118. 

(i)  fr.  7 pr.  D,  IV,  9, 

( k ) fr.  3 5 I li,  eod. 

(l)  fr.  3 5 1 I).  eod. 

(m)  fr.  I 5 t li,  eod. — Confr,  Guyct  nell’drcli. 
della  Prat.  eie.  XVII,  I,  p.  11-52  intorno  all'ap- 
parente contraddizione  fra  questo  passo  e frani, 
un.  § fi  1).  XI.VII,  5 farti*  adiersus  nautas. 

(ni  fr.  t § 2,  3.  5 l>,  eod. 

(0)  fr.  3 S 1 . fr-  0 pr.  1»,  eod. 


te  clic  ognuno  dei  viaggiatori  presti 
attenzione  alle  cose  proprie,  e che 
essi  non  rogliono  rispondere  di  alcun 
danno,  in  tal  caso  non  possono  venir 
impelili  se  i viaggiatori  assentirono  a 
tale  dichiarazione  (p).  • 

Da  questo  patto  di  ricetto  nasce 
ì’actio  de  reerpto,  tendente  ad  otte- 
nere la  restituzione  delle  cose  affida- 
te, ovvero  il  loro  equivalente  ( q ) (con- 
fronta § 599). 

TITOLO  III. 

l’aiti  accessorii  [poeta  adjecta). 

§ 507. 

Del  patto  addicliouis  in  diem  (a). 

Il  patto  adiliclionis  in  diem  è quel 
patto  accessorio  con  cui  si  stabilisce 
che  il  venditore  possa  recedere  dalla 
vendita  nel  caso  clic  qualcheduno  gli 
offra  migliori  condizioni  (li).  La  com- 
pra-vendita si  può  fare  sotto  una  con- 
dizione rcsoluliva  o sospensiva  (c);  in 
dubbio  si  presume  la  prima  (d),  rc- 
rilicandosi  la  quale  si  può,  in  regola, 
rivendicare  la  cosa  consegnala  (§  494 1). 

Affinchè  questo  patto  accessorio  ab- 
bia effetto,  si  richiede  che  vi  sia  un 
allro  compratore  (c),  ch’egli  offra  mi- 
gliori condizioni  (f),  e che  il  vendi- 
tore le  accetti  ( g ),  poiché  gli  è anche 
concesso  di  rifiutare  la  miglior  offer- 
ta, se  non  fu  diversamente  pattuito. 
Tuttavia  il  venditore  deve  partecipare 
ni  primo  compratore  le  migliori  con- 
dizioni offertogli,  affinchè  anch’egli 


(;>)  fr  7 pr.  Il,  cod. 

( q ) fr.  1 5 3.  fr  3 5 1 e 5 I),  eod. 

lai  li,  XVIII,  2 de  in  diem  nddielionr.  'Killer 
nelle  sue  l>iss  eie.  1,  Giessen,  1853,  p il  7-301. 
(b)  fr.  I I),  eod. 

(r)  fr.  2 pr  fr.  i § 5 I).  cod. 

(d)  fr.  2 S 1 1).  XLI , l Pro  emlnre. 

(ri  fr.  I 5.  fr.  fi  pr  . fr.  li  pr.  I).  XVIII,  2 de 
i*  diem.  addici 

• il.fr.  5.  fr.  13  5 I D.  cod. 

( j)  fr.  9 f>,  cod 


possa  in  t'gual  misura  migliorare 
sua  offerta  ( h ). 

Su  non  fu  stabilito  il  tempo  entro 
cui  il  venditore  può  accettare  una 
migliore  offerta,  segue  dai  princi pi i 
generali  che  questo  diritto  si  estingue 
soltanto  colla  prescrizione. 

§ 568. 

Del  palio  commissorio. 

Il  patto  commissorio  (pactum  com- 
missorium,  lex  commissorio)  (a)  è 
quel  patio  con  cui  si  accorda  al  ven- 
ditore ( b ) lo  facoltà  di  recedere  dalla 
compra-veudita,  qualora  il  compratore 
non  paghi  entro  un  certo  tempo  il 
prezzo  (c). 

Sta  iu  arbitrio  del  venditore,  se  il 
compratore  cade  in  mora  (d),  d’ im- 
pel irlo  in  base  a questo  patto,  o di 
rinunziare  al  diritto  nascente  dal  me- 
desimo, tocche  si  presume  tacitamen- 
te avvenuto,  se  egli  dopo  spirato  il 
termiuc  al  pagamento  esige  il  prez- 
zo (e),  o accetta  il  residuo  di  esso  ( f ) 
il  venditore  deve  decidersi  appena  che 
si  verifica  la  mora,  né  più  gli  è per- 
messo di  variare  la  sua  scelta  ( g ). 

Anche  questo  patto  si  può  aggiun- 
gere alla  compra-vendita  tanto  in  mo- 
do sospensivo  che  resolulivo:  iu  dub- 
bio si  presume  quest'ultimo  (A). 

Se  il  compratore  aU’evcuienza  della 
condizione  risolutiva  preferisce  lo  scio- 
glimento del  contratto,  gli  compete, 
giusta  i principii  generali  (i),  l’azione 

(A)  Or.  8 D,  eod. 

(а)  il-  XVIII,  3 de  lene  commissoria  — Zim- 
raeru  nell'  IrcA.  della  Pral.  civ.  V,  2,  p 257.  — 
Mailer  nelle  sue  Disseti,  civ.  I.  p.  301-316. 

(б)  Se  il  patto  commissorio  fu  aggiunto  al  con- 
tratto di  pegno,  vedi  il  $ 631. 

(e)  fr-  4 pr.  1),  h.  t. 

(di  fr.  4 S i,  fr  8 D,  eod. 

(e)  fr.  7 1),  eod. 

if)  fr.  6 S 2 I>,  eod. 

(il  l fr.  4 Si  2,  fr.  7 D.  eod. 

(A)  fr.  I f),  eoil.  — Tr.  2 § 3 II.  XLI,  t l'rn  eml. 

(il  fr  3 II,  XVIII,  I de  canlr.  cult.  — fr.  2 5 5, 
I),  Xl.l,  4 Confr.  anche  il  § tot»,  j. 
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la 'di  rivendicazione,  se  la  condizione  era 
' concepita  in  maniera  • che  la  com- 
pra-vendita fosse  da  considerarsi  co- 
me non  falla  » (A),  senza  bisogno 
della  clausola,  che  il  compratore  debba 
perdere  audio  la  data  caparra  (/). 

Del  resto,  ò da  osservare  elio  il  com- 
pratore perde  già  per  legge  la  capar- 
ra, se  il  venditore  preferisce  lo  scio- 
glimento della  compra-vendita  (ni); 
ma  non  perde  però  mai  quella  parte 
del  prezzo  ch’egli  pagò  in  adempi- 
mento del  contralto,  se  non  fu  diver- 
samente stipulato,  nei  qual  caso  per 
altro  il  prezzo  vien  compensalo  coi 
frulli  («). 

s 569.  v 

Palio  di  pentimento. 

Il  patto  di  pentimento  (pactum  poe- 
nitentiae  ovvero  displicenliae ) è quel 
patto  accessorio  aggiunto  al  contrat- 
to di  compra-vendita,  in  virtù  del 
quale  è permesso  ad  ambedue  i con- 
traenti, in  caso  ohe  si  penlano,  di 
recedere  dal  contralto. 

Se  non  fu  altrimenti  pattuito,  si 
deve  far  uso  di  questo  diritto  entro 
sessanta  giorni  utili  (a).  Se  il  patto 
fu  concepito  ili  maniera  die  in  caso 
di  pentimento  debbasi  restituire  la 
cosa  venduta,  allora  ha  luogo  l’azione 
personale  in  base  alla  vendita  (A);  ma 
se  invece  fu  stabilito  die  la  cosa  deb- 
basi considerare  come  non  comperata, 
allora  si  ritiene  come  non  mai  fatto 

(k)  fr.  8 1).  XVIII,  3 li.  t.  — c.  I C.  IV,  SI  de 
pad  inler  eml. 

(l)  Come  opina  Zimmirn  ncH'.lrcA.  della  Pral. 
civ.  V,  2,  p.  257,  ma  Milllerp  506-311,  dimostrò 
che  nei  passi  citali  nella  nota  antecedente  non 
conviene  rilevare  la  parola  « caparra  > , il  che  si 
evince  anche  dalla  c.  4,  C.  IV,  54  concepita  in 
termini  generali. 

(mi  fr.  6 pr.  Il,  h.  t. 

(*)  fr.  4 5 1 II.  eod.  comi),  colla  c.  6 C.  IV,  34 
Confr,  Glhck  XVI,  p.  284. 

(ai  fr.  51  § 22  D,  XXI,  I de  ardii,  edict. 

(Al  fr.  6 li.  XVIII,  5 de  radivi,  rcnd.  — fr.  31 
5 22  li.  XXI,  1. 
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il  contrailo  principale,  e perciò  lia 
luogo  l’azione  rivendicatone  (e). 

§ 570. 

Patio  di  prelazione. 

11  patto  di  prelazione  ( pactum  pro- 
timiseos)  ha  luogo  quando  il  vendi- 
tore si  riserva  il  diritto  di  acquistare 
a preferenza  di  altri  la  cosa  venduta 
che  il  compratore  vuole  nuovamente 
alienare. 

Siccome  questo  diritto  può  nascere 
non  solo  da  un  patto,  ma  benanche 
da  un  testamento  c da  una  legge;  cosi 
esso  dislinguesi  in  convenzionale,  te- 
stameutario  e legittimo  (a). 

Affinchè  il  patto  abbia  effetto,  deve 
il  venditore  adempiere  le  stesse  con- 
dizioni offerte  da  altri  ( b ).  Ma  se  la  co- 
sa fu  alienala  senza  che  il  venditore 
ne  sia  stato  avvertito,  in  tal  caso  ha 
luogo  soltanto  una  azione  personale 
contro  il  primo  compratore,  e non 
mai  una  reale  contro  il  terzo  posses- 
sore (c),  tranne  se  il  venditore  si  fosse 
riservalo  sulla  stessa  un  diritto  reale 

(8  5?3). 

§ 571. 

Patto  di  rivendila,  e di  ricompra. 

Il  patto  di  rivendita  ( pactum  de  re- 
tro vendendo ) è quel  patto  accessorio, 
con  cui  il  compratore  promette  di  ri- 
vendere in  seguito  al  venditore  la  co- 
sa comprala;  ed  il  patto  si  ricompra 
( pactum  de  retro  emendo)  è quello  con 
cui  il  venditore  promette  di  compe- 
rare in  seguilo  nuovamente  la  cosa 
venduta.  Anche  da  questi  palli  nasce 
soltanto  un’azione  personale,  tranne 

(e)  fr.  3 I),  XVI  II,  I de.  cor.tr.  emt.  — fr.  2 § 5 
II,  XLI,  4 Pro  emtorc.  — Ziromem  nell'.! rettine 
della  P rat.  cir.  V.  2,  p 218. 

(a)  Per  legge  compete  il  diritto  di  prelazione  j 
p e.  al  proprietariodiunfondo  enflteutieo  (sf  228 1 j 
rd  al  fisco  rispetto  al  metalli  scavati  dai  sudditi,  j 
e.  1 C.  XI,  6 de  metatlar. 

(b)  e.  3 C.  IV,  fifi  drjure 

(c)  fr,  73  D.  XVIII.  I de  contr.  emt 


se  il  venditore,  come  già,  osservam- 
mo nell’antecedente  paragrafo,  si  fosse 
riservato  un  diritto  reale  sulla  cosa 
stessa  (al. 

Ora  se  una  cosa  viene  ricomprata 
o rivenduta,  deve  sempre  venir  con- 
segnala con  ogni  sua  pertinenza,  e 
l’altro  contraente  deve  pagarne  il  prez- 
zo. Se  fu  già  convenuto  un  prezzo 
determinato  al  momento  che  fu  con- 
chiuso il  patto,  resta  fermo  un  (al 
prezzo:  ma  si  devono  risarcire  le  spese 
necessarie,  ed  anche  le  utili,  in  quan- 
to la  cosa  apparisca  per  esse  miglio- 
rata (6).  Se  poi  non  fu  stabilito  uu 

Srezzo  determinato,  sembra  che  la  cosa 
ebba  venir  consegnata  al  prezzo  che 
corre  (c),  mentre  la  rivendila  è un 
nuovo  contratto  di  compera,  nel  quale 
d'altronde  si  ha  naturalmente  riflesso 
alle  spese  già  falle. 

8 572. 

Del  patto  de  non  alienando. 

Il  patto  de  non  alienando  ha  luogo 
quando  il  compratore  rinunzia  al  di- 
ritto di  alienare  la  cosa  comprala  (o). 
Circa  gli  effetti  di  questo  patto  abbia- 
mo già  parlato  altrove  ($  108). 

. § 57<1 

Patto  di  riservalo  dominio , c di 
riservata  ipoteca. 

Il  patto  di  riservato  dominio,  e di 
riservata  ipoteca;  ha  luogo  quando  il 
venditore  di  una  cosa  se  ne  riserva 
la  proprietà  (a),  ovvero  si  riserva  una 

(«)  fr.  12  1).  XIX,  3 de  praetcr.  terb.  — c.  2 
C.  IV,  Si  de  pacti»  itUcr  emt.  et  verni. 

(b)  Tbibaul  Sistema  del  Diritto  dette  Pandette 
§ 937. 

(c)  arg.  fr  SS  (57)  in  fine  D.  Il,  14  de  poeti*. 
Assai  discordi  sono  del  resto  i Giureconsulti  in 
proposito.  Conlr.  Tliiliaut  § 937  nota  r — Ciurli 
XVI  , p.  218-224. 

(a)  arg.  c.  9 G,  IV,  31  de  paci,  inter.  emtorc  et 
l 'end. 

(a)  fr.  7 jj  3,  fr.  8 I)  XXIII,  3 de  jure  dot.  É 
assai  coiilroverso  se  l'effetto  di  un  tal  patto  sia 
in  dubbio  sospensivo  o risolutivo.  Geyso  nel 
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ipoteca  sulla  cosa  venduta  (6),  finché 
il  compratore  abbia  adempiuto  ad  ogui 
suo  obbligo. 

Giuri»,  del  Dir.  e l'roc.  civ.  V,  2 p.  tot  e l)uu- 
clter  nel  Mus.  rea.  V,  1.  pag.  (iS  e V,  2,  pag  116 
sostengono  che  abbia  effetto  sospensivo.  Muller 
nell’ArcA.  iella  l'rul.  civ.  XII,  2,  p.  247  e nella 
Dissert.  sopra  citata  I,  p.  1,  dice  all’incontro 
che  nella  compra  in  dubbio  si  debba  ritenere  un 
tal  patto  per  una  condizione  risolutiva,  perchè 
il  venditore  non  ba  d’uopo  del  patto  di  riservato 
dominio  per  sospendere  la  trasmissione  della 
proprietà . mentre  a tale  oggetto  basta  sempliee- 
meute  ch'esso  non  faccia  credito  del  prezzo  ed 
aggiunge  un  tal  patto,  ove  qucslo  avesse  effetto 
sospensivo,  il  creditore  distruggerebbe  l’effetto 
di  aver  fatto  credito  pel  prezzo,  loccbè  non  si 
può  ammettere.  Secondo  questo  autore  adunque 
il  patto  di  conservato dominiocoinciderebbe  nei 
suoi  effetti  colla  legge  commissoria,  ed  avrebbe 
una  iudolc  sua  propria  solo  nel  caso  che  non 
avesse  determinato  il  giorno  del  pagamento,  il 
qual  giorno  nella  legge  commissoria  dev'essere 
necessariamente  fissalo,  e quindi  il  patto  di  ri- 
servalo dominio  avrebbe  la  sua  efficacia  soltanto 
allorché  chi  ricevette  la  cosa  sia  diveuuto  insol- 
vente. 

Ma  primieramente  noi  siamo  di  avviso  che, 
se  chi  diede  in  consegna  la  dote  disse,  di  riser- 
varsene la  proprietà  pel  raso  che  il  matrimonio 
non  segua,  tanto  pei  passi  di  legge  sopracitali, 
quanto  per  la  natura  della  cosa,  la  proprietà  non 
sia  mai  passata  in  chi  ricevette  la  dote,  loccbè 
per  analogia  deve  valere  anche  in  altri  negozii 
iegali,  ad  eccezione  della  romperà,  atteso  l'effet- 
to peculiare  del  non  far  credito  del  prezzo.  Ma 
però  anche  rispetto  alla  compera  non  ci  par  ben 
fondata  l'opinione  di  Muller;  poiché  fra  fa  legge 
commissoria  ed  il  patto  di  riservato  dominio,  a 
quanto  sembra  esistono  differenze  diverse  da 
quelle  da  lui  indicate  In  primo  luogo  nella  legge 
commissoria  talvolta  ha  luogo  solo  l'azione  per- 
sonale (§  S68),  laddove  nel  patto  di  riservato  do- 
minio il  venditore  ha  sempre  l’azione  reale.  In 
secondo  luogo  nella  legge  commissoria  sta  in 
arbitrio  del  venditore  di  ripetere  la  cosa  o di 
lasciar  che  sussista  la  compera,  locchè  nei  putto 
di  riservato  dominio  dipende  dai  volere  del  com- 
pratore, a cui  può  talvolta  convenire  di  restituir 
la  cosa.  Finalmente  non  è vero  che  il  venditore 
ottenga  col  far  eredito  semplicemente  del  prez- 
zo tutto  ciò  elio  olterrebbe  col  patto  del  riser- 
vato dominio;  poiché  se  fece  credito  del  prezzo, 
esso  non  può  rivendicare  immediatamente  la  co- 
sa consegnata,  ma  deve  domandare  al  debitore 
il  pagamento  (lei  prezzo  di  cui  gli  fece  eredito, 
mentre  il  compratore  prima  delT'interpelIazione 
giudiziale  o slragiudiziale  non  è nemmeno  in 
mora  ({  471).  e solo,  se.  tale  interpellazione  non 
sorti  il  suo  effetto,  può  in  tal  caso  il  venditore 
rivendicar  la  sua  cosa;  laddove  invece  nel  patto 
di  riservato  dominio  può  aver  luogo  la  rivendica- 


$ 574. 

Il  patio  del  costituto  possessorio. 

li  paltò  del  costitulo  possessorio  è 
quello  per  cui  si  lascia  al  venditore 
la  detenzione  della  cosa  venduta,  a ti- 
tolo di  locazione  o di  usufrutto  (&  487 
in  fine). 

CAPO  IV. 

Delle  obbligazioni  derivanti  da  de- 
litti e da  altri  motivi  di  legge  che 
non  si  possono  ridurre  ad  una  clas- 
se comune  (obligaliones  ex  delictis 
et  variis  causarum  figuris). 

TITOLO  l. 

Obbligazioni  derivanti  da  delitti. 

§ 575. 

Veduta  generale. 

Ci  restano  ancora  ad  esporre  le  ob- 
bligazioni ex  delictis  et  variis  cau- 
sarum figuris;  a quest’ullime  appar- 
tengono quelle  che  nascono  da  un  qua- 
si-conlrallo,  da  un  quasi-delitto,  o da 
altri  molivi  di  legge,  che  non  hanno 
caratteristica  comune.  Seguendo  que- 
st’ordine, passeremo  a svolgere  una 
tale  materia. 

Un  doli  ito  ( delictum , maleficium ) 
si  conimene  colla  trasgressione  volon- 
taria di  una  legge  penale.  Il  delitto 
poi  è pubblico  o privalo:  quello  con- 
siste precipuamente  in  una  lesione 
dello  Sialo,  e perciò  si  punisce  il  de- 
linquente con  un  castigo  pubblico;  que- 
sto consiste  principalmente  nella  offe- 
sa di  una  persona  privala,  e perciò  la 
pena  è stabilita  soltanto  a favore  del- 
l'offeso (zi). 

zinne  in  qualunque  tempo,  se  il  venditore  non 
fece  credilo  del  prezzo,  e subito  trascorso  il  ter- 
mine al  pagamento,  se  fece  credito. 

(è)  fr.  1 j 4,  fr.  2 D.  XXVII,  9 de  reb.  eor.qui 
sub.  lui. 

(a)  Inst.  IV,  18  de  pubi  judic.  — I).  XLVII,  1 
de  prie,  delia — D XLV1II,  | de  pubi . judic.  C. 
G.  Adolph  Cr  liner  de  poenis  rom.  pnvatis.eorum- 
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I delitti  privati  die  soli  spettano  al 
Diritto  civile  sono  specialmente  (6)  i 
seguenti:  il  furto,  la  rapina,  il  cosi 
dello  damnum  injuria  datimi,  c la  in- 
giuria ( injuria ) (e). 

Se  il  delitto  fu  commesso  da  più 
persone  insieme,  sono  queste  solida- 
riatnenle  obbligate  tanto  al  risarci- 
mento del  danno  quanto  alla  pena  (d), 
in  guisa  che  riguardo  a quest’ ultima 
il  pagamento  effettuato  da  uno  de’ cor- 
rei non  ne  libera  gli  altri  (§  459,  c). 
Ma  i mentecatti,  per  un’azione  che  in 
altri  sarebbe  delitto,  non  sono  tenuti 
nè  alla  prestazione  della  pena  privala, 
nè  al  risarcimento  del  danno  (e). 

$ 576. 
i.  Del  furio. 


Oggetto  del  furto  adunque  è una 
cosa  mobile,  tanto  propria  (c),  che 
d’altrui  (d),  ed  inoltre  il  diritto  di 
uso  (e)  e quello  di  possesso  : quest’  ul- 
timo, secondo  Teofilo  ( f ),  quando  quel- 
lo che  acquistò  il  possesso  di  una  cosa 
per  titolo  di  pegno  o di  deposito,  in- 
comincia a possederla  arbitrariamente 
come  proprietario  (g);  ciocché  deve  va- 
lere per  analogia  anche  deU’cnfilcula, 
e di  quello  che  detiene  una  cosa  a 
titolo  di  precario. 

Il  furto  si  appella  manifesto,  o non 
manifesto  (i mani f estuiti  el  non  Mani- 
festimi), secondo  che  il  ladro  viene 
appreso  o no  prima  che  esso  porti  la 
cosa  rubata  nel  luogo  da  lui  destina- 
to ( h ). 

Le  azioni  nascenti  dal  furto  sono 


Il  furto  si  commette  (a)  coll’appro- 
priarsi  fraodolentemcnte  una  cosa  mo- 
bile, l’uso  o il  possesso  della  medesi- 
ma, colla  intenzione  di  rilrarne  un 
vantaggio  Ib). 

que  usu  hoditrno,  Lipsiae  1805.  — Kaufrnann 
Obbligazioni  ex  delirivi  et  rariis  causarum  figu- 
ra, Vienna  e Trieste  (852.  Questo  autore  ci  ser- 
vi di  scorta  principale. 

(fr)  5 12  tnst.  IV,  6 de  aet. 

(e)  pr.  tnst.  IV,  1 de  oblig.  quae  ex  delict.  — 
fr.  i D.  XI, IV,  7 de  oblig.  et  aet. 

(d)  fr.  US  15,  fr.  1»  11. IV, 2 Qund  metus  cau- 
so. — c.  1 C!  IV,  8 de  condici,  furi. 

(e)  fr.  00  D.  VI,  I de  rei  vinti.  — fr.  5 § 2 D. 
tX,  2 Ad  leg.  ,1 quii . — fr.  (il  D.  X XVI,  7 de  adm. 
et  ferie,  lui.— fr.  25,  fr.  21 1*.  XI. VII,  2 de  furi. 
Non  sono  contrarii  i fr.  t D.  IX,  1 Si  quadrup 
f aup.  frànse  die.  — fr.  5 § 2 comi),  col  fr.  53^1 
I).  IX,  2 Ad  leg.  Aquil.  — fr.  23  S 2 I).  XXXVI,  I 
Ad  senatuscons  Ti  ebeti.  — fr.  tu  D XI. IV,  7 de 
oblig.  et  aet.  — fr.  Il  §2  D.  XLVIII,  19  de  poca. 
Vedi  Welter  dell’ obbligazione  naturale  § 71  nota 
21.  — Thiballt  Saggi  11,  p.  209-21  ■».  — (ilùrlt  X, 
p.  291-299.  Rispetto  al  risarcimento  del  danno 
alcuni  sono  di  opinione  differente,  come  per  es. 
Wehrn  nell' opera  intitolata:  Voctrina  jur.  expl. 
princip.  et  caus.  datimi;  p.  8 Vedi  Kuufmanu  S 
LXXXI,  nota  b. 

(o)  tiaji  III,  § 185-208  — tnst.  IV,  1 de  oblig., 
quae  ex  delict.  — - D XLVII,  2 - C.  VI,  2 de  fur- 
ia — C.  D.  Krhard  de  furti  notione  per  leges 
constituln  adeuralius  defininida,  l.ips.  1800.  , 
(fr)  S 1 . G tnst.  IV.  I cd.  — fr.  I § o,  fr.  39  (IO) 
fr.  52,  (33)  § 19  D.  XLVII,  2 cil. 


la  comlictio  furtiva,  e Yactio  furti  (i), 
le  quali  differiscono  fra  loro  special- 
mente in  ciò  clic  segue:  la  contlictio 
compete  soltanto  al  proprietario  (k) 
con  esclusione  perfino  del  creditore 
pignoratizio  (l);  laddove  Tacito  furti 
compete  a tutti  quelli  che  furono  pre- 
giudicati col  furto,  come  per  esempio 

te)  § 7 tnst.  Il,  0 de  uxucap.  — fram.  25  pr.  D. 
XLVII,  2. 

(d)  § IO  Itisi.  IV.  1.  i Migliando  antan  etiam 
suae  rei  furiant  qui!  commiati,  rettili  si  debitor 
retti,  quam  creditori  pignori»  causa  dedit,sublra- 

xerit.  » fr.  13  § 1.  fr.  f#  f 0 D.  XLVII,  2 li.  t. 

(e)  p.  e.  « Si  ts,  apud  quelli  res  deposita  est,  ea 
re  utalur,  rei  is.  qui  utrndain  accepit,  in  alium 
usuiti  eum  transfer  al.  > § (ì.  7 /tisi.  IV,  I — Ir  40 
(41)  I).  XLVII,  2. 

{fi  ad  jj  I fusi.  IV,  1. 

I g)  Marezoll  neH'.trrfr.  della  Prut  ci r.  Vili,  2, 
p.  28 i Buctiholtz  nelle  sue  lliss.  eie.  dimostra 
diffusamente  la  giustezza  di  tale  opinione. 

(fr)  * 3 tnst.  IV,  I — fr.  2-8,  fr. 21  pr.,  fr.  35D. 
XLVII.  2 

(»)  Confr  Hasse.  La  colpa  secondo  il  Diritto 
romano  § 81-83  e 91.  È chiaro  per  sé  che  un  la- 
dro può  esser  impetito  tanto  coll’azione  di  pro- 
prietà rhe  coll'azione  ad  exibendum,  fr.  7 § 1 D. 
XIII,  1 de  condici,  furtiv. 

(Iti  fr.  1 I).  XIII,  1 eod. 

(/)  Poiché  la  condietio  incerti,  di  cui  il  fr.  li 
5 2 1).  eod.  che  vien  riportato  per  provare  il  con- 
trario, non  è minimamente  ila  confondersi  colla 
condietio  furtiva,  Duthhollz  n.  27. 
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al  comodatario,  al  conduttore  ec.  (ni); 
la  conditilo,  come  un’accio  rei  per- 
secutoria, tende  ad  ottenere  la  resti- 
lozione  della  cosa  rubata,  od  il  mas- 
simo suo  prezzo  di  stima  dal  momen- 
to che  fu  commesso  il  furto  («),  se 
per  colpa  del  ladro,  od  anche  per  caso 
(■§  222  nota  r),  non  possa  più  aver 
luogo  la  restituzione  della  cosa  in  na- 
tura; l’acfio  furti  ha  per  iscopo  una 
pena  privata  che,  trattandosi  di  un 
furto  non  manifesto,  imporla  il  dop- 
pio, e trattandosi  di  un  furto  manife- 
sto, importa  il  quadruplo  del  valore 
che  la  cosa  rubata  aveva  al  tempo 
che  fu  commesso  il  furto.  Ma  se  in 
seguito  si  aumentò  il  valore  della  cosa, 
si  deve  risarcire  il  doppio,  o il  qua- 
druplo del  valore  aumentato  (o).  ' 
Finalmente,  la  conditilo  colpisce 
anche  gli  credi  del  ladro,  non  cosi 
Vactio  furti  (§  HÒ)  (p). 

Per  non  offendere  il  decoro  del  vin- 
colo coujugale  (q),  latito  furti  non 
ha  luogo  fra  conjugi.  Ma  il  pretore 
invece  di  della  azione  introdusse  Vactio 
rerum  amotarum  (r),  la  quale  è rei 
persecutoria  e personale,  e compete 
al  conjuge  offeso,  o suni  eredi  (*) 
contro  l’altro  conjuge,  e tende  a con- 
seguire la  restituzione  di  quelle  cose, 
con  ogni  loro  pertinenza  che  esso  aves- 
se rubale  nella  speranza  di  ottenere 
lo  scioglimento  del  matrimonio  (<), 
od  a conseguire  la  prestazione  di  ciò 
che  l’attore  abbia  stabilito  col  suo  giu- 
ramento estimatorio  (n),  nel  caso  che 

(hi)  fr.  14  § 10  [>.  XI, VII,  2.  . , 

«)fr.  7U,fr.  8D.  XIII,  1. 
o ) fr.  50  (31)  pr.  D.  XLV1I,  2 de  furi.  — § 5, 
Imi.  tv.  i. 

( r ) fr.  2,  7 § 2,  fr.  9 D.  XIII,  t,  eomb.  col  § \ 
Imi.  |V,  12  de  perpet.  et  temporal.  act. 

(<j)  fr  1,2  II  XXV,  de  nel.  rer.amcl. 

(r)  Clark  XXVII,  p.  455  fino  alla  fìne.c  XXVIII 
p.  1-49. 

(*)  fr.  6 § 3 D.  eod. 

il)  fr-  21  § 4,  » »,  eod. 

(«)  fr.  3 § 3,  fr.  8 S 1.  2»  D.  eod. 
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non  possa  più  aver  luogo  la  restituzio- 
ne in  natura:  contro  gli  credi  dell’ im- 
pelilo per  altro  Podio  rerum  aiuola- 
rum  ha  luogo  solamente  in  quanto 
sieno  divenuti  più  ricchi  inconseguen- 
za del  furto  (v).  Cosi  ottenne  il  pre- 
tore da  uu  canto  che  restasse  illesa 
la  dignità  dei  malrimonii,  e dall'altro 
canto,  che  il  danneggiato  abbia  un  ri- 
medio legale  migliore  di  quelli  che 
altrimenti  avrebbe  avuto,  quali  sareb- 
bero l’azione  rivcndicaloria,  o l’azione 
ereditaria,  una  condiclio,  ovvero  actio 
in  factum  (ai).  Poiché,  prescindendo 
che  nell’acito  rerum  amotarum  la  sti- 
ma del  danno  si  fa  nel  modo  stesso 
che  nell’ncfto  de  dolo,  quell’azione  è 
più  vantaggiosa  delle  altre  anche  pel 
motivo  che  non  ha  luogo  il  benefizio 
del  necessario  mantenimento  (y),  che 
in  altri  casi  compete  ai  conjugi 
b47). 

Se  il  furto  segui  senza  intenzione 
di  far  nascere  lo  scioglimento  del  ma- 
trimonio, ma  in  vista  della  morte  cre- 
duta vicina  dell’altro  conjuge,  in  tal 
caso,  se  in  seguilo  venne  effettivaraen- 
te  sciolto  il  matrimonio,  compete  Vactio 
ulilis  rerum  amotarum  (z)  alla  parte 
offesa,  non  già  però  agli  eredi,  poiché 

uesti  devono  valersi  dell’azione  ere- 

itaria,  della  condiclio  ex  injusta 
causa,  ovvero  dell’acfio  ad  cxhibcn- 
dum  ( aa ). 

Può  tuttavia  accadere  che  anche  fra 
conjugi  abbia  luogo  la  condiclio  fur- 
tiva, se  il  furto  cioè  segui  prima  che 
fosse  contratto  il  matrimonio,  ovvero 
se  un  conjuge  abbia  derubala  una 

(»)  fr.  3 in  fine  D.  eotl.  - c.  3 C.  V,  21  Rer  nm. 
— filurk  XXVIII,  p.  15. 

(x)  fr.  6 § 3,  fr.  22  § 1,  fr.  24,  25D.  eod.— c.  2 
C.  eod. 

(y)  fr.  21  § 6 D.  eod.  — fr.  57  D.  XMI,  I de  re 

jud  ; 

(ì)  fr.  21  pr.  D.  eod. 

(eo)  fr.  22  § 1,  fr.  (i  § 5 D.  cod. 
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persona  di  cui  l’altro  conjuge  sia  di- 
ventalo erede  ( bb ). 

Le  nostre  leggi  presuppongono  ben- 
sì in  ogni  furto  una  negligenza  da 
canto  del  derubato  (cc),  ma  ammet- 
tono la  prova'  del  contrario  (dd)  : e 
perciò  la  massima  sostenuta  da  alcu- 
ni, che  mediante  un  aumentala  dili- 
genza ed  attenzione  si  possa  preve- 
nire ogni  furto  (ee),  non  corrisponde 
nè  alla  natura  della  cosa  nè  alle  no- 
*tre  leggi  (ff). 

§ 577. 

2.  Della  rapina. 

La  rapina  (a)  si  commette  toglien- 
do con  violenza  uua  cosa  mobile  al- 
trui colla  prava  intenzione  di  rilrar- 
ne  vantaggio. 

Anche  contro  quello  che  rapisce  le 
cose  altrui  ha  luogo  l’azione  di  fur- 
to; poiché  chi  più  prende  una  cosa 
altrui  contro  volere  del  proprietario, 
che  colui  che  la  toglie  per  forza  (6}? 
Ma  la  rapina  diflerisce  dal  furto  nei 
punti  seguenti:  la  rapina  non  si  com- 
mette con  frode,  ma  con  violenza  (e), 

(bb)  fr.  3 § 2 D coti.  — Se  furono  trafugati  ef- 
fetti dopo  il  divorzio,  ha  luogo  i'  azione  penale 
di  furto  i aclio  furti  poennlis),  fr.  3 pr.  D,  eod. 
Glflck  XXVII,  riporta  un  caso,  in  cui  anche  du- 
rante il  matrimonio  si  può  proporre  Vactio  rer. 
nmotnrum. 

(cc)  fr.  12  pr.  fr.  14  § 16  D.  XI. VII,  2 de  furti s 
— fr.  Sì  § 3 lì.  XVIII,  2 Pro  socio  — c.  I C.1V 
6S  de  loo.  cond.  Confr.  il  fr.  90  pr.  D.  XI.VII,  2 
de  furi. 

(dd)  Hasse  La  colpa  secondo  il  Diritto  romano 
5 84,89,91. 

' (ee)  Vedi  per  es.  Lòhr  nella  sua  Teoria  della 
colpa,  fr.  72-77. 

(ff)  fr.  14  * 12  ».  XI.VII,  2 de  furi.  — c.  S,  8 

C.  IV,  24  de  pign.  ad. 

(a)  Inst.  IV,  2 de  ri  bonor.  rapi.  — D.  XLVII, 
9 Vi  bonor.  rapi,  et  de  turb.  — C.  IX,  33  Vi  boa. 
rapi  Chi  s’impadronisce  con  violenza  d’una  co- 
sa immobile  non  è reo  di  rapina  ma  dev'essere 
impelilo  coll’ interdetto  uude  vi  o in  base  alla 
Legge  Giulia  de  t i publica,  rei  privala,  fr.  2 ; I 

D.  cìt  — c.  1 C.  cit.  — c.  4 C.  Vili,  4 l inde  ri. 

(b)  pr  Inst.  cit. 

(c)  fr.  2 pr.  § 1 ».  cit.  — fr.  5 § S ».  XI.VII,  9 
de  inrrndio. 


o contro  la  cosa  stessa,  o contro  la 
persona  (</),  inoltre  non  si  dà  rapina 
del  diritto  di  uso  (e),  nè  si  rendo  col- 
pevole di  essa  chi  toglie  ad  un  terzo 
con  violenza  la  cosa  propria  o per  tale 
da  esso  tenuta  (qual  pena  d’altronde 
sia  stabilita  per  simile  violenza  l'ab- 
biamo già  accennato  altrove)  (§  107). 

Dalla  somiglianza  della  rapina  e del 
furto  risulta  che  il  rapitore  può  es- 
sere impetito  dal  proprietario  median- 
te l’azione  rivendicaloria,  ovvero  colla 
condiclio  furtiva  (f),  ed  ingenerale 
da  qualunque  nc  abbia  interesse  col- 
l’acfio  furti  manifesti  (g)  ovvero  non 
manifesti  ( h ).  Il  Pretore  però  intro- 
dusse un’azione  propria  anche  per 
questo  delitto,  la  quale  si.chiama  aclio 
vi  honorum  raptorum,  e colla  quale 
si  può  domandare  il  quadruplo  entro 
l'anno,  e la  cosa  semplice  dopo  l’an- 
no. Il  quadruplo  poi  non  è tutto  pe- 
na, mentre  vi  è compresa  anche  la 
rivendicazione  della  cosa,  cosicché  la 
pena  consiste  propriamente  nella  pre- 
stazione del  triplo  (i). 

L' aclio  vi  honorum  raptorum  uon 
ha  più  luogo,  se  il  danneggiato  accam- 
pò già  T netto  furti  manifesti;  ma  se 
egli  mediante  Tacito  furti  non  mani- 
festi ha  ottenuto  il  duplo,  egli  può 
ancora  domandare  il  duplo  colTacfio 
vi  honorum  raptorum,  cosicché  in  lutto 
egli  non  acquista  più  del  quadruplo  (k) 
(§  H4,  3). 


(d)  Tr.  32  S 30  (fr.  34)  D.  XLVII,  2 de  furi. 

(*)  § 2 Inst  cit.  — fr.  2 5 22,  43  0.  XI.VII,  8 
Vi  bonor.  rapi,  e Konopack  Insti!,  di  Dir.  rom 
) 337. 

(f)  fr.  2 § 26  D.  cit.  — fr.  10  § 1 D.  XIII,  I de 
condici,  furi- 
la) fr.  80  5 3 ( fr.  82)  D.  XLVII,  2 de  furi. 

(A)  fr.  I D.  XI.VII,  8 h.  t. 

(il  pr.  Inst.  2 b.  I. 

(Jt>  fr.  88  (90)  ».  XLVII,  2 De  furi.  Confr.  an- 
che fr  t ».  hujiis  tit. 
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$ 578. 

3.  Del  danno  ingiusto. 

Il  danno  ingiusto  (damnutn  injuria 
datura,  damnutn  injuriae ) è quel  dan- 
no che  un  uomo  libero,  astraendo  da 
ogni  rapporto  derivante  da  qualche 
obbligazione,  reca  ai  diritti  di  un  ter- 
zo distruggendo  o ledendo  la  cosa  al- 
trui, o con  qualche  altra  azione  positi- 
va e imputabile  (§  466,  d),  che  si  possa 
comparare  ad  una  distruzione  o le- 
sione. In  causa  di  un  tale  danno  si 
può  agire  contro  il  danneggiente  colla 
legge  Aquilia  («),  la  quale  è un  Ple- 
biscito (6).  PaU'addotta  definizione  si 
possono  derivare  i seguenti  corollarj: 

I.  L’azione  con  cui  si  reca  danno 
a qualcheduno  deve  essere  ingiusta; 
non  è dunque  risponsabile  chi  lede 
un  altra  soltanto  col  far  uso  del  pro- 
prio diritto  (c). 

II.  Il  danno  dove  essere  cagionato 
da  un  uomo  libero,  ed  in  ciò  esso  si 
distingue  tanto  dal  danno  recato  da 
uno  schiavo  altrui  ( noxia ),  quanto  da 
quello  cagionato  da  un  animale  (pau- 
peries).  Di  questo  tratteremo  nel  § 61 3: 
quanto  al  danno  prodotto  da  uno  schia- 
vo altrui,  il  danneggialo  può  impeti- 
re  il  proprietario  attuale  dello  schia- 
vo pel  risarcimento,  quand’anche  esso 
non  no  fosse  stato  proprietario  al  tem- 
po in  cui  segui  l’offesa  (uosa  caput 
sequitur ; il  proprietario  per  altro  ha 
diritto  di  cedere  all’attore  lo  schiavo 
invece  di  risarcirne  il  danno  (d). 

III.  Si  richiede  che  il  danno  possa 
venir  imputato  a quello  che  lo  recò, 
e che  perciò  derivi  dalla  sua  malizia, 

(a)  Insl.  IV,  3.  — D.  IX,  2 C.  Ili,  35  De 
iaa)  leg  Aquil  — Lòhr  Teoria  della  colpa  p. 
81-132.  Masse  Della  colpa  secondo  il  Dir ■ rom. 
c.  1 e 2. 

<»>  fr  1 § 1 D.  IX,  2 bujus  tit. 

(c)  8 2 Inst.  hojus  tit.  — fr.  131  0.  L,  17  De 
reg  jur. 

(d)  Insl.  IV,  8 Denoxal  odion.  D.  IX,  4 eod. — 
fr.  « § ! I).  XLII,  1 De  rejud. 


o da  qualsiasi  altra  sua  colpa  (§  466,  d). 

IV.  È necessario  inoltre  che  il  dan- 
no sia  stato  cagionalo  con  un'ingiu- 
sta azione  positiva  indipendentemente 
da  ogni  rapporto  di  obbligazione 
(§  466,  d). 

V.  Finalmente  deve  il  danno  essere 
stalo  cagionato  colla  distruzione  o le- 
sione di  una  cosa  altrui,  o con  qual- 
che altra  simile  azione  (e) 

Del  resto  si  dà  corso  all’azione  di- 
retta in  base  a questa  legge  special- 
mente  nel  caso  che  qualcheduno  abbia 
recato  danno  coll’esercizio  delle  forze 
corporali.  Contro  quello  che  reca  dan- 
no in  qualche  altra  maniera  si  suole 
accordare  un’azione  utile,  ossia  ana- 
loga ( ulilis ),  come  se  qualcheduno  ab- 
bia tenuto  chiuso  uno  schiavo  od  un 
animale  altrui  si  a lungo  che  ne  sia 
morto  di  fame,  ovvero,  s’ei  abbia  af- 
faticato un  animale  talmente  e si  lun- 
gamente che  ne  sia  scoppiato. 

Ma  se  il  danno  non  sia  stato  ca- 
gionato colle  forze  corporali,  e non 
ne  sia  restato  leso  il  corpo  di  uno 
schiavo  o di  un  animale,  ma  sia  sta- 
to danneggiato  qualcheduno  in  altra 
guisa;  siccome  in  tal  caso  non  ha 
luogo  nè  l’azione  Aquilia  diretta,  nè 
la  utile,  cosi  si  può  proporre  un’acfio 
in  factum  contro  il  colpevole  come 
per  esempio  se  qualcheduno  sciolse 
dalle  catene  l’altrui  schiavo,  onde  pro- 
curargli la  fuga  ( f). 

Per  ciò  che  risguarda  gli  effetti  le- 
gali, non  vi  è alcuna  differenza  tra 
queste  tre  azioni  ( g ). 

La  legge  Aquilia  conteneva  tre  ca- 
ie) fr.  13  Insl  hujus  tit.  — fr.  27  8 3, 15,  17, 
fr.  4181,  fr.  42  D.  hujus.  tit. 

(f)  8 ult.  Insl.  hujus  tit.  — Confr.  anche  il  fr. 
7 § 1, 3,  0-8,  fr.  27  s 21,  fr.  30  § 3,  fr  33$  1,  fr 
31  pr.  I).  h.  t.  — § 11  Insl  IV,  1 De  oghg.,  gnae 
ex  delie!.  — fr.  7 8 7 D.  IV,  5 De  dot.  mai. — fr. 
14  8 2 D XIX,  3 De praescr.  veri. 

(g)  fr  33  0 hujus  tit  — fr.  Il  I).  XIX,  3 — 
Glflck  X,  p.  335-310  — Wcning  II,  3 f 311. 
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pi  (A),  il  secondo  de’ quali  era  già 
ì'uori  di  uso  ai  tempi  di  Ciuslinia- 
no  (»),  e il  cui  contenuto  ci  è igno- 
to (A). 

Nel  primo  capo  è prescritto  che 
chi  ammazza  ingiustamente  uno  schia- 
vo altrui,  od  un  animale  quadrupede 
di  quelli  che  pascono  in  greggia  (pe- 
cudfis)  (/),  come  per  esempio  una  pe- 
cora, sia  obbligalo  di  pagarne  al  pro- 
prietario il  massimo  valore  dell’ ulti- 
mo auno  (i/i). 

Nel  capo  terzo  è stabilito  che,  se 
qualcheduno  reca  del  danno  ad  un 
terzo  in  altra  guisa  clic  uccidendo 
schiavi,  ed  animali  quadrupedi  che  pa- 
scono in  greggia,  sia  esso  obbligato  di 
risarcire  per  danno  al  proprietario 
lutto  ciò  che  gli  fosse  stato  abbru- 
cialo, rotto  o rovinalo,  tenendo  per 
norma  il  massimo  valore  che  avea 
la  cesa  negli  ultimi  trenta  giorni  (n). 

' Oltre  il  prezzo  stabilito  in  questa  ma- 
niera, si  deve  ancora  prestare  l’ id 
quod  interest  (o). 

Se  il  convenuto  nega  falsamente  di 
a\;er  recalo  il  danno,  l’obbligo  del 
risarcimento  si  raddoppia  in  pena  ap- 
punto del  suo  negare  (p). 

(A)  Vedi  Theophili  Paraphr.  ad  pr.  Imi.  hujus 
tlt.  e J H Mylius  Disi  poslhum.  dclrib  Lea.  .1- 
qn il.  ctipilihù.i  Indj.  Thcoph.  paraphr.  T.  Il,  p. 
11 01  —1 1 OS  rdicl.  Unii). 

(i)  § 12  Imi.  hujus  lit.  — Ir.  27  § 4 ».  li.  t — 

(A)  Intorno  alle  varie  opinioni  sul  contenuto 
ili  questo  capo  vessasi  Gluck  Co mm  X,  § 359- 
301.  A tenore,  delle.  Ingiunzioni  ili  Cajo  scoperte 
in  Verona,  quel  capo  trattava  dell'azione  contro 
il  così  detto  alstiputator,  che  condonò  in  danno 
del  creditore  fraudolentamente  il  suo  credito 
Confr.  Scliweppe  Storia  del  Virilio  nomano  X 
305  e 520. 

(/)  Hag.  rii',  di  Hugo  I,  p.  101. 

(m)  pr.  Imi.  hujus  tit  Confr.  §1,9  ln.it.  eod. 
— fr.  2 pr.  § 2,  fr.  21  pr.  § 1 , fr.  23  § 3,  fr.  31  § 
2 D.  hujus.  tit. 

(n)  fr.  27  § 5 0.  hujus  lit.  Confr.  fr.  29  § 6,  8 
D.  eod.  — fr.  13-15  Imi.  hujus  tit. 

(o)  § 10  filai,  hujus  tit.  — fr.  21  § 5,  fr  22,  fr. 
25  pr.  § 4,  fr.  29  § 3,  fr.  33  pr.,  fr  57  § 1 ». 
hujus  tit. 

(p)  § 7 Imi.  IH,  27  (28)  De  oblio -,  q»ac  <luas‘ 


Quantunque  l’azione  Aquilia  diretta 
competa  soltanto  al  proprietario  ( q ), 
tuttavia  in  seguito  venne  estesa  per 
analogia  ( utililer ) anche  a quelli  che 
hanno  un  diritto  reale  sulla  cosa  [r). 
Siccome  anche  il  ferimento  di  un  uo- 
mo libero  forma  una  lesione  corpo- 
rale, cosi  si  accorda  al  ferito  una 
'aclio  utilis  ex  l.  Aquil.  (s),  ed  il  giu- 
dice mette  in  contro  la  mercede  me- 
dica, c le  altre  spese  impiegate  nella 
guarigione,  ed  il  lavoro  che  il  dan- 
neggiato non  ha  potuto  più  fare,  o 
non  potrL  più  fare  in  avvenire  per 
esserne  divenuto  incapace  in  causa 
della  lesione.  Ma  una  stima  delle  fe- 
rite, o della  riportante  deformità,  non 
ha  luogo,  perchè  il  corpo  di  un  uo- 
mo libero  non  è soggetto  di  estima- 
zione (/). 

Del  resto  le  leggi  statuiscono  la 
presunzione,  che  il  danneggiato  me- 
diante maggior  premura  o diligenza 
non  abbia  potuto  prevenire  il  danno: 
chi  dunque  sostiene  il  contrario  ne 
ha  il  carico  della  prova  («).  Confronta 
ancora  § 4G7,  I. 

§ 579. 

4.  Delle  ingiurie  (a). 

Un’offesa  nell’onore  ( injuria ) in  sen- 

cxconlradu  nascunlnr. — § 2(ì  Imi  IV,  0 l)e  ad. 
— fr  2 § I.  fr.  23  § IO  ».  hujus  tit.  — c.  4.  3 C. 
Ili,  35 hujus  Lit. 

(«)  fr.  2 pr.,  fr.  11  § G,  fr.  27  § 5 ».  IX. 

2 h.  t. 

(r)  fr.  11  § 10,  fr.  12,  fr.  17  pr.,  fr.  30  § 1 I). 
hujus  tit.  Quelli  che  hanno  semplicemente  uu 
diritto  personale,  pare  che  non  possano  agire  in 
base  alla  Legge  Aquilia,  fr.  It§  9,  fr.  35».  hujus 
lit, — fr.  7 § 5 ».  IX,  3 De  dolo  malo.  Non  oslau 
i fr.  13  § 12  D.  XIX,  de  ad.  eml.  — fr.  27  § 14, 
fr.  43  » li  t.  Confr.  Masse  p.  322,  nota  a.  Son  di 
opinione  differente  fra  gli  altri  Thibaul  Sistemo  * 
§ Otti  e Glùck  X,  p.  374. 

(*)  fr.  13  pr.  D li  I. 

(I)  fr.  7 ».  IX.  3 de  bis  qui  effud  Conci  Diti, 
sulla  lesione  corporale,  Vienna  1781. 

(»)  fr.  19  ».  XIII,  6 Commod.  — fr.  51  pr.  ». 
XIX,  1 de  ad.  eml.  — fr.  40,  frani.  41  ».  XIX , 2 
Loca!. 

(a)  Imi.  IV.  4 de  injur.  — ».  XLVII,  10  de  in- 
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di  un’ingiuria  mediata  compete  un’a- 
zione tanto  all’offeso  immediatamente, 
quanto  aH'offeso  mediatamente,  e la 
remissione  fatta  da  uno  non  pregiu- 
dica al  diritto  deH’aHro  (»). 

Finalmente  le  ingiurie  si  distin- 
guono in  gravi  ( atrotes ) ed  in  lievi 
[leve»),  e la  loro  gravità  venir  deve 
giudicata  dal  fallo  stesso,  dalla  perso- 
na offesa,  dal  luogo  e dal  tempo  del- 
l’ingiuria ( k ). 

Dall’ ingiurie  nascono  due  azioni. 
Una  di  queste  è pretoria,  c si  chia- 
ma azione  estimatoria  ( aclio  acslima- 
loria);  con  essa  i Pretori  accordava- 
no a quelli  che  erano  stati  ingiuriali 
di  valutare  la  ingiuria;  cosicché  il 
giudice  condannava  l’offensore  a quan- 
to l’offeso  valutava  la  ingiuria  soffer- 
ta, od  anche  a meno  se  la  stima  gli 
sembrava  troppo  alta  ( l ). 

Ma  anche  la  legge  Cornelia  intro- 
dusse un’azione  d’ingiuria,  la  quale 
ha  luogo  quando  taluno  sostiene  di 
essere  stalo  percosso,  o qualcheduno 
siasi  con  violenza  intruso  in  sua  ca- 
sa (m),  nel  qual  caso  la  condanna  di- 
pende dell’equo  parere  del  giudice  [n). 
Ambedue  queste  azioni  si  estinguono: 

1.  se  l’offeso  tosto  ch’ebbe  ricevuta 
l'ingiuria  non  se  nc  sia  risentilo  (o), 
o l’abbia  perdonata  posteriormente  (p); 

2.  eolia  morte  dell  offensore  o dell’of- 
feso, tranne  se  prima  della  morte  del- 
l’uno o dell’altro  abbia  avuto  luogo  la 
contestazione  della  lite  (q)  (§  113); 

3.  trascorso  un  anno  dal  momento 
della  sofferta  ingiuria  (r). 


so  stretto  ( b ) è quella  lesione  che  si 
fa  volontariamente  della  stima  este- 
riore ad  ognuno  dovuta  (e).  Chi  dun- 
que non  può  avere  una  prava  inten- 
zione, come  i fanciulli  ed  i pazzi  (d), 
o chi  fece  o disse  per  isclierzo  qual- 
che cosa,  che  altrimenti  sarebbe  una 
ingiuria  (e),  non  è reo  di  questo  de- 
litto. 

Le  offese  nell’onore  sone  ingiurie 
reali,  o verbali:  le  prime  hanno  lun- 
go quando  si  passa  a fatti;  le  ultime 
quando  si  pratica  a qualcheduno  un 
insulto  con  parole  (/). 

Le  ingiurie  sono  inoltre  immediate, 
o mediate;  le  prime  riguardano  di- 
rettamente la  persona  offesa,  e le  ul- 
time colpiscono  le  persone  che  si  ritro- 
vano sotto  la  potestà  privata  di  un  al- 
tro, o sono  altrimenti  in  stretta  rela- 
zione con  lui:  cosi  per  esempio  se 
vennero  offesi  la  moglie,  la  nuora,  i 
figli  o gli  schiavi  di  un  padre  di  fa- 
miglia, questi  soffre  una  ingiuria  me- 
diala ( g ),  se  l’offensoTe  conosceva  tali 
rapporti;  poiché  se  qualcheduno  ritie- 
ne per  vedova  una  persona,  mentre 
sussiste  ancora  il  matrimonio,  non  si 
può  presumere  che  con  un’ingiuria 
ad  essa  praticata  abbia  voluto  offen- 
dere anche  il  conjiigc  ( h ).  Nel  caso 

jur.  et  \nmns.  libell.  C.  IX,  SS  de  inju.  30  de  fo- 
rnai. libell.  — Weber  Sulle  ingiurie  e i libelli, 
Schwerin  e Wismar,  iillima  edizione  Lipg.1820, 
Walter  Dell'onore  e delle  ingiurie  secondo  il  Dir. 
rum.  nel  nuovo  Arch.  del  Dir.  crini  T.  IV,  pag. 
109-1  IO  e 311  -308  — Gensler  nell' Ardi.  delia 
Pral.  di'.  !,  t,  p.  1 15. 

(b)  In  senso  lato  nei  fonti  si  chinina  ingiuria 
lutto  ciò  che  non  è consono  al  diritto,  c in  que- 
sto senso  sono  da  prendere  le  parole  della  legge 
Aquilia:  dnmnum  iniuria  dotimi,  pr.  Disi.  li.  I.  - 
Ir.  t pr.  D 11.  t. 

(e)  fr.  20  D h.  t.  — c.  5 C.  h.  I 

(rf>  fr.  3 S 1 li.  h.  t. 

(c)  fr.  3 S 5 II.  end. 

(O  fr.  t 5 1 li.  li  t.  Confr.  anche  il  IV.  5 p.  II. 
eod.  c § 1 Insl.  h.  I. 

(flt)  fr-  • 5 3 ».  li.  I.  Confr.  fr.  55  £ 21,  fr.  18  §2 
1).  eod.  — § 2-0  Disi.  eod. 

(A)  fr.  18  5 «U  eod. 


(i)  fr.  1 § 9 D.  eod.  — fr.  30  pr.  D.  Il,  i l de 
partii. 

(k)  I 9 Disi.  h.  t.  — fr.  7 § 7,  8,  fr.  8,  9 pr.  § 1 , 
2 l».  eod. 

(/)  § G Insl.  h.  t. 

(m)  tj  8 Insl.  h.  t. 

n)  fr.  37  $ 1 0.  eod. 

o)  § li  insl.  h.  t.  — fr.  11  SI  1).  eod. 

(p)  fr.  1 1 jj  1,  fr.  17  $ G I).  eod. 

(<j)  fr.  13  pr.,  fr  15  § 1 1 1>.  eod. 

fr)  c.  3 C.  h.  t Alcuni,  come  per  cs.  Wentng 
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TITOLO  II. 

Delle  obligazioni  che  nascono  da  un 
quasi-conlralto. 

§ 580. 

Veduta  generale. 

Nelle  lnslituzioni  (a)  si  fa  menzione, 
ad  esempio  di  Cajo  (6),  di  obbligazioni 
che  non  nascono  propriamcnle  da  con- 
tralti: siccome  però  lati  obbligazioni  non 
sono  originate  da  un  delitto,  cosi  si 
ammette  che  nascano  quasi  da  un  con- 
tratto, vale  a dire  che  qualcheduno  sia 
obbligato  iu  guisa  come  s’egli  abbia 
conchiuso  un  contratto,  comunque  in 
effetto  non  ne  abbia  conchiuso  alcuno. 
I Giureconsulti  esprimono  questi  casi 
col  nome  di  quasi-conlratti,  i quali 
hanno  questo  di  comune,  che  lutti  si 
fondano  sopra  una  legge  (c)  e che 
producono  azioni  somigliantissime  a 
quelle  che  sono  proprie  dei  contralti. 

Il,  3,  § 327  opinano  diversamente  a motivo  dei- 
razione  detta  legge  Cornelia,  che  secondo  essi 
dura  30  anni. 

(a)  Imi.  Ili  27  (28)  de  olii ig.  quasi  ex  contro- 
ctu. 

(f>)  fr.  S pr.  § 1-3  D.  XL1V,  7 de  oilig.  et  act. 

(c)  Non  in  un  finto  consenso,  come  insegna- 
vano gli  antichi  Giuristi  (Cujae.  al  fr.23  D,L,  17, 
— Heinccii  Elemento  juris  cit>.  sec.  ord.  Pand. 
lib.  XII,  t.  3 § 49),  poiché  le  leggi  non  ricono- 
scono  un  tale  consenso.  I Giureconsulti  de  tem- 
pi andati  fingevano  che  esista  consenso  in  certi 
casi,  in  cui  esso  in  realtà  non  vi  è,  e perfino  non 
vi  può  essere.  Ma  siccome  stando  alla  loro  stes- 
sa opinione  ogni  finzione  presuppone  tanto  una 
legge  che  le  serva  dì  base,  quanto  la  possibilità 
che  ciò  che  si  finge  possa  anche  essere  in  effetto 
e.  siccome  qui  mancano  anienduc  questi  estremi, 
t osi  è chiaro  che  una  tale  finzione  non  è punto 
ammissibile.  Kòufmzm  Delle  obbligazioni  § XXI  II. 
Si  noti  inoltre  che  gli  antichi  Giuristi  ritennero 
un  numero  maggiore  di  quasi  contratti  ili  quello 
che  si  trova  nelle  Leggi,  il  che  è cootratrio  alle 
regole  delia  interpretazione  del  Diritto  singolare 
((32).  Fra  i moderni  vi  furono  alcuni  (p.  e.  Ilùbner 
nella  sua  biss.  de  oWig,  quae  quasi  ex  contrada 
et  quasi  ex  delieto  nascuntur,  natura  conjecturae, 
Lips.  1802)  che  tentarono  di  dare  una  definizione 
logica  dei  quasi-contratti,  ma  invano,  non  avendo 
essi  una  differenza  ultima  comune  Thibant  Si- 
stema § 987. 


Secondo  le  lostituzioiii,  appartengono 
ai  quasi-contratti: 

1.  L’ammiiiistrazion  degli  affari  altrui 
senza  mandato; 

2.  la  tutela,  di  cui  già  abbiamo  trat- 
tato; 

5.  ('amministrazione  di  unasingola  co- 
sa comune; 

4.  rammiitislrazionc  di  una  eredità 
comune; 

5.  l’azione  di  eredità,  e 

f>.  il  pagamento  di  un  indebito:  aggiun- 
geremo a queste  ancora  alcune  altre  ma- 
terie affini. 

§ 581. 

1.  Gestione  di  a /'fari  senza 
mandato:  sua  nozione  e requisiti. 

La  gestione  di  affari  senza  mandalo 
(, ncgoliorum  gestio ) (a)  è ('amministra- 
zione gratuita  di  un  affare  altrui,  che 
non  ci  fu  commesso,  o che  lo  fu  sol- 
tanto invalidamente.  Chi  tratta  l’affare 
si  chiama  amministratore  dell’affare 
( negoliorum  geslor );  e quello  a coi 
l’affare  appartiene  si  chiama  padrone 
dell’affare  ( negolii  dominus). 

1.  La  gestione  di  affari  ha  dunque 
luogo  mancando  il  mandalo,  od  essendo 
nullo  lo  stesso  mandato  rilasciato  (6). 
Se  qualcheduno  ha  commesso  a taluno 
un  affare  di  un  terzo  nascono  due  rap- 
porti legali,  cioè  un  mandato  per  parte 
del  mandante,  ed  una  gestione  di  affari 
per  parte  del  padron  dello  affare  (c). 
Anche  il  curatore  è obbligalo  verso  il 
suo  curando  come  un  amministratore 
(§  177).  La  gestione  di  un  affare  senza 
mandalo,  quantunque  venga  in  seguilo 
approvata  dal  padron  dell’affare,  non 
si  converte  però  in  un  mandalo  riguardo 
aU’antministratore;  bensì  è da  riguar- 
di D.  Ili,  15.  — C.  Il,  19  De  negai,  gest. 

(b)  fr.  19  § 2,  Tr.  32.  fr.  36  D.  hujus  tit.  — fr. 
11S15D  XI,  7 Dereligioi- 
(e)  fr  3 § ult.,  fr.  1 IL  hujus  tit.  — T tubali! 
Snjgi  di  Dir.  eie  n 20 


Digitized  by  Google 


darsi  il  padrona  dell’  affare  qual  man- 
dante (d). 

II.  Sebbene  la  gestione  dell’ affare 
si  eseguisce  gratuitamente  (confr.  § 
55i,  a),  tuttavia  si  presume  die  il 
gerente  non  abbia  avuto  la  intenzio- 
ne di  donare  le  spese  fotte  in  van- 
taggio del  padron  dell’affare,  poiché 
in  tal  caso  non  gli  competerebbe  al- 
cun’azione contro  qncst’uKimo  (e). 

S 582. 

Obblighi  del  gerente  l'affare . 

1.  L’amministratore  è obbligalo  di 
condurre  a termine  l'affare  intrapre- 
so, anche  dopo  la  morte  del  padron 
dell’affare  (a);  ma  non  è poi  obbliga- 
to di  eseguire  gli  affari  clic  non  sono 
in  connessione  con  quello  ( b ),  tranne 
se  per  suo  riguardo  si  astenne  ogni 
altro  dall’ assumere  quegli  altri  affari 
e se  una  persona  diligente  gli  avreb- 
be assunto  unitamente  a quello  ch’es- 
so  già  trattò  (c). 

2.  egli  deve  render  conto,  c ricon- 
segnare tutto  ciò  clic  pel  motivo  della 
gestione  dcH’affarc  si  trova  aver  in 
mano  di  proprietà  del  padron  dell’af- 
fare (</); 

5.  per  qual  colpa  sia  rispousabilc, 
e quando  debba  pagare  interessi,  se 
lo  può  desumere  da  ciò  che  fu  detto 
ai  §§  467  d e 476;  soltanto  dobbia- 
mo aggiungere  ch’egli  è responsabile 
anche  pel  caso  che  abbia  trattato  in 
nome  del  padrone  un  nuovo  affare, 
che  questi  nou  era  altrimenti  solito 

(d)  Confr.  fr.  9 in  Uno  I).  hujns  tit.  c.  9 C.  eod. 
— fr.  00  0.  L,  17  De  reg.jur.  Tbiliaut  Sistema  5 
159  e Saggi  11,  10  — Wenillg  II,  3 § 238  Per  tal 
guisa  la  regola  generale  (J  86)  va  soggetta  a li- 
mitazione rispetto  all"  amministrazione  degli  af- 
fari altrui  senza  mandato. 

(e)  fr.  1,  fr.  27  s I,  fr  II  D.  h.  t.  — c.  11, 12, 
15  C.  eod. 

(n)  fr.  21  $ 2,  fr.  31  § 2 D.  h.  t. 

(W  e.  20  C.  h.  t. 

(e)  fr.  6 § 12  t)  h t. 

(</)  fr.  2.  fr.  8 S 1 1>.  eod.  — § I Intl.  IV,  27 
(28)  de  oblìg . quasi  ex  coutr. 
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lad  eseguire  (e),  ovvero  s’egli  intrapre- 
I se  qualche  cosa  contro  tl  divieto  del 
padrone  dell’affare  [[). 

% 583. 

Obblighi  del  padrone  dell'affare. 

Il  padrone  dell’affare  è obbligato  di 
liberare  l'amministratore  da  tutti  gl’im- 
pegni presi  pel  buon  line  della  gestio- 
ne dello  affare,  e di  risarcirgli  le  spe- 
se tanto  necessarie  che  utili  [a)  uni- 
tamente agl’interessi  ;§  470,  p ),  quan- 
tunque ne  fosse  andato  in  seguito  per 
accidente  perduto  l’ utile  (6).  Ma  se 
qualcheduno  ha  trattalo  un  affare  non 
in  favore  di  un  altro,  ma  per  proprio 
vantaggio  (c)  o per  quello  di  un  im- 
pubere (d),  iu  tal  caso  egli  può  pre- 
tendere solamente  ciò  di  cui  appari- 
sce essersi  arricchito  il  padrone  dell’af- 
faro 

....  § 584- 

Azioni  che  nascono  dalla  gestione 

di  affari. 

Il  padrone  dell'affare  si  serve  del» 
I ’aclio  negoliorum  gettoni m directa, 
ed  il  gerente  dell’ncfto  contraria,  la 
quale  Ita  luogo  anche  contro  di  quel- 
lo che  non  si  può  obbligare,  per  fat- 
to proprio  (a),  o nella  cui  persona  il 
gerente  si  sbagliò  (b).  Ma  l’azione  con- 
traria cade  intieramente,  se  la  gestio- 
ne dell’affare  non  porla  alcun  vantag- 
gio al  padrone  (c),  ovvero  se  questi 
in  iscritto,  od  a voce  alla  presenza  di 
più  teslimouii,  vietò  qualsiasi  gestione 
ili  affari  (d). 

(e)  fr.  1t  D.  h.  t. 

(/)fr.  8 § 3D  eod. 

(a)  fr.  2,  fr.  27  pr,  fr.  28,  fr.  43  pr.  D.  cod. 

(fi)  Ir  10  § 1,  fr.  12  $ 2,  fr.  22  fi.  end. 

(c)  fr.  6 5 3 IJ.  eod. 

(d)  fr.  13,  fr.  37  pr.  f).  eod.  — c.  2 C.  eod. 

(«)  fr.  3 5 3 1).  Ili,  5 h.  t. 

Ib)  fr.  3 5 1,  fr.  C S 8 1).  h.L 

(c)  fr.  IO  5 1,  fr.  27  pr.  D.  h.  I. 

(d)  c.  210,  li.  f.  — Kirezoll  iteli’  Irci,  detta 
Piai.  eie.  Vili,  2,  p.  265. 
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§ 585. 

Della  gestione  di  un  funerale 
in  ispccie. 

Una  specie  di  gestione  d’affari  sen- 
za mandalo  ha  luogo  non  di  rado  col 
provvedere  ad  un  funerale  ( funeris 
curalio)  (a).  Le  spese  relative  devono 
esser  pagate  sulla  sostanza  del  defun- 
to (A),  ed  in  mancanza  dal  padre,  e 
poi  dal  marito  (e).  Ma  la  cura  del  fu- 
nerale incombe  a quello  clic  ne  fu 
incaricato  dal  defunto  ( d );  e se  que- 
sti non  ne  ha  incaricato  nessuno,  que- 
st’ohhligo  spelta  agli  eredi  (e),  e fi- 
nalmente al  padre,  ed  al  marito  (f). 
Se  nessuno  di  tutti  questi  si  prese 
cura  del  funerale,  vi  può  provvedere 
ogni  estraneo,  affinchè  i cadaveri  non 
giacciano  insepolti  (g).  In  questo  caso 
ha  veramente  luogo  una  gestione  di 
affari  senza  mandato;  il  pretore  con- 
cede un’azione  speciale  funeraria  lactio 
funeraria)  con  cui  si  possono  ripete- 
re le  speso  impiegate  pel  funerale. 
Ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  quest’a- 
zione si  è eh 'essa  può  venir  accam- 
pata quantunque  il  defunto  abbia  proi- 
bito il  suo  funerale  (<&  antecedente  in 
fine)  (li),  e che  essa  ha  luogo  soltan- 
to sussidiariamente. 

Se  vi  è un  altro  mezzo  legale  on- 
do ottenere  il  rimborso  delle  spese, 
non  si  può  accampare  l’azione  fune- 
raria. Se  qualcheduno  dunque  ha  prov- 
visto al  funerale  in  virtù  di  un  man- 
dato, gli  compete  ì’aclio  mandati  con- 
traria contro  il  mandante  (i)  ovvero 
se  uno  fra  più  credi  si  è assunto  lo 
incarico  del  funerale,  possono  gli  al- 

(«)  Ir.  1 . 1 l § 13  I).  XI,  7 de  niiqins. 
ifr)  Ir.  1-  § 3,  fr.  14  § t,  Ir.  13,  Mi  1).  cil. 

(c)  fr.  10-28  LI.  eod. 

(dì  fr.  12  s 1,  fr.  l i § 5 D.  cod. 

Ir)  fr.  12$  l [)  eod. 

(fi  Confr.  la  nota  c di  questo  f. 

(17)  fr.  12  jj  4,  3 fr.  13  I).  eod. 

(hi  fr.  1 1 j 13  t).  eod. 

(i)  fr.  1 ì § 13  D.  eod. 


tri  coeredi  venire  impetili  coll’azione 
familiae  erciscundae  in  proporzione 
della  loro  quota  ereditaria  (§  369)  (k). 

Ma  non  si  può  ripetere  il  rimbor- 
so delle  spese  fatte,  nei  seguenti  casi: 

1 . '  Se  furono  fatte  spese  colla  in- 
tenzione di  donare  (/). 

2.  se  per  isfregio  di  un  defunto 
che  fosse  stato  facoltoso,  gli  si  abbia 
fatto  un  funerale  da  poveruomo  (m), 
ovvero  finalmente 

3.  se  si  è speso  di  più  di  quello 
che  si  avrebbe  dovuto  spendere  avuto 
riguardo  allo  stalo  ed  alla  facoltà  del 
defunto;  nel  qual  caso  si  possono  do- 
mandare soltanto  le  spese  proporzio- 
nate allo  stato  ed  alle  facoltà  del  me- 
desimo, quand’anche  tali  immodichc 
spese  fossero  state  fatte  per  sua  vo- 
lontà («). 

$ 386. 

2.  L’amministrazione  di  una  singola 
cosa  comune;  3.  di  una  comune 
eredità. 

In  una  eredità  comune  ( communio 
hereditalis),  come  pure  in  una  co- 
munione di  cose  singole  (communio 
rerum  singularium),  nasce  dalla  legge 
l’obbligo  alla  divisione;  dall’aminini- 
strazionc  poi  di  una  cosa  comune,  e 
cosi  pure  dalla  confusione  dei  conlini 
(de  finibus  confusis),  sorge  l’obbligo 
a prestazioni  personali.  Vi  sono  ‘per- 
ciò tre  sorta  di  azioni  divisorie,  cioè: 
l’azione  familia  erciscundae,  quella 
communi  dividundo,  e quella  finium 
regundorum. 

Nessuno  può  essere  costretto  a re- 
stare contro  sua  voglia  in  una  comu- 
nione, sia  essa  accidentale  0 conven- 
zionale (a);  cosicché  un  patto  che  por- 
ti) fr.  US  12  D.  eoi!. 

(!)  fr.  H § 7-9  D.  eo<1. 

(ni)  fr.  I l § 10  D.  eod. 

In)  fr.  12 § .1,  fr.  U § 6D.  end. 

(a)  c.  8 C.  Ut,  37  Comm.  dir.  — fr.  8 pr.  I).  X, 
3 eod. 
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ti  il  contrario,  se  non  è limitato  ad 
un  certo  tempo,  non  può  impedire  il 
recesso  dalla  comunione  (b)  (confronta 
§ 500).  L’obbligo  alle  prestazioni  per* 
sonali  nasce  da  un  quasi-contralto. 
Chi  dunque  in  una  comunione  acci- 
dentale amministra  una  cosa  singola, 
od  una  eredità  comune,  senza  avere 
ottenuta  una  procura  dagli  altri  coin- 
teressati, ha  l'obbligo  di  render  conto,  e 
di  dividere  i frutti  percelli  dalla  cosa 
comune,  ed  è responsabile  per  ogni 
negligenza  inusitata  nelle  cose  pro- 
prie. All’incontro  anche  gli  altri  co- 
interessati  devono  rimborsarlo  delle 
spese  necessarie  ed  utili  fatte  per  la 
cosa  comune,  non  altrimenti  che  se 
avesse  avuto  luogo  fra  loro  un  con- 
tratto (c).  Al  doppio  scopo  di  ottene- 
re la  divisione  della  cosa  comune  e 
le  prestazioni  personali  tendono  l’a- 
zione communi  dividundo,  e quella 
familiae  erciscundae  (</). 

§ 587. 

L'azione  comuni  dividundo. 

Ciò  che  nella  teoria  della  divisione 
della  eredità  (§  306-309)  abbiamo 
detto  delle  persone  che  possono  do- 
mandare la  divisione  (a),  del  modo  di 
dividere  ( b ),  del  tempo  in  cui  si  acqui- 
sta la  proprietà  della  cosa  divisa  (c), 
e delle  cagioni  per  cui  una  divisione 

Suo  essere  impugnata  ( d ),  vale  anche 
ell’azione  comuni  dividundo  [e).  Ab- 
biamo già  eziandio  esposto  (§  530  in 
line)  che  quest’azione  anche  in  una 

(il)  fr.  14  § 2 D eod. 

(c)  § 3,  4 Ina.  Iti,  27  (28)  de  oblig.  q uae  quasi 
ex  conte. 

(d)  fr.  4 § 3 r>.  X,3  — fr.  1 pr  fr.  16 § 4,  fr. 28 
jj  3,  fr.  19  1).  X,  2 Fami/,  creile. 

(a)  fr.  1,  fr-  4 pr.  D.  X,  3 Comm.  dir.  — c.  17 
C.  V,  71  de  praed  et  aliis  rei.  minar. 

(b)  fr.  6 5 10,  fr.  10  5 1.  fr  19  § 3,  fr.  21  D,  X, 
3 Comm  dw.  — c.  1,  3 C.  eod. 

(e)  §S,  7 /n*f.  IV,  17  de  off.jui. 

(d)  c.  3 C.  IH,  38  Corniti,  ulriusquejwl. 

(e)  fr.  6 S > t » X,  3. 
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comunione  nata  dal  contralto  di  so- 
cietà tende  alla  divisione  delle  coso 
comuni. 

Ci  resta  perciò  ancora  soltanto  ad 
osservare,  che  al  comproprietario  com- 
pete l’azione  communi  dividundo  di- 
retta, c la  utile  a quello  che  è par- 
tecipe di  altri  diritti  reali  ( f );  ma  ai 
conduttori,  o ad  altri  che  hanno  sol- 
tanto un  diritto  personale  alla  cosa 
comune,  non  può  mai  competere  l’a- 
zione communi  dividundo  (g). 

Non  ha  poi  luogo  quest’azione,  ma 
quella  negoliorum  gestorum,  se  qual- 
cheduno fece  avvertitamente  delle  spe- 
se per  una  cosa  comune,  e se  poteva 
amministrare  la  propria  porziouc  in 
maniera  che  non  fosse  necessario  che 
amministrasse  con  temporaneamente  an- 
che la  porzione  degli  altri  (A).  Final- 
mente non  può  aver  luogo  nè  l’azio- 
ne negoliorum  gestorum,  nè  l’azione 
communi  dividundo,  se  qualcheduno 
abbia  amministrato  come  sua  propria 
una  cosa  comune,  poiché  in  questo 
caso  egli  può  ottenere  il  rimborso  delle 
spese  fatte  soltanto  mediante  il  dirit- 
to di  ritenzione  (»). 

§ 588. 

L’azione  lìnium  regundorum. 

Se  tra  possessori  di  fondi  conter- 
minanti nasce  una  confusione  di  con- 
fini, compete  ad  ognuno  di  essi  l’a- 
zione /inium  regundorum  (a),  sem- 
prechè  la  confusione  dorivi  dal  caso, 

(/■)  fir.  7 § 3, 6,  7 D.  eod.  — fr.  1 §8  0.  XLIII, 
18  de  superfic.  Il  comproprietario  può  far  uso  di 
quest'azione  ad  oggetto  di  ottener  delle  presta- 
zioni personali  solo  nel  caso  che  la  comproprie- 
tà abbia  già  cessato  per  es.  per  la  distruzione  ' 
della  cosa  comune,  fr.  G § 1,  fr.  11  D.  X,  3. 

(n)fr.  7 5 11  I)  eod. 

(X)  fr.  40  1).  Ili,  5 de  nego/,  gerì.  — fr.  6 § 7 D, 
X,  3 Comm.  dir. 

(t)  fr.  1 1 § 1,  fr.  29  pr.  D X,  3. 

(a)  D,  X,  1 — C III,  39  Finito»  reg.  — A.  F. 
Reinhard  de  flnib  regnai  Erford.  1781  — Sewe- 
loh  Rettificazione  dei  confini,  Weimar  1811 
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o (la  un’azione  illecita  del  vicino  ( L ). 
Trattandosi  di  cdftizii  c di  fondi  ur- 
bani, tale  azione  non  è ammissibile 
perche  vengono  per  Io  più  separati  da 
parenti  comuni  (c).  Essa  non  ha  luo- 
go neppure  trattandosi  di  fondi  ru- 
stici, se  fra  due  fondi  passi  una  stra- 
da pubblica  od  un  fiume,  perchè  al- 
lora il  confine  viene  formalo  dalla  pub- 
blica strada,  o dal  fiume,  anziché  dal 
campo  del  vicino.  Ma  se  poi  sono  in- 
tersecali da  un  rivo  privato,  allora  si 
può  intentare  l’azione  finium  regun- 
<lorum  ( d ).  Non  è finalmente  ammis- 
sibile quest’azione  nel  caso  che  qua- 
lunque sappia  precisamente  i proprii 
confini,  e sostenga  che  il  vicino  gli 
abbia  oltrepassati;  poiché  in  tal  caso 
ha  luogo  l’azione  rivendicaloria  (e). 

L’azione  finium  regundorum  può 
aver  luogo  non  solo  fra  proprielarii , 
ma  eziandio  riguardo  a fondi  enlitcìi- 
lici,  e fra  quelli  che  hanno  l'usufrut- 
to, cioè  fra  l’usufruttuario  ed  il  pro- 
prietario del  fundo  vicino  da  una  par- 
te, c quelli  che  possedono  per  diritto 
di  pegno  dall’altra  ( f ). 

Quest’azione  tende  in  principalità  a 
rettificare  i confini,  e perciò  il  giu- 
dice deve  spedire  agrimensori,  e- cer- 
care di  verificare  i vecchi  confini  per 
mezzo  di  testimonii,  documenti  c mar- 
che di  conline  (g).  Se  ciò  non  è pos- 
sibile, sta  in  arbitrio  del  giudice  di 
definire  la  lite  mediante  aggiudicazio- 
ni $(ilnst.  IV,  17  de  off.  jud  * t g.  quia  lapidea 
finales  furalur  est,  vel  arborea  finale s cecidi!.  » 
Veruni  si  qui.  i>raclcr  vicinos,  « tcrmfnos  stalu- 
tos  extra  suum  gradala  remorerint  dolo  malo, 
pecuniaria  poemi  statuto  est;  naia  in  termino s 
singolo!,  qn os  ejccermt,  locare  morerint.  HO  au- 
reos  in  publwam  darcjubet  ( lex  agraria ) et  cjus 
aclioncm  (de  termino  moto),  ci,  qui  volet,  esse 
inbel  » fr,  3 pr.  I).  XI.VII,  21  de  termino  molo, 
tr)  tr.  * 5 IO  I)  li.  t. 

(rf)  fr  tS  11,  fr  .8,  fi,  I).  eod 
(e)  e.  1 C h.  t. 

(fi)  fr.  4 § 0 D li.  t. 

■ iffHr.ft.  Il  II  li.  I.  - fr.  10  li.  XXII, 3 de  prole 
— «.SC  III,  39  h l . .. 


no  di  proprietà,  e perciò  s’egli  per 
togliere  antiche  incertezze  ed  oscurità 
vuol  fissare  i termini  in  un’altra  di- 
rezione, può  farlo  mediante  aggiudi- 
cazione di  proprietà  c condannazione, 
vale  a dire,  può  aggiudicare  in  pro- 
prietà di  una  parte  del  fondo  dell’al- 
tra, ma  deve  all’incontro  condannare 
all’csborso  di  una  somma  determina- 
la quella  clic  in  tal  modo  avrà  acqui- 
stalo una  nuora  proprietà  (li). 

Quest’azione  tende  poi  in  via  ac- 
cessoria ad  ottenere  delle  prestazioni 
personali,  cioè  al  conseguimento  dei 
fruiti,  a ricuperare  una  parte  della 
mercede  pagata  allo  agrimensore,  ed 
in  generale  al  percepiraenlo  dell’  id 
quod  interest  (»). 

Del  resto  quest’azione,  in  quanto 
essa  è un’azione  rivendicaloria  (nota 
e di  questo  §)  che  si  chiama  aclio 
finium  regundorum  qualificata, si  estin- 
gue in  trenta  anni;  ma  la  semplice, 
non  va  soggetta  ad  alcuna  prescrizio- 
ne (À).  Confronta  anche  110  no- 
ta d. 

§ 589. 

A.  Dell' adizione  di  eredità. 

L’erede  mediante  l’adizione  dell’e- 
redità, o mediante  qualsiasi  acquisi- 
zione della  medesima  (§  559  e SCO), 
resta  obbligalo  verso  i lcgalarii,  fede- 
commcssari  singolari,  c donatari  in 
causa  di  morte,  per  la  prestazione  di 
ciò  che  il  testatore  ha  loro  lascialo, 
come  se  fra  lui  ed  essi  avesse  avolo 
luogo  un  formale  contralto  («).  Quc- 
sl’obliligo  si  può  estendere  per  aualo- 

(h)  fr.  2 5 1,  fr.  3 I).  li  t.  Confi-,  anche  §6  Insl. 
IV,  17. 

(i)  fr.  i § 1, 2 1).  h.  t -fr.  SU  $ 2 D,  X.  2 f 'am. 
eróse. 

(I)  c.  S C.  h l.  .Non  ripugna  la  c ull.  C.  coti. 
Confr.  (ililek  X.  p.  4SI. 

(a)  § S /«.sfili  1,27 (28)  de  obliq.  quac  ex  colili', 
unse.  — frani.  3 § 3,  fr.  t I)  Xf.lt,  4 Quibusex 
raus.  in  posa,  eatur. — fr.  5 Jj  2 11.  XI. IV.  7 de 
oblig.  et  ad. 


già  anche  all'erede  dirello  relalivamen- 
le  ad  un  fed eco m messo  nnivcrsalc,  ed 
ai  legatari  e fedecommessarii  che  sic- 
no  siati  anche  essi  gravali  di  qual- 
che peso  relativamente  a quelli  a cui 
per  volontà  del  lesta lore  devono  pre- 
stare qualche  cosa  (ò). 

§ 590. 

5.  Del  pagamento  di  un  indebito. 

Il  pagamento  di  un  indebito  ( inde- 
biti solatio)  è la  prestazione  di  ciò 
clic  uno  non  si  era  in  alcun  modo 
obbligato  di  prestare.  Chi  dunque  per 
errore  pagò  qualche  cosa,  di  cui  non 
era  in  verun  conto  debitore,  può  ri- 
petere da  chi  l’ha  ricevuto  l’oggetto 
prestalo  in  natura,  od  in  suo  valore, 
non  altrimenti  che  se  egli  avesse  dato 
un  mutuo  {a).  La  parola  pagamento 
viene  qui  presa  in  senso  lato,  cosic- 
ché vi  si  sottintende  anche  una  pro- 
messa (b)  o una  remissione  (c),  fatta 
da  chi  si  credeva  per  errore  obbliga- 
lo di  farla. 

L’azione  con  cui  qualcheduno  ri- 
pete un  indebito,  si  chiama  condictio 
indebiti  (d),  i cui  requisiti  sono  i se- 
guenti : 

1.  un  indebito; 

‘2.  un  errore  di  chi  paga;  e 

3.  buona  fede  in  chi  riceve.  Noi 

tratteremo  di  uno  per  uno  di  tali 
estremi. 

$ 591. 

A.  Un  indebito. 

Allineile  possa  aver  luogo  la  con- 
dictio indebiti,  si  chiede: 

(fr)  c 1 C.  VI,  13  Corniti,  de  legai.  Rantolami 
dette  obbligazioni  e.r  delictis  § XCIII. 

(a)  § fi  Imi.  111,27  (28)  de  oblia,  quae  quasi  er 
conte.  - Jjt  Imi.  111,14  il  5)  Quia,  in  od.  re  conte, 
obtig.  — fr  5 | 3 I).  XLIV,  fi  de  obtiq.  et  acl.  — 
tìaji  III,  SOI. 

(I>)  fr.  31  1).  XII,  S de  mudici,  indeb.  -»■  fr.  I 
pr  I)  XXXVI,  l t t in  post  Icqnt.  rei  fideicomm. 
— c.  30.  IV,  3 de  condici,  indeb. 

' (c)  fr.  39  li.  XII,  fi  de  rondici,  indeb. 

(d)  I>.  XII,  fi  — C.  IV,  5 de  condici,  indeb. 
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I.  che  non  esista  alcuna  obbligazio- 
ne nè  naturale  nè  mista  (a).  Ila  luogo 
però  se  l’obbligazione  naturale  sia  del 
tutto  riprovata  (ò),  o la  civile  inefli- 
cace  (c)  (§  457). 

Del  resto,  è indebito  non  solo  ciò, 
di  cui  generalmente  uno  non  è debi- 
tore, ma  benanche  ciò,  di  cui  è debi- 
tore ad  uno,  c che  paga  invece  ad  un 
altro;  o se  un  terzo,  come  se  fosse 
egli  stesso  il  debitore,  paga  ciò  che 
deve  un  altro  (d).  In  cgual  modo  si 
può  ripetere  il  pagamento  fatto  di  un 
debito  condizionalo,  lìnchò  la  condi- 
zione pende  (e).  Se  qualcheduno  pagò 
un  debito  contratto  sotto  la  determi- 
nazione di  un  tempo,  si  può  ripetere 
soltanto  nel  caso  che  sia  incerto  se 
quel  tempo  sia  mai  per  venire  o no  (/’). 
Ma  l’attore  deve  provare  ch’egli  non 
era  debitore  di  nulla,  tranne  se  il  ri- 
cevente avesse  negato  di  non  aver  ri- 
cevuto nulla,  c l’attore  all’  incontro 
avesse  debitamente  provalo  il  seguito 
pagamento,  poiché  in  tal  caso  tocca 
a provare  al  ricevente,  che  quanto  esso 
ha  ricevuto  era  un  vero  debito  (g).  La 
medesima  prova  incombe  al  convenu- 
to, se  quegli  che  porta  querela  pel 
pagamento  di  un  indebito  è un  pu- 
pillo, o un  minorenne,  o una  donna, 
o per  avventura  bensì  un  uomo  di  età 
maggiore,  ma  soldato,  o contadino,  od 
inesperto  negli  altari  della  vita  civile, 

(«)  fr.  22  pr.,  fr.  37,  fr  38  pr.,  fr.  31  tt.  XII,  fi 
li.  t. 

(fr)  fr.  40  pr.  fr.  51  D.  eod. 

(e)  fr  2fi  j 3 1).  eod.  — fr.  CO  D.  L,  17  de  re g. 
jur. 

(i)  fr.  GS  § 9 D.  h.  t.  Ma  se  taluno  ha  pagato 
per  un  altro  credendo  di  essere  a ciò  tenuto;  es- 
so non  ha  la  condictio  indebili  conira  quello  a 
cui  fece  il  pagamento, ma  ba  l’azione  negoliornm 
geslorum  verso  quello,  pel  quale  ha  pagalo,  fr. 
44  I).  h.  t.  — fr.  12  D.  XLVI,  2 de  not  ai.  — fr. 
fifi  D.  XI.VI,  3 de  solnt. 

(e)  fr.  Iti  D.  h.  t. 

(f)  fr.  10,  Ili.  18.  36.00  0.  eod. 

(g)  fr.  2."  pr.  I).  XXII;  3 de  proba!. 
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od  altrimenti  semplice  e trascuralo  (A): 
ciò  ha  luogo  però  soltanto  nel  caso 
che  chi  ha  pagalo  sostenga  che  tutta 
la  somma  sia  stala  pagata  indebita- 
mente; che  s’egli  porta  querela  sol- 
tanto per  non  essere  stato  debitore  di 
una  parte  della  somma  pagata,  allora 
la  prova  dell’  iudebito  incombe  sempre 
a lui  solo  (»). 

Se  qualcheduno  ha  rilasciato  ad  un 
terzo  un  chirografo  senz’aver  ricevu- 
to nulla  da  lui,  bisogna  distinguere 
se  in  quello  sia  espressa  o no  una 
causa  determinata  del  debito;  nell’ ul- 
timo caso  l’attore  ossia  l’autore  del 
chirografo  vieuc  dispensalo  dalla  pro- 
va dell’indebito,  non  così  nel  pri- 
mo ( k ). 

§ 592. 

11.  Errore  di  chi  paga. 

11.  Si  richiede  un  errore  per  par- 
te di  chi  paga.  Chi  paga  adunque  scien- 
temente un  indebito  non  può  di  re- 
gola ripetere  ciò  ohe  ha  pagalo  (a), 
perchè  si  presume  che  lo  abbia  do- 
nalo ( b ),  o perchè,  nel  caso  che  il 
pagamento  sia  seguilo  in  adempimen- 
to di  un  contratto  proibito,  agiscono 
illecitamente  taDlo  chi  riceve  quanto 
chi  paga,  c perciò  il  possessore  ha  la 
preferenza  almeno  in  confronto  del 
pagatore  (§  591).  Tutta* ia  si  fa  luo- 
go all'azione  se  il  pagatore  è inabile 
a far  donazioni  (c),  o se  le  leggi  con- 
cedono in  ogni  caso  la  ripetizione  di 

(A)  fr.  25  § 1 1).  eod. 

(ij  fr.  25  jj  2 D.  eod.  Confr.  Gensler  nell' .Irei. 
della  Pral.  civ.  Il,  2,  pag.  277.  Del  fondamento 
speciale,  istorico  e di  fatto  della  conti,  sine  cau- 
sa, coni,  indebiti,  e cond.  fui  tua,  e del  peso 
della  prova  in  queste  azioni. 

(k)  fr.  25  § 4 1).  eod.  comb.  colla  c.  15  C.  IV, 
30  de  non  num.  pec.  Buctier  Dir.  delle  Obblig.  § 
113  nota  A. 

(a)  fr.  1 § t,  fr.  2G  § 2,  fr.  50  D.  XII,  6 h.  t.  — 
c.  9 pr.  C.  IV,  5 eod. 

(IO  fr.  7 $ 2 1).  Xl.1,  4 Pro  emlor.  — fr.  53  D, 
L,  17  de  reg.jur. 

(e)  fr.  29  D.  XII,  <i  de  condici,  indeb. 


ciò  che  fu  indebitamente  pagalo,  sen- 
za distinzione  se  il  pagamento  dell’ in- 
debito sia  seguilo  scientemente  o 
no  (d). 

Già  altrove  (§  87,  III)  fu  dimostra- 
to che  non  solo  l’errore  di  fatto,  ma 
neppure  l’errore  di  diritto  non  toglie 
l’azione  alla  ripetizione,  e nello  stes- 
so paragrafo  (§  87  in  fine)  abbiamo 
accennato  che  l’errore  deve  di  regola 
venir  provalo  da  quello  che  lo  allega. 

§ 593. 

C.  Buona  fede  in  chi  riceve. 

HI.  Se  fra  i requisiti  della  condi- 
clio  indebiti  abbiamo  annoveralo  an- 
che la  buona  fede  del  ricevente,  dob- 
biamo osservare  che  ciò  si  deve  in- 
tendere colla  restrizione,  che  quand’an- 
che l'accettante  il  pagamento  fosse 
stalo  conscio  che  la  cosa  ricevuta  fosse 
un  indebito,  ciò  non  basta  perchè  ab- 
bia luogo  la  condiclio  furtiva  con 
esclusione  della  condiclio  indebiti, 
mentre,  perchè  quella  succeda  in  luo- 
go di  questa,  è necessario  oltracciò 
che  il  tradente  non  abbia  voluto  tra- 
sferire la  proprietà  nel  ricevente,  poi- 
ché un  furto  può  aver  luogo  soltan- 
to contro  la  volontà  del  proprieta- 
rio (o). 


(d)  Comi-  nell  usura  illecita  § 477  u.  I,  e c.  18 
C.  IV,  32  de  usar.,  o trattandosi  di  danaro  per- 
duto ad  un  giuoco  proibito  (§  488)  Confr.  Weber 
deirobbl.  nal.  § 75  77  e Saggi  di  Dir.  civ.  p.  305 
in  unione  alle  Diss.  di  Dir.  civ.  n.  14  pag.  325  e 
32G  di  Thibaut. 

(a)  Conlr.  fr  80  (82)  § 6,  fr.  43  (44)  | 1,  fr  52 
(53)  jj  21  I)  XLVIl,  2 — c.  8 C.  IV,  5 de  condici, 
indeb.  — Il  fram.  18  D.  XIII,  1 de  condici  furi. 
trova  la  spiegazione  di  questi  passi  e nel  J 1 U. 
eod.  « nullo  modo  eum  furtum  facere  ait,  rolun- 
late  domini  eos  (nummo»)  acc.ipiendo  » Confronta 
Flanelle  nei  suoi  Trattali  od  illustrazione  di  al- 
cune materie  di  Diritto,  Gottinga  1828  n.  4.  — 
Di  opinione  diversa  con  molti  altri  b Kaufmann 
§ XGIV  in  line. 


§ 51)4. 

E/fello  della  condictio  indebiti. 

Colla  condictio  indebiti  si  ripete  in 
generale  ciò  clic  qualcheduDo  ha  dato 
o promesso  senza  esservi  obbligato  : 
perciò  : 

I.  se  il  pagamento  seguì  con  cose 
fungibili,  si  devono  restituire  appunto 
tali  cose  in  eguale  quantità  e quali- 
tà (a),  tuttavia  senza  interessi  (b),  co- 
me nel  mutuo  (c),  attesoché  questa 
condictio  si  annovera  fra  le  azioni  di 
stretto  Diritto  (§111,4 

II.  Se  il  pagamento  non  si  fece  in 
cose  fungibili,  allora  si  devono  resti- 
tuire le  cose  identiche  (d)  pagate  con 
ogni  loro  accessione,  e coi  frutti  che 
furono  percelti,  o che  si  avrebbero 
potuto  percepire  dopo  la  contestazione 
di  lite.  Si  possono  tuttavia  diffalcare 
le  spese  fatte  per  la  cosa  non  altri- 
menti che  nell’  azione  rivendicatoria 
(§  223,  II)  (e).  Se  le  cose  furon  alie- 
nate ad  un  possessore  di  buona  fede, 
esso  non  è tenuto  a restituire  se  non 
ciò  di  cui  è diventato  più  ricco;  ma 
un  possessore  di  mala  fede  deve  rifon- 
dere il  loro  intiero  valore  (f). 

III.  Per  servigi  prestali  indebita- 
mente si  pnò  ripetere  il  loro  prezzo 
di  stima  ( g ). 

IV.  Se  lilialmente  senza  intenzione 
di  donare  fu  promessa  o rilasciata  in- 
debitamente qualche  cosa,  nel  primo 
caso  si  può  domandare  la  liberazione 
dalla  proméssa  e dalla  cauzione  che 
si  fosso  per  avventura  prestata,  e nel 


a)  fr.  7, 19  5 2 D.  XII,  C de  condici,  indoli. 

Il)  c.  1 C IV,  5 eod. 

(c)  § B Imi.  111,27(28)  deobtig.  quasi  ex  conte. 
— fr.  S S 3 1).  XUV,  7 ile  oblig.  ed  ad. 

(d)  fr.  7 i),  XII,  fi  — fr.  25  D,  XIX,  5 Praescr. 
veri. 

e)  fr  1!»  pr.  te.  28  5 12,  fr.  85  § 5 D,  XII,  6. 

f)  fr-  28  5 12,  fr.  65  § 8 l>,  end. 

( g ) fr.  26  § 12,  fr.  40  § 2 D,  eod. 
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secondo  il  pagamento  del  debito  rila- 
sciato (A). 

§ 595. 

Differenza  tra  la  condictio  indebiti  e 
le  condizioni:  I.  ob  lurpem  causam 
• — 2.  oh  injuslam  causam  • — 3.  sine 
causa  (a). 

Se  qualcheduno  diede  una  cosa  qua- 
lunque per  uno  scopo,  il  quale  ridondi 
in  disonore  non  di  lui,  ma  del  rice- 
vente (ò),  ha  luogo  la  condictio  ob 
lurpem  causam  contro  di  questo  o suoi 
credi  per  la  restituzione  della  cosa  data, 
senza  però  poter  esigere  interessi  (c). 
Perciò  se  l'infamia  ricade  soltanto  so- 
pra il  tradente  (d),  oppur  sopra  am- 
bedue (e),  non  si  può  far  uso  di  que- 
st’azione; si  devolve  al  fisco  lutto  ciò 
che  fu  dato  ( f ),  in  quanto  non  inte- 
ressi ad  un  terzo  che  la  cosa  non  fosse 
stata  data,  poiché  in  tal  caso  il  terzo  vien 
preferito  al  lìsco  (g). 

La  condictio  ob  injuslam  causam  (A) 
sembra  aver  luogo  se  qualcheduno  si 
sia  impossessato  di  una  cosa  altrui  per 
un  titolo  dalle  leggi  non  approvato,  come 
per  esempio  in  base  d’una  stipulazione 
estorta  colla  violenza  (*),  o in  causa  di 

(A)  fr.  31,  fr.  39  I),  eod.  — 3 C.  eod.  (IV,  5) 

— fr.  2 S 3,  4 I),  XXXIX,  5 de  donai. 

(a)  Anche  GOnther  51116  e 1117  tratta  queste 
condizioni  nello  slesso  luogo  — I),  X,  1,  5 de 
de  condidione  ob  turpe m rei  i njnstam  causa m.  - 
C.  IV,  7 de  condici,  ob  lurpem  causam  — IV,  9 
de  cond.  ex  lege  et  «ine  causa  rei  injmta  causa. 

(b)  fr.  1 5 2.  fr.  2 pr.  5 1,  fr  4 5 * D,  XII,  5 h. 
t.  « Velai  si  libi  dedero,ne  mi  Ai  injuriam  facies i 
fr.  9 I),  eod. 

(c)  c.  4 C,  IV,  7. 

(d)  fr.  48  3 D,  h.  t. 

(e)  fr.  3,  fr.  4 pr.  § I,  fr.  8 D,  eod. 

( fr  5 D.  Ili,  6 de  caluma.  — fr.  32  5 28  D, 
XXIV,  1 de  donai,  inter  vir.  el  nxnr. — Nov.  124 
cap.  2 e iulh.  Naro  jurc  ad  c.  1 C.  VII,  49  de 
poma  jud. 

In)  fr.  4 § 4,  fr.  5 D,  XII,  5. 

(A)  Intorno  alle  varie  opinioui  su  questa  Con- 
dizione. vedi  GUkrk  XIII,  p.  51,  Sic  «8  e Haute. 
§ XCVI,  A 
(t)  fr.  7 D,  XII,  5. 
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una  amozioue  (§  576,  nota  r-au)  (A), 
o di  una  illegittima  percezione  II)  o 
consunzione  di  frutti  (in).  Con  essa 
si  domanda  la  restituzione  della  cosa, 
o del  suo  valore  («). 

Alla  condiclio  sine  causa  ( o ) si  fa 
luogo,  se  qualcheduno  abbia  trasferi- 
to una  cosa  in  un  altro,  c non  esi-  ; 
stesse  alcun  titolo  fin  dal  principio,  Oi 
il  titolo  fosse  cessato  in  seguito  (p), 
e non  si  possa  insorgere  coll’azione  i 
rivendicatone,  perchè  la  cosa  sia  già 
passata  in  proprietà  del  ricevente  (q) 
mediante  consunzione,  od  in  qualche 
altro  modo  (r). 

Onesta  condiclio  può  concorrere  ad 
elezione  con  altre  («);  ma  ha  luogo 
specialmente  nel  caso  che  a motivo  di 
sopravvenienti  circostanze  non  si  ot- 
tenga l’intento  con  un'altra  condi- 
clio (t). 

Per  ciò  che  risguarda  l’accessione,  i 
frutti  e gl’ interessi  della  cosa  ripetu- 
ta, valgono  le  stesse  massime  da  noi 
riportale  circa  la  condiclio  indebi- 
li  (u). 


(kl  fr.  23  l),  XXV,  2 de  net.  ver.  iimot. 

. (/)  fr.  1 § t 1),  XII,  1 de  reb.  cred. 

I m)  c.  3 C.  IV,  9 de  coni  ex  lege. 

<n)  fr.  li  I»,  XII,  3. 

(p)  l).  XII,  7 de  cond.  sine  causa  — C IV,  9 
de  cond.  ex  lege  et  sine  causa. 

(pi  Così  p.  e.  se  taluno  ripete  la  dote  perché  il 
matrimonio  è nullo,  manca  il  titolo  fin  da  prin- 
cipio, Ir.  3 I),  XII,  7;  e se  il  mutuante  non  con- 
segna il  denaro  promesso,  il  mutuatario  può  ri- 
petere il  suo  chirografo  entro  due  anni  ($  517  g) 
perchè  il  titolo  venne  cosi  a cessare;  ed  in  egual 
modo,  restituito  il  mutuo,  si  può  domandare  In 
restituzione  del  chirografo  mediante  la  condiclio 
sine  causa,  c.  2 C.  IV,  9. 

(q)  fr.  29 1»,  XII,  0 de  cond.  indeb. — fr  3 § 18 
D,  XXIV,  t de  domil.  inter  t ir.  et  uxor. 

ir)  fr.  12  in  line  l),  VII,  9 tsusfr.  qtirnad  cat> 
(*)  fr.  1 pr.  fr.  3 D,  XII,  7 — fr.  13  I).  XII,  t 
de  cond.  causa  data  — fram  3 5 3 D,  XXXVII,  (i 
de  cattai,  bon or- 
ti) fr  25, 32  I),  XII,  I de  rcb.  cred. 

{»)  Weuing  11,  3 § 212. 


TITOUI  III. 

Delle  obbligazioni  nascenti  da  un 
quasi-tlelillo. 

§ 596.  ’ 

Veduta  generale. 

* 4 

Come  nelle  ^istituzioni  si  trovano 

delle  obbligazioni  derivanti  da  un  qua- 

si-contratlo,  cosi  trovansi  pure  (a),  ad 
esempio  di  Cajo  (A),  delle  obbligazio- 
ni derivanti  da  un  quasi-doliitò,  ossia 
delle  obbligazioni  per  cui  taluno  di- 
venta responsabile  nella  stessa  guisa 
che  se  avesse  commesso  un  delitto, 
sebbene  non  ne  abbia  commesso  alcuno. 
Da  queste  formarono  i Giureconsulti 
i cosi  detti  quasi-delitti.  Secondo  le 
nostre  fonti  sono  tali  ; 

1.  l'obbligazione  del  giudice  deri- 
vante da  una  ingiusta  sentenza  (obli- 
galio  judicis  male  judicando  lilem 
sttam  facicntis ); 

2.  l’obbligazione  di  quello,  dalla  cui 
abitazione  qualcheduno  versò  c gettò 
qualche  cosa  ( obligalio  inhabilaloris 
ex  facto  allerius  effundentis,  vel  de- 
ficientis); 

5.  l'obbligazione  di  un  padrone  di 
barca,  di  un  oste,  o stabulario  per  un 
furto  c danno  commesso  dai  loro  ser- 
vi nelle  cose  o nelle  persone  stesse 
dei  viaggiatori  ( obligalio  naulac,  catt- 
ponis  ani  stabularii  ex  furio  nel 
damno  ab  tis  commisso  vel  dato, 
quorum  opera  ulunlur)  (e). 

. § r'97  „ 

Obbligazione  del  giudice  per  la  ema- 
nazione di  una  ingiusta  sentenza. 

Se  il  giudice  o per  malizia  o per 

(a)  tasi.  IV,  3 de  oblig.,  quac  quasi  ex  delie!. 

(b)  fr.  3 § 1-6 1),  XI. IV,  7 de  oblig.  et  ad. 

(c)  Come  varii  vecchi  Giureconsulti  avevano 

per  analogia  ammessi  parecchi  quasi— ilcliu i , al- 
cuni Autóri  mortemi  tentarono  di  dare  la  defini- 
zione logica  (lei  ipiasi-delilti.  l eggasi  però  ciò 
che  abbiamo  detto  più  sopra  ; !>S0)  in  caso  ana- 
logo. Confronta  Xaufmaim  j)  XCVII.  , 
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culpa  pronunciò  una  sentenza  ingiu- 
sta, dere  rifondere  il  danno  cagionato 


che  pose  o sospese  qualche  cosa  in 
silo  c modo  pericoloso. 


( lilem  suam  facit ):  ma  egli  non  può  Se  da  una  casa  fu  gettata  o ver- 
inai  venir  altrimenti  impelito  che  per  sata  qualche  cosa  in  un  luogo  di  pas- 
un  quasi-dclitto,  sia  ch’egli  abbia  prò-  saggio  (a),  senza  prima  avvertire  (li), 
nuncialo  quella  sentenza  con  prava  in-  e ne  sia  restato  danneggiato  qualche- 
lenzione,  sia  clic  l’abbia  pronunciata  duno,  ha  luogo  un’acfio  in  factum  de 
soltanto  per  colpa  (o);  poiché  Tingi u-  effusi»  et  gesti s contro  quello  clic 
sto  suo  procedere  non  si  può  anno-  abita  la  casa,  senza  distinzione  s’egli 
verare  fra  i delitti,  più  che  noi  si  ne  sia  proprietario,  conduttore,  o se 
possa  quello  di  un  altro  rappresenlan-  la  abiti  gratuitamente,  s’egli  sia  in 
te  del  supremo  potere,  a meno  che  colpa  o no  ( c );  tuttavia  in  questui- 
lo stesso  legislatore,  non  abbia  anno-  timo  caso  gli  compete  un’azione  di 
vcrato  un  tal  procedere  fra  i delitti,  regresso  contro  quello  che  ha  cagio- 
ciò  ch’ebbe  luogo  bensì  riguardo  ai  nato  il  danno  ( d ). 

proconsoli,  ma  non  riguardo  ai  giu-  Per  ciò  che  fu  versato  o (rettalo 
Jl.;  rk\  mi  . 


dici  ( h ). 


si  può  ripetere  il  doppio  del  danno 


La  differenza  fra  il  dolo  o la  colpa  prodotto;  se  restò  ucciso  un  uomo  li- 
di un  giudice  consiste  soltanto  in  ciò  bero  ha  luogo  la  pena  di  50  aurei; 
ch’egli  nel  primo  caso  deve  prestare  ma  s’esso  non  fu  che  danneggiato,  si 
l’intiero  prezzo  di  stima  dell  oggetto  accorda  soltanto  un’azione  per  quel- 
conlrovcrso,  e nel  secondo  soltanto  l’importo  che  sembra  giusto  al  giudi- 
una  pena  pecuniaria  da  destinarsi  j ce.  Il  giudice  deve  aver  riguardo  alla 
equinamente  dal  giudice  superiore  (c).  i mercede  del  medico,  alle  altre  spese 
L’azione  contro  il  giudice  poi  è un’n-  j incontrate  per  la  guarigione,  ed  al  la- 
ccio in  factum  (d),  la  quale  ha  luo-jvoro  che  il  danneggiato  non  avesse 


go  anche  in  altri  quasi-dclitli  (c). 
§ 598. 


potuto  o che  forse  non  potesse  più 
fare  in  avvenire  per  esserne  diventa- 
lo incapace  (e). 


DpH'qbbligazione  di  quello,  dalla  di  L’azione  riguardo  a ciò  che  fu  <»et- 
cui  abitazione  fu  versato  o getta-  tato  è perpetua,  e compete  all’erede, 
to  qualche  cosa,  nonché  di  quello  ma  non  contro  gli  eredi  (§  i|3,  f)’ 

Ma  l’azione  per  l'uccisione  di  un 
0,(V,  1*" d.  - h.  01“  .xTr^rf  1’  "°mo  libcro  ha  ,U°S°  S('lla1nto  «Miro 


•'l  ' I ■ — • ••  • *•'»  u,  IO  M VI  U.  WU.  I I , , 

— Meist«;r  Jus  rom.  priv.  p.  270.  ,,n  sono,  e non  vale  per  gli  eredi  ne 

(b)  Kaufmann  nel  Cioru  unir,  MI  rii  Vienna  contro  gli  eredi,  mentre  essa  èun’a- 
1814,  n.  37  e Meistcr  nel  foglio  d’avvisi  delCier.  ,;nn„  • 1 

leu.  di  Vienna  1815,  n.  10.  Convien  dire  die  G l,one  popolare  C penale.  Circa  la  qua- 


Weber  nel  C.iorn.  del  Dir.  e Proc.  eie.  VII,!  non 
abbia  avuto  riguardo  a ciò  clic  venne  esposto  ne- 
gli anzidetti  Giornali,  e che  a mio  parere  é giu- 
sto; poiché  altrimenti  esso  non  avrebbe  trovato 
(p.  17)  una  contraddizione  tanto  aperta  tra  il  fr. 


(0)  tram.  1 § 2 D.  IX,  3 de  hi»,  qui  elfund.  pel 
dcjec. 

(b)  fr.  31  I).  IX,  2 Ad  le.q.  Aquil. 


(p.  17)  una  contraddizione  tanto  aperta  tra  il  fr.  ( e ) $ 1 ln*t.  IV,  5 de  oliliq.  quasi  ex  delict.  — 
15  $ I I).  V,  I,  e i passi  citati  nella  nota  ante-  fr.  1 § 4 D.  IX,  !>  de  his,  qui  efluiul.  — fr.  5 § 5 D. 

, _ XI.IV,  7 de  oblig.  et  ad.  Se  può  essere  provato 

■ v,,  '.1  1 l>.  V,  i — fr  6 D.  L,  13  — c.  2 chi  abbia  versato  o gettato  fuori  le  cose,  può  es- 

, . ...  pocn.  jud.  qui  male  jud.  sere  promossa  contro  di  lui  l'azione  della  Leene 

la)  I (. lossatori  la  chiamarono  remedium  sm-  Aouilia.  08 


(d)  I Glossatori  la  chiamarono  remedium  sijn-  Acpiilia. 

’iu'Mus.  (rf)  fr.  5 § 4 D.  IX,  3. 

le)  5 3 Inst.  IV,  3 — fr.  7 § 1 D.  IV,  9 nitulae  (e)  * 1 /usi.  IV,  5 Co 
caup.  »tah.  t;  n.  IX,  3. 


(e)  li  1 Issi.  IV,  5 Cmifr.  anche  il  fr.  I pr.  5 5 

e n ix,  3.  ’ 
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le  vuoisi  inoltre  osservare  che  se  vie- 
ne chiesta  da  molli,  venir  deve  accor- 
data a preferenza  degli  altri  a quello 
che  ne  ha  interesse,  e che  stava  col 
defunto  in  rapporti  di  parentela  od 
aftinilà. 

Se  fu  danneggiato  un  uomo  libero 
l'azione  per  lui  è perpetua;  ma  se  la 
vuole  intentare  un  altro,  allora  essa 
non  dura  che  un  anno  (f). 

Se  nello  stesso  appartamento  di  una 
casa  da  cui  fu  gettala  qualche  cosa, 
abitano  più  persone,  quest’azione  ha 
luogo  contro  di  ognuno  per  l’intiero, 
mentre  è impossibile  il  sapere  chi  ab- 
bia versalo  o gettato  fuori  la  cosa.  Ma 
se  l’azione  fu  intentata  contro  di  uno, 
ed  il  danno  fu  da  questo  risarcito,  ne 
restano  liberali  anche  gli  altri  (g). 

Nello  stesso  caso  trovasi  quegli  che 
abbia  collocato  o sospeso  qualche  cosa 
sopra  la  pubblica  strada,  dove  se  ca- 
desse potrebbe  danneggiar  qualchedu- 
no. Per  tale  pericoloso  collocamento  o 
sospensione  è fissata  la  pena  di  40 
aurei  (fi),  che  possono  essere  ripetuti 
da  qualunque  Ira  il  popolo  coll’acfto 
de  pericuìose  ponilo  vel  sospensi- 
vo (i).  Ma  siccome  quest’azione  colpi- 
sce quello  stesso  che  collocò  o sospe- 
se qualche  cosa  in  modo  e silo  peri- 
coloso ( k ),  cosi  è chiaro  che  un  tal 
fatto  non  si  può  annoverare  fra  i 
quasi-delitli  (/);  nè  osta  a questa  opi- 
nione che  i compilatori  delle  Istitu- 
zioni comprendano  questo  caso  sotto 
il  titolo  de  obligalionibus  quae  quasi 
ex  deliclo  nascmlur,  mentre  l’azione 
che  ne  deriva  forma  una  parte  dello 
stesso  Editto  pretorio  (m). 

(/  ) Ir.  5 § S De  eo<i. 

(a)  Ir.  I 5 IO,  fr.  2,  3 De  eod. 
l/l)  § I Inst.  IV,  li  — fr. S ; 3 11.  XI. IV.  7 de 
obliti,  d an.  Vedi  anche  fr.  t ; 3.  fr,  5 1 ri,  8,  IO, 
H I)  IX,  3. 

(i)  Ir  5 ; 13  De  eod. 
iti  Ir.  »5  6 e IO  He  eod. 

(I)  l.òhr  Teoria  della  colpa,  p,  200. 

(ni)  fr.  S § 7 De  fod. 


§ 599. 

Dell' obbligazione  del  padron  di  bar- 
ca, dell’oste  o stalliere,  per  furto 

0 danno  commesso  o recalo  dai  lo- 
ro servi  relativamente  alle  cose  dei 
viaggiatori. 

1 padroni  di  barca,  gli  osti  e gli 
stabularli  sono  responsabili  per  un 
quasi-dclitto  pel  furto  o danno  com- 
messo nella  barca,  nell’osteria,  o nella 
stalla,  purché  non  ne  siano  essi  me- 
desimi direttamente  colpevoli,  ma  lo 
sia  invece  qualcheduno  di  quelli  che 
prestano  la  loro  opera  nella  loro  bar- 
ca, nell’osteria,  o nella  stalla.  Poiché 
siccome  qui  non  ha  luogo  contro  di 
essi  un’azione  nè  in  base  ad  un  con- 
tratto, uè  in  base  ad  un  delitto,  e sic- 
come essi  tuttavia  ne  han  la  colpo,  in 
quanto  che  si  servono  dell’opera  di 
gente  malvagia;  cosi  ne  sono  respon- 
sabili per  un  quasi-detilto  (a). 

Se  molli  contemporaneamente  sono 
i padroni,  viene  ognuno  di  essi  im- 
pelilo in  proporzione  della  sua  par- 
te (6). 

TITOLO  IV. 

Delle  obbligazioni  che  nascono  da  va- 
ni titoli  (es  variis  causarum  figu- 
ris)  c che  non  hanno  veruna  comu- 
ne caratteristica. 

§ 000. 

Veduta  generale. 

Le  obbligazioni  che  non  nascono  nè 
da  un  quasi-conlratlo,  nè  da  un  qua- 
si-delitto,  ma  da  varii  altri  titoli,  che 
non  hanno  una  caratteristica  comune, 
si  possono  ridurre  a tre  categorie  (a); 
poiché  o si  appoggiano  immediata- 
mente 

(a)  fr.  S § 6 n.  XUV,  7 de  obtig.  el  ad.  — 1 3, 
Isti.  IV,  3 de  oblio.,  quae  quasi  ex  delie!,  nate. 
— fr.  7 pr.  5 1.2  fi.  IV.  fi  Sanine  catto,  stai. 

(fc)  fr.  7 5 8 D.  IV.  9. 

(«)  Kaufmarm  § XCIX. 
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I.  ad  un  l'alto  illecito  dell’obbligato; 
ovvero 

II.  ad  un  fallo  di  un  terzo,  ora  le- 
cito ed  ora  illecito,  il  quale  per  al- 
tro secondo  lo  leggi  venga  considera- 
to come  derivante  dallo  stesso  obbli- 
gato; ovvero 

III.  ad  una  legge,  la  quale  in  par- 
te attribuisca  all’equità  forza  obbli- 
gatoria, c in  parte  subordini  il  dirit- 
to dei  privati  al  bene  comune. 

Alla  I.  categoria  si  riferiscono  le 
obbligazioni  che  nascono  da  mutazio- 
ni intraprese  o già  finite  di  fondi,  c 
contrarie  al  diritto  del  vicino. 

Alla  II.  si  riferiscono  quello  obbli- 
gazioni, da  cui  nascono  le  cosi  dette 
actiones  adjeclitiae  qualitalis. 

Alla  prima  specie  della  III.  si  ri- 
feriscono la  obbligazione  del  proprie- 
tario di  risarcire  il  danno  cagionato 
dal  suo  animale,  ('obbligazione  di  ren- 
dere ostensibile  qualche  cosa,  di  ri- 
sarcire il  danno  solferlo  in  un  peri- 
colo di  mare,  e di  prestare  la  cosi 
delta  cautio  damai  tnfecti.  Alla  se- 
conda specie  della  III.  categoria  è fi- 
nalmente da  riferirsi  la  obbligazione 
derivante  da  una  sentenza  del  giudi- 
ce obbligatoria  benché  in  sé  stessa  in- 
giusta. * 

§ 601. 

Divieto  di  un'opera  nuova 
(Novi  operis  nunciatio). 

Novi  operis  nunciatio  (a)  chiamasi 
il  divieto  fatto  vocalmente  e sulla  fac- 
cia del  luogo  a colui,  il  quale,  col 
costruire  n demolire  qualche  cosa  sul 
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proprio  fondo,  intraprende  una  muta- 
zione a noi  dannosa  (6). 

A ciò  si  richiede: 

1.  una  mutazione  in  una  cosa  che 
sia  congiunta  col  suolo  (c); 

2.  che  questa  mutazione  sia  soltan- 
to incominciata,  ma  non  finita,  poi- 
ché nell’  ultimo  caso  bisognerebbe  ser- 
virsi dell’  interdetto  quod  vi  aul  clam 
(8  604)  (rf); 

3.  che  il  divieto  si  faccia  sul  luo- 
go stesso  dove  fu  cominciala  la  fab- 
brica o la  demolizione.  In  generale 
il  divieto  si  può  fare  validamente  con- 
tro qualunque  cho  si  trovi  presente 
in  nome  dell’imprenditore,  sul  luogo 
dove  si  vuol  eseguire  la  mutazione,  e 
perciò  anche  contro  i lavoratori,  gli 
schiavi  o le  donne  che  vi  fossero  pre- 
senti (e); 

4.  che  il  divieto  sia  fallo  vocalmen- 
te (/")  poiché  la  divisione  che  la  mag- 
gior parte  de' Giureconsulti  fanno  del 
divieto  in  verbale  ( verbalis ),  e reale 
( realis ),  non  è fondalo  nelle  nostre 
leggi,  mentre  il  divieto  reale,  con  cui 
si  rispinge  la  forza  con  la  forza,  o si 
adopra  simbolicamente  la  forza  get- 
tando una  pietra  contro  la  nuova  ope- 
ra, non  ha  assolutamente  il  vigore  di 
un  divieto,  ma  serve  soltanto  a con- 
servare il  possesso  ( g ).  In  cgual  mo- 
do è senza  fondamento  legale  la  divi- 
sione in  divieto  pubblico,  cioè  quello 
che  si  fa  giudizialmente,  ed  in  pri- 
vato; poiché  quantunque  per  la  stes- 
sa ragione,  per  cui  si  può  far  il  di- 
vieto, si  possa  anche  servirsi  di  altri 
mezzi  legali,  p.  e.  dell’  interdetto  uti 


in)  I).  XXXIX,  I — C.  Vili,  Il  de  operi*  noti 
n uncini.  — D M.  limitano  t)iss  de  uni  i operi s 
mine.  Goltinfta  1791  — E.  Kàmmerer  de  operi s 
noe.  nunc.,  Iléidelbcrgae  1807  — Reinhard!  III ti- 
si ragione  dettagliala  del  titolo  delle  Pandette  De 
noe.  oper.  nunc  ini.  StultR.  1820  — A.  M.  Engel- 
hardt de  operi * noi  i nane  l.ips  1821  — Masso 
nel  J/u.  re»  III,  1,  p 579 


(b)  fr.  1 or.  § \,  II,  12, 16, 17,  Ir.  S $ 9 D.  h.  I. 
le)  fr.  1 1 12  II.  cod 

(d)  fr.  t s 12  D eod.  Anzi  non  è nemmeno  ne- 
cessario clic  II  lavoro  sia  già  incominciato;  basta 
clic  si  facciano  apparecchi  per  un'opera,  da  cui 
temiamo  alcun  danno,  fr.  I 5 Ili,  17  I».  eod. 

(e)  fr.  5 § 2-1  D eod. 

(/■)  fr.  a s 3,  i,  is,  in  n cod. 

(j)  fV.  3 5 1 , 2,  fr.  S § IO  l>  cod. 
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possidelis,  non  si  etlienc  tuttavia  coi 
medesimi  ciò,  clic  si  ottiene  col  di- 
vieto ( h ). 

§ C02. 

Da  chi  ed  a chi  possa  esser 
fallo  il  divieto. 

11  divieto  può  aver  luogo  pel  bene 
pubblico,  o pel  privalo.  ÌScl  primo  ca- 
so si  accorda  a quasi  lutti  i cittadini, 
mentre  interessa  allo  Stalo  di  avere 
molli  che  lo  difendano  (a).  Nel  secon- 
do caso  compete  al  proprietario,  al 
supcrficiario,  al  creditore  con  pegno, 
ed  a quello  che  ha  una  servitù  ur- 
bana (6),  purché  possano  liberamente 
amministrare  la  propria  sostanza  (c). 

Se  un  comproprietario  intraprende 
una  mutazione  in  un  fondo  comune, 
l’altro  comproprietario  non  può  insor- 
gere contro  di  lui  colla  novi  operis 
nunciatio,  ma  si  deve  rivolgere  al  Pre- 
tore, od  impetrare  un  divieto  coll'a- 
ctio  communi  dividundo  (</).  Neppure 
l’ usufrutto  non  può  fare  il  divieto 
al  proprietario  (e);  ad  un  estraneo 
può  farlo,  ma  in  nome  del  proprie- 
tario, non  già  in  nome  proprio  ( f ). 
Quelli  clic  hanno  un  diritto  persona- 
le sul  fondo  danneggialo  dalla  nuova 
opera,  possono  fare  il  divieto  soltanto 
se  sono  muniti  di  un  mandalo  del 
proprietario  ( g ),  a meno  che  non  fosse 
assente  (li). 

Il  divieto  si  fa  contro  l’ imprendi- 
tore dell’opera,  tanto  s’cgli  è proprie- 
tario del  fondo,  quanto  se  non  lo 

(A)  fr.  t § I,  2,  3,  fr.5§  tOD.cotl.MliblenbnicIi 
III,  $009  — Wening  11,3  $279. 

(a)  fr.  5 5 -i,  fr.  4,  frani.  5 pr.  I),  XXXIX,  1 dr 
operi*  nov.  mine. 

(b)  fr.  t § 49.  fr.  3 § 3.  fr  8 pr.  fr.  9 I).  end.  — 
fr.  un  § 3 D.  Xl.lll,  23  de  remiss.  — frana.  1 4 1) 
XXXIX,  1 — I lasse  p.  381  e 393. 

(c)  fr.  3 pr.  t).  h.  t. 

(d)  fr.  3 $ 1,2  De  eoil. 

(ri  fr.  2 Ile  coti. 

(f)  fr.  1 §20  De  coti. 

Id)  e.  1 D.  Vili,  5 Si  per  ri m. 

{h  i arg.  fr.  3 } 3 Ile  li  t. 


è (»);  esso  è diretto  contro  l’opera  e 
non  contro  la  persona,  e perciò  può 
esser  fallo  anche  ad  un  demente,  o ad 
un  fanciullo;  poiché  basta  che  il  me- 
desimo si  faccia  ad  una  persona  qua- 
lunque che  lo  intenda,  perchè  ne  re- 
sti obbligalo  il  fanciullo,  o il  demen- 
te ( k ).  Quegli  che  intraprende  una 
nuova  opera  si  chiama  nunciato,  e 
quegli  che  la  proibisce  nuncianle. 

% cor». 

Effetti  del  divieto. 

L’efTello  del  divieto  consiste  in  ciò 
che  il  nunciato,  se  non  v’è  pericolo 
nell’  iudugio  (a),  deve  desistere  dall’o- 
pera intrapresa  (è),  e ciò  vale  anche 
pel  successore  tanto  singolare,  quanto 
universale  (c).  Se  egli,  ad  onta  del 
divieto,  prosegue  l’incominciato  lavo- 
ro, compete  al  nunzianle  l' interdetto 
reslitutorio  ( interdici  uni  reslituto- 
rium),  onde  ottenere  che  il  nunciato 
restituisca  nello  stato  di  prima  ciò 
ch’egli  fabbricò  o demolì  dopo  fatto 
il  divieto  (d),  ovvero  che  l’erede  c suc- 
cessore singolare  ne  permetta  la  ri- 
prislinazione  a spese  del  nunciante  (e). 
Ma  se  il  nunciato  presta  cauzione  (me- 
diante lìdejussione  in  affari  privati,  e 
mediante  semplice  promessa  in  alTari 
pubblici)  ( f)  che  restando  soccomben- 
te nel  processo,  restituirà  la  cosa  nello 
stato  di  prima,  allora  ottiene  il  permes- 
so di  continuare  e ridurre  a termine 
l'opera. 

L’attore  deve  accettare  questa  cau- 
zione, altrimenti  si  ritiene  come  pre- 
stala in  pena  del  riliuto,  ed  al  nun- 
oialo  compete  un  interdetto  proibito- 
li) fr.  I8  5t.fr-  «S  I De  «od. 

(k)  fr.  IO,  tl  Do  ood. 

(«i  fr.  3 §12,  13  I).  XXXIX,  1 h i. 

Ih)  fr.  8 j 4,  Ir.  21  J t D h.  t. 

(r)  fr  8 § 7,  fr.  10.  fr.  23  De  roti. 

(rf)  fr.  20  § 7,  8 Decod. 

(ri  fr  22, 23  De  eod. 

tf)  fr.  8 § 2,  3 fr.  20  § 12,  23  De  eod. 
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vio,  onde  non  essere  impedito  nel  pro- 
seguimento del  lavoro  (g). 

L’intervento  del  giudice  non  è neces- 
sario ( h ).  Ma  se  dopo  fatto  il  divieto 
fu  porlata  innanzi  al  giudice  la  lite, 
e questa  sia  in  tre  mesi  condotta  al  suo 
termine,  deve  il  nunciante  del  pari  ac*- 
celiare  la  rammentala  cauzione,  ed  ilsuo 
avversario  può  continuare  il  lavoro  (i). 
Se  il  nuncialo  ricusa  di  prestar  la 
cauzione,  c desidera  tuttavia  di  pro- 
seguire l’opera,  dcv’cgli  produrre  l’afra  re 
innanzi  il  giudice,  il  quale  prima  di 
tutto  esige  dal  nunciante  il  giuramento 
di  calunnia  (jusjurandum  calumniae ) 
(§  1 34  nota  g),  e,  premessa  la  relativa 
cognizione,  dichiara  se  il  divieto  aver 
debba  effetto  o no  ( k ). 

Il  diritto  derivalo  dal  divieto  si  estin- 
gue tanto  colla  morte  del  denunciatile, 
quanto  coU’alicuazione  della  cosa  per 
cui  fu  fatto  (l),  come  pure  colla  pre- 
scrizione di  30  anni  [in).  Del  resto  quan- 
tunque l’attore  sia  restalo  soccombente 
in  possesso,  può  egli  tuttavia  sostenere 
il  proprio  diritto  ancora  coll'azion  re- 
golare (n). 

§ 004. 

Dell'  interdetto  quod 
vi  aul  ciani  (n). 

Se  qualcheduno  con  violenza , cioè 
contro  il  divieto  di  un  altro  (6),  o na- 
scostamente, cioè  senza  consapula  di 
quello,  di  cui  si  teme  il  divieto  le),  o 
con  violenza  e nascostamente  ad  un 
tempo  ( d ),  intraprende  e compie  una 

(g)  fr.  "0  § 9, 10  Ile  eod. 

{hj  fr.  5 5 17.  fr  il  $ 1 Ile  eod. 

(i)  e un.  C.  Vili,  1 1 h.  t 
(*)  fr  I jj  7 e 9.  fr.  Sj  14  De  eod.  — fr.  1 pr 
5 1,2  1)  XI. Ili,  25  de  remiss. 

(/)  fr.  8 5 U,  7 He  h.  t. 

(m)  fr.  20  5 16  He  eod. 

(n)  fr.  19  He  eod. 

(«)  D.  XLIII,  21  y«od  ri  aul  ehm  Masse  nel 
JtftK  re».  IV,  1,  p.  1-51. 

(»)  fr.  I 5 l-l  I , fr  7 5 2 De  eod. 

(et  fr.  3 5 7.  8,  fr.  Z,  fr.  3 pr  5 I De  eod. 

(rf>  fr.  1 1 § «Ile  eod. 
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mutazione  (c),  altrui  dannosa  ( f),  sopra 
una  cosa  immobile,  o sopra  cose  che 
siano  congiunte  col  suolo;  in  tal  caso 
compete  ad  ognuno,  che  ne  abbia  per 
qualunque  motivo  interesse  (g),  per  un 
anno  l’ interdetto  quod  vi  aul  clam  [li), 
tendente  a rimettere  le  cose  nello  stalo 
di  prima,  con  questo  però  che  l’attore 
dell'opera  deve,  non  solo  eseguire  a 
proprie  spese  la  riprislinaziono  (i),  ma 
prestare  benanche  l’ id quod  interest  [k), 
che  l’erede  è tenuto  a restituire  sol- 
tanto ciò  di  cui  apparisce  più  ricco  (i), 
celie  un  altro  possessore  deve  permettere 
la  riprislinazione  soltanto  a spese  del- 
l’attore (m). 

Non  imporla  poi  che  l’aulcre  dell’o- 
pera abbia  o no  un  diritto  all’erezione 
della  medesima,  poiché  anche  nel  primo 
caso  egli  è risponsabilc  per  ciò  ch’egli 
fa  con  violenza  o di  soppiatto,  giacché 
egli  deve  bensì  tutelare  il  proprio 
diritto,  ma  non  mai  agire  contro  i Idi  ri  Uo 
allrui  (n). 

§ 605. 

Dell'azione  aquae  pluvie  arcendae. 

L'azione  per  deviazione  dell’  equa 
piovana  [a]  è un  nctio  in  reni  scripta  (6), 

(e)  fr  I 5 i,fr  7 $ », 0,  9, 10,  fr  8-10,  fr.  Il 
pr.  S 1-3.  Soltanto  la  nozione  di  un’opera  fatta 
sul  suolo  {operi»  in  solo  (acti)  è qui  più  estesa 
elio  nella  denunzia  (nuncialio),  mentre  In  questa 
si  limila  ad  edifirii,  laddove  nell  interdetto  di  cui 
si  tratta,  si  estende  a tutto  ciò  eh' è connesso  al 
suolo,  e quindi  al  taglio  degli  alberi,  al  potare 
delle  vili,  come  si  ha  dai  passi  sopra  citali,  e 
preeipuamento  dal  fr.  7 jj  S D.  b.  t , fr.  18  pr.  fr. 
20  § l.  fr.  22  $ 1-3  Ile  eod. 

(/')  fr.  18  pr.  fr.  22  § 3 De  eod. 

(0)  fr.  1 1 5 l i,  fr  12,  13  pr.,  fr.  1G  pr.  De  eod. 

(A)  fr.  1»  5 3 in  fine  § Z De  eod. 

(1)  fr.  13  jj  7.  fr.  Ili  § 2,  fr.  2,  fr.  21  § 3 De  eod. 

(*)  fr.  15  Ij  7-9  De  eod. 

(f)  fr.  15  S 3 De  eod. 

(m i fr.  7 pr.  fr.  13  in  (ine,  fr.  18  5 I,  fr  16  in 
fine  De  eod. 

In)  fr.  I § 2 De  eod. 

(«)  D.  XXXIX,  3 de  aqua.  Schneider  Intorno  i 
requisiti  detrazione  aquae  plur.  are.  nel  Giorn. 
del  l)ir.  c P toc.  civ.  V,  3,  p 325 

(J)  fr  i;  pr.  $ 5 e 7 fr  1 2 De  eod. 
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la  quale  ha  luogo  quando  i’aqua  piova- 
na a motivo  di  un’opera  nuovamente  e- 
retta  (c)  minaccia  danno  ( d ) ad  un  fon- 
do [e)  col  prendere  un’altra  direzione  di- 
versa da  quella  che  avea  naturalmen- 
te (f).  , . ' 

Essa  compete  al  proprietario  del  fondo 
minacciato  (g),  nome  pure  a quello  che 
ha  un  diritto  di  via  sul  medesimo  ( h ), 
contro  il  proprietario  elio  fece  la  no- 
vazione sul  proprio  fondo  (»).  Per  ana- 
logia, ha  luogo  anche  in  favore  e contro 
l’usufrulluario  ( k ). 

Promossa  l’azione,  deve  -1  giudice 
ordinare  al  vicino  non  solo  di  rimettere 
il  lutto  nello  stato  di  prima,  ma  ben- 
anche di  risarcire  il  danno  cagionato 
dopo  la  contestazione  di  lite  (/).  L’at- 
tore può,  facendo  uso  dell’interdetto 
quoti  vi  aul  clam,  ovvero  ilell'ocfio  ile 
dolo,  conseguire  anche  l’ id  quoti  in- 
terest (m).  Ma  se  non  è il  possessore 
del  fondo  quello  che  fece  la  novazione, 
allora  esso  è solamente  obbligato  di 
permettere  all’attore  che  rimetta  esso 
il  lutto  nello  stato  di  prima  (n).  Per 
analogia,  l’azione  pluviae  arccnilac  ha 
lungo  anche  nel  caso  che  un  fondo, 
od  un  opera  sul  medesimo  lecitamente 
costrutta,  abbia  per  terremoto  o per 
altra  causa  fortuita  sofferto  una  tal 
mutazione,  che  al  fondo  vicino  sia 
imminente  un  danno:  rna  in  questo 
caso  il  convenuto  è obbligato  soltanto 
a permettere  che  l’ attore  riponga  le 

le)  fr.  1 § t,  10, 13,  U,  IS,  22,  23  De  eod.  — 
Confr.  anche  fr.  li  S 1 De  eod. 

(et)  Se  il  danno  sovrasta  ad  un  edilizio,  non  ha 
luogo  quest’azione,  ma  conviene  ricorrere  all'a- 
zione negaloria,  fr.  1 § 17  De  eod. 

(e)  fr.  1 pr  $ 15  De  eod. 

(f)  fr.  1 § 1,  22  De  eod. 

(i)  fr.  fi  § 1,  i De  eod. 

(h)  fr.  28  De  eod 

(f)  fr.  3 S 3,  fr.  4 § 2 De  eod. 

(k)  fr.  22  pr.  § 2 Ile  eod. 

(l)  fr.  fi  § fi  I)  eod  Hanno  lo  stesso  obbligo  an- 
che gli  eredi,  fr.  fi  s 7 Di'  eod 

(m)  fr.  13,  li  pr.  « 3 De  eod. 

(n)  fr.  i § 2,  3.  fr.  5,  fi  5 7,  fr.  Il  § 2 De  eod. 


cose  nello  stato  anteriore  a sue  spe- 
se (o). 

L’azione  non  ha  luogo: 

1.  se  un’aqua  reca  danno  per  la  situa- 
zione naturale  del  fondo  (p); 

ìì.  se  l’opera  fu  fatta  coll’intervento 
della  pubblica  autorità  e pel  pubblico  be- 
ne  (q)  ; 

5.  Se  l’autore  dell’opera  aveva  un  di- 
ritto speciale  alla  erezione  della  medesi- 
ma (r),  ovvero  finalmente 

4.  se  la  novazione  fu  fatta  per  la 
migliore  cultura  del  fondo  (*). 

§ C06. 

li.  Àctionis  adjcctitiac  qualilatis. 

Talvolta  ad  un’azione  nominata  (§ 
503)  si  fa  un'aggiunta  ( adjectitia  qtta- 
litas ) o per  indicare  più  precisamente 
il  suo  scopo,  come  p.  e.,  nell’acfto  se- 
queslraria  (§  508  nota  g),  o per  espri- 
mere la  ragione  per  cui  si  può  im- 
petire  qualcheduno  pei  falli  di  itti  terzo 
ai  cui  il  convenuto  non  sia  il  rap- 
presentante Tali  azioni  si  sogliono 
ordinariamente  chiamare  actiones  ad- 
jeetitiae  qualilatis  (a);  qui  non  trat- 
teremo di  tutte  queste  azioni,  ma  sol- 
tanto di  quelle  che  si  possono  inten- 
tare contro  taluno  pei  fatti  di  un  ter- 
zo '§600). 

S’ intende  per  sé  che  il  fatto  del 
terzo  deve  esser  tale  da  considerarsi 
come  un’azione  del  convenuto,  sia  che 
derivi  da  un  figlio  di  famiglia,  da  uno 
schiavo,  o da  un  estraneo. 

Nelle  azioni  quod  jussu,  tributaria 
e de  peculio,  la  ragione  per  cui  ta- 
luno può  essere  impetito  consiste  in 

(o)  fr.  2 § 3,  fi  De  eod.  Il  frani.  2 § 7 De  eod. 
Scbneider  p.  314. 

(p)  fr.  1 § 1.  IO,  H,  22.23.  fr.  14  § 1 De  eod. 

(q)  fr.  2 5 3 fr  23  pr.  De  eod. 

ir)  fr.  1 J 25,  fr.  2 s 10.  fr.  19  De  eod. 

(s)  fr.  t $3,  4,7,  15  Di'  eod. 

(a)  Diede  occasione  a tale  denominazione  il  fr 
5 S I LI  XIV,  1 ile  exereil.  net.  Confronta  Iliibuer 
Correzioni  ed  nijgiunte  alle  Instit.  di  Dir.  iìoin. 
di  Hòpfuer  p.  81-88. 
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un  fatto  del  figlio  di  famiglia,  o dello  so,  venga  scornila  dito  fra  il  padre  (so 
schiavo;  nelle  azioni  de  in  rem  verso  egli  vi  ha  qualche  pretesai  e gii  altri 
exerciloria  ed  imtiloria,  la  ragione  creditori  in  proporzione  delle  loro  ra- 
gi u ridica  dell’azione  contro  un  terzo  gioni.  Ora  se  il  padre  ricusa  la  divi- 
può  consistere  anche  nel  fatto  di  un  sione,  o qualcheduno  dei  creditori  porta 
altro  che  non  sia  soggetto  alla  potè-  querela  che  gli  sia  stato  assegnato  trop- 
stà  del  convenuto  (b).  po  poco,  il  Pretore  gli  accorda  contro 

Le  azioni  quivi  annoverate  non  sus-  il  padre  un’azione  alla  divisione,  che 
sistouo  da  sè  sole,  ma  prima  si  deve  si  chiama  aedo  tributaria  («). 
allegare  l’azione  principale  che  deriva  g 

dall’affare  di  cui  si  tratta,  e poi  farvi  acuito. 

la  relativa  aggiunta;  p.  e.  netto  ven-  ... 

diti  quod  jussu,  actio  mutui  instilo-  So  il  padre  diede  al  figlio  di  fami- 
rio eie.  glia  un  peculio,  può  esso  venire  im- 

_ pelilo  non  solo  in  baso  ad  un  con- 

S 007. _ tratto  (a),  a riserva  della  donazione  ( b ), 

Actio  quod  jussu.  ma  benanche  in  causa  di  un  quasi- 

Se  un  figlio  di  famiglia  per  comando  contralto  del  figlio  (e)  mediante  Vaclio 
di  suo  padre  (o)  fa  con  taluno  un  con-  de  peculio,  affinchè  egli  soddisfaccia 
tratto  circa  cose  del  padre,  sia  che  il  col  peculio  l’attore, 
comando  fosse  diretto  al  figliu  ovvero  Quest’azione  aon  ha  luogo  per  un 
a quello  con  cui  esso  contrattò,  ha  delitto  o quasi-delitto  del  figlio  (d), 
luogo  Vactio  quod  jussu,  ovvero  de  tranne  se  il  padre  ne  fosse  diventato 
jussu,  contro  il  padre  per  l’intiero  più  ricco  (e). 

importo,  poiché  in  certo  modo  il  con-  L’azione  ha  vigore  anche  nel  caso 
tratto  vien  fatto  con  quello  che  diede  che  al  momento  in  cui  fu  intestata  il 
il  comando  ( b ).  peculio  non  contenesse  nulla,  purché 

contenga  qualche  cosa  al  momento  che 
viene  emanata  la  sentenza  ( f ). 

Ma  prima  della  consegna  all’attore 
Se  un  figlio  di  famiglia,  sciente  e si  deve  diffalcare  tutto  ciò  che  devo- 
consenziente  il  padre,  negozia  colle  no  avere  il  padre  ig),  o quelle  perso- 
cose  che  appartengono  al  peculio  prò-  ne  che  sono  soggette  alla  sua  potestà, 
fetizio,  e se  fu  conchiuso  col  meaesi-  tutela  o curatela,  o di  cui  egli  era 
ino  qualche  contratto  relativamente  a amministratore  (A),  nonché  i socj  del 
tali  cose;  in  tal  caso  il  Pretore  ordi-  padre  (»};  ed  è da  osservare  che  in 
na  che  lutto  ciò  che  appartiene  a que-  quest’azione  nessuno  può  essere  pre- 
sto peculio,  o che  provenne  dallo  sies- 
ta) $ 5 tasi.  1 V,  7 — I).  XIV,  4 Ite  Irti,  «et, 

{. b ) K .lutami  § C1V.  (")  fr.  3 j}  9 D XV,  t ile  pentì. 

(n i Ciò  che  qui  vi  (f  097-611)  si  dice  del  figlio  iti)  fr.  7 pr.  l>  XXXIX,  o de  donni. 

di  famiglia,  vate  anche  dello  schiavo  rispetto  al  (c)  fr.  1 1 LI  III,  5 de  negot.  pesi.  — c.  I li.  IV, 

SUO  padrone,  pr.  $ 0 lmt.l\,T Quod  rum  re, quid  20  Quod  cum  eo,  qui  in  alien,  poi. 
in  alien,  poi.  est,  negot  gett.  esse  die  (dì  fr.  1 $ 7 ti  IX. 3 de  Ai»,  qui  effud.  vel.iejec. 

Ih,  jì  I Imi-  eod.  — fr.  1 pr.  fr.  2 $ 1,  fr.  3,  fr.  — Ir.  SO  II-  L,  17  de  reg.jur. 

Spr  I)  XV,  t Quod  jnssu.  Thibaut  nell'.trcA.  (e)  fr.  3 5 12  0 XV,  1 de  pecul. 

della  Pr  al.  di'.  XII,  2.  p.  17 1 asserisce  che  sia  If)  Ir.  30  pr  De  eod. 

lutruno  che  l'affare  risguardi  il  padre  od  il  figlio;  (g)  fr.  9 § 2 De  eod. 

ma  veggasì  ciò  che  osserva  in  contrario  Mùilrr  |A)  § I In  i IV,  7 — fr.  9 $ 4 D.  XV . I 

nelle  sue  fìtu. ne.  p.  I39-IS0.  fi)  fr-  1 1 5 9 De  eod. 


§ 008. 

Actio  tributoria. 
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ferito  al  padre  (k)  nei  casi  sudimeli- 
lovati. 

§ CIO. 

Actio  de  in  rem  verso. 

L’azione  do  in  rem  verso  (s)  vie- 
ne accordata  contro  il  padre  di  fami- 
glia, ed  in  favore  di  quello  il  cui  de- 
naro od  altre  cose  furono  impiegate 
dal  figlio  senza  autorizzazione  del  pa- 
dre (6)  per  supplire  a spese  necessa- 
rie o almeno  utili  in  vantaggio  del 
padre  stesso  (e).  E necessario  quindi 
che  il  figlio  abbia  avuta  la  intenzione 
di  obbligare  il  padre,  nel  qual  caso 
ha  luogo  l’azione,  quand’anche  la  cosa 
dal  figlio  procacciala  pel  padre  fosse 
deperita  o deteriorala  ( d );  oppure  si 
richiede  che  sia  stata  impiegata  in  van- 
taggio del  padre  la  cosa  di  un  altro, 
nel  qual  caso  l’azione  ha  luogo  solo 
in  quanto  ne  sia  stalo  promosso  il 
vantaggio  del  padre  (e),  ciò  che  in- 
combe di  provare  all’attore  (/’).  Se  fu 
fatta  pel  padre  una  spesa  necessario, 
egli  resta  obbligato  per  l’ intero  prez- 
zo d’acquisto  (g);  se  la  cosa  procac- 
ciala gli  fu  soltanto  utile,  c se  il  suo 
valore  è minore  del  prezzo  per  cui 
fu  comperala,  in  tal  caso  il  padre  è 
obbligalo  a prestare  soltanto  ciò  che 
vale;  ma  se  il  suo  valore  è maggiore, 
non  è obbligato  di  pagare  più  di  quan- 
to importa  il  prezzo  di  acquisto  (h). 
Finalmente  se  la  cosa  tende  più  al 
piacere  che  alla  utilità,  deve  il  pa- 
ti) fr.  9 5 4 fr.  52  De  eod. 

(a)  D.  XV.  5 de  i«  rem  verse.  — J.J.  Ròssiil*. 
de  versione  in  rem . Gotling.  1799  — G.  C.  Seuf- 
fert  Diss.  de  eo,  quod  jnslum  est  circa  de  in  rem 
verso  nctionem,  Wirceb.  1822. 

b ) Gonfr.  § (ili  e 012. 

c)  fr.  1 pr.  fr.  3 J 1 , 2,  3,  5,  0,  fr.  IO  § 6 0 
h.  I. 

(d)  fr.  IO  § 2.  fr.  3 § 7-9,  fr  17  pr.  D,  cod. 

fr.  10  §4  De  eod. 

( /■)  5 5 Inst  IV,  7. 

(«)  fr.  8 pr.  De  h.  t. 

(A)  fr.  12  De  «od. 


dre  soltanto  permettere  che  il  credi- 
tore se  la  riprenda,  in  quanto  ciò  sia 
possibile  senza  lesione  della  cosa  prin- 
cipale (i). 

Quantunque  in  origine  quest’azio- 
ne fosse  accordata  soltanto  contro  il 
padre  di  famiglia,  tuttavia  in  seguito 
fu  ammessa  per  analogia  anche  per 
quelli  che  fecero  dei  contratti  con 
persone  libere  ed  amministranti  gli 
affari  altrui,  se  tali  contratti  ridonda- 
vano in  vantaggio  di  quello  per  cui 
furono  fatti  ( k ). 

§ 6H. 

Actio  excrciloria  (a). 

Padrone  di  barca  ossia  di  nave 
( exercitor ) si  chiama  quello  al  quale 
appartengono  tutti  i proventi  ed  uti- 
lità di  una  nave,  sia  ch’egli  stesso  ne 
abbia  la  proprietà,  sia  che  l’abbia  pre- 
sa nella  sua  totalità  dal  proprietario  in 
locazione  ( b ).  Per  capilanio  ( magislor 
navis)  s’intende  quello  al  quale  è af- 
fidala la  direzione  di  tutta  la  na- 
ve 

Actio  exerciloria  si  chiama  quel-  . 
l’azione  con  cui  viene  impelilo  il  pa- 
drone di  nave  (d)  in  base  ad  un  con- 
tratto conchiuso  (e)  col  capilanio  o col 
di  lui  sostituto  (/")  conforme  alle 

(i)  fr.  3 5 4 De  eod. 

(t)  c.  7 8 1 C.  IV,  26—  Confr.  fr.  49  D.  XII,  6 
de  cond.  indeb. 

fa)  D.  XIV,  1 de  exerc.  act.  — C.  IV,  25  de 
insiti,  et  exercit  act.  — A.  P.  Krik  Diss.  de  act. 
exerc.,  Helmst.  1793  — Geslerding  Intorno  ai 
contratti  col  padrone  di  barca,  nei  suoi  errori 
antichi  e moderni  della  Giurisprudenza,  p.  1 13. 

(b)  fr.  1 J 15  De  h.  t. 

(ci  fr.  1 Jj  1 Confr.  $ 3e4  Ik- eod  t cujusavtem 
conditionis  sit  magi  ster  iste.nihil  interest,  ut  rum 
liber,  nn  tenui,  et  ulrum  exercitorit,an  attenui 
sed  nec  cujui  aetntis  sii,  in  termi,  sibi  impala- 
turo,  qui  praeposuit.  » 

(d)  Quant'  anche  fosse  slato  istituito  taluuo 
contro  il  divieto  del  padron  della  nave,  fr.  1 § 5 
De  eod. 

(e)  fr.  t § 12  De  eod.  Gonfr.  aprile  fr.  I Si  7.  8 
D.  eod. 

(P  fr.  1 pr  § 2,  5 De  eod. 
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istruzioni  dategli  [lex  praeposilionis). 
Ma  quest’azione  non  ha  luogo  per  un 
fatto  illecito  del  capitanio,  tranne  se 
fu  commesso  nell'esercizio  del  proprio 
ufficio  ( g ). 

Se  vi  sono  più  padroni  di  nave,  sono 
responsabili  uno  per  tutti,  e tutti  per 
uno  (A);  ma  i loro  eredi  sono  obbli- 
gati soltanto  in  proporzione  delle  loro 
uote  (i).  Del  resto  si  ha  la  scelta 
’impelire  e il  padrone  di  nave  col- 
Vactio  exercitoria,  o il  capitanio  col- 
l’azione derivante  dal  contralto  (A). 
Tuttavia  questi  non  si  può  più  ini  po- 
lire dopo  deposto  il  suo  ufficio,  pur- 
ché egli  non  siasi  in  qualche  modo 
assunto  l’obbligo  del  padrone  di  na- 
ve  (l). 

A questo  compete  un’azione  diretta 
contro  quello  che  fece  dei  contratti 
col  capitanio,  se  questo  era  soggetto 
alla  potestà  del  padrone  di  nave  (m), 
altrimenti  gli  compete  soltanto  un'a- 
zione utile  (n). 

§ 612. 

Actio  instiloria  (a). 

Padrone  di  negozio  (praeponens,  do- 
minus  laberme  vel  ncgoliatiouis ) si 
chiama  quegli  che  percepisce  le  ren- 
dite di  un  negozio;  fattore  f inslilor ) 
quegli  a cui  è affidata  la  direzione 
del  medesimo  (b).  L’azione  cou  cui  il 
padrone  viene  impetito  in  base  ad  un 
contralto  conchiuso  dal  fattore  con  un 
estranee  entro  i limiti  delle  sue  at- 
tribuzioni { c ) si  chiama  actio  insti - 
(ff)  fh  1 f 10  De  «od.  — fr.S  S 8,  9 fr.  1 1 HD. 
Xiv,  3 de  Intl.  acl.—tr.  5 § 3D.  XUV,  I dedoli 
mali  et  metus  except. 

(A)  fr.  t jj  23,  fr.  I $ t D.  XIV,  t h.  t. 

(i)  arg  fr  H D.  XIV,  3 de  instit.  art. 

(*)  fr.  I 8 7 D.  XIV.  t h.  t. 

(/)  arg.  fr.  20  D.  XIV,  3 de  iiutit.  art. 

(m)  arg.  fr.  1 De  eod. 

(»)  fr.  1 § 18  D Xtv,  l Combin  col  fr.  13  § 23 
D.  XIX,  1 de  net.  emt.  et  veni. 

(o)  D.  XIV, 3 de  inelil.  ad. 

(b)  5 2 Inst.  IV,  7 — fr.  3. 3 pr.  $ 1-7  De  h.  t. 
le)  fr  II  {SD  eod.  Confr.  anche  fr.S  f 11.12 
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toria  \d}.  in  generale  valgono  qui  1« 
stesse  massime  che  abbiamo  esposte 
circa  l’azione  esercitoria  (e),  colla  sola 
differenza  che  il  fattore  contro  il  di- 
vieto del  padrone  non  può  sostituire 
nessuno  in  sua  vece  (/).  ■ 

Se  concorrono  insieme  diverse  azio- 
ni adjectitiae  qualitatis,  compete  al- 
l'attore la  scelta;  ma  tostochè  abbia 
proposta  una  azione,  si  estinguono  le 
altre  (j);  solamente  è da  notarsi  che 
l’attore  non  può  passare  all’acfio  de 
peculio  se  non  nel  caso  che  non  sia 
stato  impiegato  nulla  affatto,  o soltan- 
to una  parte  in  vantaggio  del  padre 
di  famiglia  (A).  s - iq 

§ 645. 

III.  Dell' obbligazione  di  risarcire  il 
danno  cagionalo  da  un  animale 
(Actio  de  paslu  e de  pauperie). 

Se  un  animale  altrni  cagionò  a qual- 
cheduno del  danno,  bisogna  fare  le 
seguenti  distinzioni  : 

I.  Se  avvenne  per  colpa  del  danneg- 
giato, non  ha  luogo  alcuna  azione  (a); 
se  per  colpa  del  proprietario  deil’aoi- 
male,  o di  un  estraneo,  sono  questi 
responsabili  in  forza  della  legge  Aqui- 
lia  (A). 

II.  L’Editto  degli  Edili  proibisce 
di  lasciare  animali  pericolosi  sulla  pub- 
blica strada;  se  fu  trasgredita  questa 

D.  eod.  Il  5 11  suona  cosi:  « finn  lamen  ornar, 
quod  rum  imitatore  gerii».  Minai  rum,  qui 
praeposuit,  » ed  ita,  sirjus  rei  gialla,  cui  prae- 
pnsilus  fuerat,  contraclum  est  ( i.  e duntaxat  ad 
\ìd.  ai  quod  eum  praeposuit)i  tool,  anche  c.  3, 
C.IV,  23  h.  I. 

(d)  § 2 Inst  IV,  7 — fr.  1 D.  h.  t. 

(e)  |>.  e.  fr.  7 § 1.  fr.  13  § 2,  De  h.  1. 

(/■)fr  1 |SD.XIV,I. 

(S)  $ 3 tasi.  IV,  7 — fr  8 $ 1 0.  XIV,  Ade  tri- 
bùt art.  — fr.  Z | 5 D.  XIV,  3 Quod  cu n eo,  qui 
in  alien  poi.  : 

(A)  § l Inet.  IV,  7 — fr.  1 5 2 D.  XV,  3 de  in 
rem  verso 

(o)  fr.  203  D.  L,  17  de  reg  jur. 

(A)  fr.  I $i-7  D.  IX,  1 Si  quadrupes  pauperiem 
ferisse  dir  arg.  fr.  32  5 2 D.  IX,  2 Ad  leg.  Aquil 
— C.  6 C III,  33  ir  trg  Aquil 
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legge,  e se  un  uomo  Ubero  ne  abbia 
riportalo  danno,  ii  proprietario  viene 
dal  giudice  condannalo  al  risarcimen- 
to che  gli  sembra  giusto  ed  eauo,  ma 
trattandosi  di  cose  viene  condannato 
nel  doppio  del  danno  cagionalo  (c). 

111.  Se  un  animale  recò  del  danno 
secondo  la  sua  natura,  non  si  fa  luogo 
ad  azione  (d),  tranne  se  ciò  segui  in 
occasione  di  pascolo,  nel  qual  caso  ha 
luogo  Yaotio  de  pastu,  che  poi  vera- 
mente altro  non  è che  un’aedo  in 
faclum  ex  lege  Aquilia  (e). 

nr.  Se  un  animale  mansueto  recò 
del  danno  contro  sua  natura,  e di  pro- 
prio moto,  se  p.  e.  un  cavallo  diede 
un  calcio  a qualcheduno  che  lo  acca- 
rezzava o puliva,  allora  ha  luogo  l’a- 
clio  de  pauperie  (f)  diretta,  se  l’a- 
nimale e un  quadrupede,  cd  utile  se 
un  altro  animale  [g);  c siccome  può 
essere  accampata  contro  ogni  posses- 
sore dell’animale,  cosi  essa  è un’aedo 
in  rem  scripta  ( h ).  Tale  azione  tende 
al  risarcimento  del  danno,  ed  il  con- 
venuto si  libera  da  ciò  soltanto  con- 
segnando vivo  al  danneggiato  l’anima- 
le ( noxae  dare)  ( » ),  tranne  s’cgli,  giu- 
dizialmente interpellato  se  l’animale 
era  suo,  lo  avesse  falsamente  negato, 
nel  qual  caso  gli  viene  sempre  con- 
dannato a pagare  l’intiero  importo  del 
danno  ( k ). 


(c)  1 1 Inai.  IV,  9 Si  qundr.  pnup  frciaae  die.  - 
fr.  40  5 I . fr.  41,  42  D.  XXI,  1 de  ardii,  edicl.  — 
C.G.  Hilbner  Obscrr.  edicl.  vario  aedilium  curvi 
adoperane,  l.ips.  1798. 

(d)  pr.  Inai.  IV,  9 — fr.  1 § 10  D.  IX,  1 — Thi 
baut  Saggi  II,  n.  8 — Gesterding  nel  Ciani,  ili 
Dir.  e Proc.cir.  IV,  2,  p.  281.  Rapporti  di  dirit- 
to riapri  In  od  ammali  altrui. 

(e)  fir.  1 i 5 3 D XIX,  5 de  praeacrit.  i eri  — c. 
ult.  C.  Ili,  35  .4(1  leg.  Aquil. 

(f)  fr.  1 5 3,  4.7  D.  IX,  I. 

ìg)  fr.  4 D.  eod. 

(A)  fr.  I § 12, 13, 17  D.  eod.  - fr.  20,  28  D.IX, 
4 de  noxat  ad. 

(i)  pr.  Inai.  IV,  9 — frani.  6 § 1 I)  Xl.ll,  de  re 

I ud. 

(k)  fr.  I S 13  I).  IX,  1. 


Ma  se  l’animale  peri  prima  della 
contestazione  di  lite,  cessa  l’azione  (1). 
Se  l’animale  dopo  la  contestazione  di 
lite  fu  ncciso  da  un  terzo,  il  conve- 
nuto deve  prestare  il  prezzo  di  stima 
dell’oggetto  contenzioso,  o cedere  l’a- 
zione derivante  dalla  legge  Aquilia 
contro  quello  che  ammazza  l’anima- 
le (tu). 

Un  animale  altrui  sorpreso  da  qual- 
cheduno sul  proprio  fondo  non  può 
per  le  Leggi  romane  venir  trattenu- 
to (»). 

§ 614. 

Actio  ad  exhibcndum. 

L'azione  ad  exhibendum  (a)  ora  è 
soltanto  un’azione  preparatoria,  ed  ora 
un’azione  principale.  In  tutti  i casi 
ha  luogo  contro  qualunque  possessore 
della  cosa  che  deve  esser  fatta  osten- 
sibile, e perciò  ò un’ac/io  in  rem  scri- 
pta (b). 

Se  si  considera  come  un  mezzo  le- 
gale, con  cui  qualcheduno  si  apre  l’a- 
dito a tutelare  il  proprio  diritto,  si 
richiede  che  per  un  diritto  reale  o 
personale  interessi  all’altere  che  ne 
segua  la  produzione,  nel  qual  caso  il 
giudice  dopo  una  sommaria  disamina 
deve  giudicare  se  la  produzione  debba 
seguire  o no  (c).  Cosi  p.  e.  una  pie- 
tra preziosa  rinchiusa  in  un  anello 
altrui,  od  uno  stemma  nell’altrui  can- 
delabro non  può  ripetersi  coll’azione 
rivendicatoria,  ma  si  deve  istituire 
V actio  ad  exhibendum  aFGuchè  ne 
sieno  separali  (d)  (§  210).  Ma  V actio 
ad  exhibendum  fu  spezialmente  in- 
trodotto a motivo  detrazione  rivendi- 
li) fr.  t § 13  De  eod. 

im)  fr.  I 5 16  De  eod. 

tu)  fr.  39  § 1 D.  IX,  2 Ad  leg.  Aquil. 

(a)  D.  X,  4 — C.  Ili,  42  Ad  exkì t.  - C.  Eimert 
Diss.  de  ad.  ad  exib.  l.ips.  1816. 

( b ) fr.  3 « 3,  18.  fr.  4.  8,  5 1 D,  X,  4 h.  I. 

(c)  fr.  3 5 3-12,  fr.  19  D.  li  1. 

(d)  fr.  6 De  eod. 
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caloria,  pel  caso  cioè  che  l'attore  sia 
in  dubbio,  se  la  cosa  ch’egli  vuol  ri- 
vendicare sia  veramente  sua  propria, 

o no  (e). 

Del  resto  è da  notarsi  che  il  con- 
venuto renitente  può  venir  condanna- 
to dietro  tassazione  del  giudice  me- 
diante il  giuramento  estimatorio  del- 
l’attore ( f ),  e che  tale  azione  ha  luo- 
go soltanto  trattandosi  di  cose  mobi- 
li (.?)• 

Piu  lardi  l'eflìcacia  di  quest’azione 
venne  estesa  per  modo,  che  ora  essa 
è anche  un’azione  principale  e tende 
al  fine  che  una  cosa  non  solo  venga 
prodotta,  ma  che  venga  benanche  pre- 
stata in  natura  od  in  sua  vece  paga- 
to 1 ’id  quod  in  ter  e»  t.  Cosi 

1.  si  può  ripetere  colla  stessa  una 
cosa  caduta  per  accidente  in  potere 
altrui,  senza  che  questi  se  ne  spacci 
per  proprietario,  come  se  p.  e.  una 
barca  sia  stala  spinta  dalla  violenza 
del  fiume  sul  campo  di  un  altro  (A); 
ovvero  se 

2.  una  cosa  sia  in  qualche  altro 
modo  senza  legittimo  titolo  caduta  in 
potere  di  un  terzo  («).  L’azione  tende 
specialmente  al  conseguimento  dell’  «ri 
quod  interest  se  l’avversario  dolosa- 
mente procurò  di  farci  perdere  la  no- 
stra cosa,  od  il  nostro  diritto  come 
se  p.  e.  il  marito  comprasse  una  cosa 
col  danaro  donatogli  da  sua  moglie  sa- 
pendo che  tal  danaro  non  era  tuttavia 
passato  in  sua  proprietà  (A).  Confron- 
ta ancora  la  stessa  nota  di  questo  pa- 
ragrafo. 

(*)  fr.  1 De  eod. 

if)  fr.  3 § 2 eod. 

(ff)  fr.  36  D.  I II,  3 de  procur.  — fr  6 D.  X,  i h. 
t.  — fr.  38  D.  V.  t dejuiic.  — fr.  1 § 6 B.  XLIII 
16  de  ti. 

(*)  ff . 5 § 4.  5 — fr.  9 $ t D.  X.th  t. 

(i)  fr.  7 5 I D.  X 111,  t de  condici,  fari.  — fr.  1 
$ 6 D.  XLIII,  16  de  vi  et  de  vi  arm.  — c.  9 C.  Ili 
*2  h.  t. 

(*)  fr.  S 5 2,  fr.  9 pr.  $3,  Ir.  UT),  h.  t. 


m 

% 015. 

Della  legge  llodia  de  jactu. 

Per  la  legge  Rodia  de  jactu  (a),  che 
deriva  dall’isola  di  Rodi,  e fu  dai 
Romani  adottata  (6),  è stabilito,  che 
se  per  alleggerire  la  nave  siensi  get- 
tate in  mare  delle  merci,  venga  ri- 
sarcito mediante  contribuzione  di  tutti 
ciò  che  in  vantaggio  di  tutti  fu  sacri- 
ficato (e);  ciocché  venne  esteso  anche 
ad  altri  infortunii,  in  occasione  dei 
quali  abbiasi  dovuto  dare  qualche  cosa 
a salvamento  della  nave  o delle  mer- 
ci caricatevi,  come  se  viene  riscattala 
una  nave  dai  pirati  ( d ),  o se  per  al- 
lontanare il  comune  pericolo  si  taglia 
l’albero  maestro  od  altri  attrezzi  della 
nave,  o si  gettano  in  mare  delle  mer- 
ci per  alleggerire  una  nave  sopracca- 
ricala (e).  Tuttavia  si  richiede  che  il 
danno  sia  stato  prodotto  per  volere  dei 
marinai,  o per  fondato  timore  ( f ) di 
un  imminente  pericolo  fortuitamente 
insorto  (5)  e che  le  cose  gettate  sieno 
perite  ( A ),  e conservate  cosi  le  cose 
altrui,  nè  sieno  queste  perite  poste- 
riormente nella  stessa  navigazione  (s). 

Il  calcolo  si  fa  collo  stimare  ogni  co- 
sa, tranne  le  vettovaglie,  e perciò  si 
stima  anche  la  nave  stessa  (A),  e le 
cose  salvate  al  prezzo  al  quale  posso- 
no venir  vendute  (/)  il  danno  viene 

(«0  D.  XIV,  2 de  lege  lìhod.  de  jactu.  — C D. 
Klùgmann  Din.  de  trge  Rhod.  de  jactu. 

(b)  fr.  9 D h.  t.  Click  XIV,  p.  203  203. 
le)  fr.  I De  h.  L 
(di  fr.  2 $ 3 De  eod. 

(e)  fr.  3,  4 pr.,  fr.  5 S 1 De  eod.  Confr.  .indie 
fr.  4 § 2 De  eod. 
tf)  fr.  2 J 1,  fr.  6,  7 De  eod. 

(9)  fr.  2 pr.  § 2 De  eod.  Se  quindi  il  pericolo 
fu  cagionalo  per  colpa  dei  padrone  della  nave  0 
di  qualchedun  altro,  ha  luogo  contro  di  questi 
l'azione  della  Legge  Aquilta,  ara.  fr.  27  $ 23  D. 
IX,  2 Ad  le g.  Aquil  — fr.  30  § 2 ì).  XIX,  2 Loc. 

(h)  fr.  2 5 7 D.  XIV,  2h.  t 

(i)  fr.  4 $ 1 , fr.  5 pr.  De  eod. 

(*)  fr.  2 § 2 De  eod.  . 

(/)  fr.  2 $ 4 De  eod. 
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quindi  scompartito  io  proporzione  fra 
tulli  (m). 

Siccome  dalla  legge  Rodia  non  na- 
sce alcun’azione  propria,  cosi  i prò-, 
prictarj  delle  cose  perite  devono  im- 
petire  il  capilanio  coll’azione  dal  con- 
tratto (n),  ed  a questo  compete  poi  la 
stessa  azione  contro  quelli  le  cose  dei 
quali  furono  salvate  (o). 

§ 616. 

Della  cauzione  per  un  danno 
imminente  (Caulio  damni  infecti)  (a). 

Se  precipita  un’edifìzio,  ed  il  vici- 
no ne  soffre  un  danno,  questi  non  può 
domandare  l'indennizzo,  nè  costrin- 
gere il  proprietario  a sgombrare  il 
materiale,  se  vuole  abbandonarlo  come 
sta  c giace  (6).  Ma  in  forza  dell’editto 
Pretorio,  se  a qualcheduno  è imminen- 
te un  danno  perchè  un  vicino  edifizio 
minaccia  rovina,  purché  presti  prima 
il  giuramento,  di  calunnia,  gli  com- 
pete un ’actio  in  factum  colla  quale 
esso  può  domandare  cauzione  pel  dan- 
no imminente  (c).  Quest’azione  aspet- 
ta non  solo  al  proprietario,  ma  ad 
ogni  altro  il  quale  per  un  diritto  rea- 
le o personale  abbia  interesse  (</,  che 
il  fondo  ch'egli  possiede  o detiene,  non 
soffra  danno.  Essa  colpisce  poi  ognu- 
no che  possegga  per  diritto  reale  la 
cosa  che  minaccia  danno  [e). 

Il  proprietario  o l’avente  diritto  di 
servitù  può  prestar  la  cauzione  me- 
diante una  semplice  promessa,  ma  le 
altre  persone  mediante  fidejussione  (f). 

(m)  fr.  1,  2 5 2,  Ir.  4 § 2 De  eod. 

(n)  Di  regola,  coll'azione  di  locazione,  perche 
vengono  spesso  locate  merci  pel  trasporto. 

(è)  Ir  2 pr.  De  eod.  — fr.  1 § t.  Ir.  14  pr.  D 
XIX,  5 de  praeeer.  r eri. 

(a)  D.  XXXIX,  2 de  damno  inferiti,  et  de  sug- 
grundìs  et  preterì iombtn 

(b)  fr  (i  De  eod.  — fr  7 5 t , 2,  fr.  8 De  eod. 

(c)  fr.  7 pr.  De.  cod. 

d)  fr.  8 jj  2,  fr.  13  $ S,  fr.  18  pr.  De  eod. 

e)  fr.  9 § 8,  fr.  10,  fr.  13  § 1,  fr  13  § 28,  fr.30 
pr.  De  eod. 

(f)  fr  13  pr  , § 1,  fr  30  5 1 De  eod 


Chi  ricusa  di  prestar  questa  cau- 
zione deve  cedere  il  possesso  della  co- 
sa (g),  e se  non  lo  fa,  l’attore  con 
un  primo  decreto  viene  immesso  nel 
fondo  e ne  acquista  in  tal  modo  la 
detenzione  ed  il  pegno  ( h ),  Se  il  con- 
venuto si  ostina  nel  suo  rifiuto,  segue 
l’immissione  con  un  secondo  decreto, 
per  cui  l’attore  ottiene  esclusivamente 
il  possesso  della  cosa,  e può  anche 
usucapirla  contro  terzi  (t). 

Ma  non  si  può  chiedere  la  cauzio- 
ne o l’azione  da  essa  nascente,  se  vi 
è un  altro  mezzo  legale  con  cui  si 
possa  ottenere  lo  indennizzo  ( h );  o se 
il  danno  fu  cagionato  non  dallo  stato 
dell'edilìzio  che  minaccia  rovina,  ma 
dal  caso,  o dalla  qualità  difettosa  del 
terreno  (/);  o se  quegli  stesso  che  ora 
pretende  cauzione,  abbia  ricusalo  già 
altre  volte  di  dare  cauzione,  per  la 
cosa  stessa  di  cui  si  tratta  (m);  o fi- 
nalmente l’avversario  fa  soltanto  uso 
del  proprio  diritto  (»). 

$ 617. 

Actio  judicali. 

Chi  fu  condannalo  con  giudiziale 
sentenza  passata  in  giudicalo,  quan- 
tunque ingiusta  iu  sè  stessa,  può  es- 
sere impelilo  coli’acfio  judicali  per 
esecuzione  della  medesima  (a).  In  eguai 
modo  chi  mediante  giudiziale,  benché 
ingiusta,  sentenza,  fu  liberalo  da  una 
obbligazione,  può  opporre  all’ alloro 
l’eccezione  della  cosa  giudicala  (6),  e 
non  gli  resta  neppure  una  obbligazio- 
ne naturale  (c),  ciò  che  segue  neces- 
{g)  fr  Dì  De  eod. 

(h)  Confr.  fr.  15  § 10  De  eod 

(0  fr.  5 pr.,  fr.  1 5 § 23,  33,  fr  4t  § I De  eod. 

(Jt)  fr.  1 8 § 4,  fr.  32  De  eod. 

(f)  fr.24  5 2-H.fr.  43  pr.  De  eod. 

(m)  fr.  13  § 1 1 De  eod. 

(nìfr.  24  § 12  De  eod. 

(a)  fr.  3 5 11  D XV,  1 de  pecul.  — fr.  29  pa- 
ragr.  8 I).  XVII,  1 Mandati. 

(b)  5 8 tasi.  IV.  13  de  except.  — D.  XLIV.  2 
de  except.  rei  jud. 

(c)  Weber  della  obbligazione  naturale  % 94. 
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variamente  dal  principio  giuridico, 
che  una  sentenza  sia  da  tenersi  per 
verità  (d). 

CAPO  V. 

Dei  modi  di  assicurare 
le  obbligazioni. 

% 618. 

Della  intercessione. 

Vi  sono  modi  di  assicurazione  con 
cui  possono  consolidare  tanto  le  ob- 
bligazioni proprie  quanto  quelle  di 
terzi,  ed  altre  con  cui  soltanto  que- 
st’ultime. 

Alle  prime  appartengono  il  costitu- 
to, il  pegno  e l’ipoteca;  alle  seconde 
la  lidejussione,  il  mandato  qualificato 
e l’intervento  di  uno  come  debitore 
correale.  Tutte  queste  assicurazioni  in 
quanto  si  riferiscono  ad  obbligazioni 
altrui,  sono  altrettante  specie  d’inter- 
cessione; ma  in  senso  più  lato  inter- 
cessione significa  anche  novazione  ed 
estinzione  delle  obbligazioni. 

La  intercessione  perciò  è un  con- 
tratto, con  cui  taluno  senza  esservi 
obbligalo  per  nessun  titolo  precedente 
si  assume  la  obbligazione  presente  o 
futura  (a)  del  debitor  principale.  Dun- 
que non  intercede  chi  già  per  legge 
e obbligato  ad  assumersi  una  obbliga- 
zione altrui;  cosi  non  intercede  l’e- 
rede in  virtù  dell’adizione  di  eredità 
(A),  come  neppure  chi  paga  per  un 
nitro  (c),  o dà  qualche  cosa  in  paga* 
mento  (d). 


(d)  fr.  23  I),  I.  3 de  stala  homi*.  — fr.  207. 1) 
L,  17  de  reg.  jur. 

(a)  fr.  8 $ 1 I).  XVf,  1 Ad  senatuscons.  \ellej 
— c 4 C.  IV,  29  eod. 


(b)  fr.  13  pr.,  fr.  32  pr.  D.  XVI,  1. 

(c)  fr.  4 in  fine,  fr.  21  $ 1 D.  eod  — c.  1,  9 C 


(d)  fr.  3 De  eod.  — c 4 in  fine  C.  eod.  — Non 
osta  il  fr.  32,  § 2 D.  eod.:  poiché  tratta  del  caso 
che  una  femmina  abbia  pagato  in  base  ad  un'in- 
tercessione. 
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§ 619. 

Varie  specie  di  intercessione. 

L’ intercessione  è privativa,  o cu- 
mulativa. Mediante  la  prima  il  debi- 
tor principale  viene  interamente  libe- 
rato, e ciò  per  mezzo  della  Expromis- 
sione (§  655),  c della  Delegazione  di 
un’altro  debitore  (§636).  L'interces- 
sione comulaliva  poi  è quella  con  cui 
qualcheduno  accede  all’obbiigazione  di 
un  altro  in  maniera  che  ambedue  re- 
stino obbligati  fino  al  pagamento  del 
debito;  ed  a questa  specie  apparten- 
gono tutte  le  diverse  assicurazioni 
rammentate  nel  precedente  paragrafo, 
in  quanto  sono  intercessioni. 

Inoltre  essa  è principale,  o sussi- 
diaria; quesl’ullima  ha  luogo  quando 
l’ intercedente  può  domandare  che  ven- 
ga prima  escusso  il  debitor  principa- 
le; ma  se  può  essere  impelilo  tanto 
l’intercedcnte  che  il  debitore,  vi  ha 
intercessione  principale,  la  quale  al- 
lora soltanto  sussiste  quando  taluno 
sia  intervenuto  all'obbligazione  di  un 
altro  come  debitor  correale  ( correus 
debendi ) (a). 

Della  expromissionc  o delegazione 
tratteremo  nel  seguente  capitolo,  giac- 
ché per  esse  più  che  assicurale  ven- 
gono le  obbligazioni  mutale;  e della 
obbligazion  correale  abbiamo  già  trat- 
tato nel  § 459.  Quanto  alle  altre  spe- 
cie d’ intercessione,  esporremo  prima 
di  tutto  i principi  generali  della  in- 
tercessione, e poi  quelli  particolari 
della  fìdejussione  e del  mandalo  qua- 
lificato, i quali  due  contratti  hanno 
questo  di  comune,  clic  con  essi  si  pos- 
sono assicurare  soltanto  le  obbligazioni 
altrui;  finalmente  spiegheremo  il  co- 
stituto, il  contratto  di  pegno  e d' ipo- 
teca, contratti  questi  eoa  cui  si  pns- 

(a)G(lnlher§  lOtìO,  c Tl.ibaut  5 940  annovera- 
no qui  anche  il  costituto  debiti  alieni. 
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sono  assicurare  obbligazioni  tanto  al- 
trui quanto  proprie  (A). 

§ 620. 

Del  diritto  singolare  delle  donne  in- 
tercedenti secondo  il  senaloconsullo 
Vellejuno. 

Intercedere  possono  tutti  quelli  che 
hanno  diritto  d’incontrare  delle  ob- 
bligazioni, a cui  per  legge  non  sia 
vietato  d’ intercedere,  eom’è  vietalo  ai 
minorenni,  ai  soldati  (a),  ai  chierici 
in  affari  pubblici  (6),  e specialmente 
alle  donne.  Per  quesl’ultirac,  attesa  la 
loro  debolezza  (c),  il  senato  mediante 
il  senaloconsullo  Vellejano  ( d ) provide 
in  maniera  che,  se  vengono  impelile 
per  avere  interceduto,  si  possono  di- 
fendere (e)  colla  eccezione  di  quel  sc- 
naloconsuilo  perfino  nel  corso  slesso 
dell’  esecuzione  dopo  emanata  la  sen- 
tenza (f).  Se  esse  diedero  un  pegno 
in  favore  di  un  terzo,  lo  possono  ri- 
petere da  qualunque  possessore  (j);  fi- 
nalmente se  in  forza  della  loro  inter- 
cessione hanno  pagato  per  errore,  pos- 
sono ridomandare  ciò  che  pagarono, 
mediante  la  condictio  indebiti  ( h ).  j 
Questo  benefizio  legale  compete  non 
solo  alle  donne,  ma  benanche  ai  loro 
eredi,  (»),  fideiussori  (k),  ed  a quelli 


(b)  Ci  siamo  attenuti  specialmente  a Kaufìnann 
Dei  modi  di  assicurazione,  mutazione,  ed  estin- 
zione delle  obbligazioni,  Vienna  e Trieste  1822 
$ CXill,  in  Sue. 

(a)  fr.  8 $ 1 1).  II,  8 gai  natisi,  cog. — c.  31  C 
IV,  GS  de  locai,  coni. 

(b)  Nov.  123.  c.  6. 

ir)  fr.  2 j 2,  3,  fr.  4 § 1 D.  XVI,  1 Ad  nenatusc. 
Vàlej. 

(di  D.  XVI,  1 — C.  IV,  29 .4d  senalusc.  Yeilej. 
H.  D.  Suso.  Comm.  de  jure  sing.  fem.  interced. 
Gotling.  1803  - D.G.  Itiener  Quaest.  de  ftdejuss. 
»« lier.  I.ips.  1808. 

(e)  c.  2,  3,  16  C.  h.  t. 

( f)  fr.  11  D XIV,  G de  senatuscons.  Maced. 

(g)  fr.  32  § 1 D.  XVI,  1 Ad  senatuscons.  Yeilej. 
— fr.  39  § 1 , fr.  40  D Vi,  1 de  rei  rind. 

h)  c.  9 C IV,  29  — fr.  8 5 3 D.  XVI,  1 

i)  c.  20  C.  IV,  29. 

(*)  fr.  IO  § I 1».  XVI,  1 — c.  14  C.  IV,  29 


;ohe  diedero  un  pegno  in  favore  d'ima 
donna  che  intercesse  (/). 

Ma  affinchè  i creditori  non  restino 
pregiudicali  da  questo  privilegio,  com- 

Iiele  loro  contro  il  terzo  che  mediante 
'intercessione  di  una  femmina  fu  li- 
beralo da  una  obbligazione  futura,  la 
stessa  azione  ( p.  e.  quella  ex  stipu- 
lata), che  sarebbe  nata  dalla  inter- 
cessione, e che  si  chiama  aclio  insti- 
tutoria  perchè  essa  istituisce  un’  ob- 
bligazione piti  che  ristabilirla  (c obli - 
galionem  iustituit  magie  quam  resti- 
tuii) (m);  che  se  coll’ intercessione  si 
tolse  un’obbligazione  già  esistente,  al- 
lora torna  in  vigore  l’ azione  contro 
l’anlerior  debitore  (aedo  restitutori 
vel  rescissoria)  (n). 

Questo  privilegio  poi  non  ha  lungo 
nei  seguenti  casi: 

i.  se  le  donne  agirono  dolosamente 
come  se  ricevettero  del  danaro  in  ap- 
parenza per  loro  uso,  ma  in  sostanza 
per  mutuarlo  ad  altri  (o); 

2.  se  intercessero  a favore  di  un 
creditore  minorenne,  e il  dcbilor  prin- 
cipale sia  insolvente  ( p ); 

3.  se  per  la  promessa  di  dote,'  n 
per  la  concessione  di  libertà  (9): 

A.  se  ciò  che  venne  scosso  in  di- 
pendenza della  intercessione  fu  impie- 
gato in  loro  vantaggio  (r); 

5.  se  intercedettero  per  una  confu- 
sione («),  o finalmente 

0.  se  una  donna  maggiorenne  rin- 
novò dopo  due  anni  la  sua  interces- 
sione (f). 

Ma  Giustiniano  fece  varie  tnulazio- 

(f)  fr.  2 D.  XX,  3 Quae  res  fign. 

(m)  fr. 8 § 11  TI  XVI,  I 

(a)  fr.  8 S 9. 1 1-13,  fr.  14,  IG,  04  $ 3 D.  end.  — 
c.  16  C.  IV,  29 

(0)  fr.  2 § 5,  fr.  1 1 , 30  pr.  D.  XVI,  1 — p,  18  C. 
IV.  29 

(p)fr.  12  D IV,  4 de  minor. 

(<j)  c.  12,  21,  23  C.  IV,  29. 
ir)  fr.  21  pr  fr.  16  pr.  D.  XVI,  1. 

(»)  fr.  8 « 13  D.  eod. 

(!)  e.  22  C.  IV,  29  — Nov.  Gl,  c.  1 5 1 in  fine. 
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ili  al  senaloconsullo  VeUojano,  Primie- 
ramente ordinò  che  la  intercessione 
deile  donne  sia  nulla  per  sé,  senza  bi- 
sogno  che  invochino  il  senaloconsullo, 
se  non  si  obbligarono  con  chirografo 
eretto  sotto  gli  auspicj  della  pubblica 
autorità,  e sottoscritto  da  tre  lestimo- 
nii,  eccettualo  il  solo  ed  unico  caso 
che  sieno  siale  tenute  indenni  per  la 
intercessione  (u).  Se  furono  osservate 
queste  formalità,  venendo  esse  impe- 
lile, si  devono  riportare  al  senalocon- 
sullo  Yellejano,  qualora  non  si  veri- 
fichi  uno  n l’altro  dei  casi  rammentali 
di  sopra  (2-6);  nei  quali  l’eccezione 
di  quel  senatoconsulto  non  giova  (t>). 

Stabili  inoltre  Giustiniano  con  una 
speciale  Costituzione,  che  ogni  inter- 
cessione della  moglie  a favor  del  ma- 
rito sia  nulla,  se  non  si  può  provare 
ad  evidenza  che  il  danaro  sia  stato 
impiegato  in  favore  della  moglie  stes- 
sa (x).  Finalmente,  ordinò  egli  che 
la  madre  e l’ava  all’atto  di  assumere 
la  tutela  debbano  rinunziare  al  bene- 
fìzio del  sanatoconsulto  Vellejano  (y); 
ma  ogni  altra  rinunzia  è proibita  (z), 
tranne  se  la  donna  fosse  pronta  a pro- 
muovere un’azione  per  quello  in  cui 
favore  essa  intercesse  [aa). 
f ' «iìaW  .•  «341.1-  > 

‘•*mw  H»r  t ; 

tr  wwfiW  >ìr  ' «uh  re 


(»)  c.  SS  C.  eod. 

(e)  Thibaut,  Sistema  § 9i8  e fìiss.  eie.  p.  129 

(i)  Nuv.  134  c.  8 et  Aulii,  si  qua  mvJier.  e.  22 
C.  Ad  senni  meons  Vellej.  Confr  anche  Spangen- 
berg  nel  Giara,  del  Dir.  e Pr.  ci».  Giessen  1828, 
li,  1,  p.  47-53. 

(y)  Nov.  148,  c. 3.  Vedasi Emmerich  nel  Gior. 
anzidetto  111,  2,  p.  213  intorno  ai  motivi  di  tuie 
rinunzia. 

(s)  Tale  e l'opinione  della  maggior  parte  dei 
Giureconsulti,  arg.  fr.  1 § 1,  fr.2  5 1 ,fr.16  5 1 1). 
XVI,  I — fr.  2 pr.  1).  L,  17  de  reg.jur.  — Pauli 
Recepì,  seni.  Il,  11. 

(aa)  fr.  32  5 4 I).  XVI, 1 Intorno  alle  carie  opi- 
nioni sullo  rinunzia  al  benefizio  del  sena  toscane. 
Vellej.  veggasi  Gluek  Co  mie  XV,  * 923. 
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H 621. 

Riguardo  a quali  obbligazioni  abbia 
luogo  l’intercessione. 

La  intercessione  per  una  obbliga- 
zione mista  o civile  efficace  (§  457) 
ha  pieno  vigore  (a);  ma  non  cosi  per 
un’obbligazione  naturale  intieramente 
riprovala  ( b ) (confr.  § 473,  h). 

In  una  intercessione  per  una  ob- 
bligazioue  naturale  non  riprovala,  o 
civile  inefficace,  compete  all’ interce- 
dente ogni  eccezione  spettante  al  de- 
bitore principale,  anche  malgrado  di 
questo  (c);  tranne  se  qualcheduno  in- 
tercesse con  animo  di  donare  (d),  o 
se  le  eccezioni  sono  tali  che  compe- 
tano soltanto  al  debitore  principa- 
le (e). 

§ 622. 

Diritti  di  quello  che  intercede. 

Se  l’intercedente  pagò  il  creditore, 
ha  il  regresso  verso  il  debitore  me- 
diante l’azione  di  mandalo,  o l’azione 
derivante  dalla  gestione  d’aifari,  se- 
condo che  fu  autorizzato  ad  interce- 
dere, o no  (a);  ma  queste  azioni  non 
hanno  luogo  s’egli  non  oppose  al  cre- 
ditore quelle  eccezioni  che  erano  a sua 
cognizione,  o che  ommise  di  opporre 
per  ignoranza  di  legge  (ò). 

L' intercedente  può  inoltre  prima 
di  pagare  (c)  domandare  al  creditore 

(a)  5 1 Inst.  Ili,  20  (21)  de  fuiejuss.  — fr.  6jj2, 
fr.  8 5 3,  fr  Ili  § 3,  fr.  70  § 5 D.  XLVI,  1 de  fide- 
juss 

(b)  fr.  16  pr.  D.  eod.  — fr.  129  § 1 D.  L,  47  * 
reg.  jur. 

(c)  fr.  7 jj  4,  fr.  49  I).  Xt.lV,  4 de  except. 

(dì  fr.  9 $ 3 D.  XIV,  6 de  senatuscons.  Maceri, 
(e)  fr.  7 pr.  D.  Xt.lV,  4 de  except. 

\a)  fr.  4 pr.  fr.  13,  23  1)  XI.VI,  1 de  fidejuss. 
et  mandator.  — c.  14  G.  Vili,  41  eod. 

(fi)  fr.  67  D.  cìt  — fr.  10  s 12,  fr.  29  pr.  5 I D. 
XVII,  I Mand.  rei  contra.  Confr.  § 87,  u. 

(c)  Se  il  pagamento  fu  fatto  a condizione  che 
vengano  cedute  le  azioni,  può  aver  luogo  tale 
cessione  anche  dopo  il  pagamento,  frani.  76  f>. 
XI.VI,  3 de  solai 
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la  cessione  delle  azioni  lauto  contro 
il  debitore  principale  quanto  contro 
quelli  che  intercessero  insieme  con  Ini, 
affinchè  egli  possa  conseguire  da  quel- 
lo l’intiero,  e da  questi  la  quota  pro- 
porzionata (beneficimi  actionum  ce- 
dendarum)  ( d ).  Contro  quelli  che  in- 
tercessero insieme  con  lui  è necessa- 
ria questa  cessione  (e)  (§  459  nota 
/,  m),  ed  auzi  anche  contro  il  debi- 
tore principale  quando  egli  intercesse 
contro  di  lui  volontà;  mentre  egli  in 
tal  caso  non  ha  contro  di  lui  nè  l'a- 
zione di  mandato,  nè  l'azione  per 
gestione  d’aflari  (/");  nel  resto  gli 
può  talvolta  esser  utile  la  cessione 
delle  azioni  contro  il  debitore  princi- 
pale, cioè  se  l’azione  del  creditore  sia 
più  vantaggiosa  dell’azione  di  manda- 
to o di  quella  che  nasce  dalla  gestio- 
ne d’aflari  ( g ). 

§ 625. 

Della  fidejussione. 

La  fidejussione  ( fidejussio ) (a)  è 
un  patto  conchiuso  in  forma  di  sti- 
pulazione (6),  con  cui  taluno  assume 
sussidiariamente  un’obbligazione  altrui 
per  maggior  sicurezza  del  creditore. 

È da  notarsi  che  il  marito  non  può 
dare  fidejussori  alla  propria  moglie 
per  sicurtà  della  dote  (e). 

Tanto  dalla  forma  rigorosa  della 
stipulazione,  quanto  dallo  scopo  della 
fidejussione  segue  che  il  fìdejussore 
non  può  essere  obbligalo  a condizioni 
più  aure  che  il  debilor  principale  (rf); 


(<f)  Ir.  17,  36,  39,  il  § t D XLVI,  1 — c.  Il, 
t4C.VIII.il. 

(e)  § 4 /Bit.  Ili,  20  (21)  de  fidej.  - c.  Il  C.cit. 
\f)  c.  24  C.  Il,  19  de  neqol.  geni. 

(g)  Hopfner  Comm.  § 815. 

(o)  Imi  Iti,  20  (21)  — D XLVI,  I ~ C.  Vili 
41  de  fidej.  — A.  G.  de  Schroter  de  sponsoribu, 
fideipromiss.  et  fidejtiss.  Jenae  1822. 

( b ) Un'eccezione  si  trova  net  fr.  l§  311.  XXVII, 
7 de  fidej.  et  nomili. 

(c)  c.  2 C.  V,  20  Se  fidejuts.  dot.  ri  cut. 
td)  Averan  Interpr  tib.  Il,  c.  3. 


anzi  il  fìdejussore  non  è obbligato  a 
nulla  s’egli  ha  promesso  di  pagare 
incondizionatamente  per  un  debito 
condizionato,  o in  un  luogo  più  in- 
comodo, in  termine  più  breve  (e),  ov- 
vero una  cosa  diversa  ( f );  poiché  l’ob- 
bligazione  dei  fidejussori  non  è che 
un’accessione  dcll’obbligazione  princi- 
pale, e l’accessione  non  può  compren- 
dere più  della  cosa  principale;  ma 
invece  si  possono  bensi  obbligare  a 
prestar  di  meno  ( g ).  Non  osta  nep- 
pure che  i medesimi  si  obblighino  più 
efficacemente  che  il  debilor  principa- 
le (A);  e se  hanno  promessa  una  som- 
ma maggiore  di  quella  da  esso  dovu- 
ta, sembra  che  la  fidejussione  sia  nulla 
soltanto  riguardo  a quell’ importo  che 
eccede  la  somma  principale  (»). 

Finalmente,  si  devono  distingue- 
re ancora  le  seguenti  specie  di  fide- 
jussori : 

1.  i fidejussori  d’indennità  ( fidej us - 
sores  indonnitati»),  i quali  si  obbli- 
gano soltanto  a prestare  ciò  che  il 
creditore  non  può  ottenere  dal  debi- 
Lor  principale  (A); 

2.  i fidejussori  del  fìdejussore,  che 
si  obbligano  pel  primo  fìdejussore  (/);  o 

5.  i fidejussori  succedanei  (fideius- 
sore» succedanei),  che  sono  obbligali 
verso  il  fìdejussore  nel  caso  ch’esso 
debba  pagare  pel  debitore  principa- 
le (m). 

(e)  fr.  16  jj  1 , 2 D.  XI,VI,  1 h.  t. 

(f)  fr.  42  D.  eod. 

(g)  S 3 Inxt.  h t. 

(A)  fr.  6 S i.  fr.  7,  16  5 3,  4 D.  h.  t. 

(i)  fr.  8 § 7 D.  h.  t.  < Itlud  comune  est  in  uni- 
rmi», qui  prò  alili  oblignntur,  quod.  ti  (aerini 
in  duriorem  causimi  adhibiti , placuit  eoi  non  ora- 
nino  obtiqori.  » In  altre  lezioni  si  legge  r oiunino 
non  obligari.  » La  differenza  di  senso  che  ne  ri- 
sulterebbe, è chiara  per  sé-  Per  la  nostra  opi- 
nione vale  specialmente  il  fr.  33  D.XVII,  I H«n- 
doti  e il  fr.  1 5 4 I).  XLV,  1 de  rerb.  obi ig.  È di 
altro  parere  Clock  XIII,  p.  -402. 

(A)  fr.  116  D XLV,  t de  rerb.  oblig.  — c 1,  2, 
C.  X,  2 de  con r.  fisci  debilor. 

(, I)  fr.  8 § 12.  fr.  27  § 4 D.  XLVI,  I de  fidejuss. 

(m)  fr.  4 pr.  f).  eod. 
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$ 624. 

Effetti  della  fidejussione. 

Contro  il  fidejussore  ha  luogo  l’ a- 
ctio  ex  stipulala,  la  coi  estensione 
è da  misurarsi  secondo  la  fidejussio- 
ne  stessa. 

Chi  si  obbligò  pel  debito  in  genere 
risponde  tanto  del  capitale,  quanto  de- 
gl’ interessi;  ma  chi  si  obbligò  soltan- 
to pel  capitale,  non  presta  gl’interes- 
si, tranne  quelli  della  propria  mo- 
ra (a). 

Se  la  fidejussione  fu  prestata  sol- 
tanto per  un  certo  tempo,  o soltanto 
per  un  debito  contratto  entro  un  cer- 
to tempo,  il  fideiussore  non  è obbli- 
gato oltre  il  termine  stabilito  (6). 

Se  si  estingue  il  debito  principale 
si  estingue  del  pari  la  fidejussione, 
come  una  pura  obbligazione  accesso- 
ria (c). 

n . § ,6'25: 

Beneficj  legali  dei  fidejussori. 

Al  fideiussore  competono  vari i be- 
nefici tanto  contro  il  debitore,  quanto 
contro  i creditori. 

Esso  ha  diritto  di  domandare  al  de- 
bitore, che  lo  liberi  dalla  fideiussione, 
se  questi  protrae  il  pagamento,  o scia- 
lacqua le  proprie  sostanze  (a)  [con- 
fronta anche  § 622  in  principio). 

Contro  i creditori  gli  compete  il 
beneficio  della  cessione  delle  azioni 
( beneficium  cedendarum  aclionum 
§ 622),  dell'ordine  (ordinis  excussio- 
tiis),  c della  divisione  (divisioni»). 

Siccome  da  principio  era  in  liber- 
tà del  creditore  d’impetirc  prima  il 
debitur  principale,  o il  fìdejussore  ( b ); 

(a)  fr.  SU  § 2,  fr.  t>8  5 1 D.  XLVI,  t de  fidejuss. 
— fr.  SI  pr.  D.  XIX,  2 Locai. 

(i b ) c.  7 C.  IV,  US  Ite  locai. 

(e)  fr  «8  §81).  XI.VI,  I 

«il  fr.  38  § 2 I).  XVII,  I Mandai. — r„  IO  C.  IV, 
33  Mandai. 

ih)  c.  S,  19. 20.23C.  vili,  41  rie  fidejuss.  Diversa 
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cosi  Giustiniano  accordò  ai  fidejussori, 
che  venivano  impeliti  prima,  il  dirit- 
to di  chiedere  che  il  creditore  impe- 
lisca  prima  il  debitor  principale  ( be- 
neficium ordinis),  purché  egli  sia  sol- 
vente, possa  facilmente  essere  impe- 
lilo (c),  e il  fìdejussore  non  abbia  ri- 
nunziato a questo  beneficio  (d). 

Già  prima  era  slato  introdotto  dal- 
l’ imperatore  Adriano  il  beneficio  della 
divisione,  per  cui  il  fìdejussore,  se  non 
è solo,  può  pretendere  clic  il  credi- 
tore non  esiga  da  lui  se  non  che  la 
sua  quota  proporzionata  (e). 

Questo  beneficio  cessa  per  le  stesse 
ragioni  per  cui  non  ha  luogo  il  be- 
neficio dell’ordine  ( f),  e inoltre  se  un 
solo  tutore  abbia  dati  più  fidejussori 
(§  176  nota  o);  o se  qualcheduno  ne- 
go la  prestata  fidejussione  ( g ). 

Del  mandato  qualificato. 

Il  mandato  qualificato  (a)  ha  luogo 

3uando  si  commette  a qualcheduno 
'intraprendere  un  affare  in  vantag- 
gio di  un  terzo,  a proprio  rischio  e 
pericolo  ( b ),  ovvero  di  intercedere  per 
esso  (e). 

Il  committente  qui  si  chiama  in 
ispecie  mandalor,  ed  una  tal  commis- 
sione in  fondo  altro  non  è che  una 
fidejussione  senza  stipulazione  per 
un’obbligazione  futura,  e perciò,  quan- 


è la  cosa  trattandosi  di  un  fideinssore d'indennità, 
fritti  6 D.  XLVI,  1 

(c)  Nov.  V,  c.  I Confr.  Sell  nel  Ciorn.  del  Dir. 
e Proc.  ci r.  Ili,  i.  p.  213  e il  suo  avversario  Chop 
neir.trcA.  della  P rat  eie.  XV,  I . n 111,  come  pure 
Jager  nel  suddetto  Giom.  di  Dir.  di’.  V,  8, 
p.  231. 

(d)  c.  129  C.  Il,  3 De  paci. 

(e)  § l last.  Ili,  20  (21).  — fr.  2(5  D XLVI,  1 
De  fidejuss. 

(f)  fr.  IO  pr.  D.  eod.  — c.  3 C.  Vili,  4l. 

(3)  fr.  10  § 1 D.  XLVI,  1 

(a)  Geslerding  / nomi  antichi  e moderni  della 
Giurisprudenza,]).  183-19(5 

(ii)  fr.  24,  fr.  71  § 2 I).  XLVI,  I De  lidej.  et 
mandalor  — fr.  39 1).  XVII,  I Mandali  nel  contro. 

(e)  fr.  6 § 4 fr.  12  § II,  fr.  Hi  § I D.  XVIII.  1. 
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lo  agli  cflelti,  coincide  colla  ftdejus- 
sione  (</),  prescindendo  da  ciò  che 
deriva  soltanto  dalla  forma  della  sti- 
pulazione. 

§ 627. 

Del  costituto. 

Il  costituto  (a)  è un  patto  pretorio 
con  cui  qualcheduno  promette  (con- 
stilili t)  l'adempimenlo  di  una  obbli- 
gazione già  esistente.  Se  la  promessa 
risguarda  un’ obbligazione  propria  si 
chiama  costituto  del  debito  proprio 
( consiitulnm  delitti  proprii),  e se  ri- 
sguarda un’obbliga/.ione  altrui,  egli  è 
un  costituto  del  debito  altrui  f consti- 
lulum  debili  alieni ) (b). 

1.  Nel  costituto  del  debito  proprio 
si  richiede: 

1.  clic  il  costituente  si  possa  vali- 
damente obbligare  (c). 

2.  che  abbia  già  esistilo  una  obbli- 
gazione civile  o naturale,  purché  que- 
sta non  sia  totalmente  riprovata  ( d ), 
o quella  inefficace  (e). 

3.  mediante  il  costituto  viene  sol- 
tanto assicurata  l’obbligazione  prece- 
dente, ciocché  è vantaggioso  special- 
mente quando  non  dava  alcun’azio- 
ne  (/");  o viene  mutata,  come  se  qual- 
cheduno promette  di  pagare  entro  un 
termine  più  breve  (j),  in  un  altro 
luogo  (A),  ad  un  altro  creditore  (i),  o 
un’altra  cosa  di  egual  valore  ( k ). 

(d)  fr.  6,  7 l).  XVI,  I Ad  senaluscons.  Velie}. 

— C.  3 C.  IV,  18  De  const.  pec.  — c.  8 C.  IV, 
35  Mandati.  — c.  31  ('..  IV,  05  l)c  locai,  et  cond. 

— c.  19,  22  C.  Vili,  Zi  De  fidejuu.  — Nov.  4 , 
cap  I. 

(a)  D.  XIII,  3.  — C.  IV,  18  De  const.  pec. 
b)  § 9 tasi.  IV,  0 De  ad. 
e)  fr.  1 jj  2 D.  Inijus  tiL 

(d)  fr.  I § 7,  8,  fr.  Il  pr.  D.  hujus  lit  — c.  2 
pr.  li.  hujus  tit. 

(e)  fr.  1 $ 7,  8 I).  hujus  lit. 

(H  fr.  I § 7,  8 D hujus  lit. 

(g)  fr.  3 $ 2,  fr.  Z II.  eod. 

Ih)  fr.  3 pr.  D.  eod. 

(i)  fr.  3 •$  2 D.  eod. 

(Jfe)  fr.  I $ 5 Li.  eod. 


Si  può  anche  aggiugnere  una  con- 
dizione od  un’obbligazione  assoluta  (/), 

0 diminuire  la  pretesa  (m).  All’in- 
contro col  costituto  non  si  può  nè  au- 
mentare il  debito  (n),  nè  mutare  una 
obbligazione  condizionata  in  una  as- 
soluta (o). 

II.  Il  costituto  del  debito  altrui  (p) 
ha  gran  simiglianza  colla  fidejnssio- 
ne  (q),  cosicché  il  costituente  gode  an- 
che i benefici  della  cessione  delle  azio- 
ni (r),  dell’ordine  (*),  e della  divisio- 
ne (<). 

Tuttavia  pel  costituto  non  si  ri- 
chiede una  stipulazione  ( u ),  nè  esso 
tende  solamente  ad  assicurare  il  cre- 
ditore (§  623  in  principio);  poiché  la 
obbligazione  può  essere  mutalo  appun- 
to nello  stesso  modo  come  abbiamo 
esposto  nel  costituto  del  debito  pro- 
prio. 

In  generale  nasce  da  quest’affare 
l 'actio  de  constituta  pecunia  (ti). 

§ 628. 

Del  contratto  di  pegno. 

Il  contralto  di  pegno  ( pignus , coi i- 
Iraclus  pignoratilius  rei  pignorati- 
li) fr.  10  5 1 1>.  eod. 

(m)  fr.  13  D.  eod. 
u)  fr.  il  S 1,  fr.  12  II.  eod. 
o)  fr.  19  pr.  D.  eod. 

(p)  1.  C.  Koch  de  constituto  debili  alieni,  ejus- 
qae  a fideiussione  discrimine,  Kilonii  1777. 

(q)  fr.  1 § 1,  fr  28  D.  h.  t. 

(r)  Nov.  Z,  c.  1. 

(*)  Poiché  il  testo  greco  della  nov.  Z,  e.  I do- 
veva essere  tradotto  cosi  : < constilaens  , e con- 
stitutae  pecuniae  revs,  * mentre  nella  lezione  vul- 
gata si  legge:  « sponsor  t e < qui  «pensioni  se 
subiecit.  » Coufr.  Epit.  Juliani  e nov.  130  pr.,  c. 

1 ( non  glossata),  come  altresì  tilflek  XIII,  pag. 
103-il  I . 

(I)  c 3 C.  IV.  18. 

m)  § 9 Inst.  IV,  6 de  action.  —,  frani.  1 i § 3 D. 
hujus  lit. — c.  2 pr.  C.  hujus  tìl  Pure  sidee  nota- 
re, che  un  costituto  con  eh  iti  so  ron  un  verbo  im- 
personale, come  p e.  « fiet  libi  satiss  non  obbliga 
il  costituente,  e che  questo  non  resta  obbligato 
che  in  proporzione  (nel  casoconcretoperlametà) 
se  ha  detto:  « fiet  libi  salii  a me  et  ab  ilio.  > Nov . 
115,  c.  fi. 

ir)  $ 8 9 Inst.  IV,  6. 
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lius)  (a)  è un  contralto  reale  nomi- 
nato (§  503),  con  cui  il  debitore  stes- 
so, od  un  terzo  per  lui  (b),  dà  al 
creditore  una  cosa  in  sicurezza  della 
sua  pretesa,  colla  condizione  che,  do- 
po pagalo  il  debito,  venga  restituita. 
Da  questa  definizione  appare  che, 
mediante  un  tale  contratto,  può  veni- 
re assicurata  un’ obbligazione  tanto 
propria  quanto  altrui.  Le  persone  con- 
traenti si  chiamano  creditore  e debi- 
tore pignoratizio.  Il  creditore  acquista 
il  possesso  della  cosa  impegnata  in 
senso  stretto;  ma  la  proprietà  (249,  a), 
come  pure  il  possesso  civile,  restano 
presso  al  debitore,  se  fu  oppignorala 
una  cosa  altrui  (§  182,  »»). 

Si  può  costituire  un  pegno  non  solo 
per  un’obhligazione  mista,  ina  benan- 
che per  una  naturale  e civile  (c),  pur- 
ché quella  non  sia  totalmente  ripro- 
vala, o questa  inefficace  (d)  (§  237). 

E soltanto  da  notarsi  cbe  il  pegno 
vien  ripetuto  non  già  da  chi  l’ha  co- 
stituito, ma  dal  fisco,  se  ('obbligazione 
naturale  è totalmente  riprovata  per 
riguardi  pubblici.  Se  è riprovata  sol- 
tanto in  favore  del  debitore,  bisogna 
vedere  se  si  possa  ripetere  o no  quan- 
to fu  pagalo  in  dipendenza  della  me- 
desima. Se  fu  costituito  mi  pegno  per 
un’obbligazione  talmente  riprovata  che 
non  si  possa  ripetere  quanto  si  è per 
essa  pagato,  e se  un  tal  pegno  fu  già 
dal  creditore  alienato;  allora  uon  si 
può  più  ripetere  il  pegno,  poiché  il 
creditore  alienò  in  nome  del  debitore, 
ed  il  danaro  ricavato  dalla  vendita  è 
da  considerarsi  come  se  lo  avesse  pa- 
la) D.  XIII,  7. — C.  IV,  24  Dcpiga.  ad. 

(»)  fr.  5 § 5 ri.  XX,  \ De  pigri,  et  hypolh.  — fr. 
2 D.  XX,  5 Quae  re»  pigi i.  — fr.  13  § ti  D 

XIX,  2 Locai  — c.  7 C.  IV,  29  ,4<f  senatuseons 
Velli  j. 

(c)  fr.  5 pr,  fr.  1 i § 1 De  pign.  — fr.  101  G 1 11. 
XI.VI.3  De  solili. 

< d)  fr.  2 D.  XX,  3 Quae  re»  pegn.  — fr  13  11 

XX,  ti  Quib  mod  pigri,  solr 


gato  il'  debitore  stesso.  Se  questi  dun- 
que noli  può  ripetere  il  danaro  pa- 
gato, non  potrà  ripetere  neppure  il 
pegno,  perchè  non  é propriamente  il 
pegno  che  si  ripete,  ma  il  danaro  pa- 
galo. Negli  altri  casi  il  pegno  si  può 
ripetere  le). 

Le  obbligazioni  del  creditore  c del 
debitore  consistono  in  ciò  che  segue: 

I.  Il  creditore  deve  ben  custodire 
la  cosa  oppignorata,  e rispondere  di 
ogni  colpa  ( f),  e non  può  adoperar- 
la, se  ciò  non  gli  sia  stato  espressa- 
mente permesso  ( g ).  Sciolto  il  vincolu 
del  pegno,  deve  restituire  la  cosa  op- 
pignorata (h);  o se  fu  da  esso  ven- 
duta deve  restituire  lutto  quello  che 
eccede  la  sua  pretesa  252,  b). 

II.  Il  debitore  è parimenti  respon- 
sabile di  ogni  colpa,  e presta  l’inte- 
resse s’cgli  diede  in  pegno  una  cosa 
altrui,  o agi  dolosamente  (t);  egli  de- 
ve inoltre  rifondere  al  creditore  le 
spese  necessarie,  e le  utili  purché  sic- 
no  modiche  ( k ). 

I)a  questo  contralto  nasce,  contro 
il  creditore,  l’azione  di  pegno  diretta 
(aclio  pignoris  direcla),  e contro  il 
debitore  la  contraria  (/).  Della  prima 
si  può  servirsi  anche  se  il  diritto  di 
pegno  non  nacque  da  un  contralto; 
cosi,  p.  e.  l’inquilino  se  ne  può  ser- 
vire contro  il  locatore,  se  questi  gli 
trattiene  ingiustamente  le  cose  da  lui 
portale  in  casa  (incerta  et  illactd)  (m). 

(e)  Thibaul  Dissert  di  Dir.  civ.  n.  1 1. 

(0  § 4 Insl.  Ili,  l i (15)  Quib.  mod.  re  contr. 
libi.  — fr.  13  I 1 , fr.  1 4 l).  XIII,  7 De  pign.  ad 

(j)  § 6 Itisi.  IV,  1 De  obblig  , quae  ex  delie!, 
nad.  — fr.  11  51  D.  XX,  1 De  pign.  et  hypolh. 

(Al  fr.  9 § 3,  * II.  XIII,  7. 

(il  fr.  I 5 2,  fr.  9 pr.,  fr.  16  § 1,  fr.  31,  32,  36 
pr.  5 1 I).  XIII,  7. 

(i)  fr.  8 pr  , fr  23  I)  eoil.  — c.  7 c.  IV,  24  hu- 
jus  til 

(l)  5 4 lati.  Ili  1 1 (13)  Quib.  mod.  re  contr.  obi. 
— fr.  8 pr  D XIII  7 De  pign.  ad. 

(w)fr.  li  |3  0.  XIII, 7.  — fr.34  I».  XXXIX, 
2 De  dama  inf. — Meisnrr  Esposizione  dello  dot- 
trina del  diruto  di  pegno  tacilo  5 46. 
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§ 629. 

Patti  accessorii  del  contralto  di 
pegno:  — \.  pactum  antichreticum. 

1.  Mediante  il  patio  anticrelico  ( pa- 
ctum antichresis,  anticrelicum ) viene 
stabilito  che  il  creditore,  invece  de- 
gl’interessi, possa  percepirò  i frutti 
della  cosa  oppignorata  (a). 

Anzi  se  il  debitore  acquistò  un 
mutuo  gratuito,  il  creditore  può  ap- 
propriarsi dalla  rendita  della  cosa  op- 
pignoratogli quanto  importerebbero  i 
legittimi  interessi  ( b ),  e ciò  si  chiama 
una  anticrcsi  tacita,  ed  in  quest’ul- 
timo caso  il  creditore  deve  render 
eonto  dei  frutti  percetti;  e perciò  vie- 
ne dedotto  dal  capitale  quanto  egli 
avesse  percepito  oltre  gl’  interessi  le- 
gittimi. 

Ma  se  il  patto  anticrelico  fu  con- 
chiuso espressamente,  sembra  doversi 
distinguere  come  segue: 

4.  se  in  luogo  degl’interessi  furo- 
no lasciati  al  creditore  i frutti  natu- 
rali di  uno  stabile,  non  è egli  obbli- 
gato a renderne  conto  (c),  tranne  se 
fosse  stato  pattuito  qualche  cosa  in 
contrario  [d],  o se  il  patto  anlicrcli- 
eo  serva  soltanto  a mascherare  inte- 
ressi illeciti  (e). 

2.  Se  in  luogo  degl’interessi  fu  la- 
sciato l' uso  di  una  cosa  non  frutti- 
fera, bisogna  vedere  se  ne  fece  uso 
il  creditore  medesimo,  ovvero  se  l’ab- 
bia dato  ad  altri,  ed  in  quest’ultimo 
caso,  ma  non  nel  primo,  è obbligato 
a render  conto  ( f ). 

(«)  fr.  33  D.  XIII,  7 De  pign  acl.  — fr  II  $ I 
D.  XX,  I l)e  pign.  — c.  17  C.  IV,  32  De  usar. 

(6)  fr.  8 D.  XX,  2 In  quib.  caus. pign.  tacile 
conti  Ciijac.  Observ.  Vili,  c.  17.  Alcuni  sono  di 
opinione  diversa,  come  p.  e.  Glfick  XIV,  p 30  pel 
Ir.  7 0.  XIII.  7 Depign.  acl. 

(c)  c.  17  c.  IV,  32. 

(di  fr.  1 § 3 D XX,  1 Oc  pign. 

(e)  c.  26  J 1 C.  IV,  32. 

(/■)  c.liC.  eod.  SeutTerl  Discutatene  ll.n.  21. 
— Mackeldey  II,  § 313,  c. 


§ 630. 

Dei  patti  accessorii:  ■ — 2.  che  il  de- 
bitore sia  liberato  dalla  sua  obbli- 
gazione nel  caso  che  il  pegno  de- 
perisca; 3.  che  il  debitore  non  alie- 
ni il  pegno;  4.  che  sia  permesso 
al  creditore  di  rendere  il  pegno; 
5.  clic  ciò  non  gli  sia  permesso. 

II.  Il  patto  accessorio,  che  il  debi- 
tore venga  liberato  se  il  pegno  depe- 
rì per  caso  fortuito,  ha  effetto  lega- 
le fa). 

III.  Quantunque  il  debitore  possa, 
in  regola,  alienare  il  pegno  (§  249); 
tuttavia  l’alienazione  è invalida,  se  il 
creditore  si  pattui  che  non  venga  ven- 
duto (6). 

IV.  Il  patto  accessorio  che  sia  per- 
messo al  creditore  di  vendere  il  pe- 
guo  (c),  produce  l'effetto  che  può  es- 
sere venduto  senza  denunzia  al  debi- 
tore (</);  e 

V.  il  patto  che  non  ne  sia  permes- 
sa al  creditore  la  vendita,  produce  se 
non  altro  l’effetto,  ebe  il  debitore  pri- 
ma della  vendita  ne  debba  essere  av- 
visalo tre  volle  (e). 

L’intervallo  che  dee  correre  fra  un 
avviso  e l’altro  non  è stabilito  nei  no- 
stri fonti,  o sembra  quindi  che  di- 
penda dall’equo  arbitrio  del  giudice, 
almeno  nel  caso  che  gli  avvisi  succe- 
dano giudizialmente  (f),  ma  quando 
si  facciano  stragiudizialmente,  deve 

(a)  c.  fi  C.  IV,  2t  De  pign.  acl. 

(li)  fr.  7 § 2 D XX,  5 Oc  distr.  pign. 

(O  fr.  t 1).  XIII,  7 he  pign.  ad. 

( i)  (j  I Inai  II,  8 Quib  alien,  licci.  — c.  12  C 
Vili,  38  De  contr.  et  corniti,  slip  Milller  nei  suoi 
Trattati  ili  Dir.  citi.  I,  p 103  è di  diversa  opinio- 
ne. Secondo  questo  scrittore,  un  tate  contratto 
non  ha  alcun  effetto  legale,  perche  a suo  dire  il 
diritto  di  alienare  la  cosa  è senza  di  questo  com- 
preso, di  sua  natura,  nel  pegno  Ma  è nolo  che, 
dovendo  pure  i contralti  avere  un  senso,  non  con- 
viene interpretarli  in  modo  che  rimangonoaffatto 
senza  efficacia. 

(e)  fr.  4,  3 D.  XIII,  7 De.  pign  acl 

arg.  fr.  I jj2  t).  XXVIII,  8 Dejuredelib. 
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essere  trascorso  fra  l' uno  e l’altro  al- 
meno tanto  tempo,  quanto,  secondo  la 
natura  del  credito,  ne  debb’essere  la- 
scialo al  debitore  pel  pagamento  (g). 

§ «51. 

VI.  Del  patto  commissario. 

11  patto  commissorio  aggiunto  al 
contratto  di  pegno  (cunfr.  § 568)  non 
ha  alcun  elicilo  legale.  Per  patto  com- 
misscrio  poi  s’ intende  la  convenzione 
per  cui  se  il  debito  non  viene  paga- 
to in  scadenza,  il  pegno  debba  resta- 
re al  creditore  in  luogo  di  pagamen- 
to (a). 

Importa  lo  stesso  che  questo  patto 
siasi  conchiuso  da  bel  principio,  quan- 
do fu  costituito  il  pegno,  ovvero  po- 
steriormente (6). 

Tuttavia  il  pegno  come  l' ipoteca  si 
può  costituire  come  condizione  che  il 
creditore,  se  il  debito  non  vien  paga- 
lo entro  il  termine  pattuito,  debba 
possedere,  come  compratore,  la  cosa, 
da  stimarsi  dietro  il  suo  valore,  poi- 
ché in  questo  caso  viene  in  certo  mo- 
do finta  una  compra  condizionata  (c). 
È valido  anche  il  patto  che  il  fide- 
iussore, il  quale  pagò  pel  debitore, 
debba  conseguire  come  compratore  le 
cose  oppignorate  al  creditore  ( d ). 

§ 632. 

Del  putto  d' ipoteca. 

Il  patto  d’ipoteca  ( paclum  hypothe- 
cae)  è un  patto  pretorio  con  cui  vie- 
ne costituito  al  creditore  il  diritto  di 


(®)  Ir.  105  t).  Xl.VI,  3 De  solai  — fr.  CO,  fr 
137  jj  3,  D.  XI, V,  1 De  rerb.  oblig.  — fr.  2 5 6 
D.  XIII,  * De  ee,  quoti  certo  loco.  Muller  p.  108 
(«)  e.  5 C.  Vili,  35  De  paci.  pign. 

(b'i  Non  ostar.  13  C.  Vili,  H Depign.  et  Agpotb 
Conlìr,  Glùck  XIV,  p.  92,  c Gestcrding  Dottrina 
del  Diritto  di  pegno.  Greifsw.  1816  p JOB. 

(c)  fr.  10  § 9 li.  XX,  I De pign  et  hypolh.  Di 
diversa  opinione  £ Webernei  suoi  Snggidi  Diritto 
rii.  n.  5.  Ma  vegga  usi  Gliick  XIV,  p.  9(1  e Thitant 
Diss.  cir.  p.  89,  n.  21. 

(d)  fr  81  pr.  D.  XVIII,  1 De  contr.  emt. 
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pegno  sopra  una  cosa  senza  la  tradi- 
zione della  medesima  (§  235)  (a). 

Da  questo  patto  non  meno  che  dal 
contralto  di  pegno  nasce  l’azione  ipo- 
tecaria (6). 

Ma  ambedue  i patti  si  distinguono 
in  ciò,  che  il  creditore  nel  patto  d’ i- 
poleca  non  ha  nè  il  possesso  nè  la 
detenzione  della  cosa  oppignorata;  e 
perciò  non  è partecipe  neppure  di 
quei  diritti  che  competono  ai  posses- 
sori e detentori;  inoltre  in  ciò,  che 
un’ipoteca  può  venire  costituita  an- 
che sopra  cose  future  (c),  e finalmen- 
te, che  per  lo  più  il  pegno  si  costi- 
tuisce sopra  cose  mobili,  e l'ipoteca 
sopra  immobili  ( d ). 

CAPO  VI. 

Della  mutazione  delle  obbligazioni. 

% 633. 

Della  novazione  in  genere. 

La  novazione  ( novalio ) (a)  è io  ge- 
nerale ogni  mutazione  falla  ad  un’ob- 
bligazione,  ed  in  questo  senso  tulle  le 
obbligazioni,  tranne  le  riprovate,  sono 
suscettibili  di  una  novazione.  (6). 

So  resta  la  prima  obbligazione,  o 
le  viene  soltanto  mutala  qualche  co- 
sa, p.  e.  aggiuntavi  una  condizione 
od  un  termine  (c),  questa  si  chiama 
novazione  cumulativa;  ma  se  invece 
della  prima  ne  viene  costituita  una 

(«)  fr.  1 |>r.  D.  XIII,  7 De  pign  nel.  — fr  1 1>. 
XX.  1 De  pign. 

(li)  § 7 ln.it.  IV,  G De  net.  — fr,  3 5 1 D.  XX  . 
I,  — fr.  17  $ 2 D.  Il,  14  De  pnetis.  Confrontisi  § 
242.  m 

( c ) fr.  15  pr  D XX,  1. 

(d)  .ii  7 In.tt.  IV,  6,  — fr  238  § 2 D.  L.  16  De 
rerb.  siqn  Si  possono  d3re  in  pegno  anche  cose 
immobili  (fr.lt  § 1,  fr  31  D.  XX,  1.  — fr  16  5 2 
D.  Xtil,  7)  e cose  mobili  In  ipoteca  (fr.  34  D 
XX,  1) 

(a)  D.  XLVI,  2.  — G.  Vili,  42  De  novnt.  et 
delegntionibus.  — Gai!  Il,  38  39,  III,  176-179  — 
Giov.  Kopp.  Intorno  la  «orazione,  Itanau  1811. 

(fc)  fr.  1 § 1 I).  cit. 

(c)  c.  8 G.  cit. 
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nuora  in  maniera  cbe  quella  resti 
totalmente  soppressa,  vi  ha  una  no- 
vazione privata,  novazione  in  senso 
stretto  ( d ). 

La  cumulativa  si  divide  in  volon- 
taria (e)  e necessaria  ( f)  secondo  che 
si  fonda  in  una  convenzione  volonta- 
ria, ovvero  nella  legge.  Una  novazio- 
ne volontaria  ha  luogo  p.  e.  median- 
te il  giuramento  stragiudiziale  (§565); 
ed  una  necessaria  mediante  contesta- 
zione di  lite,  poiché,  successa  che  sia 
uesta  l’azione  passa  sempre  agli  ore- 
i (§  445  in  fine);  talvolta  le  viene  i 
cosi  assicurala  una  durata  più  lunga 
(§  442)  ( g ),  e dopo  emanata  la  sen- 
tenza si  può  intentare  l’actio  judica- 
*(*)■ 

§ 634. 

Della  novazione  privativa. 

La  novazione  privativa  può  aver 
luogo  in  due  maniere,  restando  lo  stes- 
so creditore  e debitore  ( novatio  sim- 
plex), ovvero  mutandosi  il  debitore  o 
il  creditore  ( novatio  cum  dtele  gallone) . 
In  regola  la  novazione  privativa  si 
può  fare  soltanto  mediante  stipulazio- 
ne (§  545)  (a),  ma  trattandosi  di  ob- 
bligazioni naturali  « di  quelle  cbe 
nascono  da  un  contralto  consensuale 
basta  un  semplice  patto  (6).  Si  richie- 
de però  sempre  che  i contraenti  ab- 
biano la  volontà  di  far  una  novazio- 
ni fr.  1 pr  D.  cit.  • Novatio  cairn  a noto  nomea 
accipit  et  a nova  obligatione.  > 

(e)  fr.  29  D.  eit. 

(/)  Vedi  intorno  a quest'espressione  Buchera 
Diritto  delle,  oblig.  p.  sul,  nota  e. 

(g)  fr.  29  D.  cit. 

(4)  c.3  pr.  C.  VII,  81  De  usar,  rei  jud. 

(a)  fr  t § I,  fr.  2,  fr  8 Si.  fr.  29  D.  cit.  — 
fr  91  § 6 I).  XLV,  1 De  verb  oblig.  — e.  6 C 
IV.  2 Si  certum  pel.  — c.  2 C.  VII,  53  De  exsec. 
rei  jud. 

( b ) 5 4 Inst.  Iti , 29  (30)  Quib.  mod.  tallii,  oblig. 
— fr.  7 S (!.  fr.  27  i 2 l)  II,  li  De  pud.  — fr. 
72  pr  D-  XVIII,  5 De  eontr.  cmt.  — Ili  opinione 
in  parie  diversa  è llasse  nella  sua  Diss  . Annove- 
rano volontaria  esse possilcitraslip., K ilon  1811. 


ue;  la  quale  dunque  succede  se  viene 
mutato  l’oggetto  della  obbligazione  (e), 
o se  con  animo  di  produrre  una  no- 
vazione vieti  lolla  od  aggiunta  una  con- 
dizione, un  termine,  un  fideiussore  (rf), 
od  in  qualunque  altro  modo  vien  di- 
chiarala la  intenzione  di  far  una  no- 
vazione (e).  Solamente  è da  notarsi 
che  questa  intenzione  non  può  venire 
presunta,  ma  dev’essere  dichiarata 
espressamente,  poiché  altrimenti  resta 
in  vigore  la  prima  obbligazione,  e se 
ne  aggiunge  ancora  una  nuova  (f). 

§ 655. 

Della  Expromissionc. 

\jexpromissione  è quella  specie  di 
novazione  per  cui  qualcheduno  (a) 
assume  ('obbligazione  altrui,  in  ma- 
niera che  il  primo  debitore  ne  viene 
totalmente  liberalo.  E sempre  neces- 
sario che  il  creditore  vi  acconsenti, 
ma  essa  può  aver  luogo  anche  senza 
la  volontà  del  debitore  ( b ). 

§ 636. 

Della  Delegazione. 

La  delegazione  ha  luogo  quando  il 
primo  debitore  ( delegans ) sostituisce 
verso  il  creditore  ( delegalarius ) un 
altro  debitore  ( delegatiti ) (n),  ovvero 


(e)  fr.  28  D XI.VI,  2 hujus  tit. 

(di  § 3 Inst.  Ili,  29(30). 

(e)  (ir.  2 D.  hujus  tit.  — fr.  91  5 6 D.  XLV,  1 
De  verb.  oblig. 

(f)  | 3 Inst.  Ili,  29  (30).  — c.  8 c.  Vili,  4* 
hujus  tit.,  la  qual  costituzione  per  essercoucepila 
in  termini  generili  si  riferisce  ancheal!  'espromis- 
sione ed  alla  delegazione.  Hepp.  nell’  irci,  della 
Prat.  c.  XV,  2,  p.  249.  Di  diversa  opinione  è negli 
,4nn  di  Schunck  XXI,  3,  p.  307  lo  scrittore  c.lie 
fece  l’analisi  di  ltepp. 

(n)  $ 41  Inst.  Il,  t De  rer.  die.  — fr.  53  D. 
XVIII,  1 De  vontr.  et ni.  — fr.  7 5 8 I).  IV.  3 De 
dolo  malo.  — fr.  4 5 5 I).  XL11,  1 De  re  jud. 

(M  5 3 Inst  III . 29  (50)  — fr,  8 § S D.  XI.VI, 
2 hujus  tit.  — fr.  91  IV  XI.VI,  5 De  solul. 

(a)  fr.  lt  pr.  I).  XI.VI,  2 De  noe.  et  deleg.  — 
c.  1,  3 C Vili,  42  De  noe.  et  deleg. 
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il  creditore  sostituisce  verso  il  suo  de- 
bitore un  altro  creditore  (6). 

ÌSella  delegazione  devono  interveni- 
re col  loro  assenso  tutte  le  persoue 
interessate,  ed  avere  e dichiarare  espres- 
samente la  intenzione  di  far  una  no- 
vazione (c). 

Vi  si  richiedono  dunque  tre  con- 
venzioni, una  doppia  procura  fra  il 
delegante  e il  delegalo  ( d ) e fra  il 
delegante  e il  delegatario  (e),  e final- 
mente una  convenzione  fra  il  delega- 
to e il  delegatario,  la  quale  devesi  fa- 
re in  forma  di  stipulazione  (/*). 

§ 637. 

Effetti  della  uovazione  privativa. 


Gli  effetti  della  novazione  privativa 
sono  i seguenti  : 

1.  cessa  intieramente  la  prima  ob- 
bligazione con  ogni  suo  accessorio,  pe- 
gni, fideiussori  ec.  (a),  e ne  nasce 

2.  una  nuova,  a cui  nulla  si  ap- 
plica della  prima  (6).  Perciò  tanto 
colla  erpromissione  quanto  colla  de- 
legazione viene  liberato  il  primo  de- 
bitore, benché  il  nuovo  fosse  insol- 
vente (c),  se  la  stipulazione  non  era 
fatta  in  modo  che  il  primo  debitore 
sia  responsabile  se  il  posteriore  non 

n;a  (d). 

’er  la  stessa  ragione  non  giovano 
al  delegato  le  eccezioni  che  il  dele- 
gante avrebbe  potuto  opporre  al  cre- 
ditore (e). 


(b)  c.  6 C.  eod.  — c.  1 1 C.  Vili,  SI  De  donai. 

(c)  fieslerdiug  nelIMrcA.  della  Piai.  c.  Il,  2, 
p.  232. 

(d)  fr.  43  5 7,  8 D.  XVII,  t Mandati.  — fr.  17, 
fr.  22  1).  XLVI,  2. 

(e)  fr.  43  $ 4 D.  XVII,  I. 

(f)  fr.  1 1 S I.  fr-  22,  fr.  24,  fr.  31  in  Itne,fr32, 
fr.  33  I).  XLVI,  2.  — c.  1,  3 C.  Vili,  42. 

(а)  § 3 Imi.  Ili,  29  (30).  Quib  mai  lotlit. oblia. 
— fr.  1 pr.,  fr.  18  1».  XLVI,  2.  — c.  2 C. 
Vili, 42. 

(б)  fr.  2 pr,  fr  12,  13,  19.  29,  53  I).  cil. 

(e)  § 3 lati.  Ili , 29  (30).  — fr.  26  § 2 1).  XVII, 
1 Mandai.  — e.  3 C.  Vili,  42. 

ld)  fr.  4S  S 7 0.  XVII,  1. 

le)  fr.  12,  13,  19  D.  XLVI,  2. 
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Ed  appuulo  perchè  il  primo  debi- 
tore viene  intieramente  liberalo,  e si 
estinguono  tutte  le  eccezioni  a lui 
competenti,  e perche  la  delegazione 
ha  luogo  soltanto  mediante  una  sti- 
pulazione, differisce  ella  specialmente 
dalla  cessione  (vedi  il  capo  seguente). 

§ G38. 

Della  Transazione. 

Siccome  mediante  una  transazione 
viene  mutato  in  parte  il  fondamento 
ed  in  parte  l'oggetto  dell’obbligazione 
anteriore,  c si  rende  certo  un  diritto 
finora  incerto,  cosi  è manifesto  che 
la  transazione  è una  specie  di  nova- 
zione, e che  noi  perciò  ne  possiamo 
qui  trattare  come  a suo  luogo  (a). 

La  transazione  ( transactio ) \b)  ó 
un  patto  mediante  il  quale  un  dirit- 
to prima  incerto  (c)  viene  convertito 
in  certo  col  promettere,  dare,  o trat- 
tenere (d)  reciprocamente  qualche 
cosa. 

Dalla  definizione  data  segue  che 
non  può  aver  luogo  una  transazione 
sopra  una  sentenza  la  quale  non  possa 
piu  essere  annullala  nè  mediante  ap- 
pellazione, nè  mediante  altri  mezzi 
legali  (e),  tranne  se  qualcheduno  vo- 
lesse con  una  novazione  rendere  inef- 
ficace Tacito  judicnii  (f);  e che  non 

In)  Kaufmann  § CXXVI. 

(I>)  D.  Il,  13.  — C.  Il,  4 De  tramaci.  — I..  A , 
Renlhe  Doltrinadelle  transazioni,  Host.e  Lipsia 
1789  — DeLulzenherger  Diss.cxibcnstransactio- 
nis  notionem,  eamque  in eundi  modos  exjnr.  rom. 
tirine.  Tuhing  1795,  — fi.  B.  Kedlich  Comm.de 
tramaci.,  Lips.  1821. 

(c)  c.  12  C.  hujus  tit. 

(d)  fr.  1 D.  hujus  tit.  — c.  38  C.  hujus  tit. 

(e)  fr  7 pr.  D.  hujus  tit.  — fr.  23  § 1 D.  VII,  6 
De  cond.  indeb. 

(()  c.  32  C.  hujus  tit  Coll,  cum  Pauli  recepì, 
sentent  I.  19  5 2.  i Ex  his  causis,  qtiae  infitiac- 
tione  duptantur  (fra  le  quali  si  annovera  l' actio 
judicati)  pacto  decidi  non  potest.  > Quindi  per  le 
Leggi  romane  era  inammissibile  un  contralto 
contrario  ad  una  sentenza  giudiziale,  ma  sembra 
che  potesse  aver  luogo  una  novazione  fatta  in 
forma  di  stipulazione.  F ranelle  nel  Ciorn.  crii. 
di  Toh.  IV,  I,  p.  46  Del  resto  si  legga  intorno  al 
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fa  una  transazione  neppur  quegli  il 
quale  rilascia  un  diritto  certo  ( g ),  o 
rinunzia  ad  un  diritto  incerto  senza 
paluirsi  perciò  alcun  compenso  ( h ). 

Nella  transazione  valgono  i precetti 
generali  dei  contratti,  ma  è da  osser- 
vare in  quanto  all’errore,  che  questo 
rende  nulla  la  transazione  soltanto  nel 
caso  che  sia  incorso  sopra  una  circo- 
stanza ritenuta  certa  (i),  c non  sopra 
quella  circostanza  dubbiosa  circa  la 
quale  i contraenti  volcano  transige- 
re (le). 

Una  transazione  non  si  può  dunque 
impugnare  per  documenti  labi,  o per 
un  errore  di  conteggio,  quando  essa 
verteva  appunto  sopra  quei  documen- 
ti, o sopra  un  conteggio;  mentre  al- 
l’incontro può  essere  impugnala  quan- 
do in  occasione  della  medesima  furo- 
no ritenuti  per  veri  dei  documenti 
falsi,  ed  un  conteggio  erroneo  per 
giusto  (/). 

Ognuno  il  quale  possa  liberamente 
disporre  delle  proprie  sostanze  può 
transigere  sopra  qualunque  oggetto  di- 
pendente dal  suo  arbitrio;  e perciò  una 
transazione  può  bensi  aver  luogo  circa 
una  pena  privata,  ma  non  circa  una 
pubblica  (m).  E siccome  quelli  a’ qua- 
li furono  con  testamento  lasciati  gli 
alimenti  (r),  si  lasciavano  facilmente 
indurre  ad  una  transazione  contentan- 
dosi di  una  somma  più  bassa  ma 

senso  ambiguo  (letta  c 52  C.  bujus  lit.  Thibaut 
nell' .-tre.  della  P rat  c.  Vili,  2,  p.  301  e IX,  I,  p. 
70  e Sehuneli  III.  I,  p 41 

(a)  Ir.  I I).  bujus tit.  — c.  lì  C.  bujus  tit. 

( h ) c.  38  C.  bujus  tit. 

(i)  Ir.  3 $ 1 , Ir- 12  D.  hujus  lit.  — fr.  36  D.  X, 
S Fan i creine. 

( k ) fr.  63  § I D.  XII,  6 De  cond.  indeb.  — fr. 
78  5 16  t).  XXXVI.  t Ad  scnatuscous  Trcbell.  — 

2, 19  C.  hujus  tit.  — r.  6 C.  I,  18  De  jnr.  et 
faci,  ignor. 

Il)  c.  42  C.  hujus  tit.  — e.  6 C II,  5 De  errore 
caìculi. 

<m)  fr.  7 § 14,  Ir  17  $ I . fr .27  § 4 D.  Il,  14  De 
pad.  — fr.  51  (56)  j 5,  fr.  56  (58)  § 4 I)  XI. VII. 
2 De  furi. 

m)  fr  8 1 2 D.  bujus  tit 


pronta;  cosi  l’imperatore  Marco  con 
un'orazione  recitala  in  senato  fece  si 
che  uon  fosse  più  valida  alcuna  simi- 
le transazione  (o),  se  non  veniva  con- 
chiusa coll’ intervento  del  pretore  (p). 

Finalmente  non  si  può  transigere 
sopra  questioni  insorte  da  un  testa- 
mento, nè  rintracciare  in  altra  guisa 
la  verità,  finché  non  vi  sono  vedute 
e conosciute  le  parole  stesse  del  te- 
stamento ( q ). 

La  transazione  si  divide  in  genera- 
le, e particolare;  la  prima  è quella 
che  si  fa  sopra  tutte  le  cose  ed  ob- 
bligazioni di  una  specie  determinata, 
p.  e.  sopra  tulle  le  obbligazioni  deri- 
vanti da  un  contratto  di  società;  nella 
seconda  vengono  nominati  i singoli 
oggetti  su  cui  si  trausige.  Una  tran- 
sazione generale  si  riferisce  a tutto 
ciò  che  vien  compreso  sotto  una  cer- 
ta specie,  e non  si  può  dare  ascolto 
a chi  volesse  impugnarla  sotto  il  pre- 
testo di  non  aver  pensato  a tutto  ciò 
che  vi  si  comprendeva  (r);  ad  eccezio- 
ne soltanto  di  ciò  a cui  i contraenti 
non  potevano  neppure  pensare  (*),  o 
ciò  che  uno  di  essi  dolosamente  na- 
scose (/).  Ma  la  transazione  speciale 
si  deve  interpretare  rigorosamente  non 
è da  estendersi  oltre  i termini  stabi- 
liti («). 

§ C30. 

Effetti  della  transazione. 

Se  la  transazione  fu  conchiusa  me- 
diante stipulazione,  ne  nasce  Tacito 
ex  stipulala,  e se  qualcheduno  diede 

(o)  Cioè  intorno  agli  alimenti  per  l'avvenire  c. 
8 C.  hujus  tit. 
fp)  fr.  8 pr.  D.  hujus  tit 

lq)  fr.  6 D.  hujus  tit.  11  fr.  I $ 1 D.  XXXtX, 
2,  Tesi,  quemadmad  nper.  non  sembra  opponi- 
si, VVening  11,3.  S I9fi  Oiùck  V.  .§  319. 

(r)  fr.  12  D hujus  tit.  — c.  29  C.  hujus  tit 
(»)  fr.  3 $ 1,  fr.  5,  fr.  9 pr.  § 1 e 3,  fr.  12  D.  hu- 
jus tit. 

(f)  fr.  33  D 11,  14  De  paclis 
(Hi  e.  31  C.  h I 
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già  adempimento  ad  una  transazione 
conciliasti  senza  stipulazione,  può  im- 
' putire  la  controparte  coll’ticfio  prae- 
scriplis  verbi s per  la  natura  di  un 
contratto  reale  innominato  (a). 

Tuttavia  per  motivi  di  pubblico  in- 
teresse non  ha  luogo  nella  transazio- 
ne il  diritto  di  recedere,  ammesso  nei 
contratti  innominati  (§  500)  (6).  In 
altri  casi  la  transazione  ba  soltanto 
la  natura  di  un  semplice  contratto, 
clic  produce  solamente  una  eccezione 
contro  di  ([nello  le)  che  non  presta 
quanto  dovrebbe  in  virtù  della  tran- 
sazione; contro  di  questo  non  vi  è 
dunque  altro  mezzo  legale  clic  l’azio- 
ne anteriore,  e se  mai  l’avversario  vi 
oppone  l'eccezione  della  concbiusa  tran- 
sazione, l’attore,  mediante  la  replica- 
tici doli,  può  far  si  clic  quello  debba 
adempiere  la  transazione,  (d)  (Confr. 
ancora  §§  489,  c “>‘25,  f). 

CAPO  VII. 

Della  cessione,  ossia  traslazione  ad 
altri  delle  azioni  nascenti  dalle 
obbligazioni. 

§ 640. 

, , * Cessione  (a). 

Siccome,  secondo  l’antico  Diritto 
romano,  le  obbligazioni  erano  limita- 
te al  solo  creditore  c debitore,  cosi  i 
creditori  non  polcano  trasmettere  ad 
un  altro  il  loro  diritto  so  non  se  col 

a)  c.  I!  c.  C.  Il,  De  Intasaci, 
h)  Ir.  lì#  J 1 l>.  XII,  U De  colutici  indeb.  — c. 

0.  )7, 7u  c„  iiujus  tic. 

(e)  fr.  Ili  I).  Il,  13  De  transact.  — e.  òli  (I.  li. 

1.  — e.  ài  C.  II.  5 Ile  pache.  lUckcldcy  5 .'<00. 
— Weninp.  Il , 3,  § 197.  Alcuni  giureconsulti dei 
tempi  addietro  riguardavano  la  transazione  co- 
me mi  paltò  parte  pretorio,  e parte  legittimo: 
vedi  Kaulinanu  5 CXXVI,  i. 

(</>  C.  S8  ti.  Inijus  lit.  — Ir.  27  pr.  I).  V,  2 De 
inolf  lesi. 

(a)  C.  K.  E Schmiclt  De  cessinile  ad.  ejusque 
cll'eclii  Viuemliert;.  1811.  e specialmente  C.  I’. 
Mtthlenhrurh  Dottrina  della  restarne  di  credili, 
tireilswalde  1817  2 da  etliz.  ISSO. 
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commettergli  in  suo  proprio  vantaggio 
l’azione  nascente  dalVobbligazione,  il 
quale  poi  come  procurator  in  rem 
smini  intentava  l’azione  invece  del 
creditore,  e tratteneva  per  se  ciò  che 
ne  acquistava. 

Questa  commissione  era  chiamata 
dai  Romani  cessio  nominis,  obliga- 
tionis  ovvero  actionis  (b),  cd  oggi  si 
chiama  semplicemente  cessione.  Ma 
secondo  le  Costituzioni  di  Antonino 
Pio  ( c ) e suoi  successori  (il),  a quel- 
lo a cui  fu  trasferita  una  obbligazione 
viene  accordata  anche  senza  cessione 
un’azione  analoga,  che  esso  può  ac- 
campare anche  in  nome  proprio.  Chi 
trasferisce  la  obbligazione  si  chiama 
cedente,  chi  In  riceve  cessionario  e il 
debitore  si  chiama  cesso. 

„ . § 641. 

Soggetti  e oggetti  della  cessione. 

Tulli  quelli  che  possono  alienare 
possono  anche  cedere  le  loro  azioni,  a 
Lutti  quelli  che  possono  acquistar»  e 
che  si  possono  obbligare,  se  la  cessio- 
ne si  fa  a titolo  oneroso.  Ma  se  si  ce- 
dono a persone  polenti  delle  azioni 
personali  di  qualunque  sorte  esse  sia- 
no, i creditori  perdono  in  tal  caso  i 
loro  crediti  (a). 

Non  si  possono  cedere  neppure  ai 
tutori  o curatori  azioni  contro  pupil- 
li c curaudi,  sotto  pena  delia  perdi- 
ta (b). 

Oggetto  della  cessione  possono  esse- 
re uoii  solo  azioni  personali,  ma  he- 

(»)  fr.  21  pr.  D.  IV.  S De  minor.  — fr.  2 5 5 1). 
X,  2 Famil.  errine.  — fr.  5 5 5 1)  XV.  3 De  in 
rem  verso.  — fr.  8 § 10  in  line  l>.  XVII,  1 tf and. 
— c.  1 C.  Il,  13  De  prvciir. 

(e)  fr.  Iti  pr.  I).  Il  1 1. 

(d)  c 2 c.  IV.  10  De  oblig.  el  uel.  — e.  3 C. 
IV  15  Quando  /isrtts  ».  pr  ir.  — c.  7 8 9 (!.  IV. 
39  De  heret.  nel  act.  reti d.  — c.  18  C.  VI,  37  De 
legai. 

(a)  c.  2 C.  Il  11  Neliceat  poleulior. 

[b)  .Nov.  72,  <:.  5. 
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nanclie  reali  (c);  ue  sono  per  altro 
eccettuate: 


1.  quelle  azioni  le  quali  sono  tal- 
mente connesse  colla  persona  del  cre- 


ditore, che  esse  per  legge  non  posso- 


no essere  trasferite  ad  un  terzo  ne  a 
titolo  oneroso  nè  a gratuito  (ri),  o le 
quali  nascono  da  una  obbligazione  che 
fu  contratta  con  riguardo  a speciali 
qualità  del  creditore  (e). 

2.  le  azioni  popolari  ( f ) come  pu- 
re quelle  che  nascono  da  un  tale  de- 
litto, per  cui  non  sia  stata  diminuita 
la  sostanza  dell’offeso  (§  113);  come 
l’azione  d’ingiurie  ( g ),  la  querela  d’inof- 
lìciosità  [li),  l’azione  tendente  a revo- 
car una  donazione  per  ingratitudi- 
ne Ji); 

3.  azioni  già  intentale;  non  si  pos- 
sono cedere  in  pendenza  della  li- 
le  .(*),  . , 

A.  azioni  dipendenti  da  un  obbliga- 
zione  accessoria,  se  non  venne  cesso 
nello  stesso  tempo  anche  il  diritto  j 
principale  (/). 

§ C42. 

Requisiti  della  cessione. 

Per  la  cessione  si  richiede  il  con- 
senso tanto  del  cedente  quanto  del 
cessionario;  ma  non  così  quello  del 
creditore  cesso  (a),  mentre  colla  ces- 
sione non  si  mula  di  niente  la  sua 
situazione  (confr.  il  § seguente).  Tal- 
volta in  forza  di  una  causa  preceden- 
te si  devono  cedere  le  azioni  ad  un 

(c)  c.  9 C.  IV,  59  De  hered.  rei  ad.  reni. 

(d)  Vedi  p.  e § 1 Inst.  II,  5 De  usa  ed  halli/. 

(ri  Tale  sarebbe  un  contralto  di  società,  fr.  19 

O.XVII,  2 Pro  socio. 

(fi  fr.  5,  fr.  7 pr.  D.  XI. VII  25  De  popul.  art. 

(g)  fr.  28  I).  XLVII,  10  De  injur.  — fr.  3>  pr. 
D.  XXXV,  2 Adleg.Falc. 

(A)  fr.  8 pr.  I)  V.  2 De  inof  lesi.  — fr.  1 § 8 
D.  XXXVIII,  5 Si  quid  in  fami.  pale. 

(i)e.  I 7,  10  C Vili,  SU  De  rei  oc.  donai. 

(k)  c.  2,  4 C.  Vili,  37  De  Uligine. 

(/)  Mlllilenbruch  § 28. 

la)  r,  3 C..  IV  39  De  hcred,  rei  nel.  rend. 


altro,  p.  e.  se  qualcheduno  deve  pei1 
legge  pagare  per  un  terzo,  egli  può 
chiedere  dal  creditore  la  cessione  del- 
l’azione contro  il  debitore,  come  il 
fideiussore  che  pagò  pel  debitore  (§  6221; 
cosi  pure  dopo  l’adizione  della  eredi- 
tà deve  l’erede  cedere  ai  legatarj  i 
credili  loro  dal  testatore  lasciati,  ec.  (fc). 
Questa  si  chiama  una  cessione  neces- 
saria ed  all' incoutro  volontaria  quella 
che  dipende  dal  libero  arbitrio  del  ce- 
dente. 

§ 645. 

Effetti  della  cessione. 

Se  la  cessione  si  fa  a titolo  gra- 
tuito, il  cedente  non  è responsabile 
nè  per  la  liquidità  ( nomen  verum), 
nè  per  la  esigibilità  del  credito  (no- 
men bonum)  (§  480,  10);  se  poi  si 
fece  a titolo  oneroso,  egli  è beusi  re- 
sponsabile per  la  liquidità,  ma  nou 
per  la  esigibilità  del  credito  cesso, 
tranne  s’egli  l’avesse  espressamente 
promessa,  o avesse  agito  nella  cessio- 
ne dolosamente  (a).  * 

Liquido  si  chiama  un  credilo  il  qua- 
le non  solo  esiste,  ma  non  può  nep- 
pure essere  affievolilo  mediante  qual- 
che eccezione;  esigibile  poi  chiamasi 
quando  il  debitore  è capace  di  pa- 
gare. 

Colla  cessione  non  si  estingue  il 
credito  del  cedente;  il  debitore  dun- 
que può  ancora  essere  da  lui  stesso 
impelilo  (6);  tuttavia  egli  deve  resti- 
tuire al  cessionario  tutto  ciò  che  aves- 
se dal  debitore  acquistalo  (c).  Se  agi- 
scono ambedue  contro  il  debitore,  il 
cessionario  aver  deve  la  preferen- 
za (d). 

(A)  Confr.  Milblenbruch  A 57,  3S  — e \V filine 
II,  3 § iti. 

(a)  fr.  4,  8 I).  XVIII,  i Dehered.  rei  ad.  rend. 
— fr.  74  Ij  3 I).  XXI,  2 De  evie! . 

(b)  c.  3 C.  IV,  35  mandati 

(e)  fr.  23  5 I D.  XVIII,  4 De  hered.  eri.  ad., 
reni. 

(d)  fr.  55  D 111,  3 Deprocur. 
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Ma  se  quest’  ultimo  ha  già  iocoalo 
il  processo  contro  il  debitore,  o resa 
nota  al  debitore  la  cessione,  allora 
questi  non  è più  tenuto  che  verso  il 

cessionario  (e). 

Il  cessionario  ha  contro  il  debitore 
gli  stessi  diritti  che  avea  il  cedente, 
o perciò  egli  si  serve  a tutta  ragione 
non  solo  dei  privilegi  inerenti  al  cre- 
dito, ma  benanche  di  quelli  inerenti 
alla  persona  (/"),  ma  non  già  di  quel- 
li che  non  hanno  alcuna  connessione 
col  credito  ceduto  (g). 

Non  competono  al  cessionario  nep- 
pure quei  privilegi  ch’egli  avrebbe 
avuto  se  avesse  contrattalo  col  debi- 
tore egli  stesso  (li).  E siccome  la  si- 
tuazione del  debitore  non  si  mula  mi- 
nimamente mediante  la  cessione,  cosi 
egli  può  anche  opporre  al  cessionario 
tutte  le  eccezioni  che  si  potevano  fare 
al  primo  creditore  (i). 

§ G44. 

Urllu  legge  Anania* tauri . 

Per  impedire  l’acquisto  delle  liti 
altrui,  fu  ordinalo  mediante  una  legge 

(e)  c.  5 C.  Vili,  (12  Oc  n or.  ri  drlrg.  Se  al  de- 
bitore non  è stata  notificata  la  cessione  dal  cre- 
ditore, ma  invece  da  un  terzo,  esso  ha  diritto 
ancora  di  pagare  il  suo  primo  creditore,  poiché 
l'opinione  di  coloro  che  sostengono  il  contrario, 
non  si  può  appoggiare  al  fr.  17  D II,  15  Oc  tran- 
cici. 

(fi  In  vista  del  fr  (18  1>  I.,  17  f)c  reg.juris,  e 
del  fr.  42  1).  XXVI,  7 l)e  ndminislr.  et  perir,  tal. 
alcuni  sono  dell'  opposta  opinione,  ma  reggasi 
fr.  2 pr , fr.  (1  fr.  25  pr  1).  XVIII,  4 De  hered 
rei  art.  t end.  — c 5 C.  IV,  59  eod  — c.  7 C. 
VII,  75  De  prie.  fise. 

(gl  Miihlenbruch  $ 57. 

(il  fr.  58  I).  IV,  4 de  minor.  -c.SC.  IV,  59. 
— fr.  ISO  § 5,  fr.  17»  § 1 , fr.  177  pr.  D.  L,  17  de 
reg.jur.  Non  vi  è che  il  fisco,  l'imperatore  e la 
sua  Consorti-,  che  ai  crediti  loro  ceduti  unisca- 
no i loro  privilegi,  fr.  6 D XI. IX,  14  dejure  fi- 
sci. — fr  43  D.  XXII,  1 de  usar.  — Veti!  per  al- 
tro I!  $641. 

(i)  fr.  17  I).  11,15  De  transoct  — Tr.  70  5 2 F) 
XXXVI,  1 Ad  senatuscons.  Trebel — fr.  51  fr. 
145  I).  L,  17  Francie  nell'  Arch  della  P rat.  c. 
XVI,  3.  n.  15.  Molti,  di  regola,  eccettuano  t'ecce- 
xlone  di  dolo,  ma  il  fr.  4 § 28,  29,  31  D.  XI-IV , 4 


17!» 

detta  Anaslasiana  dal  suo  autore,  cito 
i compratori  di  un  credilo  i quali  pa- 
garono pel  suo  acquisto  meno  di  quel- 
lo che  esso  importa,  non  possano  pre- 
tendere dal  debitore  niente  di  più  che 
il  prezzo  da  essi  effettivamente  sbor- 
sato, e i relativi  interessi;  il  resto  de- 
ve esser  bonificato  al  debitore  (a). 

Da  questa  disposizione  sono  ecce- 
zionale le  cessioni  fra  coeredi,  colle- 
galarj  e fedecommessarj,  nel  caso  che 
si  cedano  diritti  comuni  ereditarj;  sono 
inoltre  eccetuati  i casi  in  cui  il  cre- 
ditore accetta  un  credito  in  vece  di 
pagamento,  0 il  possessore  di  un  pe- 
gno si  fa  cedere  dei  crediti  inerenti 
alla  cosa  per  tutelare  il  possesso  (6). 

Siccome  sovente  per  deludere  la 
legge  Anastasiana  si  vendeva  una  par- 
te del  credito,  e si  trasferiva  il  resto 
mediante  una  finta  donazione;  cosi  or- 
dinò Giustiniano  che  in  avvenire  possa 
essere  venduto  o donato  soltanto  il 
credilo  intiero  (c). 

CAPO  Vili. 

Della  estinzione  delle  obbligazioni. 

§ 645. 

Come  si  estinguono  in  generale 
le  obbligazioni. 

1 modi  onde  si  estinguono  le  ob- 
oe except  doli  viali,  sul  quale  si  vuol fondareuna 
tale  eccezione,  non  tratta  ai  crediti  ceduti.Francke 
p.  429. 

(a)  c.  22  C.  IV,  35  Mandali.— Glflck  XVI,  pag. 
458. 

(b)  c.  22  C.  eod.  E vero  bensì  che  Giustiniano 
ha  colla  c.  24  C.  eod.  abolite  queste  eccezioni,  ma 
quella  Costituzione,  siccome  é una  cosi  detta  lex 
resultila,  non  è glossata 

le)  c.  23  C.  eoa.  § 1.  « Si  qnis  aulem  occulle 

aliad age.re  conatur,  et  pecunia*  prò  parte 

accipil , et  vrndit  parliculatim  nctiones , parlrm 

aulem  donare  simulai ut  ( emtor ) n il  amplius 

accipiat,  qnam  ipse  rem  contrada  re  ipsa  per- 
solnl : sei  ornile,  quud  saper  fiumi  est,  el  per  fi- 
guratam  donnlionem  translatum,  inutile  esse  ex 
ulrngue  parie  censemns,  el  ncque  ei,  qui  eas 
suscipere  curnitil,  aliquid  lucri  vel  fieri,  rei 
remanere,  rei  aliquam  cantra  debitorem  rei  res 
ad  rum  perlincnles  esse  ulriusque  cornai  actio- 
nem  • 
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ldigaziuni  sono  comuni  a tulle  le  ob- 1 
hligazioni  ovvero  a 111  Ita  una  specie 
delle  medesime,  o sono  proprii  di  una 
sola  data  obbligazione.  A questi  ap- 
partengono : 

1.  la  morte  di  un  socio  (§  538), 
del  mandante,  o mandatario  (§  543), 
del  giudice  arbitro  o di  uno  dei  com- 
promittcnli  (§  54G  in  (ine); 

2.  il  recesso  unilaterale,  ed  invero 
arbitrario  nel  precario  (§513  li)  e ne- 
gli altri  contratti  innominati  (§  509), 
nel  contratto  di  società  (§  558,  5)  c 
nel  mandalo  (§  543,  3 e 4),  oppure 
il  recesso  per  importanti  motivi : 

a.  pel  cambiamento  delle  circostan- 
te, come  nella  locazione,  se  il  loca- 
tore ha  bisogno  egli  stesso  della  cosa 
locata,  o se  questa  abbisogna  di  una 
ri  paratura  che  nonsoflre  indugio  (§531): 
nella  donazione,  per  ingratitudine  del 

malarie,  o per  la  nascita  di  un  fi- 
lio  avvenuta  dopo  la  donazione  ad 
n padrone  senza  figli  (§  550,  li.  III); 

b.  per  la  perfidia  dell’altro  contraeu- 
!,  come  quando  si  revoca  la  locazio- 
c,  perchè  il  conduttore  si  comporta 

. lale  circa  la  cosa  locata,  o non  pa- 
ga l'affitto  per  due  anni  intieri  (§  531): 
nella  donazione,  per  inadempimento 
ilello  scopo  prefisso  (§  551):  nell’ en- 
fiteusi, se  l’enGtcula  perde  per  moti- 
vi legittimi  il  suo  diritto  (§  250,  III,  4). 

3.  L’estinzione  del  diritto  su  quel- 
la cosa  sulla  quale  fu  concesso  un  di- 
ritto ad  un  altro  {§  531,  2). 

Dei  modi  di  estinzione  comuni  a 
■lite  le  obbligazioni  ne  abbiamo  già 
veduti  parecchi,  come  il  decorso  del 
•<-mpo  (§  93),  l’evenienza  di  una  con- 
ti.-.ione  resolutiva  (§  494).  la  nova- 
zione privativa  (§  053),  la  prcscrizio- 
ic  (§112,  V). 

Gli  altri  si  possono  ridurre  alle  quat- 
tro seguenti  specie: 

1.  il  pagamento; 

li.  il  cambiamento  dello  stalo  della 
«osa  ; 


III.  il  rilascio  del  credito,  e 

IV.  la  restituzione  in  intiero  (a). 

§ C4G. 

I.  Il  pagamento.  Chi  possa  pagare, 
ed  a chi  possa  esser  pagalo. 

Per  pagamento  [solatio),  in  senso 
lato  (a),  s’intende  qualunque  estin- 
zione delle  obbligazioni  (ò);  in  scuso 
stretto  c proprio,  nel  quale  quivi  si 
prende,  è la  prestazione  efielliva  c dal 
creditore  accettala  di  ciò  clic  si  de- 
ve (c). 

In  senso  poi  strettissimo  s’intende 
soltanto  la  prestazione  di  danaro  con- 
tante [d). 

I.  Propriamente  non  può  pagare 
che  il  debitore  il  quale  possa  libera- 
mente disporre  delle  cose  proprie  (e); 
ma  in  di  lui  nome  possono  pagare 
anche  il  procuratore  (/*),  e chi  ne  ha 
per  legge  la  facoltà,  come  un  tutore, 
e curatore  (g).  Ma  anche  ogni  altra  per- 
sona senza  consaputa  e volontà  del 
debitore  può  pagare  per  lui^cosicchè 
egli  resta  liberalo  dai  debito  (A). 

Chi  paga  per  qualcheduno  senza 
ch’osso  ne  sappia  nulla,  può  ripetere 
da  lui  quanto  ha  pagato  coU’nctio  «<?- 
gotiorum  geslorum,  tranne  se  al  de- 
bitore importava  clic  il  debito  non 

(a)  È vero  bensì  che  la  restituzione  in  intiero 
non  si  limila  soltanto  alle  obligazioni  e di' essa 
non  le  la  sempre  cessare,  anzi  talvolta  lo  la  ri- 
vivere so  già  estinte;  ma  noi  a somiglianza  ili 
Kaul'maun  esporremo  qui  questa  dottrina  in  tutta 
la  sua  estensione,  onde  non  esser  costretti  a trat- 
tarne a brani  in  pia  luoghi 

(fl)  I).  XI. VI,  3.  — C.  Viti,  43  tic  solut.  et 
liberal. 

(fr)  fr.  52,  54  D.  hujus  tit.  — fr.  47,  170  D.  !.. 
IO  Ile rerb. sign. 

(c)  fr.  17011  !..  IO. 

( d ) Ir.  4 8 3 I).  XI. Il,  t Ile  re  jwt 

(e)  § 2 lisi,  il,  8 (Imbuì  olimaie  licei,  t ei  non. 

(f)  Ir  58  fr.  87  I).  XI.VI  5 hujus.  lil 

(fi)  fr  9 § 1 . 5,  fr.  13  $ 2 11.  XXVI,  7 De  int- 
imimi. e!  perii ■ lui. 

(A)  pr  Dui.  Ili,  29  (30)  Qui!',  moil.  Ioli,  oblili. 
— fr.  23,  53  11.  hujus  (it. 
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venisse  pagato  («);  ma  chi  pagò  contro 
la  volontà  del  debitore,  non  può  ri- 
peter nulla  ( k ) se  non  si  fa  cedere 
dal  creditore  le  sue  azioni  (/). 

II.  Il  pagamento  si  deve  fare  al 
creditore  stesso,  se  può  liberamente 
disporre  della  propria  facoltà,  ovvero 
a quello  che  è dal  creditore  o dalla 
legge  abilitato  ad  accettare  il  paga- 
mento. Se  dunque  il  creditore  è un 
pupillo  o un  minorenne,  si  deve  pa- 
gare il  tutore,  o curatore,  coll’appro- 
vazione giudiziale;  anzi  gl’interessi  ed 
i redditi  che  non  sorpassano  la  som- 
ma di  500  solidi,  nè  lo  spazio  di  due 
anni,  si  possono  pagare  anche  senza 
questa  approvazione  (m). 

Inoltre  si  può  pagare  anche  ad  un 
procuratore,  clic  sin  destinato  ad  in- 
cassare (n),  ed  a quello  che  nella  con- 
clusione del  contratto  fu  destinato  a 
ricevere  il  pagamento  (o);  anzi  a que- 
st’ultimo si  può  pagare  periino  con- 
tro la  volontà  del  creditore  (p):  tut- 
tavia questi  può  . ripetere  quanto  que- 
gli ha  ricevuto  ( q ). 

Finalmente  si  può  pagare  anello 
ucllo  a cui  fu  oppignoralo  un  crc- 
ito  (r). 


(i)  fr.  43  I)  III, 5 De  negai.  gest. 

(*)  e.  tu  C.  II.  19  De  negai,  getl. 

(t)  Ir  39  D.  XI, VI,  I De  fide}.  — c.  3,  c.  7 C. 
VII,  73  De  iure  fisci. 

(m)  s ti  Insl.  Il,  8 Quib  alienare  licei.  — fr.  15 
I).  XI. VI,  3 hujus  lit.  — c.  t!5,  27  C.  V,  37  De  1 
admmistr.  et  peric.  lui. 

(«)  fr.  Il  I).  Il,  14  De  paci.  — ir.  18011.1.,  17 
De  reg.jur 

(o)  fr.  IO,  fr.  12  5 Ih.  XLVI,  3 hujus  tit. 
Brandii  nel  Mas.  ren.  V,  3,  p 237  ha  dimostrato 
diffusamente,  che  colla  formula:  i utili  aul  Titio 
dare  sponde» ! spondeo  si  fonda  un  rapporto  di 
diritto  solo  fra  io  stipiitalorr  e il  prominente,  e I 
che  Tizio  comparisce  soliamo  reme  solnlionis 
musa  ndjcclus. 

(p)  fr.  71  pr.,  fr.  10i»  I).  end. 

(ij)  fr.  IVI  5 l li.  \ I , v,  1 de  verb.  oblig. 

()j  fr.  IH  pr.  11.  XIII,  7 de  pign.  ari.  — r.  i C. 
Vili,  17  Quae  res  pigìi,  oblig. 


$ 047. 

Oggetto  e modo  del  pagamento. 

Nel  pagamento  bisogna  prestare  ciò 
ohe  si  deve,  e non  si  può  costringe- 
re il  creditore  a ricevere  una  cosa 
per  un’altra  (a)  (confr.  § 651  e 4‘20 
nota  o).  Inoltre  si  deve  pagare  il  de- 
bito tutto  in  una  volta,  c non  in  par- 
li (/i);  tranne  se  non  fosse  liquida  che 
una  sola  parte  di  esso  (c). 

Ma  vi  sono  persone  che  non  pos- 
sono venir  condannate  al  pagamento 
dell’ intiero  debito,  ma  solo  di  ciò  che 
sono  capaci  di  prestare  (rf);  c che  an- 
che in  questo  caso  hanno  diritto  al 
necessario  sostentamento  ( bcneficium 
competcnliac)  (e). 

Ciò  che  manca  a pareggio  del  cre- 
dito può  in  seguito  il  creditore  pre- 
tenderlo soltanto  nel  caso  che  sia  sta- 
ta per  ciò  prestata  una  speciale  cau- 
zione (/■). 

Questo  benefìzio  compete  soltanto 
alle  persone  espressamente  dalla  legge 
indicate,  e perciò  non  passa  agli  ere- 
di [g),  né  ai  lìdejussori  ( h ),  anzi  nep- 
pure il  debitore  può  farlo  valere  se 


(a)  p.  tasi.  Ili,  29  (50)  Quib.  mod.  Ioli,  oblig. 
— fr.  2 5 1 n.  XII  1,  de  reb.  cred.  — c.  Ili,  17  C. 
Vili.  13  de  toiut. 

(fr)  fr  13  5 8 11.  XIX,  1 de  ad.  etili.  — fr.  VI  5 
1 D.  XXII,  de  usar. 

(e)  fr.  21  11  XII.  1 de  reb.  cred. 

(d)  Se  quindi  la  dote  imporla  per  modo 
d’esempio  100  zecchini  e il  marito  ne  abbia  soli 
f>0,  esso  non  deve  condannarsi  che  a pagarne 
30,  Tlieophil.  Paraphr.  ad  5 37  Itisi.  IV,  li  de  acl. 

(<•)  Hitenendo  l'esempio  addotto,  il  marito  non 
potrebbe  per  ciò  venir  condannato  nemmeno  al 
pagamento  dei  30  zecchini,  ma  avrebbe  diritto  di 
ritenersene  tanti  quanti  (ili  sono  necessarll  per 
sostentarsi,  fr.  19  in  fine  fr.  30  II.  XI. Il,  1 — fr. 
173  pr.  II.  I,,  17  de  reg.jur. 

(fi  fr.  03  5 l D.  XVII,  2 Pro  torio.  — c.  un  5 
7 C.  V,  13  de  rei  uxor.  ad.  — Confr.  nel  Gioru. 
ani.  di  Tobinga  IV,  t,  p.  76-80.  Schrùter  sulla 
; diss.  ili  llòltiiis  Essai  sur  le  bensficimn  eom- 
! pelenliae. 

! (g)  fr.  24  § i,  fr.  23  11  XI. Il,  t De  re  jud. 

1 (A)  fr.  24  pr.  11.  eud.  ' 


Digitized  by  Google 


478 

non  che  mediante  una  eccezione  (i). 

Questo  privilegio  compete  alle  se- 
guenti persone: 

1 . ai  conjugi  fra  sè  (k); 

2.  ai  genitori  ed  ai  tìgli,  come  pu- 
re al  padrone  (/); 

3.  ai  fratelli  e sorelle  (m); 

4.  al  suocero  clic  mediante  il  ma- 
trimonio viene  impelilo  dal  genero  (n); 

5.  ai  socj  che  vengono  impelili  eol- 
Forfio  prò  socio  (§  535  in  fine); 

6.  al  donante  clic  viene  impelilo 
per  la  donazione  (o); 

7.  ai  soldati  spettanti  alla  milizia 
armata  (p); 

S.  ai  figli  di  famiglia  che  vengono 
impeliti  per  un  contratto  conchiuso 
durante  la  patria  potestà,  o poco  do- 
po sciolla  la  medesima,  se  furono  eman- 
cipali o diseredali,  o si  astennero  dalla 
paterna  eredità  (q); 

9.  a quelli  che  fecero  la  cessione 
dei  loro  beni  ai  creditori,  se  in  se- 
guito acquistarono  ancora  qualche  co- 
sa, e vengono  di  nuovo  impiliti  dai 

(il  fr.  7 pr.  I).  Xt.IV,  I de  except. Chi  ha  diritto 
a tale  eccezione  può  valersi  con  efficacia  della 
medesima  in  forma  di  una  exceptio  doli  anche 
dopo  che  fosse  stato  condannato  al  pagamento 
di  tutto  il  debito,  fr.  17  5 2 D.  XXI V,  3 Sol.  mntr. 
— fr.  35  pr  D.  XXXIX,  5 de  donai.  — fr.  41  § 2 
I).  XLII,  1 de  re  jud. 

(Jt)  § 37  Issi.  IV,  fi  de  net.  — fr  20  D.  Xl.ll.  1 
de  re  jud.  — Nella  Dissertazione  sopra  citata 
questo  beneficio  non  viene  limitato  a determinate 
persone,  il  che  a vero  dire  non  sembra  esser  con- 
sono alla  legge. 

(/)  5 38  Inst  IV;  fi,  fr.  tO,  17  0.  Xl.ll,  1.  — fr. 
7 § I D.  XXXVII,  1S  de  obseqn.  parrai.  et  pntr. 
in-aest. 

(in)  arg.  fr  63  pr  D XVII,  2 Pro  socio 

(a)  fr.  SI,  22  pr.  D.  Xl.ll.  I. 

(o)fr.  19  $ t D.  eod . 

ip)  fr.  6 pr , fr  18  D eod. 

iq)  fr.  40  D.  eod.  — fr.  2 pr. , fr.  i{ID,  XIV, 
S Quod  min  eo,  qui  in  alien,  poi.  — fr.  3 $ 4 D 
IV.  4 de  minor  — fr.  2 J>  I D.  XIX,  5.  « Sed  et 
si  dira  emuli npnlione  sui  juris  faclus  sii,  rei  in 
adoptionem  dntus.  deinde  pater  nalurnlis  deces- 
seril,  itera , si  (jais  ex  minima  porle  sii  istilns 
aequissimum  est,  causa  cognita  et  idra  in  hunedari 
actionem  in  id  quod  facere  polesl  i Confr.  per 
altro  ( 183 


creditori  che  non  vennero  per  intiero 
soddisfatti  colla  cessione  dei,  beni  (r). 

Tuttavia  non  si  {tossono  riportare  a 
questo  privilegio  quelli  che  vi  rinun- 
ziarono  (s),  o la  cui  obbligazione  de- 
riva da  colpa  (/)  o dolo  (u). 

Finalmente  il  pagamento  dee  farsi 
ni  debito  luogo  e tempo  (§  500  e 
501). 

§ 648. 

Prova  del  pagamento. 

Chi  sostiene  di  aver  pagalo  deve 
provarlo.  Chi  vuol  provare  il  paga- 
mento, mediante  una  quitlanza  che 
non  si  possa  ritenere  per  documento 
pubblico,  non  si  può  valere  della  me- 
desima che  dopo  trenta  giorni  dacché 
essa  fu  rilasciata,  poiché  prima  di 
questo  termine  gli  può  essere  opposla 
la  eccezione  di  non  numerato  dana- 
ro (a). 

Se  qualcheduno  vuol  provare  me- 
diante teslimonii  il  pagamento  di  un 
debito  costituito  in  iscritto,  egli  deve 
produrre  in  teslimonii  cinque  uomini 
probi  in  cui  presenza  sia  il  pagamen- 
to seguito  (6). 

Talvolta  il  pagamento  viene  dalla 
legge  presunto: 

4.  se  fu  restituito  il  chirografo  in 
cui  qualcheduno  si  era  costituito  de- 
bitore (c); 

2.  se  esso  è cancellalo  (dj; 

3.  se  qualcheduno  può  produrre  le 
quillanze  di  tre  anni  successivi  circa 

(r)  § 4 Inst.  IV.  6.  fr.  4,  6,  7 D.  Xl.ll,  3 de 
cess.  bonor. 

(si  Una  cessione  c contenuta  nel  tram.  1 1 jj  I 
D.  XXIV,  3 Solili,  malr. 

(0  fr.  32  D XLII,  1 de  re  jud.  — fr.  4 5 2 D. 
XIV,  3 Quod  cum  eo,  qui  in  aliena  poi.  — fr.  21 
§ 6 D.  XXV,  2 de  nel.  rei.  amol. 

(a)  fr.  22  1 1 D.  XLII,  1 de  re  jud.  — fr.  63  5 
7 D.  XVII,  2 Pro  socio.  — fr.  4 $ i , fr.  fi  IV 
XIV.  S 

(a)  c.  1 1 § 2 0 IV,  3!)  de  non  num.  pec 

(fr)  c.  18C  IV,  iOdc  testibns. 

(c)  c.  Il,  ISO  Vili,  -li  desolai 
' (d)  fr  21  I).  XXII,  3 de  probnl. 
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il  pagamento  delle  imposte  prediali, 
si  presume  che  sieno  state  pagale  an- 
che quelle  degli  anni  precedenti  (e). 

% 649. 

Effetti  del  pagamento. 

Se  il  pagamento  venne  fatto  debi- 
tamente, si  estingue  l’obbligazione  con 
ogni  suo  accessorio,  e resta  non  solo 
liberato  il  debitore,  ma  cessano  ben 
anche  i pegni  e le  iìdejnssioni  (a).  Se 
poi  il  pagamento  non  fu  debitamente 
latto,  il  debitore  ne  viene  liberalo  so- 
lamente quando  il  creditore  abbia  ap- 
provato il  pagamento  (6),  o sia  stato 
impiegalo  in  suo  vantaggio  lutto  ciò 
che  venne  pagato  (c). 

§ 650. 

Del  pagamento  di  piu  debiti 
contemporanei. 

Se  il  debitore  fra  più  debiti  n’  e- 
stinguc  un  solo,  egli  può  dichiarare 
quale  voglia  esso  estinguere;  altrimenti 
compete  al  creditore  di  stabilire  quale 
debiti  voglia  piuttosto  pagato,  purché 
scelga  quello  che,  se  fosse  egli  stesso 
il  debitore,  gli  riuscirebbe  il  più  gra- 
voso. Queste  dichiarazioni  per  altro 
devono  seguire  aU'allo  del  pagamento, 
aflìnchè  al  creditore  sia  libero  di  ac- 
cettare o no  sotto  la  condizione  posta 
dal  debitore,  ed  al  debitore  di  non 
pagare  in  vista  della  dichiarazione 
emessa  dal  creditore  (a). 

Se  nessuno  di  essi  esternò  la  pro- 
pria volontà,  dispone  la  legge  che  col- 
r importo  pagalo  s’intendano  prima  di 
lutto  estinti  gl'  interessi  già  scaduti  (6), 

(e)  c.  3 C.  X,  22  de  apodi,  public  — tlester- 
ding  nell'  Ardi,  della  l 'rat.  c.  IV,  3,  p.  9-l(ì 

(a)  pr.  tasi.  Ili,  29  (30)  Quib.  mod  Ioli,  oblio. 
— fr.  43  D XLVI,  3 de  tolul. 

(b)  fr.  38  I).  eod. 

(e)  fr.  43  D.  eod. 

(a)  fr.  4-3  D.  XI. VI,  3 de  solai.  Confi . Buch- 
holLz  nelle  sue  diss  giur.  n.  28. 

(b)  fr.  3 § 3,  fr.  6,  fr.  18  n.  eod.  — c.  I C.  Vili, 
43  de  solai. 
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poscia  il  debito  più  gravoso,  ovvero  più 
vecchio  se  sono  di  cgual  natura  (c), 
e se  sono  eguali  anche  di  età,  ne  re- 
sta estinta  una  proporzionata  parte  di 
ognuno  (</). 

Se  un  creditore  aliena  il  suo  pegno 
col  prezzo  ricavatone  si  può  egli  pa- 
gare anche  per  una  obbligazione  na- 
turale (e). 

Se  fu  dato  un  pegno  per  due  de- 
biti contemporanei,  il  creditore  deve 
applicare  con  giusta  proporzione  ad 
ambedue  il  prezzo  ricavatone.  Ma  se 
una  cosa  eli’  era  già  oppignorata  al 
creditore  venne  in  seguito  nuovamente 
impegnata  al  medesimo  per  un  secon- 
do debito  in  quanto  che  il  suo  valore 
eccede  la  somma  del  primo  credilo,  in 
tal  caso  anche  il  prezzo  ricavatone  de- 
ve essere  applicato  per  intiero  all’  e- 
stinzione  del  primo  credito,  e soltanto 
ciò  che  sopravanza  può  servire  al  pa- 
gamento del  secondo  (f). 

Tutto  ciò  riguarda  il  pagamento 
in  senso  proprio.  Al  pagamento  in  sen- 
so improprio  appartengono; 

A.  la  donazione  in  pagamento; 

B.  il  deposito  giudiziale; 

C.  la  compensazione;  c 

D.  l’accetlilazione. 

§ 654. 

Del  pagamento  in  senso  improprio: 
A.  Dazione  in  pagamento  (a). 

Se  un  debitor  cbirografario  ( b ) de- 
ve una  somma  di  danaro  (c),  e non 

e)  fr.  3 pr.,  fr.  4,  fr.  3 pr.,  fr.  97  I).  eod. 
dì  fr.  8 I).  eod. 

(ei  fr.  401  § t D.  eod. 

If)  fr.  9li  | 3 l).  eod. 

la)  Nov.  4,  rap  3 Aulii.  Hoc  ni si  ad  c.  4fi  C. 
Vili,  43  de  solut.  Marezoll  nel  lf«g.  di  I.ohr  IV  n. 
1 1 tratta  questo  argomento  coli  maggior  ac- 
curatezza degli  altri  Scrittori. 

(A)  Nov.  cit.  ab  inil.  « si  cairn  quis  mu Inferii 
aurum,  riebitores  substantiae  crcdens  > Marezoll 
p 231. 

(e)  Nov.  cit.  sdantem  guiderà  nHmm  * Marezoll 
pag.  232. 
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può  soddisfarti  il  suo  creditore,  ne  pos- 
siede alcuna  sostanza  mobile,  nè  trova 
un  compratore  de’ suoi  beni  stabili, 
onde  evitare  la  cessione  dei  beni  (d), 
ba  egli  il  diritto  di  trasferire  in  luogo 
di  pagamento  al  suo  creditore  i pro- 
prii  migliori  beni  (e)  a norma  della 
relativa  stima  giudiziale  (f);  cosic- 
ché il  creditore  deve  esborsargli  il  di 

Fiù  del  suo  credito,  ed  il  debitore  al- 
inconlro  resta  ancora  obbligato  per 
tutto  ciò  che  manca  al  pareggio  del 
suo  debito  ( g ). 

§652. 

li.  Il  deposito  giudiziale. 

Se  il  creditore  non  vuole  accettare 
il  pagamento  offerto,  il  debitore  se  ne 
può  liberare  mediante  il  deposito  della 
cosa  o danaro  dovuto,  nel  luogo  ordi- 
nato dal  giudice  competente  (a). 

La  suggellazioue  è necessaria  sol- 
tanto in  quelle  cose  che  possono  es- 
sere suggellate,  e che  si  sogliono  or- 
dinariamente suggellare,  come  il  da- 
naro (b). 

11  deposito  della  cosa  dovuta,  se  il 
creditore  non  faccetta,  produce  l’ef- 
fetto del  pagamento;  perciò  ne  ven- 
gono liberali  non  solo  il  debitore,  ma 

(</)  Harezoll  pag.  233. 

(e)  Se  il  delti  loro  ha  cose  mollili,  deve  quindi* 
cedere  prima  queste,  Nov.  rii.  < ncque  vita  mo- 
bilili sub  stonilo  > e Jutiani  l'jnl  e.  5 li.  Il, 

(f)  Un’  eccezione  si  riscontra  nella  Nov.  120, 
c.  (i  § 2 in  line. 

(j)  Nov.  Cit.  isecundum  quanlilalem  debiti,  i 
Harezoll  p.  215  e 241. 

(n)  c.  9 C.  Vili,  13  de  sol  ut.  — c.  6,  9,  19  C. 
32  de  usur. 

(b)  Zimmcrn  nell' Arch.  della  rial.  c.  Ili,  1, 
pag.  121  sostiene  che  il  deposito  giudiziali'  e la 
suggellazioue  sono  necessarii  soltanto  nel  caso 
che  fieno  dovute,  somme  di  denaro,  e che  trat- 
tandosi di  qualunque  altra  obbligazione,  il  debi- 
tore resti  disonorato  coll' offrire  al  creditore  il 
pagamento,  sebbene  esso  si  rifiuti  di  accettarlo 
Ma  vedi  ciò  che  osserva  in  contrario  Thibaut 
nell’drcb.  della  Prat.  c.  V,  3 p.  332  e vedi  spe- 
cialmente il  Ir.  I S 36  I)  XVI,  3 depositi,  e Nov. 
91  C.  2,  t et  si  mobilia  sii  tdos)  siiimciUu  eliam 
impanai,  et  seenndum  leges  fecondai.  « 


benanche  i lìdcjussuri,  resta  sciolto  il 
nesso  pignoratizio,  cd  interrotto  il 
corso  degl’  interessi  (c),  ed  il  rischio 
della  cosa  depositala  passa  nel  credi- 
tore, ( d ),  quantunque  egli  nou  ne  ac- 
quisti la  proprietà  prima  della  con- 
segna della  medesima.  Perciò  il  debi- 
tore può  ancora  ripetere  la  cosa  de- 
positata, e se  lo  fa , ritorna  ne’  suoi 
primi  obblighi  (e),  senza  per  altro  che 
rivivano  le  obbligazioni  accessorie,  co- 
me quella  del  lìdejussorc  ( f)  ( confr. 
ancora  § 475  nota  k). 

§ 053. 

C.  La  Compensazione. 

La  compensazione  ( compcnsatio.pen - 
salio)  (a)  è il  pareggio  di  un  debito 
con  un  credito  (/>).  Se  dipende  da  una 
convenzione  reciproca,  si  chiama  com- 
pensazione volontaria  o convenzionale 
ed  è da  giudicarsi  a norma  della  vo- 
lontà dei  contraenti;  ma  se  dipende 
dalla  legge  anche  senza  la  volontà  del- 
le) c.  9 C.  Vili  *3  de  solul.  — c.  9,  19  C.  IV, 
32  de  usur.  — Ir.  43  D.  XLVI,  3 de  solul. 

(d)  c.  19  C.  IV,  32.  — c.  9 C.  Vili,  43. 

(e)  c.  19  0.  IV,  32.  — c.  8 C.  Vili,  28  de  dislr. 
pipa. 

(fi  arg.  fr.  ult.  I).  Il,  1 4 de  paci. 

(a)  D.  XVI,  2.  — C.  IV,  31.  de  compens.  — P. 
H.  Anrkelmann  de  compensai ionem  et  spedalini 
de  debito  lertii  compensando,  (loft.  1791 . Ilepp. 
Iliorn.  crii.  IV,  2,  pag.  240  intorno  alla  In  ss. 
innugur  de  compens  aucl.  Ad.  Aug.  Aliarti.,  Tor- 
naci 1823.  — Ila  CajO  IV,  § 03-08  abbiamo  im- 
paralo a conoscere  una  nuova  maniera  di  com- 
pensazione degli  antichi  Romani,  che  si  chiama- 
va deducilo.  Vedi  Gaji  I,  c.  § tifi.  » Inlcr  compen- 
sa (ionem  auleta,  quar  argentario  op’ponilur,  et 
deductionem.  quae  objicitur  honorum  erniari  ( § 
300  ),  illa  dtjferenlia  est,  quoti  in  compensalUmc 
hoc  solum  rocatur,  quod  ejusdrm  genera  et  ita  tu- 
rar est:  reluli  pecunia  eum  pecunia  compenso- 
lai',  Irilicum  rum  trUicojinum  eum  l'ino  ; talea, ul 
quibusdnm  pi  acci , non  omnimodo  riama  eum  lino 
nul  Irilicum  eum  tritico  cvmpensaudum,  sed  ita, 
si  ejusdem  n alarne  qualilatisque  sii:  in  deduc- 
I lancia  aulnn  rocnlur  et  quod  non  est  ejusdem 
generis  lingue  si  pecuniam  pelai  honorum  cul- 
lar, et  imi  cem  fr  ameni  u in  nul  vinum  ubi  debeai 
dedurlo  eo,  quanti  id  crii,  in  rrtiquum  experi- 
tur.  «Confr.  Hctbmann-ilolweg  nel  Mass.  rea.  I, 
4,  p.  280. 

(b)  fr  I 1).  Iiu.us  lit. 
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l’uno  o dell’altro,  allora  si  chiama  ne- 
cessaria ovvero  legale  (c),  c allineile 
questa  abbia  luogo  si  richiede  quanto 

segue  : 

I.  I crediti  e debili  devono  essere 
reciproci  (d);  cosicché  p.  e.  un  debito 
verso  il  pupillo  non  può  essere  com- 
pensalo con  un  credito  verso  il  tuto- 
re (e). 

Lo  apparenti  eccezioni  da  questa  re- 
gola dipendono  dalla  unità  giuridica 
di  più  persone  o di  più  obbligazioni. 
Per  la  prima  ragione  si  compensano 
crediti  e debiti  del  testatore  coi  cro- 
llili e debiti  dell’erede  ( f );  nello  stesso 
modo  il  padre  che  viene  impelilo  per 
un  contratto  fatto  da  un  suo  tiglio  di 
famiglia  può  compensare  ciò  che  deve 
a lui  il  creditore  del  figlio,  e vice- 
versa il  debitore  del  figlio  può  com- 
pensare ciò  clic  gli  deve  il  padre.  An- 
che il  tiglio  convenuto  può  compen- 
sare ciò  che  l’attore  deve  al  padre,  tut- 
tavia soltanto  verso  cauzione  che  suo 
padre  non  pretenderà  più  ciò  che  vie- 
ne compensato  (g);  lilialmente  il  ces- 
sionario può  compensare  ciò  ch’egli 
deve  al  cesso,  e viceversa  il  cesso 
contro  il  cessionario  (A). 

Per  la  unità  delle  obbligazioni  il 
lidejussore  convenuto  può  portare  in 
conto  al  creditore  ciò  che  questi  deve 
al  debitore  principale  (i);  e se  due 
debitori  correali  sono  socj,  ad  ognuno 
di  essi  giova  ciò  che  il  creditore  deve 
all’uno  o all’altro  di  essi  ( k ). 

le)  fr.  2 Ir.  3 I).  hujus  lit. 

(d)  fr.  18  St.fr.  2t  D.  Iiiijus  lit.  — c.  9 C.  IV, 
31  de  compens.  < Ejus  quod  no»  ri  deb  elite,  qui 
coni  rnilur,  sei  alii,  compensano  fini  non  po- 
tai. > 

(a)  fr  23  lì  hujus  lit 

(f  ) c 3 C.  V,  .38  de  oonlr.  jud  lai.  Cosi  p.  e. 
vi  ha  compensazione  se  Cajo  è debitore  verso  il 
lestatore  di  100  fiorini  c l’ erede  debba  pure  100 
fiorini  n Cajo. 
la)  fr.  9 1).  h.  t 
(Al  fr.  18  pr.  D.  eod 
fi)  fr  t,  SD  eod 
'Al  fr  10  11  TI, V,  2 de  dnob  reis. 


Non  importa  che  le  partile  da  com- 
pensarsi consistano  iu  obbligazioni  mi- 
ste, puramente  naturali  (/),  o pura- 
mente civili  (m);  purché  l’obbligazione 
naturale  non  sia  totalmente  riprovata, 
c la  civile  non  sia  inefficace  (n). 

Ma  se  parecchi  Giureconsulti  dico- 
no che  un  credito  illiquido  non  si  pos- 
sa compensare  con  un  liquido,  ciò  si 
deve  intendere  soltanto  di  quelle  ob- 
bligazioni reciproche  che  nascono  da 
litoli  diversi  ( o );  poiché  se  nascono 
dallo  stesso  titolo,  ancho  un  credilo 
illiquido  si  può  compensare  con  uno 
liquido,  perchè  chi  vuol  compensare 
si  può  difendere  cuW'cxceptio  reten- 
tioni.s  o doli  finché  l’attore  soddisfac- 
cia alla  sua  obbligazione,  o istituisca 
la  prova,  che  la  eccezione  del  conve- 
nuto non  sia  appoggiala  ad  alcun 
fondamento  legale  ( p ). 

II.  Le  pretese  reciproche  devono 
consistere  iu  cose  fungibili  della  stessa 
specie  e qualità  ( q );  cosi  p.  e.  può 
essere  compensato  vino  con  vino,  da- 
naro con  danaro.  Ma  una  cosa  deter- 
minata non  si  può  compensare  con 
un’altra  cosa  determinala  della  mede- 
sima specie,  p.  e.  vino  dell’anno  18H 
con  vino  dell'anno  1822;  come  nep- 
pure non  sono  suscettibili  di  compeu- 
sazione  fra  loro  una  cosa  determinala 
con  una  cosa  indeterminata  dello  stes- 


si fr  (i  1).  h.  t. 

(m)  c 2 C.  IV,  31  h.  t. 

(ii)fr  140.  li.  t. 

(o)  Ciocché  venne  confermato  da  Giustiniano 
nella  c ult.  C.  h.t.  In  base  a questa  Costituzione 
è liquido  quel  credito  la  cui  prova  non  è sogget- 
ta a diflieolta,  e che  puA  quindi  somministrarsi 
facilmente.  Intorno  a questa  Conslituzione  scris- 
sero da  ultimo  molti  autori  Confr.  nell'IrcAirio 
della  Veat.  eie.  II,  2 p.  210.  Reh.  Ili,  2.  p 193  e 
XI,  3.  p.  379  Seuffert  III,  2, 199.  Gensler  e spe- 
cialmente VII,  2,  p 143.  Masse,  e Betmann-Holl- 
wep  nel  t/ua.  re n.  I.  4,  p 237 

(p)  Belhmanu-Holiweg  p 238  e 239. 

(qf  fr  2 § 1 D XII.  1 de  reb.  ered  — a 4,  8 Gl 
h t. 
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so  genere  col  genere  (r),  o prelese  di 
genere  diverso  (*)- 

Trattandosi  poi  di  pretese  in  dana- 
ro, non  imporla  se  si  debbano  gl’  in- 
teressi d'ambe  le  parti,  ovvero  da  una 
parte  sola  (<)• 

Finalmente  le  pretese  devono  esse- 
re assolute  d’ambe  le  parti.  Una  pre- 
tesa sotto  condizione  o vincolata  ad 
un  certo  tempo  non  può  venir  com- 
pensata prima  dell’evenienza  della  con- 
dizione o del  termine,  tranne  se  l’ ona 
o l’altro  vi  fosse  stato  apposto  soltan- 
to per  equità  in  favore  di  quello  stes- 
so che  vuol  compensare  (u).  Se  con- 
corrono questi  requisiti,  ha  luogo  la 
compensazione  senza  differenza  se  le 
pretese  reciproche  nate  siano  dal  me- 
desimo, oppure  da  diversi  titoli,  se 
le  azioni  siano  reali  o personali  ( v ), 
di  stretto  diritto  o di  buona  fede  ( x ). 
Se  l’importo  detle  pretese  reciproche 
è diverso,  la  compensazione  ha  luogo 
fino  al  loro  pareggio  (y). 

Tuttavia,  secondo  il  Diritto  singola- 
re, nel  contratto  di  deposito  non  può 
aver  luogo  alcuna  compensazione,  ben- 
ché la  cosa  depositata  sia  da  resti- 
tuirsi soltanto  in  genere  (z);  non  può 
compensare  neppur  quello  che  acqui- 
stò il  possesso  di  una  cosa  in  modo 
illegittimo  ( aa ). 

Trattandosi  di  pretese  fiscali,  non 
si  compensano  se  non  se  contro  pre- 

(r)  fr.  18  pr.  D.  XIII,  7 de  pi g».  aditine.  — fr. 
13  § 2 D XX,  1 de  pi gn.  et  hypolh.  — c.  6 C.  Ili, 
32  de  rei  vini 

(s)  fr.  2 § 1 I).  XII,  1 de  re h.  cred. 

(0  fr.  H,  12,  D.  h.  t.  (XVI,  2). 

u)  fr.  7 pr.  fr.  16  j)  1 D.  eod. 

v)  c.  14  C.  h.  I. 

(x)  § 30  Itisi.  IV,  6 de  ad. 

(Il)  c 4 C.  b.  t.  I 

(;)  § 30  Itisi.  IV,  C.  Risulta  dalla  indole  stessa 
della  compensazione,  che  se  deve  esser  restituita 
una  cosa  speciale  depositata,  questa  non  può 
essere  soggetto  di  compensazione,  c.  14  § 1,  C. 
b.  t.  — c.  11  C.  IV,  34  Depositi. 

(w)  c.  1 4 $ 2 C.  h.  4. 


tese  verso  la  stessa  causa  [bb),  e io 
generale  chi  vuol  compensare  contro 
il  fisco  deve  comprovare  la  liquidità 
della  sua  pretesa  entro  due' mesi  ( cc ). 

La  compensazione  produce  ipso  jure 
l’effetto  di  un  pagamento  dal  momen- 
to che  le  pretese  reciproche  si  elido- 
no d’ambe  le  parti  (<M),  cosi  cessa  il 
corso  degli  interessi,  e ne  vengono  li- 
berali i pegni  e i fidejussori  ( ee ).  Ma 
chi  si  vuol  servire  della  compensazio- 
ne, la  deve  opporre  aU’altore  in  via 
di  eccezione  ( ff). 

Se  qualcheduno  per  errore  di  fatto 
pagò  quello  che  avrebbe  potuto  com- 
pensare, ne  può  ripetere  l’importo 
colla  condiclio  indebiti  (gg);  ma  se 
egli  non  fece  uso  della  compensazione 
avvertitamente,  non  può  più  intentare 
la  condiclio  indebiti , ma  bensì  quel- 
l’azione che  nasce  dalla  pretesa,  la 
quale  era  suscettibile  di  compensazio- 
ne (hh).  Anzi  neppure  dalla  circostan- 
za che  qualcheduno  ominetlendo  sem- 
pre la  eccezione  della  compensazione 
abbia  pagalo  più  volte  il  proprio  cre- 
ditore, si  può  conchiudere  che  abbia 
voluto  rilasciare  il  oredito,  tranne  se 
ciò  successe  fra  congiunti  (i*). 

Se  il  giudice  non  ebbe  alcun  ri- 
guardo alla  compensazione,  il  credito 
resta  intatto;  poiché  non  si  può  op- 
porre l’eccezione  di  cosa  giudicala 
(i exceptio  rei  judicatae). 

Ma  se  il  giudice  rigettò  la  compen- 
sazione pel  motivo  che  il  credito  non 

(bb)  e.  1 C.  h.  t. 

(cc)  fr.  46  $ 4 D.  XI.IX,  14  de  jure  fisci. 

(dd)  c.  4 C.  li.  t.  — fr.  41,  D.  h.  t. 

(ee)  fr.  4,  41  e 12  D.  h.  t . — c.  4,  S,  12  C.  h.  t. 
-fr.  43  D.  XLVI.Sde  solili. 

(ff)  $30  lusl.  IV,  6 de  ad.  — fr.  2,  10,  13  e 
22  f).  h.  t. 

(oh)  fr-  io  § i n.h.  t. 

(hh)  fr.  5 $ 2 D.  XXV,  1 de  impcns.  i*  res.  dot. 
factu.  — fr.  1 § 4 D.  XXVII,  4 de  contr.  lui.  ad. 

fi»)  fr  i § 4 D XXVII,  4 comb.  col  frani.  26  D. 
XXll,3  — Gùnlher  § 1137. 
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esista,  in  tal  caso  è efficace  l’eccezio- 
ne della  cosa  giudicala  ( kk ). 

§ 654. 

I).  V accellilazione. 

L 'accettilaiione  (a)  è il  rilascio  di 
un  debito  contratto  con  stipulazione, 
mediante  una  stipulazione  opposta  ( b ). 
Essa  non  è che  un  pagamento  in  sen- 
so improprio,  ed  il  suo  nome  deriva 
dalla  risposta  del  creditore  alla  do- 
manda del  debitore,  ch’era  cosi  con- 
cepita: quod  ego  libi  promisi  habesne 
acceptum ? e quegli  rispondeva:  ha- 
lieo  ( c ). 

Non  si  potevano  estinguere  in  que- 
sto modo  che  obbligazioni  verbali;  e 
volendosi  estinguere  mediante  l’accet- 
tilazione  un’altra  obbligazione,  dovea 
questa,  mediante  stipulazione,  mutar- 
si prima  in  una  obbligazione  verbale, 
per  la  quale  operazione  il  giurecon- 
sulto Gallo  Aquilio  invento  un’appo- 
sita Corniola  (slipulatio  Aquiliana)  (d). 

§ 655. 

II.  Mutazione  dello  sialo  delle  cose. 

Le  obbligazioni  parimenti  si  estin- 
guono pel  deperimento  fortuito  della 
cosa  dovuta,  mediante  confusione,  e 
per  la  concorrenza  di  due  titoli  lu- 
crativi in  una  stessa  persona  ed  in 
una  stessa  cosa.  Del  deperimento  for- 
tuito della  cosa  dovuta,  abbiamo  già 
trattato  altrove  (§  463),  e perciò  qui 
non  ci  resta  a parlare  che  degli  ul- 
timi due  modi  ai  estinzione. 

(ki)  fr.  7 § 1 D.  XVI,  2 h.  L frammento  I § f 
D.  XXVII,  4. 

(a)  0.  XI.VI,  4 de  accepUl. 

if>>  fr.  1 !).  cit. 

(e)  Vedi  Cajo  HI.  § 169  c fr.  1»  D.  h.  i. 

(d)  $1,2  Inai.  Ili,  29  (30)  Quib.  m od.  Ioli.  obi. 
— Vedi  Hugo  Mag  di  Dir.  c.  Il,  n 19  e C.h.  G. 
liaubold  Frnqmenlum  grecum  de  obliqatwnum 
causi s et  solulionibus,  imprimi»  de  stipulatione 
Aquiliana  abAug.  Majo  nuper  in  lucem  prolra- 
ctum  iterava  ed'  et  brer.  nino!,  illuslr  Lipsia 
1817 
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$ 656. 

La  confusione. 

Idi  confusione  (a)  Ita  luogo  se  con- 
corrono insieme  in  una  persona  il  di- 
ritto del  creditore  c ('obbligazione  del 
debitore,  nel  qual  caso  il  debito  ne- 
cessariamente si  estingue,  mentre  nes- 
suno può  essere  debitore  di  sé  mede- 
simo. Se  dunque  il  debitore  diventa 
erede  del  creditore,  o viceversa  ( b ) 
(confr.  tuttavia  ^ 364,  g),  o se  il 
credilo  passa  al  debitore  mediante  ces- 
sione, ha  luogo  una  confusione. 

Ma,  1.  soltanto  quella  confusione 
che  succede  fra  il  creditore  e il  de- 
bitore principale  è atta  ad  estinguere 
la  intiera  obbligazione,  poiché  in  que- 
sto caso  si  estinguono  anche  le  obbli- 
gazioni accessorie  (c).  Ma  se  un  cre- 
di lor  correa  le  diventa  erede  di  un  de- 
bitore corrcale,  o viceversa,  in  tal  ca- 
so nulla  si  mula  circa  il  diritto  o 
l’obbligazione  degli  altri  correi  (J). 

II.  Se  la  confusione  avvenne  fra  il 
creditore  ed  il  fideiussore,  non  si  estin- 
gue la  obbligazione  principale,  ma  sol- 
tanto l’obbligazione  accessoria  (e). 

III.  Se  l’obbligazione  principale  c 
l’accessoria  si  uniscono  insieme  in 
una  sola  persona,  allora  si  estingue 
l’accessoria  ( f ),  purché  essa  non  of- 
fra per  avventura  al  creditore  una 
sicurezza  maggiore  che  l’obbligazione 
principale  medesima,  nel  qual  caso  re- 
stano ambedue  in  vigore  (g).  Se  si 
uniscono  insieme  alla  stessa  persona 
due  diritti  personali,  restano  intatti 

(a)  Weidnerde  confai,  jur.  etoblig  Llps.  1791. 

(b)  fr.  73  I).  XLVI,  3 de  solut.  — c.  7 C.  Il,  3 
de  pactis.  — c.  5 C.  IV,  16  de  hered.  ad. 

(c)  fr.  71  pr.  I)  XI.VI.  1 defidejuss  — fr  75,93 
5 2,  fr.  107  b.  XI.VI,  3 de  solai. 

Id)  are  fr.  ult.  D.  XI.V,  i de  duobus  n i*. 

(e)  fr.  71  pr.  D.  XI.VI.  I — fr.  43  0.  XI.VI,  3. 

(f)  fr.  5,  14  D XLVI,  1 — fr.  13  D.  XI.V,  2. 
de  duob.  rei».  - frammento  93  $ 2,  3 D.  XLVI,  3. 
La  particella  non  che  si  legge  nel  § 2 vi  è stata 
posta  per  errore. 

(g)  fr.  93  § 3 D.  XLVI,  3. 
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ambedue  (h);  e così  pure  non  ha  luo-' 
go  la  confusione  se  più  debitori  cor- 
rali (»}  o più  fiilejussori  diventano 
eredi  l’uno  dall’altro  (k). 

§ 657. 

Il  concorso  ili  dite  litoli  lucrativi. 

Chi  per  un  titolo  lucrativo  deve 
prestare  ad  un  terzo  una  cosa,  viene 
liberato  da  questa  obbligazione  nel 
momento  che  quello  acquista  irrevo- 
cabilmente (a)  la  cosa  medesima  per 
un  altro  titolo  del  pari  lucrativo  (6), 
secondo  la  massima:  duae  cornac  lu- 
crativae  in  eundem  hominem  et  in 
eundem  rem  concurrcro  non  possunl  (c) 
(confr.  % 420,  1). 

§ 058. 

IH.  La  remissione  del  debito. 

La  remissione  del  debito  si  fa  o 
mediante  acceltilazione  (§  654),  o me- 
diante un  contratto  di  rilascio,  o me- 
diante il  mutuo  dissenso  (mutui»  dis- 
senstis).  Se  qualcheduno  rimette,  sen- 
za stipulazione,  il  proprio  diritto  di- 
pendente da  qual  si  sia  aliare  unila- 
terale, o rimette,  mediante  stipulazio- 
ne, un  diritto  non  dipendente  da  sti- 
pulazione, questo  allora  si  chiama  un 
patto  remissorio  ( paclum  de  non  pe- 
lando) (a). 

Ma  se  i contraenti  avevano  acqui- 
stati dei  diritti  soltanto  mediante  il 
consenso  reciproco,  ed  ora  se  li  rila- 
sciano senza  stipulazione,  ciò  dicesi 
avvenire  mediante  il  mutuo  dissenso 
( mutuus  dissensus)  (§  660). 

<h)  fr.  93  pr.  I).  XI.VI.3  — fr.  5 I).  XI.VI.  I de 
I idejuss . 

(il  fr,  93  S I,  4 1».  XLVI,  3 Nel  § I convien 
leupere  « »nn  confundilur  obligalio  ,fram.  15D 
XLV,  2<fe  duobiis  reta  — fr.  3 D XI.VI,  I. 
li;  Ir.  -I  * 1 I).  XLVI.  I. 

(a)  Ir.  Si  pr.  I).  de  legai.  I - fr.  83  § fi  D.  XI.V. 
t de  i erb.  obi. 

(fr)  fr.  87  pr  1).  de  legai  II.  — fr.  t7  I).  XI. IV, 
7 de  oblig.  et  ad.  — fr.  91  II  XLVI,  3 de  solai 
(c)  5 H fusi.  Il,  :0  de  legai. 

(a)  Ir  19  pr  1)  XLVI,  4 de  aeceptil 


659. 

I.  Il  palio  remissorio. 

Il  patto  remissorio  ( paclum  de  non 
pelcndo,  paclum  liberalorium  o re- 
missorium)  è quel  patto  con  cui  il 
creditore  dichiara  di  non  voler  far 
valere  il  suo  diritto.  Come  negli  al- 
tri affari,  così  anche  in  questo  può 

11  consenso  venir  dichiarato  tanto  espres- 
samente che  tacitamente,  e ciò  ha  luo- 
go, p.  e.  mediante  restituzione  del 
chirografo  (a). 

Ili  regola  ( b ),  un  lai  patto  non 
estingue  già  il  credilo,  ma  il  debito- 
re può  opporre  al  creditore  l 'exceplio 
pacli  conventi  vel  doli  ( c ). 

§ 660. 

2 II  mutuo  dissenso. 

Per  mutuo  dissenso  intendesi  un 
patto  cou  cui  un  affare,  ch'era  stato 
conchiuso  col  solo  consenso  reciproco, 
viene  di  nuovo  tolto  mediante  l’oppo- 
sta volontà  dichiarata,  finché  non  fu 
prestato  nulla  da  nessuno  dei  con- 
traenti (a);  poiché  è conforme  alla  na- 
tura della  cosa  che  un  affare  venga 
annullato  nello  stesso  modo  che  venne 
conchiuso  (b).  Ma  se  da  ambe  le  par- 
li, o almeno  da  una  di  esse,  è già 
seguita  una  prestazione,  allora  non 
basta  ad  annullare  la  obbligazione  il 
mutuo  dissenso,  ma  i contraenti  devo- 
no a tal  line  conchiudere  un  nuovo 
contratto  opposto  al  primo  (o). 

(«1  fr  2 § I D II,  li  de  i>actis.  frani  3 § 1 l>. 
XXXIV,  3 de  liberal  legai. 

(b)  fr  17  $ t l).  Il,  li  — fr.  93  § i II  XLVI.  3 
de  solul 

(c)  $ 3 Insl.  IV,  13  rie  excent.--  fr.  7 $ 4,  fr.27 
§21).  Il,  14. 

(mi  5 4 Insl  111,  29  (30)  Quii  moti.  Ioli,  oblig. 
— fr.  3 II.  XVIII,  5 de  reseind.  t end.  — fr.  93  § 

12  1)  XLVI,  3 de  solai. 

tb)  fr.  35  D.  L.  17  de  reg.jur 

(e)  fr.  57  i58i  D.  Il,  li  — fr  80  t).  XLVI, 3 — 
I,  4 C.  IV.  43  Quando  liceat  ab  eml.  diteed.  Hóp- 
fner  Comm.  § 1000 
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§ 664. 

IV.  Della  restituzione  in  intiero. 

Sua  nozione  e divisione. 

La  restituzione  in  intiero  ( restilutio 
in  integrum)  (a)  è quell'alto  con  cui 
per  molivi  di  equità  in  forza  di  una 
causa  legittima  si  scioglie  un  contrat- 
to bensi  valido  secondo  io  stretto  Di- 
ritto, ma  dannoso  ad  un  terzo,  ovve- 
ro viene  in  qualche  altro  modo  ri- 
sarcito il  danno  alla  parte  lesa  (ò). 

La  restituzione  in  intiero  si  fonda 
parte  nel  Diritto  civile,  e parte  nel 
Diritto  onorario.  Secondo  quello,  ap- 
partengono quivi  i seguenti  casi: 

1.  lo  scioglimento  del  contralto  di 
compra-vendita  per  lesione  olire  la 
metà  (§  523); 

2.  la  ripristinazione  dell'azione  con- 
tro il  primo  debitore,  che  fu  liberato 
mediante  la  intercessione  privativa  di 
una  donna  (§  020); 

3.  la  restituzione  di  un  erede  suo 
che  si  astenne  dalla  paterna  eredi- 
tà (c). 

Secondo  il  Diritto  onorario  vi  ap- 
partengono \' uclio  redibitoria  (§  493), 

(«)  D.  IV,  1-7  — C II,  20-83  C.  G.  Biener 
Hitlor.jur  eh.  de  reslit.  in  inleqr.  Lìps.  1 779  — 
Burcharili  Itoltrina  della  restituzione  in  intiero, 
GoU.  1831  — Zimmern  Storia  del  tlir.  reni.  prie. 
3 T.  § 101-107  — SchrOter  dell'  indole  e dell'e- 
stensione della  resili  azione  in  intiero,  nelGiorn. 
di  Dir.  e Proc.  eie.  VI,  1 p 393-393;  quest 'ultimo 
autore  biasima,  a ragione,  il  concetto  troppo 
esteso,  che  Bureliardi  diede  della  restituzione  in 
intiero. 

(A)  tram.  7 U.  IV,  1 — c.  8 C.  Il,  41  In  quibus 
eausis  in  i ntear.  resi,  necess.  non  est.  — Bauli 
Recepì,  sent.  I,  7 jj  t 4 comi),  eoa  t.  D.  IV,  7 de 
alienai  jud  mut  causa  ClQck  V,  p.  393-393. 

(c)  c.  u G.  VI,  31  de  repud.  kerei.  Sehròlcr  p. 
158-767  non  risguarda  come  restituzioni  in  in- 
tiero i casi  riportati  ai  numeri  t e 3,  e ritiene 
alla  pag.  U3  die  quello  sotto  il  8 sia  una  resti- 
tuzione in  intiero  pretoria.  Fanno  parte  del  pro- 
cesso giudiziario  la  restituzione  contro  una  sen- 
tenza pronunziala  in  base  a false  prove,  fr  33  D. 
XLII,  t de  re  jud.  — t.  VII, SS  Si  ex  fals.  visir, 
e quello  contro  un  giuramento  falso  ob  nonfer 
reperla,  fr.  31  D.  XII,  2 dejurejur. 
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e le  restituzioni  pretorie,  di  cui  trai 
(eremo  in  tutta  la  loro  csteuzione. 

§ 6(12. 

Principj  generali  intorno, 
le  restituzioni  pretorie. 

Per  ottenere  la  restituzione  in  intiero 
si  richiede: 

i.  L'ila  lesione  derivata  da  quell’affare 
medesimo  contro  il  quale  si  domanda 
le  restituzione  (a),  la  qual  lesione  deve 
essere  di  qualche  momento  (6),  ed  av- 
venuta senza  colpa  di  chi  domanda  la 
restituzione  (c)  eccetuati  soltanto  i 
minorenni,  mentre  questi  vengono  sem- 
pre restituiti  in  intiero  per  qualunque 
siasi  lesione,  se  tinche  avvenne  per  loro 
colpa  (rf)  La  lesione  deve,  in  caso  di 
negativa,  essere  provata  dal  danneg- 
gialo (e). 

IL  La  restituzione  non  ha  luogo  se 
, il  contratto  è nullo  (/"),  tranne  se  essa 
fosse  più  vantaggiosa  dell’azione  or- 
dinaria (g),  ovvero  se  si  tratta  di  mi- 
; norenni,  ai  quali  è sempre  concessa , 
quantunque  possati  conseguire  lo  stesso 
fine  anche  mediante  un’altra  azione  (/»). 

Soltanto  V actio  de  dolo  è un’azione 
propriamente  sussidiaria  pel  caso  che 
non  vi  sia  veramente  alcun  altro  mezzo 
legale  (§  666). 

111.  Siccome  la  restituzione  in  intiero 
è un  benefìzio  legale,  cosi  nessuno  è 
forzato  di  farne  uso  (»),  ma  la  si  deve 

(a)  fr.  Il  § 4,  SD.  IV,  4 de  minor. 

(A)  fr  4 I).  IV,  1 de  in  integr.  resi.  — fr.  9 5 5 
fr.  10,  tt,  pr.  D.  IV,  3 de  dotò  malo  — fr.  9 pr. 
fr.  49  D.  IV,  4 de  minor.  Confr.  per  altro  il  § 066 
io  line 

(ci  fr.  7 D.  IV,  t.  — fr.  46  D.  IV,  6 Ex  quib. 
eausis  major.  2S  annis  in  ini.  resi. 

(d)  fr  44  t).  IV,  4 

(e)  fr.  7 $ i 3 D.  eod.  — c.  8 pr.  C.  Il,  22  De  iti 
ini.  resi,  minor. 

(f)  fr.  t6  pr.  3 3 D.  IV,  4.— c.  5 C.  11.  22. 

(gl  fr.  14  5 2 D.  IV,  2 Qnad  melos  causa.  — c> 
4 C.  II,  29  De  Ai),  qnae  ri  metusve  causa. 

ih)  fr.  16  § 2 D.  IV,  4 — c 3 C.  il.  28  Si  tutor 
tei  cur.  interi’. 

Ci)  fr.  13  pr.  D.  IV,  4. 
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domandare  innanzi  al  giudice  competen- 
te mediante  un'azioue  od  una  eccezio- 
ne ( k ),  da  istituirsi. 

IV.  Entro  il  tempo  legale,  il  quale, 
in  regola  (§§  665,  666  e 668,  dura 
quattro  anni  ( tempus  utile  ralionr 
initii  e continuum  ratione  cursus  § 90), 
decombili  pei  minorenni  dal  momento 
che  sortono  dall’età  minore  e pei  mag- 
giorenni dai  momento  che  sono  in  istato 
di  promuover  l’azione  ( l ).  La  restituzio- 
ne che  si  domanda  mediante  un’ec- 
cezione, non  è soggetta  alla  prescrizione 

(Sjn). 

V.  Pendente  la  lite  deve  restar  tutto 
nello  stato  attuale  (m).  Se  si  ottenne  la 
restituzione,  e se  ì’afTare  per  cui  se  la 
chiese  non  è per  anco  eseguito,  se  ne 
può  ricusare  l’esecuzione;  ma  se  era 
già  eseguito,  la  restituzione  dee  suc- 
cedere in  modo  che  ognuno  aquisti  il 
suo  diritto  di  prima,  e perciò  devono 
ambedue  restituire  ciò  che  acquistarono, 
unitamente  alle  accessioni,  frutti  ed  in- 
teressi, o compensare  quesl’ultimi  coi 
frutti  percelti  in).  Ma  se  la  restituzione 
in  intiero  venne  rifiutata,  non  la  si 
può  di  nuovo  pretendere,  tranne  se 
qualcheduno  fosse  in  istato  di  produrre 
nuovi  mezzi  di  prova  (o). 

(it)  fr.  0 § 4,  1).  IV,  2 Quod  melos  causo.  Ciuci; 
V,  § 43S. 

(/>  c.  7 C.  li,  53  de  lemp.  in  in tegr.  resi. 

i.ra)  c.  un.  C.  Il,  20  tu  inlegr.  restii,  postulala, 
ne  quid  no  ri  fiat. 

(»)  fr.  24  § 4,  fr.  27  § 2,  fr.  40  § t,D.  IV,  4, de 
minor.  — fr.  23  § 2,  fr.  28  S 6 I».  IV,  fi  Ex  qoib. 
caos  ma}.  — c.  un.  pr.  C.  II,  ■ *8  de  reput.,  qua  e 
fluiti  in  jud  in  in tegr.  resi.  É controverso  Ira  I 
Giureconsulti,  se  fosse  necessario  presso  i no- 
mati! un  doppio  giudizio. cioè  uno  dello  judicium 
rescindane,  per  cui  veniva  tolto  l’affare,  e un  al- 
tro judicium  rcscissorium,  col  quale  l'affare  ve- 
niva rimesso  nel  pristino  stalo  Confr.  tra  i mo- 
derni Zimmern  de  judicio,  quod  toc, ani,  rescin- 
dente et  rescissorio  disputano,  Jenac  1826.  e il 
giudizio  analitico  di  liuschke  su  questa  disser- 
tazione contenuto  nel  Ciorn.  crii,  di  Tobinga  II, 
2,  p. 163-169. 

(o)  C.  11,44  Si  saepius  ini ntegr.  resi  poslula- 
tnr. 


Vi.  Il  benefizio  della  restituzione  in 
intiero  non  è puramente  personale,  ma 
compete  eziandio  all’erede  della  persona 
lesa  (p),  ai  cessionarj  (q),  ed  ai  suoi 
lìdejussori  (r),  tranne  se  uno  dei  con- 
traenti, sapendo  che  l’altro  gode  di  que- 
sto benefìzio,  non  volesse  con  lui  ob- 
bligarsi se  un  terzo  non  se  ne  co- 
stituisce fidejussorc,  nel  qual  caso  ri- 
pugnerebbe all’equità  di  accordare  al 
fidejussore  un  tal  benefizio  (a);  il  quale 
d’altronde  compete  perfino  ad  un  terzo 
che  abbia  un  interesse  comune  inse- 
parabile colla  persona  che  domanda  la 
restituzione  (<). 

VII.  La  restituzione  ha  luogo  contro 
chi  fu  causa  del  danno,  e perciò  anche 
contro  il  fisco  ( u ) ma  in  virtù  della 
riverenza  dovuta  ai  genitori  ed  ai 
patroni,  non  viene  ai  minorenni  ac- 
cordala la  restituzione  per  causa  di 
minorennità  in  quegli  affari  ch’essi 
conchiusero  coi  genitori  ocoi  patroni  (e), 
e contro  terzi  possessori  viene  accordala 
soltanto  nel  caso  che  l’azione  rescissoria 
sia  uti’aefto  in  rem  scripta  (§665),  o 
se,  mediante  la  restituzione,  si  voglia 
ottenere  un  diritto  reale  (*)  (§  664, 
h,  »). 

Vili.  La  restituzione  si  può  otte- 
nere per  ogni  affare  ( y ),  ad  eccezione 

(p)  fr.  6 D.  IV,  I — fr.  18  § 3 fr.  19  0.  IV,  4. 

kj)  fr-  21  pr  D.1V.4 

(r)  fr  51  pr.  I).  Ili,  3 de  proour.  — fr.  7 § 1 D. 
XLIV,  I — Weber  della  oblig.  nai.  tj  113. 

(I)  fr  93  § 3 D.  XI.VI,  3 de  solai.  — fr.  13  pr. 
D.  IV,  4 — c.  1,  2 C.  11, 24  de  fidtjvss  mittor 

(1)  fr.  10  pr.  I).  Vili,  6 Quemad  sere,  amiti.  - 
fr.  29  § 1,  fr.  47  § 1 D IV,  4 - C.  11,32  Si  adrers 
transact. 

(a)  c.  1,  2 C.  Il,  37  Si  adrers.  fise. 

(r)  c.  2 C.  Il,  42  Qui  et  adrers.  quod  in  in  tegr. 
resi,  non  poss.  - In  questo  modo  deve»!  limitare 
cièche  in  genere  si  dice  intorno  all’ inammissi- 
bilità della  restituzione  in  intiero  contro  i geni- 
tori. Confr.  Franche  llluslr.  di  alcune  materie  le- 
gali, Goti.  1828,  p.  67  Vedi  § 666. 

(x)  « 3 Itisi.  IV,  6 de  aet. 

(y)  Ir.  1 li  IV,  6 — fr.  3 § 6.  fr.  7 5 6,  fr.  33  0, 
IV,  4 — fr  41  D.  IV,  8 de  recepì.  — fr  7(11). 
XX.  3 dedislr.  pign.  — c.  Il  C.  Il,  s9  Si  adrers. 
rendi I pign 
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dei  casi  di  pubbliche  vendite  per  pre- 
tese fiscali  (z),  e della  prescrizione 
straordinaria  di  30  o 40  anni  (ad). 

IX.  Finalmente,  la  restituzione  in 
intiero  non  si  concede  che  per  una 
causa  legittima,  per  cui,  nello  stesso 
tempo,  consti  che  chi  domanda  la  re- 
stituzione non  sia  in  colpa,  o che  la 
colpa  non  gli  possa  essere  imputa- 
la (bb). 

% 663. 

Cause  della  restituzione  pretoria. 

La  restituzione  pretoria  viene  ac- 
cordata o per  una  causa  espressa  nel- 
l’Editto, o per  la  clausola  generale 
del  Pretore  « si  qua  alia  justa  cau- 
ti sa  videbilur,  in  integrtm  resti- 
» luam  » . 

Le  cause  nominate  nell’Editto  so- 
no: l’età  minore,  il  timore  e la  vio- 
lenza, il  dolo,  l’errore,  la  capitis  di- 
minuiiio,  l’alienazione  di  una  cosa  per 
rendere  più  difficile  all’avversario  il 
processo,  e l’assenza  (a). 

§ 664. 

Per  età  minore. 

Siccome  nelle  persone  di  età  mi- 
nore la  volontà  è fragile  ed  incostan- 
te e soggetta  ad  illusioni  e seduzio- 
ni, cosi  il  Pretore  promise  loro  il  suo 
ajuto  (a),  mediante  il  quale  esse  pos- 
sono ottenere  la  restituzione  contro 
ogni  contratto  che,  durante  la  mino- 
rità (6),  fu  loro  il  danno  (c),  quan- 
te) c 8 C.  X,  3 de  fide  et  jure  basine  fiscal. 

(aa)  Intorno  ai  maggiori  di  età  c.  3 C.  VII,  39 
de  praescripl.  30  rei  40  annor.;  rispetto  poi  ai 
minorenni  c 3,  4 C.  eod.  comb.  colla  c.  8 C.  Il, 
41  In  quib.  catte,  in  inlegr.  resi,  necessaria  non 
eat.^Thibauth  del  possesso  e della  prescriiione  $ 

(bb)  fr.  t-3  D.  IV,  t de  in  inlegr  resi. 

(a)  Ir.  1,  2 D.  IV,  I eod.  — fr.  I D.  IV,  6 Ex 
quib.  caus.  maj.  — fram.  I D.  IV,  7 de  alien,  jud. 
mul.  causa  facta. 

la)  fir.  1 pr.  D IV,  4 de  minor. 
tOm  hi*  *U0B°  *a  computazione  naturale  (5 

(è)  fr.  t H,  fr.  7 § 4,  fr.  18  j t fr.  20,  21 . 24  § 
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tiinque  sia  stato  conchiuso  mediante 
la  piena  autorità  del  tutore,  il  con- 
senso del  curatore  (d)  o l’approvazio- 
ne del  magistrato  (e). 

La  restituzione  ha  luogo  contro 
tulli  quelli  che  fecero  dei  contratti 
col  minorenne,  come  pure  contro  i 
loro  eredi  ( f),  ed  anche  contro  quel- 
li che,  in  confronto  di  altre  persone 
diverse  delle  minorenni,  si  potrebbe- 
ro difendere  colla  eccezione  del  Sena- 
loconsullo  Macedoniano  e Vellejano, 
mentre  questi  benelìcj  legali  non  han- 
no tanta  forza  quanta  la  restituzione 
in  intiero  accordata  ai  minorenni  ( g ); 
anzi  essa  ha  luogo  perfino  contro  un 
altro  minoren 
la  lesione  sia 
106,  h.) 

Contro  un  terzo  possessore  ottiene 
il  minore  la  restituzione  soltanto  nel 
caso  che  esso  abbia  acquistata  la  co- 
sa con  mala  fede,  ovvero  bensì  in  buo- 
na fede,  ma  non  sia  capace  di  risar- 
cire intieramente  il  minorenne  (A), 
ovvero,  in  generale,  se  a questo  im- 
porta più  di  ottenere  la  cosa  in  na- 
tura, che  l'indennizzo  (*). 

Ma  nei  seguenti  casi  non  ottengo- 
no i minorenni  alcuna  restituzione; 

4.  se  essi,  per  ingannare  un  altro, 
si  spacciarono  per  maggiorenni  (A); 

2.  se  essi  durante  la  pubertà  (l), 
confermarono  il  contralto  con  un  giu- 
ramento (m). 

3.  se  essi  impetrarono  la  condona- 


2,  Ir.  28,  31,  38  e 36  D.  IV,  4 h.  t.  — Tr.  9 | 4 D, 
XII,  2 de  jurejur 

(d)  c.  2,  3 C.  Il,  28  Si  lui.  interv.  — e.  4 C.  Il, 
27  Si  adrers.  rem  jud. 

(e)  § 1 1 C.  V,  71  de  prued.  et  aliis  reb.  minor. 

(f)  c.  6,  7 C.  Il,  22  de  in  inlegr.  resi,  minor, 
ìq)  fr.  Il  57,  fr.  12  D IV,  4. 

ih)  fr.  13  5 1,  fr.  14  D.  eod. 

(i)  fr.  9 pr..  fr  35  D.  eod. 

(4)  c.  1-3  C.  Il,  43  Si  minor,  se  maj.  dix. 

Il)  fr.  26  pr.  D.  XII,  2 de  jurejur. 

( m ) c.  1 C.  Il,  28  Si  adrers.  vend. 


le  in  quanto  esso  per 
divenuto  più  ricco  (§ 
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/ione  dell*  eia  (venia  aelalis ) ( n ) (con- 
fronta però  il  § 61,  r/i); 

4.  se  pervenuti  alla  maggior  età 
ratificarono  il  contratto  (o). 

5.  se  i loro  debitori  eseguirono  il 
pagamento  ai  loro  tutori  o curatori 
in  forza  di  giudiziale  decreto  (p); 

6.  se  essi  rinunziarono  alla  quere- 
la di  inolicioso  testamento  (q); 

7.  dopo  il  corso  di  4 anni  dacché 
ossi  pervennero  alla  maggior  età  (§ 
662  IV);  è però  da  notarsi  che  ad 
un  erede  suo  il  quale,  durante  la  mi- 
norità, si  astenne  dalla  eredità  pater- 
na, dopo  trascorsi  4 anni  vengono  di 
nuovo  accordati  5 anni,  entro  i qua- 
li esso  può  rivocare  la  sua  rinunzia 
(confr.  § 166)  (r); 

8.  se  un  minorenne,  dopo  compito 
l’anno  18,  come  erede  testamentario 
od  intestato  di  un  prigioniero,  per  li- 
berare il  medesimo,  abbia  preso  un 
mutuo,  ed  oppignorata  perciò  la  sua 
facoltà  («). 

La  restituzione  accordata  ai  mino- 
renni venne,  mediante  consliluzioni 
imperiali,  estesa  anche  allo  Stato  (t). 
$ 665. 

2.  Per  timore  o violenza 

Chi  da  timore  o da  ingiusta  vio- 
lenza venne  sforzato  a fare  un  con- 
tratto (§  486  III),  se  vi  sono  i re- 
quisiti generali  della  restituzione,  si 
può  difendere  contro  l’attore  sia  che 
il  timore  fosse  incusso  dall’altor  stesso, 
sia  che  lo  fosseda  unterzoqualunqueme- 
dianle  i' exceptio  quod  melus  causa; 
e siccome  questa  può  colpire  anche 

In)  c.  1 C.  II.  45  de  his.  qui  rem.  ad  impelr. 

(0)  fr.  3 !*  a I).  IV,  4 de  minor.  — C.  li,  46  Si 
major  faci  rat.  hai'. 

p)  c.  SS  C.  V,  37  de  admin  lui. 

q)  c.  1 C.  Il,  SS  de  in  integr.  resi,  minor. 

<r)  c.  6 C.  IV,  31. 

(.1)  Nov.  115  c.3  § t3  Bui'hholtz  nei  suoi  Saggi 

I.  n.  20. 

(1)  C.  I C.  I,  50  I)e  off.  e) or,  qui  rie.  alic  ahi. 
— c.  4 C.  Il,  34  Quii.  e.r  caos.  maj.  — c.  3 C. 
XI.  SO  Dejure  reipuhl 


un  terzo,  cosi  essa  è un  exceptio  in 
rem  scripla  («). 

A chi  venne  forzato , competono 
inoltre  a di  lui  scelta  ancora  due 
mezzi  prelorj,  cioè  Vocilo  rescissoria, 
e I ’aclio  quod  melus  causa.  La  pri- 
ma è queU'aziou  reale  o personale 
che  compelo  all’offeso  prima  della  pra- 
ticatagli violenza,  e che  il  Pretore 
gli  accorda  come  un’azion  utile,  p.  e. 
l'azione  ereditaria  se  qualcheduno  ri- 
nunziò  alla  eredità  per  timore  o vio- 
lenza ( b ). 

L ’aclio  quod  melus  causa  tende, 
secondo  la  diversità  delle  circostanze 
alla  restituzione  della  cosa  lolla  con 
«ioleuza,  o del  credito  rinunziato  per 
forza  ovvero  alla  liberazione  da  una 
promessa  estorta  per  forza  (c);  ed  es- 
sa compete  non  solo  al  danneggialo  e 
suoi  credi,  ma  eziandio  a tutti  quelli 
che  vi  hanno  interesse  (d). 

Siccome  essa  colpisce  ogni  posses- 
sore, cosi  è un  actio  in  rem  script  a 
(•). 

Se  viene  intentata  entro  4 anni,  il 
convenuto,  se  non  obbedisce  alla  giu- 
diziale sentenza,  può  venir  condannato 
a prestare  il  quadruplo  ( f ).  Gli  eredi 

L-nfnèbaz’''»  t !»,!>'; tti'+c  - 

(a)  § I loti.  IV,  13  De  except. — fr  !l  5 3 1)  IV, 
2 ( luod  melus  causa.  — fr  4 s 33  D XU  V,  4.0e 
doli  mali  et  met.  excepl.  c.  3 C Vili, 36  Dcexcepl. 
Schròter  p,  116-131  vuole  che  le  restituzioni  in 
intiero  per  timore  o violenza  o dolo  non  siano 
pretorie,  e questo  è certo,  che  le  medesime  non 
furono  inirodulle  immediatamente  con  un  editto 
pretorio;  ma  questo  è certo,  è fuor  di  dubbio  al- 
tresì che  pii  editti  dei  Pretori  contro  il  timore,  la 
violenza  ed  il  dolo,  più  tardi,  servirono  di  base 
mediata  alla  restituzione  in  intiero,  e che  Paolo 
annovera  fra  la  restituzione  anche  l' azione  il’  in- 
dennità, Pauli  Itecept.  sens.  I,  7 S 4.  Integri  re- 
stituito aut  in  rem  competit.  aut  in  personam.  In 
rem  actio  competit , ut  res  ipsa,  de  qua  agilur  , 
revocetur  In  persona m aut  quadrupli  poemi  inter 
annum,  aut  simpli  posi  annum  peti  polest. 

(t)  fr.  9 $ 4,  6,  fr.  21  $ fi  D.  IV,  2. 

(e)  fr.  9 6 7 fr  ioti.  eod. 

(d)  fr.  1 4 5 2,  6 e 8,  fr  16  § 2 D.  eod 

e)  fr.  9 5 8.  fr  1 1 » 3,  5 I).  eod. 

f)  fr  1 4 S 1 , 3,  4 11  eod.  — r 4 C.  Il,  20  De 
hit,  qnar  ri. 
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di  quello  che  cagionò  il  danno  sono 
responsabili,  in  quanto  se  ne  trovino 
arricchiti  al  momento  della  contesta- 
zione della  lite  ( g ). 

L ’aclto  quoti  melos  causa  è un’  a- 
zione  perpetua  (A),  ma,  in  regola,  ha 
luogo  soltanto  in  mancanza  di  ogni 
altro  mezzo  legale  (>)  ; in  quanto  poi 
si  tratta  della  pena  dei  quadruplo,  ve- 
nir deve  accampata  entro  4 anni,  ed 
ha  luogo  anche  nel  caso  che  il  con- 
tralto sia  nullo  (A). 

$ 066. 

3.  Per  dolo. 

Chi  sofferse  danno  per  motivo  di 
dolo,  come  pure  quello  u cui  imporla 
che  il  danno  non  fosse  stato  sofferto, 
come  p.  e.  il  iìdejussore  (a)  può  op- 
porre al  cedente,  o a quello  che  de- 
riva da  esso  il  proprio  diritto  per  ti- 
tolo lucrativo,  od  anche  per  titolo  one- 
roso, se  egli  stesso  agi  con  mala  fede 
(6),  Yexceplio  doli  specialis  (c). 

Ma  contro  i genitori,  i patroni,  ha 
luogo  soltanto  una  ezcepUoin/actum  (d). 

Inoltre  anche  al  danneggiato  com- 
pete un’ acito  doli , ovvero  in  fa- 
ctum: e in  vero  la  prima  contro  il 
ledente  per  restituzione  della  cosa  o 
prestazione  dell’  interesse  da  stabilirsi 
mediante  giuramento  estimatorio  (e), 

(g)  fr.  Iti  § 2,  Tr.  17-20  D.  eod.  — c.  un.  C.  IV, 
17  /'j : delict.  defunti,  in  quanlum  hered.  con- 
velli ani. 

Ih)  fr.  21  5 1 D.  IV,  2 hujus  tit.  — Voet  hujus 
tit.  § 18. 

(i)  c.  * in  fin  C.  11,20. 

(k)  fr.  14  § 1 D.  eod.  — c 4 C.  Il,  20  Confr. 
coìta  c.  7 C.  II,  63  De  temo,  i»  inlegr.  resi. 

(a)  fr.  7 § 1 D.  XUV,  1 De  except.  — fr.  2 § 2 
i).  XLIV,  4 De  deli  mali  et  nel.  except. 

(!>)  Confr.  § 643  nota  i. 

(c)  Italia  exceplio  doli  specialis,  la  quale  è fon- 
data mi  dolo,  differisce  la  exceplio  doli  gcneralis, 
per  cui  s’ intende  qualunque  eccezione  che  per 
motivi  di  equità  venga  accordata  contro  pretese 
ingiuste  di  terzi,  fr.  2 j 5 fr.  12  D.  eod.  Confr. 
nell'drcft.  della  Prat.  eie.  XII,  3 p.  408.  Hdoel 
DelP  in dole.della  azione  c della  eccezione  didolo. 

(d)  fi-.  I 5 16  li  eod. 

(e)  fr.  18  pr  5 1 D IV,  3 De  dolo  malo.  — fr. 
2,  fr.  3 § 3 D.  XÌ1, 3 De  tu  htem  juiundo. 
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e contro  gli  eredi  in  quanto  che  nc 
divennero  più  ricchi  o che  agirono 
maliziosamente,  in  maniera  da  non 
apparir  tali  (f). 

Tuttavia  il  danneggiato  non  può  far 
uso  di  quest’azione,  s’ egli,  per  qual- 
che altro  motivo,  p.  e.  di  minorennt- 
là,  può  ottenere  la  restituzione  in  in- 
tiero (g ),  o risarcirsi  della  sua  perdi* 
la  mediante  l’azione  ordinaria  Ih) 
(§486  li). 

Siccome  Yactio  doli  è un’azione  in* 
(amante  (»),  cosi  non  ha  luogo  contro 
di  quelli  a cui  l’attore  deve  speciale 
riverenza  (A),  o se  il  danno  non  ecce- 
de due  aurei  (i);  nei  quali  casi  gli  bi- 
sogna servirsi  dell'acro  in  factum  che 
dura  30  anni,  e tende  allo  scopo  che 
il  convenuto  non  goda  il  frutto  dol 
suo  dolo  (m),  mentre  all’  incontro  l’a- 
clio  doli  si  estingue  entro  due  anni 
continui  dal  momento  che  fu  commesso 
il  dolo  (n). 

§ 667. 

4.  Per  errore. 

Anche  l’errore  si  annovera  fra  i mo- 
tivi della  restituzione  pretoria  (a);  ma 
in  qual  estenzione  debba  aver  luogo 
questa  rcslitnzione  non  si  trova  nei 
nostri  fonti  con  precisione  indicato , 
sebbene  sia  verisiraile  ch’essa  fosse  in 
uso  nel  solo  processo  giudiziario,  o 
almeno  specialmente  in  esso  (6)  (§4851). 

(f)  fr.  17  5 1,  fr.  26-28  I),  IV,  3 De  dolo  malo. 

(g)  fr.  38  D.  IV,  3. 

(A)  fr.  S c 0 D.  eod. 
i)  fr.  1 § 4 D.  eod. 
fc)  fr.  11  S 1 D.  eod. 
tf)  fr  SI  8 S,  fr- 10,  fr.  11  pr.  D.  eod. 

(m)  fr.  11  $ 1,  fr.  12,  fr.  28  D.  eod. 

(»)  c.  8 C.  II.  21  De  dolo  malo. 

(a)  fr.  2 D.  IV,  1 De  in  inlegr.  resi. 

\b)  Franche  llluslr.  di  alcune  malene  di  Dir., 
t'.ott.  1828,  p.  81-94.  Nel  5 179  noia  h abbiamo 
fatto  cenno  di  una  restituzione  in  intiero  per  er- 
rore. Franche  annovera  anche  questo  caso  come 
appartenente  al  processo  (S  89).  Rispetto  a tutti 
gli  altri  casi  di  restituzione  in  intiero  per  errore 
che  s>  trovano  nelle  leggi,  è però  certo  che  sono 
esercitatoli  in  processo  i 33  Inst  IV,  6 De  acl- 
— fr.  2,  fr.  Il  pr,  D.  XLIV,  2 De  ere.  rei  jui.  — 
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§668. 

5.  Per  la  capitis  diminulio. 

Se  qualcheduno,  mediante  adozione 
o emancipazione,  sofferse  la  capitis  di- 
minulio  minima  (a),  si  estinguono  le 
di  lui  obbligazioni  civili  [b),  ad  ecce- 
zione di  quelle  che  nascono  da  un  de- 
litto (c),  perchè  nessuno  può  venire 
sciolto  dalla  patria  potestà,  se  non  se 
fingendo  che  venga  tratto  nella  schia- 
vitù (d)  (§  154  g),  dove  non  poteva 
aver  luogo  alcuna  civile  obbligazione. 
Il  Pretore  dunque  trovò  giusto  di  con- 
cedere, in  tal  caso,  ai  creditori  la  re- 
stituzione, cioè  di  accordar  loro  entro 
30  anni  l’azione  perduta  (e),  in  ma- 
niera come  se  i debitori  sofferto  non 
avessero  alcuna  diminuzione  di  capo 

(A  , t . 

Ma  siccome  quella  Gnta  schiavitù 
venne  in  seguilo  abolita  ( g ),  cosi  so- 
stengono molli  Giureconsulti  (A)  che 
questa  specie  di  restituzione  non  ab- 
bia più  luogo  secondo  il  Diritto  no- 
vissimo. 

§ 669. 

6.  Per  una  alienazione  onde  rendere 
più  difficile  all'  avversario  il  con- 
seguimento del  proprio  diritto. 

Se  aualcheduno,  mediante  conven- 
zione fra  vivi  (a),  trasferisce  ad  un 
terzo  la  proprietà  od  il  possesso  (6) 
di  una  cosa,  circa  la  quale  esso  teme 
una  lite,  e ciò  prima  delia  contesta- 
ti-. t § 17  D.  Xl.lt,  6 De separ. — fr.  13  p.  D.XIV, 
3 De  itisi,  net.  fr.  11  § 8-10  D.  XI,  1 De  interro®, 
in  jure  fnc. 

(a)  fr.  3 pr.  $ 1 D.  IV,  SDe  capile  minw». 

(»)  fr.  8, 10  D eod. 

te)  fr.  2 § 3,  fr.  7 § 1 D.  eod. 

(ri)  fr.  3 SI  11.  eod. 

(e)  fr.  2 §5  D-  eod, 

(Dtr.if  I D eod. 

(g)  c.  11  C.  Vili,  48  De  adopt.  — c.  6 C.  Vili , 
49  De  evenne.  Iti. 

( k ) S.  c.  Bucber  Dir.  delle  otti.  §192,  nelle  noto. 
(a)  fr.  8 J 1 D.  IV,  7 De  alien  jud.  mut.  cauta 
feda. 

(4)  fr.  4 g 2,  fr.  8 8 2 D.  eod. 


zione  della  lite  (c),  e colla  intenzione 
di  rendere  impossibile  o almeno  più 
diffìcile  all’avversario  il  conseguimento 
del  sno  diritto  (d)  ( alienatio  judicii 
mutandi  causa  facta),  questi  in  tal 
caso,  se  ne  sofferse  veramente  un  dan- 
no [e),  può  ripetere  dallo  alienante, 
mediante  un  aclio  in  factum,  la  pre- 
stazione dell’  td  quod  interest,  cioè 
quell’  imporlo  maggiore  ebe  gli  costò 
il  processo  per  la  mutazione  dell’  av- 
versario (f).  E se  qualcheduno  trasferi 
in  un  altro  la  propria  azione  reale 
colla  intenzione  che  il  suo  debitore 
abbia  a che  fare  con  un  più  polente 
o in  generale  con  un  tale  avversario 
contro  cui  gli  sarebbe  più  diffìcile  il 
difendersi,  allora  il  debitore  può  op- 
porre a questo  nuovo  attore  Yexceptio 
alienationis  judicii  mutandi  causa 
factae,  e protendere  che  insorga  con- 
tro di  lui  il  primo  attore  (g). 

Ma  l’alienante  non  perde  il  suo  di- 
ritto o la  sua  azione,  tranne  se  qual- 
cheduno, colla  intenzione  di  nuocere 
al  comproprietario,  avesse  trasferita 
ad  un  terzo  la  sua  porzioue,  nel  qual 
caso,  secondo  la  legge  Licinia,  non  si 
fa  luogo  all’azion  di  divisione  (aclio 
communi  dividundo)  nè  in  favor  del 
venditore  nè  del  compratore  (A). 

Quantunque  secondo  il  Diritto  nuo- 
vo, quegli  che  cessò  dolosamente  di 
possedere  possa  venir  impetito  coll’a- 
zione rivendica  toria  come  possessore 
finto  (§  221)  ; compete  tuttavia  al 
danneggiato  la  scelta  di  servirsi  dell’a- 
zione predella,  ovvero  dell’acf  io  in  fa- 
ctum ( i ),  ed  il  rimedio  pretorio  è gio- 
ie) fr.  8 § 3 n.  eod. 

(rf)fr.  4§1,3D.  eod. 

(e)  fr.  1 8 I,  fr.  2.  fr.  3 pr.  § t-3  S 5,  fr.  4 8 », 
fr.  8 pr.  D.  eod. 

(, 0 fr.  1 pr,  fr.  3 § 4 D.  eod. 

(g)  fr.  tl  D.  eod. 

(h)  fr.  12  D.  eod.  Confr.  anche  il  8 « 41  netta 
prima  sua  nota. 

ft)  c.  un.  c.  Il,  SS  De  alien,  jud.  mut. 


Digitized  by  Google 


vevole  tanto  perchè  i'azion  vendicato- 
ria  non  si  può  sempre  intentare  ( k ), 
quanto  relativamente  alla  prova,  men- 
tre nell’azion  rivendicatoria  bisogna 

Provare  la  proprietà  deU’aUore,  e Del- 
azione pretoria  soltanto  l’alienazione 
dolosamente  fatta. 

^ 670. 

7.®  Per  assenza. 

La  restituzione  in  intiero,  a moti- 
vo di  assenza  (§  101),  ha  luogo  tanto 
per  assenza  propria,  quanto  per  assenza 
dell’  avversario,  cioè  se  qualcheduno 
per  assenza  innocente  non  poteva  far 
valere  o difendere  i proprj  diritti,  e 
perciò  sofferse  del  danno,  ovvero  se 
qualcheduno  per  essere  assente  non 
adi  a tempo  debito  un’eredità,  o non 
consegui  un  legato  dipendente  da  una 
condizione  (a). 

I.°  Per  assenza  propria  a)  necessa- 
ria la  quale  se  non  plausibile  fosse 
stata  almeno  indifferente,  si  accorda- 
va sempre  la  restituzione  (6);  per 
un’  assenza  biasimevole  si  concedeva 
soltanto  nel  caso  che  non  si  fosse  po- 
tuto imputare  all’assente  la  colpa  di 
non  aver  lasciato  un  procuratore  (c). 
6)  Per  un’assenza  volontaria  non  bia- 
simevole non  ha  mai  luogo  la  resti- 
tuzione ( d );  per  un’assenza  volontaria 
plausibile  o indifferente,  soltanto  nel 
caso  che  non  se  lo  possa  incolpare 
di  non  aver  destinato  un  procuratore 
ovvero  s’ egli  non  può  ottenere  da 
questo  alcun  indennizzo  (e). 

(t)  S'incontrano  esempi  di  ciò  nel  fr  5$  2,  J 
fr.  4 pr  D IV,  7 hujos  Ut.  — fr.  2*  § 1 D.  X.  2 
Comm.  dirid. 

(a)  fr  i 5 1,  fr.  21  pr.,  fr.  26  inf.,  fr  27.  fr.  28 
pr.  D.  IV,  6 Ér  quib.  rosa,  major  25  ansia  i» 
mtegr.  rest.-e-  fr  86  pr.  D.  XXIX,  2 De  a.  v o. 
h.  — fr.  17  § 1,  fr.  41,  fr  15  D IV,  6. 

(b)  fr.  2 § 1 fr.  4-8, 1 1-15,  fr.  20  § 9 D.  eod. 

(e)  fr.  26  § I , fr .40  § 1 D.  cod.  — fr.  20  pr.  D. 
IV,  1 Demin. 

(d i fr  li  D.  IV,  6 . — fr.  37  S t n.  IV,  4. 

(a)  fr  16,  fr.  28  pr  D.  IV,  6. 
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II.  Per  l’assenza  dell’avversario  vie- 
ne accordata  la  restituzione,  senza  ri- 
guardo di  quale  spezie  ella  sia  (/’), 
se  l’assente  non  lasciò  alcun  procu- 
ratore, c nessuno  assunse  volontaria- 
mente le  sue  difese  (g),  ed  il  presen- 
te non  fece  uso  delia  protesta  intro- 
dotta per  interrompere  la  prescrizione 

(5 .;«)  (*). 

Un  assente  può  ottenere  la  resti- 
tuzione anche  contro  nn  altro  assen- 
te, 6’  egli  sofferse  ingiustamente  dan- 
no (t).  La  restituzione  in  intiero  si 
fa  o col  rimettere  il  danneggiato  nel- 
l’azione perduta  accordandogliela  co- 
me un'azione  rescissoria  (k),  o coll’ac- 
cordargli,  come  un'azione  utile,  quel- 
la azione  ch’esso  avrebbe  potuto  ac- 
quistare, c non  acquistò  (l).  E se  qual- 
cheduno acquistò  in  modo  legittimo 
il  possesso  della  cosa  propria  che,  du- 
rante la  sua  assenza,  era  stata  usu- 
capita ad  un  terzo,  in  tal  caso  egli 
si  può  difendere  contro  il  rivendican- 
te ca\V  exceplio  rescissoria  Im). 

Il  Pretore  promise  ai  maggiorenni 
la  restituzione  in  intiero  non  solo  per 
assenza,  ma  ben  anche  per  altri  mo- 
tivi, come  p.  e.,  se  l’avversario  non 
accordò  la  facoltà  di  agire  contro  di 
lui,  ovvero  s’egli  non  può,  suo  mal- 
grado, venir  citalo  in  giudizio,  o se 
per  un  fatto  del  Magistrato  fu  taluno 
privato  della  sua  azione.  Alla  fine  del 
suo  Editto  il  Pretore  si  esprime  cosi: 
non  altrimenti  se  qualche  altro  mo- 
tivo mi  sembrerà  legittimo,  accorde- 

(f)  fr  21  § t D.  eod. 

( qì  fr.  21  pr.  & 2,  3,  fr.  22  pr.  D.  eod. 

{ h ) Gunlher  5 1209  Intorno  alle  opinioni  di  al- 
tri scrittori  reggasi  Giuri  Comm.  VI,  p.  35-59. 
(il  fr.  ull  D.  eod. 

(k)  8 5 tnst.  IV, 6 De  art.— fr  28  « 4.  5 n IV, 
6.  — fr.  35  pr.  D.  XUV,  7 De  oblìi),  et  art.  — c. 
24  C.  Ili,  32  De.  rei  rind.  — c 18  C.  Vili,  51  De 
potllim.  rerersi». 
il)  fr.  20,  fr.  43  D.  IV,  6. 

(in)  fr  28  § 5 0 cod. 
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rò  egualmente  la  restituzione  in  in- 
tiero (n). 

§ 671. 

8.  Per  la  clausola  finale  dell’  Editto 
pretorio. 

La  clausola  generale  dell'  Editto  pre- 
torio, che  abbiamo  riportala  in  fine 
dell'antecedente  paragrafo,  viene  dalla 
maggior  parte  dei  Giureconsulti  ri- 
stretta soltanto  ad  altre  cause  di  as- 
senza diverse  da  quelle  indicate  dal 
Pretore  (a)  ; ma  i pratici  la  estendo- 
no a tutti  i casi  in  cui  l’equità  lo  ri- 
chiede. A noi  sembra,  secondo  tutto 
il  contesto  dell’ Editto  pretorio,  più 
verosimile  che  in  quello  non  si  abbia 
voluto  solamente  intendere  altri  mo- 
ta) fr.  i 51  I».  eoil. 

(«!  J.  P Frank  bus.  de  resi,  in  inlegr.  ex  cian- 
ati n Prudori*  generali  ultra  casm  utisenliae  non 
estendendo.  Erlang  1785. 


tjvi  dell’assenza,  tanto  più  che  in  pa- 
recchi luoghi  dei  nostri  fonti  la  clau- 
sola pretoria  venne  effettiva  mente  este- 
sa a danneggiamenti  fuori  dei  casi 
d’assenza  (ò);  ma  per  non  lasciar  trop- 
o campo  all’arbitrio  dei  giudici,  sem- 
ra  che  l’opinione  dei  pratici  dcbba- 
si  limitar  come  segue:  se  il  danneg- 
giato, senza  sua  colpa,  non  può  con- 
servare o difendere,  mediante  gli  ordi- 
narli mezzi  legali,  la  cosa  propria  o 
il  proprio  diritto,  per  esserne  stato 
impelilo  dal  caso  fortuito,  o dal  fatto 
di  un  terzo;  in  tal  caso  gli  può  ve- 
nire accordata  la  restituzione  in  in- 
tiero in  virtù  della  clausola  generale 
pretoria  (c). 

(b)  fr.  t § 9 I).  XI,III,  18  De  il  inere  aetuque 
prie.  — fr.  3 § I D.  II.  10  De  eo,  per  guem  fac- 
tum crii.  — fr  7 D IV,  1 De  reti,  in  integr.  — 
fr  35  I).  Vili,  3 De  sere,  rtraed.  rust. 

(O  llerger  oecon.  jur.  In,  Ut.  15  e.  Il  e Frao- 
cke  lllustr.  p.  73-84. 
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Replica  448. 

Rescissione  della  compra-vendita  525. 

Rescritli  dei  Principi  iL 

Rcs  iudicatae  10. 

Respedus  parentelae  65. 

Responsi  dei  Giureconsulti  9*  45,  46  e 48. 

Responso  di  Papiniano  21, 

Restituzione  in  inlegrum  664,  civilis  661, 
praetoria  602  e 665,  ob  absentiam 
670,  ob  alienationem  iudicii  mutandi 
causa  factum  669,  ob  capitis  deminu- 
tionem  668,  ob  clausulam  Praetoris 
generalem  674,  dulum  666,  errorem 
667,  minorem  aelatem  664,  vini  et 
metum  665. 

Rilocazione  528. 

Rinunzia  405. 

Riserva  404. 

Ritenzione  404. 

Ruta  coesa  Z£L 


S 

Sanzioni  prammatiche  dei  Principi  44. 
Satisfazione  404. 

Scopo,  determinazione  dello  scopo  in  ge- 
nere 94,  nell’eredità  546,  nei  legati 
435,  nei  contralti  496. 

Senatoconsulti  in  genere  Z 43,  Senato- 
consulto  Liboniano  522.  Maccdoniano 
505,  Orfìziano  503.  Pegasiano  41 1 , 
Siluniano  7,  Tertilliano  505,  Trebcl- 
liano  411,  Vellejano  620. 
Sequestrazione  508, 

Servi  53. 

Servitù  e loro  divisione  271,  servitù  ru- 
stiche, urbane  274,  principii  generali 
sulle  servitù  272,  sulle  servitù  reali 
275,  loro  acquisto  288-290.  loro 
estinzione  294-295 . servitù  rustiche 
278  e 279,  personali  280-286,  servi- 
tù urbane  275-277. 

Sesso  60. 

Simulazione  89  e 486. 

Società,  sue  specie  534,  leonina  536,  suoi 
effetti  rispetto  agli  estranei  537,  sua 
estinzione  538. 

Sociniana,  cautela  328, 

Sostituzione  diretta  e volgare  558-oM ), 
semplice  e duplice  ala,  fedecommissa- 
ria  408,  pupillare  344,  342 344  qua- 
si-pupillare  545,  reciproca  348, 
Spadones  62, 

Specificazione  210. 

Spese  8L 
Sponsali  122, 

Sponsalitia  largita*  555. 

Stato  54-57,  102, 

Stipulazione  213  e 49JL 
Sublocazione  528. 

Successione  ab  intestato  505,  ex  ture 
sanguini*  506-541,  per  un  fondamen- 
to speciale  414-315. 

Successione  universale,  sue  specie  29Q  e 
500. 

Successori  necessarii  526, 

Suffragio  (contratto  di)  542. 

Superficie  232-254. 

T 

Tempo  98,  continuo  ed  utile  99*  suo  corn- 
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pillo  400,  nella  prescrizione  218  c 219. 

Tempo  del  pagamento  500. 

Tesoro  205. 

Testamenti  factio  adiva  317,  passiva 
301  e 525. 

Testamento  316.  dei  ciechi  e sordi-muti 
551.  dei  rustici  555,  nuncupativo  scrit- 
to 521.  pubblico  519,  privato  3211 

Testamento,  sue  forme  intrinseche  318- 
321,  estrinseche  323. 

Testamentnm  captatorium  548.  dcstitu- 
tum  356.  irritum  355,  militare  et 
quasi-militare  552,  mutuimi  548,  my- 
sticum  524,  parentum  inter  liberos 
353.  ad  pias  causai  et  testamentnm 
posteria s non  perfedum  357.  tempore 
pestis  conditum  356. 

Timore  e violenza  89,  317,  596  e 386. 

Titolo  nell’usucapione  216  e 21Z. 

Tradizione  213,  brevi  manu,  lunga  ma- 
nu,  simbolica  pera  185. 

Transazione  638  e 639. 

Trasmissione  dell’eredità  574. 


503 

Tutela  185.  dativa  161.  legittima  160, 
testamentaria  159  , amministrazione 
della  tutela  165-167,  suo  line  168  e 

169. 

ti 

Unità  di  persone  146.  149  e 561. 
Università  ossia  collegio  68  c 69,  uni- 
persi  (a*  rerum  76. 

Usucapione  214.  ordinaria,  straordinaria 
214,  218  e 219.  loro  regole  215. 
Usurpazione  218. 

Uso  285. 

Usufrutto  281-283. 

V 

Vendita  203. 

Tenia  aetatis  61. 

Violenza  e timore.  V.  Timore. 

Tis  fiumi nis  209. 

Vizio  62. 

Vizj  naturali  (evizione  da  prestarsi  pei) 
492. 
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